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TAVOLA 

DELLE COSE NOTABILI, 

Contenute in quella Seconda Parte. 

nufntro 1 Jìgntjìca la prima Colonna & il 2 I 4 feconda . 

A lcflaod re da alcuni tenuto per ebbro. nCi 
A A ttiandro innalzato più dili’., nino, che dalla 

fortuna. jp D i 

Alcfiandroaomcvellifse. A i 

Aleùandro , perche pigliaffe Statira per moglie. 
ì'ù A 1 

AR-isyidto come piange He la morie di Dario. 

lS.Bì 

A Iella udrò il tutto indrizzaua a honore de li 
Dew , - > 41 A . i 

AlcH.ii, dm non (u inuidiatodaneflùno,mada 
molti odiato. 1 ;;C> 

Alellandro acquili ò tutto con l'angue, & cou.tta 
' iiaglto. ' 

Alctiandroeomc folle ferito. 40 Q4 

Aleilaudro giudicato per figliuolo di Aifimo- 
nc. v-.'> ,' 4 Mp 

Alcl&ndfO,iniiiùnaa?da;ia 1 %if^ii 1 .. 40 Da 
Alcflandro raccoglie gli Ambàl'ciatori del Redi 
Perfia. _ ' 42 .C* 

Alellandro come taccile portar nella Grecia gii 
ricchezze. ±i**L 

Aleiinutlru coincheueilctruiiurataméte. ito. Di 
AJdtndro n cl pa ffa re l’ dlclponio>i he prpuifio- 
qcppptfdi;.cp$liq. 41, Ai 

AJe/landroaiuile ogni fuoluuercaiùoi lunati. 
41 A 1 

Alellandro a’ piaceri di Venere poco inclinato. 

iia Di -• • . >. 

Alclland r incoine lpiraffc odore. il 0 1 

ip Alellandro non li può conofccre la dificreiiza 
oellg vjrtù. , ;-fD.t 

AJcua come toficcreato Rè e* 

Alcuni più fiali con drànièri , che con fratelli . 

4 Ci 

Alcibiade molte volte confuto nel mezo dell'ora 
tione. So Da 


Chille vende il corpo rii Hestor- 
re. 41 Ai 

Acqua tratta dal fonte facilmen- 
te s'agghiaccia, 1 iti Ci 

Acquatomeli raffreddi, no Cl 
Acque correnti, quali fianole più 
calij^c. ' ipBi 

A che fine i pallori mettono il.fale innanzi alle 
pecore? - '■ 109 E 1 

Academia di Socrate e Platone, non erapriua di 
amore. 34 1 Ci 

Adornare l’imagine dd fratello, c percuotere il 
Corpo è cola da pazzo 1 D 

Adulatori di Demetrio. KTD i 

Adulatori delle corti a.chiaffomigrano. r 1 
Adulatori di CaHia taffan nelle contedie.' . (Tfif : 
Affetti fe fi leuailero del tutto, la rtgioneJareb- 
bc languida. 

Affetti dell’ai}imp,lpi}O£0inf ragione. icjA t 
Affcttificonlorniano conia ragione. — ?J<'£ 
Affetti fonodi grande impedimento. "?5 B i 

A/ranio perche «dalie dalla dimandi delcOn- 
folatoi ijù 

Agcfiiao , per Ibiiucnire 2 gli amici molte vpltc 
diuentòingiuriofo. p)Ct 

AgeltoA'lua fortuna. _ , rtCr 

Agi (( c di Sparta, come vbbidifee vn vecchio. 
69 A z 

Agrigcutiqi,proIvbironp ij.cojqrc azurro , & 
pciche. 10,’JDi 

Alellandro coinè faltaffe della muraglia.Tr D i 
Alellandro lira foccòrfò.ft dóù'c. vD g ì 

AJeflandroparidiatiiavcrifilofofi. T ; Bi 

Aleffandro riprcndeFiioileno Capitano, STper- 
• «*«• . ' ruBi 

Aj cilindro come, folle di amqo intrepido, 
.124 Ci 

Alcfiai.oro a chi doni Ile. 
Aleflandrocio.chediceffedi Diogene. 
Alellandro, & ma prontezza di animo. 
Aleffandto.St fuoigelli. 

Aleffandro da chi fulledipinto. 

Aleffandro dachi volfe cfferfcolptro. 

Alcflandro Tnannu tome fi commoueffe in voi 
tragedia. «fii. 

Aleffandro efforta il padre ancor che zòppo .2 
farli vedere inpublico. ; . Er 

Aleffandro conolccua bcnilfimo i_ virttlofi . 

Bi 

Alfllatidroinche diccffemale. rooCi 

Aleffandrodoue,& come ferito. ?c Bl 

Aleffandro ciò che dicefle dei libri. -i B- 

Alellandro ne i pericoli animofo. £jX . 1 


??Ci 

■tfTÌZ 

2 ?El 

21 f* 

ishi 

Pii 


Alqibiade.peri per la sfrenata vita. 69. B 1 

Alcuni conlegutronq glori^ gettando. ate ira il 
fenato. ' 21®* 

Alcione, quando partorifce,ft dar cheto tutto il 
mare. 191 Ai 

Alcione come fabrichi il fuo nido. jp^A £ 

Allegiezz] delle altrui auucrltta non fi tiuua in 
luogoalcuno. 1 do A 1 

Apparati fratello è vn palefare l'amore che li por 
taalpadre, Stalla madie. 2® 1 

Ambitfonc dannofa fimile all’auaritia.- aci A ì 
Aipbitjonc genera g>an pedi. fo^lit 

Ambitiofi che goutrnanoatil'vltimon penntco- 
no. Kd E 1 

Ambinoli di honore, di quanti mali fiano cauta. 
97 fii 

A ami t ioli, ciò che fe gli deue ricordare, ur. B 1 
Ambitionedi'icagenc. TFDi 

Ambinone di Tiincfia Blazomenio. TlBi 

Atut* 


I 


i niicitia ne i publici gouerni molte volte danno- 

** . . , , , pi E i 

amici tie non fi deono far per via di mangiare, & 
dibere 7 pDi 

amicina ncufaudi vno, chesà donare è coli m- 
g;u«a 368 Di 

amilla con prencipi.con qual mczo fi acquirti 
47 Ci 

amici lincen pg x 

amico che erra, fi deue riprendere liberamente 
P4B1 

amicitic abbandonate per ogni forte di errore 
i&jCz 

amicuie non fono altroché ombre ìCt 
amici fi poflònogra tificare fcnza inuidia 74 A z 
amici, come fi pollino gratificale 74 C » 

amici, come fi pollino aiutate ad acquiltar dana- 
ri . 74D1 

amminifirattone publica nonfopporta ingiurie 
75 B ' 

ammaellramenti del viuernollro,percheIeuati 
del loro vfo 141 Bt 

amore del pcfce Galia verfo i fuoi figliuoli. 
191 Ei 

amore naice dalla bellezza del corpo 1 1 r F 1 
amore inuita gl’amanti a girarli uerfo le cofe 
belle J14 D 1 

amore fin al funerale cquell’iflclTo ji8Ei 
amore perfetto e quello, cheil popolo concepi- 
lceverloqualcuno 81 Dz 

amore benigno,& gratiofo uerfo gli huomini 
313D1 

amorcuolczzadeileoni i8yCz 

amore perche fi dica che infegni a cantare, 
a 22 A I 

amore parentedell'ebbrezza 112 Bi 

amore m ogni occaiionc paria affai 221 C 1 

amor fanciullefco merita gran biafimo 307 C 2 
amore de gli elefanti l’vn con l'altro 1 dy A 2 

amor buono, come li faccia innanzi 3'4Cz 

amore feguitandoJofiacquilla piacere con tra- 

Uagl ‘° r „• , r 3 ’* Cz 

amore tra fratelli rare volte fi trema 1 C 1 

amore fcruitor dei Dei 50A 1 

amore tra fratelli, allegra il padre, e la madre 

zA 1 

anallagota rifiutò gli honori ,fit come ordinarti: 

• 101 A 1 

Anali agora rifiutò gli honori ,& ciò che diman- 
dane alla Repubhca 82 A 1 

Andocideoratorc 149 A 1 

andocide di che cofa accufato 149 D 1 

andocidecome fahiaflc il padredamorte 149 D 1 
andocide perche sbandito 149 A z 

animo compofio di parte ragioneuole , & di par- 
te irragioneuole 52 Ai 

a nima del mondo non è femplice , ne vniforme , 
ma comporta, e nulla 52 Di 

anima contra natura, tenuta rinchiufa nel corpo 
p-3 Ai 

anima dell’huomo da quanti appetiti agitata 
37 ' 1 . 

anima d 1 u matrice, lo (tarmi to o la uoce è di poco 
gtouamentn 366 C.z 

anime vengono guade dai vitij 372 F 2 
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animo fiumano , è fa fincato a guifa di quel ce- 
Ielle. 52D1 

anima nuolgendofe rtelTa in fe fteffa,fcce nafeer 
vn principio diurno. iptSEz 

anima fra le cofecreatc eccellentift. 197 A 1 
animale nó cfopra la terra più infelice dcll’huo 
rao. 23 bi 

animo eccelfo nel gouemo d i vn’imperio.37 D z 
animo, che non gouerna feròdo le leggi. 100 A 2 
animi Cozzi non fi fanno feruire della potenza* 
71 Ex 

animofitàdivn hofoite di Siila 98CZ 

animo poco, né l’efler pazzo ftà bene, a chi ha 
goucrnopublico 89 Cz 

anima, checofa fia 194 B z 

animo parte principale dell'huomo - 55 Hz 

animali che non nuocono mangiati dall'huamo. 

anima dell’amante viue nell’anima della cofa 
amata 340 Dt 

aninunoncgencratadal tempo 194 Ez 
anima nonefliere numerofamente fabricata. 
191 C 1 

anima fu originediogni mutamento 195 E 1 
anima, lecondogh antichi che cofa fia. 1 14 C 1 
animali maritimi lontani dalla conueriatione de 
gli huomini . i87Ez 

ammali vccifi non percacciatfilafame,ma per 
delitie «77 A 2 

animali guidati dalla ragione , è animali priui di 
ragione i?8At 

animali nati al mondo per bellezza 168 D 1 
animulcl popolo, da chedconocrtercacquirtati. 

animali vccifi più per pupa, che per fame. 4y.Cz 
animali che fra fe contendono , quali fiano. 
133 Bi 

ammali come ingiallati . 43 Di 

animo acccfo , di che cofa babbi bifogno. 

37 E » 

amore non fi può fcacciare con l’amore. 

37 E 2 

animo poltro ha due cofe differenti 33 B 1 
animali, come (appinomcdicare i8(3Dz 

anima non formò di fe ftcfla la natura del corpo, 
in Az 

Antigenide mufico 33 E 1 

Anthic come foccorrino a quelli della fua ipetie. 
186 Dz 

A n thea Re de’ Sci ti, d iffe.che il nitrir d’vn caual 
lo, gli piaceuapiù chela mulica 33 E 1 

Antigene faldato, perche voleflc abbandonare 
Altllandro 39 Ai 

Antalcida Spartano , ad vnoche lo rimpiouera- 
ua. P4C2 

Antifontcaqual tempo vilfe 148 Ai 

Antifonte oratore 147 Di 

Annfonte perche condennato. 148. A.z 

Antichi attefero a gli affetti della mufica.,, 
143-C.i 

Antichi fc fecero meglio, dando ne’ confati a 
ciafcunu la parte lua , ouero al tempo nortro, 
che tutti mangiano in commune. 233.D1 

Antichi hcbbeio gran bifogno della memoria., 
342- £.2 
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Appio Claudio , come riprende®: il Senato. 

òJ-Gi , 

Apollonia Ciziccna, perche fi chiamafle felice. 

ì.D.i . . 

Apolline non priuò la diuinatione di leggia- 
dria. 

A poilionati , Mitinei , & Magneti , perette lo- 
dari. 

Apolline di quali voci fi vaglia. 

Apollinc ciò che commandafle alla Fittila. 

541. Ci 

ArWTa,e Filippo tiranni, come vccifi. ijó.E.z 
Arcefilao perche riprefo. ?5x Di 

Ardire di Charone. 375-E * 

Argomento di Stilpone. 15» B * 

Aria facile a riceuer mutamento e da' geni) 
tratformata. 

Armonia L idia , & Frigia, è da leuarfi a gioua- 
ni,8r perche. lOj-Ga 

Aria, più calda dell'acqua. iìO-Aa 

Aria adle volte leggiera , alle volte nè leggiera, 
ne graue. ‘74-A- 1 

Aria per natura è tenebrata. 

Aria,& acqua, come fabrlcate dalla natura. 

IH D i _ 

Aria, Iparge il lume da tutte le pam. ixi.tj.a 
Aria, mai fi congela. >*o.B.i 

Anfiofane da'laui; non può efTer fofferito. 
147- P. 1 

Arìliide procurò Tempre i commodi della pa- 
tria. ò^iD. I 

Arideoconllituito Rè, quali con il latte in boc 
ca. T7.C.» 

Arato.perqual firada diuennefamofo. po.F.t 
Artafcrfe mori di dolore, & perche. 2, E a 

Artedeldite,maeflra di rottele parti buone^ . 
88.B.1 

Arti vanno innanzi per lahumamtàdei Re. 

55.C.1 

ArtTvanno in rouina, per la cattiua natura de i 
Prenci pi. 45 -Ci 

Anltodemo Argiuo.comedormiffe. <jo.C.z 
Afiutia delle volpi. '■ 1 -A.- 

Aflomigliare gli huomini alle fiere, è vnpre- 
• giudicare rotto il genere fiumano. 158 E x 

Afficurarfi è cofa da lauio. JF 7 , A t 

Atheniefi conferuatori della Grecia , fecondo 
Herodoro. J2I El 

A themeli.pche celebrati da Herodoto. 461. A 
Anione, ha bifogno di duecolé. Hi Ci 

Aitalo dato aH'otio,e come chiamato. Vi 4. L>. t 
Atenndoro, &; come ope rafie con Tuo fratello. 
5 -A.i 

AtenèTunutricedimoltearti. mAi 

A teniefi,& Tue qualità. «ULi 

Anioni di CeTare Auguflo verTo il fine della 
vita. 59-A.i 

Auari Tono fimili alle fiere. _ 11.B.1 

Auari,come fi aflenghino da 1 denari. 


Auari priuidiogni bene. 
Auuerfità,' ' - - 


xo.D.i 

.luiug». -w— a 1 ■ 1 ■ a. 

_,fi deono Toffcrirecon prudenza ,Ten- 

za mettere la città a pericolo. 08 t-.i 

Auguflo , perche perdonane a gli AlefTandrini. 

P7 .Bì 

Auttori delle leggi Grcqhe, perche importuni. 


349.D-1. B . 

I jArbiero per il troppo parlare fu pollo in 
) croce. J5 B.i 

Saccone come portato ineafa d Ilmenodora. 

beneficio nó riceuuto fa torto al)'amico.377D 1 
bene , & prudenza , non è altro , che feienza di 
bene. , jdqJJ.r 

beneuolenza dalla moltitudme faccia 1 inui- 
dia. 81B.1 

beni del Cielo non fi poflon godere leifta il 
Prencipe. . 5> Gì 

beatitudine pende da buoni configli. n.i 
bei faglio , c vn foto, & molti gli errori, aie gli 
fi fanno. 53 - A -i 

beneficio della patria non è da tralalcurt/ . 
100.B.1 

bifogno, c prima del non bilogno. ;oi. fc.a, 
b reuita de' detti di Focione lodati. 

C 

C Agionid’amore,quahfiana V&. D.r 
Cagione del freddo non (ideuealiegnare 
all'acqua. 1 ip.B .a. 

Cagione, perche il pinovien tenuto pefòedi- 
cato a N ettuno, & a Bacco; & onde nacque, 
ch'ai principio 1 vincitori ne giuochi lflruici 
fodero coronati di pino, dipoi d 1 apio, & an- 
cora di nuouo di pino. _ xjdD.i 

Cagione, peiche molti filano entrati ne 1 goucr- 
nipublichi. ■ 

Cagioni della mufica quante fiano. rax. U.i 
Cagione , perche Homero feccia prima mcn- 
tione de i giuochi delle pugna , poi della lot- 
ta,& vltimo lafcia il corto. ajxCa. 

Cagioni, che moueano Socrate a qualche effet- 
to nalceuano da gtudicio. 3/ò. C I 

Calamita accadute a diuerfe città- yS.F.t, 
Calunniatori, & lorovlanza. yi.A.i 

Camillo creato dittatore daRomani,dc per- 
che. . . ay.(:. i 

Camma per amore di fuomarito,comeauele- 
naffe Sinorige,& le lidia. itó.b.2. 

capitano delle prigioni vccifo da Fillide. ^eo H_ 
Capitano, come deueeiler. oi D i 

Capitani illufln hanno in difficili ìmpreie lai— 
uati pochi foldati. '1^8.1 

Capo di Rcpublica, con humanità leu» le ga- 
re dalla città. ' i 01 -A-t 

Capi di citta, come deuono fepellire le ride che 
natcono nella Tua cita. jlfBw 

Capre Candiotte, come fi cauino le faccio . 

187.B 1 . , .... 

Capodi città, deue hauer riguardo a' piccioli 
principi) di difcordie. 105.Cz 

Careftia ,& inontlatione degli Haliarti , onde 
credono, che procedette. 3À4-A £ 

carne fi douerebbe mangiare per fame , òr non 
per morbidezza. _ 45 D- 1 

cane come mollri participardi ragione. To.A. 
i.&iSj.Ci 

cane,chcimitauavn buffone. . 

Cameade, come Jafciafle i gouemi publichi. 

• 6 ;.B.x 

carni cotte, preparano al corpo ifermita 44.E.1 
Carni morte, & appiccate al fico, dachcviei.e 

rhc 


T auola delle cofe Notabili. 


che con maggior prcflczza diuengono più 
tenere. z'p A.x 

Carne di pecora morduta da lupi , perche ca- 
gione Zia più fa pori ta, & la lana generi pidoc 
chi. zTf.fca 

Cartagincli, 4 ; fue qualità. do. A. i 

Catone, & Focione,in chccofa fodero contra- 
rij, finn qual d'accordo. pj.Ti.i 

Catone come contrario a Pompeio , &; come 
tauoreiiole. u D.i 

Catone, procurò Tempre 7 commodi delia pa- 
tria. Cio-Ò.i 

Catone da fe Iteffo fi ammazzò, & pche.50.C1 
Catone , perche' ordì nallc il farli donatiuo al 
popolo. ioq. E z_ 

Catone non volle, che a lui gii fi drizza Ile fia- 
tila, & perche. Si.D .z 

Catone come fi portaffe da pazzo. 74 D.i 
Catone come quietane il popolo. ffT.C.» 
Cattino, i odiato da tutti. 1 ;;. B. ; 

caule ciuili deono trattarli femplieemente. 

: ib< lì. 1 

caualn Liicopadi ; perche venghino tenuti per 
feroci. B.z 

CG racco, perche fi affentaffe dal gouerno pu- 
blica IkLU.i 

Cefialo conte fi diffendadall’hamo. i8fS.Cz 
Certezza dell'errore nel giudicare , ripugna al- 
la nonna commune. 358. Gì 

Cerchiodella Luna quanto fia. 

Che lopra ogni altra cofa dobbiamo guardarci 
da' piaceri , che a fi rapprefentanodimufica 
trilla, & del modo, coi qualcdobbiaino guar 
darcene. 175. A. 1 

Che nafe* chequeUiche nauigano per mare pa- 
tiscono più naulèa , che quelli che nauigano 
pcrhumi. zio.li.x 

Chi pollcdepiù , che non gli fa bifogno , & an- 
coia delibera , patilcc vn male incurabile, 
io. E.i 

Chi loda vn amicojoda anco fe Beffo. òi.B.z 
C hi attende alla compagnia ciuile, colui ha cu- 
ra della Kepublica. dò. C. t 

Chi vna volta toglie ad vfura , fempre vi reità 
debitore. " 10S. D.i 

Chi fi infanga in debiti , tanto più vifiintnga. 
icS.E.i 

Chi non ha ri.bba non togli» ad vfura, & chi 
ne ha medelimainente. i07.f).z 

Chi fi vergogna di vendere ilfuo,paga viura 
del fuo mcdelimo. icd. C.e 

Chi porta odio vorrebbe fempre nuocere. 

Hi 

Chi de fiderà farfi delle amicitie , molta d i ha- 
uerdclciuilc. 4 7 - C 1 

Choro della 1 ribù Aiantide in Athene, perche 
nò ruffe inai pollo ncll’vltiino luogo. 115. E.i 
Chrifippo fi la veder minor d 1 fe I iella idi. D.i 
Chrifippo , come diltrugga la conlùeiudine. 
3J6.L.Ì 

Chrifippo, come filofofi contra le notine com- 
muni. . B. 1 

Chrifippo, dò che dica della giuflitia contri 
Platone. . . 

Chi legge la Kcpublica , in giulta cauiadeue 


diffenderei remid. 75. B." 

Cielo non toglie le proprietà naturali allecofe 
leggiete. jzj.C.z 

atta molte volte è commoffa di picciòlaCofa. 
j^Dz 

Citta G reca infondata da Herodoto. 590.D. 1 
Cittaconturbatcdaleditioni perirono. »4 A.S 
Cliftene huomohonoratfTimo. 39TB T 

Cibi amari, come fi condilchino. 1 :7. B.i 
Ci biffe poffonoeffcr cagione, che ne i corpi ni- 
Icanuoue infermità." iòi. C.t 

Cicerone da chi fi configliaffe. fSp.C.z 

Cinefila non fi sadicuinalceffe. 115.A.1 1 
Ciò, che lignifichila fauola di Nettuno vinto, 
& oltre ciò, da che molligli Ateniefi leuino ' 
almefe B icdromionc il lecondodi. zy 3 . E.t 
Cirenei difficili a dar le leggi. 49. A. z 

Città trauagliate, bramano effergouernàteda’ 
vecchi. 6 i. F„z 

Cittadino honorato non fi deue curare di ha- 
uere i primi luoghi ne' teatri. 1G4 Go ‘ 
Cittadino non deue fhrinotio. 1C4 A.i 

Cittadino dopo conofciuto dal popolo è ripu- 
tato. 104 A.z 

Cittadini, checóniàdano,pcrchederifi. 97 C.t 
cittadino,ció, che deue defiderarc al lùdPrcn- 
cipe. y^A.i 

cittadini bf cpeati,ornamcto della città 99 ET 
città macllta dell’huomo. fyTLT 

cittadino, giouandoalla patria, acquili» la be- 
neuolenzadel Prcncipe. 97. E. z 

cittadini di mala natura, & loro opere cattiue. 
98.C1 

cittadini hanno da dire il loro parere fenza ri- 
lpetto per beneficio publico. £d.B z 

cittadino, deue fare ogni vHicio,pergiouITc ap 
la città- 95 ILz 

cittadino perfetto, non deueriuerfar la colpa 
addofió altrui. 98. P.i 

cittadino ciuile, deue fere ogni sforzo pcrn- 
durrcgli amici in concordia. 105. E r 

ciuile non è colui , che ncufa li vfficij pubiu hi , 
eliendo eletto. 91?. B 1 

clearco tiranno, come chiamaffc vno dcTTudt 
figliuoli. _ ;S. A. 1 

clcoiie come rouinaffela fua patria. 100. C.z 
clearco tiranno, come dormili e. 
dito, pchc fi focfcflechiamar Nettuno. fyTETz 
colui, che vuole entrare in gouerno deue più to 
Itocleggcreplóna virtuola.che ricca. 14rS.Cz 
colleglli, quali fi deono eleggere. ic 1 Ci 
coloro,chc abbracciano il tutto nella Rcpubll- 
ca , tono alla maggior parte del popolo m o- 
lelti. £L,D.t 

colore di pfona da bene, nò fi muta maiTyS. A 7 ■ 
colore azurro prohibito da gli Agrigentini. 
tot. Ci 

colui choc in gouerno publico non dee defide- 
rar altro che ellcr tenuto giulio , & da bene. 

48. B. 1 

colui, che gouerna deue aprire gli occhi in tut- 
telecolc. 95 -E.z 

colui che accetta compagni ne' gouetnrptibli- 
chijricfcc con più facilita. 9<5.AT 

colui , che mette le cole picciole , & le grandi 

i db m 
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In mano del fubfignore, molila di voler far 
l'erua la patria. P7.D.Z 

•Come debbono edere le quedioni , più , & me- 
noccnucneuoli al cornuto, fecondo il parere 
di Senofonte. zzrf.C.i 

Compleflfioni delle feminefe fiano più calde, 
chequclledeglihuommi. 140.Cz 

Compimento di nollri affari è un Colo, ma mol- 
te le vie da errare. 53 -a.z 

Continentia & temperantia, hanno lediffet en- 
trò oppofite. 54.Cz 

Continentia non è perfetta virtù. 54. B 1 
Ontentioni, deuono edere per beneficio com- 
mune. too.A.x 

Confufione, & difordine in tutto fono cofe tu- 
lle... . zip B.z 

Conlegli fenza affetti non nafee giudicio. 
5J.D.Z 

Conuito come fi ordini. zip.D.t 

Contcfadi Tuffato, Se Atcnodoropoct1.55.Cz 
Conteia delia póefia diete cola antica. 155. B.z 
Contcfididuearchitettiin Atene. 70.C.1 
Contclc picciole deuefi annullare, Si le grandi 
dlirpare. 10Ó.B. I 

Configliarfi fra bicchieri fé fi faccia baio . 
z8i. D.i 

Concento delle voci diuifoin tre maniero. 
144 E. 1 

Concordia, e pace fra cittadini mafitiene la cit- 
ta . 105 B 1 

Corpi de i vecchi, intubili a tutti i piaceri, 
do. A z 

Corpo infermo, non deue fperar miglioramen- 
to dai membri infermi. 105. Ai 

Corpo, come grauato. 117. D. & E. 1 

Correda, & piaceuolezzaconuicne a vn capo di 
città. 98.A 

Correttione come deue effer accettata da chi 
erta. _ 94. C. t 

Cordicelle da pefeare , perche fi facciano di fe- 
role di cauallo, & non d 1 causila. ziz.B.i 

Corpo humano, non fi allomiglia ad animale 
alcuno. 44 B. t 

Cornelio Siila , come fauorito dalla fortuna . 
Z5.A.1 

Cole, clic ricercano la pruua non fi deue acque- 
tare. 170.B.1 

Cole lodate da Zenone non hauca alcun ri- 
guardo ne al bene, oc a Inule. 170. A. 1 

cola alcuna diète velie a tulli 164. A. 1 

cofe cclelli non fi mefcolano con le terrene. 
iij.B.i 

cole buone, & tulle edere alla vita proportio 
natiflime. idd.A.z 

cofa alcuna non è al mondo, che meriti cller 
biafimata. 17Z.D.Z 

cofamonliruofa èia brama di mangiare .quel- 
lo, che ancora mughiffe. 45. B 1 

collumi de’cittadim è da ridurli in meglio a po- 
co a poco . dp. D. 1 

collumi, & il parlare perfuadeal bene. 70.1.C 
colotccomedicacontraognifenlo. 353 A.z 
colote da gli antichi riprende anco i niofofi . 
35 ì.D z 

Colore quanti filofotì pungede. 351. D.z 


colote, come imbratti fc (ledo , c’1 Tuo maedro. 
345 -C.l 

colore c®me fcacci del mondo Epicuro.347.E.z 
coloro dmile a fanciulli. j5r. B. 1 

coloro non ha cognitionc di filofofia. 348. D z 
colote dice, che rio hauremonui male. 347.Cz 
coloro, & Democrito inche riprendino Par- 
menide. 347 D.z 

coloro, ciò che fugge. _ 35 i.Ez 

colotequalihabbiaaccufati. 353 Et 

colote, come riprenda Socrate. 330 B t 

colui chccon buon penderò pigliai! goucr- 
no della Republica ,non fifpauenramai. 
8d.C 1 

cahinof.iccrdote.comevccifo. 38d.E 1 

colleghi deono edere unanimi. 79. B. 1 

conliitutionc delle leggi da Colote lodata. 
355.A.1 

congiuntione dell'animo con la mente , fa la ra- 
gione. 331.E z 

corona delle perturbationi a che deue proferi- 
re. 35J-A. 1 

corpi fono infiniti di numero, fecondo Epicu- 
ro. 348. A. T 

collumi catriui fi riprendeuano a fuondi lira. 
341. A. 1 

cofa facile none il guardarli dai tnfliauan2i. 

378. E. z 

cola puia non ricerca inganni. B.I 

ciocodilh conolcono la voce dt'facerdott. 

1 8<5 B.i 

croio infamiatodaHerodoto. 390. A 1 

crefo , perche faceifc (tatua di una Tua fante Ica . 
338.0.1 

crocidino che dormiua có una uecchia. 1 8 < 5 . B r 
crocodiilo, come cóuerfi con il R cgilo. 1 p 1 . A. 1 
cretina Magnete, efua lode. 93. A.z 

curila , & Uicearchia.ciò chcglifia aucnuto. 
337 B.z D 

D A che mene che il molto non inebbrii. 
143. D.z 

da che rnlcc, che'l fico, edendo a rboro eftre- 
mamente amaro, fàccia dolcifiimi frutti. 
irSi.D.x 

da che nalce,che i conuitati nel principio feden 
doa tauola,fi trouinopiù HrettiA dapoi più 
larghi. »5p A i 

da che viene che i faffolini,& le lame di piombo 
polli nell’acqua, la fanno più fredda zdiS.B.i 
da che uienc.fc coloro, i quali hanno fame.bco- 
no,che la fame ceda, nondimeno all'iiicon- 
tro quelli , che hanno Cete le mangiano, la fe- 
teciclce. id5. A. 1 

Da che nafee , clic afcoltiamo volonticu co lo- 
ro, che rapprelcntano gli adirai ; 5 r dogliofi, 
& quelli che veramente tono uguagliati da 
quelli affccii,mal volentieri. 154 E.z 
Da che viene, che in occafione di nozze li in- 
uitinoinoltiamangiare. 151. A.r 

Da che viene che il folpo li muta di colore, 
zi i.D.z 

Dachc viene, che le ffroffe domeniche partori- 
feono fpeflbySc lcaltre vna volta loia 1 1 1. E.i 
Da che viene , che l’orfo fra le altre fiere non 
rodi le reti. ' 113.Cz. 
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Da che viene , che noi ci marauigliamo delle ac- 
quecalde, & nondclle fredde. 1IJ.D.Z 
Da che viene che itomo a Luna piena le traode 
delle fiere fi conolcono difficilmente. !• : A i 
Da che viene , che l’acqua nella fommita fi vede 
bianca,& nel fondo nera. UT. Ai 

Da che viene che le fiere infamandoli, fi riiana- 
no co’l loro aiuto. n ;. C.t 

Da che cagione gettato defoglio in màrc,df 
ucnti piti lucente. 111.F..1 

Da che nalce.chc i nauiganti fanno innanzi gior 
nol'acquadcl Nilo. tiy.A.i 

Da che viene che l’a , fra le lettere vocali tenga 
il primo luogo. irj Do 

Dario fi duole della fortuna. 38 D.i 

Decreti. isp D.i 

Decrctodi Denotare. ito D.t 

Decreto di Lacare. ito D.a 

Decrctodi Licofrone. iff >. n.i 

Degni di rifoquali Itano. r 1 8 A. 1 

Degni di lode quali liano. 453. A. 1 

Deltempodigiaccrconledonne. z^i Uri 
Delitienoltrc nano partoriti gli v furari. n S D.i 
Democrito fnofofo, comcvolclTe inuclligare di 
vncocomero. ut B 2. 

Democrito coinè fàccffe federe nel conuito. 
118 111 

Demetrio , perche fi faccffc chiamar Gioue. 

jSJul 

DcmoratodaCorintociòchediceffe. ;i, D.i 
De fiderio di ricchezze è come vn pedono SP 
gnore. in A 1 

Defideriodi ricchezze cinfatiabile. • 10 E 1 

Deliberare fra' bicchieri, efltre coftume coli de’ 
Grecijcomcde' Perii. xS^D.r 

Del citare iverfi a luogo, & tempo. ìpT.A. t 
Ddlacontrarietadclkleggi. 3 i. B.i 

un diuul- 


300. A 1 
il E.x 
14C D 1 


ni- Li 
■ 55.cn 


Del numero delle inule , còfc a tutti non 
gate. 

Demolten-,fìi inferiorea molti. 

Democrito porche dcbl acllcr riprefo. 

Démodé, come quietaflc il popolo 
Delfo ha l’aria grulla, denla,& acuta. 

Demolleneoraiore.. 

Delfino prclo , da d buona voglia, perche li pu- 
lce de gli altri pelei. l'y. 1) r 

Dolerfidi ellcrpouero,ècofadahuomodi ru> 

co. 37 8 B 1 

Dcmodene da chi confortato. .6(5 1. 1 

Defideriodi piangere biafimcuole. h.x 

Dcttodi Diogene. 130 C.i 

Detto di lal'one tiranno. ho D.t 

Detto di Diogene a bihppo. 131 D.x 

Dcttodi Socratea vn padre di famiglia. 15 1 . A. z 
Detto di A ntidene. £T . 1 

Detto notabiledi Stratonico. iap B 1 

Dcttodi Senenetto. 7_ B 1 

Dcttidi Democratc. , ji < , x 

Detti notabilidi Alcffandro. jj.C.i 

Detto di Temidocle. 2iiD L 

Dcttodi Filippo. lag E < 

Dcttodi vn vluraio. io8. A l 

Detto di Gorgia- . l 

Dolor- rrefee per la compagnia di male donne. 
133 B.x 


Dilettarli delle miferie altrui come fi faccia. 

i£i ® I 

Diametro della Luna, quanto fia. ;z8 E 1 

Di coloro, che ombre ìonochama ti, Arie colui, 
che da vn’altrovicn inuitato a cena deue an- 
elami, quandoAc.n cui. 176. Bx 

Di coloro, che vengono tardi alla cena, & onde 
nacquero quelle voci, co Barione, pranfo,& 
cena. ?.88.r.x 

Diadema portato in capo dafcttePerfiani, 6 c 
perche. iox A.x 

Dtoni lio, il giouine, fi fece chiamar figl uolo di 
Apollo. il B.i 

Diecimilla cittadini dachi fatti morire. J5TB f 
Dimandedi Alcllandroagli AinbafciatorTPer- 
fiani. 40 E. 1 

Dilputenon fi deono proporre a cafo. kTT.B i 
D ifferenza fra la «catione del mondo, STàm- 
ma. zOi.F.. 1 

Di Arilloclea. xod.Hi 

Di Atcone. x_-6 Ba 

Di Scedalo, Srdellefue figliuole. n~ 8i 

Di Foco, 5 1 de la fua figliuola. 1 8.A. 1 

Diomede , nel lpiare l’cllercito , quai comoa-ni 
voleffe feco. 101 B A 

Dio effere il fondimcnto di conofceie ic c le 
buone. 161 A a 

Dilputa deue effere fatta in giudicio. 161 B x 

Differentia fia l’odio , & ,’muidia , quale lia. 

1 13 D.i 

DiuTfione di robba fra fratelli, come fi faccia. 

i.C-1 

Diononicagionedi cofe tri Ile. 171.C.1 

Dio fa molte cole per punire 1 trilli. r z.A.x 

Dinarcooratore. • " TJri A.T 

Differenza della fanità,& della malattia , le fa- 
ràcontra natura. 358 Cx 

Diffidi cola è il trouar vn huomo lontano di 
luperbia.&da (uperllitione. rT-C.t 

Diflcrcrza fra l’afiettione , e’1 foggetto clterno. 
353- Di 

Dialèttica di Crfippo come fia. 157 A. 1 

Dionemc Siciliano,ctoche gli rifpondelléi’ora- 
colo. 340. A. I 

Dishoneftà c d’haucrfi in horrorc per acquetare 
le virtù. 354 B.l 

Di quei detti Pitagorici , co’ quali voleu3ni7 che 
n6‘ì lalciafie ent iar la ródine nelle cafe, & che 
il letto, quando fi leuaua li lconcialle a8y B.i 

Di quel detto , oucro beine cinque ,0 tre, ouero 
nonquattto. 144 D.x 

Di quel detti $ifcnp‘r 4V tT7.E.£ 
D colore, che muitanoalle cene molte pcrione. 
iS^A.p 

Diou gio , quido coglieffe il miglior frutto del- 
Pcflcr R i. Si B.i 

Dion gì tiranno, come mancaffc di fede a vn 
malico. 3T C.i 

D.ffertnzatra la parte iagioneuolc,& iairra- 
gioneuulc. 54 A.t 

D ffirenze nt’ magiPrati, quali fiano. ^8 E.x 
I> lig nza della tcltudine in partorire, ipz D.^ 
Dio p.dre di tutte le cofe. J10B.1 

Duna tuie dishuneflc fi deono negare arcua gtt 
amici P3 A 1 

a 5 Dilci- 
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Difcipline fono gran mezzi al filofolàre. jS E i 
Di coloro,che hanno nome di falcinate ifp~ D i 
Dio rende ogni cofa perfetto lEA z 

Diuiiione tra fratelli è ingiulliiTima 109 A i 
Donatali, vogliono efi'crgratiofi 84 A t 

Donne Spartane,ciò che gii occorreffe 345 A 1 
Póncaftfttionatca fanciulli, Starnanti 41 7 B1 
Donna , che faccia profcflfione di amore, c da 
fuggire ]o6Ci 

Donatori dillruggono la propria forza loro . 

Sa. Ai 

Ducgiouanettianimofi _ 494 Eì. 

Donne Romane mifero iniicme i Tuoi ornamen- 
ti d’oro, &’ donarono una tazza ad Apolline 
106 E x „ 

Donne Cartag ncfi , per falute della patria (ì te- 
larono i capelli iciEi 

Dolore che viene quandomanco fitemeemag- 
giore 57 Ci 

Dogli vuoti rifuonano,& pieni fono muti 44 C a 
Dottrina al tìlofofo è legge uolontaria Ujj_ D 1 
Due lonogliad.ti,&leìiic alla RepublicaTiC 1 
Doni delle mufe, & della filofotìa, più congiunti 
conl’amicitia,chequeU;di Venere 48 A r 


E CclilTe.è vn congiungimento del Sole,& 
della Luna 41 6 D t 

Eccliffì quando fuccedino 316 Cz 

Eccliflc del Sole, come fi faccia jri Br 

eccellenze di vn’nuomo 554 C a 

Echincidc pefee Remora dctto,& fuemiàlita 
a ? 4Bi 

EffcftideU’amantcqualefìano ;còCz 

Effetto di fomma mgiullitia , e prudenza quale 
ila icfl n 1 

Egitij modrarop.o le parti uergogpofe,& per- 
che liS D 1 

Egonc come creato Re 

Elcmentodellaterracomefìa 111 C. 1 

Elettionedi migliorie da farli nelle cofc impor- 
tanti 1 00 E 1 

Elefanti fi uotanoa gli Iddij 18; A 2 

Emilio Scauro.dichifullcnato icAi 

Enthufialmo,ciòchefia 440 E 2 

Epaminonda fece di molte imprefe, ancorché 
haucfi'eluuutogoucrnopublico do Di 

Epaminonda perche lodato 04 E 2 

Epaminonda come rimproutraffe a CallIÌTrato 
04 Ci 

Epaminonda, perche riputato rozzo E 1 
Epicuro contende conira quelli che negano la 
prouideuza * 174B1 

Epicuro doue poneffe il fommo bene ~4~s li £ 
Epicuro ciò che neghi 44, Ci 

Epicuro dc/idcra l’amicitia per cagion drplace- 
re 44* D i 

Epicuiei inloro non fi troua alcuna attione ciuf 
le 47 C 1 

Epicurei li burlano degli huominiciuili 447 C t 
Epicuro , a qual nccelhtà foggiace oPTC 1 
Epicurei, come laicino la veneratione degli Idi 
d,j 4.'.rtE- 

Effilioc cofa uergognofa predo a pazzi “^TBT 


Effiliojcomcfia 11S.C 1 

EdiliogiouoaTcmiftocle izoA 1 

Ellempio di Dionigio tiranno 103.C1 

Ellémpiodi MenandroRcdi Battriani -103 C t 
Efchine oratore TfzC.ì 

EU'empiodiducgiouani Siracufani “"Sj A 1 

Eff-mpio contea il deliderio delle ricchezze. 
578 Di 

Eilèlc pieno di viti) è cofa bruttiffma 360 Cz 
Età di Alcffandio hon di artefici eccellènti 
35 Ai 

Et.ide’vccchiattaacommandare < 5 iCi 

Etadt’giouan: atta ad vbbidire 6zCz 

EuboloAnafliHio _ 22 Di 

Eubolo Anafl dio non volle mai gouernopubli- 
co,& perche D 1 

Euclide Socratico, come raffrenale la colera del 
fratello p A 1 

Eumene, & Attalo fratelli, St ciò che tra loro fe- 
guiflè 9 B r 

F 

F Accia Lunarecome lia 318 C 1 

faccia, che nella Luna fi vede,dacheiufce 

Fair beneficio a gli amici, è cofa honorata 477 C 1 
Fatto di Leonida fiamofifiìmo 394 B z 

Pattfone notabile de gii Eritriefi , tacciuta da 
Herodotopermalignita 391 B z 

Facilone tictabiliffima di Pittaco , tacciuta da 
Herodoto 40 9B 1 

Fauella e alla moneta fimigliante 34 1 D z 

Fauelladi Menandroli accommoda ad ognilòr 
tediperlòne • 147 A t 

Febreda neflunoedetta lanita 43 Ci 

Felicità non mene leuata all’huomo dalla quali- 
tà del luogo 132 In 

Felice qual fia icz E 1 

Feh'cita, come fi perda 19C t 

Fcnnne s’inebbnano difficilmentt,Sr j_ vecchi 
facilmente, (Si diche nalce 240 B t 

Fermezza di vna citta, èli nonhauer fico c a ti- 
ranni 103 A 1 

Fermezza e luogo proprio del fuoco 1 6 1 C 2 
Fiere in che cola fupcriorr alrhuomo T79 C i 

Fiere non tono in tutto priue di ragione 179 C t 
Figliuoli fi perdono nell’ammacllrarh a cumu- 
lar danari • ziBi 

Figliuoli degliauari imparano da i padria amar 
le ricchezze 31 Cz 

Figliuoli di auaridopola morte del padre come 
fimuiino uDa 

Figliuoli buoni fumano avicenda per cagione 
dei loro padri [Al 

Filofofodeue cercare l’amicitia divn Prenctpe 
modello 48 Bz 

Filofotìa limile al la madre di famiglia i~iJ Cz 
Filofoh tra bicchieri non deono lommergrrfi in 
propoitc fonili . r i Di 

Filofufia attende più all’infegnare , che alio Ipa- 
uentodclle parole 442 C 1 

filofofiaciò.chcdeue fuggire ; ; Di 

Filofofi ciò, che diceflèro delle imagini JTi D z 
FilofofiafimileagUarteficillatuari) 4 B _ 

Filofoiiainducoiioi Prcncipial ben tare 40C 
Filolofo, come gioui a rutto ilpopolo C~ 


Taofofii in vn huomo oriolo li marcifce 40 Ai 
Juwofi* co»e fi diuida in due patti Io a i 
F ilofoha drizza tutte ie cole a virtuofo fine. 

49 A t 

FiJoloto cercai giouanetti, che fono defiderofi 

, 48 D. 

rilolofida cui nprefi ,i, g , 

Filopcuicoc libero dall'aficdio Meftena.ico.D.i 
r liypcmcncjcomc Jibcrailc Mcliena go D i 

Filippo contende con »n rnulico del toccar del- 
le cord: jcBi 

Filolleno Mclcpeo, perche lafciaffe l'hercdita. 
iCo Ex 

Fitota,diucnncincontinente,& perche. joB 1 
Filippo ellortaua Alcllandio a tarli de eli amici. 

li D 1 6 

Fine della lotta, checola fia , 7 8 c t 

Fine dello itoicu,chc cola lìa ÌL a , 

Fintionidi poeti J ??lit 

Filìco, c inuclligatore delle cele di namia 
llSllt 

Ftxrionc lece vn’cditto,& a che fine 81 A 1 
Focionc breuillimo nel dire 80 Ci 

Focionc, perche non contribuiffé invnaklcn- 
nita , c A I 

Focionc , & Catone , come follerò contrari 1 , & 
come d'accordo 0} L)i 

Focionc , come quicta/fei! popolo, per non gui- 
dar fuorecliercito pei annota ,oi u 1 

Fludodeli’acqua.conicfi taccia 1 1 } B 1 

Fondamento nell'annniniitianone della Kcpu- 
blica el’ellergiudiciolo 6 $ jj , 

Fortuna contraria , ciò che li deue mcfcoiarc le- 

Fortuna donnefea gli fu dalle donne dS^ 
vn tempio lS 

dat0 niol « volte a vili gli impeli; . 

Fu ™ la t comc P rocurl la lalute de' Romani . 

Fortuna fauoreuole a Romani nella morte di 
Alenando * 

Fortuna non giouò ad AlclTandro 18 t . z 

Fortuna quanto tauoreuolea Romolo 16 A 1 
Fortuna combattecon la virtù : , * 

Portuna,& virtù vengonoa battaglia ir ti 

Fortuna.&virtùnelfoltcccaio S AÌ, 

tl altroRc CmiW d ‘ AJefland *° P' uche di ogni 
Fortunaauilifcegli huomini 
“andrò 1 * e ' Jnd * P«W«P«i° dioici- 

ma 86 lon perche riefchinóodioli 7C1 
Fratello maggiore tocca collumateglialtri fra- 

Fratelli minori deono obedirc a fratelli maggm^ 

i 7e t no 0 ^ U Jndo 11 pi dre fiadira con l'al trJ tra- 
iciio,dcuc aiutarlo dAl 

rateilo , come debba riprendere il fratello. 
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Fratelli nel I diuidcre l'heredità paterna molte 
volte h sfidano 'i 

Fiatelh da bene, fanno maraui'gljar tutto il inon 

^7ftelÌL Che ^ amano ’ nc 8* 1 ‘fletti fono vna cola 

Fratdtodifcordeconil fratello, & Aio cflcuL* 

Fratelli perdendola naturale vnione ciò che ne 
leguc 

Fratelli, per ncmicitia come hanno trattate le 
facoltadcl padre . « 

Fratello virtuofo cióchcdouercbbe vfurarecó 
gli altri nateli! 

Fratello dtuedcliderareal fratello, chea icllef- 

lo acudera <5L)i 

F ratello non fi può ricuperare ? D r 

Fratelli come iloucriano ctlcre vniti o B z 

Fratelli dourcbbonoamaic, odiare le mete- 
cole o E x 

Fratello, che ha cura della moglie del fratello 
meri tacllcr lodato 10 Hi 

Fratelli di tpicuro,&' lororiuerenza 7B z 

irstcllij ciò che deono con/idcrarc 7 D x 

traielli deono rimediare alle contefe picciole. 

Ori I r 

Fratelli ,acui tcccaile il regno di Perfia , &• co- 
me g 

Fiòtcoltbiionc.Sanft* vi c differenza cllre- 

Francefi danno gran rotta a Romani 'loBi 

Freddo aftrmgc tutte le parti moii:,5t tenere del 

,. c “ r P° - , ni B 1 

Freddo, cagiona al corpo gran piaceri u8Cr 
Freddo, cagione dimoiti danni 1 18 C,' i 

F rutti tono cagione di maggior fame zio C I 

Futor dch’mduuinare , c come quello di amare . 
2 i4 - 1 

Fuoco come fia caldo ii8Ez 

Fuggire le amicme de’ grandi, è colà da n.zzo . 
48 £ 1 

Fatto di Cratina Magnete per confcruatione 
della patria 75 C: i 

F'uorulciti douc fi trouaffero ?8d D t 

Fuluio,& la moglie da fe Belli fi vccidonoA per 
che *• 


14 Bz 


171 Di 
ìjoBz 
186 Di 


G Alli creati per giouamento altrui 
Gallina le fia llataprima,ol'ouo 
Gazza di vn barbiere comc ciarlatrice 
Gazza, perche perle la fauella 186 Di 

Getti di Alcllandro 34 L) 1 

Gcnij, quali fiano. 384 D 1 

Genio di iocrate hauclle virtù propria. 

375 D z 

Genio di iodate, ciò che ruffe. 375 B z 

Geni; non foro famigliar! di tutti 384 h 1 

Genciohta di Leonida jjqDi 

Generarione non è altro che la foftanza del moti 
do , non ancora lotiopofia alle vanationi 
iozCi 

Gcrione,come foffe tot Cz 

Ghirlande di buri , fe mentre fi beue fi deono 

ado- 


ÉSgtP 
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adoperare ieri Di 

Giouani perla copia del fangue fono temerari/; 

157 E r 

Gioueiriflcflagiuditia co Ai 

giouanc non può clier atio nella Republica fen- 
za fammadlra mento del vecchio 6jCi 
giouanctu beffeggiano del genio di Sonate. 
37 * Di . 

giouanctu vitiofi fono brutti ;ri4Bi 

gioLancttifauij loco belli rdJBz 

giouamcnto che dipende dalle lettere i jó. Bi 
globo della terra, quanto auanzi il glono della 
Luna ioj_ 1 Vi 

gloria di fede publiche.preflo fi perde 1C4 Bi 
giorno del nalcimentod’huomimilluftn , 6>’di 
quelli, chenacquctode gli Iddi) ili A 2. 

gola fadiucniril corpo infermo, & gtaue 46 D 1 
gouernatori di Republica deono andar di buo- 
na volontà. con giudicio Eri A 1 

gouerno publico.non fi deuc lafciar guidlrCdat 
propri/ affetti _ jiBi 

gouerno della Republica è pieno di piaceri . 
rio A 1 

gouerno della Republica , non confiflc follmen- 
te nel commandare riri 1 ) & E 1 

gouernatori di Republica , deono inoltrai fi rare 
voitcal popolo _ HAi 

goucrnatore di Republica, non deuc imitare i 
coll u ini del popolo rio D T 

gouernatori di Republica, come offende uo. 
ÉSDa 

gouernatori di Republica, deono contemplare 
l’animo de’ cittadini olili! 

giouane,deue edere còfolatodal vecchio. riri.O 
giuliani, ò la luce del la citta UBi 

giudei, perche abomino il porco, & non man- 
gianodellaluacarne t^C.i 

giudicecattiuo.qualpuOeflcrc iflL Eì 

giudicare de gli amici come fi faccia 7; A 1 
gouerno della Republica non fi può coffttciR 
mente lalciarc 6S.P 1 

gouernatori di Republica come fi facciano odia 
ic. fliDr 

gouernatori di Republica, come fi acquifhno la 
bcneuolcnza dS.Az 

gouernatori publici , di checofa hanno da ren- 
dcrconto rip A 1 

gouernodi Pericle vtilealla Republica. 50 A 1 
gouernatori di magillrati non fi deono lcofiare 
punto dalle leggi y/A 1 

goucrni della Republica, non vuole porur ri- 
fpettoantlluno ■ Di 

gouernì publichi, tutti hanno in fe dilfcnlu im,& 
gare mb. 1 

gouernatori di Republica non hanno per fine 
l’ vtiliea • ri; Ex 

gouernatoredi Republica deue hauei facoltà di 
dire 7') Et 

gouernatorc di Republica , deue eleggere per 
compagni perionc pratiche 9 ■ D I 

gouernatori ai Republica a chi s’aHomigfino. 
8d_£.i 

C Cì racco, come fi rifoluefie d’intorno il pouer- 
nodella Republica fiiAi 

grandezza non fi deue guardare ne i conuiti, ma 


alla piaci- uolczza zlE 1 

Grecia indie llatofi ritroui toc A 3 - 

Gratic quali fullero i luoi nomi 48 Ci 

Grandezzadifortuna 29 B 1 

grandezzadclla Luna comefia 4;; A 1 

Greci di qual mufica non hauelfcrocognitionc. 
■ 4 ! B 1 Li 

H Abitare nella Luna c cofa incredibile. 

Habitaton della Luna, mirando la terra fe fi ma 
rauiglino ^ B t 

Hamu'nu non vi è chihabbia afibluta vir.ii di 
ptoprietà 144B t 

hedcra,fe per natura fia calda,ò fredda : B 1 

Hcrmodoro f lazomenio indouino, fatto mori- 
re dalla moglie 48; Et 

Hcraclidegranbeuitore n; A 1 

HcrodotoTcuala gloria a Temiftoclc «ri Ci 
JHerodrtoleua lagloriadella vittoria a gli Ate- 
niefi, Stia diagli Eginerti 497 Da 

Hcrodo to non può leua r la gloria a Lacedemoni 
pcrlaliberationedilhebe 491 D 1 

Herodoto come finge di leufare gli Almtònidf. 
49 ! Az 

Herodoto, quanto fi diletti di dir male 488 A 1 
Herodoto accula le donne, che fu tono sforare, 
& difende coloro che le rapirono 4‘ oAi 
Herodoto adulatole vcrgognofifiinio </ A 1 
Herodotoqualipcrfcguiti .-pc E 1 

Herodoto non può lodare lènza biafimo ieri E r 
- Hillorifi cauiui cercano di Remare Ja grandez- 
za alnui ,’StDi 

Hiiioncicattiui, come operino Da. 

Homcro, perche l’oglio lulu nominaffellqu do, 
&• a gli altri licori diede aggiunti particolari. 
irip E 1 

Honori grandicello vanno in rouir.a i tfi 
Honorc del magiltra to.qual fia il primo THTEi 
Homcrocomefingclle Agamennone 41 E t 

Humanitadi A diandro verfo Dario TI A ! 
Huomo vecchio, non deue far pratiche acTògni 
configlioperdefideiiodiprincipato i5;bi 
Huomo ciuilc vecchio, deue tener fe fieli om fre- 
no. tbìDi 

Huomo ciuilc operando ,& amminillrandoam- 
msellra il giouane ri; P& E 1 

Huominidi maggiordignitì.debbonoancn ba- 
ucr miglior luogo nel cunuito nBi 

Huomociuileconlilte nel configl.o,nel'_ p-u- 
dcnza,& ncllagiulliiia 1C4A! 

Huomo in che cola fuperiorealle fiere 179O X 
Huomo vecchio , non deuericercarc i magistra- 
ti, ne venendoli, ricufaili r; E &Ai 

Huomo vecchio, che maniera deue tcneic in par 
laica! popolo rie B a. 

Huomo non deue dolerfi della fortuna , quando 
fiainc.TiIio AH Da. 

Huomo vecchio, alle volte deue effer come arbi- 
tro fra i giouani rio B 1 

Huomo poucro, non deue hauer vergogna d disi 
luapoucrta 1 ; £1 

il uomini, & bere lì fcruono dell’aria della notte 
izlCì 

Huomoauucnturatolcuandogli la virtù farà da 
poco . 4 ; A !■ 

Huomo 
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Huomo da bene a tutti c facile Jh Ai 

huomini otiofi non fono dilccpoli degliTddij. 

JJ E i 

huomo vecchio, come fi acquifli la beneuolcnza 
deigiouani 66 E a 

huomo, eh: non fi lafciavincereda i benefici) de 
gliamici, tiene in freno l’auaritia. ,1 Et 

huomo infiammato d'amore, non può da coii al- 
cuna cfler raffrenato joSBa 

huomim di che cofa manchino A i 

huomo nelle calamità fuperiorc a tutti gTTaltrt 
animali a;Bi 

huomo veramente ricco come fia 7 y B i 

huomo ciuilc non deucdifprcggiare il vero ho- 
nore 8 ìBj 

huomo nefiuna coli è fatta più conforme alla 
nacuradilui jì Et 

huomo ciuileper natura è Prencipc deliaci ita. 
?7 Bi 

huomo patifce molte inegualità pi E t 

huomociuilc deue gouernar popolo, cheTami. 

7<tDi 

htiotiio ciuilc dee procurare icommodi della Re 
pubh'ca 80 A i 

huomociuilc come deue accarezzare ogni vno. 
7SDa 

“ I 

I Ftcrate, perche riputato feiocco pd Di 

Ignoranza da chi non ha lettere 
impciio di A'dfandro.fitluoi principi; E 1 
Incontinenti, & loro amore ■ y^D i 

Infelicità, non é altro, che vitio 
Ing'gnodcll’huomoé vn Dio ico D i 

Ingegno naturale de gli animali acquatici, 
i Sri C.' t 

Incuntmentiaecofad’animofofifla - 54. E i 
Incontincniia vino imperfetto ,4t imemperan 
tir mio compiutidimo 515 Di 

Infanta de’ mondi lalciate da Epicuro 354 A 1 
Influita di Epicuro, fit imagini fono faColc." 
O r 

Jtmrnniia come fi conof.hino 13 C 1 

Infermità dell'animod fficili a conofeere ìfE f 
Infera. ita deli’aniuio quali fiano le prirae.zj E I 
Inferno dell’animo, no crede ellcr iterino^ B r 
Influito, non può hauer mezzo 3?T Ba 

ingmllo fa ingiuria a fe fiefìo 1 66 D F 

Inghiottire ondedenui — mCi 

Intel letto, è la parte principale dell’animo 51 Ai 
lutclietio lòlo,è quello, che ode 3 6 C ir 

Intelligenza delle lane , St non lane cole ,iome 
s’acquifti jda B 1 

Intemperati come parlino jfl 1 f 

Inuidia nel goucrno della Rcpublica è vna gran 
pe 'e 6 j_El 

InuidueiTcraflìmigliataal fumo 61 Et 

Inuidiadcuecller lontana dali'huomo vecchio. 
66 E a 

Inutdtoiononpuò patire la felicità dei Tuoi pa- 
renti 1 34 B 1 

Inuidiofi di Scipione come fi operaflero. prl 1 
Inuidia achi fi porta 173 b a 

Inucntore delle cote fue,è trillo giudice ocir.,1- 
trut 1 -pB 1 

Inu diofi Cogliono hauete compalticne. 1 33-D.i 
anuidia non li Jmorza T74B 1 


Inucntore della muflcachifutTe mPa 

I peridc oratore _jj 8 A_t 

Ippoflenida, in che ingannato dalla moglie. 

j8jBì 

Ira cvndeflderio di vendetta iiEj 

Ira, fono i neruidcii'animo cri D 1 

Ira, cacca 5jCt 

I fola di Saturno, come fia niD, 

Ifoladi sbanditi come fia 1 10 D , 

Ifole.tuttc hanno habitationi 1 ;o B 1 

Ifcooratore a z 

Ifocrate oratore iioBi 

L 

L Acedemonìj come libera fTero i Sami i 30 1 B j 
Lacedemoni infàmiati da ileròdoto5pt Di 
La mpi nocchiero come acquiftaflc le lue ricchcz 
ze. 4 j Aj 

Legge commandaal Prencipe 40 E z 

Legaticomedeonotleggerfi ìli Ar 

Leggi perdute, è vn viucreaila bcfliale. 334 E 7 
Le^gea chi dia il primo luogo nella Rcpublica. 

Lcòtidc federato tirano , Se come vccifo ?8rt D 1 
Leone B zannilo, pcrihcmouefieatilogli Atc- 
nieii 21A1 

Leone B zantino, perche fchernito bj Ei 

Leonida infamiatoda Hcrodoto ISiDi' 

Lepon come conceptlcono , & partoriicono. 
io" E t 

Lettere, fono il fondamelo della felicità. 1 ?<5 E 1 
Lettere della tauola come dichiarate. 7,4 Ba 

Leuareilrifoceofalótana dalla ragione ; ?3 A 1 
Liberta, & l’ingegno h-reditadel padre. HFC ì 
Liberta del popolo fi perde con la fuboruationc 
dei doni 10? A a. 

Liberalità al popolo, deue farli che paia vcrt. 

cortefia 10? A 1 

Libcialitadachidcueeflerevfata ii^Ai 

Libidine , ira , & fimili, fono ctrori dell’animo. 

. 1l a i 

Liccntiofincimagillratt 7 slDi‘ 

L.curgooratots. 13 ? E 1 

Licurgo nel goucrno publico famofilluno. 

I .1 curgo come gouernaife la ci ttà 13 ; B 1 

Licurgonon troppo attoa parlarcdi impaludo. 

'xj+Bl 

Licuig,,,conje voltile che foffero fabricate le 
cale 4iCi 

Lilouc,& Scafeo poeti 33 Da 

Lingua fi deue tener ferrata 16 A i_ 

Lingua (corrente non fi può raffrenare 14 D 1 

L ngua, peggiore che la lulluria u_C a- 

Liuca della lupcrficic al centro della tetta quan- 
to ha -11 B i_ 

Lira d 1 Paride, offertaad Aleffandro 3; A a_ 

Lifiaoratore l.;y C a 

Li/ia oratore doue nacque 140 fr a 

Lilia oratore come lòlle riuocatodall'efiilio, & 
fatto gouernatore della citta 
Lifmuco, poche altiero 
Liti lono a guifa di humori catarrali 
Liuto Drulo, perche lodato 
Lodidi Agclilao 

Lodare mal volonti:ri,è più honorato,che il bia 
Amare volonucn ?':<» B i_ 

Loqua- 


t~ 'Al 
38A1 
U-Cl 

6nC a. 

12-8. a- 
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Loquaci t.iin che ccffa fi a efcufabile _ i8Bt 

à loquaci eioucra il pratticar con huomini vec- 
chi ° iiBì 

iiBi 
iAB i 
li Di 

Sii® i 
3TTD i 

JuDÌ 


loquace ,& ciò che gl i interuennc 
loquaci come vcnghino in odio 
dloquaci ne anco la veritàècreduta 
luna ò di corpo igneo come il Sole 
luna fileggierà perilcaldo 

luna ha biiognodi materia f . 

luna non e ile re terra , il dirlo è cofa ridicola . 
312 B i 

luna e vn globo di fuoco 320 Bz 

luna non ha ombra alcuna nella fupficie .^io Ci 
luna felìa terra 321 A i 

luna aiutata dal moto 34J C t 

luna noneffer terra; ma terra in luogo diuerfo 
dalla iua natura • p;Ai 

luna,comeliameifa 323 Ez 

luna non è l'eparata dall’aria B 1 

luna chiude il palio alla noilra villa ecchìlandofi 
316 C 1 

luna nell’ombra perde il lume 317 D& E 1 

luna non c a guila di vetro _ 324 E 1 

luna, pclic cauli chenópaffiplei il Sole. 524 Da 
luna cccliffandofi, piglia hora vn colore, & hora 
vn’altro _ 3 1 ? B z 

luna nell'ombra rende varij colori 327 D 1 

luna non halamcdclma luperlicie,che amare. 
328 A 1 

lunachumida qid Ea 

luna,fe è animata Ìii®i 

luna.comefìa illuminata 328 Bz 

luna fcè corpo lottile 329A 1 

lunanonchabitaiadaglihuomini 330 A 1 

lunafenzaanimali 3 ?q Bi 

luna non produce effetto di liceità : ma di numi- 
dità 4 ?oPa 

luna c di natura contraria al Sole 3 ;i~3~T 

luna ha fopra di noi molta auttorità j}z D i_ 

luna, alla natura proportionata 34 B 2 

luna c de’ geni) terreni 372. B z 

lunghezza del viucrc non fàgli hnominTFelici. 
ldp B • 

luòghi nel conuito come li difpenfino 2 1 S E 2 

luogo cófolare, perche tenuto in pregio 2 io D z 

luogopiù nobilcnclconuuoqualtlia. : 21 A 1 

Al 

M AIignità di Hcrodoto conrra i_ Beoti. 

87 C.'z 

Maligni radi Hcrodoto, polita, 5 ; molle, ma pun 
gente 3IMD2 

mangiar carne, ingroflà l’animo 44 E 1 

roagiltrari dcono alle volte cedere E 2 

magillraco lenza riputationc conculca la Repu- 
blica 99 B 2 

roangiarcarncèrofaputrida 45.B £ 

madre gcnerola verfo 1 figliuoli i_35_<li 

Maffinma generò di ottantafei anni Z; B 1 
mafehio a guìfa del vino deuc reilar fupenore 
allafemina F. 

malinconiadi Romani, gcfcmmafcliciu li-, 
mare perche falfo. 224 bz 

mare toltemi meglio ipcfi,che l’acquaUoIce. 
, 22.1 E 2 & 2 * ; A £ 

màrce ontucJo"" ‘12781 


maeftro , & prefideme del conuito , come deue 
diete , «o£* 

materia prima, qual fune # ,103*P * 

maldicenti producono maggior ira, che 1 cianP 
ciatori . . 

maldicenza molte volte ritorna in colui, che la 
dice 2fl^ L 

male de gli occhi , è minor male, che la ftoititia . 

minio con prudenza deue cercare di farli vgua- 
lc alla moglie 3^7 & 1 

matrimonio guidato da Amore , come lara. 

316 E 1 

màièco'nuo termine li diflingue dagli altri ac- 
cidenti }C+A i 

medico come beueffc, & come lì diffendclle dal- 
la vbbriacchezza JH A & B i 

Mcdelmo,& Diucrfo,principio del moto, & del 
mutamento 

meglio è leuar l’animo di alterezza.chcieuaril 
luccidume dei piedi 217 Er 

Menandiocoiuepolitonel fauellare 14* E z 

Mcganchc queliium come le intenda (..finii p- 
po 1 ri .; B £ 

Mcncdemo Eritricfe, voleua che le virtù non 
follerò n ohe il ® * 

mente comemplatiua, non dubita delle cole ter- 
me _ .... 

mente come cófidera le cole intelligibili uiCl 
mcntc,auanza tutte le cole mCi 

MetrodorojCoine acculi ^gouernaton di Repu- 
blica . 

Metrodoro,quàto villanaméte parlane.- 1 
Merico, perche fulle melio in canzone 95 E 1 

Aletioco come Ichcrnito ’ Tdv.2 

Mente c quella, che intende, & giudica. imPt 
Mente noltra,lcfimoue da fe ridia il corpo Ita 
quieto 57 A & B 2 

Mtniftri di Republica vogliono efler da conlF 

gl IO Ò2. BZ 

Mimftri di Archia mandati a Charone 3S4 u ‘ 
Mitridate, perche cognominato Bacco 223 A i 
Mifto,comcfia a-iiBr 

Moglie tenuta troppo ftretta,ciòchenciegua. 
307 C « 

Mogli,®: parenti molte uoltefeparano i fratelli. 

7 Cz 

moltitudine, ancorché da principio nbutuvno 
huomoda bcne,co’l tempo lo giudica poi Prc- 
cipc de gli altri , 

Molti guardano leattionidi quelli, cheamini- 
niftianoURqublica dg Di 

Moltitudine difficile da raffrenare 69 A 1 

Molli fi hanno acquiltati honori , con opporrai 
fenato _ gotii 

Molli fono gli appetiti,®! di molte cole. 37B E 1 
Molti auanti il fiore li fono marciti innanzi al 
tribunale V_ E i_ 

Mondo non ha alcuna fua parte lotto la tetra . 
322 E 2 

Mondo c'animale 323 Dt 

biondo di che colà compoflo jj.o E l 

biondo tutto inlìeme non è [ufficiente a lodi» ti- 
re alla pouerta dciì’aaimo 20 Br 

Mondo ha quattroprimi corpi nliBi 
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118 Et 

119 A 1 
119 C 1 
aio Bi 
190 A a 


mondo non £compofto da alcun Dio. 195 Bi 

mondo éfebrtcato da Dio re B 2 

mòdo edere alia corru t rione fottopoflo. 1 75D T 
mondo è flato primadi ogni altra cola. ~iji E t 
morbidi , difficili da lafciar il mangiar carne. 
4f Ci 

morbidezza ci a Ilo tana da i còtta ili ciuili. $8 Bt 
morte e vna partita dell’animodal corpo. 17} Bi 

morte ai a icnandroyagione della reuma del 
fuo imperio. 57 B 1 

morte, è inu tatione delie cofe 1 uTC 7 

motto ì come villania coperta £iS~ A 1 

motteggiare fuor d 1 propofuo, è vn trattari cit> 
conila nti da maligni n^Ei 

mottodi Senenettoa’ luci cittadini 89 Al 
motti non deue vfarfi a ehi non fe ne vale con 
deftrczza 117 Ci 

motto , douendo effer grato, bifogna che Ita rot- 
tile. 117 E 1 

motto douc fi dice,bi(ogna che villa qualche 
virtù conolciuta 118 Ci 

motti come le ne deue valere leggiadramente. 
118 Di 

motti, che non fi foflerifeono 
motti, quali fiano i comportabili 
mottodi Aniia Tarfelc 
motto vuole edere improuifo 
mouimenti dell’animo quanti fiano 
mufico eccellente, che cunfidcrationi deue Uper 
fare 144C1 

mufico volendo effer perfetto, di che coìadeuc 
eder padrone 144 Et 

aulici date iteffl non fono atti a fame gìudicio. 
144 Di 

aulica chi ne foffeinuentore >27 Ci 

muli hanno le membra per generare Stogili al- 
tra cola, ma fono ■priui del parto 179 Ai 
mutatiom della mufica a chi attribuita T41 C i 
mufica, perche introdotta ne’ conuiti. ijf C 1 
mufica v uol edere accompagnata con la biolofià 
i£jCi N 

Afcimentodell’huomo derma da l'ingiufti- 

na tura del ciclo , non i fpogliata di doppia vino- 
ne. lOt'Di 

naturaci fa venire al mondo liberi ,Se noi ci le- 
ghiamo 11SG1 

nella cola amata, l'amante nonha buon occhio. 
1C9 Ai 

nell’anima i coflumi hanno la loro debita perfet- 
tione 58 A 1 

a nemici è da pregarli ogni felicità, eccetto il va- 
lore. jdBjc 

Neroned.fff nde Trafea , ancorché fia fuo nemi- 
co. 04B 1 

nemico non penetrò mai fra l’amante ,St l'ama- 
to, 311C1 

Nicia,come fcacciato. 70 fi 

nouita, quando fi pollino fare ic? B 7 

nutrunenio del fuoco, qual da. Ili D 1 

Numa paltò felicemente tutto il tempo del tuo 
icgn.re 22C 1 

O 

O Ca di Egitto «'innamorò in vn fanciullo. 

1MA1 


Odiomoltevoltefiportagjuflamente. ijjDt 
Odio/loue nafta a 1 

Odiopaffaanconeglianimali brutti. TJ? BT 

Odio maggiore fi porta a coloro, che fi véde più 
nei viti) immerlò. 1 ? ? A r 

Offici) da farli da huomociuile. “ 8 T-B 7 

Offcfc,de’ cittadini dcono cdér medicate. ■■ B 1 
Ogn’vno niega di haucre inuidia. iJT Ai 

Oglio , perche feccia inrugeuire il ramcTpìù di 
ognialtro liquore. 7J5Cl 

Onde nafte , die noi màgiamo più al tempo del- 
l’Autunno. l’oBi 

Ondenafce,che vedendoli il pefte calamaio? le“ 
gnodi gran fortuna mCt 

Onde nalce che il mare la vernata é manco ama 
roalgullo? ixaAi 

Onde viene che gli arbori. Scierai fi nutricano 
con le acque dolci ? 208 E 1 

Onde viene che le viti quando fono graffe ren- 
dono manco frutta 21 ; E 1 

Onde nafte che l’acque piggiofe,dopoi tuoni, 
fono megliori ad inaffiare itemi. 209 B 1 

Onde viene, che otto fonole maniere dei fepo- 
ri, il felfofolonon vien prodotto da frutto al- 
cuno? _ ni Di 

Onde nafte , che il fumo è contrario ali’api. 
214 Ai 

Onde viene, che di prìmauera le ttacciedelle fie- 
re fi trouano con difficolta. . 2 jaD 1 
Onde nafte ; che il pezzo, il pino, Staltriarbori 
fimiglianti non s’mueltino ad occhia 2;; Ai 
Onde nafte , che coloro, i quali digiunano hab- 
biano più fetc che fera:. 26? E 1 

Onoraademoda Scio; nò volle che fofleroicac- 
ciati tutti cótrarij della Citta, Sr pelle. 96 A 2 
Onde nafte ql detto, che letartuffenaftonoda’ 
tuoni, & p qual cagione coloro.chedurmono, 
non vengono percoffi dal fulmine. 249 E 1 
Onde auicnc, che i pannili nettino meglio con 
l’acqua dolce, che con la falla. 124C1 
Opinione di Epicuro intorno la natura. 347 C 1 
Opinione domelhea, viene dallafilololia goucr- 
nata. 109 Di 

Opinione contraria alla generatione dell’anima. 
174 D 1 

Opinione di Chrifippo nelj'ammacfirare j gio- 
uani. < idi fi 1 

Opinione di Chrifippo intorno le ftiéze. 755 Dì 
Opere buone, ordini delle leggi fecondoChri- 
fippo. idlBl 

Opinioni diuerfe perche la Pithia non lemla le 
rifpolic. j 29 E 1 

Oppoi fi per inuidia a vn’hucmo da bene , non è 
in tutto ville. _ 71 Di 

Opinionedi Critore intornoall’anima. 194 Di 
Opre di Venere fi comprano a prtzzo. jiiAl 
Opinione di Pitagora intorno ai tempo. mpD l 
Oracoli nella mimradel ver fu fanno de gir erro 

ti- iil C * 

Ordini antichi, non fi deono cótuibare per ogni 
Docacoia. 100 Di 

Oratore ciuile ha bifogno di buona voce, Se di 
miglior fianchi. , ££, A 1 

Oracolo della Pithia,perche non nfpoeda più in 
vcrlò. JjdCi 

Ora- 
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Oracoli hino fatto di gran mutamenti. 339 £4 
Oratori ciuili .come riporta feruirealle voile di 
‘ motti. £2.0 1 

Ornamentodella città.èil bel parlare. 70 C 1 
Oracoli rifpódeuano có parole dubbiofeJjrCl 
Oracoli a gli antichi difficili da capire. 34 1 C ; 
Oro.èfimilcalla virtù. iciBi 

Ottenere, non c preclaro, non beato. 304 A 1 

Otriade.come infàmiatoda Hcrodoto. 389 E i 

O/Ta fono priuc di fentimenti ,& > nerui di hu- 

more. P iiliP-.i 

•TJAce il maggior bene, che porta venire alle 
A città. _ . 84 A i 

Padre commorto dall’amore de i figliuoli P'ù 
chediognialtracol'a. 1D1 

Pallidezza, & rortore.è fegno,che il corpo fi com 
moue. .52' A* 

Palma di rame nella capella de* Corintnij . 
337 Di 

■ Palmadirame.ciòchelìgnifichi. 337 D 1 

Paolo Emilio loda la fortuna. 2 5 E 4 

Paolo Emilio Romano, come fi adoprafle nel 
conuito. 2 1 7 F- a 

Papere fauoreuoli a Romani. _ 29 B i 

Parmenide come vuole che fia fabricato il mon- 
do. 157E1 

Partecipanti della gratia, fono cfclufi dalPvtilc. 

361C1 

Parmenide ornò la patria di leggi. 335 E 1 

Paragone delle cole fenfibili alle intelligibili . 

ilo A l 

Parti nere dell'ecclirtì,fi diflinguono dalle lu- 
cide. 327 C 2. 

Parolcdipoeticomefcolpite. TtCr 

Partiate mortalillima i Delfi.'; Si pche. 1 cTP 2 
Parto fi nutrifce ncli’vtero a guila di pianta. 
173 E 2 

Patria ha tempre bi fogno di efler curata. d£Bt 
Paragone fra 1 difcepoli di Aidiandro, & quelli 
di Platone. ' ■ £4 E 1 

Parlare troppo,è male diffìcile da curarli, n Ai 
Parlatori delidcrano alcol latori. 11 fii 

Parlar dei loquaci è imperfetto. 1A1 

Partialità, cola peltifcra. 107 B 1 

Parti dell’animo,quali fiano. . 777. D i 

Parlare dcue ellere o per giouare o per ncceffità. 
10B 1 

Parlare troppo rende infatiabile. 11^2. 

Patria C ogni città a chi fe ne sa valere. • 128 E i 
Perfettonellamulicaciòchefia. 144 Ei 
Perche fra tutti gli arbofi, lòlameotc la palma fi 
piega al contrario. 214 D 1 

Perche cagione l’jcqua di pozzo, nutrifce menò 
che qlla di fonte, o che cade dai cielo. 214 D 1 
Perche cagione Homero dica che zefiro c il più 
veloce ventodi tutti gli altri. 214E1 
Perche i Doridi non pollono raccogliere com- 
modalnemeilor fieni. zirDr 

Perfona ciuile, dcue con ogni diligenza fuggir 
glihonori. irai 2 

Pericle , per non torread vfura , ciò che facerte. 
icdDi 

Pcrlona popolare , fenza eloquenza non potrà 
reggere vn popolo. • 88 E 1 

Perche cagione le api pùgono più predo coloro 


che hanno commeffo llupro di fréfeo. 1 1 4 B - 
Perche cagione i cani lafcia l’huomo, & Teghe il 
falfo, che gli è tirato. 21. Da 

Perche cagione le lupe a vn tempo determinato 
partoriicono tutte in dodeci giorni. 21482 

Pelcecanr, coire fuggcdall'ha ino. LÌIÌ1D2 

Pericle, perchedeggetfe compagno nel gouerno 
publico. fd A 7 

Pelo, coma fi faccia. ili D 2 

Pefce Capitano, è guida delle balene. 19D1 

Per viucre in li berta come deuefarfi. 122. E2. 
Pefcare non è da tenerli in pregia ili A 21 
Pcrliani dicono, che il fecondo errore tl'cllcr 
bugiardo. tc? A £ 

perfuna ciuile, deue con patienza differire il ma- 
giifraio. ' 99 Ex 

Perfona ciuile nelle cofe giufic,dcueancoa 1 ne- 
mici efler propitio. 9, A ; 

Peifona ciuile non permette, che vn cittadino 
vituperi l'altra » 100D2 

Pericle, ciò che diceffeafc lleflò effendo in ma- 
gi Arato. 97 A n 

Pelei, come fi prendono con il ghiaccio. j 1 9 B a 
Per qual cagione la lagrima del cinghialeliadol 
ce,& del ceruo lalfa. . ni D . 

Perche cagione Homero nominò il pomo arbo- 
re abbondante di notabile frutto, & Empedo- . 
eie, pomi verdeggianti, 8r fioriti. _ 2/4-B c.' 

Per qual cagione il molto, (e vicn porto in luogo. 

fièddo.r roane dolce molto tempo. 21 ; Al 
Perche cagione quando la brina caddi uemo,le. 
tracce delle fiere fi trouano con difficoltà. 
213 B 1 

Per qual cagione la zapa dell’orfa c dolci(fima,& 
la carne loauirtìma algulto. ìliCa. 

Pericle, perche mutarti i gerti del corpo, c A , 
Perche cagione caminando per arbon pieni di 
rugiada fi caricale mani da lepra. lioBi’ 
Perche cagione le carni marcitemi più facilmé- 
tcallaluna, chea! fole. • • 245 D t. 

Perche pongono dcll’acquadi mare nel vino , & 
ciò che fu riporto a i petetori. ZI2.C 2 

Pelcatori conte cerchino ingannare gli ammali 
acquatici iMDi- 

Perficaltrauanoi fanciulli. _ 389 D x 

Pericle, come viueffe dopo entrato in gouerno 
publico. _ 8- E 1 

Pcnfieride’genijda chi vengono intefi. 371 E '-j 
Perche, ciò che dominino. 38FD2 

Periandro tiranno di Corinto. ;<;cCi. 

Perche cagionei fimi, che cadono fra le coma 
de i buoi nafeano dcbilmen te,& fiano difficili 
acuocere. _ 272 D 1 

Per natura le cofe leggiere , & ignee vanno inat- 
to. 32; B2 

Pericle comediuideflela potenza 7 D ■ 

Pericle come effortaffe le tteflo. 77 D 1 

Piamo non fi pai te coli di leggiero. _ 1 7- E 1 

Piacer della carne fono ri trouamenti dell’animo 
fecondo Epicuro. _ 384 D 2 

Pitagora voleua che fi faceflc giudicio della mu- 
ficadalfenfa 145 Ci 

Pituco, quanto terreno fi eleggerti. i£2 A 2 

Pittori, Si ieri ttori, come diSerenti. 1 - vC _ 
Pittaco Rude’ Lidi come rifpondefli, ^A _ 

piante ■* 
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Piante non fi poffono confettare lenza 
fenza pioggte 

Fithia,allcujta in cafadi contadini 

venti, nè 
npEt 

541 Di 

I'tthia, quando nerica cuore ia venta. 

441 Dt 

ritnagorici ,pcrcne rra gii animali li guardino ai 

* mangiar pcicc. 

ago A» 

Pitcaco qua tuo terreno h clegette. 

SIXx 

.flacone in qual munca ammalorato . 

141 Ri 

natone, mene maniera dica, clic Dio ttia tempre 

ìU'i replicare geometricamente. 


piatone, pcrcnedicelic che iauima di Aiace lolle 

Ja ventèlima a comparire . 

217 B a 

fla ione attenua, che l'anima e Itampadd corpo. 

ut Di 

Platone, perche prohibilTe a’giouani l’harmonia 

•Eidia & frigia. 

82. E r 

Piatone > che legge batic lic nelle coicdel danaio» 

ICO A X 


Platone, perche tipreio che dicelic che il vinppaflà 

* al polmone. 


Plebe, come li alieni. 

74T71T 

Plebe come rattenutaalle cola etili. 

375 D » 

Poesia di Anttolane limile ad vna meretrice.^ Di 

Porlia, perche bia limata • 

344 Ri 

poma, qual tulle ia tua principai cagione aidiuc* 

-'•mriuramc. 

J42E* 

Poclia in mano di ciarlatani. 

441 a a 

rot ila , qual ha la lua maggior volita. 

?4i t * 

fc'. Punirò ioldato,fl£ luo valore. 

ip D 1 

Popoli hanno fempre cattiua opinione di coloro 

che gouernano la KepuPiica . 

77 ti 

Popolo ha piu inodio ti ricco, che non gn dona cnc 

- 11 poucro,cnc ruppi upuojico. 

lOj fc p 

Pompeo come perdonane a JW amerei ni. 

Tpffi 

Pompeo riprenda Cuculio per ambitione della 

.) Kepupnca. 

60 D I 

Forccilccta tempre nuota a lccóda del vèto. 190 tj 1 

Pouerta in pieda alle nchezzc, le b deuc dace . 

??7- ( : 1 


Proclo J iranno, & fuc feeleratezze. 

340 A 1 

Pouciaa, a chi non bamolclla . 

57S n t: 

Poeti matematici , ciò che dicono della notte. 

-'i-ii/Ei 

Poro Rè, ciò che diccllead AlelTandro. 

34 E P. 

Pouerta , portaJecodl gran male. 

107 U a 

Fotoozad 1 1 1 r ibu 1 ta in mol ti non e 1 nul dia ta . 77 H r 

Foucrca, da alcum.chiainau male. 

57 A i. 

Pouero non dcue entrare nt'lpetcacoli pubhcht ,ò 

• ' ne'banchctti. 

^ c 4 1 ' 

Pouero, deuehdariì nella fuavirtù . 

IO4K I 

Profpntuob , come ccrchmu di acquiltar gloria . 

'99 C 2/ 


Prrsòigeni, perche cofi detti . 

<5a Di 

frcnapccii contenutole aciiagiunmz 

70 v. r 

Prudenzadi donna. 

1 15 D t 

Frcnapc dcue rar ogni srorzo, per cauar ramni no- 

- ne di vna citta. 

IOJ u z 


Proprietà dcli'ogho, quali bano. i io ri i 

■Prudenaidi pende. srntr 

Precetto ciuiic quii fia. i.ooA.i 

Prencipe dcue tenere più di fare altrui male che di 
riceuerne. 50 E 1 

Prencipt poco fauij fono limili a i rozzi flatuarij. 
! 4P L) 1 ~~ 

rrenctpi ignorami Ipelio vacillano . 49 U n 

Rrudtiizaiucdicim dei beni, ottici man. 301 o. 1 : 


Prudenza vi è.ancorche non vi Ita male.. jdi D-i 
Prudenza c la Icienza de ibeni,& dei mah- tòt Di 

principio che li offerta nel conofccre vn’anùca. 

?77 Bi 

ituuczzcni %<i r. 1 

Prudenza cu i cuniiocie . jpTTUa 

l T r U'd fT 2 .V<rr',' i p t o ile A RTicà rio . fTTi 

Ptenctpeviuoio,sr (tulio nò lumai grande 47 Ai 
Prendete la alitela dd!i parte più debole è una lo- 

: dau. ;K»('i 

Publio Romano, guato terreno li elegdle. miBa 
Paulone pittore, & ciò che gli auemfle . ij jTJi 

— • tu • : 

O Vali fiano coloro, che lì chiamano amici (ino 
al la le, 5.' al cornino, & perche ri ialc venga da 
iiomeronomrnatodiuino. z6i Da 

Quale èia cagione, clic la viteinalìatadt vino, Se 
. ynncipaimcnte a- quello, che dia ha tauo.li lec- 
ca ■ 114 A t- 

Quale c la cagione clic gli humor:, men tre li dime- 
nano diuengono freddi A il ma re caldo. 210 E 1 
Qualuartclpciccpinnothcre. 1 90 C 1. 

Quello che e lon'.m, imcntc freddo, (ara ancori 
principalmente Caldo. 1 laTTl 

' Quictezzadi Numa tu vn'apparecchioalle guerre 
auuenire. 47 C 2. 

Quale baia cagione chei mezr ebbri faccianocole 
più llrane di quelle, che nò Unno gli ebbri .-.ttac- 
to. ' a44jTI 

Quale è la ragione, che nella paglia, & nelle velli li 
coolerualuncue. 166 A 1 

Quale lia la cagione, che l’jcqua tratta dal pozzo, 
le vienlalciata all'aria nel pozzo iddio ,(i fa più' 
fredda. i(S|C t 

Qualipmi bolcurinopriraanclla Luna. juUlr 
Quanto più lungo tempo tj taraattaticato ndgo- 
ucrno pi, blico , tanto maggior quanti cadi amici 
liaueraacquillato . diEz 

Qualità, più proprie dd freddo quali bano inAi, 
Quattro louoi principi; deli’vmuerlo. 4H2I.2. 
Ciucili, che del continuo Itanno col medico non 
godono tanta Inula, quanto lor cuncdlc la na- 
tura. 7XA1 

Quale (ia la cagione, che tra'gmochi latrile coro- 
ne bano diuerlCjC* iioiinmieiio la palma com^ 
, ir. uni a tutti . Pine ero, da che ■ nalcc, che ciba-' 
.tnaao igran trotti delia palma, Nicolai ìiid a 
Quaiecla cagione, cheiucqua di mare nonnutrt- 

lce gli albo, 1. K 10» Ut 

Agtone data all duomo da poterli leruire. 

57 B» 

Ragione comanda alla parte irragioneuole. 57 Uf 
Ragione non può vbDid.iecjie nonna rag. One la- 
te. ' 11 ** 

Ragione dcriua dalla natura . 179 B C. r 


Ragionecumeliclcucgouernare. 
Ragione (pezza la pottntia . 

Ragione , c l'auriga de ’cauaili. 

Ragione pollerie la prinupal potenza. 
' della tUoloha. 


57 D*- 

libi 
1 14 ni 

__ ni Et 

Ragione diceria della liloioba . 1 15 C 1 

Ragiouc elegge più laviu, che la morte. 359 E l 
Òt ;<5o A 1 

Rame inueich ito , fuda fuori la ruggine, E t 
lUpprelentationedi imt'intdirhcilc achei inceli 

4V1 L) 1 7 

Ragtunan.éti ne i cóuiu ionie deono cffere.ai <5 E 1 
! Re- 
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Ragiona®?!! ne’cóuiti itrodotti p giouare zij C 1 
Ragionamelo deuceffere comune a tutti, iefi Di 
Ragionamenti de eli amici per gli afflittTclèono 
eller per confidarli . no Ai 

Regno di Seruio fi deus attribuire alla foituna. 

i 9 Ai . 

i Reveri temono per ifudditti. Jori 

Rè vecchio, come deue lalciare il diadema. B i 
Republica,comedeue cllere occupata daigioua- 
ni. . (lì c i 

Republica popolare, a chi la gouernaacquitta or- 
namento. 5 'JEi 

Republica maneggiata da vecchi , ha il cordiglio 
graue,8t pelato. _ djD x 

Republica ha molte parti conueneuoli a i vecchi. 

Republica ha bifogno di huomini buoni ,& tempe- 
rati. 21 D* 

Retorica è arte , che intorno l'ornamento fitraua- 
glia. 12£ b 1 

Rè, &Prencipi, dedicano a gli Iddij doni digiu- 
nila. ili Di 

Redi Pafo.come fuffe creato. 39 C a. 

Rèdi Sparta, come dauano la ftrada a gli Efori. 

7pDi .. 

Rilpofla di Zenone a gliambafciatori Tegij. u C 1 
Ricchezze è vana,& leggier cola. zz C t 

Ricchezze fono cieche. • 11D1 

Ricordo di Pitagorici. 119C 1 

Riprenfione benigna, qual fia. 77 Ei 

Riprcnfione mi (la có qualche lode, è dolce. ;.j D r 
Riprèfione molte volte l'uulc apportare p’ù vergo- 
gna, achila fa.chcnonfaachila riceue. <,4 - 

Riprcnfionedeuc eller breuiffima. 54 B 1 

Rilpoflc mordaci,a!le volte tanno hifogno.gp D 1 
RifpofiadiFilippidea LifimacoKè. I4.O1 
Rifpofladi Diogene ad Alellandro. 131 D 1 

Rifpofladi lcodoroa LifimacoRè. i;iCi 

Rifpofladi FocioneaDcmade. 94 Di 

Rilpofla di Ifocraic. ijiCt 

Riucrcnza della vecchiaia, afpettata. di Ex 

Romani negli officij ciuili prontiflimipergli ami- 
ci. 78 C a 

Roma, perche non fi 1 iberaffe da N erone. j.£ A f 
Roma trauaglió quattrocento anni continui nelle 
guerre. rDi 

Romani, perchecoflumaffero, che quando la tauo- 
la fi leuaua,el!e non fuire vuota del tu 1 io , Si non 
fi fmorzahe mai la lucerna. 17; C 1 

Roma è oMigata alla fortuna. ' 17 Bi 

Romani con vn lolo cllercito, quanto aggiungale- 
ro al fuo Imperio. ìSCi 

Rouina delle citta , nafqpanco da difeordie piccio- 
le. S 107 Bi 

S Abino, perche finfe di efferii dato il veleno. 
JtS Ai 

Sacerdoti perche fono riueriti. 47 A 1 

Saetta fenza tuono oue cadell'e. jTTfE 1 

Sagacitadel leone nel caminare. 181 Ei 

Sagacita del forice Indiano. _ 181 A 1 

Sagacitadelle rondini nel ferii nido. 487, A 1 
Sagacija delle a rag ne. u B 1 

Sagacita de i comi di Affrica. 18?. I) 1 

Sagacita di vn cane. iSr. D 1 

Sagacitadelle apidi Creta. iSz.PT 

Sagacita delle grue nel volare. . 1 ha. E 1 


Sagacita delle formiche. ; * i8i,B~> 

Sagacita de gli elefanti. » 8pB 1 

Sagacit.idivn mulo. _ 184.El.8t f8T"A j 

Sagacita delle pernici verfoi figliuoli. • 18; Bt 

Sagacita delle lepri. 1- 

Sagacita dell' orla. ìfT C 1 

Sagacita delle cerne nel partorire. 1 87 CDl 
Sagacita de cerui, quando s'accorgono eller gradì. 
iSjDi * 

Sagacita del porcofpìno. 185 D 1 

Sagacita de gli ammali acquatici conua peTcatori. 

187 Ei 

Sagacitadel pefee della nel lafciarfi tocca re. i8y A 1 

Sapere 8t intelletto dell'huomo,aipcnde<UÌletaa- 
ni. lAj, 

Sardanapalo, come fuffe vile. 36 Et 

Sauio,come comprenda alcuna cofa. 378 A !_ 

Sbanditi delia patria,che non fi fmarirono. E 1 
Scaro , quando fia prefo , gli altri Icari rompono la 
cordicella. ■ iS?Ei 

Scherzi di Ariflofànepieni di mordacità. 147 B» 
Schernire a hello ltudio fa moueic dinfa. 171 E r 
Sciluro Rehcbbc ottanta figliuoli ,8raò che loro 
ordinallc. ldCl 

Scipione Tempre fi configliò. 6 rj C* 

Scipione in vn conuito fi acquiflòcattiua ri pu ca- 
tione. 99 A I 

Scipione, perche creato ccnlòlo. Al 

Scienza harmonica ciò che abbraccia. 144 A I 

Scriucre contra pciloi.e lodabili , è colà da villano. 
374 C 1 

Secreti pàlefati fono la rouina di cui li palcfa. 77 Ei 
Sc'l biiogno,o la mutationc delle porofita, cagioni 
la lame, Stia fete. . afi; El 

Seal cibo vano, & diuerfopiù ageuolmcntè.che il 
lemplice fi digerifce. 14 7 Ai 

Seme,& ouo fono virtù generanti. m L) i 

Seme è principio. zjl ® x 

Semiramide concubina del Re Nino, 6t come ella 
1 rcgnafle. 

Se nella Luna vi fi poffa habitare. 

Semenza di Hon.eio. 

Sentenza di Demofiene. 

Sentimenti hanno propri; vffieij. 
Semiramis,’ancorchedonna,fu valorofa. 

Senato Romano,ha il nome della vecchiaiaiSI Da 
Sentenza fondata nella ragione, può giouar affai 
alla Republica. dj A 4 

Sentenza divnmaluagio, come ributtata. 70 A i 
Se nella luna nafehino radici, leni, & piate 130 1> 1 
Senocrate perche condennaro. 44.D i 

Senocrate manifefta alla moglie vn fecreto tìnto 
per importunità, Stero che legui. . 14 Cr 

Senio , c come cuna doue ha da giudicare la ragio- 
ne. II ìli 

Sentenza di (afone tiranno . 100 A a 

Séza leggi larebe il viuere vna vita da fiere 374 A * 
Sentent adì Senocrate. 17 A r 

Sepolcrodi Sardanapalo. 3>C i 

Sepoltura di Dirce, incognita. 

Seruo K ornano, 8t come poco pilli. 17 B £ 

Seruo Ateniefe. 

Seruio Rè, come fuccefie al Regno. 

Senno Tulio Redi Romani. ili A l 

Se fi deue fra' biechi cn hlolofàre. 11 7 D i_ 

Sfacciatezzadi Colotcncl publicarvnlib. E r 

Si 


? c 7 A 1 
liPA r 

ìtD* 

7,Dl 
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Tauola delle cofe Notabili. 


SilentiomeritadTere lodato. iìCi 

Siila fino da giouanctto honorò Pompeo . 7 3 C a 
Simulacri rii Alcttandrqquali laranno. IfffDi 
Siragoia, perche andattc in roiiina. Tcj A 1 

Soccorrere per mezode gli vflScij a bifognideglì 
amici, c cofa honefta. 

Socrate hcbhe mente pu ra , Srcoftan te. 370 E 1 

Socrate come annùciafle la rotta delTcfferci to A te 
niefe. * 371 A r 

Socrate fu nudo di pafiioni. ~fSt Ri 

Socra te per non romper le leggi non volleTuggir 
Jamorte. 353 Ax 

Socrate qual manieri di parlare introduccHè. 

J?> Et • 

Soldato priuato , cagione della falute di vn’efferci- 
to . 100 C 1 

Sogno di Ippatodoro. ' 380 A r 

Solone, come ordinale la città. “pi A t 

Sole, è il terzo À more . 314B 1 

Sole, & la luna, perche creati. iTfEx 

Solone nel far vna legge, & communicarlaa gli 
amici, quantodannonecaualle. jafcj 

Sole tiene il luogo del cuore del mondo . 314 A 1 
Solone con vna leggeannulla tutti idebiti.'JTE x 
Sole, è goucrnatore de i mutamenti de i tempi. 
1 14 £ t 

Solone fece legge , che per debiti non fi potette da- 
re il corpo in pegno. _ 107 E r 

Solone, come ciffendcffc la città dalla tirannide. 

6 $ Ex 

Sole «'allontana dalla Luna per grandifTimofpatiq. 

Sole come lia lontano dal più alto cielo. 311 B x 
Somma felicità Imorzai’inuidia. < i ; ; C 1 
Soninoli u.cccula, che l’huomo «'impegni. 1 pA 1 
Soprabondanza della rcfrigcrauonc e il ghiaccio. 

rix Cx 

Solpetto verfoi parenti, ciòchccaufi. iA r 
Spartani, fanno vbbidire al loro Rè. 99 E 1 

Spartani collie rifpoodcficro a Dionffio . i <5 A x 

Spirti , &: altre parti dei corpo fono priuedilig oc 
ne. 57 Bx 

Sparta, pierche fi conferuaffe . 7y B x 

Spugna goueinata da vn pefciolino. 170 I . x 
Spelc moderate in vnacitiabencrcata. 1:3 Pi 
Statue di Demetrio f alereo, tutte gettate .Tutta . 
Sa B x 

Statue di Demetrio Falcrco, niuna fi inuccchiaro- 
no. tcxBx 

Statue di Demade furono gettate a terra. leiCx 
Stacciate architetto, come volclfe fcolpire - Slcl- 
(andro. jd Cx 

Strade per venire al goucrno della Republica 
quante fiano. pcBx 

Statua di l rine cortegiana. jd t x 

Statua ler.za arte non può elfer fabricata dalia for- 
tuna. :d .* x 

Stoici neganoeflcre in differenza . B 1 

Stoici dicono,chefolola pazzia fìdeue fuggire. 
jdu A 3 

Stoici , dicono , fi a la flolti tia , & la fapienza effere 
grand.flcrcnza. 358 E x 

Stoici dicono, che ad vn’huopio felice non conuic- 
nc il dilprcggiate la vita. . . 359 CX 

StoiciconlaUpicrzmTcattano lafanita. 359 E 1 
Stoici dicono, che la virtù deue cittì bramata, ma 


nonfeneferuono. «od 

Storci, come i ntroduconò i mali con i beni. 7^1 A 1 
Stoici fanno il bene di momento ,& il vinolenza 
momento. 338 a x 

Stromentide glihuomini ciudi fono gli amici.- 
Ti Ai 

Stenone come mitigale Pira di Pompeo. 98 Cx 
Stelle inllrumcnti del tempo . n ;Dx 

Stoici dicono i vitij efsere vtili . 360 Dx 

Stiiponeondcerrafsc. 333 fi 

Stoici, comchannopoltoil lioedel viucre. B x 
S tra tocle, & Democlide , come chiamaltefuTT tri- 
bunale. SÌCi 

Srige è la via, che guida all'in ferno. 381. C x 

Stoici perlcguttanol’Acadcmia. 336 A » 

Supplicarcdc’Perfiani.comefolse. ìxcE 1 

Suoni , da che viene, die più facilmente la notte, 
che il giorno fi fentano. x8iAt 

T 

T Acerc le cofe honorate di alcuno , è cofa hiafi- 
mcuole. _ • t 388 Bi 

'1 arria finge di efser debitore, & perche. _jS E x 
Tauola dc'ricchi,èpiùl’Juanzrto, che il conluma- 
to. 44 A t 

Tauole ingiulte fono da sfacciati congiungimenti 
accompagnate. 43 Bx 

Tanaquil Regina di Roma. , K I ) 1 

7 delia 1 ebano come filaiciafse ingannare dalla 
mufica. • 143 A x 

Temi (tocle, perche fi aflenefsedal bere, & dal 
mangiare. *. <59 E 1 

T empcrie della luna nonè ignea, ma molle. ? 30® x 
T cagcne (ludiolo nel, 'acquetar honcie . - B x 

Trmpiodedicatoallafortuna. xj~D x 

Tèmpio dedicato alla fortuna mefso il Tcuerein 
Rema. xs Dx 

Tempo prtfcnte.fr indiuifibile,è per tutto, in fi 
'1 empio della fortuna PrtmOgcnia. ~T8B» 

'] emirtotle, come fi Jodalse da le llefso. 93 C 1 
7 enebre neU’ccclilfi , perche nor. fiano limili alla 
notte. 316 Ci 

Terra gralsa, perche renda fremento af«ai,& la 
leggiera oizo. ;n f.i- 

Terrahaillui go delfina role dalla natura. 3x1 E» 
Tèrra , le fia il mezo del mondo . 311 A I 

7 erta priva di ogni motto. 3x1 À & B « 

7 erra, perche non arda lacilmente. r8r Ax 

7 crracisermczzodcll’vniterfo. ' axx.ix 
Teira,iullrunientodel tempo. 1 3 x 

7 erra prouata come vn punto indiuifibile. 1x8 Bx 
7 inrclcone fabricò vn tempio alla fortuna, & per- 
che. 99 D 1 

Timefia Clazomcnioj perche foffe inuidiaio dai 

fuoicutad.nj. • 7 6 Dx 

7 imoleone Corintio, Perche procuraffe Ja morte 
del fiatello. D 1 

Timarco, ciò che vedefse nell'oracolo di I rofb- 


Timotco.perche fcacciato dal popolo. 

Timefia B azomenio,perche ambinolo. 

Tirannici; è vn bel Icpolcro. • 

Tirannide madre de la mgiultitia. 

Tardità della Luna,è per debolezza. 

7 rat tcn menti, che principalmcme li deono intro~ 
durncicoiium. . r7p C~ 1 

Tre cole fono nell'animo nollro, 5 t quafi. 53 B 1 

Tre 


381 tx 
èSDì 
98 B x 
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T auola delle colè Notabili. 


Tre fono le parti del danzare, cioè, i 1 moto, la ma- 
niera, &iainuentione,&ciochc (ìaogn’unadi 
effe , & in che cola l'arte della poefia , 6t del dan- 
zare s’affomiglino inficine. jcìAì 

tre fono le cofe che riceuono il lume dal fole. 32 jea 
Tribunale di giultitia,é tempio comniune. ioi Da 

V Acche di Sufa,come Tappino numerare 187 B 1 
Valore di vii folo, molte volte ha fmorzato 
di molte ire. gS^Bi 

Vanagloria deue effer fuggi B dall'huomo ciuilc. 

Vacùolo come getti fuori l'hamo. iMCx 

Vaticiniodi Calsàdra.pehe nò fu creduto. ìc ; A 1 
Vbbidirea' magillrati c cofa lodeuole. 79 C a 
Vccifiom di animali come venghino fatte. 47 U 1 
Vccidere animali dannofi, none cola ingìulla. 

iioDa . 

Vccilionede gli huomini,da checagionata. 4(5 B 1 
Vecchio mi fero St importuno, quale ha. dj Al 

Vecchio oratore, é vn bello fpettacolo. ffTC 2 
Vecchiezza, perche biaiimata. iy IV a 

Vecchi Spartani, &lorovftìcij. A a 

Vecchiaia , piena di diffetu non gli fi deue aggiun- 
gere il vitio. . 59 A 1 

Vecchi , perche leggano più facilmente le lèttere 
di lontano. 223 Ea 

Vecchi come abbraccino maggior lume nelTcgge- 
1 re. • njiii 

Vecchi dalla vicinanza fi offufeano la villa. 214 A a 
Vecchi, per rifpetto de 1 giouam dconotrauaguar- 
à nella Republica. djCa 

Vecchi non deono effer rimoffì dalgouernodella 
Republica, ma quelli priui di forze. dj.Da 

Ventola, come s’attacchi alla carne. iiiBi 

Vendetta, nò c da farli fendo in magi!! rato, yy ha 
Verità fi può Infegnare. 109 E a 

Vergognarli è di due maniere. 50 Ci 

Vfficij non deono effer abbracciati tutti da vii fo- 
' lo. , 21 Dl 

Vgualitàleua la fedeallccofeches’hanno per cer- 
te* 

,Vino, perche fia migliore nel mezzo, & l’ogl.o nel- 
la 1 1 u n mi r .1 . r ' 1 mele nel fondo. Z 7 1 B I 


la fomnri ta,e'l mele nel fondo. 

V ino fe fi deue colare. 

Vino fe fia di natura freddo. 
Vinofe li deue direcherifcaldi. 
Virtù non fono tutte nel mezzo. 

V ir tu, che Teme al corpo. 
Virtù,qual mezzo tenga. 


ad£A I 
2 ±L £ ì 
345 £1 

^rì 


v iitujvjuai uiv<.c,o k ) J . 

(Virtùè vnmoto nella parte irragioneuolcdcll'ani 
mo. j ; E a 

Virtù del pefee temolo. • _ i8p A a 

yirtù ciuilc fi guada tirandoli all'amminillratior.e 
della robba. * òoC r 

Virtù cofa vtiliffima. 14 A a 

y irtù.St fortuna lono folite a contendere infieme. 
14 B a 

Virtù fi feguonol'vnal'altra. 169S & 2 

Virtù, è vna difpofitione della parte principale del 
l'anima. . Ci 

yirtù indiuÙibilequal fia. adì C t 


miD* 

1 

?4 D a 
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Virtù principale dell’anima,quali frano 
Virtù ddl'animadell’vniuerfo. 

Virtù di Aleffandro. 

Virtù non può dar fenza il vitio. 

Virtù vince ogni cofa. 

Virtù molte, & diuerfe. 

Virtù non fi contenta di effere poffeduta poco tem 

po. 358 Ci 

Virtù non fono tutte morali. * 53 Ci 

Virtù 5rvfo,ciòchegioui alla crcationc dcIPam- 
ma. log D r 

Vita di Lifiaoratore. 149B D 2 

Vita di Licuigo oratore. * 1 5 ; O f 

Vitadi Amifontc oratore, • i47Ca 

Vitadi Andocide oratore. 149 A 1 

ViradiDcmofieneoratore. • i55Ct 

Vitadilfcooratore. ’ LjaAi 

Vitadi Efchinc oratore. J5aCa 

Vitelli maritimi partonfconosùl’afciutto.iya Aa 
Vita de i cittadini quando deue effer moderata. 
87 D 1 

Vitadi Ifocratcoratore. 150 Ba 

Vitadi Intride oratore. » 58 Ai 

Vita.coftumi ,& parlare dell'oratore, reggèTè cit- 
tà. 78 A 1 

Vira di Dinarco oratore. . ìfpAi 

Viuere infame,madiletteuole. iJ^Ba 

Vniuerfo diuilo in partivguali. ìitAt 

Vocevditaalla l'epoltura di Infide. l V 9^ 1 
Voce cóme fia dilhnita. * 1 ;7 A 1 

Voce come fi faccia. ni E £ 

Volgo c facile al rifochi li dona, o locompwce. 
io; E 1 

Volgo facilménte fi duole di quelli, che hanno U 
goucrnopublico. _ 9dE l 

Volgo mira minutamente a’ coflumi di colui, che 
goucrna. 87 E 1 

Volgo, ciò che (limi del genio. 37 1 D 1 

Volpi mangiando mandole amare,fitaon bcuendo 
muoiono. _ • 2x7 A Ba 

Vfura non fi toglie per bifogdo. iz<5 Al 

Vfura non fi dee torre, hauendo robba in caia, 
ioti ABa 

Vfura produce TiValtra vfura. 

V fura conceria dalla legge publicani. 

Vfura non fi togliepcr pouerta. 

V furai che v tilc cauino dalla loro vfura. 

Vl'urai hanno il foto ncil’infefnoj 

Vfuraio infopportabile. 

Vtiliffimo c nella Republica vbbidire a’ magni fa- 
ci. „ PPAi 

Vira degli animali brutti come fia. 354 .D1 

V uotoiche c fuori del mondo e infinito. 1 7 -, h x 

Z 

Z Enonc non vuole che fiaconueneuoletdificar 
temp i) a gli Iddi). idj.Ai 

Zcnzire,6r vermi come nafeono. _ . 231 B 1 

Zenone per non manifellarei fecreti fi taglio li-* 
lingua. 13B7 

Zenone Critico, & fua opmione d'intorno Iarir- 
tù. ilDi 

Zenone ciò che lafciafsefcritto. |^Ea 
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OPVSCOLI 

DI PLVTARCO 

C H E R O N E O; 

FILOSOFO, ET HISTORICO NOT ABILISSIMO, 

Parte Seconda. 

DELL’ AMOR FRATERNO- 



è artici* imagini de fratel- 
li Tindandi uengono dagli 
Spartani , DOKATgA « 
qua fi trauali, ruminate . EUe 
fono due legni vgualmentC-J 
fra loro difianti con duealtfi 
congiunti, & fi tfi perir auer- 
fo. Ucbc rapprefenta vna me- 
moria di compagnia , & timone proportionata al- 
f amor fraterno, che quefit due Iddij fi portauano 
infirme . Dunque a fimiglianga loro io vi dedicai 
Sbrino , & Quinto quello difcotfo dell' amor de’ 
frate III, come ben da noi meritato . "Perche boggimai 
mettendo ad efiecutione quello, chi infegna quello li- 
bretto.parerà p'ù lofio lui effer approuato dalle fit- 
fio voftro,che noi bifognofi del fuo aiuto . Et perche 
dalle uoflre buone operai ioni noi prendete un gran 
tontentofeguirà, che in quello udirò penficro vifer 
mere te fempre meglio, vedendo , come in vnTbca- 
tro,cbe farete lodati da fpettatori intendenti, e bona 
rati . Ar Marco padre di T codette , ridendofi di una 
gran compagnia di fofilìi, diceua, che già fi trouart- 
710 appena fette fauif , & bora non co/i di leggiero fi 
Irouerebbono tanti , che non facefìero profetane di 
letterati, nondimeno io veggo a giorni noRri,che 
tumore tra fratelli i tanto rato , quarto furono gli 
0 dij ne' tempi antichi: De’ quali , fi pur qualche ef- 
ftmpw i p affato alla memoria nofira, egli fi uede,co- 
me prodigiofo , nelle Tragedie . tir ne’Tlxatri dal - 
l antichità fatto illufire. Ma fi a quello tempo tutto 
il mondo t'incontra indite fratelli dabene,fimara- 
nigtia non altrimenti, che faceffegii de’ Moltonidi, i 
torpide' quali ficredeua, che fuflcro uniti infume : 
It l’ufo commune de' beni paterni , de gli amici, &• 
Afferai , egli pare non meno incredibile, & mirato- 
tofoche fe un anima fola fi ualeffe delle mani, &dc 
gliocchidi due corpi. Tqientedimancola naturanon 
molto lontano ha poflol'eflempio dell' officio tommu- 
tu tra’ fratelli , angi [abneanio nel corpo iflefsoper 
la maggior parte gli finimenti necefiarij , doppij, 
& gemelli, come le mani, i piedi, gli occhi, te Ogec- 
Opufcolidil'tetarco. 


A chic, dr le narici, ci infegnò, che tutti quelli a fine di 
conferuarfi , & aiutar fi uicendeuolmente, non di- 
ftruggerfi,& contendere infume, fufiero da lei Rati 
cofi dmifit . Et diRinfe le mani in molte dita,gr difu- 
guah ; ac cieche fra tutti gli altri flrumcnti elle fuf- 
iero artificiofamente,dr ingegnofamente fabneate ; 
di maniera che quell'antico Anaftagora difie, che 
la cagione del fapere, &• dell'intelletto dcWhuomo 
• dalle mani dipcndeua . "nondimeno a giudicio mio 
a' ingannò. Tercioclu non per haute te mani l'huomo 
fra tutti gli altri animali l il piùfauio; ma per effere 
da natura creato partecipe di ragione, & d'ingegno, 
“ per ciò naturalmente gli furono dati quefli Bra- 
menti. Sorga dubbio queflo i mani fi fio a tutti, che 
la natura da un feme iftcfto & da un fonte mede fi- 
utola fatto ufeire al mondo due, tre, &piùfratel- 
li, nona contendere , & a difcordare.ma a fine, che 
cofi feparati potè fiero giouarfi maggiormente l’un 
con l'altro . Quei Tricorpi , & Ccntimani ( fe però 
afono mai Rati ) non poterono , efsendo tutte lc-t 
tormembra t mite, operar cofa alcuna lontanada 
fe , onero fcp aratamente ; il che non è leuato di far 
a fratelli ; perche poftono a un tempo Mefro Rara 
C cofa , & andar lontani , poftono fimilmcnte at- 
tendere infume algouernopublico , & all' Agricol- 
tura ; fe però conferueranno quello, cl* diede torta 
natura ; il fondamento dell amore, & della timone ; 
altrimenti t’afiomiglieranno appunto a quei piedi, 
cl* s’impeiifcono l'un con l'altro ; & alle dita , che 
a uicenda t intricano, tfrflorconocontranatura-i . 
Di più nella maniera, eh' a un medefmo corpo col 
participare della natura Mefta , & dell' Me fio nu- 
trimento, le cofe bumide, & lefeccbe : le fredde, & 
le calde, quando t'accordano infume jommintfirano 
un'ottimo, 6 -foauiffimo temperamento, &harmo- 
® nia ; finga de’ quali ni le riccbegge ( come dicono ) 
nè i "R^gni , che agguagliano gli huomini agli Iddtj, 
fono di piacere , ò di gtonamento: Ma fe queflc-J 
lofi difeordano, apprrftandofi l’una con falera, Cani 
male men da toro foggamente corrotto, & man- 
dato a male. T{ct modo ifirfso la cacar dia de' fiat olii 
l'arte Secondi» A fa fi». 
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fa fiorir It famiglie , Cr Ir eafe \&gh amu. i , Cr fa- 
migliati a gufati' un cbaro bea ammattitalo , n ori fi 
jet. tono putito ni in ic Ilo , ni in fatto , ni m profitto 
dtfioidatc l ati coatta C alito 'Inaridimmo 
Da la dil'cordia vn trillo honoi e acquili a, 
Come vn famigliacelo di lontan parfe tappo' latore, 
e y hifinghicn, onero vn cittadino mutilalo. Terno- 
che nella gufa, ebete infermità , q umido i corpi non 
nceuono eli , che hanno in vfi, accendono l'appetito 
didiuerfeeofe {itane , Cr noceuoh -, lofi la malaim- 
preffiane , e'ifojpetto vtrfo i parenti, limita le male 
compagnie, Cr letterate, lequahdalle partirfteno- 
ti entrarlo in quclluogo.clx fonano vuoto . L indo- 
umo Arcadico , come He redolo racconta , eflendo 
jema vn piede, fe ne accommodò vno di legno . Quel 
fratello, che prr effer dtjcorde col fratello , cerea di 
actjuiftarfi nel palalo, ò nella lotta, vn compagno, 
par,chealtto non tenti, che tioncarfi volontaria- 
mente parte della fua naturai carne daddoffo , Cr 
attaccai fene dell’ altra Straniera . Ter che Cvfanga, 
da cui vengono le amu ttie , & le compagnie lodate, 
Cr ricercate , ci tnfegna ad bonorare i pa tenti, a far- 
por ir II, Cr a difenderti : pache non i pojfibile, uà io 
natura noSìra il permette , che noi viuiamo fenz-u. 
amuufcnxa compagni, & in luoghi filttarij . Ter (a 
qual co[a Mcnandrodiffc bene: 

Non fra bicchieri , ò fra' conuiti fpeflì 
Cerchiamo, òpadrc, alcun, acuì polliamo 
Fidar i noftri beni : ogn'vno ftima 
Eller fua gran ventura, le pollerie 
Ombra licuc d’amico fola mente . 

Terctocbe al ficuro la maggior parte delle amicitie 
non fono altro, che ombre , Cr imagini di quella pri- 
ma ,che ne’ figliuoli vtrfo t padri, Cr ne’ fratelli ver- 
fot fratelli, jù djUa natura imprcffa: la quale, fe non 
viene da alcuno ojlctuata,& tenuta in pregio, ebe-a 
fede fi donerà bautte a coilui nell' amare le perfont 
{ Ir auiere i onero che forte d’buomo è quel tate , che 
nel f aiutare , Cr nello fcrmtre nomina il compagno 
per fratello , Cr col frati Ilo dima ài non àouer tene- 
re la meirfma j iridai Tcrchc fi come è cofa da paz- 
zo adornare la imagme del fratello, Cr percuotere a 
un tratto, Cr lacerare il corpo di luti cofi 1‘ bonorare, 
Cr Slittiate in per firn d’altri il nome fraterno, men- 
tre od ij, Cr fuggi quello del fratello, è cofa da Intorno 
di poco intellcteo.Cr àa cui non ba mai confiderai, 
che non ci fia pm opra grande, uà maggiore di quella 
della natura, lo mi ricordo, che tu Roma pr e fi a giu- 
dicare come atòlli o fra due fratelli, uno de’ quali pa- 
tena, rie atienieffe alla filofifia, nondimeno, come fi 
viddem fatto, non filamento fratello, ma ni anco 
filofofo mcritauadi t jier nominato . Co/luijù da me 
confortato a portar fi eonfuo fratello, come era il do- 
uere dì vn filofofo con perfino idiota . Queflo, egli re- 
/po/e , w quanto a per fina idiota , hai detto br/.r > ; 
Tfientedimeno puffo di me, teff» ufiitid'vn mede fi- 
mo «corre; non fi dee Stimare, ni bauere più che tan- 
to in confideraltone alcuna . Dunque a giudici tuo. 


dift'io.l’rflor nati dun padre iflejkii eofa,che non Mal 
nuda i Veramente ogni altro, chi tu, benché babbu 
diuerfi opinione, dice nondimeno , Cr cauta , thè d 
primo, Cr prmtipal bonore dopò gli Iddij é fiato 
dalla natura , Cr dalla legge della natura eonferua- 
trtce,conficgnato ai padri: uè gl, huomini operar co- 
fa alcuna pù grata a gli Iddij, che quando a coloro, 
da’ quali fono flati generati, Cr nutriti, rendono la-, 
ricompera dcbcntfiiq vece In, & nuovi, che hanno 
da loro in prefitto ritenuti: ni all'incontro ntrouar- 
ft alcun figlio maggiore d'impietà, che lo fpttljare i 
padri, Cr offenderli. Ter la qual cofa in far difpiace- 
te alimi è Sialo melato ; nondimeno fi non limoliti 
tale uerfi la madre, Cruetfo il padre, elle ogni e no-, 
parola, Crogm anione, bene be non babblanocofiu, 
alcuna ; che lor dia noia , li tenga allegri , Stimano , 
che fia cofa abbcmineuolr,Cr feltrata . Qual opra-, 
dunque, òquat beneficio , òpur qual effetto pub ufitr 
da' figliuoli, che poffa più far i padri alle grate, che -J 
Caff celione, Cr l’amore collante tra fratelli ila qual 
4 eofi dalle contrarie agevolmente fi concfcc .Ttrcbe 
fi alcuno allevato in cafa, il quale fia ben uoluto dal 
padre , &■ dalla madre , mene da' figliuoli villaneg- 
giato: Cric piante co’ poderi filano da loro rnalcu- 
f loditi, fe ne dolgono. Se parimente un cane, & un 
cavallo nato in cafa non vien governato, i vecchi be- 
nigni, Cr cortefi ne prendono difpiacerc . Si alterano 
anco uerfi i figliuoli, [eli fintono /predarci fifibiar 
dietro a canti, a gli Spettacoli, Cr a glìathleti,chc-J 
lor fono piace tua. Che vorrai già dire, tbtcjfpoffauo 
tolerar piticntementc t figliuoli difeordar infume, 
odiar fi, contrafiare, Cr ut ogni lor effetto, Cr opera- 
tine opporfi tvn alt’ altro i Taluno dirà mai quello, 
•Dunque all'incontro I fratelli, che fi amano, Cr ac- 
carezzano infume ,Cr quanto nfpettoacorpi fino 
dalla natura flati difuniti, tanto nfpetto all'animo, 
Cra gli effetti fi veggono una iflcfja cofa , Cr hanno 
gli Siudq loro,! ragionamenti, &gh febeeZ 1 commi# 
nifappar ecchianq al padre, Cr alla madre uogouer- 
natore giocondo, Cr felice della lor vecchiezza •’ l'*- 
mor fraterno. Ten he non cofi mi commoffo il padre 
dalla cloquc»za,dagli bonari, b dalle ritchczK'- c0 ~ 
me dal[ amor de’ figliuoli. Onde avviene, che e (fi non 
veggano i lor figliuoli eloquenti, non ricchi, non m 
qualche magifirato tanto volonturi , quanto, ebe-a 
s’amino l’un con l altro . Vun detto, che Apollonia 
Cigicena madre del Ri Eumene , Cr di tri altri fi- 
gliuoli, Aitalo , Filetero , & A tbeneo , fi cbiamaffe 
felice, Cr nngratuflc cdlinuamente gli Iddi), non 1* 
pereffer ricca , onero Regina ; ma perche uedeua tri 
figliuoli , ebeguardauano la per fina del maggiore a 
guifi di tninifln; Crlut nel mizo di loro armati di 

fpada,Crd’haSla,viutrfenza pifuro.Si come all" in- 
ibirò Aria ferie, bruendo mi e fo, che Ocbo,il figliuolo 
ordiuacertiingini a fratelli, morìdidolore.Terche 
te guerre de’ fratelhfcome dice Euripide) fino a loro 
Sleffitrauagliofii ma a padri trauaguofffime.Com io 
finche quel tale, thè odia, Cr perfegmia il fratello , 
non poffa far di menodiaduarfi mìo infume coi pa- 
dre. 
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drt,&conla madre .Tifi drato haucndo i figlinoli A non farebbe froffibile , ebe fi odiafiero , quando non 
hoggimai grandi , & di nono prendendo moglie , dtf- f afferò confitpeuoli fcambteuolmente delle loro f ce - 

fe,cb'egltcredeua bauer figliuoli bonorati,& teralegge . Tercioche gran cagioni debbono effép 

bene, &pctò de fideraua dtuenir padre dimoltial- quelle , cbevna grande affettione ,& vn grande^ 
tridiqucdx forte. Ifondimeno i buon figliuoli, & amore, mandino inruina; fiche non fi trouimego di 
giufh non folamentefi amano a vteen da per cagione rappacificare gli animi loro . Perche fi come le cofe 

de’lor padri; ma anco i padri, per l’amore, che fi por. vnttc ,fe la colla non tien pii , poffmo di nuouo con- 
tano l’un con l'altro; Et però haueranno fempre que- giungerfi, & accompagnatfi : nondimeno quando un 

fio in cuore , & lo diranno , di efiere non tanto obli- corpo vnito da natura uien rotto, òfracafiato, mala- 
ga! i a padri loro per molte cagioni, quanto perii fra- ge uolmente fi t roua modo da incollarlo, & vnirlo in- 

felli ; porche da padri hanno confeguito qucjlo bene freme : Cofi quelle amicitie , che dal giouatfiuengo- 
pretiofiffimo, & giocondiffimo fopra ogni altro. An- no introdotte, quantunque fi difciolgano , con fiocnj 

co Horncro defiline per eccellenza Telemaco ad an- difficoltà ritornano al primiero {lato. Ma fe' fratelli 

noucrarc in luogo di feiagura grande la perdita iti B abbandonano la lor naturale vnione , cofi di leggiero 
fratello . non tornano ad amorfi ; & fe perauentura tornano , 

Cofi la flirpe noftra ha il (bornio Gioue la riconcihation loro non perde mai il fegno fangui- 

Mandaca a male, & in vn fol ridona. nofo, &-fofpctto . Tfpn i dubbio, che ogni forte d'ini- 

dia Hefiodo non fa bene ricordandoci. micino prefa da un'buomo cantra un’altro, pene- 

Chc vn figlio foto hcrede traodo con affetti d’animo trauagliofiffimi, con defi- 

Sia dc'bcni del padre. derio di contefa, con ira, con inuidia,& con lame- 

Tnnctpalmentc offendo egli difcepolo delle Mufe ; le moria delle offe fi, partorifee grande affanno , &■ al- 

quati, perche offeruano continuamente una affettici- teratione ; "nondimeno quella , che fi prende contea 

ne, e> vn’amor da Jorellefra laro, fono Mufe , quafit il fratello , col qualeper neceffità fono communi gli 

iftov oùcrxi nominate. Duqutiifpetto a padri (amor Iddij famigliaci, i faa\ficif,& le [epolture ; cammu- 
ffi aterno i di quefia forte , che (amare il fratello non nifimilmenre , onero almeno vicine, lecafe, e’pode- 

fra altro, che paùfare incontinente Camor,cbe fi por- q ri ; ha iauaneigli occhi la croce , che ogni giorno rò- 
ta al padre, &aia madre . raggiungi , che l'effem- duce a memoria la pagaie, & la ignoranza , dalla., 

pio loro utrfo i figliuoli mofìra , che fi debbano amar quale vnagiocondiffima faccia , &per confangiuni- 

C un con l’altro d'vn amore , di cui non fi può t tonare ti congiuntiffima , riefee diforme fuor di modo-, & 

ilpiù a ffettuofo. Et all’incontro, (attendere mala- la voce fin dalle f afte benigna, tir famigliare , fi fa 

mente ad odiarfi,vien prefo da toroper vn ritratto fentire fpauentofiffima . Vedendo molti parimente 

de' padri a far il medefmo . Perche quel tale, che nel- che gli altri fratelli albergano in vna cafa ifleffa, & 

teliti, nelle riffe, & nelle contefe fraterne diuien della mcdefma tamia, de gli fleffi poderi, àrderne! 
vecchio, & dall'altro canto per fuade i figliuoli ad definì ferui fi vogliono in communi ; ancor effi diui- 
amarfi infume . . dono gli bojpiti , & gli amici, (limando per inimichi 

Vuol altri medicar, efièndo infermo. tutte quelle cofe, che piacciono al fratello: principal- 

leuando co’ fatti la fede alle fue parole . Se dunquCJ mente effendo quella opinione della maggior parte , 

Eteole T ebano, che dice uerfo il fratello . ^ che fi poffano acquiflare, come preda, amici, compa- 

Mc n’andarò fin al lcnar del Sole , gni nel bere, parenti , & famigliati, dopo la perdita 

S’io farò quello , e de la terra al mezo, de’primi , qua fi eglino fian’ armi , onero frumenti : 

Per dominar al Regnode gli Iddij. & effer imponibile ricuperare il fratello perduto, a 

Commani offe all’incontro a figliuoli , che quella j guifa,chc eghfia vna mano troncata, ò un'occhio ca- 

vguahtàuoleffero amare, laquale congiunge infume nato fuori .Onde quella doma Perfiana difìe per co- 
gli amici con gli amici, le città con le città, e'compa- ceUenga, quando volle più lofio faluar il fratello, che 

gl U, co' compagni. i figliuoli . Effer poffibtle , che acquiflaffe de gli altri 

Perdici mortai l’vgualiti è collante. figliuoli ; ma un fratello non già , dapoi che’lpadre. 

Chi farebbe , che non fi ndeffe di lui i Che forte. ’À & la madre le erano mancati.! he domi dunquefdi- 

d'buomo fi moftrerebbe eritreo ,fe facendo un tal rat tu) far colui , che bautta vn fratello iridai Bi- 

conuito al fratello , ammaefiraffe i figliuoli ui quefia fogna ricordar fi principalmente , che in ogni forte di 

manierai, _ amicitia puòit uitio penetrare; & come dice Sofoclee 

L v(ò di quei, che è del medefmo fanguc > Se cflamincrai ben gli effetti Immani , 

Gioua ne le miferie fidamente. Vedrai, die per lo più fon trilli, e Tozzi. 

Dunque bifogna leuar via Iodio tra fratelli, perche 

idi gran trauaglio nella lor vecchiezza a padri , & Tercbe ni fra parenti, ni fra compagni, ni fra antan 

elleua in modo , clx peggio non fi potrebbe, i figlino- ti ,fi trotterà un’atnor fincero , puro, &• finga viti* 

li . Aggiungi a que fio , che mette in mala opinione , alcuno Quel Lacedemone, che hancuamcnatapic- 

efr accu/a preffo la città : "Poiché vien creduto dtu, dola moglie ,diffe: Fra i mah fi deue eleggere il mi- 

ognuno, che effendo cofi lungo tipo allenati infume, nore. iipndimenoa fratcllimodcflamcntcperfua- 
datun compagnia, &conuerfati l’un con (altro, dcrai.cbe fiffcrifcaoo più lodo le imperfettiom di 
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quelli, che ior fono tanto congiunti clic metto fi a A madre, bene fra tutti i paterni eccellentiffimo,(fi 
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far prona degli tirameli. 'Perche in quelli cornea 
cofa,che non fi può fuggire, andiamo finga colpe: il 
in quelli, comcclcr.i uolontanamente , mentiamo 
riprensione. Conca pache noi nonpamo a nofin com- 
pagni del bere , non a gli v gitali d’età, nona gli ho- 
f 'piti 

Co’ duri ceppi di rergogna tiretti. 

Jfa fi ben a colui, che é del mcdrfrno (angue, allena- 
to inpeme con noi , ir che ha il padre iHcffo,& Ita 
iflefia madre, che noi hahbiamo . A gli errori dico. 


ornino ', mentre villanamente, & acutamente p 
cacciano innangi di nafcoSlo ; (fi con occapene ordi- 
rono de gli inganni anegorq , (fi alla imprudengu 
de' fratelli , moRrandoft principalmente mquellc-t 
operai ioni modelli, & ben coflumati , nelle quali 
veggono i fratelli, far de gli ertoti , onero e fiere in 
fofpetto di farne . Tfondimeno dee il fratello haue- 
re il contrario a cuore i quando i padri l’ adirano col 
f rateilo, riecuer parte di quell'ira , (fi (offerirla, (fi 
quap aiutandolo in quel trauagho , rendergliela pii 
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fluì qualche volta bifogna perdonare, (fi dir al fra- g leggiera : (fi introdurlo , & Pabilirlo ad ogni guifa 


fello , quando falla . 

lo non ti pollo abbandonar per quello. 

Benché tu fu tri fio , (fi finga intelletto; acciocbe in 
maniera odiofa non paia , che io , perduta la piuden- 
ga, vendichi più acerbamente di quel, che fi conuie- 
*e , qualche vitto, che hai bereditato dal padre , (fi 
dalla madre. Terciocbe gli firani, come dice Teo- 
frafio,non fi debbono prima amare , poi giudicare , 
ma prima giudicare poi amare. Nondimeno dout 
la natura nonci guida ad amar alcuno per e le mone, 
(fi non attende quel detto , che vola per lebocc bc~* 


nella compagnia degli officij, (fi della grada acqui- 
fiata : Et quando manchi da lui di prender qualcbt 
eccafìone , ifcufarlo , dicendo , c he egli per natura 
fi troica più alto ad altro. Bene difje Agamennone 
del fratello 

pigritia, od imprudenza no’l ritarda ; 

Ma guarda in me con afpcttar, ch’io mona. 
Dicendo, che da Menelao gli era Rato ricordato il 
far co/5. Sentono anco i padri volentieri mutarle 
voci alle cofe , & credono a figliuoli , quando la da- 
pocaggme de i fratelli è da loro nominata fiptpUciu 


Igr uvnflitdMic njinto j.—---. — — - -- - , 

d’ognuno. fin moggio di fole , ma genera da fc-i q td,la ruflichegga lealtà, la ofiinaltonc animo gran- 
nnn lufoonaeiTer A* f 7W rhe «afre . rhe nurfìo mutamento fjJ DoC- 


Refi a il principio deU'amicitia , lui non bifogna efier 
afpn, & diligenti cfiammaion de gli alti ui delitti. 
Ma che ditelli , vedendo alcuni , li qualifattaami- 
titiacon Anonimi di lontano paefe, (fi Rram,col 
meggodel bere infume , di qualche giuoco, ideila 
lotta ,foffcrifcona volentieri, (fi piaceuolmente i lor 
falli ; (fi nondimeno co’ fratelli fono acerbi , & im- 
placabili i St alcuni etiandio allenano, &• amano 
cani, tir cannili feroci ; (fi altri anco pardi, gatti, fi- 
rme, leoni : (fi fcl fratello fi altera, onero i fcioc- 
(o,od ambitiofo,noa pofiono tolerarlo i Alcuni altri 
donano alle contubine, (fi meretrici le cafe, e i pode- 
ri i (fi co’ fratelli del terreno, i folamentc d' vn an- 
golo della cafa vengono uifietne alle marni Oltre di 
ni nominando t’odio fiaterno,odio della maluagità, 
vanno attorno , (fi nmprouerano d'bor in bora al 
fratello gli errori , cp lo nn/acciano ; quantunque in 
altri, che con effi conuerfanofamigliarmente,non ne 
dicano mai parola . Queflo fia il proemio di tutto il 
di fior fo, che bòa fare . Il principio di quefliammae - 
firamentt non pigliamo, come fanno alcuni, dalUj 
diuifione de’ beni paterni;ma dalle tnRe contefi , 
tir concorrente mentre vtuono ancora i padri. Vcr- 
(be gli Efori.oficruando asfgcfilao, quando vno era 


de. Dal che nafte , che queflo mutamento ha pof- 
fanga di annullar l’ ira contra il fratello, (fi di accre- 
feer inficinone , cbe’l padre li porta . Sollcuato in 
quello modo il fratello , boggimai unitati a lui, (fi 
riprendilo acerbamente delferror commefio , mn- 
firandoglt liberamente il fallo. "Perche quando il fra 
fello pecca , non bifbgna né perdonargli , ni oltrag- 
giarlo i poi cioè queflo officio fi pertiene a colui , ciac 
finte piacete delmald’altri: (fi quello a quell' al- 
tro , che fi nona ne’medefmierrori. "nondimeno, 
mentre il riprendi, bijogna moRr are, clic tieni a cuo- 
re la fua fallite, (fi ti duoli ddfuoi trauagli , Ter 
** qut fio colui, che difenderà prontamente il fratel- 
lo prtfio I padri ,pottdrinfacciarlo acerbamente da 
foto a filo. Et quando il fratello non (in colpa,egli i 
cofa honeRa per altro firuire a padri j < 2 r trangug- 
iar tutta l’ira , & tutto ilfaRidioloro t nondime- 
no prender la protettione de! fratello , che finga ba- 
uer fatto errore, è venuto in difgratia a padri, & di- 
fenderlo, non filamento/ cofa bella, (fi lontana da 
ogni nprenfione ; ma, che non tafiia temere quel 
detto di Sofocle: 

Trillo figlino), dunque col padre litighi ? 


toc gu tljri,oiseruanao*-vgeinao, quanaovno era - “ 

poRo nel numcrode’ vecchi, mandargli per bono - “ poi rie liberamente parli indifcfi del fratello incoi 


tarlo vn bue , il condennarono, (fi publicarono la 
ragione: che egli quticirtadiui,liquali erano del 
publico , faccua con caregge, (fi prefinti , propttj 
/noi . Nondimeno conforterai il figliuolo ad amar il 
padre, fila madre in talmamera, che non fi faccia 
filo padrone dell' amor loro ; né deriui la carila fila- 
mence in fi medefmo ; nel modo, che alcuni col mego 
deltobedunga opprimono gli altri ifiufa veramen- 
te bella; ma per ingordigia poco giufia; per cloche 
tonano loro con frode iaffctuonc del padre , & della 


paio a torto. Terciocbe nel trattar caufi di queflo^ 
forte, coloro co’ quali fi contraRa, più toflo che vin- 
cere, defiderano i'cffct muti. T^ientedimàco dipoi la 
motte del padre egli fi deeattendere ali amor de 
fratelli molto maggia mente, che prima non fi foce- 
na . Et (ubilo nelle lagrime, & ncldolor.cbc fintano 
unitami te, communi: Inno infume i lor affanni. Da- 
poifehifino i fif petti , ef- le calunnie , che da fimi, i 
d'altri, che fauonfiouo chi un fratello , chi L’altro , 
uengono rapportati : (fi non filamcntc credano agli 

altri 


Dell’amor fraterno. 


altri particolari , chi nelle {mole fi raccontano del- 
f amor fraterno de’Tindanii; ma etiandio, cheTol- 
Ihcc , bisbigliandoli un certo nafeofamente non fo che 
del fratello , con vn pugno l'vccifi. Et nel diuiderc 
la htreditd paterna non fi apparecchino di maniera, 
else prima d'ogm altra cofa fi sfidino t'vn con t altra > 
fi come fuol fare la maggior parte del uolgo. 

Odi Mute figliuola Alala alcolta. 

Co» intentione d’ingannar fi , gir di contendere infie- 
rire ; Msofltruinocon grande auertimento<ìtiel gior- 
no, che darà principio ad odij, dr di fioràie implaca- 
bili, ouero da unioni, dr amidi te. Et fi d nudano prin- 
cipalmente da per fi ; onero almeno in prefigga d'un 
comniune amico,:! quale fu tefhmomofra ambidue. 
Bt poi che amorcuolmente faperanno a forte qual 
parte di facoltà farà tur toccata , nella qual manie- 
ra, come dice Tintone, danno , dr ricevono quel, che 
lor piace, dr fi conviene, debbono { limare , cheilgo- 
uerao , dr la difpenfa de’ beni fila diuifa \ ma tv fa lo- 
to, tl pope [fio rimanere ancora in commune , gr in- 
tero . Nondimeno coloro, che fi togliouo fune ont al- 
tro le balie, i fanciulli,! famigliati alleuati in cafa, fi 
partono vincitori, aggiungendo an fervo alla lor nc- 
tbegjga ;&ncl medefino tempo vendono dei beni i 
fatemi il maggiore, dr più pretiofo ; l’amore , dr la 
fedeltà del fratello. Hoconofiiuto alcuni, li quali 
fenga altra intentione di avanzo, ma piamente per- 
che contendevano co' fratelli , hanno trattate le fa- 
coltàdelpadre non altrimenti, che fi fufierofpoghe 
r miche u. ’bfil cui numero ci erano gli Opuntij Can- 
ile, dr Antioco ; li quali diuifa vna tagga d'argen- 
to in due parti, dr anco una velie, & fine andarono 
in gufa, come fi da qualche tragica maledittionefuf- 
firo violentati . 

Partirò i beni lor con l’armi in mano. 

Ci fono anco di quelli , che fi uantano con altri diba- 1 
ner ballino con aflutic, con gridi, drcon inganni mi- 
glior parte nella diuifione del fratello , quando bifo- 
gnerebbe con modeflia , con grafia , dr col compia- 
cerli, che li faceffero vantaggiati , & indi gloriar fi , 
& andarne altieri . Ter la qual cofa eghfia bene far 
montone di -dtenodoro,del quale tutti i noUri han- 
no finito. Egli haueua un fratello maggior di lui no- 
minato Senone . Coflui nel governo delta famiglia 
mandò a male di gran facoltà , & finalmente per 
bauer rapita una donna , fù condannalo , dr pollo tl 
fio mfifeo . Antcnodoro fi trovava ancora fanciullo 
finga pelo di barba : Tfondimeno venduta quella-, j 
fatte, ebegh era toccata de'lor beni, non abbandonò 
tl fratello, mapofloil tutto in commune, ildivtfe,dr 
rulla diuifione il fratello portandofi malamente.per 
quello non fi alterò, ni fi penti di quel , che haueua 
fatto -, ma toleiò pallentemente , dr allegramente 
la poggia del fratello per tutta la Grecia diuolgata. 
Solone, tl quale parlandodelgouerno pubhco ,difie, 
che dalla vguahtà non naficua fidinone , par , che 
babbia uoluto compiacer troppo al volgi , cere andar 
f introdurla proporttonc arithmctica, conia quale 
Opulenti di Plutarco. 


A fi mette il governo in mano del popolo, muccc della 
geometrica cofit leggiadra . Ma quel tale, che confor- 
ta i fratelli nelgouerno della cafa , a levar via pria- h 

cipalmente (come alle cittàperfuadeua Piatone ) 
quelle voci mio, dr non mio; ouero almeno a conten- 
tar fidi parte vguate , dr ricciutla allegramente j , 
gettò buoni fondamenti di pace , &divnionc. Pa- 
gi tanfi parimente ogn’boradi effempij ibuSlrt , nel 
numero de i quali cii la nfpofta di Vittaco al Ri de' 

Lidi ; perche dimandato ,fi poffedeua tanti danari , 
nfpofi, poterne bavere il doppio, fi volefje , morto il 
fratello. Ma percioche non tanto per [ac ere fiere , 

B d> fcemareda’beni, il più, e'I meno contrattano m- 
fieme ; quanto in unmerfale (come dice Piatone) dal 
movimento è feguitata la inegualità : dr dallo flato » 

& dalla quiete , la vgualità -,diquà nafie , che ogni 
inegualità fdruccioli facilmente ad alienare gli ani- 
mi de’ fratelli C un dall’altro. Et nondimeno egli i im- 
ponibile, che in tutte le cefi vadano del pari , Perciò- 
che effondo m parte fubito nelle fafee fatti dalla na- 
tura difugualt,dr in parte poi dalla fortuna, di qui 
nafionola invidia, dr la concorrcnga, infirmiti pefi 
finte, dr contagtoni , che non filamento rumano Ics 
famiglie , ma le città intere . Dunque bifignaguar- 
; dar fi da cefi tali ; & fi perauentura penetrano den- 
tro , rimediami . Telò configlicrci quel fratello , che 
ti pare il più uirtuofiva communicar co' fratelli quel- 
le cofe, nette quali cgliiptù eccellente degli altri ; dr 
infume a farli participi della gloria fica , dr acqui- 
fiare [amor loro. S' egli i più eloquente, metta [un- 
te di quella virtù in commune , quantunque ella fia 
propria [uà . Oltre tiò non vada altiero , nifuperbo ; 
angl portandofi più dolcemente,dr bumilmcntc, le- 
tti la occafione di efier invidiato, & quella mugliali- - 
tà di fortuna cerchi ad ogni fico poffibile con la mode- 
lla deli animo di ricompenfare . Liicullo non vuole 
) dimandar la edilità prima del fratello, benebefuffe 
di maggior oli, ch’egli non era; ma la fi iato pa/far il 
fuo anno, afpcttòqucllo del fratello. ToHuce non uni- 
te filo efier fatto Iddio : ma più lòfio Semidio in com- 
pagnia del fratello ; dr partictparc della natura ba- 
rn ano, per dargli parte della fua immortalità. ej\(a 
dirà alcuno, tu ò amico mio puoi, finga / cemar punto 
i tuoi beni, innalgare,e bonorar il fratello, quafi del 
mcicfmofplcndorcfigoda, della medefma virtù, (p- 
della medefma fortuna -.come fece Tlatone , il quale 
introducendo t fratelli ne gli eccellentiffimi fcritti 
[noi Glaucone , & Adimanto nella Kgpublica , & 

: tsfaufoncc minor di età nel Tarmcnidc, uenne a ce- 
lebrarli . Appreffo queflo fi come per natura, dr per 
fortuna fi trovano delle diffama ne’ fratelli ; cofi i 
imponìbile, che uno in tutte le cofe, dr afiolutamen- 
te , fia maggior de gli altri . Vien detto , che gli 
elementi d'vna maceria iSleffa nati , hanno uirtù 
diuerfi: (fofi parimente fra due fratelli delC iflef- 
[o padre , dr dtlCtficffa madre venuti al mondo, 
uno mai non fu veduto d' altrui delta fetta Stoi- 
ca efier a vn tratto [amo , bello, gratiofo , corte- 
fi, bonorato , ricco, facondo, inclinato alle lette- 
Partc 5:conda. A j re. 
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re, ór fiumano , Ori' altro [offe, r Ulano, fcerttft , 
deprecabile, poueto, fanciullo nei dire , fmemora- 
to, culi urtano : ma fi nona mandio ne le perfine 
vili e baffi qualche poco di gratin, & di virtù, ouerg 
qualche prontezza naturale a cofe Inonorate , 
Ancode pii Èthinci fral'afprevie 
Naftoli molli talhor candidi gigli . . 
film dunque, che pare nell' altre co/e efier fuperiore, 
fi non ccrcherd di /cernir , ò mfeonder quefie, nidi 
voler affatto Ituar al fratello , come negli abbatti- 
menti , la maggioranza ; ma dall'altro cantagli cò- 
teda qualche cofa, confi ffanda in molti particolari 
tffer da lui auanzato , leuando 1 ita femprcall'inui- 
dia il nutrimento, come la mal cria al fuoco, [am- 
morterà: anzi piùnonlafcicrà, che ella najca , ni 
prenda accrefcimcnto. Ala quegli,ch; oltre ciòfi'lfa 
compagno, ór aiutare in quelle cofe , nelle quali fa 
di Juperarlo, come l'oratore, nel difender alcunoico- 
Iti , che attende al gouernopubhca , ne magi Sitati, 
dr nelle facenie pertinenti a gli amici-, ór per dirlo 
in poche parole, che in attion alcuna, la quale fia di 
qualche /lima , ór h-iorata , non lafila , che Ria il 
fratello da parte , ma il fa partecipe di tutte le cofe 
degne di lod e-, ór< /scudo prefitte, il chiama fico lon- 
tano, t afpetta,ór cerca in ogniocc afirone dt farlo co- 
nofiere non meno cfficiofo , che egli fi fia, nondimeno 
tue n hramofi di gloria, ór di ricchezze: co/lui finora 
leuarfi nulla delfino , acqmfla grande honotealfra' 
teUo. l/ue/li fino incordi pertinenti al più degno . 
Ma itmen degno confiden fra fi Reffo,che non uno, i 
rinfilo fratello idi lui più ricco , piùdotto, òpiùfa- 
tnofi ; ma eh: per lo piùifupcrato da numero gran- 
de , ór cofi grande t ch'egli fi può agguagliare . 

A'frurci, che godiam’ de l'ampia cerca . 

Se dunque porta muidia a tutti gli buomm; de! moib 
dofiucroftfra tanti, che fino felici, il rode fittamente 
quegli , che come di /angue più memo, gli donerebbe 
tfier caro j opra ogni altro ; al ficuro egli i imponibi- 
le trottar alcuno , U quale duo/lui fi po/sa nominar 
più infelice . 'Per la qual cofa nella maniera, che fil- 
mami Me tedio ^ Romani efier debitori di render gra- 
ne agli Idiij, che Scipione bnomo dilaniameli, in 
alita città non [ufi e nato ; cofi ciafiuno dee nelle fue 
prtghuie dimandar qirfltpnncipalmente,di auan- 
Z_ar gli altri in efier ricco ; ór fi no'l può ottenere, 
che iefiden almenoal fratello quella maggioranza, 
ÓR quel potere , che egli afifle/sodefideraua. 7 {on - 
dimeno ghbuomini per la maggior patte deuiano si 
fattamente dal dritto fintino , che s'allegrano, ór 
fi gloriano di amici d'altoaffaic, ór fi quale he Tif- 
cipc ,od Intorno ricco, alberga 1* ca/a loro, fi ne ten- 
gono in pregio. Hientedimeno fumano, che lo /pica- 
dor e del fratello nuota a gli occhi loro.Tcrlc ini pre- 
fi felicemente riuferte dc’lor padri , ór per li magi- 
/tran de gli ani , fi nanna uantando , bene he \quefle 
cofi non tornino loto ad alcun pone mento, ti a por- 
le ad effetto fi troua fiero preferiti -, nondimeno fiat 
fratello cade, qualche bacini , qualche magistra- 
to, oucro occafionc di far qualche parentado lio- 


file , /tanno contammo deprefio, ór mefio . Vera- 
mente farebbe conuei. ruote , non portar inuidia ad 
huomo viuttrte : onero, fi quello è imponibile , pie- 
garla verfo perfine flramere, ór dcnuarla alitane-. 
Ór apomigliar coloro, che fante paffar fuori delle 
tittà le drfiordic negli mimici . 

Perch’io moki Troiani hò in compagnia i 

E cu d l’inconcro moka genre Greca , 

La quale li porta inuidia , ór "fa concorrenza . Ma 
non bifogna, che'l fratello, qua fi braccio della bilan- 
cia , tenda al contrario ; come, fi egli s'alza , abbaf- 
farfi.Ma nella grufa , che 1 numeri minori , ór mag- 
giori meltiplicandofi Ivn ton Calerò , crt fiotto infa- 
me cofi dei moltiplicare il fratei maggiore, ór dapoi 
moltiplicato dargli augumento ne' beni , ór rueuer. 
ne anco tu , Verciocbe ne fra le dita quello, eh: non 
si fermerò, ò toccar di citisela, Un peggior coni 11 io- 
ne di quell altroché sà, ma fi moue infume, ór tulli 
avncctto modo fanno al medefimo fine C officio lo- 
ro j come fi lìudiofamente fnfiero fatti intignali, ór 
nafta da qu e fio la Uro virtù di pigliare , else al pol- 
lice, ’dquatc i il maggiore , ór più robuSlo fono oppa- 
jii. In quefia numera Crateroper Antigono il fra- 
tello , che regnano , Q-SPenlao per Caffandro fecero 
C officio di Capitani, ór <h mar fin di cafa, M W incon- 
tro quelli di esintioco , ór di Selene o-, ór anco quelli 
di Qnpo , ór di Crz‘ceno , perche non btueuano im- 
parato ad e/ler inferiori al fratello , ma bramano* 0 
la porpora , e’I diadema furono cagione a fi flcsfi,ór 
a loro, ór finalmente a tutta l'-ifia di grandi ffime 
mine . nondimeno , perche per lo più la nmidia , #■ 
la concorrenza fuol nafiere negli ingegni ambita fi 
cantra coloro , che li anatrano di gloria, & d'bono- 
rctgiouagrandtmcntcin quefio a fratelli, ebenon 
cerchino dalle medefime cofi-, negli boaori, ne le rtc- 
cbcz/Z'i ma un'alno da va' altra. Vercioche anco le 
fiere, che viuonodc' mede fimi cihi, guerreggiano in-, 
freme ; ór gli - itbleti , else attendono agir ifteffi e[- 
fircitij ,fono aucrfiitjj . Maipugnaton, erpancra- 
tia/h , órfimilmcntc i corritorr.e 1 lottatori, s’anta- 
noavicenda, & nelle contcfi fi fanno [aulito , óra' 
affaticano l’vn per l'altm Ver la qual cofa anco 
dc'fratcUtTindandiTollucc uinfi alla pugna, ór C a ~ 
flore al cor fi . Fece bene parimente llomeits a finger 
Teucro eccellente amerò , poiché il fratello fra gU 
armati di corazza tcncui il prtr.ctpal luogo . 

Egli il co pria Co tto'J lucente fetido. 

iqel modo ifleffo, fra quelli, eh- gouernano le cit- 
tà , coloro , else /arano profr filane di [apuani, rare 
unite portano muiJia agli oratori, 1 he parlano in pu- 
hlico.ne fimiltuenie fra gli orai ori queih,che tratta- 
no le caufe , a quelli, che in legnano l'arte ; ne fra' me- 
dici qui III , t he ad oprano il governo de’tibi , a quegli 
altri,! he curano ci le mani. Ma figiouaiw, ór fi loda 
no l'nn co t'altro.T/ondimeno il cercare dall'arte me 
de', ma, ór dalla mede fina faenza di far fi famo/b, e 
lllnfìroè [ragli hnominttnlU , come fi due amando 
una iflefia donna , l'un' (fi l'altro etichi di «enarra- 
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re il rinite, & fiiter pii alla cofa imita : Et quel- 
li, ebe tendono per contrarie me, non fi firmo infume 
alcun violamento: Mi quegli altri, che fanno diuer- 
fa profeffione , non follmente tifai no la invidia da- 
parte i mi fi aiutino meglio (cambieuolmcnte; Si co- 
me Demoflene,& Charete ; Efcbine , & Entrilo ; 
Iperide , &Leoflene ; mentre quelli attendeuanoa 
parlar in publico, & a con figliare ;& quelli a gui- 
dategli efferati ,& a far delle imprefe. Qtiando 
adunque i fratelli non pofimo finga mwdia cotnmu- 
nicar infume la gloria , & la poffanga, Infogna , che 
i defletti loro, & leambilioni fimo quanto più fi 
puòdiuerfi (vadali altro ,accnchc daU’bonor ,cbe 
rufegue , t allegrino , ir non fi dolgano . Ma più che 
tutte quelle coft fadimcfluro auuertire alle inde 
parole de i parenti, de'fimighari, & delle mogli, poi- 
ché per far fi innanzi , fomentano ( ambii io» nollra . 
Tuo fratello è padrone per tutto , vien honorato , & 
riuento ; niuno fa capo con te ; non bai autorità al- 
cuna. Et io Infronderebbe un bvomo fiuto) ho vn 
fratello huomo illuflre ; &■ godo non poco delta fua 
fama • Diceua Socrate, ebe bramava più lofio Dario, 
che Dorico per amico . -Il fratello , che ha intellet- 
to, non toma a minor giovamento (bauerc il fratello 
inmagiftrato, ricco , eloquente, ebe fé egli delle me- 
defme cofcfuff ’e pofieditore . In talmanura quelle -a 
inegualità fi debbono addolcire. Sfondimene eccoti, 
che I ubilo fra qua fratelli, che fono fi tocchi, nafiono 
rifpetto la età dell' altre conte fi. Ter ebe volendo per 

10 più i fratelli maggiori di età dominar femprta mi 
non, (fi comminine ,&■ in ogni occafione hauer 
p’ù gran parte di gloria ; & di dignità, ebeeffinon 
hanno , nefiono molcBi , &■ odio fi . Et all’incontro i 
più giovani, pigliando il morfo,& divenendo feroci , 
imparano a difprcggiari maggiori, et non tener con- 
to di loro . Onde nafie, ebe i minori fib fino, & afiol- 
tino mal volontien le ammoni noni de' maggiori, du- 
bitando t fiere da loro invidiati, & impediti nel far fi 
Ululiti ; e i maggiori bramando la maggioranga- 
fogni canto, temono dell'accrefiimcnto de i minori , 
tome fi da quello debbano effer gettati al bafio.Dun- 
quefi come net giovare Bimano, che rimanga con 
maggior obligo colui, che riceve il beneficio, che co- 
lui,cbe’l fa -,cofi parimente, fi falcano ver rd detto 
al maggiore , che non babbi a la età per cofa tanto 
grande ; & al minore , che non uoglia filmarla cofi 
poco , libererà (ano , & (altro dal fifpetto , dalla- 
noia, & dal difpreggio, ebe U tormenta . Ma perche 

11 prendere cura del fratello, il collimarlo , e’t co r- 
tcggcrlo > pertiene al maggiore d'età; <$• dimorar- 
lo , imitarlo , & obcdirla , al minore; la protettione 
di quello fia più lofio, come compagno, clic come pa- 
dre, &■ più i adepti nel pcrfiadcrc, che nel comman- 
dare , moflrandofi augi pronto , & humano m alle- 
grufi, & lodare le fuchonoratc operatimi, chcm 
infunare, & condennare ifuoi falli ; ma la concor - 
tenga di quello fu più tofii imitattone , ebe conte fa. 
Tercbe propnoi, di cui fi marauigiu , limitationc ; 
C' di cui è umiditi fo , la conttfa. Ter la qual cofa-, 
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amano coloro, che ^affaticano f imitarli , & calca- 
no, e2r per feguitano quegli alni, che tentano di fitfi 
loro eguali. Era molti altrtbonOri,cbc debbono t mi- 
nori fare a maggiori ,laobcd.engaèil principale , la 
quale accompagnata conia riucrctrga acqmfia vn 
amore efficace , & una vicendevole gratta di effer 
favorito fimpremai . In quefio modo Catone da fan- 
ciullo insù bonorando Copione il fratti maggiore-! 
con la obedienga, con la piacevoleggi, & col film- 
ilo ; finalmente metà vinte il fece talmente fio , & 
il refi tanto riverente verfo di fi, che mai non face- 
ua , né diceva cofi ale una finga commumcarla fico. 
Terilcbe vien detto, che effóndo fiata da Ciptoneft- 
gillata la depofitione di vn tcBimomo ,foprauenut» 
dipoi Catone, & ricufito difigiUatla,di nuovo Co- 
pione dimandò il foglio, & ne levò ula il figlilo, fin- 
ga dimandar altrimenti al fratello ,petchenongli 
preflaffefide, (fi perche (bau effe in fifpetto. Fù no- 
tabile fimilmtnte la riuerenga de fratelli uerfo Epi- 
curo, nata dall’affel none ,che egli portò loro, & dal. 
la cura, che n’bebbe, non follmente in altre cofi; ma 
nel feguitare tanto ardentemente la fua fetta nel fi- 
lofofare . ‘Perche , quantunque s'ingannafìero , cre- 
dendo fin da fanciulli, & tenendo per certo, che nin- 
no fiffi mai flato al mondo più fiuto f Epicuro; non- 
dimeno cofi bifogna maranigharfi di lui , che perfia- 
deffe loro quello; come di loro,cbe fuffero in tal gli- 
fi difroBi . -duco fra i novelli filofofi -ipoUomo Te- 
ripatetico nprefi colui, che affermava, la gloria non 
poter fi con altrui participare; poiché haucua fatto 
rmfeire Sottane il fratello più famafo,cbc e fio non era . 
lo veramente oltre le altre cofi, che debbo ringra- 
tiarela fortuna, (hauer con fiderai a per principale 
(affettioue, chcm' ha portata, et mi porta il mio fra- 
tello T mone, non é ad alcuno di coloro nafcoflo , che 
hanno conuerfito meco ; & meno, che i tutti gli al- 
tri à uoi, che ci fitte cofi cari amici. Hot bifogna, che 
anco fiano confidente alcune altre cofe da i fratelli, 
che fono quafi d'una età mcdcfma;picciolc veramen- 
te , nondimeno molte , & / pefie , & ebe accendono 
penfien Ir fili dall'vn canto, & dall’altro di alterar- 
fi,& perfiguitarfiji quali terminano in odij t ei cruc- 
ci immortali . TercU mentre hanno cominciato à 
contendere infume m cofe da giuoco , del nutrire gli 
animali, et de gli abbattimenti loro,comc delle qua - 
glir,&de i galli; dipoi nelle conte fi de i fanciulli al- 
ta lotta ; de i cani in caccia ;& dei cavalli in giuo- 
chi Circcnfunon poffono poi contener fi in cofe di mag- 
gior importanga , nè raffrenare (ambinone , £}• la— 
concorrenga . In quella maniera alcuni <jrect alla 
nofìra età huomini grandi primieramente difcor- 
dando nell'arte de i giocolatoti , poi de'mufici , oltre 
ciò del nuotare in Edepfo; delle loggie , & delle-, 
flange contrallanio, & mettendo il terreno in con- 
tefie & rompendo, ò demando (acque altrouc-t; 
vennero finalmente a tal fiertgga , &• difperatio- 
ne, che furono dal Trencipe di tintele loto facol- 
tà fpogliati , di modo ebe fuoruf:iti,dr poveri, fi 
può dire , che in altri haimmi del lutto fi ve- 
duti Seconda. -I 4 dt fiero 
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deffero trammutatt , fe non in qucfio parinoli- , 
re folo , che conferuauano i lor o dq antichi . Dun- 
que egli fa hifogno riparare diligentemente alle con- 
eonenzc.CV alle contenfe picctole.Cr prime, le quali 
nafcono tra fi aielh ; con fidila odo , che è bene impa- 
rare à cedere, Cr rimanere vinto -, Cr più lofio , che 
dobbiamo allegrarci di far piatele a frate Ih , cbes 
[operarli . "Perche ninna altra vittoria fu dagli an- 
tichi nominata Cadmia, che quella dei fratelli vici- 
no aTbche,come federata, &■ infame . Et ben, dirai 
tu . 2 %on vengono delle occafiom anco a coloro, che 
fono p.aceuoli , & modelli , che danno loro materia 
di dilcordia,Cr di conte fa i Vengano al fecuro, "non- 
dimeno anco qui bifogna anneri ir e , che il contrailo 
filamenti fta f opra il fatto, Cr guardarfi di aggiun- 
gere , qua fi hamo , qualche alterinone d'animo a 
quefle cùutrfi,Cr a quelli ardori . Ma po fio, come fi 
fuolfare nella bilancia , dall vn canto , Cr dall'altro 
il giu fio , & l" bone fio , far giudicare in vn fubito ad 
arbitrila differenza, prima chea gufa di tuo, idi 
macchia , penetri ,fi che con difficolta fi goffa poi Ie- 
ttare uia, Q ì dobbiamo imitare i Vit bagolici, li 
quali non effondo per eonfangumui congiunti, ma 
folamenle per compagnia di Studio , feperauuentura 
auuemua, che commoffi ad tra fi villaneggi afferò 
l’un cantra (altro , prima che trammontaffe il Sole , 
fiporgcuanolamano.fifalutauano , &firappacifi- 
cauano infirmo. "Perciocbe fi come il tumore dell'an- 
guinagha,[eciifebre , non fittene per tnflofegno: 
ma ceffata lafibrefeegh rimane . ifegno d’infermi- 
tà , la quale fu fondita fopra radici più profonde ; 
Cefi la conte fa de' fratelli, che dopò ladecifione delle 
loro differente vien lanata via , i dalla coja iSìefJa ; 
ma fe refla ancora , il negano jù come feufa, cr ella 
nafte da tnfla, Cr pefiifera cagione . Tfi ente dimeno 
bifogna vdne il g lidie io fra due fratelli barbari, non 
già di qualche particella di terreno, ò di finn ; onero 
a armenti i ma dii Rfgno Ter filano . Morto 'Vano, 
alcuni uuUuano darli Regno ad striamene, comete 
maggiore dieta fra i figliuoli ; & alcuni altri a Ser- 
fe, il quale disttofk figliuola di Ciro, mentre Dono 
liogg'mai dominano, era nato, adunque iname- 
ne fi pani di Media, non gii con farmi in mano; ma 
inuiandofi come al giudico con animo tranquillo, 
Serfe era in Tei fu, & fai e uà loffi io di Ri. Jifiente- 
dimeno all'arnuare del fratello , pollo giù il diade- 
ma, la fiuta la mura, che da' Rifui, efferptrta- 

ta diruta in teSla , lo audò ad incontrare ; ty~ (ab- 
bracciò; & mandandolo a prefetture , ordinò a co- 
loro , che porlauano / preferiti , cbeghdiceffero : Con 
quefli , per bota tuo fratello Serfe ti fa bonore : Se 
egli dal giudico , & dalli voti de t Terfiaiu fari 
dichiarato Ri di Ter fta , ti diti primo , & più hono- 
rato luogo doppo la fua perfona . lui striamene; & 
io,diffe , statilo i dom ima credo, che a me per ten- 
gali Regno; tfgentedimanco (ho noie principale '-a 
dapot la perfona mia confinerò a fratelli I s" fina 
lutili fratelli Serfe fata il primo , Venutoti giorno 
dalla fi utenza , i Tafani tutti di toutmun unici ts 


fecero giudice di quello fatto sillabano fratello dò 
Dario. Ma Serfe confidato nella quantità de ifa- 
non,non uolendo contentar fi delgiudiao di lui , st- 
rofa la madre il nptefe , dicendogli : Perche ncufi, 
ò figliuolo il giudicio a' sillabano tuo zjo buomod 
più da bene ,che fta in 'Per fta i Terclx temi tanto 
di quella conte fa, nella quale i cofa bonotata, quan- 
do tu tij vinto , Cefi tre nominato come perfona, che 
Subbia il primo luogo apprefio il Ré dei Terfif Serfe 
contentandoli » Cr difputata la caufa dall'un cauto, 
cr dall'altro , sillabano pronuntiò , che ti Regno * 
Serfe pertenefle . lui l cuandofi striamene inconti- 
nente, adorò il fratello, Cr pre filo per la mano il 
pofenel figgio Regale. Da quefio nacque, che egli 
effendodalut grandiffimamentc bonorato, gli poni 
tanto amore, che nella pugna nauale a Salammo^ 
valorcfamcntc combattendo per la gloria del fra- 
tello morì . ! Quello fa raccontato come effempìo 
puro,gàrfcnza macchia d'animo fine ero, cr grande, 
nondimeno si nt loco fi come potrebbe da qualcuno 
efjcrc incolpato di troppa auidità di regnare i cofi 
dall’ altro canto per non fibauere dimenticato del- 
l" amori del fratello, meriterà di e fiere battuto in 
pregio . Egli gitcrrrggiaua del Regno con Selene» 
il fratello minore di età, & era fauonto dalla ma- 
dre . tsfr derido la guerra, Seleuco Henne a giornata 
co' (jalait;Cr nmafo unno , non fi trouaua in luoga 
alcuno; ma pere he il fuo efferato era tutto da barba- 
tifato tagliato a pczZ!tfi c, cdeua, che fuffe morto, 
stnttoco, bauendo intcja quefla nouella, polla gtùla 
porpora fi veRÌ a bruno, Cr cbmfo il palazzi? tan- 
fi il fratello. Indi [apulo, che egli era fatuo. Cr met- 
tono dell' altre gaia n. firme, i fi ì fuori , Cr Iutifici 
a gli lddij > commandando a tutte le ctttd,cbc ( vb- 
bidiuano.che f jetfiero facnfii tj, Cr figbirlandaficro. 
Gli estebemefi bauendo fi imagi nata una fattola mol 
lo [ciocca della contifa de gli lddij .nondimeno ac- 
codarono quella fctoccbczza covna mi erpre tallone 
non punto goffa . Tetcbt le nano fempre il fecondo 
giorno alme fi Rcdromionc.quafi in quello fuffe la 
contefa di Mmcrua con Hcttuno fucccduta , Che 
cofa dunque meta, che anco muffe per auuentura al- 
te uolte ci accade qualche difparerc co' famigliar! , ò 
co' parenti , non abbandoniamo la memoria di quel 
giorno, mettendolo net numero di quelli di trillo 
augurio ; Et non per cagione d’vu foto dimenticarti 
di molti giorni, Cr alltgn.ne' quali fumo unitamen- 
te allenati, Cr vinati f Vere he ò iridar no, ò jcnxa fi- 
j- ne alcuno la uatura a badatola fifferenza figliuo- 
la della piaceuoiezza, & delta modcfiia; crucio ac- 
c toc he (adoperiamo primieramente ucrfo i parenti , 
C5" famigliar!. Veramente noni men ftgnoi'amo- 
te, & d’uffcttione il dimandare, Cr ottenere per- 
dono delle off fe, che facciamo, che il concederlo a cui 
pecca . Orde non bifogna abbandonare gli adiratati 
Rare ostinati co" [applicanti . sin^t dobbiamo noi 
Sleffi, quando cadiamolo qualche errore, anticipar 
(ira io le preghiere; Et al( incontro quido venire ma 
off fi , le preghiere col perdono , La [ama di Euclide 

Socra- 
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Socratica viene celebrata nelle fatale; perche vdita 
la voce iniqua, & fiera de! [rateila, che dicano, poffa 
morire, t'ia non ti caligo, nlpoft : Tc[fa morir io, [e 
non ti per/uadeiò ad acquetarti , fi amar me, come 
già facem. Mavfcìdal !{è Eumene vn'effetto non 
parole, dtcui non fi puh magnante il più hnmano,nè 
il più manfucto . Il 7(1 di Macedonia Tcrfco fuo ni- 
mico haueua mandato alcuni di n afeofio per farlo 
ammaggare . CofiorO;baueniointefo,cbe Eumene 
doueua per mare andar a l'oraco d’ cipolline, gli or- 
dinarono le infidie prefio Delfo; & affollandolo alle 
[palle, ih auentarono in collo,#- in teSìa di gran f. affi. 
Ter la qual cófa trammortito caddi,#- fù tenuto per 
morto. La fama di quefio accidente volò [ubico da 
per tutto; di maniera, che gli amici, fi ferui, li quali 
fi credeua.cbc fi f afferò trouaci nel fatto, il racconta- 
uano.'Dunque dittalo de' fratelli di Eumene il mag- 
giore, Intorno da bene, fi a lui fiiatiffimo , non fola- 
mente fù creato pi,#- del diadema ornato, matolfe 
por moglie Stratonica moglie del fratello,#- giacque 
(eco . • nondimeno fapendofi poi, che Eumene era vi- 
no, fi t auuicinaua : pollo giù il diadema, fi prefa, 
come era [olito , vn' balla, andò infume con gli altri 
della guardia ad incontrarlo: Et Eumene l'abbracciò 
amicbeuolmente ; fi fece accogliente bonorate , & 
affettuofe alla Regina .Et per molto tempo i che egli { 
vifie dapoi, non bauendo parlato mai di quello fatto 
col fratello, ni dato vn minimo fegno di ff [penarne, 
morì, filafciò ad isfttalo la benditi del Regno, fi- 
la moglie . Ma che fece eglii Dapoi la morte di Eu- 
mene, benché gli nafeeficro della moglie mola figlino. 
h,nicntedimanco non volle allenarne alcuno, ma nu- 
triti figliuolo et Eumene , al quale , quando fuineti 
Virile, mentre egli ancora vmea , pofeil diadema in 
tefla , e’I fece Ré . Ma Cambife fpauentato davn fo- 
gno.nel quale gli era parato vedere il fratello regna- 
re in jtfi i, finga cercare altro, fi [eriga cagione al- 
cuna l'vccife ■ Ter la qual cofa mancato lui, il Regno 
Vftì fuori della (lupe di Ciro, fi in quella di Dario 
entrò;il quale fapeua non [olamentc commutile are il 
principato , fi le riccbrgge co' fratelli , ma etiandio 
con gli amici. Bifogna oltre di ciò metter anco qae- 
flobene a memoria, che nelle difcordie del fratello, 
pur allbora corner fi con gli amici di lui , fiphifi gli 
mimici, ni parli con loro; imitando If fi de' Crei enfi, 
hquah,mentre fi filleuauano fra feHeffi.fi gucrreg- 
giauano infi- me,affaltati da mimici franteti, fi rap- 
pacificarono , fi vnirono contro di loro le mffgnc-r. 
Et quefio era quello , che effi chiamano Smcrecifmo. 
Tercbe ci fono alcuni, li quali a fimiglianga deli ac- 
qua entrando nt' luoghi aperti, fi difumti,riuolgono 
foggopra le famigliarità, fi le amicilic, buonuni 
odiufi all vna, fi l’altra parte ; ma più dannofi a quel 
tale, che per deboteggai più fittopofio alle ingiurie 
altrui. P ercioebe gli amici [inceri, fi netti, aiutano 
coloro, che amano , pronlijfimame ite ; ma i mal, gai 
con colui.chc i alterato, onero in di/cordia con il tra- 
ttilo, fingono ancora e (fidi efiergli compagni lieti’ ira, 
fi nel aaujglit. Adunque fi come la gallina di E; ti- 


po al gatto, che la dimandano , effóndo infermar 
qua fi per affet Itone, chele por tape , come ella flaua » 
bene , nfpofe , fe li partirai di qui; ( 'tifi a colui , c he 
entrerà in ragiona mento di quefle difeordic ,ficer- 
cherd difiptre i tuoi fecrtti , b fogna dire • lo non ha 
differenza alcuna con mio fratello ,fepetò qualcuno 
di noi non apre C orecchie alle male lingue. Hora non 
fo , come auuenga, che bauendo noi qualche mate 4 
gli occhi, Himiama, che fu bene mirare in quei colo- 
ri, firn quei corpi, liquali non offendono la viHa , ni 
la ripercuotono ; niente dimanco fe ci é penetrata 
qualche alterationc, qualche contrafio , ò qualche 
fofpctto cantra il fratello , pur allbora godiamo di 
conuerfare con coloro, che ci Himolano, quando ^fo- 
gnerebbe , fcbiffandogh inimici, Hate fempre con i 
toro parenti , co' famigliati, fi con gli amia, fi an- 
dar a trouarc le mogli toro , ficon epe lamentar fi , 
fi acculargli. Si dice, che non debbono i fratelli, ca- 
mmando , Infoiar capire fra loro vn [affo: hanno fi- 
nalmente per male augurio, fe vn cane paffa loro 
fra mex.Xp > & temono di motte altre cofc [mi- 
gliami, detlcquali però non fùmai alcuna, ebe-t 
dijcioghepe la vmone de’ fratelli ; Tfjentedimanco , 
fe hanno / eco certi buomim canini, fi calunniatori , 
fi vengono da loro fatti in qualche ditboncHo viti • 
rabboccare, nonfe ne accorgono. Ter la qual cofa 
eptodo vero quello , ebefegue incontinente alla con- 
cltipone dc'difcerfi, che fi fanno, difie molto bine 
Tbcofrafio. Scagli amici tutto ciò , che hanno al 
mondo, deue effer commune, principalmente debbo- 
no efier communi gli amici de gli amici; Il dot fi dia 
fra’ primi ricordi a fratelli . Tercbe dalla conuet fa- 
ttone di amici diuerfi , fi di compagni , effi vengono 
ad alienategli animi loro da vn canto,#- dall'altro, 
fi difunirh.Tot che, mentre amano diuerfa manie- 
ra di huomiw, fogne, che fi dilettino di quefia diuer- 
fud , fi cctcbtnod' imitarli , fibauergli per guida. 
Terciocbe inofiricofiumi fi conformano a quelli de 
gli amici: né fi Iroua micetto argomento della dt- 
uerfiti degli ingegni, quanto l' eleggere amici di di- 
uerfa profefi ione . Ter la qual cofa non li mangiare , 
e'I bere colf afelio, non il guiocare,e'l pafiare il tem- 
po infume con lui, tien tanto Hretta la lor unione, 
quanto t’amare, fi Codiare le mtdcfmc cofe,fifimil 
mente il diletiarfcnc, fi lo fchifatlc, fi fuggirle^). 
Tercbe le amicicte communi non fono cagione i i rap- 
portar parole ,òdi offenderfi ; augi fe perauentura fi 
attende qualche fiamma, ò qualche conte fa , [ubila 
con la pre finga degli amici, chela prendono in fe, fi- 
la rifoluotio, ella fi lena ma; quando però fono cofiaf- 
fettionati alluno , come all’altro ; fi defideran» 
ugualmente il bene iambidue. Terciocbe nella ma- 
niera, che lo I lagno u m[ce, fi falda infume il rame , 
quando è tolto , col toccargli orli fflamcnte, fi con 
l'accomodar fi alla rottura dcll’unaparte, fi ielCal- 
tra ; nifi dee Cam, co proportionato, fi commune ai 
nrnbidue i fratelli a/lodare Camor toro . Ali gli lin- 
guali fi [proport tonati i fi come te noci ne gli Hr u- 
mei.- muftì ah, più lofio cagionano dipintene , ebe 

unione • 
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unione. 'Dunque èia dubitare, [e H-.ftododiccffe 
iene, ò ni. 

Guarda al fratei non far l’amico aguale. 
Tercbe fi come babbiamo detto , Cantico filetto, & 
comm u. ■ ai ambitine , anzi piùcofh me fc alato con 
l'viio, & Coltro , fard la legatura dell' amor de' fra- 
telli. Heftodo a gmditiomiobebbe rigu trio alla- 
tti agitar parte de gl' '/mommi , gir a trilli \ de i quali 
rtfpetto allo / concio amore dì fe Sleffi, dr alla inctina- 
ttoue delle ione oriente , ternata nella perfonade' 
fratelli . Quando conftdererai a quello errore, muna 
tofa ti uieta,cbe tu non poffi amare Cantico tanto af- 
fettuofamentt , quanto il fratello > mentre però tu 
ferbi il primo luogo 1 quello ne gli bonari, ne gli offi- 
ci) pub hci, ne l'andar a conuiti, gir a far amie ma co' 
Trinctpt; & finalmente intuite quelle cofe, ibefono 
tenute communemente per illuftri, & famofe, affé 
gnaulo in quefla maniera Chonorc, che fi ieue allu- 
matura . Tercbe non è di tanta dima la degniti, ebe 
forticonquefla maggioranza alC amico-, quanto con 
ladeprcffwic i la vergogna , dr la infamia del fra- 
tello. In quello propofito ho /piegato alerone abbon- 
dantemente quello,cbe hi filmato bene , tdpenleih 
meno quel detto di Me riandrai notabile. 

Non vuole alcun, che (ìa 

Colui, ch’ama, fprczzato. 
le quai parole ci ricordano ad bauer penfiero del 
fratello, & non uoler , fopra la natura confi lati, la. 
filarlo in abbandono . 'Perciocbe anco il cauallo per 
matura i all’ Inumo affettionato,e'l cane al fuo pa- 
drone-, nondimeno, fe non vengono careg7i at ‘>& go- 
vernati, perdono l'amore, gir non ci firmano . Simil- 
mente ìlcorpo d’vn Slrtttiffimo legame i con l'ani- 
ma vailo; non per tanto ,Je egli mene amino, òdi- 
fpreggiato da lei, fi fa ntrofo mobedirla,eir opera al 
contrario , oucro abbandona ghofficij fuoi. li bauer 
penfiero de’ fratelli é tofa, che bene dà, nientedi - 
manco i molto meglio quello, che prendi de' fuoceri , 
Cj- generi loro facendoti vede re in ogni lor oca fune 
ajfelt tonato , & pronto ; carezzando, & [aiutando 
benignamente iferuilorofauorm , che allegramente 
gli balleranno accompagnati in qualche viaggio, ì 
a qualche tmprefa i portando r merenda , & /tonare 
alla mogi e del fratello , come cojt fra tutte le fatte 
facratjfima ; & per cagione del manto lodandola, 
<jr celebrandola ; dolendoti, fe ella viene da lui di- 
fprezX.ata ; mitigandola,! ella è /degnata ; riconci- 
liandola col mantofe ha fatto qualche errore dipo- 
ca importanza,^ egli con lei. t tfeperauuenturati 
accade col fratello qualche conte fa , lamentandoti 
toneffalci, & acquetandoti . Se uduole,cbe’l fra- 
tello non uogha maritar fi , ©■ rimanga finga prole , 
violentandolo con le perfuafioni ,& con gli fdcgm in 
tgm guifa a prendere moglie ,& accompagnandolo 
con legittimo matrimonio . 'Dipoi che egli batterà 
battuto figliuoli , palefanlo più mamfcìiamtntc-i 
t amore , che porti a lui, gir t'bonore, che fai alla co- 
gnac a ; mostrandoti a fuoi figliuoli non menoamore- 
uole di quello , che a tuoi ; nondimeno più placatole, 


dr pitto] ! ; acciocbe [e perauuentura 'cederanno in 
qualche errore , tome i gimant fanno ,dapaura del 
padre, i della madre, non fuggano, gir poi fi mettano 
a conuerfarc con intorniai infli , & dapoco ; ma ri. 
corranoa te ,doue filano benignamente riprefi, g* 
ammoniti. In quefla miniera Tlatont raffrenò Speu- 
fippo figliuolo della farcita da vna grande arrogati - 
Z*, & dijoMtczfa ,/enza moflrargltfi maiacerbo, 
né in paro/e, ne in fatti ; ma con [offe nrgUfi placato- 
le , gir manfueto, quando egli fuggirla dal padre, & 
dalla madre . che Iprfìe uolte il cogheuano in fallo, 
e'I mllaneggiaiiino.ilfecc r alludere, gir vergognar- 
li di fe mede Jtno], gc iafteme al bauer lui in nuetcn- 
Za , &gh Jludtj juoi ; benebt molti amici il npren- 
dcffero,cbe non cafhgaua il gioitane . Ma egli gli di- 
ce ua, che adoper aita con effo lui uno eccelli ntiffnno 
caftigo , facendogli con la maniera del vmer fui, &• 
col tenerlo continuamente preffodi fe , conofiere la 
differenza delle cofi bonomie, dalle infimi . - alcun 
Tbeffalo offendo arrogarne, gru face iato, ueniua dal 
padre cafligato, gir trattato malamente-, nondimeno 
erafiuornodal Z!°,& benuoluto . Uorainuiandoi 
The fiali a dimandare configho ali oracolo in Delfo, 
di cuidouiuacfjcr creatoti/ ,[c«zacbt’l padre fe-a 
naucdefle ,Uz]o pofe dentro vna inierragatune di 
-tleua . Quefla effe ndocauat a fuori dalla Titbia,il 
padre affermò, di non bauer pofio alcuna dimanda 
f opra di lui , gir tutti giudicarono , che nello fcrmere 
de' nomi fuffe accaduto qualche errore . Dunque di 
nuouo fu mandato a configliarfi. Ma la 'Pitbia,qua- 
fi confermando quello, che baueua detto prima , ri- 
[pofe: 

Dico il rodo figliuol nato d’ Archedica. 

Et in queflomodo -alena fida t-f polirne per opra 
del zio tis dichiarato , gir non fola fra tutti gli altri 
tif paffuti fi fece vedere piùillnflre;ma innalzò i 
[additi funi in Slato di gloria grande , gir di ricchez- 
ze. Trofpcmndolecofe de figliuoli del fratello, gli 
bonari, <y le dignità, dee il zio col raUegrarfi,gir glo- 
riarli, accenderli, inanimarli a cojt bonomie t ac- 

quando fanno qualche fegnalata operai iene, lodar- 
li. Tettile potrebbe forfè effer cagione d'inuidra la lo- 
de.cbe defii al proprio figliuolo .A quello dpi frate l- 
toicofa bilia, non arrogante; ma bonomia, gir ve- 
ramente 3Ù0V, la qual ucce figmfic a.cofidiuina, & 
a zjj conuenenole. Conciofiaclic anco 3u'«{ , conforti 
i fratelli a portar fi amore, g<r affa none tun con l'al- 
tro . Nondimeno btfigna figliategli rfiempij di co- 
loro, che «/untarono la natura humar.a . Hercole— 
bruendo gena alo fiffàntaotto figlinoli , non amò ti 
figliuolo del fratello nulla meno d' alcun di loro ; ara- 
li fin a quelli tempi fi ueggono m matti luoghi, che 
lotao ha l'altare communi infume có lui,Q-ghbuo. 
minigli fanno noti, & d'Hcrcolc il chiamano compa 
gno. Ma t [tendo Slato Ificlc il fratello a Lai e demo- 
ne uccifo in battaglia, colmo d'affanno abbandonò 
tutto il Tclopóneflo. Et dapoila morte di Leucotbea 
la forella , nut, ì il bambino di lei , & infume fico il 
pofe nel numero degh Iddi ij . Quindi nacque , che le 

gentil- 


Del tròppo parlare. 


ii 

gentildonne nomane , quando filennigano le fe- A me, quando in qualche ragimanga filate, fi dice ef- 
Jle di leucotbca, Maiuta da loro nominata, prendono Jet fopragiunto Mercuriotcofi quando quali, he loqua - 

in bracito noni progni figliuoli, ma qutlli delle forni- et s'mt induce ìndia compagnia, i nel cornuto di per- 
le, & cefi li bovorano . fone famigliati, tutti tacciono , perche non vogliono 

darli occafione di parlare, (fife egli da per fe apre^m 
' pur la bocca, immantinente tutti fi partono , pren- 

dendo la tempena, & la naufia , come fe "Borea in- 
torno a qualche promontorio marino firiiejk . Onde 
nafee, ir che muno voglia efier fico a banchetto , & 
che non fluì alcun mai in fua compagnia fe non for- 
cato ò m facendo viaggio, ò in nauigando; tanto rf«o 
tutte le bande ti /Cingano quefii tali prendendoti le 
Velitela barba, & con la mano velandoti il fian- 
co. Hflla qual co ja fono hcnoratiffimi i piedi, fecon- 
do Arcbitoco,angj fecondo il parer del fauio ^rifia- 
tile, il quale travagliato da un certo loquace, & con 
alcune fiondi narra Uovi tormftato, a lui che tratto 
tratto diceua: Tgon è marauiglia quefia -d riflotilei 
fijipofe: iìuefia certo mar artiglia non è:ma fi alcuno 
tiJopporta,cbc habbia piedi . Et ad un certo altro di 
quefia medefima ragga , che dopò molte parole lì 
difieiTt fon flato io notofir, ó filosofo , col mio troppo 
parlare per miafi t n[pofc-,pcrciocbc non fon fia- 

to attento . I loquaci , quando hanno per forga im- 
petralo di ragionare, hanno qitefto dalia natura, che. 


Del troppo parlare. 

^tle fafhdiofo veramente, diffi- 
cile da curar fi , quale i il troppo 
parlare, prtndcjopra di fi a curar 
la fi io fi (ir -, pere toc he il ragiona- 
mento, che è medicata di fimilc in- 
firmila, appartiene agltaudttori; 
(fi i loquaci non afcoltano alcuno , parlando ejf con- 
tinuamente : il non afcoltarc è il primo male, che 

patifcono quelli ,i quali non fanno tacere, &è quella 
quaft una certa [orditi volontaria ; unto , per quanto 
fi uede,di quegli huommi, che fi volgono della natu- 
ra, perche habbia dato toro una lingua, & due orec- 
chie , che fe Euripide contea uno Stupido afioltatorc 



difsehcne 

Non poll'o empirti, perche nulla tieni , 

Saggi detti infondendo in huomo infano m o 

■Con molto maggior ragione fi potrà dire contea un C mentre empiono cfl cr tormente l orcccbie,!' animo lo- 


loauacc , ò più enfio dìintoquace: 

Non pollo empirti, perche nulla ammetti. 

Saggi detti infondendo in huomo infano ; 

O per dir meglio fpargeudo attorno parole a perfino, 
thè parla cebi non l'afcolta , et- clic non afiolta chi 
parla.Et cerco fubito che bà fintito qualche picciola 
co fa, li loquacità prejala, carne ftifjo di mare la ren- 
de indiettomoltipltcata . In Olimpia chiamano He- 
ptafonon , cbcfigmfica di fitte voci , va portico, che 
tende coumolti reficjfi vna fola voteima la loquaci- 
tà con ogni minima voce , ch'ella fu tocca , incanta- 
ne me rende diactfi fioni. 

Moucndoddlc menti immote pria, 

Le corde.—*— 

Onde fi poi p enfierebbe t meati dcU'vdito ne’loquaci 
non vadano a terminar nell'animo, ma nella lingua ; 
effiendo che gli altri ritengono le voci, & i loquaci le 
fpandon fùorei&come vafi finga intelletto, pieni di 
Juono camtnano.Con lutto ciò fi pana, che non (i deb- 
ba lafiiar cofa alcuna intentata , diciamo al loquace 
quello : 

Taci Figlio ; il filentio hi molti beni . 

Et quelli due principali, ir grandi fimi, l'vdirc, & 
fcjferc vdito : muna delle quali cofi a loquaci fuolc 
auucnire: angiebe negli Beffi loro defidetij finn in- 
felici: Tercbt Salire infermità dell’ animo, come fa- 
uantia, l'ambitione, la lupina, poffono conjegu ,rc-s 
quanto br amano iinal loquaci hanno quefio grar.dif- 
fimo dilpjacere, che vanamente , tf indarno defidc- 
rano afi oliatore, poiché ogn'vno grandemente h fig- 
ge : &, i fhano gli huommi a jcdcrc nel fcmicircoto, 
o palleggino in fiemej ubilo tbf veggono accollar fi va 
loquace, prendono (vn dati' altro tieenga . Elfi co J 


ro intanici rivolto ad altri penfient di modo che non 
hanno mai copia d’afe oliatori nè attenti , nè creduli. 
Stenle fi dice c fiere il fine di queth,cbe fono grande- 
mente inclinati alle cefi Veneree, nel mede fimo mo- 
do il parlar dei loquaci è imperfetto, & inutile 
Titano de' noflrt membri bàia natura tanto rifrit- 
to, & di bafiion circondato, quanto la lingua, mefiti» 
avanti in ucce di prefidio , & di guardia i denti, ae- 
ciochc.fi, mentre la ragione dentro 
Preme il fonante freno, 

Ella non volendo ubbidire, [ah afe, pungendola con i 
15 , noi fi reprime fimo la fua intempcranga . Impernio 
non dijte Euripide, chele calamità fnjie tifine ideile 
dijpcnfe.i delle gu-rdarobbe difihmfi.m. della boc- 
ca sfrenata. Et quelli , che profano le cafc finger 
ufii,& le bufi, che non fi pofion ferrare, non efs-rdi 
utile alcuno; Spandendo intanto fempre fiora dalla 
bocca aperta, ntllaguifa, che il Tonto per la fua boc- 
ca fimprc fi otre nella Tropontide, pare che tengbino 
la favella per la più abietta cefi del mondo. Calche 
nafte , che non uien loro pri fiata fede , la quale ogni 
ragionamento richiede. Ter ciocie bà forai ione il fito 
fine, che è il fio fede a gli afcoltaton : ma a loquaci 
E ni 1 meno la flefsa verità è creduta. Impcrocbe fi come 
il grano rinchiufiiin un na[o fi ritrova più di mifura, 
ma per ufo peggiore ;cofi il parlar d’un huomo loqua- 
ce ha una gran giunta della bugia , laqual toglie l*-> 
fede alla verità . Ogni huomo uetgognofo , e- mode- 
sto figge Ciibnachcgga; perche , fecondo l'opinione 
d'alcuui , l’ira è compagna della paggia,gfr conuitri- 
ct l libriacbeggailaqiialc come cede alla poggia, per 
luugbegga di ti mpo , cofi la fipera in qurfl o, che no- 
lani attamente è chiamata. Et pule fkbnachtg- 
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^4 per niun altra confa tanto ui-n biafmata , quan- 
to per l'intemperanga , & infiniti di patiate. 

Ancor l'huom faggio al canto il vinofpinfc, 

E al molle rifo,c al menar balli intorno . 
fi [aggiunge vna cofa molto nottua , in paragone «a 
delinquile il cantateci /altare Jorio mente , per- 
ii! dice : 

£c fpinfc a parlar cofc , 

Che molto meglio fora hauer taccili ce. 

{[nello gii è nocino , tir peruolofo , Et thi ti, che il 
fotta non habbia propojlo quella per [elogitele quel 
ebe fi cerca apprejlo iFlIofofi iella differenza, che fta 
fra la vinolenza, & l'cbnetài attribuendo alla vino 
tenga vna certa rem.’[fione,tir teggiercgga d'animo, 
& all' ubriache gjga la Vanità ? Tetcìotbe, come per 
prouerbio fi dice ; Quelcbt ha nel cuore il jobno , hi 
nella lingua lebro.St per quello "Stante invnctrto 
conuito, efjeudoda vn loquace, perche taceua, accu- 
fato di bollini , dijfc ; Quale llolto potrebbe tacer 
fra'l vino , tir a tauola ? Et in vaitene vn certo fa- 
cendo palio aghambafciaton Tegij, munì , defiie- 
ranioto loro, al medefimo ancora i E do fi fi, doue, co- 
minciato il conuito, battendo c taf uno rag-onato ptr 
la parte fua.gh bofpiti piaceuolmente [aiutando Ze- 
none, che taceua, cr multandolo a bere . Et di tc,iif- 
fero, che cofa diremo al l\èi "Utente altro, rifpofe Ze- 
none, fe non che in Atenei vn vecchio, thè ti tace- 
re a tauola, tir fra bicchieri-, tanto profonda, mifle- 
tto[a,&- [oblia cofa iti flauto: ad" incontro l' ebrietà 
(loquace, perdaci fenga me me, tir finga prudenza, 
tir per quello di molte parole. 1 Filo fofi recando bua 
definii ione delfvbriacbcgga nel tino nttouarfi il 

vano parlare; il bere non i dannato ogni volta che > 

/reo ha cong.unto il filcntio ; ma lo fiotto parlare fa 
conucrtirla vinolenza in ebrietà. "Eerctotbe l'ebroi 
loquace net vino-, ma il loquace per tutto ciancia. 


viole hanno coronata la tefla.Trale cofe, che [ono fia- 
le dette d.' Homcro, qnt[la i vcnfjma,cbc [olamente 
quejlo Poeta bà fuggito ilfaHidio degli hiiomi n, co- 
me quegli che [enipre i nuouo, tir che quafit nngiou e- 
nifee ad ai quillar gratia,er beneuolenga;& nondi- 
meno parlando dijc fleflo co/?: 

Molto mi fpiace che le cofe dette, 

Con iterato dir narrace fìano. 

Tttggc , & abotnfcc la fatteli, che tende infidie ai 
ogni ragionamento, ttridol'afcoltatore da vna nar- 
r attorie all' alita, Cetonia notili à [chinando il /'[li- 
dio. Mai loquaci col replicar pii volte gl'ificffira- 
£ gioriamenti percuotono l' orecchie a guifa di carta, 
che fi [piani, gf fi hfir per [cr tuetui [opra. Riduciamo 
dunque loro a memoria quejlo primieramente, che fi 
come alcuni tf organilo altri à bere Jouercbianiente 
del uno trottato per dilettare , tir per rallegrarci, 
gl’mduionoa malinconia, & ebrietà cofi rendono m- 
humano , tir mjociabile il parlare , il commercio di 
cm è giocond ijjìmo & bumanijfimo-, coloro , che ma- 
le , e Jionfidcratamcntc l adoperano ; tir cagiona- 
no mote sha i quelli , a" quali penf.tna di gratificare, 
tir fino [cbcrnui da quelli, i quali toghonoinduno 
àmaiauigliadijc, tir fi rendono odiofi per cagione di 
£ quelle cofe , per le quali defiderano d’efiere amati . 
Laonde fi come i nemico di Pene re colui , che col ce- 
llo tien lontani, tir dijcaccia dafe quelli, che [eco cò- 
lie rJatio;cc[ipanmentei delle Mufe ntnnco,& igno- 
rante , ehi con le parole mfafiidifce altrui, e rende 
odiofi [e fle fio . "begli altri vtfij alcuni fono perico- 
lofi, alluni odiofi, & alcuni ridicoli; tutte quelle co- 
fefi trouano nella loquacità , & neitroppo parlare t 
perche [ont beff ali , quando narrano cofe communi ; 
[ono odiati, quando apportano cattme nuoue-,dr cor- 
rono pericolo , quando pale [ano i [ r greti . "Hpn finga 

. cagione ^fnacarfi da Solone multato a paflo, rficrr- 

netla piagga, nel teatro, net caminare, di giorno, di dofi dopo addormentato , fù veduto hauer la finfir a 


notte : [e cura vn infermo , i più di[piaccuole,cbe-J 
l’iftefio male; fi namga in compagnia, più che la nau- 
fea;fi loda, più < he colui, che riprende-, oltre che ogn 
vn di fiderà più lofio diparlar con huomim maluagi, 
matemperantidtlingua, che con buoni , ma però lo- 
quaci. “bellore apprefio Sofocle mitigando con paro- 
le tirato Aiace, dipo moralmente quejlo : 

Ténon riprendo io gii.chc dici male, 
Facendo bene. 

Sta verfo vn loquace non habbiamo tal difpofitione; 
augi ogni gratin acquiftata col mego dell' operarci 
corrompe , & guaita il parlare importuno. Hautita 
Lifitadata ad incerto reo vn’oralione composta da 
fe ; laquale bauendo colui fpefie volte letta , andò da 
Lifia, tir dolente gli dijfc , che leggendola la prima 
volta, li parfi marauighofa, ma chee fendo tornato a 
farl'ijleffo la feconda, (fila terga, gli era r infima 
formata, tir languida. A tlbora Lifiandendo.Et che, 
diffe : 7[on haucut tu fot [e à recitarla a' gmdui fola- 
mente vna voltalConfidera quìl'tfficacia,tir la leg- 
giadria di Lifia mperfuadcre; itquale ancora loaffer 
{no bauere felicemente dato opera all: Mn[c,tbe di 


inano alle parti vergogno fi, tir la delira alla bocca : 
pcrciocht egli giudicò, & guidilo bene, che la bocca 
di più gagliardo fieno bauefte b fogno. Tqè fai ilmen- 
te conterai tanti buomtnt , che per la lufturia fiano 
andati in ruma, quante città , tirimpcrij fino flati 
diflrnttipcrfegrcti mani filiali . Aftediaua Siila la 
città d‘ Atene ; ni baittua tcmmodirà di tirare in 
lungo l'ajstdio, premendolo tn'ahro nego! io , per- 
che tir Allindate ha netta tmpiauijamcnte occupato 
C Afia,& la f attiene di Mano inforna fignoreggia- 
ua di nuouo. bla diji orrido ieri incedi; munaba.be- 
na,tir dicendo non eficr guard ilo ( piaccico, &-por - 
k tar pencolo , ebe da quella pane la città non uenifse 
pi cja, le Jpie /ubilo riporta' ono a Siila quelle parole ; 
il quale incontinente uicondiifte l'c fi trino , zp- in- 
torno alia mrga natelo po fe nella città; appoco 
mancò ,chc egli non difiruggefie affatto quella cit- 
tà j la quale riempì talmente à'necifione , Oc di ca - 
daueri, che Ceramico corfi di [angue. Era Siila 1 6 gli 
A teme fi adirato per le parole più, che perl'opere;per 
Cloche con maledicer.gcojfcndcuano lui, tir Ale iella, 
t [atcniofopra la muragtn, cr dicendo per ndlanu: 

E Siila 


Del troppo parlare. i 


E Gl’Ili di farina vn moro afpcrfo. 

Et aneti fitte cianca , pervnacofa , come dice 
•pi Itone , leggicrisfima fi tirarono addoffo grauiffi- 
mi pene .Che Kpmt fiancatafi del pefodi Terrone 
non confeguiffe la liberti , auuenne per U loquacità 
dì vn foto huomo . y no [ola notte mancano alla met- 
te del tiranno , e Pendo meffe in ordine tutte le oofc : 
ma colitiche doueuaammixzarlo, andandotene nel 
teatro, &vcdendo nettaporti vn certo buomo le- 
gato, che douendo efier condotto a perone fi larnen- 
ttua detta (uà forte , accofiatofeli alì orecchia piana- 
mente li difietVrega 'Dio, che filo quello giorno puf- 
fi domani mi nngratierai. Colui prefe te parole ofiu- 
ramente dette, ir cono fiondo efier fiotto chi per le 
cojc incerte lafcia le certe, preferì la faluteptù finirà 
atta ftlute pii gru fio, & riferì firmi parole a Trito- 
ne. Fùper tanto filatamente prefi quell' altro, e tor- 
mentalo co' fi ig'Ui,# col fuoco , perche negano, of- 
fendo in neceffitì di confefiart,qnellecofe, che prima 
baueua finga alcuna necr(fi:ipalefite . Ma Zenone 
Filofofo , occiocbe il corpo firctto dalla neceffuà non 
mamfellafte alcunfigrcto deli animo , fputò in fac- 
cia al tiranno la lingua, che fi baueua tagliata co' 
denti. Leona fimdmcntc ha vn molto nobil pre- 
mio del fuofilen tio; la quale amica d'Harmodta,# ( 
d'-driflogitonc , era con la [peranga , come donna 
partecipe della congiura fatta contro il tironnot'Pcr - 
cioclie ancor ella s' inebriò a quella betta loggia dì di- 
more, & per nego di queflo T)io [ù ammefia a quei 
fegrcti mailer fi .^dunque dopoché effi, non nuficn- 
doloro il difiegnofurono fatti morire, me/fa alla tor- 
tura, &■ comandatole che mamfefìafic i compagni, 
che ancora non fi Japcuano; muna parola pronunciò, 
ma patì conftamcmentc t tormenti ,mo!lrando che 
queigiouam non haueuano fatto cofa alcuna indegna 
di loro per bautte amato vna donna talc.Tcr la qual 
enfigli alt berne fi fecero vnatconcfladibrongo fin- 
ga lingua, gf la pofiro nella porta del c a fello, dando 
ai intendere con la tracolla di queflo animale Colli- 
na none della donna, & col mancamento della lingua 
la taci tur ititi, # il tenere occulto il figreto. Et certo 
ntun ragionamento proountiato mai tanto giouò, 
quanto molti tacciati ; r pendo ebe quello, c be fi è t ac- 
cinto, fi può una uolta dirama quello, che gii fi é det- 
to, effendofi fparfi,drdiuolgato,non può tacer fi. Et 
per queflo, crei' io, del parlare Inibiamo per maefiri 
gli buomini ,&• del tacete gli liiij firuandofi ne’mi- 
flerij, & nc [acnficq il filentio . Il omero finfe f'hfie 
buomo di facondia grandiffima taciturno; # co/i pa- 
rimente il figliuolo, la moglie, & la balia fu, la qua- 
le tu finn, che cofidice ; 

Come s'io fèrro, ò dura quercia folli. 

Terrò fcgrccc quelle cole. — 

Et egli fedente a canto a Tenelopc ; 

MofToa picca de la piangente moglie 
Tcncalcluci immobili qual corno, 

O fcrto,dencro le palpebre. 

Tanto pieno ili contmcnga era tutto il fuo corpo, e ta- 
to in lui tutte le parli ubbidienti alla ragione,# [og- 


getti , che commandò agli occhi , che non piange fie- 
roya'U hngua,cbc non parlafie,al cuore, che non ere; 

Mafie, ò Intrafft : 

Il cuor, che molto hanca patito, & molto ■' 

A la mente t bbidi. ■ Stendendo fi la ragion» 

fino a mamme nti irragioneuoti , & col domarli,fa- 
cendoft ubbidienti lo fpinto, c'iftngue . Tali furono 
ancora molti de' compagni d'f'lific . Impcrocbc qua- 
li furono quelli, che ilrafcmati , # perco/fun terra 
dal Ciclope non manifeflarono Vliffe,né quell' infoca- 
to ifirumento apoarcccbiato per cacciarli l'occhio ;& 
uolfero più lofio e fier dinotati crudi, che pale fare al- 
cuna cofa figrcta f Onde bentffmo fece Tittaco, 
quando bruendoli il Hé d" Egitto mandalo una uitti - 
ma, e commaniatoh che indi toglie [se la migliore ,# 
la peggior carne,egli trattane la lingua, gliela man- 
dò ; come quella, cb'è inftrumcnto di beni, # di mali 
granii/fmi. Imapprefso Euripide lodando libera- 
mente fi flefia, dice di fapcre. 

Tacere a tcmpo,&, quando è ben parlare . 

Et in uno quelli, che fono gcnerofimenif, # regiaì 
mente allenati, imparano prima a tacere, & do- 
pò a parlare .^intigono Hé domandato dal figliuo- 
lo, quando bauefie a marciar ìefscrcito ; Et che t 
li nfpofe , Tu filo temi di non fintir la trombaci 
Uè fidò il fuo figreto a colui , il quale doucua ba- 
uer per herede del regno ;angi gì infognò a portarfi 
continentemente in il falle cofe, # con gran caute- 
la . Mettilo il ucccbio interrogato in una imprtfa pur 
dì una cofa fimile : Sio fapesft, difte, chetamiauefle 
ne fufie confa paiole , trattamela di dofio la gettnei 
[opra il fuoco Eumene bauendo intefo, che Cratere li 
nottua incontro con ì eficrcito, non conferì ciò con al- 
cuno amico, ma fin[e,cbc fofsc T{eottolcmo,dcl qua- 
le! [oliati dì Eumene facenano poca firma, maraui- 
gliandofi all'incontro della gloria di quelìaltro , # 
amando lafua uirtù; Tqe fumo, fuor che Eumene fa- 
peuatalcofc . Venuti dunque a battaglia, uinfero , 
& ignorantemente ammalarono Crarero , il quale 
alla (ine conobbero morto . Cofi il filentio aframen- 
te fece quefla battaglia, c tenne occulto un sì poten- 
te atiuct fino : Et gli amici più lofio fi marauigluro- 
nod' Eumene , per non bauer fatto loro intender ciò 
pnma,cbe lo riprendefieto. Ancorché per molto, ebe 
lù fu in Jomigliante cafo apre fa, meglio é con filueg? 
ga ucmr nprefo per non ti e fier fidato , che accufar 
coloro, per mego de' quali, cficndotcne tu fidato , sif 
andato in ruina.Et in fiamma con qual faccia ripren- 
derai tu alcuno , perche non babbia t accinto quello, 

• ebetufiefio glthaidcttoi Che fi. era cofa, la quale, 
bi fogna l se tener fi occulta, # non fi fapcre, male f» al 
conferirla con altri : mafie mandando fiora di te un 
figreto,uuoi ritenerlo in un altro, già tradita la fede 
tua fii ricorfo a quella d' un'altro : il quale fe é filmile 
ale, ragioncuolmenee patifcidanno, & peri fa : [c-J 
migliore contro ragione fii firuato , bauendo lionata 
perfino che a te fia più fedele dite fìefio . E Dirai ; E 
mio amico cofut . Sia ; ma egli ancora bauràun’ami- 
co, al quale crederà altrettanto ; & qu e/l» un'altro. 


Opufcoli di Plutarco , Parte Seconda. 


'f,fi vidi mano in mino ere fcendo , ir moltiplican- 
do il ragionamento ,per non fi cfìer tenuto dentrodi 
fi, 'Perciocbe fi come l'vnilà nonefie de’ fuoi confi- 
ni , ma refla fanpheemente vna -, onde ancora è de- 
sinato il fno nome : & il bmanoi vn principio infi- 
nito di dntev fini , il quale fubito raddoppiando muta 
la fina natura , &-multiplica ; enfi il ragionamento 
reflando nel primo i lietamente fcgrcto-, ma fi fi fien- 
ile ad un'altro , gii prende nome , eden luogo di fa- 
ma ; ir Homero chiamale parole alate j perche ni 
facile cofa i il prender di nuouo un' uccello > che di 
mano altri habbta lafciato uolare i i.ipuò la parola 
mandata fuor della bocca prender filò tener fi di mio • ^ 
no ma fpargendofid' uno in un altro. 

Corre l'ali rotando agili, & prede. 

Za nane fi pinta dal uento con le funi, &ctm l'ancho- 
re fi ritiene , &fi ritarda la uelocili fina : ma alla 
parola, che vna volta i vfetta dal porto , non riman 
luogo, doue fermarfl , ni può gettarfipiùCaiichora ; 
ma portata con gran rumore, grflrepito tira l'aut- 
tore , e’I conduce in qualche grande , ir grane pe- 
ricolo. 

Con piccola facella il bofeo Ideo 
Arder potrai; & quel che Colo ad rno 
Farai Caper, da c uni i ci ttadini 
Predo intefofari. 

llaucua il fenato Romano trattata fra fe fegretamen 
te vna certa cofa , la quale effendo molto ofeura , ir 
mone ndo varij fofpetti ; la moglie d' vn tenitore*, 
donna per altro bonefla, ma donna peri, pregano in- 
filantemente il »ianlo,i mamfefiarli ilfcgrcto; e giu- 
rarne di douerlo tenere occulto ,& non lo facendo fi 
tbiamaua aiiofìo ogni matedittione, piange ua amo- 
ra, ir fi ioleua , che non le fuffe creduto . Quegli, 
volendo taflir la faocchcgga /«a. Vieni, difie , mia 
moglie : -dfcolta dunque cofa terribile ,&■ monili no- 
fa. Cii flato fatto intendere da facerdoti effer Hata 
veduta una lodala con una celata d'oro,tir vn balla: 
di tal prodigio infume con gli auguri iehbenamo,& 
fe figw fichi i bene , ornale anfiofiamente cerchiamo. 
Tù tieni il tutto f'grcto : Et cefi Intuendo parlato fe 
n’vfiì in pianga. Ma la donna pie fa la prima ferua, 
chele entrò in camera,percoteùdofi il petto , e filrac- 
tiadofi i capelli ,Ohime,difie, manto mio, patria mia, 
che cofa [aridi noti uo tendo in quella modo, ir info- 
gnando alla /orna a dire, che coJaifucceflaiLa ferua, 
poiché la donna le hebbe narrato il fatto, & aggiun- 
timi quella communc claufula d'ogni loquacità fiuar 
da di non dirlo ad alcuno, ir Hi cheta ; appena par- 
tii afi iàUa padrona il racconta ai un altra conferua 
fui, la quale ella ucdcua filartene in otio.tS' q urfila ad 
un fino amante, che perauuentura la uenne a trouarc. 
Capponata la fauola in placca, prima che ni giun- 
ge fise, chi nera C autore, un certo fuo conofcence li fi 
fa incontro, ir h chiede fe di frefeo uenga da enfia: Ri- 
fpofe di si , T^ientc dunque , replicò egli , hai inicfo di 
nuouo? che cofa fioggiunfe ,i[ucceftn nonni alcuna f 
asfilbota feguì tallio : £ Hata urduta uolare una lo- 
dala con un liofila, ir con una celata d'oro, fi ragune- 


rà a pifili il Senato per tal prodigio . Quitti ridédo co- 
jìui: Lodo, difisc,ò donna lama prefilcg^a, onici na- 
to che quefih ragion t mento fia giunto in piazza p r >~ 
ma di me. Se n'andò dopò ai mngifiirati, & lilerolli 
dalla paura. Ma per vendicar fi della donna tornato 
acafa-.Mibai rouinato,difije,òdonna: perciocbe fili 
t he di cafa mia i rfi no il fegreto in piwhco-, onde per 
lotuotroppo parlare fon sforzato a liare m efiho. 
legando lei, ir dicendo : Quali che lù non fia il tre- 
centefimo.cbe ciò habbta intefo) Come, trecento fimo, 
dtfìe.jc io me le fon finto spingendomi tu a far pro- 
ua,fe tu pottfiji tacere quanto baucjfi edito i Trattò 
tc fini [untamente, ir prudentemente la moglie fui, 
qiiafimetlendonon vmo,ò tiglio,maacquain vn va- 
fo rotto, e tarlato . Ma fidino amico d'e*-n,guHo Ce- 
fi are, b mendolo fientito dolerfidella [olundme della 
[ua cafa.efilendoti morti due nepoti da par te di figlia, 
ir viucndo per vna calunnia in efiho Vofilumio , che 
foto rcfilaua; ir ejlendo olirci !o a Inficiar [ucce foresi 
dell’ Imperio il Jigliafilro , quantunque egli hauefiìc-i 
compatitine al nepotc , tir bramate di richiamarlo 
dal bando; tutte quefile cofe narrò alla moglie, la mo- 
glie le fece intendere a Lima ; Lmia fi lamentò con 
-Augufilo agramente, perche non richiamate il nepo- 
te, hautndo gii buon tempo rifibluto di farlo ; mala- 
’ fidate lei odiofa al fuccefifior dell imperio. Lamattina 
e fendo, come era [olito, venuto Fuluio ad MuguRo, 
tir haucniolofalutato ; ^tugulìo all'incontro ,fana _• 
mente Fuluto, li difile S'accorfieiel fatto Fuluio, ir 
di filo ritornato a cafa , chiamò la moglie , & difse : 
-dugufilo ha [apulo, cb'ionon ho tace luto il fegreto ; 
tir per tanto ho deliberato di darmi la morte . Meri- 
lamente,nfpo[ela moglie;poicbe efsendotanto tem- 
po vifiuto con e fio me, non bai conoficiuta, ni fuggita 
la mia vaniti: Ma lafcia ch’io ti preceda; & infume 
infume dato di mano ad vn colte do alla prefcutia _• 
dei manto l'vccife . Saggiamente dunque Ftlippide 
1 finitore di comedie a Li fimaco, Ri, che fico fami- 
gliarmente parlaua, tir hdomandaua, di qual delle 
mie cofe vuoi lù, ch’io ti faccia pariti Rifpofi,di qua- 
lunque ti piace, ò Ri, pur che dmefiun fegreto . t ol- 
irà di ciò congiunta col troppo parlare la cunofild, 
male non punto minor di queHo . 'Perciocbe i loquaci 
voglono vdir molte cofe, per hautrne molte da dire; 
tir cercano, ir inucRigai w> principalmente quelle -a, 
che fono afcojle , ir fegrete , aggiungendo alla vani. 
tiicl parlare quafi vita vecchia materia di baga- 
glu , cr di fame . Dipoi fio, ut a guifa di fanciulli , i 
quali ni voglion tenere , ni vaghan Infilare ilgbiac- 
i CIO -, anzi, come raccolti ferpenti in fino, non lej 
ritengono, ma fonorofida ejfi. Si due, che i pe (ci 
chiamati'Bclone.&levipere nel parto fi rompo- 
no . Ut i fegreti vfiiti finora comodilo quelli , chea 
non li ritengono . Srleuco [alimi, o in vna bat- 
taglia , che fece co' Calati , bruendo perfo tutto 
tefiercuo , gettatala diadema a cannilo con tre, 
ò quattro compagni fi campò , ir bruendo per luo- 
ghi deferii fatto vn lungo viaggio , tir ptr la pò- 
ucrti pcrdtndi.fi d’animo , capili ad vna certa-, 

capanni, 
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Dell’amor fraterno. 
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caputimi & ineontratofi per cucitura nctpadronc A eia capuano dell' esercito : Tati!! ìmfphgnabile , & 


di gite la, li chicfe del pane , & dell'acqua; egli non 
qurflc cofi loia mente , ma tutte C altre , che baueua 
tu villa liberalmente , & corte femen te li diede ; & 
baue ndo ncono fiuta la faceta del Ri , non fi conten- 
ne peri' allegrerà di quello accidente , ni aiutila 
diffimulatione del Ri, che de fidi mia di ilare occul- 
to; ma battendolo accompagnato fino alla uia,& 
gii partendoli. Dio ti fatui, di fi : , ò Ri Selcino . A l~ 
Ibora il Ri portali la mano, & accollandole a [e, co- 
me per volerlo baciare, accenni ad vuo de' fuoi com- 
pagni, che li tagliaffc la cefla . 

Fùdel pirlanre ancor la ceda mida 

Con la bibace arena. 

il quale /e haut/ic tacciato . &fi foffe alquanto re- 
prefjo pocodopo dal Rè ritornatola fiore, dr di po- 
tenza aceri faiito baurebbe rtceuuto , end’ io , mag- 
gior guiderdone per tl ftientto ,cbc per l'hofpitalud . 
'Benché coilui in uncertomodo bebbepenfcufadel 
f ho pittare lafperanga, &t’ tifata amoreuolegga- . 
• S\Ca la maggior parte de gli /mommi loquaci ancor 
finga caufa colmano [e m tdefimi. In una certa bar- 
bina (per dichiarar con efìempi la cofa ) offendo nato 
ragionamento della tirannide di Diomfto, &-dtctn 


incorrigibitmate diuentapcrla confuetudme la lo- 
quacità. Et veramente nella gufa che quelli, i quali 
hanno beuutomedicine amare, &■ dì fpiaceuole odo- 
re, odiano ancora gl' ijleffi uafi, i Ione le beuuero ; cofi 
gli apportatori di cattine noucllc afono odiati dagli 
auditori. Leggiadramente Sofocle propofe tal dub- 
bio : 

Sei ne la niente, ò ncH’orecchie morie ? 
Perche del tuo dolor fai me cagione , 

Se checommeflo hà'l mal t’affligge l'alma , 
Et io l'orecchie ? 

B Perciocbc fe quelli che offendono, come quelli , cht-u 
narrano il fatto, cagionano dfpiacere . Ha con tutto 
ciò non piò una lingua feorrente reprimer fi , ó raf- 
frenai fi in alcuna maniera . Fù in Sparla trottato 
fpogluto il tempio di Hinerua Caiacco , dr dentro 
per terra un picelo! uafo da umo : dfcorrtndomolti , 
eli erano cor fi a uederefopra quello fatto, uno dt’cir 
couflanli ; fe ni piace, diffe io Hi narrai quel ch’io mi 
natta imaginando di q uè fio uafo : filmo che i facnle- 
gbi meffft ad imprcfa tanto pericolofa, babbtanopri- 
ma beuuto la cicuta, defeco portato il umo; acciocbe 
fc la cofa vcmfic lor fatta , beuuto il umo , cflmgutf- 


doft, ebe ella tradì diamante, drmefpugnablte,dif- q fero la uirtù del ucleno,dr fi partiflcro falur.&fc (of- 


fendendo il barbiere : Quefie cofe dite voi di ‘Dtoni- 
fio,alla cm gola io ogni pochi giorni accollo il rafoio t 
Quelle parole effendo fiacca Dionfto referte , lo fece 
mettere in croce . Ufi finga ragione , eh: t barbieri 
parlino afiai ; perche fi ridicono da loro , cr figgono 
con e ffi tutti quelli , che fono più loquaci degli altri ; 
dalche prendono il co fiume del cianciar molto. Onde 
leggiadramente A rcbelao ad vn loquace barbtero , 
thè, bauendo lui gii {opra le fpalle 1‘ afaugatoio, l’m- 
ttrrogaua : In che modo ti tojerò io RifRjfpofe, Ta- 
cendo. Et vn barbuto fù quello, che il primo annua 


fero prefi, auanti che fiffero meffi a toltitene, morif- 
fero i’una morte facile , & finga dolore . Hauendo 
coftparlato colui, parue che non pcrcongiettura,ma 
per certa feunga par lofi: in tal modo d’una cofa tan 
IO intrigata, & ojiura.La onde fattoli cerchio intor- 
no chi da vna , c-r chi da un'altra banda In comin- 
ciarono a dimandare, chi eglifaSe, chi conofceffe.dr 
onde quefie cofe fapeffe . Fmalmeate effeminato in 
tal modo,confsfsi di tffere flato vno di quei mutua - 
gl factilegbi .Et elici Coloro, che baueuano amag - 
gaio Ibleo, non furono effi prefi net medefimo modo ì 


ttò la gran rotta riceuiica da gli Atcnic/im Sicilia, il ^ Sedendocofloro nel teatro ; & a forte uedendofi in 


quale hauendo fenato ragionar nomò ebe di quella -, 
kaun fcruod'vno di quelli, ebe fi erau faluati fug- 
gendo, fibito Infilata la fu bottega fe n'andò corren- 
do nella cuti; 

Perche niun quedo honorc a fe togliefle. 

Tot (andò la nuoua prima; & egli venifie dopo. Qui- 
tti, come fuole auucmrc in sì fatti accidenti, nato tu- 
multo, & ragù nato fi il popolo, fece diligenza in tto- 
uare l'auttor di tal nuoua : Et condotto il barbiere , 
ì effeminato ; ni fapeua pure il nome di colui ,onic 
tntefa t baueua; & at tributila il principio dello fpar- 
fo rumore ad una per fona ignota , & non nominata 


quel tempo papere alcune grue, ridendo pianamente 
fi differo l’un l'altro , efler ’f rifiuti le ucndicatnci 
d’ Ibleo. 'Raccolfiro quefie parole alcuni, che fedeua- 
noloro a canto , per non efferfi gii buon tempo ibico 
in alcun luogo veduto , & per indino le rapportaro- 
no al magistrato . Cofi effendo flati trouati colpe- 
u oli furono condotti al fupplicio non cagionato toro 
dalle grue; ma dalla intemperanga della loro me- 
de fina lingua , ebe come una ucndicatricc furia , li 
sforgòa patefare luccifione. Terctocbe fi come nel 
corpo alle parti mal qualificate , dr toimentate in- 
chinano , & piegano le parti uicme , cofi la lingua de 


jo Tuonare au Hnaj/crjoTia ignota 9 w non nvrninib* • p m hc 

Dalcbe fi cominciò nel teatro a fremere ,&* grida- gli Anonimi loquaci patendo una continua infiamma 


re ; Tormenta .crucia lo federato, che quelle cofe hi 
finte , & compone . Et chi altri Chi ville i chi t'ha 
f reduce ? Si porta la ruota, ut fi dificnda / opra il bar- 
biere .In quella amuano i rncffi dalla rotta , cIka 
erano fuggiti,# faluattfi . Ondeetafcuno fe n’andò a 
piangere i funi propri) danni, la filando il cult me Ilo 
legato alla ruota : Il quale tardi alla fine ,& vtrfo 
la fera finito da uno de’ (ergenti della gmflitta C in- 
terrogò ffe bautfft mtcjo in qual modo foffe morto 7{i 


gione , dr palpitatane tira afe tempre qualche cofa 
fcgreta;& occulta. Bifogna dunque tenerla ferrata, 
ir con la ngionc , come con faldiffma sbarra impe- 
dire il flifìo . t leader dt lei; acciocbe non paia, ebe 
fumo più polli dell' oche, le quali, per quanto fi dice , 
quando ila laCaramama nolano diti dal monterà 
Tauro abbondantiffmo d’aquile , prefa eia faina di 
loroinbocca , una pietra di giu fla gramlcgga ,con 
cui comi con freno, ò ftrr aglio ritengano la noce , di 
* notte 
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notti tempo fingi 1 1 Jet vedute tacitamente trap 
tafsano . Et [e alcuno dimanderà qual fiali peggio- 
re di P‘ù federato huomo di tutti , muno, trattone il 
traditorc,r,fpondcri eftere altri che quefto &***•' 
te come due DimoSiene, fece il tetto alla cafafua di 
lagni di Macedonia: f, lodate, riceuutimolti danari, 
tomp'ò meretrici, 0 - pefci: -Ai Euforie, & Fdagro, 
i quali tradirono ErCtna , furono dal Hi afscgnatl 
tampi. Had loquace i traditore finga nceuerne 
premio, & fpmtaneamcntc , offerifee fe Slefso ; non 
tradendo òcauallì,ò miinitionr.mapiibticando figre- 
ti detti ne i giuditij, nelle feditimi, nc t contraili del- 
la Ttepublica-, (eriga che alcuno lo , ingrati ] , elscndo 
t fio obhgato ad altri, fc i paticntcmcme a follalo. 
Ter tanto quel clx fu detto contea colui ,chc balor- 
damente, & finga giud,iiofcialccquaun,& donando 

ttnfumaua le [ue facolti. 

Non humauo lei tu, di male infermo 
Sei, perche di donare altrui t’allegri. 

Conuiene ancora molto bene al loquace ;'K? n fci ami- 
co, non /ci bcntuih qucflc cofe mamfclìando ; patifci 
di queflomale,cbc par landò, & cianciando t allegri. 
Stati o ciò non fi due da noi per acculare il foucrcbio 

parlarc,mapcr curarlo, cr guarirlo-, pcrcioche ope- 
randoli l uìtij colgiuditio,& con l'cfsercitio, e ncccf- 


A ri fpofìe, altro non era, che il frutto del lungo filentio. 
Simili modi di dire dcuono principalmente proporfi 
a loquaci, acciocbe fentino di quanta uaghegga fia- 
no,& di quanta efficacia . Quali qucllo.c he difsero 
gli Spar tanta Filippo: Dianifto mCormto : edi nuo- 
uo binando fritto Filippo , le condurlo l'cfsercta 
ne' paeft Laconici, ui manderò m difpetpme; refenf- 
fcro, Se . Sdegna lofi ‘ Demetrio , & d-ccnio: infoia 
ambafciatore hanno mandato a megli Sparlami non 
singoli. lofi punto tamba[natore,nfpofe :Vno ad 
nno.Fr a ghantie hi ancora fono in a mmirutionc quel- 
li, che par larono brcnementc , &gl‘ ^tnfiOioninon 
intagliarono fopra il tempo d'apollo Vitto, ò t f ila- 
ti de .òCVhfsca ,òiTeam diTmdaro , ma Couofci te 
flejso: Ogni troppo è troppo . Tremitìi , bai uic ino il 
danno, m arauighati della granili d un breue par- 
tare , clic in tanta breuità uflrmgeua un frumento 
sìben formato, il fife fu Dio ne gli orai oli non fi di- 
letta della brcuitàiilqualc per quella cagione e chia- 
mato Loxiat.pt, che / china più U loquacità. che Ce fu 

ritii Jfon fono grandemente ammirati, & lodali 

coloro, che finga parole con qualche frgno alcuna co- 
fa ftg, liticano! come Heraclno, ilqualc pregalo da 
fuoicittadmi a dar qualche confighopcr la concor- 
dia , montato inpergolo, prefe vn btcchicrpicn di 


tunoa fihmare , Ja fucilar datammo quelle cofe,^ leggio , ^cuir&fartiffi: 


che non gli fpiacctono: & ivitij atlbora ci fi fanno 
fpiaceuoh , quando con la ragione udiamo quali 
danni apportino , & quii brutterà : g"fi> 

chi: al prefente utiiavìo t chei loquaci mentre de fi - 
dorano di eftere amiti fi procacciano odio; mentre 
bram ino gratificare, difpiacctono i mentre uogliono 
efstr tenuti m ammirande , fono fhtrniti -, finga 
guadagno fanno fprfa , ingiuriano gli amici , gio- 
vano ai nemici , rouinano fe lì: (fi. U primo rime- 
dio dunque di q:r Ho male è la confiicrationc delle 

■ Il t J — .A. J.Biimlia CjL. 
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quello a [noi cittadini, che le atta fi con fi, usuano 
in pace, & concordia, figli babiutonfapcffero con - 
tcntarfi del poco, &nonr tetre afferò cofe jontuofe, 
& di pregio. Sciluro Hi degli Sciti e fendo «remo al- 
la morte , commandò a ottanta figliuoli , che egli 
lancila , che portaflero un picchi fafcio di bacchette 
alla tua prefinga, & co fi legato lo diede a cufeun 
di loto perche facefse proua di romperlo \ ma dicctr* 
io Ognuno per la pa rte [uà di non poter ciò fare, egli 
canate ad una ad una tutte le uergbc , finga alcuna 

n < j fi.. J. *l,m ito mmrnvil ia #ld 


dio dunque dt quello male c la conliicrationc aeue cauaceaauna au 

ut, gogne , &de danni , eh: da e fio denuano . Se- D fatica le ruppe ; dimofìranào clic a c0 ™° ,J * ca 
"V* 't — beni . chc-e oer confcruarli fermi, & in fuper abili-, & [ad ifcor- 


' , L 

condar iamente s hanno da annoiterare i beni , tuo 
r tafano dalla contraria virtù , & fempre fi dcuono 
udire, tenere a mi, noria, & baitere alle mani le lodi 
del filmilo, ArdcUatacuurnisi, grinfie me lamae- 
fla, tafanata, & ha limigli augi, che hanno con i fa- 
cri mtSlcrq, & confiderà, di più, che maggiormente 
fono ammiratfe tenuti cari,e fi matifautj color o,cbe 
fono rotondi, &■ brcui nel lor parlare , tir che in po- 
che parole restringono molti concetti, ebe queftì la- 
centiofi, e sfrenati. I tali fono ancora da • Platone 
commendati; li oue afsomigtia a pratlubi arcieri 

• j . . f .... . vurrftltP . 
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per confcruarli fermi , &• in fupc, abili-, & iadifcor- 
dia per indebolire affatto , & romper le cofe loro. Se 
altri dunque andrà fpefse uoltc incitando fra fi que- 
lle, & altre cofe della medefima fine , io non du 
bito,cbc non babbia a por fine al rallegra, fi di cian- 
cio. Ma certo ancora il fi, uo. Umidirò .induce a 
uergogna.mentre confiderò ebe cofa importi t haute 
riuolto l'animo alla ragione , A r flar faldo nel fio 
propofiio . Tubilo Tifone oratore, pernonefser di- 
sturbato , baucua impaliti a fimi , che falamemc n- 
fpondefseo a quanto erano interrogati, & niente 


commendati ; li oue afsomigtia a pratlitbi arcieri fpondcjscro a quanto erano interroga.,, o' 
quelli che mandano fiera parolenHrcttc, raccolte, altro. -Auuenne, eh egli fece tnuuare , per efierca 

rami. lupaie. Et Licurgo raffrenando da fanciulli E amico f ut Clodio, che 

. l /il ... ..me-rrr ,, * n * Cì sf ttll — 


rauiéiiupuic • et /_ 

i futi cittadini col file Mio, ghaiiueggo a quella ma- 
rnerà di parlar brevemente, nfirettame ntc . Et fi 

come iCcltibcn rendono il ferro [o lo, t tagliente con 
Pafcondcrlo fitto terra,ry purgarlo dalle parugrof- 
fe.e'i- terrestri ; enfi il parlar Laconico era finga j. oe- 
veruna, & divenuta acuto p:r rifilucrfiin effica- 
ctii rutto il foucrcbio leu ito ina : Ai- quella breuuài'.i 
parlare arguto , con quella tceutcgga uolubile niUe 


Ulflisv JMU X. cuna tv t vv- — » O 

ad un conulto appartcclùatoda femc.tofptcndida- 
mtnte, per quanto tufangadiquei tempi panna-. . 
Venuta C bora della cena, & rjscndogli altri conni- 
tati prefinti, s'afpettaua Clodio;<Sr mandò alquante 
volte Tifine i vedere fi egli vemfsefil firuo, ebe era 
fililo di far tali inuiti.£fsendogiìfira, ne fpcranJnfi, 
che ei fufsc più per venire-, Et c Le dlfsc alfiruoT fi- 
nc.noubaitunmieatoCledio! Sì ! òdjpofi egli . l’.f 

r It.u 
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ebe dunque non <* venutoìPercbe ha detto di non po ■ 
tere. E tu perche non l'bai [ubilo fatto Japcrc^t 
Terche da te non ne fon flato tu butto . Quello è il 
feruo nomano ; ma CMtniefc pappando narrerà al 
p airone con quali conditami fi fu ferma la pacete. 
Tanto grande din tutte le cofe la forfè dcll'vfo ; del 
che noi bora fauetleremo . 'Non può la loquacità il ri- 
tener ft col metterle il freno, ma coll' vfi può [operar- 
fi. Vr timer amente dunque, quando alcuno di quelli, 
ibe fono infume alcuna cofa domanda ,aiicggatt a 
tacere fin tato che tutti babbituto rifiutato di nfpon - 
dere, perche 

Non c del corfo , & del configlio vn fine. 
Dice Sofocle, ne della t iocc,& della nfpofta.iqel cor- 
fo la vittoria è di chi pafla auanti ; qui ,Je alluno ha 
nfpoHo bene , ballacbe tu col lodarlo , & coll' affien- 
ar li, tifacela tener per buomo fc Inetto , & finterò', 
cafo che nò -, allbota ti i permeilo l’mjegnare quello, 
tbe non fifipeua,& fuor d'iamdta,& di noiajupplt- 
re ione si mancato. Ma principalmente bifogna, ebe 
auuertiamo , effendo interrogato da altri , di non ti- 
fi, nder prima di Im fPerciocbe forfè non flà bene^a, 
tbe , eflendo interrogato vn altro dì alcuna cofa , noi 
lafcsaloquetlo ,c ingeriamo da per noi Sl'fli-.attefo 
tbe parrà che facciamo ingiuria aà'vno,& all'al- 
tro -, a quello , quafi che egli nonfia atto a nfpondere 
alla domandala quello,quafi ibe non (oppia interro- 
gare chi fio atto à nfponderti .il è in cofi fatte nfpo- 
fte accompagnata con ( ingiuria principalmente laj 
temerità, & l'audacia-, perche chi riprendendo pre- 
torre i interrogato , accenna infume infume quefle 
tofe , che accadeua il domandarne àcoltuii COe sà 
egli } -Alla mia pre fin fa non deue interrogar fi altri 
di quefle cofc.Ma noifpcffe volle interroghiamo, non 
perche babbtamo bifoguo di nfpoSla , ma perche vo- 
gliamo tirare a ragionamento l’interrogato, & ca- 
ute da lui qualche piaccuotegga ; tome Socrate in- 
terrogò TcBcto , & Carmide . Et chiunque precorre 
lanlpoSiad’vnaltro,&dalui volge a [egli orecchi, 
t pen fieri, ì fanne à chi corre a baciare alcuno, ebe-a 
•balena il bacio diva altro, & à cbimolla a [egli oc- 
tbi di per fina, che era intento a guardare altrouc^t; 
doue , ancorché nci.fi di nfpondere ì interrogato, i 
bella cofa il coutenctfi ,&i on modeSha , & vergo- 
gnofimcntc, come in multo d’altri ,fidisfare con ri- 
fpofla accommodata alla volontà deU' interrogante. 
Tercioche c hi i interrogato, fe non nfponde molto à 
propofito,mtnta [cu[a,&- la confegiujcctlàoue queft' 
altro ,ern(pondcndobencdifpiacc,ù-crrandoida 
tutti con aUcgregga,& con tifo fchernuo.il fecondo 
auertimento appartiene alle particolari nostre n- 
fpofle, doue [opra ogni altra cèfi dobbiamo fuggir la 
vanità; Turno che imprudentemente non r fiondia- 
mo da douero à quelli, che ci provocano à parlare per 
cagione ò di nfo.ò d’ingiuria. Tirciocbe alcuni finga 
neceffuà , filamento per giuoco , & per paf riempo 
propongonoqueUiom da fi medefimi imaginate alle 
perfine loquaci , per indurle in cocal modo d ciancia- 
re . Qui fi deue auueitire , ebe noi non toniamo (u- 
Opufcoli di Plutarco. 


. bitamente a parlare come fe re fio (fimo loro con 
obhgo , perche ci babbiano prrfentata occafi .ne di 
ragionare ; ma babbuino da confiderar i cofiumt di 
chi c'mtenoga, & t'vfi del favellare . Che fe vera- 
mente parrà ebe egli /labbia rotula faper qualche^ 
cofidanoi; allbota fiprafleremo alquanto ,& met- 
teremo vn poco di I patio fra la domanda fattaci, 
drlanojlra rijpofla \ ac tiorbe & egli, piacendogli 
d’aggiugnere cofa alcuna, lopoffia fare noi confi- 

Ue turno quello, che dobbiamo nfpondere ; per non 
precorrere Cmterrogante,cr come jpeflo auutene,per 
la troppa fretta , nfponier cofa diuerft da quella, 
eh' et domandava . La Tuia alle volte prima che / òf- 
fe interrogata, rendeva gli oracoli; perche quel “Dio, 
a cui ella ferve , 

E’I muto intende, e’1 non parlante afcolta . 

Ma chi vuole acconciamente nfpondere , deue diluì 
gentemente capire il / info , & lo feopo di chi t' inter- 
roga -, affinché non autenga quello , che fi due in prò-, 
uerbio : 

Falci chiedeua,& zappe efll mi niegano. 

Si deue parimente moderar quell'impeto, & quel- 
la celerilà di parlare , laqual per nafeere da una 
gran fame, che altri I. labbia , accio: he non paia , che 
dalla domanda .defiderandolonoi ,fu quafi cavato 
fuor quel fiume , ch'impediva la lingua . Socrate 
npre menala fite m tal modo, non bevendo doppo 
d’bauer fatto effercitio, prima che attinta l’acqua, 
hauefleuerfatoil primo uafo per terra, per auueg- 
gare Ctrragioneuol parte dell'anima ad affiatare 
l’opportumtàdel parlare. Tre dunque fono i modi 
dei nfpondere alle propoflc : il necejjario , il piace- 
uole,il fiuetchto. Maturine glieffempi. Interro- 
gato alcuno, i Socrate dentro! come sformato, <$* 
finga prontegga rifponderà : Tipn i dentro . One- 
ro fi li piacerà d'imitare gli Spartani , dirà fila- 
mente : Tfò, tqualt , domandando per lettere Filip- 
po da loro, felhauerebbono ricevuto nella città .li 
refenfitro in una carta con lettere mamfcole , tìò: 
un'altro più cortefemente rifponderà ; 7 ipn è den- 
tro, ma al banco: & parendoli], aggiongerà-, doue 
affiata alcuni forali ieri. Quclf altro fiprabondan- 
te , tr loquace , fe egli perauucntura habbia letto 
^ intimaci) Colo fimo, rifponderà in quella manie- 
ra. Tipni dentro, ma al banco, affiatando fora- 
flien di CjiQ.ua , in fauor de’ quali gli è (lato frit- 
to da tetlcibiadc , il quale fitiouam Mileto appref- 
fi Tifaferne Satrapa del i{i di Terfia , che già fa- 
voli, & ficcorfe i Lacedemoni; , & bora per amor 
dì Alcibiade aiuta gli M teme fi , perctocbe -Alci- 
biade peraprirfi la firada al ritorno nella fua pa- 
tria rende benevolo Tifaferne àfuoi cittadini. Fi- 
nalmente con grande affato reciterà lutto l'otta- 
no libro di Tucidide , & con effio fimmergetà qua- 
fi Capottatone , fin tanto che & fi prenda Mileto, 
CfiMu biade di nuovo fio mandato in tffiUo. Qui 
grandemente fi deue moderar la loquacità , tal- 
mrnte che nffiondeuào lù uada dietro quafi alle 
pedalo della piopoJU, & ccW ufo , come col ceu- 
Patte Seconda. B tro. 
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tri , & Col compafio riftrmga la rifpofia dell’in- A 
terroganie . Deputando Cameade net gimnafio , 

& non fi battendo ancora acquistato gran gloria , il 
Tre fello del luogo gli fece intendere , perctoebe egli 
baueua granii [fi ina voce, cheparla/fc alquanto pii 
piano ; tir domandando, che li /offe dato il tono della 
•voce, il ‘Prefetto gratiofamente foggmnfe; Ti dò in 
•vece di tono colui , col quale tu dijputi . 1 qel mede- 
fimo modo la volontà di colui, che interroga deut 
efier mifura a colui , che rifponde. Et fi come Socrate 
da quei cibi marinamente dicrua douerft afte nere , 

& da quelle btuande, che incitano a mangiare chi 
nonhàfame, & abete cbinoa hi fetc -, coftcbiun- 
que è inclinato al troppo parlare fcbiui quei ragio- 
namenti in particolare , a' quali fi [ente tirar con 
qualche piacere, & ne' quali [noie effer fiuercbio.tir 
venendoli incontro, li fugga. Come per effempio . (jli 
buomini belticofi foglioao flenderft a lungo in narrar 
le guerre , e tal finge He flore H omero , il quale fpef- 
[o racconta limprefe fue . Medeftmamente coloro , 
che hanno vinto caufe in guidino, ò fuori' ogni afpet- 
tatione fono Siati fauonn da'fti, & da’ Vrcncipi , 
hanno qu-fta infermità per compagna di raccontare 
fpefìo , mme frano entrati , come siati introdottilo, 
tue /sabbiano contraflato, difputato,tir confutatogli 
attori, àgli auuerfatif , tir come finalmente /sabbia- 
no riportalo la lode. E t' allegrerà molto più loqua- 
ce, che quella comica voglia , nnuigorendo Iptfjo fe 
Sii fu , tir r monando fi con le narra noni. Onde quel- 
li, tbe fono a tali ragionamenti inclinali , da ogni oc- 
cafionefi la filano mare . He follmente 
Dciic fi felice il duolo . lui c la mano . 
vi Ha tir la dilettai ione hi voce , tir mena [eco in. 
torno la lingua , de filtrando fempre di confermar la 
memoria con effa.Sjlt amanti ancora il più dtlle vol- 
le s'occupano in nnfrefear con qualche ragionai nen- 
ia la memoria di quelle cofe , che amano ; delle qua- 
li fe non con gli buomiui , almeno con le cofe inani- 1 
mate faurllano-, cornea, 

Ocarillìmo lecco. tir 

O beala lucerna t 

Bacchi per Dio ci tiene, & fealeipari, 

D’ogn i Dio fei il maggiore . 

Ì il loquace, quando fi viene a parlare, come fi dice 
in proucrbio , vna bianca linea: tir con tutto CIÒ ef- 
f endocbiad vna,&cbi ad vn'altra forte d: ragiona- 
menti maggiormente inclinato , deue elafe uno pnn- 
cipahffmiamcnrc quella fuggire , & daqutlla Bac- 
carfl , alla quale più fi finte tirate , potendo da effa 
peni piacere effer tirato in lungo, tir refi prò’ fio. 
Quel lo ! fi e fio pati fono ne’ ragionamenti di quelita 
cofe, nellequaliò per fiienga,òpervn certo habito 
penfanoi'auangare gli altri-, pcreiocbc qualunquei 
amatore di fi medtfmo , tir di Ila gloria : 

Dà gran parte del giorno a quella colà , 

In cui fe ilcfTo d'auanzar conolce , 

Similmente chi ha letto afiai è fililo di muoiati bi- 
fionciil graniamo gli anifhij deU’oratioac i gir chi 
i andatogli tipo attorno cefi pellegrine, e stiai.icre. 


Di maniera che qui ancora bifogna Ilare auuertito, 
perche la loquacità adefcatacò [muli cofe, come ani- 
male correa confiteli fu oi pafcoli. "Degno veramente 
di msramghal Ciro, i finale cu fuoi compagni prefi a 
contendere non di quelle cofe, nelle quali egli era fu- 
penore,ma di quelle, di cui egli era manco intenden- 
te , tir a quefle li prouocaua sì per non contristai li 
vincendo, sì per riportarne vtiltti imparando. Per il 
contrario il loquace , cadendofi in ragionamento di 
qualche coja, onde egli pefja imparare, tir intendere 
quel che non si. lo disturba, tir t atterra, non [pen- 
doli dare vua picciolo mene col tacerei tir retìrmge 
come in giro il parlare dentro a flratti antichi, ton- 
' fumati dalla vece buia . fofi vii ceno appiè fio di noi 
battendo letto per forte dut,i tre libri à’éfoio, fi tac- 
cona ciafiuno , tir metteua foffopra tutti i cornati, 
fempre raccontando la pugna Untine* con quanto 
[cguc,ondcflicbumaeopcr fopranome Epaminonda, 
Ma qucBo di tutti l il minor male , tir qui fi denega 
piegare, e corcete la loquacità -, laquale i me» difpia- 
ceuole , quando pecca nel fine nhio racconto di cofe 
pertinenti a gli fludij. Deiiono aueggaifi ancorivi 
quelli, che fino figgete i a tal vino, a fi nuere alcuna 
coJa,<$- a difeorrer panatamente. ^ dntipatroSloi - 
co, per quanto fi dice, non potendone volendo abboc- 
' carflcon Cameade , che congran vebemmga dijpn. 
lana contro gli Stoici.fcrmendo intanto, tir empien- 
do i libri di contradntione tonno a lui fu chiamato 
Qalamoboa, perche con la penna gttdaua . Ma l'buo- 
mo loquace dal contrailo, tir dal grido del finuere 
miratami ne & all'ombra potrà effer perauueuiu- 
ra refi alquanto piùtolerabileuel co r.uerfaie,netU 
guifii che i cani dopòd'hauer morfiò i legni, ole pie- 
tre fino conera gl’buomim manco feroci. Giouei a lo- 
ro ancor molto il pi attica! continuamente con perfi- 
ne di più valore, ci' più vecchie ; perche tirati dal- 
la raunanga delle toro degnila, fi annegheranno ala- 
* cere. Et coll' vfirfi,tficoSìumarf in tal modo, quan- 
do babbiarnoda dire alcunacofa &le parole ci ven- 
gono finti la lingua, donrà femore effere accipagua- 
ta quella confidcraeione, efi difiorfo . Quale i que fio 
ragionamento, else mi fa mflanga.tir mt limolai do- 
ue camma la Imguaiche bene guadagni àio parla», 
do, & else male laccndot'Pciciocbc non fi deue bora- 
none , else aggraua, deporre a guifidt pefi ; potette» 
quantunque mandata fiora, reità nuiladimcno . Ma 
gli buommi pailano,ò per qualche loto nceeffili, ò per 
giouare a gli ofcoiiaion , ò per compiacer fi l'un l'al- 
tro condì [cono col parlate, comecon fate la c anner- 
ii fittone Cai none , c’banto alle mani . Qsefi q nel- 

lo, che fi dice, non i ne ville a chi lo dke.nc neciffant 
all'afcoltatetc , ne acquijh gratta alcuna , ò piacere, 
achei fililo fi due i Va che non meno le parole , che 
l’opere loco vanc,& infruttucfc. Oltre a tutte que- 
ste cofe nell' vicino luogo fi di mclìien bauer uu 
piomo , ejr tuoi dar fi ben bene fi di quel che In- 
filò finito Sitnomde -, cuòi he fpefie fiate l'era pen- 
tito a' bautr parlato, e> d’hauer lai auto non mai ; 
lì amora, che grande i in tutte le cofi la fiigt-. 
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itHvfo;pokbe gli ku omini, col metterai dilisca. 
Z_a, ancora il fingbiozx 0 , & la toffe , hanno con fa- 
tica , & dolore f cacciato ; là ouc il file atto non fola- 
mente ( come dice Ihppocrate) l[en\a fife , ma an- 
cora fin^a noia, &fcnxa dolore. 


DEL DESIDERIO 
fouerchio delle ric- 
chezze^ . 

PLVTARCO. 

B ODAV AKJ) .itami malto , un gio- 
ita ne affai lungo , e di affai lunghe ma- 
ni ; quafi [ufi; egli perciò molto atto a 
giouare alle pugna, a i quali Hippo- 
maco Atipie affai acconciamente difìe 
inquefla maniera: Eglii certo molto attogiouane 
tor tit d'alto alcuna cofa, percioche vi giungerebbe-» 
affai bene ■ Potendo intendere, che non perche egli 
fufje taledelcorpo, ne venia a afcgutre,cb:fufie an- 
eor t ammo tale.Hor quanto bene quello ifleflo fi po- 
trebbe a coloro dire , che fluptfcono , e lodano mara- 
Migltofamente vno che poffegga molte belle pofkffio- 
m, motte belle cafe ,e molto te foro; limando f alfa- 
mente che in coiai cofe fiala felicità de l’huomo. Si 
potrebbe dico loro due, che ragioncuolmcnte direb- 
bero, quando fi comprati: la felicità, cornei' altresì 
Cofe fi comprano , Ma che dico io a qui fia gufai E fi 
trottano molti, che vogliono efferpiù tolto e ricchi , e 
enfiti infume , che fpogliandofi duo pocoi oro com- 
prar fi la felicità . E pur certo non fi compra con de- 
nari un'animo libero da ogni mote Ria,: contento nel 
grado fuo; ne fi compra mcdefimamentc la Magna- 
nimità, ne la T ranq utilità, ne la Libertà. Ma fi dice- 
fie ,ch: cofafj, che un' bitumo fio veramente riccoi 
vifpondo , che non il dfpreggiare le rtccbcgje i non il 
pofleàere vn grande bautte, mà falamente il non ba- 
ttere b fogno delle cofe , che fono alla vita fiuerchie . 
Adunque di che utilità ci faranno le ricchezze ; & 
da che male ci faranno elle liberi ; quando quello 
iHefio di male non ci leuano ; che i la cupidigia di 
loro iRcffc i conciofucbc , & il bere ammorbi la-, 
fete, & il cibori leuila fame . Si vno ba freddo, 
dirà ( come finffe colui ) Tonmi fopra vn man- 
tello , ch’io ho gran freddo ; alq itale [e fine li ra- 
doppieranno molti /opra ; tonatili via dirà, perche 
m giungono affanno , e li gei lena via . cJÌCa non 
tofi la cupidigia de l'argento farà cRinta da l'ar- 
gento ; ne quella de l'Oro da l’Oro-, ne cefierdla-, 
cupidigia del pofiedere più ; perche filano infinite -a 
lecofe ,cbefipoffeggono . AngiqutUo ifltfio fi può 
acconciamente alle ricchezze dire ; che ad vn mal 
medico fipotrebbe ; ridia tua medicina 6 buon me- 
dico non mi fona, ma mi aumenta il morbo . Temo- 
cht quando autenechcle ricchezze fi accollino con 
Opufcoii (li Plutarco . 


A coloro; iquah babbiano ballino b fogni e di cafa, e di 
pane, e dimezzati vcRir i , e finalmente di qual fi 
fia altra cofa ncccffana alla vita ; gli empiono torio 
d'vn defiderio i'Oro, d' Argento, d’Auono, di Sme- 
raldi , di Cani , di Caualli ; tirando l'appetito dalle * 
cofe ncccfsaric alle pericolofi, alle rare, alle mufita- 
te, (p-ebe congran difficoltàappenafi pofiono haue- 
re; perche chi i colui, che fia pouero di quelle cofe che 
baftano à fodisfare alla natura f certo ninno. E muno 
ò ranfur mai, che toglie fiero ad vfura per comprare 
farina, cafiio, à pane, ò oline ; ma lafantuofa cafa fa 
g che cofim t' impegni, c diuenti debitore, & vn olme- 
to vicino a fiat, or commodo molto al'altre fuepof- 
fcffiom è cagione, ebe toglia ad i fura colui;e quell’ al- 
tro una vigna , òun terreno da grani : molti le mule 
belle e tonde; molti altri i canali: per lapompofa e 
ricca carretta precipitarono in vn mare ài patti, di 
vfiirc, di pegni. E quindi poi , che comecoloro che 
non battendo ne fame ne fete, mangiano molto e bea- 
no ; quello anco, c hanno prima con auidità mangia- 
to , e bevuto, fa meflicri, che vomitando il mondina 
fuori . Cofi quelli , mentre che quello, che é fouerchio 
loro, e fuor d’ufo appetifiono e vogliono, non fi firuo- 
q no ne di quello anco , ebe i nccefiano . E colloro fona 
di quefla maniera altari, che defiderano , perche non 
confumano nulla, c pofseggono molto, zir ptùfempre 
defilano; più fi marauiglierà colui, che /incorderà 
i'Anfbppo ; ilqualc era fottio dire a quello modo : 
Se alcuno beucrà molto , & mangierà ctianàio mol- 
to,nc fi ueàrà però fatto ; troucrà il medico, e diman- 
derà del morbo, cb'cgb patifee, & a qual gufa pofi a 
mcdefimamentc guarirne. Hor perche fc vno bà cin- 
que letti, & ne ricerca dieci ; e pofiedendo dieci ai- 
uole da mangiare, ne compra altre dieci ; dr bauen- 
do molte pofteffiom , molti denari ; non fi uede però 
fatto giamat , ma amdiffimo Rd per bautte fimprc-i 
più, ne fi può per cofa, che fempre babbta di nuoto 
fallar mai Hor perche dico, non ancora coRui penfa , 
che egli ba bi/ogno di chi il curi, e li dimoRn le catfc 
di quefio fuo morbo i £ certo fe vedremo tinche pri- 
maebe beuababbia fete ,nondubitcremo ciac poic’ 
babbta beuuio, fia egli in tutto libero dalla fete : ma 
fe uedremo un'atrio che per bere del continuo, non fi 
vegga mai fatio ; diremo certo,cbe non babbta coflui 
bt/ogoodi più bere, per empir fi &■ fonar fi ; poi che 
egli per motto più bere meno fi finte fatiate ; ma che 
bibbio più lofio b fogno ài purgarfi-.onde t’ indurremo 
P al un mito; conofiendo non cflcrc cofim perturbato da 
“ inopia ; ma da una acctofiti , dr da un certo colore , 
ch'egli ba dentro, fuora del debito naturale .Cbi non 
ba dunque > & iljuo falhdio itolo il non battere (di 
toloro parlo, che t affaticano m acqmflare) forfè che 
fiqmctarà,pron:flo ctfighbibbia a cajafua -, ò lieta- 
mente fiotto, che fi uei Irà dai debiti, ir dalle u fa- 
re, luurndoò ritrattalo il te foro, ò aiutato dalle fa- 
euhà d alcuno ambo. Ma colui che pofj.-d- più che nò 
bijògna, eJr defilici: nondimeno ancor più, non Infu- 
nerà mai ni Oro , nè Argento ) ni ■■ aualh, ni pecore , 
ni buoi; ma ba b fogno il vomitale ;e dipurgarfi; , 
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percioche nen l il morbo, cb'è m colini il non hauere; A 
'mai una tnfatiabilità, dr un difordtnsto amor di 
ncchegge, dìi mini; drche ne viene da un guidino 
cattilo d* lontano motto dotta ragione. Hot mentre 
dunque, che non fi lena altri da C animo quello co fi 
cattino guidino: che vi fià a gnifa d'uno mipcdimcn- 
10 attrauerfatouì non finirà mai df hauere hifgno di 
molte cofi ; ilche non è alno, che dr fiderare quello, 
chementcnon ci fa bifogno. Il medico entrato da 
l'infermo,: Ix fi fià nel fondo del letto fepolm,& che 
noneefladi [off trae ma i dr nega di mglere il cibo; 
tcftocbe egli il tocca, e ntioua che jenga fibre fi 
giace. Sue fio morbo dice, è dell' animo, dr non del ] 
corpo ; e li volge le fpalle , & vi via . Cofi noi ve- 
dendo un buomotuttont' guadagna, dr che ne lo [pen- 
dere s'oda canate fuor a infiniti Jofpin; ne che s'aflen 
ga da brutterà ninna ,6 fafildio ; pur che net cu- 
mulare la molla robba li g oni ; bruendo egli nondi- 
meno cafe, pofkffini, armenti, fihiaut, dr uefii , bor 
di ohe altra infirmila diremo noi i fiere infermo co- 
sini ,fe non di poucrtà.c d' anguilla d'animo ( per - 
ciocbe, come due Mena udrò, un folo amuo,cbe vo- 
glia , ci toglie via dalla ponertà de denari, ma tutti 
gli huomim mfiem ,ò cb-ci viu no boggi, ò pur mor- 
ti ,nonbaHcrcbbonod [odilfaremai alla poucrtàdc 
l'animo. "Perche lontra cottoro diffe a fin bene So- 
lone, che noni termine veruno ne fine al defideno de 
mortali nell'bauete. HannobenviHo i fauij il ter- 
mine e la meta impoHaci dalla natura , e fi feruono 
eglino affai bene delle cofe ; feruandoci debito e pro- 
ferì tonato modo, Mah! un’altra proprietà Cana- 
rina, che quella ingordigia t sfrenato defideno i i tr- 
itano i fe He fio , peri he non pofla rutouarfi mai fa- 
tto-, conciofiacbe gli altri drfldcnf tutu gioumo pili 
lofio in quella parte, (? peri non fu mal nefiuno buo- 
no, c be s a flem fi da cibi foam, per quello ifltfjo, che 
ne fifie egli amatore, (ir auido -.nechc s'aHcnefJcs 
dal vino,percbc li pianile motto duino, come s'atten- 
gono enfiato da idenari,per il defideno c'hanno de 
gli ifltffidenan . £ certo hot non fari una infermi- 
tà firnile alla poggia ,e degna di cotnpaffio ne , [e al- 
cun non fi ferut della uelle , perche habbia egli fred- 
do-, e defidert la ueflei nr fi fe>ua del pane,perciocbe 
babbiaeglt fame ; e defiden medtfiinarnente il po- 
tei ne fi ferua di Ile nceheggr ; per ciocbe è egli aui- 
do molto de Ucnccheggei Maquefii mifen fono in 
quei mede fimi mah, ne' quali era quel T rafonide La, 
che diceua : q ut fio i in me He fio j e mi i lecito ; dr il 
uogho ; dr nondimeno noi faccio, non altramente . ■> 
thè fi fogliano e due e faretoloroche amano fioluf- 
fimarnente . Ma lofio ch'io ho ben cbiufo,e figge liu- 
to ogni cofa , e numerato agli ufurai ,&ai negotia- 
I ori i denari; non mi amjcbio però ; ne mi dò a l'olio; 
ma cumulo maggiormente, ep- ceicodiguadagnarei 
fcUecito e molesto i famegh , i lauoraton, (r i debi- 
tori . 0 cofa marauigliola, hot chi uidde mai un buo- 
no ancor c be pollo in efire ma mifcrta, amare dr de- 
fdcrare più infelicemente i B fendo dimandato So fo- 
lle già ut echio, Jefuffe ancora egli buono ne le batta. 


ghe della notte con donne -, non mi fi ragioni di gra- 
na a quefio modo nfpofe , percioche mercé della uec- 
chieggaiofonogià libero diuenuto e fcarco dalia /er- 
utti di quefii empi , e fu lofi ftgnori ; percioche i 
degna cofa, che quel medefima fine, che i de fi pia- 
ceri , fu ancode defiienj ,iquafi come dice litico, 
nifi huo mogia mai ni donna, che gli potefje fuggire. 
Ma quello non auuiene nel defideno delle rtccbegge-, 
angi non altramente, che un fignore empio, dr acer- 
bo sforga altrui a donale acquiflarc -, ma u tela poi 
che fe ne pofla altri feruire e goderle : e quanto s'm- 
naiga pili defideno, tanto fi diminuifce più, e uà 
uu il piacere . Pjprefe Stratomco la difordinata uia, 
che teneuano nel liniere quei da Bado; duendoticbe 
edificauano appunto , come fe eglino fufsero immor- 
tali ; e mangiauano dr erano ogni giorno in conulti, 
non altramente che s’baueftero hauuto a uiucre ap- 
punto due giorn ótre-, ma gli auan cumulano le rie» 
dxgge, carne fplendidi drilluflii; e (e ne feruono poi 
come figgi e mifcri ; fopporlandoogni fatica ,(engt 
fentire mai piacere ò duetto del mondo, T rouandofi 
perauentura D. made Oratore Stente fe atl'bora che 
Fonone mangiano, e iiedendo else egli haueua una ta- 
uota inni ligi afsai fiat fa, e frugale. Mimarauigll • 

- difse,di te, òFocione ; ilqnale ,conciofia else ammi- 
mfiri la repubhca , poffi uiuere a queHo modo: di' 
quefio perche Demade al uentre efsercitaua i magi- 
fi rati, talmente che bauendofi pò Ho in animo, che 
ositene fufse poca al fio iifotdmaio uiuere, mfino 
da Macedonia fi procacciaua il mangiare . Onde 
osintipatro ardendo coflui già uecchio , non \efsergit 
refiato altro diceua, fatuo che la lingua, dr ‘l lon- 
tre; come nel fine del facnficio fi fiale; douc di tut- 
tala Minima non ne auanga altro che il uentre, che 
fi getta ma -,e la lingua che al banditore fi dona-,, 
(ofidtfsc Demade marauighandqfi e biafmando a 
torto la parfimoma del buon Fonone . Ma chi non fi 
marautgherà di le , ò mfeuciffimo , tlqttale potendo 
uiuere da inumo , ne meni una una figgiffima , dr 
altenifjtma da quelle de gli huominr. non donando 
maicvfadelmondoa mimo-, tanto tu', Ino uerfo gli 
amici, tanto mijero dr illiberale nei fila repubhca: 
dr nondimeno ti affliggi del continuo ; fiat fimpre 
con gli occhi aperti, ti affatichi .cerchi di hauere le 
altrui bercdttà.dr n burniti/ Hranameritc;uon man- 
candoli però , che fare in quefta tua enfi mifcra ui- 
ta, che noni poco atte edere a qur Ita tua figga par- 
fimoniai Madie bifogna più alle iicchegge qual- 
che commodnà ,tbe ne fogliano menare fico; fico* 
tante incomrnoduà , c con tanti affanni, cofi ingor- 
damente fi cercano i 'Ben fi può dire a te mifero, 
quel I be dicono, che d fs I un certo Biganllno ad uno, 
che rttronò in adulterio con la moglie fia. Hor 
perche alerò ò mefibtno ,cra bifogno la dote a Sa- 
pragorai (che cofi finomaua colei) intendendo che 
finga la dote non batterebbe ella per la hinteggu-, 
ntrouato chi fi fa] se giaccialo con lei-, e pur quel 
me fi bino finga premio ut s’era indotto. Ma hor- 
fu : tu noti e riprendi l fatti de' f(c, che cumulino le 
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m»ltc riccbegge , e i te/ori : tir quedo ideffo ragioni 
de loro miuidne goucrnaton,edi coloro, che voglio - 
no fignoreggiare ,tir opere primi nelle loro curi: ne-i 
vedi che ì cofloro i neceffano fare a quello mado.mi- 
tre per Cambinone c per la fuperbia loro fanno ogni 
giorno conuiti;donano,nutnfcono qutlh,che fono loro 
a canto del continuo ; pre fontano , danno a mangiare 
éghejerciti i mentre che vogliono fauonre l’vno di 
due , cbe combattono . Ma tu a che ti togli tanti af. 
fannt fu Cammo;confumando tir vendendo tcflcjbl 
conciofia cbe tu non viui altram(te,cbe ft faccia vna 
lumaca dentro fe drfla ; tir fola mente per mi/eria e 
per vittimammo fopportt , & abbracci ogni mole- 
fila, non bruendone pure vna imita qualche frUtlo,i 
qualche piacere al mondo ; facendo non altramente 
che fi faccia Cafino del padrone del bagno ; il quale, 
perche egli porti del continuo e Ugna , tir altre cofiLJ 
ncceffanc al bagno ;noni peri mai [e non pieno fola- 
mente e di fumo e di bruneggi-, ne partecipa mai ne 
del bagno, ne del caldo, ne della ne elegga , cbe lui fi 
fa. E fin qui fila detto di quella afintna cupidità di 
nccbegge , tir filmile alla uita delle formiche . y’i 
un'altra maniera d’auan filmile alle fiere, tir odio- 
fiffima,tiri quella di coloro, i quali folamente cerca- 
no d'imporre calunnie altrui ; e fi procacciano d'ba- 
ucre, comunque pojhnoje altrui bereditd; e con finte 
t lufingbenoli parole ingannano altrui, e fempre fono 
in mille negotij intricati , e ficonfumano amaramen- 
te con molti e uarij pe nfieri -, e uanno ad ogn'bota nu- 
merando fule dita quanti fuoiamtct filano ancor ni- 
ni; tir facendofi tutto quello; non fi gode peri damun 
tanto delle cofe acquiate. quel modo dunque, che 
noi babbiamo m odio e bcfiemmiamo le uipere, le ci- 
t ardirgli aragnipiù cbe gli or fi, e i leoni, perche uc- 
cidendogli hiiommt ; non fe ne feruono amuna guija, 
poi cbe gli hanno morti ; cofi i ragionatole anco, cbe 
noi più lofio babbiamo in odio, come nemici , coloro 
ebefono cattiui , per non bauere a dare nulla a ninno 
mai, e per ucramifcna-, cbe quelli cbe ptrfpleudi- 
degga fono non buoni, perciocbe quei mifen tolgono 
altrui quello , cbe ne fogliano ne poffono operare , i 
feruirfene mai, ma quefii altri bauendo gii quello 
che pare loro cbe baffi, fanno tregua e ripongono tar- 
me, come nfpofe Demolirne a coloro , che credala no 
cbe Dcmadc baueffe lafciato di efiere cattino . Ho- 
ra difir,egti i fato! lo come il leone,afpe t tate, che egli 
babbia fame . Ma coloro non hanno mai ne tregua, 
ne intermiffione alcuna ad cumulare le nccbeggr, 
iquali fenga utilità , tir finga piacere alcuno Han- 
no immerfi ne le cofe pi bhebe : perciocbe fempre 
hanno le bar [e uuote,tir hanno fempre bifogno di tut- 
te le cofe . Ma dirà alcuno cbe coltolo non fanno ma- 
le , percrocbe confcruano tir ripongono le riccbegge 
a i figliuoli ,tira gli ber ed i loro t a i quali , mentre 
cbe uiuono , non danno peri cofa del mondo, ne gli 
pongono a parte delle tante cofi raccolte. Ma auuie- 
ne loto appunto quello cb'a i forici autuent , clic ne le 
minere mangiano il minuto oro -, il quale non fi pub 
in altro modo bauere , fi non uc afilli prima , tir par- 
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A tulli por nelmeggo. Ma hot sù , perche altro defi- 
deriamo Inficiare a i figliuoli, tir aghhtredile mol- 
te facoltà, tir il molto bauere ; fi non perche quelli le 
feruino, tir le ripongano a gli altri figliuoli , non al- 
tramente , che fi facciano 1 canali e 1 tofi delle fon- 
tane, 1 quali non riceuono in fi acqua, ma lutti, Cuno 
a C altro la mandano interamente: infimo a tanto 
cbe fe uenga da qualche parte ò alcuno carico di ca- 
lunnie , 0 qualche tiranno , cbe tolga di meggo quel 
guardiano , tir ne sbalgi alerone quelle nccbegge : è 
infimo a tanto cbe non uenga, come fi fuol dire t alcu- 
no ilq naie fiailpiù federato di quella famiglia; et* 
g diuone confimi egli filo ogni cofa ,peniocbc non fo- 
lamente; come due Euripide ,nafiono ribaldi i fi- 
gliuoli del feruti ma anco i fighuohde fordidi, cane 
facetamente toccò Diogene quella maniera d’huo- 
mim , all' bora , cb'cgh difie , cbe tra meglio e fiere 
ariete di quei di Mrgara , cbe figliuolo ; perciocbe 
quandofi ptnfano effidarh crudiiionc,e porlo perla 
ma buona del mucre , lo perdono , e corrompono ,fic- 
candolorone gli animi la diligendo de denari ,e la 
pnrfimonia-,quafi(bc allbora edifichino ne gli be- 
rtdi un'alta torre , e fòrte ì doue sbobbia a confinia- 
te ficuramente l’ benditi i perciocbe quelle fono le 
cofi, cbe effi ricordano loro , tir mfegnano guadagna 
C figliuolo , e non fpcndcre ; e penfa quel tanto efsere 
tu folamente, quanto hautrai ; ma certo queflo non 
i inlhtuirc ; i foto un finngete di borja tir un rifiat- 
arla ; acciocbc m fi puffi confiruare quello , cbe ut fi 
porri dentro ; auuenga cbe allbora diuenti figga , e 
puggplcntc la borfa , quando hi fi pone dentro l’ar- 
gento. Mai figliuoli de gli auati,mnangi c haitia- 
no le nccbegge in mano, da gli padri iflefji imparano 
d'amare fommamente le nccbegge ; a i quali padri 
rendono effi poi a fisi degna mercede detta [cuoia lo- 
ro; mentre cbe non gli amano; perche filano per batte- 
re molto da loro, ma gli odiano, perche no lofio l'bab- 
D biano : perciocbe bauendo imparato di non affettare 
cofa piu delle nccbegge , ne dnggate altroue tutto' t 
tenore della iuta fe non al poffcdcrc molto ; non li In- 
filano uiuere quel poco di tempo che gli auanga ; e 
penfano cbe tutto quel tempo manchi loro, cbe a i 
ladri fi giunge . Onde, umt anco ipadn, quanto pof - 
fono, di nafioflo ,gli rubbano il piacere ifi ne tolgo- 
no quanto pofiono ; tir come di cofa aliena , e non lor 
propria , ne fanno parte a gli amici ;c fi ne odono 
richiamo , ne godono . Ma poiché morti i padri fo- 
no dmenuti [ignori e delle cbiaui, tir dei J ugelli j al- 
lbora fi uede collo in loro cangiarfi un'altra faccia 
E di ulta ; utflono un unito grane , tir enfierò tir inef- 
fabile ; pongono da canto tutti i giuochi; non fre- 
quentano più le fittole ; abbandonano l’A endemia, 
abbandonano il Liceo. Mauengonom campo bef- 
fammo de' ftrui, Caudate ben mirando futilmente 
le pohge ,e le mani, ne uicnc il difculere minutamen- 
te con 1 difpenfatori , tir con l debitori , allbora fono 
tutti occupali, tuttifollecUit talmente, cbe neueu- 
gono pnuati alle uolte del mangiare i defilo, tir io. 
firme al bagno e di notte li fanno qticdi pungiti pcn- 
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fieri llrettiffima compagnia . Ma digli effercitif ne' A 
cu ili t erano cffia limati, e de l’acqua del fonti Dir- 
fc (come dice Euripide ) non fi fa più conto ninno, e 
le fi dirà ad alcuno di loro:7(òodi tu il Filofofoi come 
pofio, dui, non m’auanga tanto otto, effcndomor- 
tomiopadrc .Omif, rote, ì fciagurato le, che tofa 
top grande . lofi magnifica t’ha la fimo tuo padre , 
tbr fi poffa porre à fronte à quello , ch'egli t’ha tolto, 
t bei fiato la libertà, e l’olio i auuenga che non te l- 
babbta tanto egli tolto , quanto la copia delle cofe, 
che ti i d’intorno-, & che già i [ignora di te, l’ir, fiam- 
ma, tome appr/ffo lltfido, quella moglie infiam- 
mano e bruì ciana finga tignane , & ferrea fuoco ; e 
tidàinnangiiempommanodclla cruda vtnbicg- f 
ga; quafit retandoli nell'animo le ere fpe tughe, e i 
troppo innanzi tempo canuti capigli; che fono i pen- 
fien,chenafconodalo {ìndio del il mentale ricco, t 
demegotij eperhquahfipeide efunarafee la gio- 
tonditd, la fplendidegga , elabumamtà. biadili 
alcuno ; fi Donano pur di quelli , t he fife tuono delle 
ttccbegge fpleudidamentc . Mani non odi ^rifiati- 
le, ti njpondo io; ilquale dice, ebe alcuno fe ne [etnei 
«jr alcuno mi le ferie ferue ; come che ne l' imo ne l’- 
alno faccia a proptfuo; pciciocbe a quelli , che [e ne 
feruono , quello {bei proprio delle nccbegge , ne giti 
ad ornamento ne a giouamento ; &■ quelli altri, che < 
mal fene [tuono, vengono tffefic ditbonorati. Ma 
eonftJcrumo va poco prima, quale fia quello cofi 
grande vfo , per itquale dobbiamo noi oppugnatela 
tanto le nccbegge ; i forfè egli di quelle cofe , che ri- 
ceri a la naturai non i poffibilc; poiché non i di ricchi 
qurflo vfo più thè di quelli, che fono m meggana for- 
tuna . E cerio che le molte ticcbcggc fono t ma va- 
na e leggici cofa ; ne da Hupirne con mutatugha fo- 
i icrcbio; come fidile daTbcofralìo; fe Calila nccbf- 
fmo fra tutti gli tsf tenie fi-, & lfmema fra gliT eba- 
ni fi fono pruni di quelle cofc medefime, delle quali 
Socrate , & Epaminonda ; pcraoibc [nome nsfga- 
tbont bandì da’ conuiti le mufu be,e lo innitodaHc-> 
donne , giudicando bafiarm i ragionamenti di coloro, 
che virano, lofi non altramente far alenare via le*t 
tappegg-nc , e le le Hi li porpora ricche e le tauole 
pietmfc con lune C altre tofe fona due , colui che*i 
l’accorgerà, che di quelle tofe folameme hanno bifo- 
gno, e fi feruono i ricchi, delle quali i poueri ; ne peri 
(come dfle colui) fi porri lofio al fumo il timone i l’a- 
r atroce pi tiranno le molte fatiche de’ buoi e di muli; 
ma follmente quelle degli orefici periranno, e quelle 
degli artefici ingcgnofi,c degli vnguenian,edi'iuù- 
cbi fe per meggo della/emperantia fidati, e regio- 
uruolmente , d’vn calcio alla fupn fluiti delle tofe* 
fuori d’vfo : che fefono auto communi a i ricchi quel- 
le cufiche ricerca la natura ; e le rucbtgge fi vanta- 
ne foto delle cofe fouercbte ,c tu loderai quel Scopa di 
Teffagha ; ilquale dimandato , perche egli hautfje in 
ea/a tante cofe fouenbie.c fuori d’ vfo, Cri che fi ne 
ftiuiffe rghf augi per quelle fole tlfpofe , t non per le 
ni affane fumo noi beati, e filili; vedi dico, che non 
. lodiamo p ù lofio le pompe c le file f oleum , ibe la* 


vita ifleflaila fella di 'Bacco fi celebrane gii nclapa 
tna noftra allegramente dal popolo ; e la pompa era 
quefla, vn bel vafo di vino prima , e poi fi traheua* 
dietro alcuno, il marito delle capre; apprefìoa colini 
feguiua vn’ altro che portane vn cofino di noci , tìr 
finalmente vcmua poi, la effigie del Dio de gli botti: 
ma bora quelle cofe i hanno per nulla, e paiono appe- 
na, ofenrate da ibei vafi d'oro, e dalle ricche vefh che 
fi portano d'intorno, e mentre che lepompofe carret- 
te, e le per fané magnifiche fanno bella aoUra di loro • 
Cofi quelle cofe,cb'crano neceffane,& vnh ne te nc- 
clxgge fono affogate Cr ofeurate dalle rare e fiuer- 
cbie. Ma certo molli di noi prouiamo quel che auuen- 
»e aTclcmaco, tlqualc per non faperpiù ; ò più toflo . 
per rufliciti;vedenio la cafa di fieflore bene fornita 
& acconcia di tauolr,di uefli,ditappeggeric,divino 
foauiffimo ; non fi maiauighòpercbe egli abbondale 
di cofe neceffane,Cr vtiluma uednto appreffo di Me- 
nelao l'auono,i’oro,C elettro, Uopi, e dificiTate è que- 
lla cafa quale é quella di Cioue net cielo ; e tante cofe 
Hi ueggo marauigliofe, che ione flup. fio guardando- 
le. Ma che hauerebbe detto Socrate è Diogene. Quò- 
te ueggo qui cofe mifrrc.fuor d’ufo, e paggr, e mi u ie- 
ne gran uogha di ridere mirandole . Hot fu , che dici 
tu , che fi i peggiore e pi molle di quella ftminella *, 

; che ti aedi in cafa? tu doureih leuare uia la porpora, 

& gli ornamenti, acciò ch’ella lafciaffedipenfarc-i, 
cr di affettare quefle ciancie.e quefle cofe che di lon- 
tani (fimi paffi ne nengono;e nondimeno tu al contra- 
rio ne adorni le cafe,oppunto come [echi u'entra,ha- 
ueficad entrare nel Tbeatro i nella [cena . E certo 
quella una fola cofa i propria delle r iccbegge , ebeti 
piacere, idi quelli J blamente , che le riguardano , f< 
non i più toflo nullo, ma l’effere temperato, i e fiere fi- 
lofofo ; il (opere delle cofe di Dio quel che bifogna fa. 
pere,qu e fio i quello, che d’ogni tempo i quel mede fi- 
mo, ancorché munodi tutti gh huommi ilfappia,que- 
flo accende e nutnfee ne l'animo un proprio fplendo- 
rc,& una luce diurna , c Ul partonfee una lentia fa- 
migltarc;guHando l’animo ifliffo, e fruendo ifuoi prò- 
pnj beni, òcbc’t ueggia alani, è pure che noi ueggia* 
ne la ttrta.neilciclo.lìordi quefla mameraèla i ur- 
li, la ucrilidelle difcipbnc, della (j- omcliu, e della 
*t filologia. 0 e Unni tu forfè e fiere cóuememe amun 
modo porre al paragone con quefle dittine partigli or - 
riamiti delle nccbegge, e le collane.e l’alt, e fané, ul- 
lefcbe ciancici Deh, che fe non è h: w min, le ncc Leg- 
ge fono acche, fono acche certo, e pnue di tue e [e non 
i chi ui miri,peraoche il ricco, t egli mangia còla (un 
, donna filo òcon la [ita famigliamoti troppo nino il’in- 
' tornale tagg e d’oro,e le tauole feti, ut, e filami, ma 
biflano folameme comunque fi [ano, e la moglie ghi 
innangi marnata, e finga oro.òpcrpoia, i altri 01 na- 
nfa, ma quìdo fi pone poi in ordine la pompofa cena, 
e che fi ha a canate [nera lofprliacolodihe lice fig- 
geteli’ bora (come difle colui) ulgonc dalle uauiigran 
u-fida cucina, le belliffime tauole, e fi ueggonai corchi 
bianchi nel ordine loro, e Icuaumaicotidiam uà fi da 
ben ,nc ucngou u t fi finn, fi cambiano,! [cruit un riut- 
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Rovo di nuovo ogni co fa , ognicofa pongono in moto : 
t oro , C argento , i va fi gemmati confi [Uno aperta- 
mente, che rffi fono ticchi. Ma vi manca poi quello 
che più vi bagnerebbe, vn' animo giocondo Q- alle- 
gro , infume con la tcmpcrantia , ancor che foto 
mangi . 

QJV ALI SIANO MAG- 
giori, le infermità del corpo, 
ò quelle de l'animo. 

fluendo bene R omero contemplato le 
fpetie , & le nature de gli ammali; e 
paragonata l'un a a l’altra; fr condo i 
modidelviuere ,drdell'efitreloro,fi 
nfoluette alfine m que fia voce, che di 
tutti gli animali, che viuono fopra la terra il più ca- 
lamitofo,c più infortunato era l huomo : dando a 
[huomo il prencipato , & la eccellenza nelle infeli- 
cità , e nell' bautte maggior colmo , e maggior parte 
tu' mali. Ma noi vogliamo conferire e paragonare a 
fe fleffo quello huomo ; itquale , fi cornei vincitore e 
fuperiore a tutu gli altri animali ne le calamità, co/i 
più che tutti gli altri i infette iffmo, e miferrimo : e 
faremo quello, accioche egli (eco iftrfio contenda de’ 
proprij mah ; partendolo in due, ne t'animo, & nel 
corpo, ile bc non faràfeome io penfo) finora utilità ; an- 
farà a grandi ffuno propofito: perche poliamo cono 
feere ,fe la notlra una fia più per l’animo mifera, à 
pure più per il corpo, perche fe al corpo nafeono natu 
talmente l’infermità, il uitiofimilmente,& la rihai 
iana,che vengono primieramente da l’animo, fi fan 
no poi infermità e morbi de ghfleffi animi ■ Ma men 
male fan blu Rato, quando, ò quello, eh' è peggiore*» 
s'baucffc potuto medicare e guarire, i quello, che non 
può nè medicar fi, ni guarir fi . fufje flato più leggier 
male . Efi-ndo in coment ione la volpe d'Efopo , col 
Tardo, delle loro macchiate pelli e depinte { pereto- 
che il Pardo moflraua tutto il orpo fuo perdi fopra 
diRiuto in vane macchie ; là douela volpe v'bauc- 
ua al contrario vn certo colore [qualido , e non trop- 
po piaceuole a riguardare )fetu,difie la volpe ; mi 
riguarderai dentro , ancor che tu fleffo fia il giudice, 
mi giudicherai avanzare ogni Tardo di dmerfità di 
colon ; volendo dirgli della defiregga de [ingegno, e 
della varietà de’ coflumi. Richiamo dunque a que- 
f lo modo anco noi, a noi fieffi . Malte fono, ò huomo, 
t infermità , e i mali, che genera il corpo tuo da fc-J 
fteflo, (fi 4 che lt vengono anco per diuerfe caufe.difuo 
ra , ma fe tu ti guarderai un poco a dentro , tu ti ri- 
troverai un certa appartamento uano, e pieno tutto 
di mali e di miferie ; lequali ( come dice R-mocrao) 
non vengono a cafo di fuor a ; ma na[conodentro,nel- 
fifieffo terreno ; & mi hanno i fuoi proprij fonti, onde 
fiatunfiono ,iqvali la malitia poi caccia fuori, con 
predare affai largo feorfo agli affetti. Elfi le infer- 
mità del corpo fi cooofconoper riverberare dell' arte- 
rie, ò ptrlarofiegga del calore ,i per un fervore ,ò 
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. per una fianchezza ; i morbi de [animo al contrario 
non fi Inficiano cofi vedere alle volte , ne cono fiere-, 
anzi non ne fono fpefio riputati per mah; gr per que - 
fio iReffo fono molto più pericolofi , perche non fi In- 
filano fallire agli infermi , che gli hanno : percio- 
ebe quando unofiàin cervello, f accorge e vede i ma- 
li del proprio corpo-, ma efìendo il cervello e la ragio- 
ne inferma, egli non può vedere quelli de [animo, 
ne giudicarli, per fiate quella parte inferma, ala- 
quale toccaua il darne giudiao : pertiche tra le pri- 
me e maggiori infermità de t’animo, fi deue ponete 
il non Rare il cervello ipcrciocbc avviene in molti, 
che mentre ne la loro ulta, fi tengono quello morbo , 
egli fia loro immedicabile ; perche è gran principio , 
e gran figno di finità, quando chi è mferfito [accor- 
ge e vede haver dibifogno de' rimedi/: al contrario 
chi non vede di che ha bifogno ; perciocbe non fi cre- 
de efier infermo ; ancorché ui fia, chi uogha porgerti 
aiuto , il ncufa. ne (liofila curare; onde tra li morbi 
del corpo, quelli fonai peggiori, tbenon fintono fe 
Reffi; come è il Letaigo , il dolor di teRa , il morbi 
caduco , e lefebn, e quelle febn maffimamente, clx 
commouono fouercbio t humore ut lofi e cattivo, » 
fanno altri ufiire de’ fornimenti , e di fi fieffi : peril- 
ebe diri bene il medico, che vn huomo fila infermo, 
ma il dirà; fe colui , che è infermo , fappia di efsere 
infermo; il contrario di quello, che in tutti i morbi 
de II' animo fuole auucnirc; perciocbe, ne a quelli, che 
impazZ'fiono , ne a quelli , che fono ubbnacbi , ne a 
quelli, che villaneggiano altrui, pare di fare male;ui 
fono anco alcuni, chefipenfano all' bora di far molta 
bene. Hot non ueggiamo noi, che mvnoè, che chiami 
fanità,la febre; nebuona compleffionefia tabe, c bei 
un'infermità , che difpone primamente il corpo ; ne 
che chiami velocità e prefiez^a di piedi, la podagra-, 
ne rof!ore,la pallidezza: ui fono b( moltfiiquah chi 0 
mina [ir a fortezza, lamoreàisbane fio, amicitia; e 
l'invidia cmtilatione;e la timidità, diligenti. Et per 
queflo è, che quei primi chiamano il medico , come 
quello che fappia ciò , che per queflo morbo babbia a 
f trfi: & al contrano,qucRi altri figgono il filofofo, 
temédo , ch'egli non fiuopra e veda que Ri errori lo- 
to, e pazzi* • he per qvcRc ragioni, noi diciamo,cbc 
il male de gli occhi è minor male , che la Roltitia ; e 
che la podagra è minore infermità, che il non fiate in 
cervello ; perche chi ha male negli occhi , vedendo il 
fuo male, grida e chiama a grò voci il medico-, ilquale 
giorno gli fa ungere il ufo, e cauarfangue dalla uena 
del capo . Ma jlgaue (come fi vede ne L T ragedie ) 
impazzita, nò conofc e perla forza del male; ne anco 
le cofe, che fono canffime . Et veggi amo, che chi ha il 
corpo infermo, fi pone tofio a giacere nel letto; e mf- 
tre,ch'eglifi cura, [là quieto; e fe pure (alta mète fuo 
t a, ò fi cimane per [ardore delle febri ; dici dogli hu- 
rn in ime te qualche amico, che gli fede a canto, che fi 
fiia in pace ; fi fià,e fi raffrena ; là dove chi c infermo 
dcli'antmo, all' bora è più in moto, e npofa meno, qua - 
do piu donerebbe : perche ciò che fifa,uiene dall'im- 
peto dell'animo.e la uebemez» de l'impeto mene da 
Parte Seconda. B 4 l'aiu- 
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f anime ifirffo, onde i,cht non può nuli' anime e (Se- A to tempo: chi dunque dirà (a qualunque di loto vin- 


te quitto; intinto, che quando p,ù bfogna il (offeri- 
re, ilfilentio, e lo fiarfi appartato ; dU'borap’ù che 
mali tratto lo /ut murato a ciclo aperto ; e fi (coprono 
tne, le coutentioni , gli amori, i dolori; e lo sforma- 
no & a (are &a dire molte c ofe (porche, & mconuc- 
tuentt .Come dunque è p-ù piatolo fa quella tempc - 
fla, che ci allontana dal poi to; che quella, che cnm- 
ptdiffe il navigare. Cefi medcfimamente di quelle 
tempefle , che ci vengono nell' animai quelle fi) io le 
più gravi, che non lajaano ridurre t'buomoafillefh; 
ne Infilano vedere mailvme ,alla [matrita e turba- 


ga Roma, per la fva tanta grandegga, ohligata) che 
nonfia la virtùcofafoauifima,&vtihfima ; poiché 
i datnee di tanti bendò che nonfia [edcliffima.c (ìa- 
bihffma la fortuna;poiche conferva cofi diligo i funi 
doni? Ione poeta ne le fue profe dice, che efìendola far 
tuna,elaprudentia di cofi diuerf/f me, fanno nondi- 
meno molti fimi li effetti; peri he l'ina, fritta or- 

na l’buomo,c Cacctefce in gratta, mricchegge, in po- 
ttntia,mache bifogua andare tutti gli effetti loro nu- 
merando, poiché la natura che tutte le cofe ci proue- 
de , e dà: credono alcu ni , che non fia altro , che he-. 


ta ragione, laquale fiug a nocchiero, fi nega aiuto mu- JJ forluna;alcum altroché la fapiina Onde quella guf- 


no, in tanto lempeflofo errore , (penta di lungo ,neià 
a fare quali he penglio/o naufragio, & a perdere fo- 
co infierire la fu a iflrffa vita . tghè più grave anco 
Ceflere infermo dell'animo , che del corpo per quelle 
altre caufe ; perche quelli , che fono infermi del cor- 
po, filamenti gonfione; ma quelli non patifcono fi- 
lamenti-, ma oprano anco male . ' Ma che hifogna di-, 
retante parole (opra ciò, in cofi man- fella verità? 
£cco cheti tempo ilieffo ce la accenna, e dimoflra 
chiara , Tfon vedete voi quella gran moltitudine e 
confusone fatta di tantadiucrfità d'huomini , chc-J 


fa, e conte fa farà molto bonorc de la cittd di Roma, 
poiché per cagione di lei verrà m questione anco, fi ta 
fortuna, e la prouidennapiù lofio babbia fatto , efi t 
prima cagione de la terra, del mare, del cielo, tde le 
fieli t . Ma io, bene he quafi fempre logliano la vinù,e 
la fortuna contendere infume, &■ ifier difendi, ne^a 
l'accre fiere nondimeno vn rato Imperio, come è quel- 
lo di Roma,crcdcrci,chc per recarlo acanto colmo, e 
perfcttionc;vi fi opra fiero a gara amendue rappacifi- 
cate,^ vmtcgià infume. E come dice flacone, che il 
mondo fu di fuoco,e di terra fatto, co me elementi ne- 


Sìamio qui d'mtornoal tribunale, e nel foro raguna- £ ce fiat q , e primi , acciuchì patcfjc vtderfi,emaneg- 


ti ? Quefli non fino qui infume per facn ficare ne a 
Cioue,nc a Bacco, ne ad altro lddio,ma più lofio, qua- 
fi rmoutllandofi ogni anno, e crefiendo più la forgoa 
de' morbi; ne fono qui venuti a (vegliar le liti ; &a 
(pender in le loro facoltà . fi ta moltitudine dettela 
caufe e delle facende aguifa d'bumon cattarrofi rac- 
colti infume, qui in l ma piagga fola viene adfeari- 
un fi, a deflruttione e ruma di tanti poveretti. Hot 
quali febn ù funofi, ò lente; quatfanguefifio, ò quale 
errante e vago ne l" arterie, e fuora del proprio luogo, 
quale diflemperantia il calore, ò foprabondantia 


gtarfiiconctofia cofa che la terra col pefi fuo diedi co- 
me Stabilità, e fu come vn conir ape fi dell'vmucrfo, 
gir il fuoco vi diede il colorerà fot ma, e' l moto: e che 
poi l'acqua , e Caere mitigarono , col porfi tn meggo, 
la diffomiglianga di quegli t Sitimi; cofi penfo io, che 
ptrfauorc diurno la fortuna! la virtù nel tempo,cbe 
hebbe l'Imperio di Roma principio , fi flnngc fiero in- 
fume e diucn taffero amiche ; perche dicommune vo- 
lete fabr-.caffcto qut fio bel tempio,! cofi /labile, e fin 
piternoala naturadegh huommt , perche le fu/le poi 
ne le tante mutalioni de te cofe bumane a tu fa d'unat 


d'b umore, fece mai quelle cofi? Se tu dimandar ai a forte ancora, come dicea Democrito, [labili fimo fir- 


ctafuna di qurfle liti , onde fla eia nata ; onde ne 
venghi; le fi dira: Qutfia è nata dalla bimana c da 
l'ira; quella, da vna paggi coni emione; quell' altra, 
da vn'mgiuHo e cattmodcfidetio . 
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I finito fpefie volle la virtù, eia fortuna 
contefigrauemente infume, ma bora g 
[ano più thè mai per estendete per firn 
periodi Roma ; cioè chi di loro habbia a 
tanta grandigia cofi gran potenti! ri- 
fattala : ile he fard gran testimonio del valore di ehi 
vincerà, angi non poco aiuto conera i bialmi,cbc loro 
fi danno ; perche la virtù è ben iiputala cofa buona; 
ma dannefa, e d futile : la fortuna è hiafmaia , come 
cofa mSlabile, benché buona la virtù , dicono , finga 
alcun frutto fi travaglia,! faticate la fortuna nò p. r- 
pelua ifioi favorirle gli liuh.oda,e fa /labili pei mol- 


lìcgno. Dicono maturali, che il mondononfv monda, 
ne potettero i corpi riflrclti infume rapprt fintare in 
comune l' effigie dclt'uniucrfo (efitndo in lui quafi vn 
gran confili lo, e naufragio, sì per le minute partieel- 
le,cbe qui e là finga ordine dtfiorrendo figgiuano di 
vmr mfieme, come anco per leparti maggiori, c più 
craffc , che con torbidimouimcnti counacuanomju- 
me) prima che la terra vcmfic nc la fua petfiuag < à- 
degga; ecbt nfiretti , &• vnui in tei tutti quei corpi 
fluttuanti, col I uocontrapefo , cfeimcggqdcfscanco 
a tutte le altre cofe naturali / labilità , e luogo certo; 
bora quella gufa furono, come più a la fortuna piac- 
que, le poieulie , egli Impenj grandi del moniajra- 
uagltati, l’uno abbattendo l'altro; e multo preualen- 
dom modo, che non fu (se da l'altro giù polio:e final- 
meme m fu una tonfufione v un mutamento incre- 
dibile, infino a tanto, che crefiendo l’Imperio di Ro- 
ma, parte co' fuoi Ile fi popoli, parte co' Re, e nailon! 
Straniere fondò .efiabill quafi una perpetua quiete, 
e pace nel mondo, mercè de Unirti di coloro, che ta- 
to il [allenarono, congiurata in qut fio cofi eccelli nte 
effètto, con la fot luna , t onte apprefn dalnofuo ra- 
giona- 
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gmamento fi vedrà chiaro, egli ni pare bora, come 
da va' alerò luogo ; vedere e la fortuna , e la virtù 
venire a bai taglia, per moflrare quanto fi fra eia fat- 
ua p.i de t altra oprata ne la grandegga di quello 
Impc no ; ma veggo tutta piace noie, e r ipofata uemr 
la virtù, e con volto tranquillo, ma pieno d’vna cer- 
ta vergognofa ambinone & accompagnata da gran 
folta di caualhen morti in battaglia , con arme ftn- 
gmnofe indofio, e pieni di ferite tutte dmangi, goc- 
ciando difangut.e di fidar mtflo infume, e poggian- 
do fi fu le [paghe lacere , e tronche acqui Hate dei ne- 
mici. Ma veggtamo un poco chi fono cofìoro, che /c_> 
fanno compagnia : dicono che fono i Fabntij,i C armi- 
li, t Lucij,! Cincinnati ,ì Fabif Muffimi, iClaudij 
Marcelli, t Scipioni; e mi vi pare di vedere anco Caio 
Manofdegnato forte con la fortuna , a la quale Mu- 
lto Sceuola mede fintamente aliando facce fa mano, 
t gridando dicchi io forfè queHa prefa col fauor tuoi 
il valorofo Horatio medeflmamente , qua fi oppreflo 
da Carme T ofeane preffo la ripa del Teucre, col piede 
ipppofa fefia, grida ; & io fono forfè a cafo fir oppia- 
to i Uor con queHa cofi fatta compagnia ne viene la 
Virtùne lo {leccato, la fortuna daCaltro canto tutta 
delira.e fptntofa, con la fua celerità fi prrfenta mol- 
to nuantt de la virtù, nel campo , ne vi viene con le 
{olite ale; ni come fu ole alcre uolte nenire con la pun- 
ta de' piedi ruta fu la fua volubile , & n. flebile ruo- 
ta, per poi partirfi tutta [degnata, e fiera : ma come 
dicono gli Spartani diF'encte, che volendo poffare il 
fiume Eurota , lafcia lo fpecchio , e gli altri veggi 
donne fi hi , e toghe lo feudo , e la lancia , perche tale 
vuole apparere a Licurgo ; cofi la fortuna lafcianio i 
Tcr/iani,cgh s iffirif.voii ne la Macedonia, e poflofi 

10 [palle Altffaudro, pafii nc C Egitto, e nc la Sona : 
poi volta in Africa , fi poft anco i Cartagine fi incol- 
lo : e finalmente paffando il Teucre , e montata fui 
Valutino , fi leni via te ale , eg’tiò la volubile fua . j 
ruota, come per hauere a refìarfempre [erma m Ro- 
ma-, & a quefla gufa compai ffee borane lo [lecca- 
to; né tiene, come dicala V indaco; due temoni ma- 
no, ma come fot ella de la giufhlia, e de la per fua fio- 
ne, e figliuola de la prudentia ( che di queHa famiglia 
la defenfie A temane ) porta in mano quel tanto ce- 
lebre , e farnofo (orno de la Copia , non pieno già di 
fiori, e di pomi ; ma di tutte le cofe , che la terra , &■ 

11 mare produce, e di tutte le minete, e nccbcgge . , , 
che i fiumi, e i porti coptamente fomminiflrano , e 
danno: ne fonopoebi i cauaUitn eccellenti ,e precla- 
ri, che ella conduce feco.perciocbevifi vede Tfuma 
Vo moilio, Sabino , eTwquino "Pnfco, ch'ella benché 
forafhen, npofe nondimeno nel folio di Romolo.Tao- 
lo Emilio trionfando del Hi Verfe , e di Macedonia 
Vinti fenga sfodrar [paia , loda infimo al culo la for- 
tuna : la effaltaanco f cctlio Mutilo Macedonico, il 
quale mot end o vecchio fù portato a la fcpoltura irv. 
fi palle da quattro fuoi figliuoli confo!. in, de quali due 
rierano anco trionfali, un (enfino, gr uno "Pretore : 
& accompagnato medeflmamente da nrpottprecla- 
affimi, perla etcellenlia de'lorgeHi . Emilio Scarno 


A nato talmente intanto, che non fi faptaquafidichi 
fuffe figliuolo , innalgatopo i tanto da la fot luna , e 
fatto qui capo di quella compagnia. Cornelio Siila me 
defimamente tolto di grembo di vnt meretrice di 
Tgicopolt da la fortuna, fu e fluitato f opra i Trionfi 
Ombrici , e i fette confatati di Mano, c datoli la Mo- 
narchia, e la dittatura in /{orna ; onde attribuendo a 
la fortuna tutti ifuoigtfli,efclama infume con Oedi- 
po in Sofocle, io mi chiamo ò fortuna tuonerò figliuo- 
lo . Eghfù da Romani chiamato felice , e ! r a Greci fi 
fenffe egli L. Cornelio Siila aggratmto , perche cofi fi 
j vede ancora fcritto nel titolo de'Trofei di Cheronea , 
t di Muniate ,eragioneuolmente fi chiamò egli di 
qurfio nome, polche non é la notte ( come dice C\Q- 
nandro) quella, che ha molta gratta, ma la fortuna 
pùtofio, che chi voleffe nel principio di quefia goffa 
accoftarficon la fortuna, non potrebbe egli fruir fi 
detcefìimomo de Romani ifieffi .come quelli, cbcA 
hanno fatto più bonorc a la fortuna , che a la virtù ? 
certo ti i petcìocbe a la virtù Scipione lamantino 
fù,cbceofitardi,c dopo tanti anni dal pnncipiodi 
Roma, le fondò il tempio , &• apprtffo pai vPÌCano 
fece l'altro a la virtù, dr a i bonorc , e poi Emilio 
■- Scauro a la mente, ebefù preffo attempo de la guer- 
ra di Cimbri. Cofloro tutti nuer irono qucRinomi , 
quando era già piena la cittì de learguticdciRct- 
tonci, e de gli Oratori, ne mfino a dì nofln fi vede, 
che alcuno babhia mai confecrato alcun tempio alla 
Sapientia , ni anco alla Trudentia , ò alla magnani- 
mità, ò alla contme*tia,là doue bà la Fortuna bauuti 
helhffimi tempii , dr anttc biffimi , qua fi a vn tempo 
con la città lìleffa di Roma ; il primo gli fù da Anco 
Marno edificato , nipote di Romolo , e quarto Ré di 
"Romani; e dedicatole il nome di Fortuna virile-, for- 
fè perche nel valorofo acqmHod'una vittoria m pof- 
j fa più che altro la Fortuna ; il tempio poi alla Fortu- 
na donne/cafùcdificato auann di Camillo , allhora 
che le donne Romane con le loro Infingile placarono 
Marno Conolano, ch'era con graffo efferato di Volfcl 
accampato in Roma.Quefle donne con la madre, e la 
moglie di Conolano furono quelle , che vfate net ca- 
po del nemico, co'pneghi loro ottennero, che fi neor- 
naffero a dietro ,&m quello tempo dicono, checon- 
fecrandofi un fimulacro de la Fortuna, parlaffe que- 
lle parole i confettatemi ò donne fintamente, fecon- 
do le leggi de lapatna. Furio CamiUo,quanio e {linfe 
il furore dcGilh.e r {coffe a Roma la fua hberlà,cbc 
cragiàfu la bilancia in lantooro , non fece egli tem- 
pio alcuno alla prudentia ,nc al uatore ; ma ad Al t 
Locano [olamcntc ne la ma nona ; là proprio douc-A 
auanci quellaguerra diceuano.c'haucna Marco De- 
cio p iffando indi una none vdita vna voce , che aui- 
fiua Roma de la venula di qucHt barbari. A la for- 
te Fortuna, che chiamarono qua fi valoroja, e guer- 
riera, e ne la impotcHi era di dare una bella villo- 
ria, fi prefio al Tenere fondalo il tempio ; ne gli bor- 
ii lajuali da Cefare al popolo in testamento .qua fi 
che gmdicajiero . che coflui anco dtuentò cefi frigo- 
lare ,e [omino ,per cortifiade U Fortuna-, lichen 

egl, 
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egli iftcflo chiaramente con fifa , che allrimente io 
dubiterei di dire , che egli /ulte flato data Fortuna a 
tanta grandetta [corto. Egli parti di Bnndifi,figucn 
do Vompeio , a tre di Gennaio nel più crudo muerno , 
enei peggior tetnpodi tutto l'anno per nauigare\e 
paftò con la maggiore bonaccia del mondo, merci de 
la Fortuna , che li tranquiUaua il mare, e il ciclo. 
Giunto poi a 'Pompe io , che haueua un grò/ io efferci- 
to , & in mare ,cr in terra , perche non li patena di 
bautte tante genti da potere /largii a fronte, e quel- 
le, che egli afpettaua da Antonio & da Sabino tar- 
dauano, montato [opra vna picciola barchetta, e ut- 
ilità da [eruo,per non e [le re dai mannari cono fiuto, 
bebhe ardire di porfl in acqua ; ma gionto alla focena 
del fiume, e viflo, che il padrone, per la gran tempr- 
ila, che era in mare, non haueua cuore di tifare , e 
di nauigare , gli fi feoperfe dicendo, vi di buon cuore 
nuanci pidron-, dà le vele a la fortuna, gr al uento , 
mon temere di nulla .perche hai Ce fare t eco , e la-, 
fortuna di Cefare. Hot chi altri jù fe non la Fortuna , 
che tranquillò il mare , che fece calda , e ptaceuolc-a 
V timer na la, che pofe l'alta q ne’ lenti ; & ammofiti a 
que'poltroni i e quel che fi più; chi altro, che la For- 
tuna pofe Tompeio in fuga , e poi in cuore a T olomeo 
di ammaccarlo i perche Tompuo moriffe,Cr Cefa- 
re non vi haueffe colpa ninna , Ma pafflamo vn poco 
più auann: bor bigello, che fèfuo figliuolo adottino, 
non [oleua egli, mandando rljuo nepote alle imprefe, 
de ficcargli il ualore it Scipione , la beniuolentia di 
Tompeio , e lafua iflcffa fortuna i con le quali parole 
non volcuacgh altro accennare .cheli fauore fum- 
mo , che egli banca da la Fortuna burnito , laquale il 
raccommandi prima caldamente à Cicerone, a Lepi- 
do, a Tanfi , ad Hircio, a Marc sintomo, & hauen- 
dolo con lemmi , co gefh ,e con le vittorie di qucBi 
innalzato tanto fopremamente,oppreffe all'incontro 
poi in moda tutu colloro .chea lui filolafiiòla dira- 
da ifpcdita di montare tanto alto , quanto egli mon- 
ti; perche Cicerone sopraua ne la atta , Lepidone 
gli efferati , Tanfi vinceua , fl.rcio monna ne la 
battaglia , e Marc' ni omo fi Italiana dal Senato , e 
da' buoni. E lutto queflo per l'effaltationc di -in gu- 
fo, per vna de le fortune del quale annouererei anco 
Cleopatra; percioclx in colici, come in vn foglio an- 
dò JACatc' -intorno a sbattere , e ad affogar fi , per 
lafiare ad tsfnguflo filo libero il campo ; fi legge , 
thè viuendo molto domelhcameiue infume tJìCar- 
c sintomo, &• tuguflo , e giuncando fpefjo alla pal- 
la, a dadi ,ifarc combattere le quaglu ,c igniti m- 
fume.fempre reflaua Marc' sintomo vinco: onde ne 
fi da un fuo amico, che faccua profcffionedifaperele 
cofe future \fpeffe volte nprefo , <*r ammonito con 
quefle paiole; che pure tidonieihchi tu con quello 
gemane l togliteli datalo più lofio, else tu puoi ; hot 
non vedi, come fi tu più lUuflrc di lui, per la gloria 
di molti tuoi gefh , fi più ucci ;bio,feip.ù honorato , 
fi più cfpertodi lui ne te impref,& nondimeno il 
tuo Gemo teme del (pentodi ut, eia fortuna tuada 
perft grande, cede alla fortuna di tuli Onde [e tu non 


ti fofli molto di lungo ,temo, che un giorno la fieri 
te, per andare da lui . Horquefh furono rteihmonij, 
che hebbe in fauore fuo la fortuna in queflo giuiicio; 
veniamo vn poco bora alta teflimontanga , che fa- 
ranno le cofiiilefle per tei: e cominciando dal primo 
fondamento di quella città ; chi negherà, che ne Cefi 
fer limolo generato, faluaeo, allenato , e ere fiuto ; 
benché una eccellente virtù vigettaffe , come i fon- 
damenti, non fufle nondimeno la fortuna quella, che 
tutte quefle cofe accogli, e flabilì tufi forte f perche 
quanto a l'cfìerc generato , (fiat fuo nafemento pa- 
re, che vna certa felicità marauighofa vi fufle ut 
meglio i prima, eflcndoconccputo di Marte ; appref • 
fo , perche, comedi II ercole dicono , che fufle genera- 
to in una cofi lunga notte ; e che per ciò il Sole fù co- 
me frenato dal corfo (no , coflft legge, che ne la con- 
ce! none di Spinolo jù l'Echffe del Sole , che fi con - 
giungcuaconla Luna, a quel modo appunto, ebe-i 
Marte e Sitala in quel momento i He fio erano anco 
inficmc congionti . Ile he auuennc anco , quando Tip- 
moto mori , perche dicono, che ne le Hpne captati- 
ne (ilqual dì è anco infimo ad hoggifolennein foma) 
ne l'ccclifsatfi del fole non fù fionulo più viflo al 
mondo, stpprcfsodopoil nafimeuto, volendo ilTs- 
ranno slmuliofurlo morire , la fortuna lo pofe ne le 
mani non d'vn barbaro , e fiero miniflro ;ma d'vn 
pietofo, & l rumano , che non lo ammaggò tene la-, 
t uà del fiume, ebe folcila e fere allagata, vi fi trovi 
allhora vn bei bufo prato, & ombrofo per alcuni ar- 
bu felli, che VI erano : quìfù fiomolo,e'l fratello pic- 
cioli bambini, cfpofli , prefso il fico ruminale, doue la 
fortuna mondò una lupa , che haueua pur allhora-, 
per fi i lupare III, la quale aggrauntapcrciò molto il 
latte, per alleggerirli s inchinò tutta volontorofta 
porre le tette in bocca a bambini , c l'vccctlo j acro , 
che chiamano il Tuo Marcio , uenne loro medefima- 
mentc et! .iprite con le vnghu la bocca : e cibargli: 
onde perche gh antichi latiuichiamauano 'Fumé le 
tette, dal porre la Lupa a bambini in bocca le tette 
fue , chiamarono quel fico , che lui era , fiammate: c 
da ciò nacque , che quei paefaui ungran tempo non 
cfpofro mai bambino alcuno, ma gh alleuauano 
tutti in bonore , c memoria di fiottalo Hot Cc fitte 
poi qui allenai i , finga efsere da minio conofiiuti per 
figliuola diSiluia.c nepotidi T^umitorc ,fù egli al- 
tro, che mudinone de la fortuna , perche non fu fiero 
per inuidia morti prima , che vemfiero a fare le-a 
gran cofe , che fecero t Poi fi bene , che per l'egregio 
valore loro fufiero da quei paefant conafiutiperge- 
ncrofi, e moli, a fero loro come i primi fimi, delalo- 
i o fiamma unti , mi fiume ne qui un bel detto di Te- 
mistocle eccellente, e fama Capii ano. H attendo cer- 
ligtoiuni ( 'apuani ^ itemefi fitte alcune cofe pio • 
Jpcrc , uoleuanoefere a Thtmifìocle antepofli , ma 
egli, il dì di lauoio, difie , fi doleuagià , e lamentane 
addi difilla, dicendo come efioira fimpretraua- 
ghato, e fllecuo,là ione il feflmo fi flaua tutto otto- 
fi, e (penfirato a goderfi quello, che e/so con le fuc-, 
fatitoe acquiflaua , allhora quel de la fefia, tu dui 
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‘luao,rifpofe,m: ito non fuffi.oue farcii i tufo A 
quejUguifa.figgiunfe egizio non fucilato à tem- 
po , cbt I Medi wofscro guerra a la Gretta , nube co- 
fa ut /ai e Ut bora voi potuto operare i Quello tilt [so 
appunto mi pare di vedere ; che la fortuna dica a la 
unti di fiomoto; ben Jono gridi, efplfdtdt igefli tuoi, 
e ben bai moflrato , cbt (et dtfcefo dal culo pure mira 
bene un poco, e uedrai quanto io finga comparatane 
miti lafcio adietro ; perche sto non fu Ji fiata diligen- 
te , e amorevole in quei principi/ a tomolo ; ò pure fe 
Cbautjft atlbora abbandonato , a eòe guifatt farciti 
tu mai mtftrata coft chiara al mondoffi nonfufse al- 
Ihora dico , per mio uolere uenuca una fiera carica di 
latte a porgli le lette in bocca-,non credi tu, che que- B 
Ile ecce llcnge, cbt bora fi veggono co fi magnifiche, i 
tempij . i palagi, i tbcatn , ifon, le ha fitte be, e i luo- 
ghi da palleggiare farebbono forfè capanne di pallo- 
ri, c Halle di armenti di qualche -Albano, Tofcano,ò 
Latino? Et tfiendo intuitele cofe, principale parte, 
il comincitmcnto; nel fedi fi are de la città,epnnci- 
pati /fina , onde finga alcun dubbio la città di fioma 
è aita fortuna obhgata , per bonetti confiruato fio- 
moto, che Vrdfi-ò, la uirtùfece fioritolo grande, non 
fi niega ima la fortuna lo pre fervi , finoc he diucn- 
taffetale. " Pifiumo al fi/gno diffama, ibe fucoft 
lungo : bar con quanta feliciti la fortuna lofeorfe l £ 
tafciamo.come cofa forfrfauotofa,chc la ninfa Ege- 
Tia innamorata di 2fuma,lo coufighaflc quanto ba- 
lie ftc douuto fare net gouerno deli giouanetta fie- 
pnbhca , polche gli altri, che hanno fintili flrettc^. 
dimcfiicheggc liauute con Dee , e che fono Hall a 
gli Dei più cari, come "Pelea, Mncbifi , Emaebione, 
non han no infimo a l'ultimo viuuto coft placidamen- 
te , che non gli babbi qualche dtfgratia interrotta 
la loro feliciti ; Tfuma , dunque pare, ch'egli bibbi 
ballino la Fortuna profpera per compagna , e fa mi- 
gli a re , e tonfigliatrice ne te cofe del Stato ;laqua- 
le , trovandoli fioma cofi cflreinamente odiata da' _ 
couquini, e quafi in un mare tenpefiofiffima , per U 
le jue tante anco iute flint difcordie , le ritornò "gni 
furore , & auuerfità in quiete , & ogni odio in amo- 
re, non altrimente. che fe Itane fu r fluiti , e placati i 
vieni i,cbc la trauagltauano.e tempeilauanoic come 
il mare tranquilla ogni fuo [degno in ferurgio delti 
-Alcioni, che ut fanno il nido , coft la fortuna tran- 
quillò lo fiato de le cofi fiumane , togliendone ogni 
morbo , ogni tumulto, e pericolo , accioche haueficM 
quel popolo giouanetto,e frefeo hauuto tempo di fpar 
gert , érapprebendere ben le fue radicia terra, e 
finga troppo fatica hatuffe ogni giorno p ù potuto 
crefiere ne la pace , (fi andare per me^xp de le leg- ^ 
gi,e de' buoni ordini , ananti : (fi come un va fello di 
mare non fifabrica finga molti colpi di mar iella, (fi 
a forga di chiodi, fingagli altri ifliomcntidi fino, 
t la forgacbt ui infogna ; ma poi che è compiuto il 
lavoro Infogna per qualche tempo farlo fiate a ripo- 
fo , perche maggiormente fi reflnngano infume , (fi 
vnifcanole giunture , che dirimente ponendoli lofi 
molle , ejrcfio in acqua , il mare ui cult irebbe age- 
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uolmcntc per le figure, che l'aprirebbono : cofi il pri- 
mo fie hebbe b fogno di edificar fioma di contadini, 
e pafiori , come di forte querele, per le guerre, chc-t 
tra per hauer lofio da i conutcìm, per poter fi tenere 
fi oliato il nemico da lungi ; ma il fecondo fii poi 
hebbe bifogno per fortificare , (fi ac crefiere la città, 
de la cortefia de la fortuna , che lo lafciaffi un poco 
ripofarc quieto: che fi atlbora fufìe con qualche fie- 
ro efferato venuto qualche T ofeano Torfinna ad af- 
fidiate la novella , & ancor frefea fioma , ò quale he 
Capitano di Matfi ribelli ; ò pure qualche fcdtttofi 
lucano, inimico ò di fioma, ò de la pace, come fu poi 
Manlio , ò Siila , ìqnel Telefino ; e cbt tutta Italtaj 
quafi congiurata baueffe tolte le arme, e moflafi [o- 
pra Tfitma ; mentre, eh' egli era cofi a fuoi facnficq, 
(pala fisa religione intento; certo che [hauerebbo- 
no opprefio nel primo aflalto;nc farebbe in quel prin- 
cipio fiata Poma ba ti ante ad oflarui sonde non fa- 
rebbe mai gionta poi a la g randeggi , che ella ven- 
ne; ir ad bauere tanti, e cefi eccellenti Capuani co- 
me bebbe. -A me pare dunque, ebe la quiete del tem- 
po di Tfuma fufic un'apparecchio de le guerre, cbcM 
poi figli irono ; e che il popolo di fioma , a gufa d'un 
lottatore , baveniomolte volte fitto fiomoto com- 
battuto , fi ripofafte quarantatre anni, per riacqvi- 
fiare le forge, e potere efiere pari a tempre fi, che 
poi fece ; p erciocbe dicono , che non bebbe fioma a 
tempo diffama, alcuna calamità nè di pefic , nè di 
fame ,nèdigucrra ; nè anco difltmperamento , nè di 
troppo calda e fiate, nè di troppofreddo inverno. On- 
de facilmente fi poteva vedere, che non erano quei 
tempi da configli humam retti ; ma da vna divina 
fortuna più lofio : in queflo tempo dunque furono 
ehm fi le porte di I ano, che chiamano la fortuna de lo 
guerra-, come queUr,cbe a tempo di guerra s" apriva- 
no ; a tempo di pace fi chiudevano . Ma morto "Piu- 
ma, per la guerra de gli -Albani, che firfi, furono lo- 
fio aperte; efigvcndopoi mille guerre continue l'vni 
dopò l’altra ptt quattrocento oltani’anni, non furo- 
no più chinfe ,fr non doppo la prima guerra punica 
nel confatalo di Caio - Attilio , edtTlto Manilio, ma 
volta ; &■ un'altra poi doppo la vittoria Minata, 
elle btbbe n-efgcflo i amia M «forno , e Qcopatra: ne 
ancora atlbora duròmcltola pace ; che fu da finfnl- 
to di Cantabn,c di Galan contea Germani, d inurba- 
la. E queflo bufino fede de la profpera fortuna di 
fifurna . l 'Orche figuirono poi,veneraronomoha 
la fortuna, come capo, balle, e fofiegno de la cittddi 
'fiorita : itela fi comprende da ciò afiai bene i cheta- 
rne tèdi fiptadctto;tn fioma fi ve de bene bonorato 
tl tempio de la virtù , edificatovi dopò tanti anni dal 
fuo principio da quel Marco Marcello , ebt pigliò Si- 
tagofa: vi è ani v il i - in pio de la mente confi ciato da 
Ermi o Scarno a n mpo de legnare di Cimbri: a la 
Sapirntia , come dicevamo di f opra : non ne i fiata 
ancora dnggato auuno ; come ne anco a la Ttmpc- 
ravga , ne a la ToltravgJ , ne a la Magnanimità : e 
pure a la Fari vita ne urggiamo tanti antichi, tanti 
tu i Udii 1 pujlt quafi per tutu I luoghi de la ni là • 
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v4nco flirt io quarto He di Romani ; l'edificò a la j 
Fortuna i tirile , parendoti, che (baauffcptù la Fortu- 
na, che il ualor! aiutato in configuirc la vittoria : a 
la Fortuna donne fca fu da le donne dritto il tem- 
pio .quando per meggp ^ ,0 Portolano lafaòl'tmptt- 
fa, che con fi fellone animo balletta contea la [no pa- 
tria m affa • scrino Tulio , che fu un He più r opolare 
di tutti oh altroché fu gran difcnfarcdc lagtufliua , 
eh: orditi pruientiffiniameme il modo , ir l'ordine 
del ballo tare de gli vffieij , drde tarmare per la-, 
guerra ; che fu il primo Canfore in Hpma , & hebbe 
gran cura , che falle la -aita de cittadini temperata ; 
che fu finalmente valoroftffrno , drprudentiffimo, 
gii, che egli h mena nondimeno, & il Hsg'io, cyfc-, 
fleffo , confiftana ha nere da la Fortuna , augi pubti- 
camente ditata , che ella baucua /eco fretta dime- 
fi, I, gga ; e che ti temila per vna certa f-nefira in 
camera , la quale wfino ad hoggi I hiamano la fine- 
fi, ella ; e perciò edificò nel Campidoglio un Tempio à 
la Fortuna Tnmogenia ; vn altro i lOfftqnentc.c he 
alcuni la interpretano Clemente ; nel palagio ha-, 
in altro tempio la Fortuna prillato; un alno n ha la 
y [carnee , q nafte he trapeli: fico tenacemente c ò 

chete ftoccoil'ua ; tri forte mufiojo n Ha un aiuola 
Fortuna y ergine ; ne l'angiporto grande ha l’altro 
la Fortuna Euripide; prefhial tempio di Cenere, ve 
n’ha anco t inoltro la Fortuna mafloia. l'ifano anco 
mille altri cognomi bonoreuohdifortuna.cbcScruio 
f» gran parte dedicò , giudicandola fortuna r fiere il 
maggiore, augi l’unico momento ne lecofc degli Imo 
mini ; haue olone e fio fatto p>ù, ch'altri, [penenga ; 
poiché di feuto diuentò H! ipemoebe fatta cattino 
O infila y.rgtne nctaprefadi Conolauo non punte la 
fortuna o furarle nc il ufo, ne I coftumi . Onde dona- 
ta à Tane quii, che era Pagina in Homo : d’un frui- 
tore di ca/o gene ’i Senno ■ Benché alcuni dicono che 
Oc ri fi a tuffi tempre y ergine ; e che tffendo follia di 
tonc da la tornita del H: le primule, e portarle al 
fuoco; vna volta s'accorf , che da vna fcentilla di 
fioco le venne fpra il f me genitale ; di che attoni- 
ta , lo fece aTunaquil loia intendere ; coflet , perche 
era accorta, e fama, la tenne fico in p ùbonore 
in luogo di 1^: afa : filmando, eh: vna tale nouità 
notte fujk fogo volontà diurna accaduta , onde fi 
tre dette, chef òffe il Dio Lare, clic la ingravidi ; al- 
cuni altri p-ufnono , che fife flato yulcano; nato 
poi Scruni , [fendo ancor putto, gli fu veduto fu 
la tefla vnfplendore aguifa <Ji lampo; Untiate dice 
altrimenti, cioè che eflendo Cj:taniamoghe di Servio 
morta ; e fiandonc perciò egli tutto d olorofo,in quel- 
la mr flit ta , come /noie auuemre, s’addormcmò. nel 
cm Vi/O, mentre che egli dormine, eia madre fa, c 
le altre che vi erano prefnn , t adderò rffplenicrc-a 
tom: vna fiwima vma\ il. In fece credere , poiché 
egl fnffe generato dal fuoco: e fi vu augurio cernf- 
fimo del HSgno, che egli beile dopo la morte di T a r- 
qumo, per opera di Tanaqml i finga ch’egli H pcn- 
•fafie , non che il d-ft ter affé , i cercale mai : pereto- 
che egli perni p ù lofio di d.pirlo , dopo chi l òchi; , 


, fc non cb: la moglie ghclovictò, perche quaniomo- 
tì ,fl crede , che lo legafic col giuramento di non do- 
ver fi tfpogliare del firgno.e di dovere fare tutto quel 
lo; che per trionfare, fecondo ilcoflumc Hpmanofi 
ricercano. Hot dunque il H?gno di Scruto fideuea 
Infortuna attribuire ; come di colui, che impenfata- 
mcntc fi trovò Hi: gir poi contro fu a uoglta ut fi man- 
tenne ; maperclie non paia, che ci tinarnoadietioda 
le cofi chiare e note a le antiche & o/i ure , la fumo 
vnrpoco i Hi, e veniamo a gefii più Ibi fin, e più noti j 
iquau non finir ga , che non fuficro con molto valore 
da la iiinù nobilitati ; ma quegli cofi proferì anda- 
ti menti, ò impeti più lofio a i.imagrandrgga dique- 
fio Imperio , chi non diri, che fufiero forti , cjpenti 
da un dimnofauorc de la fortuna , più toflo che do-, 
Configho, ò finga alcuna humana i Si veggono d reg- 
gale trofei Joptit trofei;l'un trionfo uien dietro a l’ ai- 
trofie arme che bino il [angue ancor caldo fopraji ha 
guano di nono / angue i annoverano te untone, non co' 
monti de i corpi morti , e de le fpoglie degli mimici , 
ma co'Htgu a.quiflaii,co’popoliJoggtogati,có le fo- 
le e terre ferme ,cóìe armate toro penetrate: hot qut 
fìat lagiidcgga de l’Imperio di l{oma. ut lapntnt 
battaglia Filippo perdi la Macedonia: con vna ro r- 
2 ta fola -d nuoto fece Hpmani Signori del’-ifia : con 
vn filo fatto d’arme Cartagmeft perdcrono la labia: 
e finalmente vn fio Ramano col valore di vn foli 
efferato aggiunf a ( Imperio di Hpma, fermenta , 
Tonto, il mare Luxmofla Sona ; F Mrabin, gli alba- 
ni , gli lbcn, e quantoc data Urne ama, e dal monte 
Caucafoinqui. Tre voice quefìo i fleffo Tompeio fi 
fece vedere vittonofo da l'Oceano , che circonda la 
terra , vna volta nc la Libia , fguendo i Pflumidi 
in fino ai lui de (Oceano del meggo giorno : l'altra 
volta nc la imprcfa contra di Stridio , foggiogando 
la Spagna infinoal mare Atlantico ; & finalmente 
) ritingendo a dietro i fii degli albani iofino a i liti 
del mare Ca/pio. Tutte qutfie tmprt fi vmfe egli col 
favore de la fortuna de la fa Hppubdca.ondc quan- 
do ne fu fot ab bado nato fù da la fua ifieffa e propria 
forte [piato m romnaiptraocbc quclfjcmo grande di 
Hpmani, nò tome quello di Maccdoma.chc afpniper 
due giorni [oh a fuoi,necome quel ttrreP.re de Lace- 
demoni! , òquclmantimo degli -itemi fi; ne dcfti 
tardi, come quello diTerfiam; òmancandotofio, co- 
me quello diCalofonij, ma crcfccndo inficm: col pria 
cipiodeta iflcfla città, fi porli fitnprc fidclmcnte ,c 
d’vnflc fio modo, & in terra, & in mare, <$■ in pa- 
pa cc,& in guarà ,c contra idrici , r conila i barba- 
ri: egli fu, ebehau-nde -A inibalc a gufa d’un rapi 
io fiume [colf Italia ; lo mandò a perdere poi con le 
dtfordie e gare ciudi de la patria fua-, la quale non 
gli mandi mai fccorfo ni di gente, ni di donali. Que- 
fto Cjemoiflefiofu.cht diuife ghcjtcrcitidi Cimbri, 
e di Tculeni.non filo con diflantia grande di luoghi ì 
ma di tempo anco, acciocbe vn filo Mario hauefit-J 
potuto fiate con ogn'vn di loto fiparatamentea le 
frontiere ; perche attamente , a trecento mila z alo- 
nfitomhaitenti, come Imiterebbe in un traitqpotu ■ 

lo 
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to Itali* aliate , eht non la baucfkro tutta foffopra r 
pati* i 'Hffùgd per altroché per loro buona forte ; 

(he guerreggiando Immani con Filippo ; Antioco 
boucle altro che [are : & a l'incontro travagliando 
poi Antioco , Filippo non ualeffe pii nulla, e) uff: gii 
marcio vecchio : medi [imamente mentre che Uo- 
mini erano ne le guerre de’ Hat fi intricati , Muri, 
date era t tanagliato da i Sarmati.e da i Biffimi : & 
a tempo poi de la imprefa di MitridateiTigrane par- 
te [ujpe Ito, parte per inuidia fi [lana a vedere-, infi- 
mo a tanto che rovinato Mitridate , andò anco effo no 
tonino : hot ne le cRrcme calamità di ffama , non le 
madri egli la fortuna il uifo lieto , e tot fero da ogni 3 
■affanno 1 allbora, che Francefi, ptrfa la città, & af- 
fé dialo il Campidoglio , ui montorono fu una unite ^ 
finga efsere da muno [coperti , e l'baucrebbono pre- 
fi, fé la fortuna non gli baueffe con merauigliofi meg 
gi,fattifioprirc . Del quale affilio fard bene, che noi 
tic ragioniamo ah) vanto a lungo. Hauuta Rimani 
quello gran rotta da Francefi ptefioil fiume MUia i 
una parte , che ne [camparono , fuggirono lodo ne la 
Città, & empie ionia in modo di terrore, e di [paven- 
to, che la maggior parte del popolo fuggì Juora di 
J(pma,cbi qui, chi li; & alcuni pochi fi jalunono nel 
Campidoglio afpcttando di douerui tffere lofio affi- q 
diati : quegli pochi , che da la rotta fi ragunaronom 
Z)eio,volfiro creare Capitano, e ‘ Dittatore Camillo ; 
il quale ne gli anni a dietro era flato ingiuflamente 
condannato. e bandito di Hpma. Bffendo egli dunque 
in quella calamità de la patria pregalo di dover ac- 
cettare la Dittatura ; per non parere di toglierete 
quella degniti più per la ucccffiti vrgente de Ut 
patria, che perche ne [offe legittimamente creato, e 
per non parere medelimamcnte di bruire in quefli 
eh rem! bifigm fatto efferato tumultuario di conta- 
dini, e d'ogni forte di genie ; defidcraua, che il Sena- 
to , che fi trovava aflcdtato nel Campidoglio ; li con- 
firma fic l" auttanti,e la bacchetta de la Dittatura : jj 
C Tonno dunque deliro faldato iofferfe di montare 
egli ne la Bocca , e portare Cambafiiata al Senato: 
e fi poneva avn gran pencolo ; pciciocbe eraifor- 
gato a p affare per meggo l’efferato de’ nemici ; of- 
fendo il Campidoglio da ogni parte tori buone guar- 
die, e (leccati da Frane-fi tinto . Hot egli fi nc ven- 
ne g‘ù al fiume ; e [opra unfouero fi m pajii cheta- 
mente nuotando da Falera ripa: poipajii per lapiù 
rara parte de l'effercito,congiclturandola da 1 pochi 
fuochi , e dal [tienilo , che vifentiua : e giorno preffo _ 
al colle feofeefe, t’andò per la più facile parteag- 
gr afflando con mani , fin che artiuò fu ne la Bricca , 
dove conofauto da le guardie, e fattala ambafetata 
al Senato ; hauuto ildecretodela Dittatura, fintar 
ritornò ptr la me de [ma flradaa Camillo; il giorno 
figurili e mirando un poco diligentemente vnFran- 
cefe, come accade , l'aceorfe de le orme, 1 he hauea-, 
Tonno [olendo ne U Bocca, fatte col piede fui terre- 
no.e de lo lìrafcino,c bergli banca fu le bcrbetótut- 
to il corpo,aggraffiandofi fatto : onde fattine accorti 
ifnot,e veduto, ebe quefla firada [ola hauerehbe por- 
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tuto fargli Signori del Campidoglio , deliberarono di 
tentarlo di notte. Montando dunque taciti, trova- 
rono, che t le guardie, et cani ftrffidormtuano; ma la 
fortuna di Bpmani,cbe non dormiva, non flette che- 
ta-, che ella voi fi, che fuffero [coperti ; nud, tuono nel 
Campidoglio nel tempio di Giunóne, le papere f aere 
a quella Dea ; e perche naturalmente fono le pape- 
re ad ogmflrcpito.e motofufpelte,e defle ;in quel ti- 
po, mancando loro il mangiare ,/lauano vigilanti ffi- 
me; perche nonpoteuan 0 troppo, per la fame, dormi- 
re, la onde accorte lofio de 1 nemici , volando, e di- 
battendole ale, congran lindi [caper [ero , c [trono 
queflo trattato pale fi ; e quanto più lo fplendore de 
le arme di Francefi le fpauentaua ; tanto con mag- 
giori noci deflarono per lutto il colle i Romani, che 
veduto il pencolo grande , con incredibile impeto 
cacciarono a dietro, e diruparono il nemico per quel- 
le belge ; infimo ad Ixggifi marawgtia la Fortuna di 
Jeflrffa,nel ricordar fi di quelle cofi ; il Cane, perche 
dormiua , fu pofto in Croce ; al papero, perche fu ca- 
gione de la (alate di B?mam, fu fatto vn bello, t 
magnifico letto tondo . Quella é lagrandegga de la 
fortuna , di che ella tanto fi gloria, che quanto meno 
fi [pera una cofa,tantolafain un ponto con maraui - 
glia del mondo maggiormente apparere ;ene l’efie- 
qune ifuoi diffcgm dà t intelletto a brutti , & empie 
di cuore, e difpmto 1 codardi, e poltroni . Chi non rc- 
lìaflupito , e fuora di fi , come per un miracolo , re- 
candofi a mente la maninconìa di Romani in quel 
tempo, e lafomma felicità , che nc’ fecali futuri fegul 
poi loro i [he fluporc a confiderete la ccccUcnuaa 
de’ ricchi doni, te contentiom de le arti, e le ambitit- 
fiffime cortefie vfate agata da le città del mondo 
a l popolo di fioma; infume con le tante Corone de’ 
Bt; con ciò che limare , eia terra , e t'ifole produco- 
no, conciò che i fiumi, le campagne, c 1 colli,gh albe- 
ri, e le ricche minere copiofamente ci danno , chc-t 
tutto il mondo a gara dcftdetaua di bonorarne que- 
lla patria , e dì altro canto uedere quanto poco man- 
cò, che muna di quelle cofi mai fuffe , ne fi utdeffe^t 
mai alcuna m fioma , effendo ogni cofi in potere di 
Barbariche co’ lor fangmnofi, & horridi ferri haue- 
tebbono del tutto quefla Bspublica t fimi a , [e quefli 
ammaina irragioneuoti , & groflom non haucflero 
data occafione co'flrepiti Uno de la filate di lei . 
Solamente 1 Mamlif, 1 Toflhumij, i Tapiri j va loro fi, 
e principali cittadini 'Romeni, e capi di nobili fami- 
glie , non furono da le papere d. fli a dovere confcr- 
uarela patria, egli Dei d[ la patria loro : e fi quello , 
che Volibio nel fecondo de le biflorte di Francefi fin- 
te, i «ero ; cui che tute fi quei Francefi, che erano a 
[ aflcdio del Campidoglio , come nel paefiloro etano 
entrati 1 barbari conuicini a porre ogni cofa a [ac- 
comuno,! rouma: fecero con CamiUo la pace, e riltr- 
naronfia cafa loro, chi non dirà , che la fortuna anco 
a qui fio modo non p>ocura(k la filate de Bpmani, 
togliendoli impenfitamenie il nemico dal fianco t 
mJélfa che bi fogna rauolgerci tanto perquefle cofut 
lofi auliche, ebe non fi ne può vera corregga ba- 
vere f 
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utrei perche come Toltilo dice , te afe antiche it A Tutt puoi ben marauigliare, e gloriare infime dei 


%ommi, per tu or fu fi me e varietà il ferii tori, fono 
mollo ofcure, e duhie : le cofe cbt figunono poi, e che 
furo no pii dlufin, fanno più chiara la cortefia de la 
fortuna vtrfo quefla ffipnblica ; perciochc chi non 
diri , che fiffc vita de le gran feliciti, chela fortuna 
diede a l{pma ; la morte di atleffandro Magno ili 
quale ti perle altre [uè tmprefe profpere , gr eccel- 
lenti [noi fatti, come per lo fin feroce animoigmfa 
di una nfplendente /Iella era per correre da l'Orien- 
te , nell'Occidente, e per aliare lofio in Italia con Le 
arme tornano , fotta colore di iieniuate vlleffandro 
Moloflo tagliato a peggi 4 * 'Brulli, e da Lucani pref- 


fif , che non jepper ornai, che cofafupeni ferita , ni 
[angue, gli Oda, e gli Mrtaferfi furono fortunati, che 
lofio dal primo toro najamento li fubhmaHi nel Su- 
llo di Ciro, tadoue nel corpo mio fi veggono molti fe- 
gm di fortuna contrarla, &■ nemica . SI or primiera- 
mente ne la Scbiauoma non hebbi 10 un foflo ne la 
tefla,& vnpiliellofulcollof pre fio al fiume Cranico 
non hi bbi 10 fui capo una ferita da vn Barbaro , co- 
me prefio ad 1 / so un'altra fu la cofcia i prefto 1 Me- 
cadarti medr finamente non mi pa/sò egli Lofio de 
la gambauna fatttaf taccio le altre tante [ente, 
che 10 h-.bbi ne C India, t ne la [palla di una faceta , e 


fo a l’and-fta ; ben che egli in effetto contea tutto il 3 ne lagamba di tuono ne 1 Gaudenti, c prefto 1 Mallo- 
• ' " ~ ' mina gran ferita di faetta nel petto, e finalmente—* 

un pii iella nel collo, a libo r a che montando fu la mu- 
raglia , mi fi ruppe la J cala fittole dote filamence 
confefio , che tu mifaluafli , ben che non figli quelli 
fauonmeno faiglia barbari e vili, che a fognatati, 
& illufìn : onde [e Tolomeo nonna hauefie lofio po- 
llo lo feudo auantt, e non fufie, per faluar me, morto 
con molti colpi Limato , e finalmente fé 1 Macedoni 
tratti da T ira non baue fiero furiofimene abbattu- 
te le mure a terra, certo, che quel uillaggio ignobile 
di Barbari farebbe fiato la fi poli tira di Mlcfiandro, 
Hor ne le imprefemie che fi vede altro , che procelle, 
che lempe He, che difficoltà, che uoragint di fiumi ul- 
timimi , che precipiti j , doue nonfifarebbono ne anco 
gli augelli arri/cbiati, che difufatiafpetti di fiere, che 
viuetc fingilo, che mutamenti diCapitam, efpeffi 
tradimenti i perche inquanto a le prime cofe, & 
auantt ch’io partffi di Europa : hor la Grecia dopi le 
guerre del padre mio, non fìaua ella tutta atta a [al- 
lenai fi,& a gridare uenietta de le fue paliate cala- 
mità t Tlicbe , ef tendone tolte le arme, bene a col [no 
cor fi ieuato fu ne l'aere il poluere Cbcroneo ? ditene 
tutta humile andana a mangiontc chiedendo foccor- 
fi , la Macedonia medefimamer.te bruendo male in 


mondo fi moueffe vgualmente ,pcr acqtufiare glo 
ria, (fi ampliare l'Imperio ; ma molto più per allin- 
darti termini de le 1 mprrfe di Bacco, e di H ercole , 
Haueua gtà bene egli vitefa la porenua idi Romani , 
& il valoremilitare, che egli nell'entrare in Italia , 
ahaurebbe a gui fa d'vn ferro acucffimo veduto ve- 
ntre incontra. E certo, che finga fanguinofiffima bat- 
taglia non fi farebbono potunfeome io crcdojagg uf- 
fare due inaili, e cofgtnetofianimiinfieme, &■ eta- 
no quefii (fittati da cento trenta milla valor ofiffmi 
faldati , & afiucfatti tut lidi combattere a cannilo 
parimente, & a piedi. 
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LA FORTV 
ò virtù d’Alcflan Jro . 

LIBRO PRIMO. 
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QJd EST guifa ragiona la For- 
tuna, & a fi fola tutta la eccellen- 

tia di Mleffandro alltibuifie ; ma , 

egli fi vuole rintuggare, con nfpon D cuore, afpettana l'occafionc di nbellarfi: >' erano gii 


delle filo/cficamtntc; augi -ile fin 
dio ifir/fi, fi ne /degna, e pone for- 
te in colera -, ne vuote per conto muno, che fidici, 
che egli bibbio acqui flato a cefi C Imperio, ciacca 
egli con molto /angue fi guadagnò, e con molte ferite-, 
pa/jandone molte notti finga dormire, e combatten- 
do con infiniti popoli, e valo'offfimi;e fiperaudo 
con C ingegno fio, col fio tolerarc,i al fio tialore,c con 
la fia modcranga, fiumi muauigabili , &altiffimcs 
bolge: e feofee/e. Onde 10 credo, che egli eque fio 
modo le parli-, vàvtadakci fortuna ; non bufino- 


1 Si Incuori ! , la Scilhia fìaua a la mira per le- 
uarfi ih: fi iconuicmi beneficio tolte perauentura 
le acmi, il danaio di Tctfia era in gran copia nel Te- 
lopon ne fio Jolleuato quei popoli, e con q :e flou’ era 
anco, che e/scndogiàeonfimati, edifùsrfi nuli ite- 
fon di Filippo , mi trouaua anco in debito , e pagana 
Cintetefiefcofi dice Oneficntofdi dugento ialcu.Ha- 
ra m quejla tanta mi fina , e bifogno di tutte le cofe, 
non efiendo quafi ancora ufcito data fanciutlegga, 
btbbe -dtefiandro ardire d: firmare le fperange^u 
fuem Babilonia, ir in Sufi, che dico 'Babilonia , e 


tept! prego, la virtù mia, ne ai togliere la gloria -,fu E Sufii ungi di prometterli l'imperio del nionio,ua- 


ben per tua cortefia , Dario affama al firgno di Ter- 
fia-, per te Sardanapalo carminando, e pettinandole 
lane pur pure diuenne Uè: ma io correndo per gli 
aliteli infimo a Sufi, bo conquidiate conia punta del 
ferro cib,ebe mi trouaua auantt , per la Cilitta rai ho 
aperta la firada ne l'Egitto, & ne la (filiti! fon ve- 
nuto perii fiume Cranico, liquefi (come tu fai) IO 
pi/iat per li corpi di Mitridate, & itSpitbiidatc-a . 


hauendo più che trenta india fanti, e qnatiromrlla 
caualh, con q ne fio efsercito dice Mnfioboto, che 
egli a tantaimprefa fimofte ,bcmhe Tolomeo di- 
ca con trenta miUa fanti ,c cinque india caualh, 
& esfnafftmcnt ,con quarantatre mtUafan:i,e c in- 
que nulla cinque cento caualh, lnquefiaimprcfa 
nonbebbeeglidala Fortuna più , che Jet tòt a ralen- 
ti, come vuole Mnfiobolo -, ò coni: vuole ’Du ri, uct- 

touaglie 


fe 


De la fortuna ò virtù d’Aleflàndro. 
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o * rr r ~ wm a* annone a 

c burnire tsf le [[andrò [ciocco , e temerario j poiché 
IH vua canea , e cofi fétta tmprtfa ,fi mofjc con co fi 
poco apparecchio i augi nò, che egli vi andò cofi pio. 
mfio,cbe no ifù mai Vrcnapc, che fi moueffe di mag- 
giori^ di più beiti urne fi addobbato, come egli fi mof- 
[t 1 egli portò [eco t ma fomma grandezza d’animo , 
con va' incredibile valore , e moderala -, portò vna 
intelligenza de le cofe del mondo , più che bumana ; 
de le quah glorio fi parti tra egli da la filofofia Salo 
addobbato per quella imprcfa . Egli pafiò ne la Tcr- 
fia battendo da „ infintile [uomacjtro , più che da Fi- 
bppo [no padre tolti gli ifi, omenti degli acquili , e 
de le untone [ite . S. legge, che file uafieflo si le; San- 
dro dire, che 1 libri di Homero li /emiliano in tutti i 
luoghi per vii V tatuo , & in Vece di uettouaglie • »/. 
ebe crcdiamoper la eccellenza di Homero ; ma a chi 
dicrjje, che hjù ben il ■Poema di Homero unfoaue ri- 
creammo da te fatte he, ma che il nero Viatico h /af- 
ferò 1 libri de la filofofia , otte hanno 1 fati fi ragionato 
del valore , de la modefiia , de la fidanza , egran- 
dez^a d’animo; nongii fi crederebbe, qua fidici 
s* lefjandro nonfeppe,che cofa fi fufie filofofia; perche 
non fittile del modo d- argomentare^ di formare be- 
ne unfillogifmo, ò perche egli non difputò nella -dea- £ 
demia, ne anco paleggiando nel Cicco , comefiltua- 
no iTenpatetici fare, perche quello filo chiamano 
filofofare quelli, che credono, che fu tutto ncldifpu- 
tare poflo , non ne l'oprare de le cofe ; come fi a Pita- 
gora, & a Socrate, che nulla [enfierò, fufie flato bi- 
Jogno battere ferino, per efier veri filo (ufi . sirchefi. 
lao medrftmamente, e Cameade filofofi eccellentif- 
fiim , benché non intricati in guerre , nè m mciuilire i 
fiè 'Barbari, òm edificare Cj reche città fra natio ni, e 
contrade barbare ;òm infrgnare le leggi, egli ordini 
ciudi del viuere agenti mhumane , e fiere, anzi me- 


- a - - 

loro, e di non tolerfipiù come face nano , per moglie , 
filatila è la marau ghofa filofofia ; laquale infognò 
a ghindi di adorare 1 Dei de la Grecia , & a' Sci- 
thidi fi peline i morti, e non più adorarh, e poi ci 
marauighamo delaeloquentiadi Cameade , ches 
recafte come a forza, a la cimiti di Greci, Clitema- 
ebe Cartagine fi chiamato prima tsffdrubale .fiu- 
tiamo di Zenone che potefie commoucr , e tirare 
‘Diogene 'Babilonia a filofofare . Hot efiendo le fi- 

landro Signore dell ’ rifila non ui fi leggeua per tut- 
to H ameni bori fanciulli, e la gtouentù di Per fila, 
B di Sufi , e di Gedrofia non baucuano del continuo in 
boccale Tragedie di Euripide, e di Sofoclei Polen- 
do Socrate introdurre in ositene il culto di 'Dti fila- 
ndri, ne fù fatto morire : & st le fiandra fece adora- 
re in ‘Balera , e per quanto fi Rende il monte Cauca - 
[o,gh Dei de la Grecia ; e finalmente, "Piatone unas 
forma fola di l{ epubhcaei deferire , ne fi è tremato 
purvno, ebeperfiafi da lui , babbia uoluto fetmrfi- 
ne,quafi ch’ella fufie troppo auflera : & si le fiandra 
edifii ò più di fi itane a cuti fra genti Barbare ; e fra 
tutte Jpar fi 1 co fiumi, e’ l modo di viuere di greci : & 
ot tenne, ebeui fi muefic civilmente, lafitandofi quel- 
la fcngna.&afpra mta di prima, due, ótre perauen- 
tura fili fumo quclli.cbc leggiamo le leggi di Plato- 
ne, lidoue di quelle di si le fiandra molte migliaia ^ 
d'buomtni fi fono [imiti , e fervono ; onde a me paio- 
no più auenlurmi , e felici quelli , tbe fono fiati das 
u* lefiandro foggicgati, che quelli, che [camparono 
dal fuo giogo tpcrciocbc non fu chi toghe fie quefhda 
la lor peffima uita ; li douc quelli ancorché contro 
loro uogha , il vincitore stlefiandro trofie a più fini- 
te , e felice fiato -, pertiche, come TemiRoclr, quando 
bandito di -d tene trono tanta corti fu nel lif di Per- 
forile nehebbetre cuti, onde potefie fplendida- • 


, , r ;ia, cue ni Illuni tre cura, onde patelle fplendida- 

nandone tuttala loro mta quieta in otto, Infilarono D niente viuere, una per il pane, l’altra perii inno- la 

trnaper le altre cofi neceffanc a la vua 1 voltoli ■ 


• • «■ ww/i yuiyiiu ti li h j .1 C 

chiamati pure, e tenuti filo fifi ipei detti loro i per le 
inRiiittionidc la mta iòpure per h precetti, 1 he (be- 
tono f Hot indiamo bora un poco fi in èsile fiandra fi 
frollarono anco tutte quefle cofe , e fi per quello , che 
egli pai li, oprò, & mfegnò, fi ritrova e fin e flato fi- 
lofi fo. £ prima, quello che ime pare p;ù,cbe altro 
maramghofo ; compariamo un poco 1 dif. epolt di si- 
li ftandro con quegli di fiatone, e di Socrate, i quali 
tnfignauano a perfine cmih, & atte ad apprendere : 
ed unamedefima lingua ,cbcimporiauaafuì,pcr 
facilitare loro ledifiiplinc , e 1 precetti , thè loro da- r 
uanp,e nondimeno ne anco con tutto qutfio bufino - “ 
no a per Inaici e quefla loro filofofia a molti , perche i 
Crini t Lt stlcibiadr,iCh(tfinti figgendo, come fifa 
de’ freni, 1 buoni ricordi filofifici ; t’andarono donerà 

erano più da le loro sfrenate uoghc tratti, a prccipi 

tare , li douc minfi un poco a la difiiplma di esili fi- 
landro ; con laquatc egli infignò àgi 1 Hircani il fin- 
to mncolo del matrimonio : a gli sir agosti , il c otti- 
mire de la terra 1 forgi 1 Sogdum a nudare ì vecchi 
padri, 0- a non p,ù ucciderli, come prima face nano , 


v 1 _ y— •• - ••• t/|i« . 

Ibora a 1 figliuoli fuoi , dicono , che dutffe : Deb fi- 
gliuoli miti , tbe noi cimiamo prefi Je non per marno; 
cofi a punto, angt più gmTlamtnte mr par e, che fi 
pofsa dire dtqurUi, che uennero in potefìà di si /ef- 
fondi 0 ; tbe nonfirebbono inai dine mali ciudi ,fi 
non fu fiero Rati primi mnti . Tqon haurebbe t’ Egit- 
to haumomai site flandna ; r, èia Mefopotamia Sc- 
leucia; ni la promncia Sogdiana, Trofiafia; nè l’In- 
dia , Buie faha ; nè il Cauta fi, città alcuna di Greci : 
lequahattàtuttc la filando la 'Barbara ficrtzga.c 
ceftumi pcffimi del loro terreno notino, diventarono 
ciuihffime, & human ffime-fe non fufie di tutti que- 
lli regni diventato sthfsar.dro Signore . Che fi 1 fi- 
lofifi fi uantano principalmente, ebe facciano icru - 
di,& afpriccRumi degli buommi.acconci, e piact- 
iioh -, chtjatàcolni, che vedendo sllcfsandto bave- 
re tante migliaia d’buommi di nature fiere, ricatta 
la Immanità ,& a la piacevolezza, non lo giudi- 
chi, e chiami ftlofofo * La maramghofi puhhea 
di Zenone , che fu il Vrencipe degli Scoici, fi nfil* e 
luna in qutfio, che non vuole, che fi /ubiti per 

ville, 
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•uiUt , ò per terre , d [separate in modol'una da l’al 
tra, eh; vi fi urna con diuerfe leggi, ccofonmi, augi 
vuole ,ehe riputiamo tulli gli buomim tfserenolUi 
compatriota, e di una illefsa città, e che nonfia p ù, 
che una una fola Rutila di lutti, a la gufa, che iun 
foto mondo, nel quale vuole, che fi lìia, non alttsmi- 
teche comeuediamo {lare un amento a pafeere in- 
fume in una berbofa , & ampia campagna : Zenone 
eitafciò qufoa cofa folamente feruta .formandoci 
vn certo infogno, ì pur vna effigie de la ciutiti filo- 
fofica\ la doue tA teff andrò foce co' fatti uedcrc 
quello, che diparole s’mtendeua fola, e leggeua; ptr- 
ctoche egli non tenne la dirada in qntfla,tbc le ma- 
li, a A rifiatile ; cioè , che aerici fi mofiraffe Capi- 
tano ; a Barbari, Signore, & che quelli bonorafft^,, 
come amici, e parenti ; quelli tratta(le,come belile, 
è come alberi ; egli, dico, non tenne quella via ; per- 
che ne [arebbono fegutti faeilmuttegùtffilii ; onde 
fog'.iono fpeffo na fiere le guerre ; ir haute ebbe lodo 
con le dfcordie , e riuolte po Ho il fuo Imperio foffo- 
pra . Ma penfando egli di effere flato diurnamente . > 
mandato dal Cielo, come percommune giudice de 
tvmutrfo , & ad ordinar lo flato del mondo : quelli 
che con parole non poteua fra [e Ih ffi riconciliare, 
Hmfo e fogo rogò con le arme : r affettando, & vnen- 
do.comecon la tagga nconcilutrite, tenue,! colla- 
nti,! matrimoni) ,c gli altri fanti modi di vivere : fa- 
cendo a tutti credete , che tutto il mondo Inficierò 
patria : e clic tutti i buoni fufjero tra fé parenti-; e t 
cattali flranitn. Apprtffo non difiinfe tCrecidai 
Barbari con le vedi, ne con gli fcudi,òcon le fpade ; 
ma volle, che la virtù defìe a' buoni il nome dei Gre- 
ci: il Villo a eattiui ,i li ‘Bai bari. E finalmente li 
piacque, che (uff: cammune il ue fine, te munir, t ma- 
tri noni) , e tutto il modo del viucre, cerne diligati , 
«J- uniti infume col fatgue , e co' pegni de t figliuoli 
loro. ‘Dicano,cbe Dimorato da Corinto amico già di 
Filippo, vedendolo Sufi Alrffandio tutto pieno di 
alle gregna ,c con U grane per tener cgga fu gli oc- 
chi, dii effe , ab di quanto gran piacere fi trovano i 
rea , che fono gii moni, pnui ; poiché non veggono 
Aleffandro [edere ntl fol,odi Dario; tua inqu.mo a 
me, io ma g indicherei molto heattqut' Giect, eliche 
ve lo vtddcro , per qutflo njprtto foto , ptretùcht^u 
quello era donodi fortuna, e coja dafie volgari. 
Quello, che batterei io molto volentieri uoluto baut- 
te ueduto, fono gli [ponfalnij eie nogge di cento do- 
ttile di Verfia con altrettanti giouant Greci , e di 
Macedonia, fatte [otto vn mede fimo ttccbiffimo pa- 
diglione,^ in vna medeftma tauolatdoue efio Alef- 
f andrò inghirlandato era il primo a cantare ÒHimc- 
neo, e quaft vna cannone di amicala, e di feda : non 
effondo c fiogii manto più , che d’vna fola fanciulla, 
ma aufpice , e riconciliatore di tutti gli altri, ch'egli 
legano Unitamente tnftem : col forte lauto de' te- 
gutimimainmonij : onde di cuoie direi ;ò "Birba- 
ro, & infenfato Xerfe vi pur tu 1 tanagliali indarno 
con tante varie fatiche di giungere infume TAfiac 
[Europa col ponte. Ecco il veto modo, con ebe t Jaitij 


l[e le vmfiono infume , non con legni , con vofreUi, 
con fune, coje tutte morte e fruga anima ; ma con le- 
gittimo amore , con caffo matrimoni) , co' pegni de' 
figliuoli, ebe ne nafceuano . Ceduto A teff andrò il ue- 
Jhre de" popoli de l’Afta non volle accollar fi con 
Cvfanga de' Medi ; ma vefiì a la Terftana , ch'era. j 
vn vtfiir più utile , fuggendo dtquc" barbari orna- 
menti tutloqucllo, clic parcua nuono, [iugulare ,c 
quaft tragico , come era la Tiara, e'I Caudine (ebe-a 
erano diati imi di l{r ) e certa foggia di calgont, che 
quella natioiic inolio a la fplendida n fatta. Egli ucliì 
a vn certo modo rm/to e di 'Pctfia , e di Macedonia, 
come forine Eraiufobcnr, uolcndo.come Filofofo vfa- 
rc mdiffontaminte ogni vtflete comi commutici 
Capitano , e limitine l{e , mo forar la foa bumamti 
con le Vrffo et tutu , far fi infume più fedeli & ami- 
chinoli gli animi di quelli , che bruma egli foggio- 
gati con le arme in meno : ondi bali' fiero domito più 
tefoo amare t Mac tuoni , che li ftgnoteggiauauo , che 
come rumici , odiarli: pcrciocbe era coja da [ciocco, 
e da chi non fa ne le profferiti aciommodarfi -, irto- 
forar di amare [Gramamente una jchutta velie, e 
pura, & di hauti a fobifo, & in odio quella, ebefufie 
riccamente fregiata, & inedia d'oro, e di porpora, i 
pur ai contrario , i nclìrar d. Jpreggiarc quella, e di 
amare qutfoa , quaft a gufa d un fanciullo timido di 
doucrc Infoiare la foggia deturfhredela patria foa. 
Sogliono i cacciatonporfìuna pelle di cerno indo fio, 
per ingannare gli altri animali, òurflirft di piume, 
per ingannare gli augelli: e quelli, thè uanno ueUtti 
di rofoo, figgono di far fida itonucdcrc, come non fi 
fanno t ledere da gli Elefanti , quelli, che fono ut fluì 
di bianco, perche quelli colon irritano, e fanno que- 
lli animali più crudi : hot t’Alcfiandro cofi gran 
Uè, per dime! beare qurfli popoli fieri, e placarli, c 
recarli a fino uolcic , usò m parte le ueffo e i cofiumi 
loro, perche gitele danno a nino, e nonlodanopiù fo- 
lio con maraviglie la foa prudenti a , che con cofi 
leggici cofa , quanta era T acccmmcdarfi al uefhre, 
fignoreggiò , e placò tutta (Afta, [aggiogando t cor- 
pi di quei popoli ton le arme, c gli animi col uefhre f 
Hor che pagala èque fin, che lodano tanto Arilhppo 
Socratico , perche ueflendo bora foggamentt e vil- 
mente, bora delicatamente, gr a infinga de’ Milc- 
fufet nafte nondimeno neWun’babilo,e ne l’altro ac- 
conciamente il decoro , e dall'altro canto bufo, inno 
Alefoandro che non mancando de la ttpulatione 
del ucflirc de la patria foa , tenne anco conta de l’v- 
fangadel utHircdi quiUi che egli foggiogò ( Egli 
t'baueua l>cppograndifperange,c di iroppograndi 
imprefo pcjio nel cuore , e peri s andana a quel mo- 
do col ueffore accommodan do,c cattivandogli animi 
di tulli: perche non baueua egli poflo il piede ne 
l'Afta, pcrfaccbeggiare, e diffiparc, agii fa di ladro 
quelle cantradt , e ritornar fine peittflo conlapre- 
da,e con le /foglie a dietro ! come foce pòi A nmbalc 
in Italia, e come haueaprma fattoTrerene la Io- 
nia, egli Scichi ne la Media ; ma egli uolea, che tut- 
ta la terra ad una voce Jota ubbidfse, C chetimi 

gli 
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gli Intornivi fufltro vnpopolo,<<r una filaHrpubltca: 
onde fe quello Iddio , cbc mandò qui giù l'anima 
d'Aleffandro , non fe la bauefje troppo per ttpo a fe 
tolta: chi fa feda vna legge fola fufiero boggi tutti gli 
hnominnetti, e s’vnagiuHitia, come una tucecom- 
irwncjufk a tutto il mondo Hata una isltffa i Quc- 
fio certo fi vede, che quella parte di terra, cbc non 
conobbe Atefiandro,fi trota, come in perpetue tene- 
bre: boni primo intento delafua imprcfa, non di- 
moile a egli, che Aleffandro fufte fitofofo i poiché egli 
non cercò ne delitie, ne riccbegge ; ma la concordia , 
t la pace di tutto il mondo ; e cbc potcflc tutto flet- 
to, Uberamente contrattare infleme, a la guifa , che 
fanno tra fei popoli conuicini, &• amici . Ma udiamo 
un poco le parole , ebeghefeono di bocca poiché i co- 
fiumi de'Vrencipi, e de' Rè, fi fanno fpetialmente ue- 
dere permtggo de la lingua ufarc del cuore . Anti- 
gono il vecchio, c pendoli da un SofiHa pollo in mano 
1 m Ubretto, che egli baucacompoilodcla Ciuflitia , 
flotto che tu fei ,gli diffe, che meni a ragionare meco 
di (jiufhtia ;epure dourrfli uedere , come io traua- 
gho,& affliggo le altrui città. Dioniflo T ir ano falena 
dire, che, come t’mgànano i fanciulli col giuoco, e co le 
ciòcie icofi fi vogliono ingànaregli buomini col giura- 
mento. HtlfepoUrodiSardanapalofiucdc ferino : 
Que Ho n'ho di quanto ho io diuorato, e tolto altrui in 
giuflamtte.Hor chi nò uede per quejli motti una uita 
empia, piena di uiolcntia , di maUgnità , e di volut- 
tà f là dote idei ti di A lefsandro.fi tu ne togli orna- 
menti regali, e Cefìere nato Hi, e figliuolo di Amrno- 
ne , parranno a punto ufeiti di bocca a Socrate, ò a 
Tintone , ò a Titagora , Lafciamo bora quelle parole 
Splendide , che fogliano i Toeiifiolptre ne le imagini, 
e (latuc di lui ; perche non mirano a la modeflia ; ma 
et le riccbegge, e potentia fuapiùtoHo ; come i quel- 
lo che t induce a guardare uerfo le {Ielle, e dire,ò io- 
ne , la tetra i mia , habbiati tu pure il cielo : ò come 
que IT altro , io fono Alefsandro figliuolo di Cionca • 
Quelle cofi fogliano i Toeti ( come s’i detto) fingere , 
pcrapplaudcrala fortuna di Alefsandro . Diciamo 
un poco alcuni di quelli , cbc eghveramente di fila-, 
bocca difse efsendogiouanetto, e leggicnffimo di pie- 
di pm che ninno de gli altri fuoi eguali. fu dagli ami- 
ci TichicHo,cbc douefsc andare a correre ne giuochi 
Olimpici ; & dimandando egli, fi vi corre nano anco 
i Hf, quando iute fi dire di nò, noni pare e coment io- 
ne quella, difse , ne la quale può una perfino prillata 
efsere il vincitore, & un Ri il vinto. Efsendo fiato Fi- 
lippo fuo padre ferito ne'Tnbalh ,d' una lancia ne la 
cofcia ; no ne pofsettein modo guarire, che non ne gop 
ficcajse pure un poco, di che egli haueuagran difpia- 
cerc : Ma A Ir Js andrò , non refilate per que fio ò Pa- 
dre, gh difse, di ufitre in publico fuora , e ungi tanto 
più volentieri douete iifcnu i,ec ammare, acctocbcad 
ognipafso, dela uoflra uirtùui ricordiate. Hot que- 
fìe , cìr altre ftmih parole non fino elle di animo filo- 
fofico , che innamorato de la bcllegga de la bonefid , 
e de la virtù, min poco à mancamenti del corpo ì ò 
fi pede boggi forfè alcuno tale , che fi rallegrtde Ic-u 
Opufcoli di Plutarco . 


fise illeffe ferite f e che portando in ogni parte del cor 
poifegni.e i minumentt de le vittorie\de le espugna- 
te città , dei Re refi, e poHcfi con tutti i Regni ne le 
fue mani, non fi vergognane cuoprile cicatrici, augi 
come chiari fegni del fuo valore le tnofln a chi vuole 
vedere aperte i Quando accadeva ò ne le fcuote; ò et 
tavola difatfigtudicio de' ver fi d'ilomero, ne loda- 
va vno (come fifa) cbiun’ altro , Aleffandro banca _» 
fempre que fio in bocca, come il più eccellente di tut- 
ti gli altri, Chi ben governa, e vai molto nell'arme t 
ptrcioche egli uoleua per quello ver fi intenderebbe 
quefia lode , che haueua H omero alcuni fecali a die- 
tro data a la cieca ad Agamennone , non era fiata 
altro che vn volerne a lui imporre vna legge : onde 
dicono, che folca dire , cbc commendando Homero il 
valore di Agamennone , haueua vaticinato di lui. 
Tetilche paffuto /' Ideile [ponto in Afta mentre chc-t 
egli andava penfifo prefio Troia recando fi per la me- 
moria igeili di quelli Hcroi antichi, vf ne vn del pat 
fe, offerendoli , quando a lui piacejfe, di darli la lira 
di Paride , al quale egli io non ho bifogno, difie di co- 
te fia lira, perche io ho la lira di Achille, con la quale 
eglifiricreaua. Quella cantaua le lodi de’ valore fi 
Cavalieri, quella di Paride, co’ fuoi molli, & effemi- 
nati concenti, amorofe cangoni. Hat che cofa i più di 
animo filofifico, che Cefìere de l'amore de lafaptcntia 
acce fi, e rifpe tiare, e riverire più che altra cofa i fa- 
vi j . Quello fi vidde in Aleffandro , finga compara- 
t ione più, che in nim’ altro He, come egli tratt affé, & 
bonoraffe Ariflotilt,i afìai (come iopenfo) chiaro, fi 
ìà medefimamente (come molti hanno firitto) come 
egli bebbe pochi amici, che bonorafie tanto quanto 
f armonico Anaffarco , e come donò a Pirrhone He- 
llo, che gli venne primieramente avanti, dieci mila 
pegge d'oro, e come mandò a donare a Senne rate fa- 
migliare di Platone cinquanta talenti , &finalmf- 
te come fece Capitano de la fisa armata di mare One 
ficnto dificpolo di Diogene Cinico, quando egli andò 
in Corinto per parlare filo a Diogene , hot non re fiò 
egli de la vita, e de i'altegga dell'animo di quello, in 
modo Hupe fatto , che ogni volta, che fenefaceua 
qualche mcntionc, s’io nonfuffi Alefiandro , diceva, 
io farei forfè Diogene ( cioè, voleva inferire, io mi da - 
rei tutto a gliHudif de le lettere, s' io non filofifafie 
to’ fatti : non dicevamo non fuffi Rè, forfè farei Dio- 
gene, ne sio non fuffi ricco, perciocbe non anteponeua 
egli la fortuna a lafapientia.ne itdiadema.&lapor 
pota a le bifacciole , & a In figga vefle di Diogene: 
ma s’io non fuffi Aleffandro, diceva Jor fi fatti Dio- 
gene , ilche non uoleua altro dire, fe non ; l’io nonmi 
haueffi pollo in cuore divmre infume le cofi Gre- 
che con le "Barbare, efidi recare tutta la terra ad un 
più civile vivere, e ritrovato il fine de la terra, & del 
mare , accollare la Macedonia con l'Oceano, efpar- 
gcrc per tutto il mondo la (feccia, femmando per cut 
to.ela pace, e le leggi , non mi tiara qui certo, come 
poltrone a godere letame ricchcggc , che potrà go- 
dermi i ma vorrei ne la vita mia gareggiare conia 
povertà di Diogene , bora con tua buona pace, ò Dio- 
Partc Seconda. C gene. 
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tilt a urta morto , no» andò lofio a [letificare, & • 


gene, delibero di efsequire quanto m'ho fofio in cuo- 
re, tomi hopropofìodi uolere imitare Hercote,m 
uogho sfornire di auar.gareTerfeo,dehbtto dt ftgtn 

tcivijbgi/di Bacco auttore del mio antico [angue. 
Magioni.' altra uoltauederet (/reclinici ni U‘ India 
Mit tot lofi, & allegri ballare, e fare fefia, uogho infe- 
rnale a qun popoli fieri , e montanari , che babitanò 
di là del monte Caucafo ; di [acnficare a "Bacco : mi 
intendendo , che fono aleuta afiuefatli ad una certa 
più /oda , e ignuda filojofia ;e che fono perfine rwc- 
rende, e finte; che limono conproprie leggi, dati del 
tutto a ‘Dio, e più fibiettiepm frugali, che non fei 
tu, perche non hanno bifogno di bifaccte, come quel- 
li, c bé p mono giorno per giorno, dr bora per bora , di 
que /laiche la terra del continuo loro produce; i fiumi 
ghdannoabere tele fiondi de gli alberi, e i' birba ; 
thè per tutto c,dà loro gratiofi le Ito da npafarfi.Ho- 
raquefio per meggo mio conofeetanno Diogene , e 
biogene loro : e voglio fare battere a' Barbari il da- 
naio col figno de la greca cimiti; ma bar fi p affiamo 
nnpocoa dire de’ gì fii fuoi,c vediamo fi vi ha alcu- 
na parte la temerità de la fortuna ; i pure fifideue 
il tutto attribuire ad vna valorofi virilità P ù lofio, 
ad»nagmfiitia,ad una modcranga.ad una clcmen- 


tmgiatiarcgli ‘Dei, i a cantare l'Hinno de la unto- 
ria, perche hiucfic a cofi lunga guerra impello fine ; 
matoltafila nelle regale di doffo , ne copti il morto 
• bario , quaft uolendo a quefia gufa coprire , e ce- 
lare un certo nafiimento e principio de la fortuna 
regia. i queflo atto anco di filofifo, leggendo una uol- 
ta lettera , che gli hauea fua madre mandata, Efe- 
Jlione , che gli era perauuentura a lato la leggeué 
(come fra gli amici accade)ancorepo. tsfleffandro , 
come che la lettera fufie di cofi import ante, e fitte- 
le ; non gli melò già il leggere ; ma a C ultimo uolto- 
B glifigli accollò il fio anello ne la bocca: quafi uoleffe 
con quell atto di figiUarlilalingua, accennargli, ebe 
doueffe tacere ; e quello fu di filofifo. Che fi quelli 
atti non fono filofifici, quali faranno i Hor fu ponia- 
moboradi pan gli attidi -d leffandrocon quctlide’ 
veri filofofi . e r eggiamoli gareggiare infume . So- 
crate dormì m un letto iflcffi col fio bellostlcibiade, 
e finga hauerlone ancotocco lo rimandi la matti- 
na a enfi fua : , ileffandroefiendoh da Fdoffeno Ca- 
pitano de l’armala firmo , tbe in Ionia era un gar- 
gotte Ilo difoi/ima ,e difi [ut a bellegga , e che s'a lui 
piaceua , glielo manderebbe, gli fece quella fiera r*-i 


tia.ad una couuementia intuite le cofi, & ad una Q f?°fi a: E quando hai tu ò matto poltrone conofauto 


pror, legga d'ingegno, che con accorti, & delh di ■ 
fiorfiopraffi il tutto. Everamenlcche non fi può in 
nmn fio atto difccrncrc la diffcrtttga de le uirtù, in 
modo.cbefipofla dire, que floéaltodi fortcgga;que- 
llo di humihà , quell’ altro è di coni menila , perche 
ogni fuo fatto pare;chele habbia in fi tutte ufieme : 
talché fi può con gran veritàiiluidite , quello, che 
filettano direi Stoici, citi che in ciò ciré fa il fimo, fi 
titrouano tutte le virtù; in quello modo , che in ogni 
anione vi concorra f penalmente vna determinata 
virtù, e tonici anco poi tulle le altre adoprared 


in mcuitio alcuno tale, clic cerchi di allacciarmi con 
qui fi: cofi ditbontflc uoluttài Tutti lodiamo murar 
uigliofimcnlc Sincerate, perche non accettò i cin- 
quanta talenti, tbe li mandò tsfleflandto a donare, 
boraperche non lodiamo anco firn mamente la libe- 
ralità di lui, ebe glieli mandai non ci pare forfè , che 
faccia poco conto del danaio colui, cbe’l dona, come 
colui che non riduci Tfoiriucrimo la memoria di 
que Ih, che bebbero cofi alto animo, che non temette- 
ro , ungi che difpreggiaronola morte } hot quante 
uo Ite ^tlefjaniro con mille facile addofio , andò co- 


mede fimo effetto. Tenlche fi può in ^tlefiandro ve- p me a trouarc la morte, che il minacciano i Con fide. 


dcrc vna Luminila ualorofiffima ; vn : calore piace- 
Molijfimo,vna libcralitàfiugalc, vnjdcgno placabi- 
le, un’amore modi fio, vna ncrcationcdianimo, non 
finga pcnficn,vna flanchegga, non finga ricreino- 
ne : hot chi mai, fuora, che jtlcffaudro ; fece nelle, 
guerre fiiuarc i giorni [ottoni, e fé siimi chinai ban- 
chetti lafiim pefe mai mordine Icimpttfc { chi tra i 
negati/ importanti ,e gli afidi/ de te città atti fi a 
lenogge,&aibalhicbipiùdilui ne più fiero, e on- 
do a nemici armati, ne più clemente 101 miferi, ò più 
catte fi co’ b fogno fi i Qui mi occorre quello, che fi 
Ugge del Toro ; il quale condotto dauanti ad 
nulteffandro, prigione, e dimandatela che gufa ere- 
defje cglidcucrc c fiere trattato dal umettare; a la 
regale, tifpofi, e [aggiungendo ^ iltfiandto.e thè an- 
co di pmi nulla nfpofe Toro ; per choc he qui i il tutto, 
Hora a quella gufa rni fiume ne bora di efilamar ad 
ognuno dc’gelh di „ tliffandro,edire,a lafUofifica, 
peti luche qui è il tutto ; innamorato di Ufi f sane fi- 
gliuola diOxiatnv, vedendola ballate, non le fece 
forgi ; ma la lofi per moglie, atto finga alcun dub- 
bio, fllofifico , vedendogliene 'Vano con molte fe- 


rale qui un poco la intiepiditi di ^dtefsandro tutti 
gli buonum, crediamo noi, che babbiano buono e ret- 
to 1 1 giudica , pcrciocbe la natura da fi flefìa ntfidù 
per fiorta agire a trottare C honcHi.e’l bcne;ma i fi- 
lofofi in queflo fino jpet talmente da più, che le gen- 
ti uolgan; ebe ne' pencoli hanno il gmdicio più fal- 
da, e più forte , tome quelli , che fi hanno prima 
mprefso ne C animo alcune [entenge atte ; come i 
quella di Homero , quando dice , il < ! f enfiarla pa- 
tria , unito bene :ò quella di Demolì bene , il fine de 
la iuta di tutti i la morte, ancorché altri fluida ben 
dentro nel più intimo luogodelacafa a rinchiude- 
re , buoni dunque fi cornitene J corti da buone 
fperange , cercare fempre di oprare egregiamente, 
e di fopportare gcncrcfamcntc tutto quello che Id- 
dio toro mandi : c nondimeno tutte qucHc buone in- 
t emioni fi [peggano poi, quando fiurdeil pencolo 
vrgtnte.cr borrendo da prefio ; pcrciocbe la paura 
non filo ci toghe ( come dice Tucidide ) la memoria, 
ma ogni bui propoftto anco, ogni sforgo,& ogni im- 
pelo ragioninole del cuore, tlcbe non fi urie ai ad 
vilcfiidro auuemre, che ben che fufie nero filofi fi,e 
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4 * unfsUiffimt giudicio fiotto ; non temevo egli nò- fi fiauità di quel conto-, efso giuri, che boueua a le uol- 


dimeno, ne gli mancnuo il cuore per qual fi ungilo., 
feritolo, nel quale egli ritrovatoli luffe. 


te con piu piacere , e fa aiutò udito anitrire uncaual- 
lo i bor vedete, che orecchie baucua egli da i conce ri- 
ti rimate, e come bauea l'anima per le Jlalle, angi più 
atta a fentirc gii a fini, che i cavalli . -4 ebegmj 
dunque potevano prefto quelli fi crefccrc le arti, e 
le muft , ej- andare auanti ? è in che Ironore ; & ifti - 
ma e fletei benché ne anco prefto quelli, che [e ne di- 
lettauano, e vi fanno profejfme, pofsano bauere bo- 
nor aio luogo; perche per odio, e per gara mandano i 
1 dimenile ammo bieri , come io penfo ,di buoni ingegni a perderei come fece Dtomgio , ebefe- 

irte, che il fecolo di -dlefiandro fioii di ce porre ne le Latomie ,oJcun(fima prigione di Sira- 
molti artefici ecce Uditi, odi molti indegni g gofa, FilofsenoToeta, perche bauendohdaioacorre- 
preclan ; benché non fi debba ciò più a la g er e v nafta Tragedia: colui l' bauea dal principio al 
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fortuna di - dleffandro attribuire ; che di quelli, che 
irebbero un enfi gran te(hmonio,c giudice in\appreg- 
5 le loro arti, e potente (che più importalo remu 
iterargli de' loro eccellenti lavori; onde effondo alcu- 
ni anni dopi di Meff andrò , sire kefir ato molto ac- 
concio Tocca; ma invecchiato già e nella povertà, fi- 
rn poco grido; dicono, che giifuffe da non fo chi detto ; 
fe fuffi a tempo di „ die fiandra flato , per ogni uetfo 
ne bavere fli bauuto ò Cipro i la Fenicia in dono ; per 
, laqual cofa io penfo,cbe gli artefici, che allhorafuio- 


finc febietta tutta. In quella parte fu Filippo anco 
di fcflefio minore, e quafifimilc ad un fanciullo. On- 
de difputando con unmufico una volta del toccare 
de le corde; e parendogli d' bauere , come vinto, foni- • 
dendo colui, non piaccia a Iddio, difie ; che tu a tanta 
mifcria uengbi , che fappi meglio di me quefle cofe . 
«J*G» ^ tlefiandro fapeua afiai bene , a che bauefse 
dovuto volger le orecchie , a che gli occhi, fi- in che 
bauefie dovuto contendere,ò pure oprarft, e fender- 
vi la mano : egli non penfaua altro del continuo, che 


no , fufiero co fi eccellenti e f amo fi, non tanto perche c diventare eccellente nellearme, fi- vn terrore' del 


fùficro a tempo di „ dltfsandro, quanto perule fian- 
dra ittcfso , che gli favorì , ejollcui ; perche come le 
biade per il temperamento del Cielo, e de la fìagione 
ere fono felicemente ne' campi, coft le buone arti, e 
gli ingegni pellegrini s'ergono c vanno mnangi per 
le cortefic , per gli bonari , per le bumanità de ’ buoni 
, fi come al contrario diuentano languide e fiper- 
dono del tutto per gli odij,per le tilt ofie : e fpotebe^a 
nature de’Trencipi. Dumgio Tiranno dicono che 
ridendo vn certo mufico de' primi di quel tempo , 
promife di dargli vn talento , e venendo il giornofe- 


C mimico : quella era l’arte , che baueuano gli avoli 
fiso i bevuta da gli Eoe idi , e da Hercole , e la fiatala 
di mano in mano a pofleri, tutte le altre arti poi bo- 
uoraua, non fi curando perì di imitarle a gara con gli 
altri, e comefauonuafommamente la eccellenza de 
gli attcficifofi non fi lafciaua a la fiocca dal piace- 
rete he ne [enlifse, tirare ad imitargli. Furono a tem- 
po juo ToetiT ragici T e fiali , fi u ttbenodoro, cofìo- 
ro vennero un giorno incarnendone de la loro arte,i 
R e di Cipro fermo C apparecchio, e la fpefa,e i giudi- 
ci furono i principali Capitani di le fi andrò, bor fi- 


gurate coflui per la preme fia , Come tu bieri, difie il n nalmente reflando vincitore - dtbenodoro , io paghe- 

Trr/flin/t ». «.J/. ... • j r - .ir s . “ 


Tiranno, mentre cantavi, mi dilettafhicofi volli an- 
co io Te con la promefia fate de le fpcrangc godere -, 
onde buona ricornpenfa hai battuta de la tua ratifica, 
che dilettando altrui -, fi flato anco tu dilettato . 
-d le fi and roTirannode’ Ferei ( coft b fogna chiamar- 
lo, per non tacciare il cognome ) ttando a vedete at- 
teggiare vnTragedo, fi finti commouere mirabil- 
mente tutto a pietà ; onde falli lofio fuor a del Thea- 
tro gridando, e dicendo non e fiere conveniente, che 
vno , ebe bobina fatto con tanta crudeltà tanti cit- 
tadini morire ; fi faccia vedere lagnmare per le ca 


rei, difie le fiandra, una parte del Regno mio e non 
uedeffi Tc fiala vinto ; ni s’udì farne altre parole , ne 
por mano altr mente a ritrattare la fentenga, come 
colui, che uolcua a tutti gli altri c fiere f penare ; 
ma cedere a la ragionerai debito. Furono medefi- 
mameute a tempo fio hcooc , e Scafco Tocti Coni- 
ci , &■ bevendo in una fra Comcdia Scafo poflo un 
uerfo, col quale parca, ebegh cbiedcfic quale he co- 
fa,, [arridendo -4/cfsandro gli fece dare duci talenti. 
Furono molti mafia di cetra ; ma frittomeli prin- 
cipalmente, llqualc udendo ut una battaglia aiu- 


tamitàdi Hecuba,e di Tolifiena ; e poco maniòche tare il compagno , combattendo ualorofamcntt > 

non ne frftr huntii nnntmttA mtivr n nupììn 14: finn. n .... . 


non nefrfie buona pcnitcntia patire a quello H.flno- 
ne-, che gli bauea raddolcito, e fatto a gufa £ un fer- 
ro molle t’animo ad tsirchelao, perette parca, che 
mal uotoniicn donafsc , egli fu più £ una uolta rim- 
proverate da Timoteo mufico , con quitte parole . 
Tufi forte amico del danaio mondano, alquale egli 
nondimeno afiai vagamente nfpofe; e tu l’affetti con 
tot più, ebe fiumano; Untbta flèdiScitbiffacendofi 
cantare a tavola tfmenia mufico prefo in bai taglia j 
& applaudendo tutti gli altri con maraviglia ala 
Opufcoli di Plutarco. 


moti, onde aiteftandro li fece dnggare una ttatua 
di bronzo ne le flcanilà Vubic, con una cetra, &• 
una lancia m mano, udendo a quello modobono- 
rarc non filo il valor di colui ; ma anco lamufica, 
la quale fa ualorofi,& intrepidi gli huomim , fi- 
empie d un certo furibondo impeto quelli , che ni 
fi eie fono, e m fi afsucfanno ; onde toccando col 
fùor.o una uolta -4 neigeniòe certi concenti mufi- 
d ni prefentia di - ilcjfaniro lo traffe con la /erga 
del modularne ; in modo fiora di fe,e i o/i (acce fi; che 
Parte Seconda. C i egli 
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fj>/< fi levò ih iti fretta, per por mano addo fio a quelli , 1 
chetano mi preferiti . Ilcbc era buon tejhmomo a 
Spartani , che filmano ine , che l'atta armonia ci 
jpi'ige , e sforma a tor T arme -, furono a tempo di A- 
ii /{andrò medcfimamente vApeUe pittore , e Ltftppo 
[cultore , A pelle il drpinfe col fulmine in mano , coft 
di naturale , e proprio , che fi diceua volgarmente , 
cb'erano due Ale/Sandri, ( vn di Filippo , che non era 
foiga che’lfuperafle ; l'altro di tApille , che non era 
art e, che l’imilafk. Ltfippo la fece il bronzo col vi fa 
volto ver/ o il cielo: col collo ptegatoalquanto ,a quel 
modo a punto, che falena Alrflandro wlgeift, doue li I 
furono da non si chi vagamente due verfi inferita in 
quella fcntcntta: 

Guardando verfo il eie), parla con Giouc . 

La terra c tutta mia, tu t'habbi il cielo. 
Terlaqualcofa Ale/Undrovalfi da Ltftppo foloef- 
Jere / colpito ; come da colui , che parea , che foto fa « 
peffe ijprimerc net brongogti affetti fuoicrapprefcn 
lame cdlmeamcnti il valore, ingegnarono ruttigli 
altriarteficidi imitare il collo [pino ; la lieta t nuoci- 
ti de gli occhi, e la blanda giocondità di lui ima non 
poffettero mai quello afpetto tarile, e leonino tappre- 
fentare ;fra la fcbiera degli altri artefici ui fu Staft- (• 
crate architetto, ilqualc taf dando a gli altri t'ijpn. 
mere con anela grana del vifo ; fipo/em cuore vn 
lauoro più , che magnifico ,e degno, che tsfle/landro 
fola ne toglieffc l'unptefa : onde hauendo vn giorno 
tcmpodi potere commodamente , & a fuo bell'agio 
ragionarli, cominciò a biafmare le imagime [colpi- 
te, e de p iute di lui, come co (e di maelìn meni, e vi- 
li -, io hò ,/oggiunfc pci,òl{e, deliberato difcolpirui 
in t ina materia viua, e che non morrà, ne andrà mai 
via -, peruoihe ha le radia peipelue fiffe in terra, e 
per la funge ondegga , c contrapefo , che farà a /o 
ilr/ia ; non farà forza mai , ciré Labbia a mouerhu ^ 
dal luogo fuo . Egli i ue la Tracia il mo ut e aAi hoc, il 
qualeda la parte , che è più allo ,ep ùa vi Ha , i con 
tanta propor Clone alto, e lato ; che rapprrjenla la -, 
effigie di vn corpo humano : hot queflo monte Inno- 
rande fi a la fembianga coltra (onde pollò effeie, 
chiamatola effigie di Aleffandro) co’ piedi giungerà 
al mar e, fu la mano fini firn hauti vna grolla città , t 
con la dt)lra,guflandola dentio vnagtarra [prezze- 
rà vn perpetuo,! viuo fiume nel marei gettiamo uia 
quello oro, queflo bronzo , quello animo, quefli le- 
gni, qur Ih pitture, che poflono agonalmente perdet- 
fi, ò rubiate , ò disfatte , e rifilate dal fuoco . fdito 
Alcjsandro queflo , < ommendò molto l’alto , rgene- 
rofo animo di cefi in ; poi, ò Staficrate , diffe , tifila^ 
r ipofare, e fiat fi veftbos in pace , ben delie ballare , 
che egli fta monumento d'vn arrogante ‘Pj .lo fatò 
bentnollrato dal monte CaucaJo,da C traoda, dal 
Tanni, e dal mare Cafpio . Quelli faranno i fimulacrt 
de igrfli miei ; ma io vorrei di grana intendere , chi 
i colui, il quale, quando iirde/ie un cefi gran lamio 
compiuto , come f arebbe Slato queflo dei monte At- 
hos , crede fse , e diiejse , che fiifse quella rfftgic cefi 
ruarauiglio/a. Itala a cafo fatta , t da la /or luna i so 


mi credo,cbe ninno il direbbe! come non direbbe me- 
defimamente ,cbe la pittura di Ale fiandra col ful- 
mine in mano, ò qual fi voglia altra de le più nobili , 
fupe flato ctiandio a cafo fatta . Hor si coft , che una 
bella Statua nanpofsa fenzaarte e fiere fatta da la 
fortuna , benché ella vifommimflri coptamente de 
l'oro, de l'argento, del bronzo, de l’auono ,ede Col- 
tre materie pretiofc, come fi può egli dirc.cbc un ca- 
ualltcto cefi grande , anz i il maggiore di quanti ntA 
furono mai.pofsa ejsetefcnza la virtù fallo da la for 
tuna l come che ella gli dia arme, cauaUt, danari, e 
città i Anz! tutte quelle cofe non foto non ornano , t 
non danno forze ad un'mefpcrto f apuana, che ellCA 
con gran pencolo diluì fanno ancopalefe , e mo Stia- 
no più chiara la fua codardia e viltà . Onde diceva 
bene Antiflhene.cbe fi vuole pregare Iddio ■, ebr dia 
al nemico tutti gli altri beni ; fuor a che il valor foto ; 
peri he tutte le cofe buone , che fono ne la vita , fono 
de'valorofi , e non di ehi le poffude , per la qual co fa 
dicono, che la natura habbia date lofi gran coma,er 
afpre al ceruo timidi fimo animale , foto per moSlra- 
rc, che a quelli , che non vagliano da fe , etite hanno 
poco cuore, poco giouano lemme, erogai altro t for- 
zo iflnnfeca. A quello modo ha fpefso la fortuna, col 
dare a poltroni, e urligli Imperi j, e le riccbtZXt.che 
fcuoprono la loro uiltà ; uo luto moflrate la grandez- 
za de la umù come di quella, da la quale fila dipen- 
de la tiagbezz 4 immenfa d'un coraggiofo cauatlicro , 
perche, come t piearmo dice , l'intelletto filo i quel- 
lo, che ode ; tutte le altre coft fino cieche , e {orde , e 
fenza ragione. I fan munti hanno piamente certi to- 
ro proprrj uffieij, là doue l'intelletto gioua, orna, nuo- 
ce , i jupettore, e commanda , le altre cofe tutte poi , 
come /orde, cieche, e fenza anima i impedt/cono ,c 
macchiano lutti quelli , che fenza la vietile pofseg- 
gono i come fipuò con l't fletto ifìcfse t e congliefsem- 
pi uedtre. Hor Setnnamis, che fù donna, non fece el- 
la efsercin & in mare , <jr m terra ( non edificò "Ba- 
bilonia i non nauigò il mare rofso , Aggiogando /po- 
poli de la Et hiopia ,&de la Arabia i e pur non fon 
altro sforzo , che del me de fimo Impei io, e de le me- 
de fime ricchezze > co* che Sardanapalo , che puiCA 
nacque huomo , non ufi ì mai di cafa , oue fola era in- 
tento a laminare , e pettinare le porpore ; & agia- 
ctrft lafcmiffimamtnte , & poi non //imamente nt‘ 
grembi de te tante fue concubine t onde gli ornarono 
una /lama di marmo, dintorno a la quale andavano 
ballando a Infinga di Barbari, fai (dolceomrlibnp 
pi co'deti fu la trfla ■ con qu-Sìa in/: riti ione : Man- 
gia, beni, e (ulìuria, perche tutte le altre cole fon 
nulla. l'ede ndo m Crate attaieatta nt Delfo la ef- 
figie di Fune Corteggiarla fimo fa di quel tempo e fila 
nò, edifici he quello era il Trofio dragalo i f ar- 
roganza di C>eci. A quefla gurfa ebiuedrjse Uni- 
ta, òli monumento di Sardanapalo ( che a me pa- 
re , i he non fia tra l’uno , ^ f altro differenza al- 
cuna ) potrtbbe dire t Quello i il Trofia de belli de 
la fortuna , hor dunque che diremo qcì noti lafita- 
temo noi la /onusta dopò di Sardanapalo andar 4 

toccare 
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Uccarefiome fi dice) pur lòia pitta de' detti’ Alef- \ dimofln tutto clemente, e piatotele . Deh dimmi vn 


ftndrofòpur le attribuiremo tutta UgrandegOfit, e 
potenza di Imi Madicamifidi gratta vn foco, che 
eofa eglihebbedala fortuna fluii quello che ne fo- 
gliano gli altri Re bauere,b di arme, b di caualli,idi 
danari ,6 di foldatii Hor perche ella, fé tanto può 
quanto fi dice : non fa anco grande tutte quefle cofe 
giudeo figliuolo di -tle/faniro iflefiol perche non ne 
fa grande anco ^ Ima fi , ò Ocbo,ò Ocarfi,ò T igeane di 
Armenia, ò Tricorne di Bitinta i de’ qitaliTigranc 
gii tando giù a i picdtdi Tompeio il diadema ,elein- 
fegne del Rpgno, con fio gran dubonotc fi fpoghòie 


poco digratia qual Trencipe fu mai grande, offendo 
vitio/o, e fiotto i Togli via da Cbuomo auuenturato 
la uirtù, ch'egli farà ben picciolo, e baffo ir. tutte lt-*a 
fife, egli nel fare dt’ feruigt,fùrà utle, per la fua fi . £- 
ga miferia ; nel trauagharfi farà giudicato un pol- 
trone , per la fua molletta mela religione faràfi- 
perlìiciofo , inmdiofo co’ buoni ; tra gli buomim fari 
vn fciagurato per la fua dapcchegepa ; tra le donne 
fari una befha, per gli funi affitti inclinati a le vo- 
luttà; e come i mai Un ignoranti ponendo le piccio- 
le fiatue [opra ampie , e gran bafi ; fcuoprona mag- 


io flato, e fi diede come in preda di Romani: ct^co- g giormcntc la picciolegga di quelle flatuc.tcfi la fi 


mede, pollo fi fui capo rafo il capello, fi chiami liber- 
to del popolo di Roma : onde fi ir uc più drittamente 
dite, eh: la fortuna auilifca più toltogli huomim , e 
h faccia timidi , & di poco animo -, e certo, che com 4 
non fi deue dire, che le difgratie face ino t buomo cat 
tiuo, e vitiofo; cofi fa ingiuria al valorc,& a la pru- 
dente chiunque dirà, che elle nafeano da la felicità, 
e dal fattore de la fortuna , ungila fortuna diuenne 
grande più lofio per 1 ‘ Imperio di mteffandro , cfjcn- 
dout tllullrc, munta, innocente, gcnerofd,& tlemi 
te -.onde diceua Lcofibcnc , che come Volt fimo, perfo 
l'occhio, andana tentoni con le mani in giro, finga 
giungere mai doue egli voleua j cofi quella tanta po- 
tenga,e!r grandegga d’vn tanto Imperio,!» la mor- 
te di ^ lleflandro andò come cieca, qua e là errando, e 
facendo in tutte le imprefc fue ogni tforgo invano , 
tome 1 corpi morti medcfimamcntc, perche non han- 
no [eco Camma ; non più crcfcono, ni fi vmfeono : ma 
fi difciolgono dafcftcffi,e fi rifotuono in nulla ; cofi , 
morto ^tic fiandra , l’Imperio [uo, a gufa i’vno , che 
effati lo fpinto , palpitava, tremava, c languiva ; of- 
fendo ]i Verdicchi , I Sclcuchi, 1 Mele agri , e gli Mn- 
tigoni tra fc fleffi d fiordi \ a gufi di fpiritclh , che ^ 
ancora [cròmo qualche calore ; ò dipolfi , che ancora 
bottino , e filialmente non olir mente , che vn corpo 
guado , ammani quefio Imperio , e diventò fracido 
tutto, e pieno di vermi, per la viltà de’ Re, e Capitani 
poltroni , e codardi ; ne le cui mani capitò . ‘Dico- 
no, che lleflandro vita volta riprendendo Ffiflio- 
ne , ch’era entrato m certa gara con Cratcro ; glidi- 
cefft , hor dove ila tua grandigia, dove ila tua po- 
tente, fi lituo lUff andrò chiude mai gli occhi f 
jQueffo a punto dirci 10 bora a la fortuna di quel ti- 
po-, ove ila tua grandegga, onci la gloria tua, oneè 
' la tua pottntia , e’I tuo invitto valore, fi ^tlefiandro E 
thiude mai gli occhi , e tifi toglidal mondo i Se tifi 
toglie , dico la pcritia ne [ armeggiare ; la liberalità 
ne le rieebegge,la modedia ne la magmficevtia , ne’ 
pericoli le intrcpiditd, e la demenna ne la vittoria i 
Hot tù fa, fi puoi 1 vn altro Capitano grande, fina- 
le non difpenfi cortefimcnlelc fue riccbeggc,non va- 
ili fimpre ad effere il primo ne le battaglie , non bo- 
nari gli amici , non fia putofo verfo 1 prigioni , non fi 
poffa ne te voluttà temperare , non tolga le occafioni 
òuone, quando gli fi fanno auanti,nonfia pieghevole 
dopò la vittoria, <j- accoppando il fio intento , non fi 
Opufcoli di PIuucco . 


luna innalgando un'animo baffo t e picciolo fu cofe* 
apparenti, e grandt,fa più la fia uiltd apparire, e più 
girne di lungo per le bocche de gli buommi, e per 
quedo diciamo , che la grandcggad'vnbuomo, non 
i ella poda nel poffeder de le cofe , ma nel faperfene 
firmre più lodo, per elodie vediamo , che 1 putti, e i 
bambini anco fogliono efjere beredt del Regno pater- 
no, comeper effempio fiquelCanllo, che da Licur- 
go fu ne le fafiie portato nelcofpetto de’ cittadini 
q fioi, e confi tutto Re di Spana , egli cficndo bambino 
non era già grande ; ma era ben grande colui,cbe po- 
tendo torgh il Regno , glielo confiruò cofi fedelmen- 
te conta tutela. Chi potrebbe medcfimamcntc far 
grande Unico ; che poco meno, che col latte in boc- 
ca , auolto di porpora fida Meteagro polio a federe 
nel folio di - a le fiandra ; benché ò quanto fi ben fat- 
to, &a tempo ; perche fra pochi giorni fi uedefìe t 
che modo fa regnare la virtù, a che modo la fortuna : 
perciocbe in luogo di „ definirò , che con la punta* 
de la fpadafi guadagnava un tanto Imperiti; fi que- 
do fanciullo, come vn'bidrione, fippofto net regno ; 
angifi il diadema del mondo, recato comeper meco 
go unafeena . Vn a femina (diceva colui ) portarà fu 
lefpallc vn pefo,s'vn buamo glielo imporrà ; cofi eie 
donne, ci fanciulli potranno perauentura togliere la 
bacchetta d’vn Regno , e qua fi por fi fi le [palle le* 
riccbegge,egh Imperi), porche Bagoa Eunucho aiu- 
tò a porre figli homtti diOarfe , e di Dario il Regno 
di Tei fia; ma l’hauer un grande Imperio [opra, e 
maneggiarlo finga molto fattca,e finga ceder al pe- 
fo,cbe fi ne finte ; ò doler fi de 1 travagli, che ui fi pro- 
vano, quella il che è cofi certo di un’animo eccelfo,e 
colmo di virtù, e di aiiedimento; le quali cofe furono, 
cfiuiddcro tutte a pieno mule [Udrò E pure hanno 
alcuni ardire di rimproverargli la ebrietà ; egli fi 
nclgouerno veramlte gràie; ma molto più fobno, e 
vigilante , e nonebrio , (come gli appongono ) ne li- 
centtofo per la tanta potentta ; de la quale quelli, 
che hebbero una menomiffirna parte; non ui fi pof- 
fettero moderare , ne frenare ; perciocbe molti , ue- 
dendofi ò mnccbcgge avanzare gli altri, òtte li* 
dignità ,&■ bonon ciinli, commoffidavnafibita fe- 
licità fighono vfeire lofio dei termini . Vedi Clito, 
che per bavere ad Umorgo fiaccatati tre,ò a/p ù 
quattro legni dtGreaa ,fi lolfid tridente perfiet- 
tto ,e Ithajiò il cuore di firfi chiamare T^rteuno. 
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D' altre canta riguer da Demetrio; che battendoli la A 
fortuna dato (come fi dice) con U due punte dei deli 
vn poche tt o de le infinite facolti di -dteffandro, non 
fi vergognò di farfi chiamare Cioue : e gii non gli fi 
mandavano pi da le cuti gli ^imballatoti : mai 
ConfuUon de [Oracolo ; perciocbe Oracoli chiama- 
liano tutte le fite parole : e Lfimaco.alquale era toc- 
toquafiPefiremodel Regno uerfota Thracia; bornò 
venne egli a tanta arroganza, eprofuntione, che di- 
ceva ; bora vengono a me i Bimani ij che toccò con la 
punta de la lancia incielo t Onde ’T’afiade Sganno, 
che fi nlrouaua iuiallhara prefente ; tendiamo lo- 
fio, diflc, che cefi in con la punta de la lancia non per- 
tuggi il cielo nel meggo . Binile paia, ebe cofioro fi 
debbano poco di ciònprcndcre , efieudo per cagione 
ditsfleffandrogciicrofi,edigranfpiTito. llor Clear- 
co Tiranno di Hcracha , non por tana egli in mano il 
fulminea chiamava tuono vno de' figliuoli fumi Hot 
Dionifiioil giovane non fi fece egli in vno Epigram- 
ma chiamare figliuolo di ó-f pollo, e di Donile ! £t il 
padre fno bauendo falli tuoi ire dieci mila cu ladini, 
e dato per invidia in mano de gli inimici , iCproprio 
fratello ; & affogata crudelmente la mifera, e vec- 
chia (va madre , finga afpe tiare , chetila fra pochi 
giorni lafiiaffe natuialmente la Ulta , & bovindo in 
vna Tragedia firitto : La Tirannide è madre de la 
ingiuflitia, e de le villanie; borcon tutto queflo, non 
bebbe egli ardire, di chiamare tre fue figliuole, vna, 
yirlù,(ahraTemperanga; latergaGiuRitia! al- 
cuni fi fono fatti chiamare Eurrgeti, cici bene fit- 
toti, alcuni altri Collima, cioi eccellenti umeitori, 
alcuni altri Soten, cioè Salvatori, alcuni Mcgali,tioi 
Grandi, e addirne no chi potrebbe di tutti quelli rac- 
contare mai le nogge (opra nogge de le tante mogli 
e donne , e putti ,c bea gufa di flaUoni fra griffi ar- 
menti ,fi vedevano tutte le notti fra loro laidamen- 
te giacere ! e tutto il giorno menarne co’ dadi in ma- 


quie ho notò, e con tanta pietà la pianfe ;che non ba- 
fìaua la fina bontà a fare credere ; che egli per quello 
cor fi cor te fi atto non le haueffe vivendo fatto difpta- 
cere ; perciocbe Vario da principio ne d ubili forte, 
per effere Mefiandra giovane, c pollo in tanta po- 
tentia (perche Igli era vno di quell', che credevano, 
cbe^ileffandro fnffc a tanta alleggi falò da Infor- 
tuna eflaltato . ) ma poiché fi accertò per tutte le-a 
vie, de la verità. Tronfino dunque, difie.deltutto a 
terra le cofe di Ter fin ; ne ci potrà chiamare codardi, 
e vili (chi faprdchi fia flato quel nemico, che ci bab- 
bia vinti; perciocbe in quanto a me, io pregagli Dei, 
B che mi diano vittoria, e felice flato ; acciocbe io poffa 
anco in eortefia auangarcpoi le fiandra, che gà mi 

pare dihauere una citta ambitiofa invidia net cuo- 
re di volermi far conofiere più clemente, e piùpie- 
tofidi lui. Che [e la fortunami hadel tutto vol- 
atele fpalle, e le cofe del Regno mio fono a terrai, 
io prego, e feongiuroteò Giove antuo padre di Ter- 
fiani,euoituitialtri Dei Regi fi che non babbia a fe- 
dere altri, che filo t^flefftndro.nel folio diCiro.Hor 
vediate come la virtù vince il tutto, che col tcflimo 
nio de gli Dei era -ileflàdro dal nemico iRcffo eletto 
a la grandeggi de l'Imperio fuo attnbuifiafi a la fot 
C luna l'acquiflo de la piovutela di Orbili ,edela Ct- 
licia , e tutte le altre opere dimano, e di guerra; fia 
la fortuna quella, che efpugnòTirO , che gliaperfe la 
flrada nell'Egitto . babbiala fortuna rovinato istltr 
c arruffo, e preffo Allieto, non fia Rato altro , che Ser- 
vigio de la fortuna l'hauere M-geo abbandonato C- 
Eu frate , (effere le campagne di "Babilonia piene di 
monti di c orpi morti; ha egli forfè anco la fortuna-, 
fatto -dlelfandro temperante , ballo fatto continen- 
te! pofigh forfè la fortuna a qualche modoleguar- 
die net cuore ; onde egli bavelle per un’animo cofi in- 
trepido, e fievro, che nonera voluttà, cht'ldiflta- 
befle ; ne libidine, cbe'l piega ffe { Quelle cofe, e fimi h 


no,òa cantatene' tbcatn, finga baflarhne i giorni jj li furono quelle, conche ninfe ‘Dario le gaffe, te mar- 


al definir i, ne le nomale lunghe cene i £ pure mi- 
tifi a (incontro -ilcflandro,cbc toRo fu't (are del 
giorno a buona bora fi poneva a t avola a definire , e 
ben tardila fera a cenare : beueua face ific andò ; gi- 
uocaua a dadi con qualche Meda , offendo infirmo, 
cianciava quando era in camino , i in tirare la flet- 
ta, e il dardo i ò in fallare deflr a niente data carret- 
ta i innamorato di Roffane, la tot fi fila per moglie ; 
e (egli bebbe anco Smura figliuola di Dario, fu per 
confermare perquefla uia ClmptriodiTcrfii.ptr- j 
ebebifignaua legare, & unire aqueflo modo quei 
popoli, con tutte le altre do me di Ter fia fi portò egli 
con tanta mode Ria, con quanto ultore ninfe, e Supe- 
rò le arme de l’Oriente : non ne volfi ne anco vedere 
alcuna per forgi : e di quelle; che uiddefece manco 
filma, che di quelle, cbenonmdde :e fucofamara- 
uighoja , ebe efiendo piaceuohffimo con tutti: fimo- 
flrò filo fuperbo ; & altiero co’ belli, & aggravati ; 
perche non gli fi udì u fine mai di bocca parola in 
commendare la bellegga de la moglie di Dan o , che 
era belLJfma , la quale morta poi egli con tali effe- 


ti , le fughe , le rotte, quelle altre cofi erano opere di 
arme ,e di cavalli. Egli fu dunque vinto Dario con 
vna Rupenda-, indubitata rotta ; poiché maravi- 

gliato de la cofi ante, & invitta natura di vtteffan- 
dro , cofi contri le voluttà , e le fatiche, come ne la 
eortefia ; qua fi abbafiò ( come fi dice) le vele , e ce- 
dette a la virtù , a lagiuflitia , al valore > a la gran- 
deggi de Tannilo di quello ; con la fpada in mano, 
e con la lancia a la cofiia in una goffa erano ualoio- 
fiffimi , e invitti Tania di ‘Dmomene, -dntigene-U 
Telieneo e Edotta di Tormentone ; ma ne gli appe- 
titi poi sfienati di donne ,ò pure de (oro, e l'argen- 
to, erano peggiori di quelli , che effi facevano ne le 
battaglie prigioni : perciocbe Tarriaatempo che-J 
-» tlefiandropagò quei tanti debiti, & rfuredi Ma- 
cedoni , fi finfe di e fiere debitore di vnagranfoinma 
ad uno col quale filaintendeua, ma eglifufioperto > 
epoco marni , ebe non ft rouinafse,fe non che ha- 
uendom ciòintefo -ilefi andrò , non filo non lo pu- 
nì di quella fi ode, che egli li lafcii anco poiarfi 
il danaio , che baneada,' fi fio bauuto per pagare il 
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(uo finto creditore iricordandofi, che m vn fatto d'ar- a Ini, tanto più commenderemo la fuauirtù: cornea 


me di Filippo m "Permeo , efiendo colini ferito d'vna 
faceta ne l'occhio, non fe la la /ciò cenar fuora prima, 
tire vedeffe ratto, e pollo infuna il nemico. Anligcne 
Valuto fi faldato bruendo Alefj andrò permeflo agli 
infermi di poter fi ritornano Macedonia , fipofefr a 
gli altri , fingendo di Hate male, con fperanga di po- 
terfi a fucilo modo andar anco efjo ma ma egli fu 
toperto , come era / ano , e tobuflo, come che tntto il 
torpo bauefie pieno di cicatrici , Diche [degnato A- 
leffandro , il dimandi, perche cagione cere affé egli di 
abbandonarlo: colni confi fio, che efiendo forte acce- 
fo de l'amore di Telefippe , ne [offrendogli il cuore di 


fucila , per la quale egli fu di cefi piofpera fortuna-, 
degno. Ma replichiamo vn poco i principi j del [no Im 
peno, e de la fuagràdegga: e nediamo quale i quel- 
la gran cofa, che ui oprafie la fortuna, onde fi pofias 
ine, che per beneficio di lei diuenti co fi grande A- 
le filandro . deh Cioue , hot perche non poje a fiderei 
nel folio di Ciro , e fece Hf di Terfia Altjsandro in- 
tiero , e fino, finga goccia di [ angue mdofso e finga 
eftercito , un cauallo col fuo annitrire, come fece gtd 
a Dario figliuolo di Hiflafpe ( i perche non gliela 
diede qualche donna , che con lufinght (impc trofie 
dal proprio Hi, come fece già A loft a , che a quella 


veder fila torre da preffo ; banca con quella fiutone 3 gnifa l'hebbe da Dario , e dicUo a Serfe i onde li ve- 


de liberato di andarle dietro infino al mare. E diman 
dando Aleffaniro di chi quefia donna fufie, e con chi 
ftfuffe donato negotiare,per bauerla, quando intefe, 
thè ella era libera . Cerchiamo dunque, diffe di sfor- 
marla a reftare con doni, e con proni effe : cefi era A- 
ùffandro più pietofodi ogni altro amante, che di fi 
ile fio. E Pilota figliuolo di Tormentane, fi lafciò an- 
tere ffo non si a che modo andare a perdere nelvi- 
’ tio de la incontinentia, pere toc he egli, benché nel re- 
tto, ferreo, e duro, impaglilo nondimeno de l'amore 
d'una fanciulla Tellea affai bella, chiamata Anti- 
gona,e prefa con tanti altri cattiui in Dama fio, (la q 
quale iHefla era Hata gii prima, nautgando in Sa- 
motracia fatta cattino da cAutofradate ) ne Henne 
il mi fero a tale, e cofi ne perdi qua fi il fini imito; che 
tome un matto, non era cofi, che egli a coflei non co- 
nsunti offe ; e per uantarlefi , che farebbe flato Filip- 
po diceuaffe non fuffe flato Tormentone i e che fareb- 
be Aleffandro.fi ni fufie Filata i doue firebbe An- 
none , i i ferpenti di Olimpia ,fi non voleffimonoi t 
Tutti queflt ragionami ti, ri ferma Antigona ad una 
fua compagna ; e coflei poi a (rat ero , il quale per ai 
tondufl: un giorno fiere! amente Antigona auanti 
ad Ale fiandra, e feUi tutte quefle pratticbc,c nouel- 
le intendere . iSWa Ale fiandra non fi mofic già al- u 
tr intente per quello contro Pilota; no! fi bene fem- 
pre fiere tornente intendere da quella donna il lut- 
to; eduli quefla prattica a quello modo più di fette 
anni-, che ninno ni [applicò, ni fippe cofa alcuna; fin- 
ga far fi in cii vincere né dal vmo,nida Pira a don e- 
te pale farlo, ni anco a l'amico fuo Efe filone, con chi 
foleua tutti ifuoifecreti, e configli commutatatela , 
onde dicono, che leggendo vna volta una le etera, 
tbe gli nenia da Olimpia fua maire t non uieti ai 
£f e filone, che gli era a la [palla, e che haueua anco 
gli occhi fu quella carta , che non legge fie , come vi 
fu fiero cofi importanti fritte ; manti fine poi ca- 
ttandoli dideto l'anello, gli accolli il figlilo di quella 
a la bocca , quafi accennandoli di douere tacere, lo 
tetto perderei prima la noce , che potè filmiti uemrc 
et capo di raccontare tutte le cofi^on che e gli fi bene 
tefie il fuo Imperio; efe noi uoghamo dire, che egli fu 
grande per la fortuna ; certo che egli fu per qneflo 
efìefso maggiore; che fippe cofi bene de la fortuna 
[tronfi , onde quanto più innalzeremo la fortuna in 
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mfie infin dentro la camera il diadema de (Impe- 
rni i pur come il dicdcTanfati a Diabagoa ; il qua- 
le ; pollo giù l’babito di mefiaggicro , tolje in tefla la 
(prona del Regno, coflm Irebbe lofio, e finga penfar- 
lo, per cortefia de la fortuna l'I mpeno del mondo no 
alti imeni e, che fogliano in esititene a forte crearfi i 
magiflrali principali de la città ; uolere intendere a 
che modo diuentmogU buomini Ré, per meggo de la 
fortuna 1 hot intendiate . Mancando in Argota fa- 
miglia dcgliHerachdi , de la quale fi [alenano , per 
un'antico collume, creare in quefla patria i Ri ne fu 
confai tato (Oracolo , il quale rifpofe , che (aquila-, 
moflrarcbbe loro , chi fufie douuto e fiere Hi, indi a 
pochi giorni uenne un’aquila , & impoflafiju la caffi 
di Eg one , fù cagione , ch’egli toflo [iuedcfse la bac- 
chetta del Regno m mano . Efiendo medefimamen- 
te cacciato di Tafo il Hi per [ut fielerange.non [tri- 
trouaua il /ucce fiore ; perche credenano che fufie la 
famiglia de li Cinaridi e flint a del tutto; pur final- 
mente dicono che ne fu ritrouato uno afiaipoucro, c 
mi fero in un certo hot lice molo , onde a pena uiuea, e 
quelli , che andarono a chiamarlo, il ntrouarono ad 
adacquare le Jùe ber bette nell' botto: onde egliheb- 
be granterrore,e fpaucnto.ucdendefi porre le mani 
addofio da quei filiali, e menarfi con e fio loro, infino 
a tanto, che giorno alla prefentiadi A le filandro fù 
dichiarato Ri: e [pagliato di quei [noi [quarti [ù ve- 
lino di porpora : e cominciò ai efier vno di quelli, 
che erano affilienti, e Baroni del T(i chiamati. Hot a 
quella gufa fi fanno 1 Ré per beneficio de la fortuna, 
e lofio , e finga penfarui, augi ad ogni altra cofa [pe- 
lando più lofio, che a quefla. yegnamo bora ai A- 
lefiandro , che cofa hebbe egli di più di quello, ebe— 
egli mentaua 1 che cofa finga [udore i qual untori a 
finga [angue (òche cofi finga trauagliarla molto,e 
finga fomma faticai Egli bruca (acque dc’fiumi mi- 
^ flidi [angue ; ilqualc egli pafiaua [ opra le migliaia 
di corpi moni gionti e nlìretti inficmc,egh per eflrt 
ma fame mangiano ogni ber ba, che polca baite re -/ . 
Egli penetrò ne leprouincie piene d'alte neui ; disfe- 
ce te cuti polle [otterrà, namgòi man fieri, e tempe 
/lofi, e J corrèdo 1 ficchi liti de' Ceirafu,e de gli Ara- 
t ofii.wdie gli alberi prima in mare.chem terra, on- 
de fe egli fi può a la fortuna parlare, come fifa agli 
buomin, 10 li dirci a quefla gufa : Hordouc,òquaJt 
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afflili tn.iitula [bada a igefli di site fiandra i qua- 
Ir i quel fi fio,: he egli occupò mai per mcggt tuo fin 
Tpa fangmncfa battaglia l qual città II [citi tu rttro- 
ttarc mai [a gi prowg om , e fortiffimc guardie f i 
quale [quadri di nemici difirwata, qual Hi poltro - 
KC,ÒcodatdoCapitano òpurc CafitUlna joiinaccbio- 
fo ritrovò egli mai f qual fiume, che cghageuolmen- 
te hiueffe , a guigge potuta pa flirt i qual mediocre 
interno i ò citate non pr filma < Vanne via dunque 
fortuna , vanne ad asini loco figliuolo di Scteuco: 
vanne ad slrtaferfe fratello di Cno: mirati conTo- 
lomco Filadelfo, perche quelli fono Itati chiamati 
}{é, in vita de' padri loro, e le loro untone furono fen- 
ga pianto,ene menerono tutta la ulta i iftfle efpet- 
tacolr, inuccchtando fclicifiimamente ne'regniloro. 
yolgtli, emiro vii poco il colpo di 'sfiefimdro dal 
capo atpicdi bagnato il [angue t ferito, piSìo,per- 
coflo da i nemici, e confpade e confaci te , e con [affi , 
prefio al fiume (jranico hebbe un colpo di [paia fu la 
trita, elicgli ap i l'elmetto mftno a capelli ,a(jaga 
fu ferita i' una faceta ne la [palla , ne' Maragandi ne 
Irebbe vii altra ne la gamba, che gli fpcggò lofio, ut 
Il ir cania hebbe vnfiffo[ulcollo,chc li tolje il vede- 
te ,in tanto , che molti giorni dubitò di re il arile cic- 
co , p'effogli si flaconi fu meicflrnamente ferito da 
om dardo Indiano ; allhora , che egli volto a gli adu- 
latoti, dicono, che ftniieni» dlcefic, quella mio /an- 
gue non biancheghia a lagmfa , che fi crede, che efea 
da le fentede gli Dei ;pre fio Iflo combattendo con 
•Dario (come dice Chat e) li pafiò vn? pu ita di [paia 
la cofcia , & sileffandro (le fio [criuendo fimplice- 
mente, e la verità id si ntipalro ; io bòbiutittiici * 
uà ; vna ferita ne la cofcia, onde però noni Dio gra- 
fia, feguieo altro di male : ne' Malli hebbe un colpo di 
facltadi tre palmi, che ti pafiò per la coraggi nel 
petto, e fcorfeli mfino al collo, come ferme sinflobo- 
tc, p affato ilTanai.epoflo in fuga gli Sci! hi, li pe rfe- 
guitò a eamllo prefio a venti miglia con vn flufiodi 
ventre , che firn pedina , e nt ariana molto . bar fu 
dunque fortuna , tallcgrammci teco , che fai grande 
sileffandro , e f accrc/ci d‘ bora in bora lacerandoli , 
& aprendoli con tante ferite tutto il corpo : Vfpn [o- 
leuagià fare cofi Minerua in f auore di Menelao, la-, 
quale parea,che con te proprie mani driggifìc c uol- 
g'fiei colpi, che veniuano / opra co fluì, nel più forte , 
t duro, o doppio de le arme, che egli banca in lofio , 
onde ogni impeto del colpo vemua meno , eéc a peni 
toccaua un poco la pi Uc del corpo, che [acca paci ui- 
ila di f angue , la doue tu dnggi , e uolgi p.ù to/lo il 
fettone le parti più ignuie ,e pi vuah il silcffan- 
dro,angiper meggol'ofiail ferifci occupandoli d.' 
ogni intorno ,e la vijla, e'I pafio, impedendolo, quan- 
do egli fegue il nemicof troncandogli le vittorie, c fa- 
cendogli finalmente nane le fperauge,e i difegnl.cer- 
to,cbc io non veggo Hi, al quale fia cofi Hata inimi- 
ca la fot cuna , come a coflm , come che molti t’hab- 
biano binata contraria ,e miligna.pcrctocbe banca - 
do e Ila, a gufa d'vna /netta cele ite , diffipatl , e tolti 
gli altri di tetra, conira Ulefianàro /ilo fi mutilò 


o limali, e con vn fermo, e p trinate odio, a laguifa , 
che ietagià prima contri Untole umiliata, per - 
ambe quiliTifom , ò modtuofi giganti non gli reti 
t Ila alianti armati a combattere con e /io lui < Sfilate 
degli mimici d’sileftandro non fortificòella fomma. 
mente agliapparcccbidi arme , e di ahi fiumi, e di 
[cabri , e /coctfi monti ,eit difuf itafiercgga di ani- 
mali fCbìicofiflotto, che non vegga , chef e non fuf- 
fe si le fiandra flato dipiù teeelfo , cgcnerofoeuore ; 
che non era l’aiuto de la fortuna , da la quale parenti 
che egli dipende fte , non fi farebbe mai potuto man- 
tenere ne lo ilato, nel qual fi mantenne i che egli fa- 
rebbe flato tforgato a ceder a la grandegga de lC-> 
tante cofe,chc egli abbracciò-, bagnandoli tante not- 
te ordinare l'ejtereilo, tante vòlte armarlo, afitdia- 
re tante atti , afsahre tanti nemici , uolgere canee 
uolte le arme a i Hi, e popoli ribelli, ebe /cacciando i 
loro Cjoucrnatari,agui[adi caualb feroci, fpcggaua- 
no il freno, onde erano retti: per la qual copi bifogna- 
ua del continuo , nafeendo da l’vua guerra l'altra , X 
gufa de le tifle de l'Idra, bora correre [oprai Entri, 
bora [opra t Mar acandi, bara Jopra i Sogiiam, popoli 
fetoeifiimi, e fenga fede . io dirò cofi perauennera ab - 
furia; ma la i Ino pure perche la i icia.Tgon In mot- 
' lo, che il mondo, per li tanti trauagh, che diede la for 
luna ad -1 le filandro; cominciò a credere,ctiegh non 
fnfie figliuolo di si rumane; pcrc’oclx quale de' figli - 
uohdegli Dei fi trono mino tante perigtofe ,e tra- 
uagliate battaglie , in quante fitrcuò si Irjundro % 
toltone Hetcole[olo,eb: fu figliuolo di Ciouef alq na- 
ie un cattino buono cornmandiua , che andafie X 
prendere i Leoni, a cacciare iporcifeluaggi , e gli uc- 
celli, pir iifhibcrlo per quella Triache non cimi nif- 
foli mondo , efacefte maggior i co/e ò contri dtsin- 
theo.ù pure di Hufiride, che con tanta crudeltà im- 
maggiuigti /uè nt tirati, che ti capitanano per le ma 
ni dà doue ad silefsandro la nini cornmandiua ,&• 
ammanalo ai tmprefe diurne, e degne di Hi, tifine de 
le quali nò era foro, di che ne andauano mille Carne l- 
licarcbi, non le debile di Media, non le ricche tauo- 
le, non le veggofe donne di quelpaefe , non il vino di 
Celidonia, nonipefet del mare Hitcano; ma il fuafo- 
lo intento era , che con le mcdeftme leggi haue fiero 
donneo tutti gl buomini muere folto uno Imperio , e 
con una maniera ilìefta di uiea.Ondc bauenio egli 
da t primi anni quello amore , e quello ic/idcno nel 
cuore , venendo già i Legati del Ri di Ver fia a Filip- 
po non vi era,silcftindrogb raccolfe cortefemencc , 
e fece loro gran coregge-, negli dimandò di cofefan- 
'■ aulì efebe, come foghono gli altri He fare ; ò de gli al- 
beri de foro ,òde'gurdini fatti fu gli archi, efofpefi 
da terra ,ò pure quali fu fiero f tu f igne , e l'arme del 
He di Ver fu ; ma volto tutto a quello , che più per 
Vu Imperio importa-, dimandano , cbccfiercito po- 
lena fare la Terfia ; in che luogo fufie [olito il lo- 
ro Re fare fallo et arme, quali /uficroie pi i brcui 
Sìrade, per gire ne la Ver fia, partendo da te ma- 
nne; intanto , ebe coloro fi apici diceuano : Quello 
fanciullo i va Hi grande; il noliro i vo-HÌ ric- 
co; 
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to;mj quanto qu - fio gene, ofo ptnfurofiifie da la fot A pofcvna fanciulla catnua ala propriamoolie Udo- 
IH»» impeditali i cocco di [opra, e ,,t duerno qui due ue Aleffandro fi feppe afìenere da le donne , che egli 

altre parole ; percioclie deliberato egli d, pa fiate do- bebbe cattine in mano;mfino a tanto, che legittima- 

pbta morte del Rj Filippo juo padre per l'HeUefpon- mente fe ne lolfevna per moglie. Egli ne la gran- 

toni C Afta ; e fatto g'à l'apparecchio di quanto ui degga de l'animo auangò amo il grande Achille^ 
bifognaua; era per oorfi m camino; quando e, co, che ilqualeper vn poco d, oro vendi il corpo morto di 

la fortuna il ditlurba e uolge a dietro, dandoli da mol Hetiore ,là dotte Aleffandro con gran di/penfa fece 

te parti , che fare . ella primieramente follino molli fcpclbrc Dario . Colui anco volfe eflcre prefentato da 

di quei popoli 'Barbari conuicmi ; e fi ne nacque la gl, amici,per bauere a deporre l'ira, e lo /degno, elicci 

guerra Illirica ;elaT rcballica ; laquale imprefeu coni Crea fuoi ifleffi haueua , dr aleffandro cumu- 

Alefiandro recò lofio a fine-, poi corjc infine a la Sci- li di doni, di ncc fogge gli inimici ifleffi , che egli ba- 

t Ina, & a 1 ‘ Hiflro, auangando, e fpeggando ogmd f- £ ucuavmti mbateaghe ,egli fhjaò molto a dietro 

fi.oltddicofi fiere imprefe, & affrettaniofi di nnouo Diomede ue la religione, & ne la pieni, perciocbeeo. 

eh paftart l' Hellefponto; ecco, che un'altra nolca la fluì Irebbe ardire di combattere ofli, latamente con 

fortuna li pone tra' picdiTh:be,c l'impcdifce, e ntar gl, Dei , là douc Aleflàndro tuie, i fuoi gefli m /umore 

da con la guerra de la Grecia ; laquale egli , perche de gli Dei indnggaua ; col cui faune credeua tutti 

eranop poli, fuoi tenuteli ni, e come fratelli tutti, uen- accoppargli. Fu anco più drfiderato ,e più caro a i 

nc co m: sforgato a fopirlo col fangu e , co! ferro , col fuoi , che non fu rlifle ; per coche la madre di cofìui 

fuoco, ultimamente poi pafsò pure ne l’Afta 1 5 prò- morì per manine orna, là ioue nc la morte di Aléfjatt- 

uigione da mangiare per un mefe, come ferme Filar- dro,ta madre del proprio imhi-co non volle più vinc- 
alo con feti anta talenti, come ferme Anlìobolo; & re (tanto Cornano) per non retiare fenga lui più nel 

in quello tempo copartendo {ragliami a fuoi mgrun mondo. drin/ommafe Solone gouernòcofi ben la Re- 

parte le entrate del Pregno , e te proprie pofseffiom, pubtica.per fauore de la fortunale Milciade maneg. 

Te, dicco fola non uolfe nulla accettarne : perche di- ^ g.ò coft bene le mprefe pure a cafo; & tsfriflidc me- 
ccndoli,c per te che II lofi, erifpoftoglida Alefsan- diurnamente fuper cortefiadc lo fortuna, innoccn- 

dro chela [pcranga fola: di quefta dunque, foggmn- te;fcngaa!cundubbio,chc non ci farà piùopraalcu- 

Jc cgtiiuoghamo participare ancor noi, pcraocbe non nodi virtù-, il cui nome vano indarno farà fa vita de 

farebbe ben fatto, torre più lofio le lofi tue, che fpe- gli buominigloriofucomc quello, che i foto da Stfiili 

rare quelle di Dano-,ma quali erano lefpcrange, che finto, e da, datori de le leggi . Ma fi l'tffere alcuno 

tnoucano Alefsandroapjfiar con cftetcno in Afiai riccoò poucro, debole, ò forte; bello, ò brutto, di lun- 

'Jfpr. erano c erto le ricchi gge e la potenna de le pie gatti, ò di poca nel mondo , viene da la fortuna : e 

g'oJse,& ampie città, non gii efstrciti, che empie fsc- l'effcrc gran Capitano, gran Dottore di leggi, grande 

to i monti, non i flagelli, e i ceppi, (come diceua colui) nctgouerno pubi tee, viene da la virtù, e da la r «gio- 
chine fanno i Barbari le prigioni, e i tormenti mari- ne ; eonfideriamo rn poco Aleflàndro col paragone 

tinti, cbecofa il mone a dunque/ inquanto agli altri, de gli altri. Salone fece m Athene quella famofa 

unge net ofh fimo, & amba loft! fimo s furgoni picelo- tcggc,con loquele annullò tutti i debiti, che erano nc 

loejsercito , unacertaemulatione , & gara de’ fu 01 D Iaculi; Aleffandro pagòde! proprio a creditori tnr- 
Capuani, e baroni, c/x trafi [tcsfibaucano, e del ua- n i debiti, e le vjurede’fuoi . Tende aggrauò molto 

loro ,e de la gloria: in fe fteftopoi egli baituafommc laGrecia di pagamenti , per adornare di tempij U 

Jperange, haueua la religione uerfo i Dei, la fede ucr- rotea di Athene . Alefsandrofeee portare ne la Gre- 

J n gli amici,haueua feto la frugatila, la continenti a, eia le tante ncchegg' di Barbari , che egli nelle im- 

la liberalità, era intrepido ne' pericoli, di inumo am- prefede I" Afta aequifiò , e fece porre da parte dieci t 

tno, bumano, defilo in accarezzare i fini , haueua mila talenti, per edificarne tempi) ’a gli Del.Brafida 

candidi, ef.bietticofiumi,era fermi, e col tante nel fu celebre nella (fretta , per e fiere arditamente tot fo 

deliberare, prefto rKlicfscqitire , dr haueua primi- infimo a Mortone , e rotto preflola manna f e foralo 

palmento fifionclcuorc un perpetuo defiderio di glo- nemico . Quel falco animo fi', incredibile, e fpiuente- 

na,itcbc /noie per lo più recare ogmglonofa imprefa uoledi Aieffandro, ch'egli fece di fola muraglia den- 

abelfine .Feniche pare,eb: poco altamente fingeffe tra la terra de' nemici , che erano per ritenerlo lofio 

domerò tre Cofe in Agamennone per far Ingrandì, ^ con mille colpi di lande, di dardi, di fatitele di fpadc-, 
cioè latrila, egli occbifimiliaGioue, laconeggia di a che fi può più drittamente famigliare, che al fuoco 

blatte , & il pcttodi l^tiuno ,poiclx la natura di cctrfle,checfcc firiofifimo date nubi fpeggate,e che 

Aleffandro fida Dio, ih:'lcreò, di tante virtù db- i V veduto» le no Ue neutre giù a terra con grande 

tata. Hornoabcbb: egliUprudentta.e lauedimen- impeto» guifad’arme infocate ( Quelli, che erano 

to diCiro,la temperanti a di Agefilao,l‘accortegga e dentro la terra fpaucntall da principto,cominnorono 

la miclligengadi Tcmiflocle, l'i/penenga di Filippo, a fuggire; veduto poi, che egli era un foto quello , che 

la fiducia,e ( ardimento di B'afidaja forgi del aire, u-muuloro con tanto ardue [opra, ti imitarono la 

e la penna del gouerno publico di Perule l Cljcfc noi faceta , allhora si , c he la fo< luna m.flròdiuotcreun 

ci vogliamo fare più adietro, e ne te cofe più antiche; gran bene ad Aleflàndro ; racchiudendolo dentro un 

cg fi fu più continente di Agamennone, il quale ante- OuiUaggio ignobile di Borbun, efpcggando le fiate a 

lutti 
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tutti quelli , cbt per [occorrerlo , iaffrettauano di f 
multare fu la muraglia; augi di tre, che foli aggraf- 
fi xndofi per le pietre , erano pur entrati dentro , e li 
Situano congranle animo intorno ; la maligna fot - 
tona ne totfe lofio uno di terra prima , che potefic il 
ferro operare : va' altro con mille colpi di (nette nel 
corpo, tanto fi patena dire non efser morto , quanto , 
tbe banca pure vn poco il vedere, drtlfcntimcnto: 
di fuorai gridi di Macedoni in uanopcrcoteuano la 
muraglia non trai indo fi allhora a le manimacbina 
alcuna da abbatterla : fola con le punte de le[pade,e 
con le unghie ,c poco meno, che co ideati s'ajfretta- 
i inno di potere ogni modo far fi la Strada per entrar 
dentro . llor vedi quanto era fortunato Alcfian- 
dro , quanto caro, e cu [lodilo da fortuna , che aguifa 
d’vn cinghiale , finir ouaua cinto da la caccia intor- 
no , tradito da lei , e finga f occorfo al mondo : nt^t 
combatteu i allhora per ripugnare Babilonia, òiBat 
tri , ò pernierà afiai degna imprefa ; perche da una 
imprefa illustre , e grande; /e bennon fortifce etlail 
fuo effetto non fe ne acquista peti macchia , ò vergo- 
gna ale una: egli fi moflii qui la forti! na in modo fau- 
trice di 'Barbari ; e nemica di -dlefiandro ; che non 
reflòper lei di annullarli del tuttail nome ;e mac- 
chiare la gloria di tanti [uoigcfii, nonché torgh il ( 
corpo , eia vita , non fi potrebbe biafimare la fortu- 
na, fe l'hauefì: condotto a morire preffo le rute di Eu-, 
frate, ò i’Hidafpe: ne farebbe morto uilmente, t’egli 
venendo a ternani con 'Dario ,fnffe da l'impeto di 
Tcrfiani.che hauefferouoluto (occorrere il Signor lo- 
ro ; flato o ppreffo, e morto, ò fe nel montare fu la mu- 
raglia di Bibiloiua, ne fuffe Stato contea ogni fua^ 
[peranga ributtato a dietto, e tolto dal mondo, come 
auuenne a Vclopida, come ad Epaminonda, le cui 
morti furono riputate più lofio ualorofe, che per dif- 
gratia di fortuna ,là don e la fortuna, de laquatc par- 
liamo bora, che fomiglianga ha conte morti dc’gii £ 
detti Capitani i Ella nncbiuf: , &a[a[cilTrcnctpc 
del mondo dentro le mura duna mie tcrrecciuolx . j 
ncltcultimc contradedi Barbari, e cercali farloui 
vituperofameme morire , pere loebe egli v'hcbbein 
teflaun colpo di [emiliana , che gli pjfiò l'elmetto 
infi lo a cape'h, v’bebbeun colpo difaettanelpetto, 
che gli pafìò perla coraggi infilo a l’offa, l'baflrtj 
molto lunga ptndcua fuor a, e*r aggi annua la ferita ; 
& il ferro de la / tetta era quattro dea largo , e cin- 
que lungo , ma quello, che fu fumila di/grana, men- 
tre ch'egli prende con mano & ammaggaua uno che 
gliueniua molto (opra col ferro, come per ifpiucotar- j 
lo ,glt s' accolla un'altro da dietro tutto Irrmrolr J 
con un piflclto in mano, e glielo batte fui collo, ilquat 
colpo gli abbarbagliò luuiSla: gr o ffa foglili fiati- 
mento . Ma la virtù, che non l'abbandoaaua mal, fi 
fece allloora lofio auanti , ara lui diede ficurtd , Or 
a gli altri, che gli erano incorno, per aiutarlo, forgi: 
perciochcglt erano già d' intorno , come un baffi ine 
diuirt lì, i Lemne i , iTolomer ,1 Cenati , e gli altri , 
ch'erario i /» per la muraglia , ò per le rotture diefla 
entrati dentro , e per amore del l{è loro mandanaiigj 


manti al pencolo il vifo , il corpo , c l’animo , ne fi 
pongono già gli buommi a pencolo, ò vanno a mori- 
re per la falutc de’ buoni Hi col fauore de la fortuna ; 
ma per amore de la virtù più lofio , non altrimenti , 
che ucdiamo le apecchic accompagnare , eflnngerfi 
intorno al loro: ondecbi fufit flato da parte in fi- 
euro a mirare quefla gaffa, ballerebbe detto: lo ueg- 
go con ogni tfotgn combattere la Fortuna con la il ir- 
ti, e ueggo i Barbari fuor a di ogni debito, col fauore 
de la fortuna preualere , e i Greci refiflcrc laidamen- 
te più di quello, che le loro forge uagliono,per corte- 
fu de la virtù, onde fe quelli reSlerannoa l’ultimo 
vincitori ,Jard la vittoria foto per opera de la fortu- 
na ,d'vniauidiolo Geni o,cdt Tfcmcfi , che [e um- 
ceranno quelli altri, la palma de la vittoria fari 
tuttade la - irtù dela fortegga ,ie[ amore , e de 
la fede , eo[e tutte fole di A Icjiaalro : poiché tutte 
le altre, fflnc era la potcntia regale , le fanterie , i 
cauaUi,etuttofefiercitn;glierano fiate da la for- 
tuna col meggo de la muraglia impedite, c vieta- 
te . 1 cSlta, cloni finalmente po)ero i Barbari irta 
fuga , e non lofi tondone pure vn viuo , li ftpelltro- 
none le romite de la loro flefia terra. rJòtaAlef- 
(andrò, come non fufie più flato di qiieflo mondo, 
crogia Sloto poi toro via in fretta, col ferro, e con 
la guerra del dolore dentro nel petto , egli banca la 
[aetta, a laguifa d’vn c biodo, po fiata, e fifia Ila 
coragga col corpo, e cercando molti di traila fuo- 
ri , v’oprauano indarno ogni forgi , & ingegno , CO- 
fiera penetrata a dentro, e fetmatafi laidamente 
nel petto , e volendo fece aria dubitauano di ncru 
dargli troppo tormento, e di non aprire mollo la 
Strada al j. angue . tAlcfsandro uedendo allhora t 
/noi con quelli tanti rifpetn induggiarfi,c menar- 
ne la cura a lungo; cominciò efio frimitramcntCA 
a peccare quello, ette ne apparta di fuora ; ma man- 
candoli forgi c fintendofi aggrauare il corpo per 
la ferita , commandò a' medici, che finga nfpetto , 
òtema alcuna feccafiero tffiil re fio de la fatua, 
egli era ferito, e dina animi a fini: augi egli parte 
nprendea grane mente quelli , che giurano intorno , 
e piangeuano , c doleuanfi fortediqucflo cajo, par- 
te tichiamaua traduciti, e ribelli; poicbenon era ^ 
in un tanto bifogno > chi Stende ffe ,per aiuta rio, la 
mano, e volto agli amici , gridano, che bifogna tan - 
to per cagione di me temere i dunque non ut polii 
noe ora io far credere cb: non temo de la morte , co fi 
moflraec dtcficrepcr quefla ferita mia timidi - 


DEL MANGIAR CARNE, 

ragionamento primo . 

V MI dimandi la cagione, dalla quale 
moffi i Tiebagoncl fi guardafieto di 
mangiar carne. Et io mi mar miglio con 
cheaffetto, conche ptnficro; è- final- 
mente con che ragione quell' Intorno , 
che fèti primo, apnfie la bocciai fangued’un ca- 

dauero , 
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dattero, tir toccaffe con le labbra le carni d'vn’ ani- A gvtronoji pofiro d’allegrczz* a danr are d'intorno la 

ili if* nrr-tf» .. » l-.'L: i- i. /• . ' v . * . # 


male vccifi.b morto ; mettendo in tauola ubidì cor- 
fi 1 » tird'ldoli d'anima privi ; &• barrendo in luogo di 
vivanda , tir di nutrimento quelle membra , le quali 
poco fa mugghio ano fi moucuano,tir vedeuano: Co- 
me gli pottpero /offerir gli occhi a mirar il /angue 
loro, quando veniuano/cannati, quando f corticati , 
quando fatti in pcg£i: (bine tlna/o tolcrafìc quell ‘ 
odore: Come tignilo non fuggific quella lordura, ad- 
oprandofi d'intorno le piaghe, tir forbendo ilfucco,& 
la marcia delle ferite mortali altrui . 

Le pelli ferpeggiauano.e le carni 
Sù ipièarroftirc dentro di lor crude 
Si fenciuan mugghirdc gli animali. 

Quella i mucntione, tir favola. nondimeno cofa ve- 
ramente monflruofa i ciré alcuno brami di mangiare 
db, che ancora mugghi ffc i tir infogni a pafeerft di 
quelle viuande, che ancora fpirano , & [premono la 
voce fuori i tir ordini la maniera dcliacconciarlc-a, 
deli’ arrostirle, tir del porle in tauola . Bifognaua in- 
veRigare chi fujie flato l'inuentore di quelle cofi-,, 
nonebi finalmente lelafciaffcdaparte. Opurdirai, 
tbe'lbifogno fuffe cagione, che gli buomtni comin- 
ciaflero a mangiar carne l Ter che non già /pinti da-, 


quercia,e’t faggio, & nominarono la pianta loro be- 
nefica, madre, tir nutrice; Et quello giorno filo fu da 
quella etd tenuto fefhuo ; tutto il rimanente era pie- 
no di trauagho,tirdi noia . Et voi nondimeno da che 
forte di rabbia , tir di furore vi Infilate portare he 
tanta abbondanza delle cefi ucce pane ad vccifioni 
cofi federate i Ter che accufate la terra di menzo- 
gna, qua fi ella non p offa nutrirmi Ter che offendetela 
deità di Cerere dati ice delle leggi i Venire ingiuria- 
te ilpiaccuole, tir benigno padre Ubero, che non /li- 
mate da loro di effe r per voi foccorft a ha Rancai 
g Hpnviarroffitc a me [colare i dilatinoli frutti col 
f angue , tir con le vccifiom i Voi nominate crudeli i 
draghi, le panthere, e i leoni-, & tutto a vn tempo vi 
trauagliate ad uccidere le carvi, moRtandom in que- 
llo non punto men fieri di loro.Terche e (fi con la mor- 
te degli animali procurano di uiuere,tir noi di umere 
delicatamente. ì/piat ficuronon mangiamo leoni, 
tir lupi, per ucndicarci delle offefe,che ci hanno fatte. 
Ma Infilati quefii da canto, prendiamo , tir uccidia- 
mo quelli,cbe non nuocono,tir manfueti : quelli, che a 
pungere, tir mordere non fi trouan atti: quelli per 
Hercole, che dalla natura par, che filano Rati creati 


brame mgiuRc, né infiuperbiti d'abbondanza delle—, . per bellezza, tir per leggiadria . Et facciamo non alr- 
rr,f,n,r,tL„„ a. a .... -u. trimtnti, come fi alcuno vedendo innondare ilTqito, 

dal qual mene empiuto t’ Egitto di acqua grafia , tir 
feconda , non prende maraviglia della fina utrtù nu- 
tritala , tir della fertibtàdclle biade neceffane alla 
uita noRra ; ma [corto in qualche luogo nuotare un 
crocodii lofi un'afpide ferpeggiare, ouero lemofi hc—t 
fiere bcRic , tir noiofie , da qucRi prendi la cagione di 
bia filmar lo .Onero fi altri anco mirando quelli cam- 
pi, & qucRi terreni colmi di frutti dome ilici, tir pie- 
ni di / piche , & poi feorga per auucntura fra qncfle 
biade il loglio,tir t orobanche, non confidcrato il rac- 
colto, tip- l'ufi del grano ,fi lamentadi qucRi . Tari- 


tofe neceflane, tir peri multati da piaceri ftram, gi- 
alla natura contrari j, vennero a quefio . -dnzì dica- 
no a quefio tempo ritornati dall'altro mondo . 0 bea- 
ti voi, che vivete boggidì, tir cari a gli Iddi f . Quale 
età v'i toccata in forte , poiché godete C abbondanza 
del tutto l Quante fono quelle cofe,che per voi nafio- 
no: quante quelle , che la vmdemia vi fomminifirai 
Quante ricchezze canate da’ campi : quante delica- 
tezze dalle piante i Delle quali è lecito a voi di va- 
lerui.tir daruipiacere finga altra macchiai Ma noi 
fumo venuti ad vna età fuor di modo filuaggia , tir 
fiera , & caduti In quella [cete ratizza malagevole. 


&Jmifnrata del principio del mondo . Dall'aria era u mente fe alcuno (ente in qualche caufa a di f e fa reci- 


nafiofo ancora il cielo : te Relle mefiolate con vn tor- 
bido Immote , tir difficile a penetrare , tir con fuoco, 
tir venti procellofi .Hpn ancora il Sole era firmalo 
uclfuo luogo : non ancora caminaua con mouimcnto 
regolato : non ancor* l'orto di lui , tir l’occafo erano 
contcrminicerti Rabiliti: ni dal giro piegato dell 
anno venivano gli fpatij fruttiferi delle flagionima- 
nifcRati. Era guafia ailhorala terra dalle difordi- 
nate tnnondationi de’ fiumi: era in gran parte difor- 
me, tirfiluaggia rifiuto i paludi , nfpetto l’altezz- 1 
del fango, tir nfpetto i bofebi , & le felue menile-,. 


tare da un'oratore una oratione piena d'artificio per 
ifcbifare il pencolo , ouero ad offe fa del male operare 
permamfeRarloitirla feorga veloce, cr corrente, 
non digiuna , tir debole , ma da molti affetti accom- 
pagnata, angi di molle fortt,tir a diueifi ingegni pro- 
por Cianati cofi degli afcdtann , come dei giudici , li 
quali fiano da de Rare, btrammutare , ouero anco da 
indolcire, da acquetare, tir raffrenare ; non facendo 
Jhma di qucRc i afe, ni bilanciata la fatica vfata , ni 
il fondamento, tir lo flato della caufa/cclga fuori fi- 
larne me alcune voci firefie non come fi dee, te quali 


frutti domcRici non fi ticoglieua : non fi vede un- E nel corfo del favellare l'impeto ha rapite fico, tir per 


iRrumento alcuno da lauorare : ninna machina era 
fiata ritrovata . Tipo f offeriva indugio la fame : ni 
fi afpe Italia allbora le fiagioni annuali delle fimenti. 
(he maraviglia i dunque Je fuor delie fi di natura ci 
fumo valuti delle carni a quei tempi, che fi mangia- 
va il fango: fiadopraua la corteccia del legnoper ci- 
bo: tir fi baucuapcr gran ventura, quando fi trotta- 
va la gramigna verdeggiante , ola radice di qualche 
torba? Quando poiguflarono le ghiande, tir le laan- 


qneflo bufimi l’oratore. 'Njentcdimanco non dcRa in 
noi vergogna alcuna il color della f accia, che conten- 
de co’ fiori : non la grana proportionata della uocet 
non i acutezza dell'ingegno: non la politezz* del vi- 
vere : non la p-udeng ‘a notabile de' mi feri animali-, tir 
per cagione di poca carne fpogliamo loro del Sole, 
della luce, tir del tempo lor da natura a uiuerc defit- 
natn.Tfnn crediamo noi, che le uoci Cremami, le qua- 
li cffi mandano fuori, c da noi vengono /limate con- 

J H fi, 
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fare (uno preghiere, '{congiuri di difetta di loriche A «erano infermità . Diogene foffol ài mangiare Zn 
dlcìi ? 'fonti prego, feda ncceffttà [ctmolentato-, ma fnlnnrauda n-r non fi valere dell'aiuto del fuoco a 

fi bene , fe da morbidegg * • Recidimi per mangiare, 
nondimeno, per mangiare più Inanemente, non mi uc- 
cidere. C'ie crudeltà è quella? Harròil cofa uer amen- 
tei dauedere la tauola pofladmangi ad buona ric- 
co, il parie fi ungila dt cuochi ad acconciatele urna- 
de fatte di corpi morti : ma più bombile ancora uè- 
d;rU leuarc. Perche molte più fono le auangate, 
che le confutiate. Qaeftc dunque foni fiate nccife 

indarno? 1 1 or non ha ucn io elfi tocche quelle, che tor mo* un ,»•(/»»■■.»»>!•••/—. 

fonofeate pofte intanala, nonuogtiono .chealtrita- 3 infaluatichiffe . Danque il mangiar della carne non 
- > r ì. .. mC.r- . -r- nur nu,nin erano fnlam-me ? contrario a conti 1 ma fa , cbt oh animi 


j'/riu jctu. ' 

gli ,òfpcgg‘lecarnincufite; &pur quando erano 
ùme.non hanno hr perdonato? Tfonimeno babbu- 
ino fentito elfcr detto da enfiato , cbi'l m tngur delle 
carnibchbc dalla natura pnncipio.Etpur,cb: l buo- 
mononfta per natura inclinato a mangiar carni.pn- 
meramente fi mamfefea dalla cmpafituradcl cor- 
po bum ino ■ Perche il corpo humano non i affamigli» 
„d animale alc»no,cbe fipafiidicarnc. Pfonbale 
labri uncinate : non f unghie acute : non a Jpn 1 den « 
ti i non 1 1 neutre fido : nonio fpirto ardente, il quale 
babbi a pffianga ditramm ilare, & digerire la gra- 
ueggi della carne; ma linda principiala fua natu- 


folpo crudo per non fi valere dell aiuto del fuoco a 
cuocere il cibo ; & fiondo a lui 1 f intorno i facerdoti, 
& altra gente molta, coprcndofi con la velie il capo, 
& accattandoli folpo allabocca,per cagion volita, 
difie, 10 mi pongo a quello pcncolo.Pencolo permea 
fi notabile, non giàcomcTelop'da perla libertà di 
Tbibefi come lì armoiio,Cr Milìoguone per quel- 
la di Albine ; ma quello filofifo fece quefla proua 
pericolo)'! in fi ficfl) ad mfUngi altrui, di contende- 
re con 1 >n folpo crudo, per far, cheta vita bumana-* 
infaluattcbiffe . Dunque Smangiar della carne non 
filamene i contrario a corpi ,ma fa , che gli animi 
nella gola, & nel trangugiare s'ingrofiooo . Tcrcio- 
ebe il vino, e'I pafitifi di carne rendono il corpo for- 
te, & robuHo;ma t'animo infermo. Et per lafctarc da 
parte gli atbUtt,mi vaierò di effempii famigliatigli 
astenie fi nominavano grufi, /lapidi , efcioccbi , noi 
altri ’Boctij rifpetto il trangugiare , Cr finalmente 
porci. Et Menandro. 

I quali han le mafccllc . Et Pindaro: 

H Jt la bocca lofplcndordapoi. 

Nondimeno fecondo la opimoned'Heraclito l ànima 
ficea éftuijifima. ‘Pcrcbtidighvuitt, quando ucn- 


tieTZa della carri: ;ma piai principiai* ju* jcmcjauqiinu*. ‘I 

rapereffer v guati 1 denti, la bocca tiretti, la lingua C gonopercosfi,rifuonano,mapienifino muti.Ipamo- 
_.n. <1 rf.'n b, rmrto debole, nenia il lt fattili rendono il fuonod’orni intorno . fin che ua- 


mille t & * cuocer il cibo lo fpirto debole > ricala il 
n ingiar carne . Et fi vuoi contendere di e fiere nato 
a valertidi qutfiocibo.vccidi quello, che vuoi man- 
giare, da te mtdrfmo, fingi aioprar coltello , ò mi- 
glio,?) feure; m 1 net midi, che 1 lupi, gliO'fi,eil coni 
amagganopcr fe Ih s fi quell: .clic vogliono dinota- 
re, da la morte al bue col mirfi, con la bocca al por- 
to, onero Siraccm l'agnello, tir la lepri; /{epifilli, dr 
pafeiti, quando ancora tran 10 il fiato, come vfauo 
quelle fiere . Et fe ti firm-, finche muoia quello, che 
biidethnato all t gola, & dall' amma,cb: mi fitto- 


v ' r i — ■■■ — - p— 

lifittili rendono il fuono d'ognì intorno , fin che Ma- 
gandola percola, conta m violici) udì , L'occhio, che 
rD humore foucrchio abbonda , fi off ufia , ni può fare 
[officio pio. Il Sole mirato fuori ptr Caria I tumida , 
Cr da groffe effalatum iella terra uelato,i veduto 
da noi non puro, non nfplendente , ma caliginofo , Cr 
con raggi incerti. Tfell'ifltffa maniera lo [plendort 
dell'anima, irla luce, in corpo torbido-, Cr nel cbiajfo 
con cibi alla [ua natura non conuenenoh tutto gra- 
nato, per ncceffirì fi rintugga, Cr annebbia, & per 
non bauer nulla di uiuegga, Cr di forge , uà uagan- 


h 11 defilano all t gola, draall anima, cu: mi litro- non uauer nuua ai uiuegga, crai /orge , ua uagan- 
UI .prendi fiancato , drlafci fiate lacarne ; perche £> do,& fi lafaa rapir dfim malageuoh.dr incerti. Ma 
m sigi contri natura ciò, ih: d’anima i adornato ? Infilate quelle cofi da canto,quìcoé notabile l'aueg- 
^tngi ninno mangia l'animale pnuo d amma , Cr 
mono, nello flato, cheegh fi troua . Meffano, arro- 
fìifiano, mutano con l' aiuto del fuoco, dr dei condi- 
menti, dr eoa maniere infinite acconciano; volgono, 

*jr girano l'animale vccifi , di modo che ingannato il 
guko ricetta il eòo, che egli figge. In vero bel detto 
fu quello d'vn Lacedemone , il quale bauendo nu 
vnhoslcru t operalo vii pefcioltno , & datolo all'bo- 
fle,che'Uuoceift,gli fi dimandato da luicafcio, ace- 
to, droghi: Et egli, veramente, l'io hmiffi, differì, 


— 

Infilate quefie cofi da canto,quìtoè notabile l' autg- 
garfi ad effer bumant ? Chi potrà metter fi nel pcn fie- 
ro dtofftni tre quell’ Intorno , che ne' mah altrui ,dr 
che nongli per tengono nulla,! adopra cofi dolcemen- 
te, dr benignamente? Feci men none filtro buri di- 
fpntando di Senocrate , il quale dagli vftbtmrfi fi 
condannato per liaucre fiori uno timo un montone; 
T^fentedimeno , a giudicò mio, noni mcn crudele 
colui, che tormenta il uiuo,diq nell'altro, che dà tor- 
mento alla ulta, Cria uccide. Ma non a lafciamo pii 
dalle cofi mfohte, che dalle contrarie alta natura gui 


to.dr aglio: Etegll,veram:iue,r 10 uauzyi, - ‘i , — 1 > aauc lo;c tue aaue tontrurrc una 

qutflOfC he mi dimandi, non binerei comperatoli pe- £ dare. Et atthora di fior fi lungimcmefipra di qutjto . 
-m ,mrrdimanco noi fumo fra ducile vcafiom 7 don oct tanto ciuci fondamento della miaovinione 
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fce. T^icntcdimanco noi fumo fra quelle vcuftoni 
cofi federate morbidi in modo , che alle carni dumo 
nome di vivanda , & poi cen-bumo per le carni al- 
tre vtuande, & aggiungiamo loro ogho, amo, mele, 
filamuota , aceto , aromattdt Siria , drd' strabila, 
quafit in fitto appare ubiamo al cadauno la [pit- 
tura. Tercioche le carni disfatte in quefla gufi, 
macerile, dràvn certo modo corrotte , vengono dal 
mentre digerite con difficoltà: -tingi dipoi digerite 
granano il corpo grandemente, & da ttudegg* ge- 


Tgon per tantoquel fondamento della miaopinione 
cofi grande, Cr mfiemfo, & 1 gl' buotmni ulti (co- 
me dice Tintone ) &■ a ccfc mortali inclinati incre- 
dibile , temoquì a gufa di nocchiero , che nella for- 
tuna girata nane; ò di ''Poeta , che net attillar dell* 
fieni lena la macchina in alto, di tentar con parole . 
Turno ' 1 farà forfè cofi fuor dipropofitolajentengt 
f Empedocle m ucce di proemio ree nate; fon la qua- 
le rgh accenna c fi ur amente , eh: qui C anime fono 
tmibwfiptrqucfio ne' corpi mortalnpercbc elle del 
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mangiar dtUc carni da loro tormentate, 0vccife, 
fiato cattiate . "Benché quefla opinione fata effere 
p à antica . "Perche le fattole , che fi dicono di Bacco 
fatto in pe%X' > & di ah, che 1 Titani ,h quali man- 
giauano carni, tentarono contro di lui, 0 della ven- 
detta , thè dal culo / opra di loro ne venne ; i mate- 
ria , che peritene a fecondi nafiitàenti . Concio fioche 
quella parte dell" anima noftra, cheipnua di ragio- 
ne, d fontina t a, 0 nolente, non danna, ma da geni) 
dipendente ,fufle Titane dagli antichi nominata, Et 
i di quii tale, che viene punito , 0 cafiigato . 

DEL MANGIAR. CARn¥, 
ragionamento fecondo. 

: L ragionamento d’hieri m'inuita a 
l penfardi nuouo di decorrere alle- 
gramente [opra il mangiar putrido 
della carne. 'Nondimeno eghlcofa 
malagtuola ( come dtceua Catone) 
il [aueUare con ventri pnui d' orec- 
chie-, Et gii dalla maggior parte i fiato beuuto tl 
bicchiere confufodelcoflume , fi come quello di fit- 
te, dal quale nafeono 

I tormenti, i dolor, gli inganni, ci pianti. 

3 yifi può cofi di leggiero trar fuori l’hamo de! ciba- 
re la carne da coloro, li quali fono inclinati alla mor- 
bidezza , 0 qua fi paffuti da banda in banda.!' era- 
mente farebbe conue*euote,fi come gli Egitti) cana- 
to il ventre de corpi morti , 0 appiccandolo al fole il 
gettano, come cagione di tutti gli errori dell’buo- 
mo; che cofi anco noi tenuto via il penfiero della go- 
da, & delle vcctfioni, paffìamo il rimanente della 
mftra vita drittamente, (onciofiacbe non per [e me- 
de [moti ventre fin macchialo dalle vccifioni; ma da 
quelle fi macchia; perche dalla noflra mtemperanga 
nafte la colpa : "Nondimeno , fe in poter noflronooè , 
tutto l’vfanga i cagione, che ci vergogniamo dif ■ bi- 
fore quello peccato ; picchiamo eoo ragione . Man- 
giamo carne ( voglio dir io ) dada farne multati , non 
da morbidezza. Vi adiamo l'animale, ma dolendo- 
ti , 0- compaffonandolo : non condifpregio , 0 con 
tormenti, come hoggidì fifadalla magg-or parte , 
mentre alcuni [cannano i porci con fptedi affocati, 
accioche il f angue nella tempera del ferro tfltnto, 0 
fparfo faccia la carne più tenera, 0dclìeata-,0 altri 
montano [opra le poppe delle troie pregne vicine al 
parto, tir co' pii te calcano , perche il [angue, il latte; 

ria putrefalli o ne dc'partipercoffi infieme da loro 
tffendo fatti ufctr fuori nel partorire (ÓG CU! Trt'fe- 
ricotdiofo) mangino la parte più corrotta dell’ani- 
male : -Illuni altri accigliano gli occhi a tigni , 0 
all' oche , tir chiudendoli in luoghi [curi, gli ingrafla- 
tio, per apparecchiare le lor carni con miliare tt-a- 
ne, 0 condimenti muffitati. Dalle quai cofi ip.ù thè 
tnam fella , che non da cagione dicibarfi, ò per ufo , ò 
per ricce ffitàcjff hanno rrammut.ita quella fcelerà- 
tregga in piacere ; ma per fatteti, per motbidcgja , 


A drptrpompa Terò fi come l’inclinato alle donne da 
poi fodis fatta la fua Infanta , girando qui, Orli, 0 
fperimentando tutte le cofe, in (celerateggt nefande 
fi fommerge;cofi la intemperanza nel mangiare, qui 
do una uolta i paffuta il fegno naturale , 0ne ceffa- 
rio,fa dwcntr fieto,e federato fappctito.Tcrcbe dal- 
la infermità d'unfenfo l' altro fi guaRa ; 0qu * 0 
uno ha trappaffato il fegno a lui dalla natura or- 
dinato, tira l'altro a dar fi al diletto in preda . In 
quefla maniera iflt/la colui , che non haueua l'udito 
fano,guafìò la mufica; 0- quell’ altro, che per morbi- 
dezza s'era pofto a umer dehcatamete,cercòglt ob- 
li bracciamenttfoggi,ei titilli delle donne. Quefie fu- 
rono le cofe, che fecero prender a noia il uedere le dan 
ge picriche, & cbiromonic,& le altre cefi leggiadra 
0 fimtlmcntc le flatuc, 0 le pitture: ma {limare le 
ucciftoni,le morti degli huomini,le ferite, 0 le batta 
glie, [pcttacoloccccUcntiffimo. In tal gufa le tauole 
ingiufle fono da sfacciati congiungimenti accompa- 
gnateti congiungimenti foggi da trattenimenti ver- 
gognofi, itrattemmenti ucrgognoft, & le canzoni da 
Spettatoli , 0 gli moilruofi : [penatoli moflruofi 
dalla fieregga , 0 crudeltà verfo gli buomini. 
Ter queflo il diurno Licurgo m quelle tre tauole. * 
C delle fue leggi, che egli nominò fibetre, determi- 
nò ; Chi le porte, e'I tetto delle cafe fuffero fabrica- 
ticon la fega, 0 con la finte , nò altro lilrumen- 
to alcuno vi s'adoprafie ; non già veramente ch'egli a 
[ucchicUi , alia fi te ,0agli altri, co’ quali fi I nuota- 
no le cofe di dentro , inuma fi e la guerra ; ma perche 
fapcua , che dentro edifici j di quella forte non baue- 
tefhportato lettiere dorate me li farebbe venutola 
peo fiero fitto vn tetto vile introdurre tauolcd’ar- 
gtnto , tapeti di porpora , gemme pretiofe ; ma che 
t ma cafa , vn letto , 0 vna tauola di quella manie- 
ra fi tiraua vna cena parca , 0 vn pranfo ordinano 
dietro. "Nondimeno il primo ammacilramento del 
nutnrfi malamente figmtano a gufa 
Di poliedro lattante la caualla . 

Ledciicategge ,0 le pompe. Quale dunque è quel- 
la cena pompofa.doue non venga vccfo qualche ani- 
mai i {"Par anot,cbe C anima fila di poca importangai 
Tfon dico già del padre , delta madre , del figliuolo , 
ò deli’ amilo .fecondo il detto d' Empedocle ; ma di 
quella, cb’è unita col fin fi, con l'udire,0 con la vir- 
tù del difioifo , 0 delCtnlelletto: di quelle , che per 
prouederele cefi gioueuoli,0 per fchifare le danno- 
fi , la natura ha donato actajeuno . Confiderà un po. 
£ co qaai filofifi et facciano diucmrep:ùdomejlici,0 
rnanfueti ; quelli che cmfegnano a mangiare, come 
corpi neramente morti, i figlino i, gli amici , i padri, 
te madri , 0 le mogli ;òpur Pitagora , 0 Empedo- 
cle , Il quali ci maefirano ad effer gialli ance ucr fogli 
alta ammali! Tuli burli di colui, che fi guarda di 
mangiar oui { 7 \or,t/ meno dice egli: Quando uiurg- 
go a tagliare le membra del padre mono, onero del- 
la madre, 0 mandarle a gli amici , che non fino con 
e (fi uni , 0 multare quelli , cheti fino , mettendo lo • 
ro donanti le carni m abbondanza , non riderò di 

voi 
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no 1 Bendi forfè caglio in quello errore anco io , 

mentre attendo a quelli nitri, nonmieffenio purgato 
prima le mani ,gh occhi ,i piedi , & le orecchie : Se 
piti quella non è purgationc , il decorrerne, come di- 
ce Tintone , con dolci ragionamenti , per lanate C a- 
fcoltatfalfo .Hientcdimaucofc paragonerai infume 
tj .» =j! libri , (fi quelli difcotfi , trotterai , che quella 
fihfifia i difcefa da gli Su: hi , da’ Sogdram , & da’ 
Utelantleni ,da‘ quali fcnuendo llcrodota, non uiene 
creduto i Ma quelli precetti di Titagora ,& di Em- 
pedocle fono flati leggi de' Greci ani 11 hi ,deUe quali 
efft fi uateuanoagouernare , (fi confcruare la una lo- 
ro. Terche nonufarono mole ngn contea le fiere . Chi 
furono dunque coloro,tht ne’ tempi auuemre comin- 
ciarono ad uccidere gli ammali l 

Chi’i primoa far fu la maligna fpada , 
fc’l bnc crar fuor dd giogo per mangiarlo ? 

In qurfla gufa cominciarono anca 1 Tiranni le uccifio 
ni degli inorami . Si come in Etilene primieramen- 
te diedero la morte fra’ tnjli alpeggior huomo ,cbe 
(i fulfe ; (fi pareua , chela mernafie : (fi dapoi al fe- 
condo, & al tergo. Indi allegrati a quello uiddcro 
amicare Ulcerato figliuolo dtiqiua, Teramonc 
[apuano, CrTolemarcofilolofo . [ofi parimente al 
principio fù mangiato qualche animale fiero , & no- 
a cuoio: dapoi qualche uccello, è qualche pefee ingan- 
nato con le reti; finche il de fidino multato dal co- 
fiume, (fi dalgujh , paflù al bue aratorio, alla peco- 
ra, cltcci uefle, (fi al gallo cullode della cafa ; (fi 
CO fi a poco a poco traboccò a gli bamicidij , (fi allo 
guerre. Ma /e non farà chiaro alcuno oltre di ciò, che 
le anime , quando nnalconofi uaghono finga alcuna 
diflintione de corpi degli huommi, (fi delle fiere, (fi 
quello ,che al prefeuteè fiera, diuemr poi huomo, & 
co fi a incenda buina no, & fiero ( perche la naturi 
tramonta ognicofa, & te fj perjorga cangiar al- 
bergn, cingendola con fpogha di carne JirameraJquc- 


A lei per ucciditor del figliuolo, (fi difegnando già il 
ferirlo , dice: 

Hor qui profonda più (ari la piaga . 

Quàto moto defli nel tbealro fra coloro, che [là no pur 
à vedere, & tremano che ella nonajpcttul vecchio, 
che la ritiene , (fi fenfea ilgtouanetto . Et fi mi fu fi- 
fe flato vn altro vecchio , che liane ffe detto : Fe tifici, 
jgli i l’inimico . Et l'altro all'incontro : 7 qon ferire , 
eghè il figliuolo. Qual errore farebbe più grane per 
cagione del figliuolo non far vendetta fopra fi inimi- 
co , onero per cagione dell incontra [inimico, ama'g; 
gare il figliuolo. Onde fi noinonfiamofpmtidaodio , 
p non da ira , non da defidetio di vendetta, ni da tema 
di noi mede fimi ad vccidereglianimalr.ma da qual- 
che piacere , che firmo per godere ,fliala vittima col 
collo baffi ; C dica vnfilofofo allhora: V ecidi ,eglti 
vn’ animate finga ragione. Et un’altro: Fermati. 
Che ti par ebbe ,fe fufie entrata l'anima di qualche. j 
parente, òdi qualche Iddio in quello corpo ( tomi 
trono , per H ercole , nel pencolo mtdefmo,fenonmi 
guarderò di mangiar carne , come s’10 noncrederidi 
amarore il mio figliuolo, onero alcun altro del fan - 
gue . Hor gli Stoici non poffono comportare qutjUv 
conte fa del mangiar carne . Chi è qurflo ingordo, che 
apre tanto la gola al uentte , & alia cucina f Terche 
C nominando il piacere effeminato, (fi non tnneueran- 
dolofra le cofi buone ,(fi principali ,& alla natura 
conueneuoh , vanno dietro con taniofludio alle cofi , 
che al piacere a guida, 0 i jtlficuro bifignaua, [cef- 
fi chiudono 1 profumi, (fi le feconde tavole fuor dc’con- 
uili , thè tanto più figuardafftto dalla carne, (fi dal 
[angue. per [ente quafi faccianoli filofofo nella 

febre giornale , (cernanole jpefi,cbc nc’conuitifouer- 
chi,(fi inutili fi fanno ; (fi mentcdimanco non riman- 
gono di Jeguitare la inbumamtà delle pompe , (fi laj 
crudeltà . Et che poti nfponderan effnHpi con le fie- 
re non habbiamo nulla che fare . Tifi anco , dirò io , 


fle cofi non raffi reneranno colui , che alla gola si da- D con profumi , nè condimenti fir amen . Etpurfuggi- 

to in preda, ebe la inchnationc alle cofi delta gola , " n.—r. ....... 1 . -• ’ui— j:- 

non folamentefadiiienire il corpomfiimo, (fi gra- 
ve, magnafla aflaipiùi’anima, ci la brama dclguer- 
teggiare , nicntedimanco noi babbiamo per coi! urne 
dì non riccntrc firelìiere, non celebrar «ugge, ni 
far cornino ai amici finga nccifione , (fi finora [an- 
gue. Et ancor che le cofi, che fi decorrono d’intorno 
il trappaffar dell anime uicendcuolmente in quello 
corpo, e in quello, non fimo degne di fede, noni per 
CIÒ, che quello dubbio non ci renda più avveduti, fi- 
ocligwfi. Ter cfìcmpio. Se alcuno in battaglia di not- 
te andari (opra un fildato diflcfoin terra, ilquale E 
fi a tutto coperto darmi, per ucciderlo con la (paia; 

(fi oda fi a tanto un'altro, che dica, non effer certo , 
ma dubitare, che colui, che imi Hefo, fu di lui fi- 
gliuolo , ò padre , ò compagno ; cbcgioua più, ch'egli 
creda al fofpctto fai fi , (fi in quella maniera lafci in 
luogo d'amico Ciaimimoutro di quella cofi non cer- 
ta non tenendo conio, inuecc dell' mimico uccida 1 ‘ 
amicai Confiderà oltre di ciò Metope in T ragcdia , la 
quale algando la finte (opra il figliuolo creduto da 


te quefte cofi come piacere mut ile,efi u ano . Tfiandi- 
meno confidcriamo koggimai anco quello. Se la natu- 
ra bà voluto, che le fitte non participino a modo aleu- 
noconcffmot: maperòficciamolo finga artificio, (fi 
finga inganno ; mirando agli affetti dell'animo no- 
flro, (fi dif orrendo fopra di noi [loffi più bumane- 
tnc nte. * • * 


CHE VN GRAN DOTTO 

debba principalmente deputa- 
re, c ragionare delle fue cote bel- 
le co' Trcncipi , eco’ Rè. 

Olili, che cerca di fir fi delle amici! ic , e 
"Tv*! maffimc di quelli meJiante,lequali pof- 
fi (,-a fipnuaiamcnte giouare, (fi al 
pubt.co ; dirr.oUra , che egli babbia mol- 
to del ciuilc ; (fi eh' egli fu affai bumano & da bene ( 


Che i dotti deue difputare co’ Prencipi . 

efi non amba lofi, come vogliono alcuni. jtn%i colui A 
fatti , che fi* dt fiderò fi di glori* , e timido del con- 
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trono, tlq itale teme fcmpredi non effere chiamalo un 
di coloro, che corteggiano, e c he fono fempre appref- 
fo di quelli grandi . Perche fe fi dou-flc fuggire que- 
llo, homo* fe ne potrebbe ragioneuolmente dolere 
quel prencipe, ilquale de fiderà ffe per ornar fi [ animo 
di belle virtù, bauere appreffo di fi vn filofofo? [ gli 
certo a gran ragione hauerebbe inuidia a quel Simo- 
ne Coi raro , b a quel 'Dionifn grammaticuccio della 
famiglia di Vene le, b di Catone, e defiderarebbe vo- 
lentieri efferc vnodt loro ; per potere hauere come 
quelli , apprefiodi fe Socrate, ebe ragionale con lui. 
drittone da Sciogliendoli nmprouerato, cb’eglicon 
qualunque fi luffe, fi poneua a difputare; diceua , che 
le fiere anco, e gli animali feluaggi intendono quei 
ragionamenti, che [pronano alla virtù. E noi perche 
ticuferemo dì bauere domefiichegga co’Vrencipi, e 
co’ (jrandt : qua fi come t'effifufìero mbamani e fie- 
ni Tipo i la filofofia,comt è alcuno di quelharttfici 
Hatuarij ; che fanno le loro Slatue mutole, e finga 
lenimenti, come difie ‘Pindaro ; ungi ella fili fot g a 
di fare colui , dono t applica , e viuo , e mobile, e de- 
liro ne le [ne ope cationi ; gli dà l’impeto e la vmaci- 
td; mediante laquale s’efier cita; gli dà il giudici», il- 
qualegh mofìra t vnle; gli dà laeletcìone, mediante 
laquale figmta il meglio; glidàta prutenria, eia 
grandegg* dettammo congionta co la piaceuolegga, 
e con laauertenga . Et per meggo di quefte cofi belle 
pani venganogli buomim aulii drbumantad batte- 
re più volontieri la domefiichegga dr amiiìà de’ 
Trencipi .Hornon cercherà vn medico eccellente di 
guarire con più cura e [oUccitudinc vn'occhto-.ilqua- 
le babbia a riguardare in firmilo di molti; che ogni 
altro occhio? certo si. Cofivn filofofo terrà piùvo- 
lontien la cura di quell'animo , che vedrà (fiere per 
la faluce di molti , [illecito , e che bifegna a molti n ti- 
niflraregiufìitia , dr e fiere fauioa molti , che la cu- 
ra d’ va' altro prillato . Si come anco c pendo vnbuon 
maefiro difapcrc ritrouarc t raunart infiline ventai 
d’acqua dolce , come dicono , che fufic Hercote,e mol- 
ti altri degli antichi , egli non fi affaticherebbe ceno 
molto a cantre in lontaniffimc tontraie e filuaggic ; 
ma aprirebbe , e romperebbe le fontane di qualche^» 
bel fiume, che fuffe per efferc perpetuo ornamento di 
qualche cttttà ; ò dolce rcfugio di qualche efferato, b 
per adaquarnt arbufh c giardini regali. Pfoi bab- 
buino vitto , che homtro chiamò ilinoc , famigliare 
c difcepolo di Dio , non per altro ; fi non perche giudi- _ 
caua , che gli huommi priuati , cJr atiofi non dimena- 
no ehumarfi dfcepolide glilddij ;ma fibenei fii; 
tonati trouandofi hauere retto giudicio,& e ffere giu- 
fi , , valorofit ,drda bene ; fono cagione , che tutti co- 
loro , che da loro pendono, n'babbiano a riceuere frut- 
to ey vtihtd . Sidtcc d'vn'berba , che la chiamano 
tnnge , che ogni volta, che una capra perauemwafe 
la teghe ffe mboco*,i tforgata puma a fermai fi, e 
poi tuten il gregge con lei ; infilo a tanto , che il ca- 
praio accojt atoji, gitela tolga di bocca : hor una tal 


certa forga e niolentia niene dalla potentia de’ gran- 
di; laqualc,aguifidt fuoco, *bbr uccia e confuma cib, 
che fe gli troua efferea canto . LaPtlofofia abbattu- 
ta fi m Intorno pnuato dr ot lofi, e che non fi cura b cer * 
capti innangi, chele commodità necefiane del fuo 
corpo , non comparte a!Tbora,bfi fparge pur vn po- 
co negli altri ; ma im in quella quiete & otto marci- 
fee , e viene infume con colui a poco a poco a manca- 
re ; là ione troua ’idofi in vn "Prencipe , ò in vno, che 
fi a in qualche degnità e magistrato ; dr empiutola 
di quello, che è giu fio (fi bone Ho, col meggo di quel - 
l’vno, mene agi ouare a molti , come fece ^ inaffa. 
B gora famigliare diVericle , r Platone di Dione, Vita- 
gorade’Vrenapi dì Italia. E Catone, abbandonatoli 
e ([creilo, nauigò a ntrouare -Atenodoro . E Scipione 
tffendo mandato amba filatore dal finato /{ornano, 
fi fece neutre ’ Panello , itqnale come diffe Poffiiomo, 
fapeua rendere conto del dritto e del torto . Hor che 
douena dire all'Ima , effendo chiamato Panetto? 0 
Scipione v certo fi In fojfi ò Catone b Polluce , ò qual- 
che altro pnuato , ilquatc defiieraffe di fuggire i tu- 
mori delle città -, e di ridurfi in qualche cantone elle 
pereto meco , a fi togliere otiofamente gli argomenti 
dcfilofifi i b a concluderli , io m’ accollerei ecco 
C vo Ioni ieri, c prenderci quella fatica d’mfignarti , 
Ma poiché tu fei figliuolo di Paolo Emilio ducuolte 
(fonfolc , dr nipote di quel Soipioac africano , che 
ninfe il Cartagine fi - Annibale , io non mi t’accolle- 
rb.S'egh dico,baucfk aquflo modo parlato, egli non 
bancrebbc certo parlato da filofofo . Ma quello , che 
dicono alcuni , i quali diuidono la filoffia in due par- 
ti; luna ponendo neU’ammo ; e chiamandola dono di 
Mercurio ,C altra nel proferire, t nc le uoci , ella? co- 
fa mollo fienale ; c da porft con quello , ebe fi fuol di- 
re, io il fapeua bene auanttcbeT beogni nafcc[ic.-du- 
uengaclx quella diflmtione non flapunto contraria 
al nofiro propofito , pere, oche Cuna cl’altra parte già 
j) detta ha per fio fine dr ultimo termine Carnicino^ , 
quella del f duellare, uerfi gli altnbuornim , l'altra 
dell’animo , uerfi fi fleffo : bifigna dire dunque , clic 
chiunque per meggo della filofifia tutte le fie coJL-t 
dngga auntuofi fine ; eh’ egli fi a anco fico in tutte le 
cofi concorde , a fifltffo amici fumo , pieno di piaceri 
e di quiete, e finalmente tale, ch’egli non pofladifi 
Hcfjo lamentarli niente. Inqueflatanta pace non fi 
uedrà mai j caudato , non guerra b dipoi dia alcuno^ 
fra i membri; non affetto alcuno repugnante allara- 
£ gioite-, ne defi delio ò penfieio ueruno di fior dante e co- 
irono ad un'altro defideno ò penfiero , Tq»n disiace- 
le b turbolenti* alcuna , mifibiata con qualche dilet- 
to; quale juole e fiere la colui , che parte de fin, parte 
fi pente ; ma ogni cofi quieta , 051/ cofi amubeuoli 
m fi uede : là onde alimene, cbcciafc uno goda di mol- 
ti beni , dr egli Affi ò fi a a fi fleffo di rallegrar fi ca- 
gione. Ma l'altra parte, che dice fimo e per pojla nel 
proferire , uuotPinJaro.che non fufic giamai nè me- 
tanica , ni defiJttefa di guadagno ^ Et 10 pcufi , che 
nc anco hoggt fiatale, ma che l’ignor amia, eia poca 
tuia, chi li bautte* del bone fi*, babbi* [allo che 

quel 


48 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

atti Mercurio cornimene fu boggi dilatato , e mer- A pifb.nc rccufard quelle cefi lodevoli. E 

* r r** f n risoti nanèoun- radei amie , e jaradigiudicio ydefidereraancodafe 

d’vdirli molte volte i ma non gli farà egli pero mot 
moUfiùt gridandoli tutto il giorno » & empiendoli le 
orecchie d* argomenti faflidiofi e fofijlici , /è heno 
con quelli , che vedràdilettarinfi^edifpiitera lolom- 
ticrif e Hard otiojo , gr hauerà finalmente acconcia e 
piaceuole umiflà . Dice quel Toetailo fernino vn 
fertile terreno , e cefi ampio > quanto ficaminerehbe 
m dodici giorni . Uor fe quejio agricoltore haueffe** 
bauuia non follmente cura della jua agricoltura^ ; 
quelli di tenere \e medejimamence , coegu «y«v» ma degl ' huomini anco, io fono certo, che piuvolen- 

d, quelli delle Mufcfia-io pi vtihipcrcbciéprcficcr- B litri egli baurtbòc fcminato quel leereeio , che ju/je 

-i \ V» d.H'.,micitia-e la olona. fiato [ufficiente a nudeuc a tenete in vita vna tanta 


cenano , e mercatante . E ceeco , cb'egh non é pun- 
to bene il dite , che yeneee fifdegnnfk contea le figli- 
uole del [accedete [no ; perche elle fallerò le prime, che 
tornine Ufìero a [emulare odio e pallia fraigioua- 
netti i ebe y rana, Caliope , e Clio debbano far fefla 
t carene a coloro , che magnano l'arte del parlare , 
[altre belle dottrine per prc^o , come l'elle Iutie- 
ro mecanichc , e vili . E cerco m fono di quefìo pare- 
re, che i doni diurni delle Mufc e della filofofia [tatto 
pi congiunti con lamie ma c con la bcncuolcntia,cbt 
quelli di ycnerc i c medeftmamcntc , che gli acquici 
di quelli ielle Mujtftano pi vtilnpercbe sfpreficer- 
cò.come principio &• origine dell amicitia,c la gloria _ 
t la famailequati, alcuni hanno confittane t fatte ter 
nini della dottrina rne; <1 volgo tanto fa veopiu 
glonofo , quanto è pi amato ; imagmandofi, che noi 
folamente loiiamocoloro, che amiamo . Ma non al- 
tramente , chef fiane , cercando di bauerc Giunone 
ne lemmi, fi fonò baucr vna nube \ pcnfindofi co- 
fioro di bauerc laverà amicata ni pugno, fi {Ir ingo- 
io con vn bugiardo e volgare fimolacto di In.Ma co- 
lui, diffamo, c fi troua ingoucrr.o pubtico, non defi- 
derapti gloria di quella, che li bafli adacquiflarfi 
auttontàntlfuo grado ; laquale non nafte da altro, 
clic da l'e fiere tenuto giallo e da bene: perctocbc , co- 
me non volendo giouat e, nonfipuònécon piacere, né 
con facilità gionarc, cofi a volere giouare.bafla l'opi- 
nione fola, & il credito, che tifi ha. Eficomciltume 
non è tanto a quelli, che fono veduti buono, quanto a 
quelli , clic veggono ; cofi la fama mcdefimamcntc è 
buona più per ooloro,cbc giudicano, ebeper quelli, che 
fono giudicati Ma colui, che vmc del tulio appartato, 
cfuorad' ogni affanno pubtico ; c c bc fil ha nell'otto , e 
nella quiete, ogni bel fine collocatotcome di lungo mi- 
ra filo epa/la via, la glorine gli applaufi popolari, ni 
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flato {ufficiente a nudnre a tenere in vita vna tanta 
moltitudine d’buomim , che quel poco di campiceli a 
d'mtbiflcnc, il quale jolcua ine, che a pena batta- 
uaalui foto. tlas‘ioildimandaffe,s’cgti fi toghefi 
fe volentieri la curati tutto il mondo , so cbegli di- 
rebbe di nò. Et Epicuro, che pontua il fummo bene in 
vn tranquilUffimo otio , come in vn qmetiffimo por- 
to, doue non fi vede, ne fentemouereonia,ne fortu- 
na alcuna, diceua nondimeno efiere non filamentc-a 
pi bello, ma pi giocondo e piaceuole , il fare de i 
piaceri ad altri, che il riccucmr, perciocbe nonécoft; 
q che cofi rallegri vn cuore, quantoc il giouare altrui. 
E certo, che fu [auto colui, che impofe i nomi alle gra- 
fie, Uglaia, Eu fio fine , e T balia : perciocbe quefla i 
la grandezza & l'ecreUenga nel f are de’ piaceri, 
i bauerc &■ iliuorc,&il vifo allegro e giocondo, quel- 
lo appunto , che fucilano i notai delle < fratte . Onde è, 
che fi vede affai fpefio,cbe quelli,cbe ricottomi il p la- 
cere l'atro ffifcono per vergogna nel t ifo, e quelli, che 
[impiegano, fc ne rallegrano e fi mottrano tutti gio- 
condi. Ma luche fi può pi a molti gioitare,ch< fa- 
cendo buoni e giudi coloro, della cui opera hanno 
molti bifigno è & a l'incontro , in che fi può pii 


TJ foto C papa via, la gloria c gii appiauji popolari, nv mu.., , co — 

altramente che il caffo Hippolito, ycnerc , cofi non D danneggiare e nuocere, che in corrompere e fate peg 
(urtiti il medi fimo i terrà avite, quella gloria , glori iTrencipic'T^, come fanno t tappi 
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che n afte .eviene da [inceri buomuu,c retti. Efico- 
menon è bene cercare ne le amine ic .lerucbexx? > 
•vna fama fingolare,ò vna potentia [ignorile , cofi non 
fideono anco fuggire , quando fi frenano congiunte 
con coflunu modali e piaceuoh : perciocbe non cerca 
tlfilofofo, quei gioitane tei, che fono folamente belli 
& granati ; ma che fono atti , e di filerò fi dijapete, 
e ebe fi poffono maneggiare. Ticfuggc lift lofi fu, tro- 
ttandone alcuno,cbe fia bello, e nel fiore della gioucn- 
tù ; perche non fata bellegga , che coloro, che ne fi- 
no degni, ne pano [cacciati via, & alienali .Se fi 
trouaffe dunque , che atl' auttontd e potentia d'vn 
•Prcnupe fife anco giunta la modefha & [Immani- 
tà , non dee itfitofifo fuggire [amicitia &■ la beneuc- 
lentia d'vn tale , ne temere , cheti volgo dica, eh' 
egli fia cortegiano & allentatoti de i Trencipi.Quel- 
b dunque , che figgono quefie tali amuicie dc'gtan- 
di,impaggi[cono , non altramente , che d.fle colui , 
che fi faccia , chi figge del tutto yencrc, come quei , 
che t ingegnano di leuare te cofe buone dai mondo . Jl 
filvfifi dunque loniauoda ogni effetcìtio, non fuggii! 


6 .. r .. rapportai ori, e 

gli adulatori ribaldi! pertiche poffono debitamente 
da tutti bautte particolare querela , e mentaut ef- 
[creda tutti puniti, come quelli , che non pongonom 
vna fila largati veleno , mediante il quale ne pe- 
nfea vn filo . ma in vn fonte, ebe fiatunfee nel pu- 
bheo ,e defittale ogni'buomo fi ferue. Comedicono 
dunque, che furono nelle Comedie tacciati folamente 
gli adulatori di falba, perche né fuoco, né ferro, come 
dice Eupobie , non gli bautfk mai potuti f cacciare 
da tauola ; ma che furono /cacciati viacon gran ru- 
mori, c tormentati &a[fhtti gli amici e f miglia- 
“ nd'asfpolladoTO , di baiar ide , e di Diowfio tiranni; 
perche qutllidiCalliaoffcnicuanovn filo\ma que- 
gli, per mcgztd'vno cbcdoucua reggetegli altri, a f- 
fciidcuanomolti.Cofiquii [loffi, [libro amittà,e che 
pratticano con buommi pnua: fanno folamente , che 
quelli fetrga alcun'affanno, e quieti viuano ; ma que' 
che mutano i collumi cattiui deprencipi,e gli loro fai 
fiparcti.ia buoni e fanii,[tmprc quandooccorre il bi- 
figno, facendogli accorti, e migliori, fi pofiono bene di- 
re ,cbe filo fifino ad vn certo nioiopub!icamtn:e;raf- 

ftcnando 
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frenando e uggendo la repubhca,pircbe fia ella nt- A 
lamento governata. 1 f accedati fono r menti & Inno- 
tati dal popolo , perche effi pregano i Dei non per fe, 

A per gli amici foto ; ma in continuile anco per tutti 
fili altri-, &■ nondimeno non fanno i facerdoti per que- 
lla via, lite gli Iddi j donino loro gli bonari; ma emen- 
do effi tali , gli inuocano [olamente , li ione ifilofofi , 
che vinone co'Frcncipi, del continuo gli fanno mi- 
gliori , e pii ì moderati , e più inclinati al ben fare ; di 
che n alimene , cb'effi anco fi rallegrino maggiormen- 
te. Et io fimo di quelli parere, che vn Alaeflro di 
fare illrurncnti mafia farebbe più uolontien ; e con 
più pronto animo una lira , fapendo , che ilfuopofief- B 
fora baueffe a do aere cingercTbcb; di mura; coment 
fece -Awfione , che fenedoueffeeffere padrone alcu- 
no, che fuffc per porre accordo e pace fra Lacedemo- 
ni/ ne le loro fedii ioni e tumulti , come fece Talete . E 
tnedefimamente un maeflro di legname più uolont ie- 
ri farebbe un timone , colquale fapeffe , che s'bauefie 
idouere reggere e gouernar e quella galera , douc—t 
fufic T emiJiocle,cbe combattere in defenfione di tut- 
tala Grecia; che quella, douefufie Fompeio, chegiffe 
a cacciarei cor fan del mare ■ Hor effendo co fi , cbe fi 
deuc dire ò penfate d'unfilofofo i certo non altro ; fc-a 
non che colui, il quale efiendo ciuile, gratto a fapere 
indurre un Frencipe ne la dritta firada -, piglierà que- 
flo pefo di indiriggarlom,gioueràatutco'lpopolo;mi- 
niflrandoligiuftitiajcriuendolidelleleggi; caligan- 
do i malfattori-, e premiando i buoni . Onde a me pa- 
re , cbe un fauio maeflro da far naue , farà ( come s’i 
de no) con p.ù bello ammo,un timone, cbe fappiado- 
ucr hauere a reggere la naue d'Argo, per laquale ne 
fimo tante genti in penflero , e [alleate ; & un le- 
gnaiuolo medefimamente più uolontien lauoreri 
quelle t auolette, doue faprà, cbe Solone babbia a far 
deformerete [uclcggi;cbc non farà ni l’uno ni l'al- 
tro, àun cano, ò un'aratro . Et neramente , cbe fe le 
Maghe & utili cofe, che fi dicono à tempi laro da' filo- 
fofi fi fcr luefiero , angt fi Hampa/lero negli animi de' 
Treno ipi , e di tutti coloro c'hanno il gouerno m mano 
delle città, elle acquificnano forga di b Ue leggi; me- 
diante lequahne farebbonopoi i popoli fchciffma- 
1 ttente goucrnati c retti. £ ueggiamo, che TlatonC-a 
ttauigò in Sicilia , con fprranga di potere empire il 
petto di Diomfio di belle leggi, & di decreti di filolo- 
fi; ma ntrouò Diomfio appunto , come un libro pieno 
di crrori,e di maccbie;ma onde non fi farebbono fa- 
cilmente /cancellate le tinture della Tiranni- 
de ; delle quali un cofi lungo tempo l'era 
egli imbrattato .H fogna dunque 
cbe quelli, thè uoghono di que- 
fte leggiadre e uagbt 
parti ueftirfi, fila- 
no facil- 
mente picgbcuoli , e pol- 
li, come una 
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I{egato Fiatone da i Cirenei, che bai 
ueffe voluto lordare le leggi, & or- 
dinare la loro Vppubhca, glielo ne- 
gò , dicendo eflcrc molto difficile^ 
potere dare leggi à popolo cofi feb- 
ee come era quello , pere toc he non i 
cofi al mondo cofi altiera , ne cbe fi faceta men ma- 
neggiare, cbe l'buomo cbe fi reputa felice : pertiche 
i difficile co/a anco dare configli di gouerno d vn Fren 
cipe, perche tutti fuggono, non altramente cbe vn lo- 
ro fupenore, la ragione, cbe pare loro che fiaper im- 
pedirgli la potentia , e la libertà con alìrcngerli ai 
vbbidire a l boneflà . Sta egh non fanno quello, che 
■dtffe Teopompo flé di Spartani t quando hauendo efio 
primieramente communicata la poteflà regia con 
gli Efori; operò dettoli da la moglie, cbe gli farebbe 
gran vergogna la filare a i figliuoli minori l'auttori- 
tà del regno di quello cb'e/fo (baueffe dal padre fuo 
bauuta,angt io, difie egli, gliela lafcto maggiore tan- 
to, quanto é più ferma : e duca il vero, per cbe bauen- 
do tronco de la feuentà del gouerno , boueua anco di- 
tninuita e l’inuidia,e il pencolo. Ma Teopompoàgui- 
fad'vngran fiume dtuifom più rufccUi, quanta pod 
tetti diede altrui, tantaa fe ne tolfe; là doue la ragio- 
ne,c il difeor/o buono, cbe permeglio de la filofojia-, 
t'acquifla, trouando/i in vn Frencipe à gufa d'vrt-, 
buon fer ultore, cbe babbiacura de la faniiddct pa- 
drone, gli toglierà dmìgi quello, cbe é per fargli dan- 
no , e lafcieralh il buono , cbe lo confimi /ano . Ma la 
maggior parte de’ Ri, & de ' ‘Prencipi,cbe hanno po- 
co fate in tefla , fanno come i roggi ilatuarij , cht-J 
credono, cbe i loro coloffi liabbiano à parere grandi , 
e belli, facendoli molto aperte te gambe, e lati, e gon- 
fi nel meggo . -4 punto cofi cofloto con la graniti 
de la voce, col volto fiero, e minacacuolc , co' coflu- 
l ni afpri, e con l'appartar fi da gli altri fi credono rat- 
tenere la maefià , e l'aut tonta de l'imperio . E pu- 
re non fono in nulla da quefie gran ftatue , cbe per 
quattro giorni fi fanno differenti, che mollrando di 
fuora vna prefinga diurna fono poi ditro pieni di ter- 
ra, di pietra, di piombo; vii bene quella difierenga, 
che quelle lìatue per il pefo cbe hanno denti o ftanno 
fcrmc,cflabib;ld doue gli ignorantiFrencipi, perche 
fono troppo leggieri di dentro, vaciUanofpefio,e van- 
no à cadere : perctoebe efiendo male fondata la bafe, 
[opra la quale la loro poteflà fi fcrma,vanno ageuot- 
mite a mutuar fi Et come bifigna,cbe la riga, ò [qua- 
dro, cbe diciamo, fia efforctio prima, epoidnggi, c 
faccia rette le cofe cbe gli fi accollano; eofi bifogna 
che il Frencipe driggi prima, &■ ordini fe flc/io, e la 
Vitajua,c poi fi volgl,& applichi fi a quelli, a'quahi 
fupenore, e com manda; perche nonfià bene , cbe vn 
cbe cade, algi, c lem fu gli altri, ne chi vn ignorante 
Parte Seconda. D infcgm 
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intoni altrui , ne che vn di fiord moto ordini , ne c A uerna tonde t*daaffarco confata odo usile ftanite che 
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comandi vno , che non fappia vbbidirc . E pure gli 
t tocchi credono, che il maggior bene, r be fa in Vn* 
Trencipe , fa il non eftt re a ninno [oggetto : come di- 
cono del Rè di Ter fa, che tentua tutto il rcBo des 
[imperio [no per [crai fiora chelamoglie [ua, de la 
quale nondimeno pmche di niwo altro donata effe- 
te fi ignoro . Chi commenderà dunque al Trencipei la 
Ugge , fi ignora ( come dice? mdaro ) e de gli buomi- 
ni,e de gli' Dei, non quella legge [ertela di fuora fu 
per le carte;nia la ragione vma,che fempre gh i den- 
tro nel petto , cof famigliare , che non lo abbandona 


fi affliggono perla morte di ClUo,gli dicono que- 
lle parole ,thto, i flato da la giuituia rocco, la* 
quale fld a lato a Cioue , perche paia giallo , deci- 
to ciò ,che fall I{e. Ma egli non diceua bene , per- 
che parca che animale il pentito Aleffandro a far 
peggio . Che [e pure vogliamo di quella firnihtu- 
dme feruira non Ila la giuflitia a lato a <jtouc;ma 
egli fieffo igmfittia , e debito , e legge anticbiffima*y 
e perfettil/ima.Cli antichi e parlano, e [crmono, & 
infognano , che neaiuoGifue Beffo può ben reggere, 
e gouernare fenica giuflitia, laquale Hcfiodofa ver- 


mai, feorgendo l’arumo perla buona firada, lini B gme, come cofa incorretta, & amica de l’boneflà , de 


di "Per fa haueua vn cameriera , che non baueua al- 
tro ufficio, che di entrargli la mattina in camera, & 
dirgli-, Leualeufu.ò fi, & attendete aqueinegotij, 
thè vi ha Me[otomajde ordinati. Cof dentro nell'ani- 
mo d' vn dotto, e fauio Trencipe vi i fempre chi gli ri- 
cordi, e commandi il mede fimo ■ Sileno dire Telime- 
ne,! he Amore tra vn [eruttare degli Dei per fateci 
accorti i giouani; ma mrglio direbbe chi diceffc,ahc i 
Tnncipi fono i mini fin di Iddio per la fallite de gli 
huomim.diBr finendo parte, parte conferà andò i be- 
ni. che Iddio lor dona Tu aedi queffo ampio cielo, che 
Cigna attorno, egli manda qui giùi principi/ de’ [e- 
un, c Interra poi gli produce , e crefono parte perle 
t 'leggio , parte per li venti, parte co’l fauore de l<A 
fielle , e de la Luna, dr il Sole i di tutte le cofe orna- 
mento , a tutte infondendo una certa finga d’amore, 
ma di tanti beni, e tanti doni, che con tanta corte fa 
ci danno , noi non poffamo ne ben fruircene , nè go- 
derli finga la legge, la giuBnla, tlTrcnape ; la giu- 
ntila ili fine de talegge -, la leggei Copra del 7 Sen- 
ape; & il Vrencipe è una effigie del grande Iddio, che 
tutte le cofe gouerna, finga bauer bifogno ni di Ei- 
dia,nidiVolicltto,nidiMirone, che glielo facciano 
in brongo,ò in marmo fimilc ; perche da fi Beffo , per 
meggo de la unti glie fi fa ftmile.fabricando di fi-u 
fieffo m fi fieffo troppo gioconda e magnifica Batua. 
E tome Iddio ha uolutomoflrarcmel cielo una bel- 
lt (firn a effigie di fi Beffo, per meggo de la Luna, e del 
Sole ; cofi anco in una fepublica ci ha per lume , dr 
imaginedi fidatoli Trencipe tilquale confimi la j 
giu fini a, che non i altro, che portare fico la ra- 
gione, e l'intelletto, e non lo fi euro, ò il fulmine ,òil 
tridente ; come fi fanno ornare molti , e piagete , t 
tenendo riputai ione più che humana ; fi fanno odia- 
te ; e mo frano la loro poggia . Et il grande Iddio, 
come abborrifee quifli, che lo uogltono to’ tuoni, e co' 


la modcflia , e de la vtilità . Onde fino ì Vi cogno- 
minati reuerendi.e bene, poiché quelli fi debbono 
principalmente riuenre, che nulla temono , ir fi 
Trencipe dee più temere di non fare altrui male*, 
che di doucrc nceuerne, perche, queBo nafte da quel- 
lo . Il principe dunque quefla tema humana, e gene- 
rofa dee bautte ; che non fia finga [ut faputa offe fi 
alcuno de fudditi.non altnmcnte che i cani de’ pallo- 
ri fintendo qualche fiera di notte, non temono per fii 
maperlepccorCfibeeffi ne la mandra guardano. On- 
de Esaminanda, vedendo i Tbebani per vnalor fella 
„ dati tutu a piaceri, effo filo armalo andaua perla 
“ muraglia, e diceua ch'egli era fibra, e vigilante, 
perche poteffero gli altri efiere ebbri e dormire a lor 
voglia . E Catone in Vtica, vedendo Cefare venirgli 
vittonofi [opra, fece imbarcare tutu quelli che ha- 
ueua feco,e raccomandatigli a Dio, effo ritornando a 
cafa , di Jua mano l'amaggò ; volendo a quel modo 
moflrarc , per còliteli Trencipe efiere enfio , e te- 
merete di che dee fare poco conto , quando bifigna . 
Al contrario Qearco tiranno diTonto folcita a gui- 
fa di firpe dormire dentro vna caffeua nncbiufi , Et 
usinfloiemo Argino foteua conia [ua amica dormi- 
re in vn letticciuolo, che cglu'baueua in cafa fatto 
[opra vn fanalaio por re, ione non fi poteva [e non 
con fiala montare t la quale la fera la madre de la* 
fanciulla teuaua , & la mattina poi vi la ritornarne 
a porre i hot quanto fi dee credere, che coRm fuggi fi- 
fe il teatrofia cuna, i paleggi, i banchetti, hauendo- 
ft carcere de la fua camera fatto i I veri Et dunque 
temono per gli fuddlti, mirando , che non venghi lor 
male alcuno n tiranni al contrarlo hanno de i loro 
fudditti Beffi paura ; onde quanto più potenti diuen- 
gono, tanto più loro la paura ere [ce ; perche tanto bi- 
fogna di più temere, quanto più fino quelli , ai quali 
affi commendano. ìfc fi dee due (come alcuni filo- 


lampi imitar e : cofi ama quelli che gh fi fanno fimi- E fofidicono) che ne la materia prima, che in tutte* 


ti nella honefld , nella Immanità , ne Ila bontà, c gli 
accrefce fempre de i doni fuoi , come è la giufhtia , la 
ucntd, la manfuttudine, ir altre filmili uirtù, lequa- 
li fono mollo p,ùdiuine,come dice quel poeta; che* 
ri ori è il fuoi o , n ila luce , ni il cor fi del Sole , ne la 
eternità ,ò la immortalità iBeffa : perche Iddio non 
i felice , per la lunga ulta clic egli un te \ ma perche 
i Trencipe de la uirrù .perche qurflo è l'effe re diurno, 
e U belli gga de la vini fi molila in vuo,tbc go- 


le foggie fi trasforma , Bia miBo , e nafcoBo Iddio, 
cbeeghipiùtoBo [opra di noi fu in alto, immuta- 
bile, eterno, fedendo, come dice Tintone, ne’ finti pa- 
laggi , e recando tutte le cofe a la perfeitione loro 
naturale . Hor come quinci moflra nel cielo il Sole, 
netquale come in vn fpeccbio rapprefenta il fimu- 
lacro belliffimo di fi Beffo -, cefi ne la città hà po- 
lla la luce de la giu fistia , ne la quale fi t fingano di 
trasfirmarfi t Jauif per meggo de la filojofia , la 

quale 
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filile fola genera in noi quello bibita vagbiffimo, 
onde non ne auuerrà quello, che ad * dleffandro avvi- 
ne, quando bauendo in Corinto viflo e lodato ci ma- 
raviglia Diogene i l'io non fuffi nleflandro , differì, 
morrei foto Diogene effere. Virtuali come troppo im- 
pedito da la fua felicità , e potenti a non bautte tem- 
po di por fi per la flrada de la virtù , & per quello 
mojlraua d'bauer inuidtaala poltrii di Diogene, 
per virtù de la quale, e non de gli effttciti,e de le ar- 
me, come e fio faceua gli pareua colui munto, e glo- 
riofo. Mi egli patena per meggo deli fitofofia traf- 
f or mar fi con C affetto in Diogene, e reflare nondime- 
no con le fuc grandezze ^ ileffmdro , e tanto più do ] 
meua farlo, quanto che fi trauma in quelli foprema 
gronderà ; ne li quale per le perturbattoni grandi 
eh fortuna banca bi fogno di grande aiuto,e i'vn gri- 
de nocchiero: perche le perfone bafe,e pnuate poll- 
ilo poco offendere, e non potendo iHr icore t animo da 
de cupidità fentonofolo vn certo affanno, tome ne gli 
infogni [placatoli accadere [noie: là doue quando i 
potenti finouitiofi con marauigtiofa granella sfo- 
gano i loro deftdettj , Ben i egli vero q nello, che folc- 
ila dire Diomgio,cbe altbora coglimi il miglior frut- 
to dclfuo effere I{e quando toflo otteneua il fuo imi- 
to, ma i mollo pencolofo, che colui, che più lofio con- ( 
feguire ifuoi dcfidcrif , defiden quello t Ire non fi dee . 

Il vaio quando vede potere lofio efscqunc poncs 
tutti gli affetti in volta, cauafuora l'ira, la muidia, 
gli amori, gli adultcriffaMaritu, la proferii tione £ 
toflo che egli parlai fpacciato quelrmjerodelquale 
fi fufpica filo d'offe fa . E come dicono i Fifici , che il 
lampo effe dopi del tuoni, ma prima appare (come 
prima fivedeil [angue che la ferita) perche il f nono 
viene più tardi a gli orecchi, che il lume a gli occhi, 
tofmele potentie vengono prima le pene, che le ac- 
tufe, e prima le fententie che le prone : perche , come 
dice colui , l’ira non può in quelli potenti fermar fi : £ 
non altrimenti che t'anebora in un temptflofo , & 
alto mare . B fogna dunque che la ragione con la fua 
gravità [peggi e calchi la potenti! ,ecbt il prencipe 
min il Sole, che quandoi altiffimo,i più prefio al no- 
ftro Tolo,allbora meno fi muoue,e va con la fui tar- 
dità più fiteuro ; percioebe ne’ Vrencipi non fi può a 
mun conto tenere afioflo duino. Quelli che pattfeo- 
no di mal caduco , [ubilo che fintomi freddo, con /«o 
Venirne di tefU,accennmo che il morbo gli i prefi 
fi: cofi gli ignoranti toflo che la fortuna gli tffalta 
un poco, i di ricchcgge, ò d i gloria, ò di potcntia,ac- 
tennano efiere atti a cadere, e doucrc toflo precipi- £ 
tare : angicome non fi può un uafi, efiendo uoeo, co 
uofeer degli i rotto, ò nò-, ma poflout humore dentro, 
fi uede onde filili , cofi gl' animi foggi , che non fanno 
fetuttfi de la potenti!, featunfeono toflo fiora le loia 
rapidità, come l'ira . il fa fio, lafipcrbia, li infoien- 
ti! i ma che b fogna dire queflo, che anco i mimmi 
mori de le perfine chiare , e lUufln fi notano, e tac- 
ciono, come a Cimone fi r imprimermi il vino; a Sci- 
pione U fieno, j Lucilia, i fintuofi conuitl ( 
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DE LA VIRTV’ MORALE. 

0 bo deliberato di ragionare de la 
virtù morale, e che ai eoflumì ap- 
partiene , laquale fi uede chiara- 
mente efiere da la contemplatiti! 
differente per bauere l'affetto de 
l'animo m ucce di materia, eia ra- 
gione in vece di forma : diremo di lei primo dunque 
qual fu la f uafuftantia;apprefio come nasalmen- 
te pofia da fi fila fiate: e fi quella parte de l’animo, 
ch'ella ha in fi per propria ragione moderata ; i pur 
partecipi de i altrui; e s’icofi.che de (altrui ragione 
partecipi, a che guififiditàparticiparnc, come quel- 
le cofi, che fi trouanomifìe con altre più eccellenti 
di loro; ò pur come quella, che come fuperiore,e mat- 
ura le fignoreggl f E primo, che la vntùfia del tut- 
to aflr atta, e fuori' ogni materia, e che pofia da fi 
fiefia mantenerli , a fin mi credo, che fu ognuno 
eburo j Ma perche le cofi noflrcfiano, e più chiare >e 
più ferme; raccoglieremo breuemente il parere de 
gli altri fopraquefla materia . Mcncdcmo Entrefe 
dunque uoleua,che le virtù non fufiero molte, ne dif- 
ferenti tra fi \ ma una fila , è chiamata quaft di più 
nomi , pere-, oche uoteua, che a quella guifafufte una 
mede finta cofi la Temperanza , la Fortcgga , e U-> 
(jiufluu ; come farebbe a dire, la uefle, lafittana,il 
fato. Enfiane da Scio medefmumente non faceua 
più che una [ola fuflantia de la unti , e chiamatala 
fauità ;macgli fecondo diucrfinfpcttidictua farfi 
molte, e differenti, percioebe bauidonfpettoa quel- 
lo, ciré deue l'buomofare, ò fuggire, diceua,cbe que- 
fiauirtù [idonea chiamare Tru denti!, hauendo ri- 
spetto al moderare, e porre un ceno termine a le vo- 
lutti, volca, che fichiamafst Tcmpcrantia -, hauldo 
rifpcttoala ficietà, & al contrattare con gli altri, 
uolea chefufie <f inflitta detta ; nonaltrmcnte , che 
unco Dello efiendo uno, a leucite taglia una cofi, a 
le uolte un'altra , & il mede fimo del fuoco , che con 
la iflcfia natpta abbiacela diuerficofe. Egli pattai 
che Zenone Cittieohauefiequeflo parere iftefio, di- 
cendo, chela Trudentu , quando comparisce a cia- 
fc uno quello che gli tocca, è Giufhtia.quando mode- 
rile uoluttàf Temptranga; quando fiffnfee confia- 
te mente , è Fortcgga ; e chi mira bene t'accorge che 
Zenone chiama qui la feientia. Vrudtmia. Ma Cri- 
fippo credendo , che ad ogni qualità fu fsefiua la fua 
virtù, fece (come dice Vinone) un' e fiume difufato, 
& incognito di virtù; percioebe, come dal forte ,à 
man fiero (diceua) diciamo venne la fortcgga, e la 
manjiietudme , e dal giufìo,la giti finta ; cofi dal ge- 
nerofi, la generofità, dalbuono, la bontà, dal gran- 
de, lagrandegga, dalbello.la betlegga ; dal piace- 
vole ; la puceuolegga ; da Cvrbanofa vrbanuà, & 
altri ihfuiti filmili, intanto, che di molti, & a [tur di 
nomi nem fi, ungi macchiò la Ftlofifia . Ben conmene 
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ttatuttiqueflì,cbelavirtùnonfiaaltro,c'ue vna-> a 
terra diJpofuione,e facoltà de la parte principale de 
(animo, la quale facoltà procede tutta da la ragio- 
ne, an^i è la ragione ilìeffa; e quefio tengono per cofa 
ferma , cr immutabile, ne credono, che quella parte 
de (animo, cb'ijen^a ragione, (jr cb'i mpotcre de gli 
affetti, cheta perturbano , fta in modo attuilo distin- 
ta da la parte ragioncuofeiOnde dicono, che la mede- 
pmap.tne de l'animo, che chiamano Jntelletto,e par 
te principale, fta a t o nnnoui mutamenti figgetta , e 
thè fecondo la varietà de gli affetti nafea miei il vi- 
tto, ò la virtù; e che non jia ferina il m eg^o de la ra- 
gione i m monna d’animo, che tutto tfoi •goto , e vio- g 
leuto filafciaqua Iche fatto indebito , cr magione- 
uoletrafportare perciocbt e ffi dicono, che noni altro 
(affé Ito, che vna ragione cali lucila; e tf renata, nata 
da vn torto, e fatjo guidino, quando ella c diuentala 
gagliarda ,e potente , Ha a me pale, che costoro non , 
Japeffero,come ciajcuuc di noi i doppio,e rampollo, ne 
viddero altrefl effe quella duplicità de C annuo;quel- 
la chiara foto, Cr aperta ccmnuftione conobbero, che 
i de l’animo, e del corpo . 2(i fi deue dire , clic Vita ■ 
gora non vedefie quella compojilione de le parti de 
(amino, che quafi vn altro corpo , compililo di pane 
ragioninole, e di parte fenga ragione , connofia cofa, ( 
thè egli ritrouò la Mufica per tianquillare,c placare 
(animo, quafiebenon filfeegh tutta atto ad efjere 
da te dottrine, e da i precetti guidato , e retto, ne fi 
fotefjentrardal vitto con la larga fola de la ragio- 
ne, ma cibifognafie anco altra via per pervadergli, 
perche non fifie del tutto intrattabile, crmhabile a 
la hlofifta. Ma Platone aptrt, (/imamente vidde 
come l'anima del mondo non è fimpuce , ne vnifor- 
tne, ma compoSla, c mifia, onde parte firegge,e gira 
Jempre à vn modo , parte frvede con t agni moti , t 
contrari^ menarne intorno t (noi circoli ; onde najet 
la gcncratione , e cori unione de le coje di qui giù. ] 
Hot Canuto bumano mede funami ntc ,ebt i vna-, 
parte del mondo, i fabneato a la gmjadi quelle te- 
ttile, non è ne fempt.ee , ne d'vn jolo modo ; ma vna 
parte di lui è (intelletto , e la ragione, che natural- 
mente deue foptaSlare a ( huomo , l’altra parte i la 
torbolentia de gli affetti finga ragione piena di er- 
rori, eda fc Hrffadifirdmata. Sin, fia par te anco fi 
diuide di mono, & vna patte di lei actompagna 
Jempre il corpo, col quale de fiderà di fiate femprc^i 
&i quella chiamata iontupi/cenna, l’altra parte 
a le volte i accolla con quefia Concupijcentia , a Uà 
volte con la ragione ; ey i chiamata Irafcibile : Egli 
fi vede agcuolmc ntc come funo diuerfe la parte ra- 
gioneuoie , t intellettuale , e la parte concnpijcibtle, 
irajclbilc , poiché fi vede chiaro ,tbe molte volte 
quelle recalcitrano , e fuggono il migliore . Anno- 
tile, come fi vede ampiamente ne’ firuti fuoi, fi /cr- 
ai molto di quelli principi) , ma poi attribuì la ira- 
fi ibi le, a la concupifcibiic, nei tendo, che l'ira non era 
altro che un defideno di uendetta , e Jempre chiamò 
poi amendue quefie d’uri nome filo , dei parte per- 
turbata da gli affetti, c/cjiay ragione ; come qu.Ua, 


ch’era da la ragioneuole differente, non però , ch'ella 
fu fin^a ragione del tutto ; cornei quella parte de 
l‘animo,mediancc la quale jenttamo,crefctamo.e ue- 
getliarno ( la quale del tutto non partecipa ad alena 
modo conia ragione i&iadun certo modo nata da 
quella fordacarnaccia; & idei tutto nel corpo in- 
fangata : ) perche fi quejla parte figgetta a gli af- 
fetti non ha fico la ragione come cofa propria , le b* 
nondimeno la naturadato facoltà di potete udirla » 
mirarla , uolgerlefi , e cederle , fatuo s' ella non fuffe 
del tutto perfi, c de franata da la uolutti, e untetela 
diffoluto. E chi fimarauigUa, come pofla ubbidire 
a la ragione quello, che non ha ragione in fe , tuo lira 
di non intendere le forge grandide la ragione , e fia 
doue penetri, recando a fi non con uiolcnti, e t forca- 
ti modi, maebe informino , e difpongbmo a cederti, 
Cvbbidirciilcbemi pare p a efficace per oc cappa- 
te una cofa, che tutte le neceffui,e moicane del mon- 
do , Egli fi uede che gli [pinti j ncrui, e lofi» ,e le al- 
tre parti del corpo non hanno ragione -,r nondimeno 
tallo, che nafee nell'animo qualche molino, fidtlla- 
r.o.fi leuano fu , e prontamente a bbtdifiono ; e quafit 
[colendo la ragione il freno, ch’ella ba in mano, i pie- 
di fino prenci al cammarc ,'oal correre ; le mani al 
trarre , i al togliere ; e tutte le altre parti , a tutto 
quello, che l'animo penfa, e difpone -E che la partCA 
de gliaffctti fiquieti, ctonformicon la ragione, lo 
dimoflro nanamente llomero, quando diccua , chCA 
y hffe uedtndo cadere g ùne le belle gote di fua mo- 
glie una pioggia di lagrime, fi fontina ben nel cuore 
tutto compaffioncHolc ; ma tenta gli occhi afimttt, e 
fermi come un duro [erro, celando dentro il dolore. 
Si fa chiaro anco quefio, ne l'ifmorgarfiloHo ogni ar- 
dore de le membra di colui, che credendo bauetfi a 
giacere con qualche fua dama, fi accorge bauerfum- 
prudenltmente recataa lato fia [ore Ila, ì fua fighuo- 
) la ; onde pieno d'bonore fi tira a dietro , e lafita a la 
ragione ogni fio membro guidare , E molte a ohe fi 
mangia uolontien cofa che njapcndofipoi eflere fiata 
fcbifa.òcontra leleggi,non filoètofioin campo tira, 
& un fdegno grande contra ilgmdicio errante ; mi 
fi nomila anco con gran dilhiibo , &■ affanno del cor- 
po,ciò cheti prima mangiato . Dubito di non difccn- 
dere a cofe friuolt, e fanciulle fi he , dicendo, chenon 
la ragione filo, ma te cofe inanimate anco hanno con- 
formili con gli uff etti Immani, e gli placano, emo- 
ziono , come fono tutti gli illromenti mufici , i quali 
beante dolci melodie , ò con le mefte commouone , e 
: uolgono,òàptacereiadifpiaccre gli affetti noflru 
Oride Zenone, cantando Amebeo nel Theatro a la 
(filata, dicono, che diceffe a fioi difiepoli. Andiamo 
ad imparare i concenti , e le uoci , che gli rntefliru ,i 
uerur, i legni, e gli offi, che partici pano de la ragione 
e deliramelo mandano fiora.jua lafiiando quello, io 
u orrei uolontien incidere da cojloro,s’effi uedono,che 
i cani, i caualli, gli augelli domeflict, per un certo cO- 
flumc i nfignàdoglifi imitano le uoct,egh atti nofirt, t 
ci ubbidì/, ano, e cbcHomero dice,filleua Achille ani 
mare eie Zuffe egli buomini,e i caualli,di che fi nu- 
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tauigliant, è dubitano, che quella parte , che l'ira in A le dfcuffione i firga che vi fui anco prefinte la parta 

__ ■ j.r.j L-r.-.n . inagioneuote;came quella che ne te aflccutioni attua- 

ti con gli {mi affetti fa il tutto , i quali nòdimeno han- 
no dibifigna de la ragione, che gli moderi, &■ ponga 
ne la mediocrità finga paio poffare ò di più.i di me- 
no quello termine , perocché la parte magione noie 
bora [ente forti, e violenti commotiom; bora più len- 
te, e più languide di quello che ^fognerebbe-, Onderà 
nafce, e he in tutti i noflri affari il dritto, e vero com- 
pimento di lorojia vnfilo,& molte le vie per errar- 
mi ò allungando , ò mancando ne la mediocrità; non 
altnmcntc che i vuoti berfaghooue fi tira, e molti 
j> gtierron chevifi fanno. L‘ officio dunque de la pru- 
dente ifiecido la natura , f renare, & troncare i dtfor- 
dmati affetti, e monni, che najcono nell'animo; Alle- 
nandolo quando il vede per troppo moUegga.i paura 
mancare dal [no debito, & abbandonare l bone Uà; à 
a! contrario frenandolo, c moderandolo ne fuotdtfor- 
dmati motiui quando il uede gonfio poffare finga al- 
cun'ordine i termini , e finalmente condii uendo It-r 
mrtùmoralinelaloro mediocrità ne la parte dell ani 
mo irragioneuole . Egli non fi deue dunque dire, che 
tutte le uirtù filano nel meggo , poiché la tur tù, che 
habbiamo chiamata fapicnlia, non battendo h fogna, 
ne a fare nulla con quejla parte irragioneuole,fi fe- 
de ne la più pura, e ferma parte de la noflra mente, 

trouandofipcrfettiffimadifuanaturajquafi una di- 
metta de la ragione ,& da la quale l'altegga de ht 
fannia procede . Quell' altra untò poi, che ferueal 
corpo, e che però ha dibifogno de gli affetti, come ifro- 
menti,e mini Uri ne lefue operatiom,non cdinguegtà 
la parte de l'animo irragioneuole;ma facendofa un 
certo modo regola, & or dine, m quanto a la fua qua- 
lità, c forgi, non è altro, che una eccellentia;in quan- 
to palala quantità , i una mediocrità , che non ecce- 


noi,à defilerai che fi rallegra, Or attrista , vbbidifca 
a la ragioncitìto tuù ch'ella babita in vn luogo iflef- 
fi conici; non lei cofa {tramerà , ne da lei tronca ; ne 
vifi riduce con sfogete per fotgai augi dipenda da- 
nna natura i(leffa;e conuerfa con la parte ragia neuo- 
ie,e con lei j'aUtua,e crefce;e pervna conluetudme,e 
toflumc,cbe ha con effo lci,diucnta perfetta;ondefo- 
■ mollati chiamati ai tomenti i cofiurnt,i quali, per dir- 
lo in breue,non fono altro.che vnaquahtàdela par- 
te irragioncuolc de l'animo, il quale nome fu loro im- 
poflo , perche quejla parte d'animo magione noie con 
d’aiuto de la ragione toghe quella qualità dal codu- 
7rie,ò v fi, che diciamo, ilquale non pen fa glàdi Stir- 
pare del tutto gli affetti, e i mouimcnti de l'animo ;jì 
pache non potrebbe, come anco perche non farebbe— i 
alpropofito;mt s' ingegna di porui più tolto vn certo 
termine, (fi- ordine, e conili tinnii le virtù morali, le 
quali non poffono efìere finga gli affetti; ma fono ben 
tette loro mediocrità, che la prude otta v' imprime, e 
fanne vn’babito amie . Egli dicono ntrouarfi quelle 
trecofe nell'animo noftro,potentia, affetto, & habi- 
to\ La prima è un principio, & una materia de C a ffet 
to: come il' iracondia , il uergognarfi , & altre fimili 
inclinai ioni; L’affetto poi è vnaccrtacommotionc de 
la potentia;e l'babito e una potente conferminone de 
la prudentia ne la parte irragioneuole,cbe da la con- 
fine mime nafte . Quando dunque Caffettione i mal 
guidata da la ragione, cagiona il unto , quando bene 
partorifcelamrtù. Ma percioclie non tutte le uirtù 
fono mediocrità ; ne fino tutte chiamate morali ; ci 
faremo un poco a dietro per dire te differenge loro. Di 
tutte lecofe deimondo, alcune lipoflono a un certo 
modo toglie redaperfe;comeèlaterra,il eie lo, le fel- 
le; alcune altre hanno un certo n/petlo a noi ; cornei 


il bcnefilmale;quelloch fideueeleggere; quellocbe D dendoi juoi termini, tronca, e raffetta quello , che i 


fi deue fuggire la uolutti, il dolore . Et in amendue 
queflc parti difcorre la ragione ; ne la prima confile 
la fctentia,e la [peculatiouc : da la feconda ; che ha 
un certo nfpetto a noi , nafce il potere deliberare d’ 
una cofa; elauirlùdeldifcorrere in quella prima i 
chiamata fipient la; ( altra ne t'oprarfi in quella fe- 
conda i detta prudentia . E diffenfcono tra fi , in 
quanto la prudentia nafte da vn difeorfo ragioncuo- 
le fatto da le cofe contemplatine a Cattine, e però ha 
Infogno de la fortuna , là doue non ne ha la (ap lentia 
tifogno per confeguire il fuo fine ; perche tratta filo 
di cofe eterne, e che fempre avn modo fireggono. E 
come il Geometra non cerca fi il triangolo ba tre an- 
goli vguali a due retti, perche lo tà (che già de le co- 
fe , chcpoffono in dmerfi modi fecondo diuerfi tipi ef- 
fere.fi dubita, e non de le I labili , e che non fi mutano 
mai) cofila mente tontemplatiua non ha bifigno di 
andare confutando , e dubitando di quelle cofi fer - 
vufftme, che finga alterar fi mai, fempre feruano la j 
medefima natura. La pruicntia poi , perche fi trova 
fra cofi piene di errori, e di torbol(tie,e fra le mffabi 
irta de la fortuna; bifogna fpefio confiltare ne le en- 
fi dubbie pnma,che fi rechino ad effetto , ik la qua- 
Opufcoli di Plutarco . 


auanga,ò manca . Ma pcrciocbc il meggo fi dice di 
più maniere, vediamo qual meggo tenga la virtù. 
Vnamanieradimeggoine la miìlura de'fimplici, 
come diciamo del color bruno, che fia meggo tra i 
bianco , e'I nero : diciamo anco meggo quello , che fi 
contiene fra due > de' quali uno ne contenga , da l'al- 
tro fia contenuto , tome «c numeri l’otto i meggo a 
quella maniera fraquattro, e dodici, e meggo me- 
difimameute quello , che non participa <t alcuno do 
gli e {tremi, come farebbe quello, che noni henc-i, 
ne male. Ma a muno di qui fi modi fi deue dire che 
E fia meggo la virtù, non come il primo, perdre non 
iella matura alcuna de’ ulti/ , tbe fino i J voi edre- 
mi , ne contiene in fi quello, che ella auanga nel 
meno, nei contenuta da quello, in che i auanga- 
ladal più, ne anco i del tutto libera da i motivi de 
gli affetti ; de i quali bifigna che partecipi più , e 
meno . Ella fard dunque net meggo a quella gufa, 
clx diciamo nell'armonia di due voci e freme ; de le 
quali f figge nell' una il troppo acuto , nell' nitra- 
ti nappo grave, kfiendo dunque la virtù un mo- 
to, Qr una potenna ne la pane irragionevole de—t 
t’animo; toglie, eS~ tronca quello che èò troppo lan- 
cine Seconda. D 3 guido. 
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guido, & fiotto ; ò troppo tifi, e duro, e finalmente A “ppetitt. in quella apentcndugli;in quella condfpi. 


Il più, il mino in tutti gli appelli! naturali ; ponendo 
termine, c meta a gli affetti ; &■ a quello modo dico- 
no .chela forttgz.sfi* untò . pofta nel me XX. 0 tra I* 
timidità , e la te trinità : de le quali la puma pecca 
nel meni-, la feconda nel pini la liberalità! in megxo 
dcU'auantia , e de la prodigalità ; la manfuctudine 
tra la Hupidiià, eia emacila ; tagiujbza net dare ni 
più ni meno a defilino di q Hello che gli tocca-, la tem- 
peranza tra la mfenfilriliià.e la intemperantia: Dal 
che fi può chiaramente ucderc la differenza, che ètra 
la pai te irtagiontuolc, e la ragione unir; e tra Tuffi f 


cere, e dolore fi viene al peccare -, in quefta vi fi vie- 
ne con p:ù piacere ; in quella contro fica voglia fi fa 
contea il dcbitoimquclla volontien i abbraccia ogni 
dishoneflà . Tfe folamente i fatti fanno chiare le loro 
diffcrcntic; ma il parlare anco che fi fa di loro ; per- 
che h intemperati parlano a quello modo -, come di- 
ceua colui ; ifuil coffa i foaue , òptaccuolcfe non vii 
la bella Venere in mrxxp i quando non hauti io più 
di quelli vaghi penfiert, che ho io a fare più nel mon- 
do i Etvn’altro dice; Tutte le altre coffe del monda 
chiama io ciancio, dopo che'l mangiare, il bere,tl luf- 


to,elarag,one;perccochetrala temperando, e la J} furiare . Quanto di cuore icoflui tutto noie -voluttà -, 

coni menila non farebbe differendo alcuna ; ne tra la ' * 

tncontmcntta , eia mtcmpt randa altre fi; trouando- 
fiamtnduc parimente alare le forge loro circa le cu- 
pidità , c le voluttà , [e non fu/le tra quelle due parti 
dell'anima gr an differenza ,ò purefifufle vna coffa 
ifttffa in noi quello, che naturalmente appetite , e 
de fido a , e quello cbf di fame , e confidila . Hora la 
temperando , e la coni menila differirono , e i loro 
contrari j mrdefimamenre ; perciocbe la temperan- 
do allhota fi fi ni noi ; quando la ragione regge , e fa 
ebediente , e piaccuole la parte trragioncuolc de l' 


ne vii meno quelTaltro , che diceua : Lafiiami mori- 
re, perche quefloìU mio bine , Ben moRraua egli 
d.' bautte anco in fermo il guidino infume co'l corpo. 
Hot odanfi bora gli incontinenti ; l'vno dice la natu- 
ra mi sforgo, benché io veda il bene ; t’ altro, ohimè » 
che dal e telo pione giù il male a gl' huommi,potcbt: la 
veggo il meglio, & alpeggior ni appiglio, (T l'alito , 
la forga de Tira mi trafporta, ne pi/lo re filler ut , non 
altramente che Tane hora di lito net meggo del ma- 
re , che folca , e non ritiene , chiama au, bora di tuo , 
fi, che volle le f palle a la ragione per mollezza d' am- 


ammo; à la gutja che fi fa d'eri animale binilo, e la q madide' calci al buon difcor/ó , e lajciafi jacilmen- 


reca ad vna moderai ione , e mediocrità de le cupidt- 
tà.lliontmente fa bene il mede fimo con la ragione 
ne la parte irragioneuoletflefii;ma la induce sfo > gu- 
fa, e non finga dolor di lei, a far le fue voghe a pun- 
to , come /pinta dal ballane, e da vn duro freno , & 
con empire ogni tofa dentro di brighe, e tumulti, co- 
me finge Piatone a punto i due caualli , che conduco- 
no il carro del' anima ; l’vno de' quali il peggiore fi 
fiorce tutto fu’l giogo, e non vuole fare la firada, che 
l’altro buono fa-, in modo , che ne trauaglia il carrat- 
ttrro , ilqualc hi figlia Star gli fempre con fomma ul- 


te portare da la paffione . Dicchi vnaltro;lo fio pen- 
dente come vna nane attaccata con fune a terra : 
li vento fi ffu , e le (nm nonna ritengono : chtamaut 
le funi il fio di fior fi, che npugnaua a la dishoneflà s 
che , come rotto da i venti del fio impetuofo affetto , 
il lafctaua andare a perdere . E certo che l'intempe- 
rante a vele fptegate fi lafcia da i dcftderij portata 
ne le voluttà , e vi fi dà morto ,evtuo, come fi dice ; 
ma l'incontinente vinisforgato, e come chi non uuo- 
le i quafidefideroffodiffcamparne , nel che fentcndofi 
Timone enfiarne folca fcbcrnirc uinaffarco, dicen- 


gilanua .edefireggafopra, in farlo andare contea p do ,cb:benche fidiceffe , ch'egli bauefie bauutauna 


Jua ungila auanz,& in non perdere il freno ch’egli ba 
ne la mano. E per qneflo non tengono lacontincnlia 
perfetta virtù , non efiendo mediocrità nata da con- 
cento dicatliuo a bitono;ne hauendo tronco quell' af- 
fetta , che non vbbidifefc non forgato,c con dolore, 

- a la prudenza; Onde non pare quaft altro, che un ne- 
mico, che /ubiti nella medefimacietà,picnaparimen- 
je e di allrgrcgga, e di di/piacert, per la iijpantà^ 
difi ordia che fi nona nell' animo, fitte fio iflcffo fa,che 
la mcontincnlia fia imperfetto vino ;e lamtempe- 
ranlta vitto compuitiffimo; perciocbe quella, Intuen- 
do gli affetti ,ela ragione peri ui boti, nel drflcrtrc 
trafporta al diabonejlo , & nel mal d / correre s' acco- 
lla con le cupidità, finga fini ire, ò accorger fi a mun 
molo di errare-, la doue la incontincntia ba la ragio- 
ne ne la fia nera fatdegga ; ma unita da Tuffiti ione 
p-ù gagliarda, che la ragione, fi la fila a Ufirada 
tattiua traj pori are; Onde difienjcono per qui fio, che 
ne la linoni menila la ragione refla vinta da l'affet- 
to , ne la mtemperantianon venganone anco quel le 
due parli de T ammoa coatenttone alcuna -, la quella 
recalcitrando, e cantra fia voglia fi là dietro agli 


fcrmeggq canina , nondimeno era mifero per efierft 
lafilato pur trajporcarc dall tnccutiui de la un hit là, 
che fuole da molti fortifofifii effereutnta, perciocbe 
il f amo non i continente ; ma temperante: come non i 
tl matto ignorante, incontinente -, ma intemperante: 
perche l'incontinente fi allegra de le cojc Ijoueflc: 
l'intemperante non fi duole ne anco de le disbonefle . 
La imonnncntia dunque i cefi d‘ animo fofifìa,cbe 
[e bene ba la ragione fico, non può nondimeno collan- 
temente fermarpm quello, cb tgliucdc effer bene. 
Elqnefiefinole diffcrcntic de la incontmcntia,e de 
j; la intemperantia . La contmcntia mede fintamente t 
la temperanza hanno le diffcrcntic oppoflte: per- 
che la continenza ba fempre fico qualche nmorfo , 
qualche dolore , qualche paffione , li doue T animo 
temperato d'ogm parte i quieto , e tranquillo, per la 
conucmcntia fimma che i tra la parte tagioncuole 
de T animo , e li inagioncttolc , al quale fi può benii- 
re quello, che dice Homcio ; Ecco già IranquilUffim» 
il mare finga uento, perche hlettuno ha placata la 
molentia de Tonde , a quella gufa la ragione fmorga 
ogni rahb.ofo moto di cupidità, facendone le azio- 
ni uolon- 
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ni volontarie , ubbidienti , t concordi /eco tutti quei 
motmi, chela natura commoue, cdejla; in modoebe 
non cerchino di andarle auand,uc di volgere te [pal- 
le a dietro , ò di turbare Coi dine , e non cjjcrc ad ogni 
[no cenno predi; ansili fa proni iffimi a gire li lo- 
fio, ione efjo eoinmandi, a lagnila, che fa il poliedro 
che corre fempre dietro a la madre da la quale toghe 
illatte. Onde fi fata fententia di Se nociate vera, 
quando dice, che i veti Filofifi da fe flc(fi,& per pro- 
prio volere fanno quello, che gli altri foglio no t forgi- 
ti, & per paura de le leggi fare; quafi gotti, & [cac- 
ciati da le voluttà con la paurade la pena;come fi 
/ cacciano i cani co balìoni , ò con vii poco ilrcpuo di 
topi . Egli i dunque affai chiaro , che nell'animo no- 
firo fi I tonino quelle due co[c differenti , cioè le cupi- 
dità, &■ vn' altra cofa,cbe contende, Or tontradice^t 
loro . "Ben io io, che vi fono alcuni , che dicono , che 
non [ia l'affetto diuerjo da la ragione ; ne queftadif- 
fenfione, & difcordia [latra due,machenon poten- 
do noi per la fua velocità vedere la mutinone , che 
vna coja [ola faindiuerfc parti; non confidammo 
cbevna cofaiSieflaè quella, che nell'animo noli rO 
naturalmente de fiderà, fi pente, fi cruccia; #■ teme j 
c guidata da le voluttà fi lafaa ne le dithonellà con- 
durre; i quella , che [tonando araccolta , richiama, 
e r aglina quelli tfleffi affetti difpcifi , e vaghi ; per- 
cioche la libidine, dicono, l’ira , la paura, e le altresì 
fimil :, fino Opinioni; giuiicij perita fi, e praui: erro- 
ri, e mot lui di tutto l’animo intiero , e principale , & 
non di vna parte di quello : Onde non fono altro che 
epcratioiiirnntabih,c perogw poco cadenti: a quel 
modo , che il correre impctuofo di fanciulli per la lo- 
ro debolezza và facilmente a cadere, -d i quali 
re fpondiamo, che negano il fentimento : non accor- 
ge ndo fi del mutamento, che in loro He (fi fi fa dall’ap- 
petito nel buongiudicto : ò dal buon giudicio nell'ap- 
petito , percolile cb: ama non fe ne refta perche-. 
confiden,e vegga , che l'amore fi deue fuggire , & 
oliami; ne a l'incontro lafitaildifcorfo buono, quan- 
do fida per vinto a le cupidità ; ma oliando con la 
ragione a l'affetto, è fempre nondimeno con e fio lui; e 
•vinto da gli affctticonofcc nondimeno il (uo errore, 
t non ha perjo il difcotfo; Onde ne con l'affetto annul- 
la la ragione : ne co I difiorjo ragioninole toglie da fe 
gli affetti ; ma effendo bora da quella parte , bora ia 
quella girato, evolto, fi troua jempre nelmcggodi 
quefle varietà. Ter laqual coja , come a me parcs, 
credendo cofioro,che t animo fatto da la natura, par- 
te principale neUl buomo, bora diuenti cupidità ! bo- 
ra ragione, che è fuo oppofito : fanno a punto tome 
quelli, ebe credono , che non fianodue cofe diflmte^t 
il cacciatore, e la fiera; ma i a corpo ifieffo , che mu- 
tando fi diuenti bora fiera , bora cacciatore . E come 
quefh dilaniano lo felli in cofacbiara , cofi quelli ne- 
gano il fornimento , nonveggtndo effere due in [e-a 
fteffi , quelle lofe che contendono wfieme , e non una 
fola, che fi muti bora nell' vno, bora nell' altro. Ma effi 
rifpondono qui, e dicono : Hor non veggiamo noi, ebe 
Vna cofa iflefja nell' buomo iquella ,cbe volendo li - 
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ber are decorrendo :aflai fptffo fi diRrabe a contri 
no parere,#- nondimeno ella nonipiùcbt una fola t 
Egtiiilucroqucflo,rilpondo; ma non [ha mone' ter- 
mini , perctochc in queflo difcorrerc la prudentta non 
contende feto; ma con quella vna facoltà, che ha di 
difcorrerc , s appiglia bora a queflo con figlio , bora a 
quello: bora a quella ragione, bora a quefla; ancel- 
la non è più che una fola ragione , che de le altre cofe 
fi ferue, come di materie ebe tra fe diffenjcono; Onde 
auuiene, che nelle contcmplationi finga affetti , non 
fi ruroua mai paffione alcuna che Labbia ad inclina- 
re C buomo piu in quella par te, che m quella, eccetto 
fenonu e ne fuffe dentro alcuna nafcoìla: onde fpefie 
uolte auuicnc, ebe ne’parerididue,che difeettano in- 
fume, non è la ragione , che a la ragione s’oppongbi: 
ma è è Cambinone, àia paura, b altra paffione fimt- 
le, come fi uede in quello , clic dicati colui preflo Ho- 
mero: Tergognauanfi di negar lo, e temeuano di pro- 
metterlo, & m quell altro : Il morire igriruc , ma-, 
glortofo: il uiuere infame, ma dilettcuolc . Hor a que- 
llo modo nel difi orrende nego tij gh affetti ut fono 
di grande impedimento, e quelli, che nel Senato, ì 
nt' configli de'Drtnctpi parlano a compiacente , non 
icb'ejfidi cuore appiobmo l’uno di due pareri ; ma 
moffi ia Caffè mone, e hanno in cuore, lafciano di di- 
re il parere ut de, e buono. Feniche nelle città libere 
t magiHrati metano a UOratori di dotine comm one- 
re gli affceti;pcrctocbc la ragione da feflefia s' inclina 
algiufto, là doue effcndoui l’affetto in meggo nafcc-i 
lofio diffcnfionc tra il difcotfo buono , e gh affetti . £ 
che ciò fio nero, affai chiaro fi ucic nt le confidcratio- 
m filofofice;ne le quali fiuede,cbe strillonici Demo 
eneo, e Cn lippa finga perturbatione, ònmorfo alcu- 
no, augi ci piacere ripudiarono alcune cofe, ebe batte- 
uanogtà prima approbate, perche nettammo, che im- 
parate contempla filo le cofe, non u'bà paffione alcuna 
luogo che l'impedifia ; augi la parte irragioncuotcsi 
dell'animo uiftà quieta, ne fi cura altnmentc ; Onde 
lofio, clic la ucriti appanfcefi abbracciata uolonticri 
da la ragione, in poltri de laquale fila i il crederò 
una cofa,ò non crederla, là doue i di fior fi buoni ne’ne- 
gotij,c(lendodagb affati uinti, dijjicultauo,o fanno 
dubiala strada buona , a la ragione, mercéde la par- 
te sragionatole, clic con qualche uoluttà,ò paura, ò al 
tra paffione fi fa auanti adtfiurbarh. Di ciò è bui giu- 
dice il [enfi, che l’uno e l'altro, e uede, e tocca; efiendo 
quafi la cuna, oue ha da giudicare la ragione, laquale 
unica, do non amm aggi, i dttfa il mnto : ma il trahe 
[eco cantra fuauoglia a forgi ; come noni anco epa 
disfatta £r annullata effendo uinta;.masforgata oue 
a lei non piace contea fila uogha. Teritcheuel uo- 
lerea noi ftesfi contea di amore con figli are, a (er- 
utamo de la ragione contea luffe ito; quafi, che l’uno, 
#■ [altro fi ntroui infume nell’anima, e quafi che 
tocchiamo #■ palpiamo con mano la patte accrfa , e 
conofuimo efjcrc due quelli , che coni radono infume 
donno. ?fe i configli poi finga , ff-ttt, e nelle con- 
tf piattoni filofificc, non rupe giutium;ma dubitino- 
ne fri due opinioni pan; che gì noni aldo il dubita- 
vate betonila. D 4 re. 
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ttjé *on por fi Uinttìigcntia .comeinbilanciodi due A contrario, perche febea giudicano, che ftdebba ama- 
probabili contrari > e quafi caglia dati' una parte il re li padre,c la madrepiùd'un altra donna, ò di un al 

pefo.la parte viti or 10/a in modo disfa l’altra,cbc non tra cofano' l fanno poi, e giudicando che fi deliba un* 

le cagiona fent mento alcuno di dolore . E bendici meretrice, òun adulatore amare, ui s’inducono toflo, 

paia, che la ragione s'ap ponghi a la ragione , non fi e uolgonut tuttofammo, llcbe none per altro fenon 

Sentono però due cofc,ò diuerfe-, ma vna folafraopi- percbeil giuiicio di amare, òdi portare odio non fU 

moni differenti i là dou e quando la parte irragione. ne gli affetti, ne fono una cofa ifleffa ;che fe fufset* 

noie , che ha naturalmente di non potere macere , uè il mede fimo ne figuirebbe fempre di neceffità òta- 

effere unita [eriga p afflane ; mene con la ragione a more, ò l'odio. Hora auuiene it contrario , perche ve- 

conrefe , fa lofio chiaro , che l’animo fi eilrabe , e fi diamo tuffetto accollar fi a le volte co’buonigiuduii, 

diuide indile parti , V.e filo fi uede ciò chiaro da la a le volte volgerli te [palle, e ricalcitrarli ; come fi 

battaglia, che fannoinfieme\chedaleloro proprie vede, che colgiudicio di douerfi amare la meretrice 

nature,e da quello, che ne fegue.fi uede anco aperta B fi prega lofio l'affetto, tir dal gmdicio buono diame- 
la loro differenza; efkndo Cuna principio , e fonte de re il padre più di vn altra cofa terrena , / ugge, e t’op- 

gh affetti ; l'altra de la ragione t pcrciochcfi uede e f- pugna ; Ter la qual cofa vengono colloro sformati a 

fi, e al padre lecito di amare il figliuolo da he nc,& confeffare, che il giuiicio nonfia nc l'affetto, oche 

uirtuofi, & il cattiuo medefimamente, e che accade altra cofa è in noi quella che giudica ; altra quella che 

anco di ufare contra ogni ragione , f ira conira i buo- bagli affetti [eco ; come quello che muoue èda quello 

ni figliuoli, & ubbidienti ; e di ufare con ragione la-, ebeimoffo ducer fi . Di più , flnfippo illefio dando in 

medifinairapir amore de' figliuoli contra il nemi- più luoghi la diffamane de la patientia,e de la comi- 
co, òli tiranno ;Onde, cerne [mede chiaro net primo ncntia,lccbiamababitivbbidicnlialaragiont;oa-. 

cafo , Coffa none togliere contra la ragione l’amo, de sforzata etnfifia altro efiere in noi quello che com- 

coft nel fecondo fi uede [affetto andare ubbidiente, manda ; altro quello che vbbid fee.^t quella pot,cbe 

e prone dietro a la ragione . Egli fi uede in una per- dicono , che tutta peccati , c le colpe fino pari ; no* 

fona untuofi , che togheniomoghe con intentiene di Q i bora a propofito moflrargli altamente la verità i 
baueruiaumcrcmadtfiamcntc, perlalunga dime- ma poi che contendono, che ogni affetto fio vitto e ebe 

fiubegga poi, che genera maggiore amore, fi trou* tutti pecchino ò dolendoli , ò temendo , òdefiieran- 

amarlum'.lto più di quello, che egli sbaueua già po- do; come non veggono anco le diffcrentic grandi de 

fio nel cuore; come anco il giouane,cbe ha un maeflra gli affetti ónci più, ónci mena? pcrciocbe chi diri, 

da bene, l’affetta prima per futile, poi l'ama ancn che la paura di Dolone fufie a quella di -duce pare , 

molto, & m ucce di [colare dmenta amante, lime- quando firitiraua fattamente ,& ammo[amente d* 

defimo accade ne le ciltàuerfoi Trenctpi buoni, i i labattagliaf ò cbt agguaglierà il dolore, else bebbe 

buoni memi, e parenti, che cominciandola pnmu Tintone per la morte di Socrate , a la tnflegga che 

conuerfatione per qualcb’uno de' già detti uincoll, bebbe tsflefiandro per la morte di fino, che fu per 

finga accorgerli fi trouano poi in un mare d'amorc-a morirne t Hot non i anco maggiore si dolore che vie- 

uerfi di quelli, t di ciò noni cagione altro, che la ra - ne quando manco fi teme , che quando con la ragione 

gionc. E colui, che iiffe, che iiidue maniere il ucr- jj s’aneiuedcf come farebbe s'alcuno lirffe in e/pcttatio- 
gogitarfi,Cuna finga malt;C altra peffima,afiaicbia- ne di vedere vnaperfinamoddìiffima,ecoflumatis- 

tomofi'ò,cbeeglun fi flefio [emina andare quello [ima, e poi la nirou affé fiele rat iffim a , e da ogni fu* 

affetto Ipefio dietro a la ragione , da la quale era ua- prima ejpcttatione aliena ; opure come accadette * 

ga, nenie retto, e che fpeffo anco la faggina, e uemna- punto a Tarmemone , ilquale jperando doucr vede- 
tte per ciò a macchiare , e perdere molte loicuoh oc- re grancofe di Filata fuo figliuolo per effere comput- 

cafiom. Et m quello cafi compiacendo a umetto mo- tifiwiocaualiere, il vidde poi morire a la corda ■ Chi 

doa fe fleffi, la iimidui chiamano nfpetto, la uolut. dirà medefimamente, che fuffe pare ira quella ,cbe 

ti [puffo, la paura cautela ; fapendo che quelli nomi ViòT^icocreonte con ^tnaffarco; a quella che vsi 

buomnon figliano effete da mimo bia[mati , perche i Maga con Filcmonc i che fe bene amendue uolfero 

medefirni affetti quando nbbidìfcono a la ragione fi- isfogarfide le ne loro; U primo nondimeno fece batte- 
rio di qucjli bonoreuoh nomi ditti ; quando le recai- re fittamente conuerghe di ferro stnafsarco, & farlo 

curano fono chiamati diqueibiafimeuoli. Eqiian- g « P e XV< a l'alt, oblilo che il manigoldo ponefse fila- 
lo ò le lagrime, i il ire mare de le membra ,ò la mu- mente la fpada ignuda fui collo di File mone, & lo la- 

tatione de’ colon mofirano gli affetti cantatili di fciafse poi libero; Onde ben cbiamaua Timone nerui 

fuor a , s'ijeufano , e dimmuifcono ton bone fio nome te de l'animo , l'ira ; poi che con la acerbegga s' indura 

lorocupiditi, chiamandole paffionube [intono g,ì- l'animo, ©• atteja , e con la maufutudine firaidol- 

di dentro, timor fi , ò piccioli moni menti ; ben < he a le afe , c rallenta , Hor dunque non ci facendo cofloro 

uolte quelli ifleffi chiamino gli [puffi bandii, c le buona muna di quelle cofe; dicono che gli affetti non 

cautele buone affcttioni ; &■ dicono bene , perche la-, diucntano intenfi , e utbementi , per il giudicio ; dal 

buona affettione nife altbora , che la ragione ne i quale pende il potere peccare ; ma ebefonop ù toflo 

temperati non flirpa del tutto l'aff '■ t io-, ma lo rafie t- certi rimordimene! , che fi rtflr trigono , e rallentano , 

ta,ctaodera.^gliinconiiaenticcattiiiiauu.cue il filando ebe p.ù, ò meno tolgono del ragioninole , 


I 


De la virtù morale. » 


<y iHe/fi nafconote difettasti perciocbc alcuni dia 
mauo taalt la povertà ; alcuni altri gran male, & 
alcuni anco la giudicano fummo male , intanto, cbt 
per fuggirla vanno a perder fi no {cogli, (fine Idem- 
pefle del mare-, alcuni tengono per cofa maiala mor- 
te, perche li penti de' beni di quello mondo -, alcuni 
altri, perche temano de le pene eterne (fi hot rende 
de l'altra una ; alluni amano la foniti del corpo , 
perche naturalmente è da tutti bramata , (fi perche 
i ville : alcuni altri la tengono perforarmi bene: poi- 
(be pare loro,che nè nccbegge, nè figliuoli, nè JQgui, 


gli affetti: perciocbc non fona alcune impetuofe, e 
forti ne le imprefegraui , & borrendo, ne altre timi - 
de, e di poco animo, perche fiano mafie da opinione , 
buona, ò calcina ; ma foto il calore, e lo fpinto,ehc^i 
tolgono forga data carne, come da loro radice cagio- 
nano m loro quelle dmerfe qualità . E cheilcorpo 
fumano fi commoua,e confenta agli effetti, ne è evi- 
dente figno la pallidcgga, il rofsore, il tremare de le 
membra, (fi il palpitare del cuore. Maquandofi 
muoue la mente nollra da per fe finga e fiere da af- 
fetto alcuno mo[sa, il corpo fi {là quieto, ne fi attera: 


, • , , -y*.- — '-a jciioaicnno rr, 

yJV,??,' !"”* 1n7f U buona finga B P' nhc > mot, deVammò non hanno a fari nulla co'l 

bfaaiti.Egiipet quitto fi fa aflaichiaro,cbe ne'gm- ° corpo.nme tre ' - . .«/ 

dlC 14 lflri/1 .ih uni Ut nrrr ìnn fura . tir,.,,, . .a. f , i . * 


dicfiificffi alcun ut peccano più, alcuni meno; Ma 
non è queflo borali luogo di difputare contro cofloro 
a Icr miente: Concludiamone il .quello, che anco effi 
concedono, cioè, che altra coftfiailgtudicio ; aiuola 
parte irragioneuole, ebefe bene contendono del na- 
me,m effetto poi, non elsendo altro farne, convengo- 
tuconquelh.cbe dicono, che gli affetti, e la p art e ir 


. tome per eftcmpio : Quando la mente entra In 
qualche Jpcculationc Mathematica, non v'ha la par 
te irragiontuole luogo alcuno ; Ter laqual cofa affai 
chiaro appare, che fono due quelle patti, e tri fe dif- 
ferenti .E per concluderla : Di tutte le cofe, coment 
chiaro fi vede, (fi effi no' l negano: alcune ne fono da 
l'habito rette : alcune da la natura: altre da le par- 
ti irragionevoli de C animo, & altre da la ragione-, de 



fendo alquanto auanti, dice, che gli affetti na fiondo 
{cacciano la ragione, e quafi paia toro altnmente, 
la sformano a farcii contrario. £ fi [trac ancomcib 
di Monandro, quando dice: 0 me mifiro.e do ue furo- 
no in quel tempo le menti notlre i elle erano pure qui 
nel il oilro corpo. Segue di poi nuouo Chnfippo,e dice: 
che hauendo la natura dato a l'buomo di poter fi fer- 
ente in tutte le cofe de la ragione, e da leieffer retto : 
noi nondimeno fpeffe notte impetuofamente la ribut- 
tiamo via . Hot vedi in quante maniere fu egli sfor- 
mato a confeffare quella uentà, conofiendo la di ffe- 
Tcutu,cbe Itagli affetti,e la ragione era. Egli fareb- 
be una paggio , come iiceua Platone, a dire, che al- 
cuno fuffe migliore , e peggiore di [e ftrflo, (fi che al- 
cuno umerffe , e fuffe muto a un tratto : fe nonfufie a 
un cereo modo l'animo nojlro d'una doppia natura : e 
nou bauefie mfe ftrflo una cofa buona, vn' altra catti- 
la : Colut dunque che fa la cattiva ferunc a la buo- 
na , è continente , e migliore di ft ftefio ima chi per 
negligendo lafcia la parte principale de l'animo an- 
dare dietro, lenirtela irragionevole, e meontmen- 
te ri peggiore di [e ftefio : perche efiendo fiata diurna- 
mente datala ragione a l’buomo, è cofa giufla, ch'el- 
la fia{upenore , & commendi a la parte irragiane- 
uole.la quale ha origine dal corpo, cper[ua natura è 
colma d’affetti , a quali diventa filmile, fi ne vefte.e 
Tli fi me feda, livello fifa molto chiaro ne li appe- 
titi naturali del corpo, quando, fecondo le mutationi 
de' corpi, bficommouonofouercbto, ò fi dimettono^ 
fi fanno baffi [fimi : Onde i giovani per la copia del 
{angue, e del calore, fono temerartj.e ne‘ loro de fide- 
ri) t frenati : t ne' vecchi fi riUrmgc : e diventa poco 
debole il fonte de la concuptfcentia, che è nel fegato -, 
ma mancando loro inferno col corpo gli affetti , la 
ragione diuenla affai più uiuacc . Quello illcjto fi- 


de la ragione, & dell' intelletto, e motte volte è trat- 
to anco da la parte irragionevole, che è principio , ti- 
fone degli affetti , non chiamatovi di finora-, ma na- 
tovi dentro, entccfiano, cche nonfe nedeueeflirpa- 
re del tutto, mvcoltiuarfimacflrcuolmcntc: laonde 
non deue la ragione imitare ne a quclruflico diTra- 
cia.ne Licurgo in troncare mpeme con le cofe danna- 
te negli affetti le parti anco utili, & necefiane ; ma 
fidcueportarc da buon contadino , potando le parli 
fetuaggie, e che troppo crefcono : e poi fecondo, ebe-t 
parrà più utile, gouernarle, (fi dr rigarle: perche co- 
D me non gettano già il uino quelli , che temono i i'im- 
briacarft: cofi non debbono Ihrpare del tutto dal- 
l’animo gli affetti quelli che temono de le pcrtvrba- 
tioni;ma le debbono più tolto moderare. E come nò fi 
toglie a buoi, b a cavalli il mouerfi-, ma ilmouerfia 
falci, e fuor a del modo debito, cofi deue la ragione fer 
unfi degli affetti domi,ti-ubbidifti;nè lim argli del 
rullo da l’animo Che fe, come dice Tindaro.il canai- 
io fi cerca atto a le carrette, il bue a l'aratro, il cane 
ammofo a le caccie; finga comparatione fono più uti 
!• gh affetti, quando t’uccordano con la ragione, e la 
foccortono, cfauottfcononc le opre mrtuofi ; cometa 
E farebbe l’na.eftendo moderata, a la Forteggaffodio 
de la malvagità, a la Guifiitia ; e lo jitgno contro ài 
quelli che fimfupeibifcono perle dcgmtà. Quando 
Un'animo accefo di flotta b.ggatia ha hi fogno ài fre- 
no , ò quando per troppa hcentia ha bifogno di ami- 
ci; òche la mifiria ha hi fogno di corte fila-, ò ebevn 
communc piacere, bdifpiacere ha bifogno d'vna T»e- 
ta beneuolentia; chi ne potrebbe mai.ancorcbc ogni 
sforgo III oprajse,!» quelli cefi fiirpare de! luteo gli 
affetui Chefe alcuni vogliono {cacciare via Carnute ' 
inficine con l'amore funofo , e cattivo , errano vera- 
mente juuerchio, come ne anco fanno bene quelli, 

thè 
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che uitnperano la cupid ità, per aitar itia, elicè tnfla, A [e a rallegrare de le coft botuRc , e de le dislmeRe 


, quali non altrimenti fanno, ebe coloro, che non vo- 
gliono , che ficorra , perche a le volte fi cadane^ 
che fi lanci vn dardo, ò vnfaffo, perche non fi giunge 
ftmprc alfegno.òche hanno in odio del tutto il can- 
to, e farle de la nwfica , perche vifitroui qualche 
diffonintia-.Macome la Muftì a ha la pn feti ione dal 
fuo concento, non per togliere via il grane, e l'acuto , 
e accorpi la medicina induce la [anni, non con iflin- 
gucre il calore , e.la frigidità ; ma con ridurre quelle 
qualità ne’ loro debiti temperamenti-, (fofi nell'anima 
i coltumi hanno la loro debita perfettione,non estin- 
guendogli alfetei ; ma moderandoli , e f tccndoh a la B 
ragione vbbidtcnti , pcrctoche vn animo inulto af- 
flitto ,ò molto allegro, b molto timido, che nè fi duo- 
le -, nè fi rallegra , nè fifpaumta ,è fintile ad un corpo 
infermo, infiammatole gonfio . Diceadunque be- 
ndi omero. chi il colore d' tona perfona fincera ;cda 
benenon fi muta mai, ne teme faticrcbio, nondifie , 
che non teme, ma che non teme fouerchio-, perche la 
for&gga non d utenti difper aliane e poggia , e t'ar- 
dire non diucnti temerità’, c perone le uoluitàfi vuo- 
le togliere via la troppa cupidità , e ne le vendette ; 
t nel punire il troppo odio , perche coft l'uno farà ino- 


dolerfi , pcrctoche non fi può imaginare cofa né mag- 
giore, nè più ingenua , e bella, che una debita , e ten- 
uemente creanza . 


SE A L L’HVOMO VECCHIO 
conuenga eguagliarli d’in- 
torno al goucrno 
publico. 

0 tifo Eufane.che tù, il quale daigran- 
di /[melodi a Tindato, bai Ipefso iru 
bocca, come bene, gir probabilmente 
Pronunciata quella fentenga. 
Datochc fù principio al gran ccrtam‘c> 
Cacciò vano prc torto , * 

In tenebre profonde la virtute. ' 

Et perche la dapocagme , & la morbidezza , che ci 
allontana da contrajliciuih, [ràgli altri infiniti pro- 
teSli, che vfùtpano , adducono per vlttmo, come da 
[aera tinca, la feufa della vecchiezza, & con c/Uj 
deflo, e non Stupido, òinfen/ito, l'altro faràgiuSìo , q procurano di rintWZZart,&iniihoUrt inofln hono- 



e non crudo, ne acerbo . ( he fi fi toglierci o del tutto 
gli affetti, e potefie ciò /or fi, fi vedrebbe in molti la 
ragione poltrona e languida , a gufa dì vn nocchiero 
abbandonato da' venti . llche vedendo quelli, che 
hanno date le leggi , hanno fiammato ne te TRepublt- 
th: il de fileno di gloria , e la emulai ione fra i citta- 
dini i (fi hanno acce fio uc'juoi contro i nemici con Ic-t 
trombe & altre arti , lira , e C amor del combatte- 
re : pcrctoche non filo né poemi ,come dice Tintone , 
chi è afflato da le Mafie mofira l’artificio grande fuo , 
e fi ride di colui che benché firiua bene , non ba però 


rati forzi , mentre ci voghonodarc ad intendere i 
che non folamente il corfo atblct'co, ma ancora il el- 
ude hi un certo conuemente termine ,& fine, bò giu- 
dicato di douer teco conferir quelle cofi,cbe io conti- 
nuamente frà meflefio difeorro in materia deigouer 
natfi la. fiepubhca da huomo uccello, acciocbe ni 
l'uno , ni l’altro di noi fi parta dal lungo corfo tenuto 
infieme fin' bora -, nè , qua fi ellafufse un'amico ugua- 
le, gir congiunto, lofi la vita ciuile,&pa(fi ad un'al- 
tra infanta , & imi filata , per la pratfica ; & fami- 
gliarità della quale non labbia tempo, che baSìi: 


tl furore poetico, che ne leguetre ancoa gli affetti p ma perfeuenamo ambtiut in quello, che da principio 


[perni dal Jmino furore non ci è riparo alcuno : per- 
che fanno gli buomiai imititi, e più valorofide gli 
altri , come diceua Homero che gli Dei lo iufondeua- 
no qua g ù te gii huommi , applicando l'affetto a la 
ragione ,quafi un'impeto : E veggiamo che fpefso 
tu [onoi giouan eccitati con lode .ccorretticon ri- 
prenfione , da l'imo de quali nafte piacere, da H al- 
tro dolore : perche la nprcofione i cagione del pen- 
tirli, e del vergogna-fi , l'vno de quali è dolore ^ , 
[altroi timore : le quali due vie fononecrjsarifffimc 
a la corretttone de'giouani.Oadc Diogene udendo, 
cbcTlatone lodano non fochi motto di bumaniià; 
Che cofa di buono può hauere colui ,difie, che bruen- 
do tanti anni fluitata filo /ufi a , non ha fatto mai 
mun dolore è Ce difcipline , come foleua dire Se nota- 
te, fono granmezZ‘ alfilofofaic; maquefli affetti 
négtonam, cioè il vergognarli , il iefiietare,U pen- 
tii fi , la vaiarti, il dolore , il defiderio di gloria .fo- 
no troppo più ifpedie iti mezzi u porre ungiouauc-j 
perla debita, e conuemente dirada de le urli. On- 
de diciamo, che quel pedagogo spanano filialmen- 
te dicefil , ch'egli farebbe , t he il fanciullo fi bauif- 


habbiamo cominciato , & facciamo uno /le fio tl fine 
del niucre ,& del uiuerc bone Slamane -, fi però nel 
picctolojpatiodi uita , che ci allunga , non uogliamo 
dimoflrare di non bauerefptfo in alcuna cofa precla- 
ra la lunga età nofira paffata . Tfon diffe bene colui , 
che a Dumifio affermò la tirannide rfirre un bel fl- 
polcro; ma questa tantopiùperfetta m-fena le ca- 
gionò : Meglio a ‘Diogene, llqtialc hauendo dopo lu- 
di, co il figlio di lui In Corinto di tiranno .fatto piota- 
to. Quanto, difie, indegna uita dite Sìlfio è quella , 
che meni i percioche non conuemua,che tu libera- 
mente, ù’ficuramenit vmnftqnì , ma ne Un patria 
come tuopadre cb, affienirò allatir amuca rocca in- 
ucccbiaffi: Mala TQpkbhcapopolarc ,e legittima 
acquifijachiUgouerna miai modo, che noumeno 
Vtilmente ubbidifia iti quel che commandi, un bello 
ornamento in ue>o .cheti teftar della gloria acqut- 
fiata inulta ancor dopo lamorte ,&■ la fepoltura-,, 
percioche qucflq .ionie diceStmonide , è l'ultima ad 
entrar fiuto terra :fe però non fono alcuni, acquali 
prima che il corpo muore il difilato dell' humanuà, 
CirdcU'lontfià; <£• pr.ma che l’.ippetita delle cofc^> 

aectfiauc 
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neceffarie I tnguifce t'emular ione delle belle ;glì ani- , 
mi de 1 quali hanno la potenza dell’animo operatri- 
ce , dr diurna più debole della corporea , gf /aggetta 
allepaffiom . Tuffai tuono afcoltar coloro, i quali, 
fuorché nell' accumulare ricchcgge, dicono, che in 
ogni altra co/anoi ci fianchiamo; girla fintenga di 
Tucidide fi deue prendere in miglior parte , &■ con- 
cludere, che non folamenle non Tìnuecchia il de fide- 
no dtWbonore , ma molto meno quello dilla commu- 
tinogli, gir della l{epubhc a ; il quale ancora Capi, gi- 
lè formiche ritengono fino alla fine . Tfmno vidde-e 
mai vn'ape per la vccchiegga dege turata in tafa- 
no: ilche de filtrano alcuni dalle perfone cmili,e!r 
vogliono che pa fiato il vigor detteti fe ne fiiano ot lo- 
fi fedendo in cafa , gir che attendendo a fodnfare al- 
lagala , girai ventre permettano che la urti opera - 
' ‘ tncc fta confinata dall’ otw, come dalla ruggine il 

ferro. Era fililo di dir (fatine, che alla uecchiaia,la- 
, quale dt flanatura por tana fico molli difetti, non 

fi doueua aggiunger la bruttegga co'vhif ; i quali 
quantunque frano molti, di ninno minore è l'olio, Irta 
dapocagme , gr la motbtdcgga , che alt buono uec- 
chio fono cagione di vergogna, come fi toltofi dal pa- 
lagio , e ferrato in cafa attenda al goucrno donne fio 
delle cofe f magliari, ò (ita nelle fue po[feffioni a dar 
mente a mietitori, gp- alle donne , chefpigano. 1 
. Madou’è Edippo, e i Tuoi preclari Enigmi? 

( Et certo chi nella fua ueccbiaia saccofla al gouerno 

, della IQpubhca , la quale egli non babbia mai più 

. maneggiata ( nella gufa che fi dice d’Epcmcmdt,cbc 

• addormentatofigiouanetto dopo cinquantanni, fi fue 

ghò ucccliio) & lafiiato un otto il lungo, gircrefiiu- 
V * tofeco,ficacaafenga bauerneejper tenga, girfengn 

bauer p ù trattalo cofe ciudi, ò conucr/oto con buo- 
mim,nc'contraHi, & nelle occupationi, può rinfac- 
ciarteli per mododi rtprcnfionc quel detto della Ti- 
tta ; T ardi fii venuto a me cercando il magiflrato , 
e'I goucrno del popolo; fuor di tempo picchi alla por- ^ 
ta del palaggo , a gufa di qualche crapulone , che— 
uada di notte ,ò di forattiero ignorante , conili file- 
no non di mutar luogo , ò patfc , madipnncipiarc 
Vita Ulta, della quale tu fei affatto ignorate. Et quel- 
, toebe dific Simonide ,la cuti ammaeflral'buomo , 
i vero di quelli, i quali fino ancora a tempo adifim- 
p arar le cofe loro , & imparar lafcienga , la quale fi 
perfetttona con molti contraili, gir negotif ciudi, 
quando però t'i incontrata in natura tale , che poffa 
ageuolmcnte fipportar le fatiche, girle difficolti. 
Quelle cofe pare , che ragioneuolmente fi dicano 
tontra colui , che mila ueccbiaia s" accolli al go- E 
uerno della fiepubltca . eJHanot all incontro ve- 
diamo , che dalle perfine prudenti i giouam fino 
rimoffi dànegotq pubhci , & ne fanno fede le-, 
leggi , douc il trombetta , ol banditore non com- 
manda nella conclone a gli - ilcipiadi , ò a Titei, 
che montino in ptrgolo ,ma efiortaa parlare, gp- a 
dar con figlio quelli , che hanno paffatotlcmquante- 
fimo anno della eti loro . Terciocbt il non ejtere ai i- 
ueggo all'audacia, gir l’mcfpe ritnga ni tanto ad ogni 


, oldato.Ma Catone hauendo tottantefimoannopaf- Einqffo 
filo dell' e ti fua i £’ diffe, diffidi co fi, che colui fi fot- jyogo di 
tornata a' guiditi) altrui, che fiavi/Jutoionaltri. ' c jS 0 ^° ■! 
Eri cofa cbiara,cbc C attioni di Cefire -dugufio ver- ^ 0 ® te 
fi il fine delta ulta , non furono punto meno degne-/ 
d'imperatore, ò titillai pubhco;& il mede fimo cor- 
reggendo lagiouemù con feuere leggi, & co fiumi, gr 
tfja tumultuando, diceiia : Udite giouam vnvec- 
chio, il quale ancor gioitane fùvdito da' vecchi. Il 
pablico gouerno ancora di Tende vecchio fù gran- 
demente itile, quando & perfiafia ghette me fi a 
prender la guerra, gir uotendo effi con difiuantaggio 
, combattere con [effanta mila faldati armati, lo pro- 
hibl , gir dal bollare tarme del popolo in poi, gir le—i 
cbiaui delle porte col fio figlilo, fece ogni cofa . Quel 
che di -dgefitao fu fritto da Senofonte i bene c/k-à 
con le fue proprie parole fi nfertfca . Di qualgiouen - 
tù , dice egli, non fù più eccellente la fua ueccbiaia t 
Et chi nel fior detteti / « di tanto terrore a nemici , 
quanto -Agefilao prefio al fin della vita i Della mor- 
te di chi fi fino mai rallegrati più gli mimici, ebe di 
quella d’-tgefilao, quantunque egli motiffegii vec- 
chio < chi refi animo fi i compagni fuortbc -dgrfilao, 
benché gii gli fopraflefie la morte i Qual giouanc fù 
mu tanto dagli amia de fiderato , quanto il vecchio 
- Igcfilao morto ( Ceti dunque non ntiròlorodal 
fare imprcfi lì grandi ; gir noi lufiureggiando nella-, 
fiepubtica , nonpatendo ni tirannide , ni guerra , ni 
afiedio alcuno , fuggiremo per dapocagme filamenti 
lecontefe, giriamoti!, che il più delle notte dallt-J 
leggi, da Itomi ioni ,&da I guidino fino terminate, 
ìr decifc i confeffandoci inferiori non tanto a Tre to- 
ri, dir a gli oratori amie hi, ma ancora a' Toeti,a ’ Jo- 
fifh, (J" a gli hiflrioni. Tofaa che Smonide nella fua 
vecchiaia riportò la vittoria ne' contraili Urici, co- 
mi l‘ inferi! Itane ne fi fede negli vltimi ver fi. 

Simonidc ortanta anni hauea forniti, 

Quando la palma per dottrina ottenne. 

Di Sofocle fi dice , che effendo come Deliro, accnfato 
appreffo i giudici da’ figliuoli , recitò il canto che fa il 
coro neU vfcne in feen* nell' Edipo Calanco / il quale 
incomincia cofi t 

Hofpirc giunto fei 
Al biancheggiante campo 
Di quella region, Colono detto, 

Ferace di causili, 

Douc frequente Filomena il fuo - 

Dolce cantar raddoppia 
Già per l’amenc valli. 

Et efsendo fommamente piacciuto ,fù dalla piagga, 
come da un teatro con applaufi ,&■ lieto grido di 
quelli eh' erano prefenti.accompagnaio a cafa. Igi li- 
no ich: dubiti .non (fiere Hata fatta da Sofocic-t 
quella infettinone. Quefio canto eompofi aH ero- 
ttolo Sofocle efjendo d’unni cmquantacmque . file- 
mone Comico parimente, gir t-fleffide morirono m 
/cena mentre, che contendeuano . Eratoficne,0 Fi- 
lai oro 
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locato lutino lifciato fermo, che Vado recitato! dt 
Trincile eptodo d’ottoni a anni deli' età fua fochi 
giorni nuotiti eh' egli rnonffe ,m quattro dì recitò in 
contratto quattro Tragedie. Et non è egli vergogna, 
che i vecchi concionali paiano damanco di quelli 
I cenici vecchi, & che abbandonati di contefe, vera ■ 
mente [acre d pollala perfino dulie, fi nettano di 
non si quale altra in luogo di quella i Et certo trop. 
po abietta cofa èildiuentardi Rè coittadino: nella 
mimetiche Dcmofienc parlando in un luogo della 
nane degli s ttbeniefichiamala Varalo, difie, che li 
fi faceuagran torto, astringendola a condurre a Mi- 
di J legna, valli militari, &• bcttumi.Ma certo mol- 
to piti indegna co/a è , eh: h ioni mi, i quali fino fiati 
in vffitio , lafciatoilcancodi negati/ fieri, lafaato il 
nobiliffino niagifir.ua di Biotta, e Infilato li primo 
confefii de gli tyf infili ioni, vogliono vuiere priu a- 
tnmtnle . Et [e a te verrà veduto alcuno di cofioro, 
che ò la farina, ò la uinaccia mi/uri, ò maneggi le la. 
ne , non ti parrà egli /abito, che di loro neramente ^ 
paffa dir fi, che finga nece/fità fi tirino addofio come 
per prouerbio fi dice, la vecchiaia del cauallo I llfi- 
guttarc qualche aite metanica, òli piagge, dopò il 
goueino della R/publica , è appunto come fi tu ad 
una matrona pudica ,& libera, / fogliatala dello 
fue iieìii, mettepe attorno un bibite mie te iaUogaf- 
fi muda tauerna: nel medefimomodola madia , & 
dignità della virtù elude fi guafia , & corrompe , 
quando fi tira aWammtniflrationc delta robba , & 
al guadagno : che fi volendo, circoprendo quefii di- 
letti, dr delie utegge con nome di npofo,dr di godi- 
mento dt corninoli vogliono, che a poto a poco mar- 
cendo/! in efie tinoeccbt l’ buono clune , io non tò di 
due brutte magmi quale babbi a dacfscrpiù filmile 
la uitafua . Vogliono forfè, ch'egli attenda in tuttoil 
cor fi della fua iuta alle cofi Veneree, & abbandoni 


p, natura de fiideri il piacere, e’I diletto , nondimeno i 
corpi de’ ueccbi , fino quafit tnbabih a tutti i piaceri, 
eccettuatine alcuni pochi, & quei ncce/farij ; perche 
nonfilamcntc 

Scliiiu Venere i vecchi, & gli abborrifee , 
fonie dice Euripide ; ma ancora la foauttà del man- 
giare, &del bere è da effi imperfettamente fintila , 
dr con piccioli ffimogutto , e dcuono dunque nelTam . 
mo procacciar/! i piaceri , non indegni dt loro, «ma- 
cinici, come Simontdc,il quale effendo £ auantia ri- 
prefodx alcuni, nfpofi, che priuoper la uec chieggo^ 
g d’ogm altro piacere , col filo diletto del guadagnare 
ncrcaua la fua grane , dr cadente età. Ala U go- 
uerno della Repubhcai pieno di belhffimi piaceri, 
drgrandijimi , de quali fili ,òdi effi principalmen- 
te i cofi probabile , che fi dilettino gì' Iddi/ i dr que- 
sti fino quelli , che nafeono daU'opcrationi buone. * , 
dr da fatti honoreuoli , efi virtuofi. Et fi Hjccia 
pittore tanto fi compiacque deli opere deli arce fua , 
che fpefle volte domandò a'fitut : Ali fin’io lauata i 
Hòio mangiato i Et ^ trchtmedeleuato a forgi dal- 
la t nuota, doue era intento /pagliato, &untoda’fir- 
ui firmò figure geometriche nell' voto corpo-, Et Ce- 
fi nofionator di flauto, ilqunle tu forfè bai conofcinto , 
diccua : Hpnfiperegl'huominiquantopiùfionand e 
dilettale fi tteflo , che gli auditori, pere he fi ibauef- 
fcro fiputonon folamcnte non glihaurebbcro dato 
mercede, ma ihaurcbbonorubicflada luti quanti 
piaceri crederemo noi, che la utrtù apporti a coloro, 
che iu fino, col nego dcliattiom hontfle , & alibu- 
mana compagnia pertinenti ? 2{è fino quelli piace- 
ri del numero di quelli, che nella carne fuegiano al- 
cuni mounucuti dolci, & foaui, i quali hanno un pru- 
rito funofo dr mfiabifi , dr con uuagrande inquie- 
tegga congiunto t ma i fatti prectari,de’quali è qua fi 
artefice chi gouerna la Rtpublica bene , [allenano 


la nane non ancora raccolta in porto, mapoflancl ^ l’animo pieno d'allegregga, drdi giubilo non coni 


meggodel marci ò pure nella gufi, che ali uni per 
ifchergo goffamente dipingono appreffo Gufale in 
t ma ve/le di porpora , Uercolecbe fisde.cP' fi la fi ta 
bautte, & ornar dalle finte i cofi noi, /fogliatolo 
della pelle del leone; metteremo I buomo ciuile a 
tinaia , accioche mangi continuamente , dr a fiotti 
filiti, dr vintici Uè ci moneti a uergogna quitta 
uoce del gran Tampeioii! quale, perche gtàueccltio 
foffe ambitiofo, dr dtfideraffc bono’i, dr magiflraii 
nella Rcflubltcì , effendo nprefo da Lucullo, che do- 
pò d'biuei e banali caricibi in pace , & ia guerra , fi 
era duco a i bagni, alte cene, a' quotidiani conmti, al- J 
l otto, & all' edificare fplendidamence , nfpofi t 'Più 
inlcmpefiiua cofi cftcread un necihio Ulufìur reg- 
giate , che il goucrnar la Rrpubhca . Il medefimo 
pompilo, efitndo ammalato, dr battendogli impofio 
tlmcdtco,ch: mangiale carne ditordo,ibe perla 
ftagione dell'inno difficilmente polena trouar/i, con 
tutto cheli fnfk detto come molli ne nutnua tucul- • 
lo appreffo di fi, non mandòjiltritnente a chiederli, 
drdiff, adunque fi non luffircgguftc Lucullu, non 
muti ebbe Voinpeiot Et in nero per mollo chela - 


all d'oro d'Euripide,ma con quelle di Vlatone , & 
confi diuine •‘Ricordati delle cofi , ebe fluente bai 
udite. Epaminonda interrogato.' Qual fofle flato il 
maggior piacere, che hauuto haueffe, i ijpofi,i hauer 
moto appreffo Lenti ra niuenti ilpidrc,dr la madre. 
Stila .quando liberata l'Italia dalle guerre ciudi, 
peruenne a Roma , la prima notte non prefi pure un 
nummo fonno , per la grande allegreggi , che come 
ucnlogiincitiua l amino; & qutflo firifie egltflcfia 
di fi ne'fioi commentati/ . Concediamo a Senofinte 
nonndirfi cofi alcuna, che lauto diletti, quanto la 
lode ; nondimeno none tanto grato lo fptltacolo , la 
memoria, dr la confiderotioue dtqualur.quc cofa , 
quanto la contemplauone delle proprie anioni nel 
magiflrato, dr nella Repubhca , come in iltuttn, dr 
pub lui luoghi. Et certo lagratta , che benignamente 
còni opere fi Idillica , dr la lode che gareggia con ha 
uirtù . guida , e fiotta della ginfla bcniuolenga , ag- 
giungono quafi un certo lume, e fpfindore atialle- 
gregga , che fi finte per la utrtù ,i{é fideue la glo- 
ria , come una corona atbfi tic a dijpreggare , ni per. 
mulete, elicila fi ficchi nella ucccbiaia; ma firn. 

pie 
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prtfi hi da far qualche cofa di nuovo ,per megodel- A dia,ceffataquella,& pacificata finmmue dalla I {e 


la quale fi [vegli , fi accrefia , & fi Jlabihfca la gra- 
fia , e'I fauore alle orecchie ; nel modo che fi crede gli 
buomini da anticbiffimi tempi fi io al pre finte batter 
tonfiruato , & qua fi fatta eterna la nane Deliaca-» 
con t hauerne tolti di mano in mano i legni corrotti , 
& banerne me (fi in lor luogo de gt altri . Ma fi come 
la fiamma t cofila gloria con poca difficoltà fi confer- 
ita ni bà bifogno di gran nutrimento, od efia,ma /pen- 
ta, ne l' una, ne l'altra nonfipuò agevolmente accen- 
derà i nuovo. Lampi nocchiero interrogato in che 
modo hauefie ricchtgge acqmflate, nfpcfetUgran- 


pubhca , f*r infume con l'attiont abbandona teiom- 
pa tue, è filmile a quel nocchiero, che ha vendo perico- 
lofamente navigato in tempesta , abbonacciatofi il 
mare, e tranquillai a fi l'aria, voglia raccoglier la na- 
tte in porto . Quanto altri più lungo tempo fi fari oc- 
cupato nel gouernopublico , tanto maggior numero 
di amici, & di compagni delle file fatiche ,& conte- 
fi, fi farà acquiflato ; i quali nè può menar tutti /eco, 
come fili maefiro fenico il choro, e’I Infilarli i in- 
giusto . Ma fi come gli arbori antichi , cefi Cantico 
maneggio della fiepvbhca diffialmeute può flui- 


di fi n X a difficolti , lepicciole con travaglio ,e tardi . B lerfi , bruendo fatte motte radici, &■ efiendo intriga- 
tolo molti negotij , i quali cagionano maggiori di- 
sturbi, &• occupationi a quelli, chepartono , chea 
quelli , che refiano .Che fi alcune reliquie d‘ invidio 
prefa contro i vecchi per cagione delle conte/e civi- 
li, ui rimangono ancora, que/lr più toflofidcuono op- 
primere con la potenza ai quiSiata , che voltar tc-a 
/palle, &■ nudi, & difirmatipartirfi, p-rciochcgl’m- 
uidiofmon tanto t'appongono a chi fa loro refiflen- 
•ga quanto per difpn ggo febermfeono quelli, che fi 
perdono d’animo . Conferma ciòquel detto del gran- 
de Epaminonda a'Tebam , allbora che gli àrcadi 
Q d' inverno li Supplicavano ■, che raccoltili nella cuti 
permettere, o, che habitaflero infume nelle medefi- 
me cafe: egli lo diffuafe , & diffe: Tipi al pr e finte fa- 
tuo ammirandogli àrcadi, quando ci veggono ar- 
matt efferata, e i corpi, & lottare ; ma feci vedran- 
no federe al fuoco, c~ peli. ir te fatte, non ci terranno 
per punto maggiori dife . (ofi parimente il vedere un 
vecchio orare, opera , qualche cofa , & e fiere ho, lo- 
cato, è vn bello Spettacolo ; ma c hi confuma i giorni 
a tauola , ò in vn cantone del portico fedendo conta 
nouelle,agcuolmcnte vien difpreggato. Homero an- 
cor queflo mfegna a quelli, che ben l’ intendono, ge- 
store /landò nella guerra T roiana era in ammiratio- 


Cofi non è faci! cofa da pri ncipio C acquila, fi gloria , 
& potenza nella l{rpubhca;ma l'accrcfccre,&- con- 
fcruarc la digiiacquiflata ,cbe uàinnang, per ogni 
Mia attione è (aedi firn a . Tqfcht è diventato amico hi 
nel (c hfogno òdi molti ,òdigrandi uffici/ per conferuafi ; 
fto gre ma bafla a conferita. Carnicina, Caffiduiti ancora di 
®°" picciole dimoflrationi; eh- peracquifiarfi Carnicina , 
di' la fede del popolo non è fmpre neceffano il fare 
fpe fe pubicamente: ma fi conferva con laprontegga 
del mede fimo che è muffino, mentre egli non abban- 
donala cura della Hepvblica , ni fi Stanca : Tqè la-, 
guerra Sìeffièpicna fimprc di confluii, di fiaramuc- 
tte, & d’aflcdii ; ma vi fi frapongono alle volte i fa- 
enfici/ le tregue,(fri giuochi Et perche dovrà il go- 
verno della Hpp ub ica tff-r tenuto per malinconico , 
per fiuero,pcrfincofo, & difficile è efiendo che i tea- 
trale pompe, tebon, la mufica, drl allegregga, tn- 
f terne con qualche honore , che fimprefi rende ad al- 
cuno de gl'lddij portano ne'confe/fipiacere ; (fi mol- 
to più grande, & più pieno , che le molefttc non fono . 
Oltra di qui fio C invidia , che net governo della J/e- 
publicaèunagrandiffima pefie, non hi luogo ne' vec- 
chi. 1 cani, come diceva Heraclito, abbaiano a quel- 
li, che non con ofiono : & il principio delChonorc-, , 


• • w "r T " i __ «tvri i ruiuna era ih ammira uo— 

| f netU porte del tribunale J pieno di contraine u nr, fommameme bonorato : Ma Teleo ■, & Laerte 


facilmente è ammeffo dentro: ma la gloria famiglia- 
re , &■ con cui gli Ijuomini fono aurigi , non afra- 
mente, ma con benignità , & piaccuolegga è nceuu 
ta. Ex per qu,flo aflomigharono alcuni [ invidia al fu 
mo; il quale da principio nell' accende, fivten fuori 
in gran copia ; ma [ubilo che nfplende la fi imma , 
fuamfee. Et certo all’ altre eccelli nge,c ome di virtù , 
di nobiltà, d'ami none , fogliano far tefiSicnga , &• 
muoueruilue [opra ; perciocbepare che in qucSlc-a 
quanto attribuiamo ad altri, tanto togliamo a noi 
fleffi. Ma l'bonotc della vecchiaia, da Ljreci chiama- 
to prcsbion,con voce derivata da quella età, & fini- 
to dalla maledicenga, &■ votone ieri fi concede -, per- 
che mun altro honore ho nota più colui, che lo rende , 
ohe colui ,cbe'l riceve, fuor di quello , che a' vecchi fi 
diffenfee. Di più non ognuno penft di poter configm- 
re C honore acquistato col mego delle nccbcggc.dtl- 
Celoquenga, ò iella faptenga : ma la nuerenga , ir- 
la gloria ,cbe nafee dalla vecchiaia è affettata da 
tutti quelli,! he governano la S{epublica. Laonde co- 
lui, che hauendo lungo tempo conte jo coluta Ctnui- 


fdeniofine otiofi in cafa, erano difprcggatl,& abiet 
ti: imprrocbc non refia l’ tubilo della prudenga- -, 
quale era primi, in coloro, che all'otio dati fi fono, 
mal’mfigardagine a poco a poco il difperde; ricer- 
candoli a ciò continuamente qualche penfiero , 0" 
meditano, ic , che fu-glt , & rtpurght la potenga di - 
fiorfiua , Or moderante t'operanoni ; perche con- 
Cvfo diventa Splendida la ragione , nel modo che. 
Splende con l’vlò il fctro . 

Mè ladebolegga del corpo apporta tanta wcommo- 
ditia quelli, che vecchi frequentano Upalaggo, & 

’■ il tribunale, quanta è l’utilità , che faccortegga, fi- 
la prudenga fico conduce . Terciochepratttchi delle 
co/- del mondo, non prendono il governo della fie- 
pubhca, indotti da vana ambinone; nè molentemen- 
te rapifiono fico il popolo, come mare agitalo da' 
venti, ma piacevolmente, & moderatamente trat- 
tano con quelli , con I quali hanno da [pedi, qualche 
cofa . Et qutfia è la cagione , perche le atti, quando 
fonoò in trauagho,òmpaura bramano a\ (Jrr gover- 
nile da' vecchi ; & fpeffe volte tiranno dalla villa al 
. - goti ciao 
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iouerno iella città qualche vecchio contea fiat io- A to qualche vecchio, che i accolli al governo del poi- 
?/m i nè punto defdcrofo di ciò , (fili iannoilcanco 
d’ordinar la ((rpublica, rifiutati iTretori,& gli ora- 


tori ,cbe fumo gridare ,&dir molte parole a un fa- 
to, & papere ancor combattendo con la punta del 
ferro per melode gl' mimici. (jh oratori esitcntefi 
crcpo fero a Timoteo , (fi 1 fiorate Cratere figliuolo di 
Teocare, buomo di corpo robusto, & gagliardo , Sh- 
ynando , che tale coniieniffe efiere il capuano de gli 
^ Ucmeft QuiuiTimotto -, Ter mia jè,diffc,die il 
capitano non deve efkrtale,ma fi bene cbiba da por- 
tar le bagaglie del capitano . Capuano conuiene, che 
fia quello, al quale confettando , le cofe pallate , (fi g 
Taiiuenire, nonpermetta, che alcuna perturbatione 
lo diflolga , & nmuona dalle ragioni di quelle cofe , 
chcbabbianoda efjcr digiouumento . Sofocle iifie di 
efferfiuolont attamente partito da ogni atto uencreo, 
come da fiero, & rabbiofo fignorc.Ma nella F_rpubh- 
ca non fi ha da fuggire fintamente unftgnore , l'amor 
delle donne, òdc'fauciulli, ma altri inohopiùfuriofi 
di qucflo,lo studio del controllare, i'umbilione,ilde- 
ftderto del primo luogo , che è un male fcrtilijfimo 
d' ululila, di maledicano, &■ di dijknfiom .Di que- 
gl, vitti vecchiaia alcuni ne rintuzza , & nejmi- 


palo, b vn Chhdone contadino, ò vn Lampone barca- 
ruolo, ò alcuno dc'Filofofi dal giardino. Ma chi ò a Fo- 
cone, b a Tende, 6 a (fiatone parta miai modo : O 
bofpite Memtfe, b Romano decrepito , lafcia la Fe- 
pubhca, Cr partendoti dal tribunale, (fi dal palaz- 
zo unitene in uilla , & mi con vna vecchia fante fca 
tutto il rollante della tua vita attendi all'agricol- 
tura, b altammmijlrationc delle cofe famigliati , co- 
fu, fj- petfuade vna coja ingialla, & fi torto a C buo- 
no amie . Et che Imi dirai tù forfè : Tqan udiamoli 
foldato nella Comedta, che dice : 

Da la militia il crin bianco m’aflblue. 

Sè certo, amico; perche i feguacidi Matte bifogna 
che filano robufii,& gagliardi, come quelli, che trat- 
tano con le mani. 

Guerre, & opre di guerra . 

Tft quali, ancorché la celata cuopra loroi capelli 
canuti , 

Son di forza, & vigor le membra prluc. 
Maneminiflndel con figlio , del foro, (fi della cittì 
di Ci oue nò ricerchiamo l' opere à delle mani,b de’ pie 
di ; ma del configlio, della prouidenz a , della ragio- 
ne, non di chi mnoua tumulto, e Strepito nella turba , 


nuifce, alcuni affatto ne fianceUa.ty ne toghe via c ma di chi prudentemente, (fi (untamente configli; 
non tanto fieni andò i mouimrnt: dell'animo a IT epe- *“'* - * '» r "'"* mJ 

rare, quanto distogliendo, & (piccando da’uiolenti, 
gfr fir nidi moti, ac cicche con la ragione fobna, (fi 
compiila fi poffa prender configlio , & deliberare ; 
ma Labbia quefla orai ione , (fi paia , che ella Labbia 
tjfi acia , a mouere, & raffrenare colui , che già ca- 
nuto con giouanile sformo comincia ad accoftar alla 
Repubiua, & raffreni il vecchio che da una lunga 
turali cofe famigliati, quafida lunga infirmiti fol- 
leuato fi fin, efi che algouerno b dell’ efferato, à della 
(Repiiblica Labbia r molto il pen fiero : 

Mifcro nel tuo letto in orlo /latti. , 

(fon tutto ab ella è iniqua, ni hi fimiglianga alcuna 
con quella, la quale richiama indietro, & fi che qua- 
fidaun lungo maggio fi nuotga allrouc, ne camini in- 
nanzi fino alla face, (fi aU'vUimo termine della vita 
coliti , che hnbbia fpefoglt anni nelgouerno della fe- 
pubhca , £ l'Utile contcfeciuili . Imperoche fi come 
chi feonfighando vn vecchio , che baurfjem animo 
diprender moglie, (fi j offe coronalo, & vnto,& 
dicendogli quelle cofe, che contea Filoticte furono 
dettc-> : 

Quale fpofa, ò fanciulla 

Ti prenderà ? quai nozze apprcfti , laflo ? 

3^<w fàcofa alcuna fcoaueneuole,b (concia (poiché 
effi ancora per giuoco conira fife (fi dicono molte co- 
fe tali : 

Per i vicini ancor prendo mogl/era. ) 

Ma [e , hauendo lungo tempo con la moglie commo- 
dameute vi(lnto,lo confighaffe, lafilata quella perla 
vecchiaia , a vmerfolo , b a menai fi in cafa una con- 
cubina , chiara cofai, che cofhu farebbe il più fiele- 
rato buomo di tutti t co ; i non è feuz* ragione che al- 
tri ritiri indietro, (fi effbrti aviucr nell olio fino foli- 


onde njplrnda la canutezZ a >& lecrefpe follie ad 
efier burlate, teShmoni deU'e(perienza,(fiamtrici a 
perfuadere, (fi a far la gloria dell’ ingegno maggiore. 
Tcrcbc ad ubbidire c atta Tetàde'gioiiani,a common 
dare l'età de’ueccbi,(fi ficura molto è quella cit- 
tà , doue hanno luogo i configli de’ vecchi , Tarme 

de' giovani , (fi è fimmamente lodala quel che ap- 
piè fi: Hometo fi legge t 

Pria de’vcccbi magnanimi il con/iglio. 

Ne la nauc d i Neftorc vdir volfe. 

, £tper quello tsf pollo chiami il magifirato de'nobi- 
J li afieguato a’fiè della città di Spatta Tresbigeni , 
cioè di matura età, (fi Licurgo, (fetonti, tbe vuol dir 
vecchi. Et il Senato dc'Komani final pre finte hi il 
fuo nome, dalla ueechtaia: (fi fi come la legge hi fat- 
to che uenerabiltfegni della dignità, (fi del principa- 
to filano la corona , (fi la diadema , cofi la natura i 
capelli canuti . Et i Greci per lafua eccellenza riten- 
gono alla ueccbiaia il nome di ytpas , che figmfica , 
Joprano honore, (fi di pte'lpur , che vuol dir rive- 
rirei non perche ne‘bagnifitauino,&- dormano mor- 
bidamente, ma perche nelle città fino Ironorati agui. 
(adì Fiperlalor prudenza, laquale come pianta , 
k che tende il fuo frutto tardi , produce il fuo perfetto 
bene nella vecchiaia . tsfgamcnnonc ancora Fj 
dc’Ff, mentre domanda da l ‘Dei , 
O'dieciconliglierihauefsio tali. 

Qual, Nellore, fei tù. 

Tfonè nprefo ad alcuno di quei bellitofì,(fi forti ffimi 
Greci-, ma tutti conceffero non filamenti nella pace; 
ma ancor nella guerra molto poter la vecchiaia : 
Perche vn conliglio fol prudente c meglio, 
Che molte ma ni.- 


Et 
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nella regioni, può nella l{epublica effer cauja dibel- 
liffimi & grandi (fimi beni . Il regnale he fri le forme 
della K^pubUca i la più grande , & la più perfetta j 
i pieno di ptnficrifii fatiche , & d'occupationi. Leg- 
ge ft, che Seleuco era jolitofpeffe tutte di dire ,cbe ,fe 
gb hiiomini fapeffero almanco queflo quanto di noia 
fi troni nel leggere, & nello finucrc tante lettere, 
tome cofa abietta nfiutarebbono la diadema. Et Fi- 
lippo , uolendo accamparfi in t m luogo molto opp or- 
fano, &• intendendo, che mi li farebbe mancato il pa 


• A/ | Ad ' V IMI IfW 

a gli fidarti cofit'buomo aitile non filamento dicen- 
do, & dettando eflenormente\ma operando, & am- 
minislrando le cofi public he ammaeflra il gioitane, 
formandolo infume interiormente con le parole*., 
dr con l'optre. Et chiunque fari efferatatoin tal 
modo , non Ilari nella palefla,ò negli vegnenti fra 
gli artefici fenica pericolo, ma veramente quafint’ 
contraili Olimpici, in- Pitici, 

Corre come poliedro ancor lattante 
Al ficr cauallo intorno. ■ 


. , n - 1 ; <11 uci uuaiu incorno. — 

fido per 1 gnimenti.difie : Qiiale, Dio buonofi la vi- g Come dice S ononide . Cofi figmtò - drilhde Clifienel 
ta noRra .che Turno {fii>7eiti/tnrnv/t r. *■ t _ _ . _ 


la noi Ira , che fiamo sfoi gali ancora accommodatla 
aqueUadegh afini. E tempo dunque, che ancora* 
al Hi vecchio pervadiamo il la filar la diadema , &■ 
la porpora, e'I pigliare vna velia vile, e't bullone, e 
lo fiat fine in uill a, acciocbe regnando, mentre i ca- 
nuto, non paia ch'egli faccia co[afoucrcbia,dr mtem 
peHiua. Cbefii indegnità il commaniare a -dgefi- 
lao, a Tquma ,ò a Dario, per la mede fina confa no» 
non diaccieremo ni Solone dal configlio -dreopa- 
gitico, ni Catone dal Senato ; ni pervaderemo a 
Pericle ! che lafii la popolar forma della Hcpu- 
blica -, pcrciocbei ancora fionueneuole , cb: chigio- _ 
nane luffureggiandoi afiefi al tribunale , coflm dopò L 
d'hauer ver fato in publico gli impeti fuoi , & le Jue 
funofe ambii ioni, & dopò d'hauer con feti acqnifla- 
to,dr e[penenga,& prudenza, abbandoni la f{rpu- 
bhea , come una donnicciuda , della quale egli fi fila 
fermio per lattar le fue uoghc . Quella uolpicciuola 
d’ Efopo trauaghata da' ricci, vote ndo lo (pinofo [cac- 
ciarli ma , non gliela pcrmtfc , dicendo, che nmojfi 
quelli , 1 quali gii eran fai q, ne far abbono venuti de 
gli altri affamati. 1(1 mede fimo modo i neceflarta 
thè Ut fiepubltca.la quale di mano in mano di lutea 


Cimone jdrifiide, Pocione Cabna Catone Fabio Maf. 
fimo,Tompeio Siila, Tolibio Filopcmcnc , i quali of- 
fendo fi nella giouemù accollati a' vecchi , dopò qua fi 
fiorendo, & crcfitndo coll' anco delgouerno di quel, 
li, & dell' opere, s'aiqmflarono con molta gloria , & 
potenza la fiienga dell ammtmfirar la Pepublica^ 
Efchme ^tcademico a certi Sofifli,, quali dicenano, 
che egli fi fingeua [colare di Cameade , non emendo 
fiato, rifpofi : lo in quel tempo afioltai Cameade*. , 
quando il ragionamento fuo , Infilate le conte fi , & 
ghflrcpili per la ueccbiaia , fi rifirinfc a cofi gioue- 
noli , & utili alla fiepubhca . Et in nero il gouerno 
della fi. pub Ite a maneggiato da’ueccbi, non fola- 
mente in parole , ma ancora infoiti dall'ambitione, 
<Sr d all’ oflent ottone allenendoli ( come fi dicedct- 
l'vcceUo Ibi , che fatto vecchio , per hauere e fialate 
le parte uelenofi , & torbide, bi la uirtù aromatica 
più odorifera ) non bidchbcr ottone alcuna, òconfi- 
gho turnultno[o,ma il tutto grane, t? pefato . La on- 
de, come habbiamo detto, dtuono i ueccbi per Tipet- 
to de" giouani trauagliarfi nella Tlrpublica, acciocbe 
ncllaguìfa che dice Platone, del vino inacquato, t(- 
pcrarfiuno Iddio embnaco con un altro fobno; cofi 


, — ...... muio emoriaco con un altro fiotto; cofi 

xaa vecchi, fin occupata da' giouam defidetofi di t accortila & moderai ione finile accompagnata* 

li gloria, &■ pnui di prudenza amie*. . u al fcruor della gioucntù nel popolo, & all'aidcnttffi- 

r fi M/l /) rli/f./ f «//tni fi , e /a/ava fi.. * J - C- J f f » J «» i . . . • 


potenza,#- d, a r r 

Et onde potranno bauerla acquietata coloro, che non 
pano flati fi alari , ò [penatoti d' alcun ucicbio net 
gouerno pubhco i fegiiperauentura uu libro ferino 
intorno altane del nauigarc non l bafiantc a far go- 
vernatone vna nane colui , che nella poppe fedendo 
non babbea fpefio ueduto altri fihtrmirfidalla tem- 
prila, dall'ondc,daUa notte, cfj- da' venti \ 
Allhorchcnel profondo mare inuoca 
Di Tindaroi figliuoi nocchier tremante. 

Et potrà ungiouane reggere una atti, & pervade- 
re vn popolo ,òun fenato , per bauer letto un libro, ò 
un commentano finito net Liceo in materia della* 
H^pubhca , non e f tendo fptfie uolte fiato appreffo a 
quelli che ammutì il .ano , a gli oratori, & a Capita- 
ni, che con l'aiuto detta fi finga, & della fortuna io- 
battono tfinon hauendo imparato toner nar la He- 
pubhca colprouarl’vna, &l' altra fortuna non fin- 
ga molti pericoli, &■ difficoltà! locerto mai noi con- 
cederò.' *tngi quando mun altra cagione babbu il 
ueccbio di trauagliarfi nella pepubtica fi deue farlo 
per infignare a'giouani , & ammacflrarh . Tcrcto- 
ebefi come quelli, che infignano a leggere, &a c uo- 


mo defideno,cbe bi della gloria, & degli honon, re- 
prima quel furore, & quella finoderata uehemeng* 
[uà. Olirà di ciò errano parimente coloro , i quali co- 
me del nauigarc, &■ del militare, cofi ancora dcl- 
l'amminiflrar la Hepubhca determinano qualche 
fi ne, il quale configutto, ceffi i anione ; perche il ma- 
neggio della H.epubhca,non è tale,cbe babbia per ter 
mine, & perfine I naliti; ma ì la una d' un’animale 
màfucto,ciuilc, & compogneuole, il quale dalla na- 
tura ì inclinato a uiuere tutto il tempo della fua ui- 
. ta tmilmente, & conforme alla mrtù et all'huma- 
• mti. Onde conuicnc noni' bautte ammiwflrato, ma 
Cammtmflrar la Hepubhca come ancorafcficrc,@. 
non le fiere flato ueracc;l ofteruare, & noni' hauere 
oficruato lagluftina; t’amare la patria,^! c modi- 
ni, O - nonCbaucrti per lop afiato . Qui guida la na- 
tura , & cofi fa parlar coloro, ebe non fono affatto 
guaflt dalla dapoeagine,& dalla morbidegga. 

Vede a molti t’Iid creato il padre. ©■ 

A mortali ancor noi porgiamo aiuto. 

Aia quelli che per ifcufa fi fi mono della debolegga 
del corpo , non tanto dauuano la uectbiaia, quanto, 

la 
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li mulatti a , (fi Infermità dcll’ificfio corpo • poi- 
ché fi tronano molti giouam di compicciane catti- 
va , & inferma , (fi molti vecchi robufit : per U 
quii cefi non i ueccbifideuono rimuover dal gener- 
alo della “Rppublica , ma quelli , che non hanno for- 
w, (fi e portare ad amimniSìrarla non i giovani, 
rn t i uigoiofi , (fi gagliardi . Fi giovane mimico, 
vecchio stangona -, (fi nondimeno quefh Joggio- 
gò quafi tutta l‘>s1fia \& quegli quafi in fccnacon 
gran compagnia rapprrfentaua una mula perfina 
di Ri l 'Ipoito fempre agli f.hernidei p ù putenti . 
-Adunque fi come farebbe finito cbidefs e il governo 
della Republica in mino ò di Vrodico Sofiiti ,òdi 
Fileta Vieta, huomim di virile età lì, ma deboli > (fi 
{petto perla fiacchila defiacompleffione giacenti 
in letto ; cofi parimente itale, chiunque vieta il go- 
vernare ola Rppublca ,ò la guerra a vecchi, quali 
{prono Follone, Maffinifla siffricano, Catone Roma- 
no . De' quali Fonone, correndo gl' sttenii fi intein- 
peSbuanicute a prender la guerra, commandb che 
tutti u ittadim fino a fi [tanta anni fi armafie ro , (fi 
lo figuitaficro; & filmando ejfi ciò lofi, indegna t 
2fnn ui fifa alcun torto, dlfse , e fendo che Irò da ef- 
fer con e fio noi io Capitano , che hò pa fiato gli ottan- 
ta. DiMaffinfta fcriue Toltilo , ch’egli moti di an- 
ni nonanta , lafitato un figliuolo generalo da [e di 
quattro anni , (fi poco auann la morte hauendo uin- 
jr> jj_ il in battaglia i Cartaginefi,ilgiornofigvente fu ze- 
fetttv duro mangiar pan nero; & a che fi rnaramgliaua ri- 
fai! tc fptfe, ch'eglifaceua ciò, ' * 

co.” Perche come per l’ufo il ferro fplcndc, 

Et la cala deferta a terra cade. 

Come dice Sofocle j llcbe noi acconciamente dicia- 
mo detta luce, & dello (picador de U’amiKO, (fi del- 
la fua poienga di fi or fluì , della memoria , (fi della 
mente. Et quella i la caufa, perche fi dice, tht-a 
ancora I Rifurono fempre migliori nelle guerre, (fi 
iteli' efpcditiom, che nell' olio . sditalo fratello d' Eu- 
mene d (soluto per la tungbcgga dell'olio, (fi della 
pace era da uno de' [noi amici chiamato per nome Fi- 
lopcmene ingraflato fordidarnentc nella poltrona- 
ria ; di modo che I Romani per giuoco a quelli , che 
navigavano d’Mfia , chiedevano, fe il Re bave) ?c_a 
punto d'auttorità appreffo F dopimene. Frà I Roma- 
ni non troueraimolti capitani migliori di Lucullo, 
mentre ch'egli fi affaticò, ma dopo che ritirato m ca « 
fa finga ptn fieri fi diede a vivere otiofamcntc, a gut- 
fa di fpugna amaggato dalla tranquillità , dando ft 
fiefio, (fi la fua vecchiaia a nutrire, (fi ad mgta fia- 
te aduno definì ferui chiamato Cilliflenc, fu opinio- 
ne, che da ini /afte fiato ammaliato ; fino a tanto che 
stiano fuo frale Ilo, rimofsoCalti/leiie , a gvija di pe- 
dagogo liehbe cura della fua vita, che non fu motta . 
Dir o padre di Serfe diceva, che nelle cofe difficili era 
fupenore a fe fiefio . Et sitea Scita , che egli non era 
migliore di quelli , thè governino cavalli, mentre fe 
ne fiau a in olio . Diomfio maggiore ad uno , che f in- 
terrogava, fe egli f afte otiofo , njpofe i 7ipn piaccia a 


A Dio, che mai ciò mi auiienga, l’arco, comeft dici , fe 
troppo fi tende, fi rompe , Camma coll' allentar fi pe- 
tifee. Se i Muffii fi difufano dall'vdir concetti,! Cj co- 
rnetti dal njoluer demoflratiom , (fi gli aritmetici 
dal fommare, & far tonti, infieme con Ceftercitio in 
p rogrefto d’età (minuifcono ancoragli hihiti tir (fi, 
ancorché confili ano non nell' operare,ma net contem- 
plare . Ma gli babiti degli huomim civili, la facoltà 
del con figlio, la ptudeiiga,lagiufii:ia, £ fila pral fi- 
ca del congictturarc, (fi del parlare acconciamente 
apcrfiadcrc confi f le nel parlare, nel fare, nel dt- 
feorrere, (fi nel giudicar fi apre qualche cofa : di 
B maniera che fin t ma grande indegnità, che egli col 
fuggir ciò permetta , che tante , & tìgranvirtùgli 
feorrano dall'animo, raffreddandoli infume lo J ìndio 
dell' humanità, dilla compagnia, (fi della liberalità , 
te quali non dovevano haute ni termine, ni fi ne. Che 
[clùbautffi per oadreTitonc , immortai sì , ma che 
pcròper caufa della vecchiaia hi bifogno di molta 
cura no non penfo, che lù fuggi fi, ò prende (fi mal no- 
timi mi la fatica del curarlo, di trattenerlo con ragia 
namenti, & d' aiutarlo, hauendo lui fervilo a te tan- 
to tempo. Ma la patria , (fi per parlare a W t finga di 
Creta, la materia , bà/opra dite maggiore auttori- 
C ti, che gl'iftrffi parenti ; non efiendo però efiente 
dalla vecchiaia , ni ballante per fe medefima ; ma 
vecchia lì bene : onde bifognoja fempre di cura, (fi 
d'aiuto alletta afe, (fi richiama l'huomo civile. 

Et per la vefle ticn chi vuol partir/!. 

Tùfai, che io in molte [olemità Tifiche hòfacrificato 
ad-Apolliie “Pitto; ne però, credo che tu ardiresti 
di dirmi : ò Tlulareo,a baSlanga bai faenficato, 
fatto pompe , (fi minato balli , i tempo bora mai , 
thè hauendo riguardo alla vecchia età metta giù la 
corona, d laja l’oracolo . Ter la qual cofa non ri da- 
D re ad intendere , che a te principe, (fi interprete 
delle cofe fiacre civili convenga i abbandonategli bo- 
rimi di Cioue Forenfe , (fi protettore delle città , alla 
cura de' quali già buon tempo fei conficcato. Ma, 
fe cofi tipiace, lafciato il ragioname>ito,che ritira il 
vecchio daliepeicitare i puihchi tffitif, confideria- 
mo al pre finte come noi non imponiamo alla vec- 
chiaia alcuna concefa [convenevole , ògraue, hauen- 
do la Republica molte parti convenevoli a' vecchi : 
lmperoche fi come, quando fofse flato bifogno che 
noi cantaUmofino all' ultimo dì della vita , efjcndo- 
ui molti modi di portar la voce, (fi ntrouaniofi mol- 
£ Il toni , che da' Stufici fono chiamati armonie, con— 
uemua che noi nell'età gii matura a appigliammo 
non al tono alto, (fi aiuto, ma a quello, eh: portafte 
fico una leggiadra facilità ; io fi offendo alla natura 
dell' liuomopiù proprio f operare ,t' Sparlare fino alla 
morte , che al cigno il cantare , non fi devono fempre 
trattare anioni tifi a gufa di tira ; ma fi di mestie- 
ri l’ allentarle, & accommodarte a materie più faci- 
li, moderate, (fiat vecchi più convenevoli . 2Ve la- 
fciamo i corpi affatto finga moto , & finga cjjjrrei- 
lio, perche noi non poffiamo ò gappare, ò portar tra a 

P'fh 
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prfi, i lanciare il iifco, ò combatter con tarmarne \ mente ferititi , 0 accetto di benevolenza j pare a 


fui face uammo; ma col farci portare, 0 col pafieg- 
giare, 0 alcuna colgiuocare alla palla, b col difpu- 
tare motuamo lo f pinco, 0 rcfocilbamo il calore. La 
onde non ci lafciamo raffreddare affatto , Sghiac- 
ciar e, ne col prendere ogni magiSlraco, & ognipubti- 
co officio sforiamo la vecchiaia dannala di debo- 
le^a a prorompere in s) fatte voci: 

Quanto fri r aga della lancia , ò delira j 

Ma debolezza a tal delio relilte : 

Tofciache non vien lodato manco colui , ancore bcj 
fu d'età robufh, & gagliarda , ili; itale vniuerfal- 
Ptente riceue / opra di fe tutti i carichi pubhchi, & 
non volendo lafciar niente a gli altri , singer ific-u 
( come penfanogli Stoici, che faccia Clone) in tutte le 
tofijbjpinto da infatiabil di fidati di gloria, ò da in - 
tttdia contra coloro , iquali in qualunque modo nella 
tittà fono venuti a parte de Ila gloria , ò della poten- 
za. Ma al vecchio fattccfa, & mifcra cofa è, (quan- 
tunque fi pofla far fenza infamia ) tifar pr attiche ad 
cgm configlio per di fiderio di principato ; (ambino- 
ne, che ad ogni occaftonc d’iffiai SU intenta , 0 ma- 
china infidie ;( mfmuar fi cur sfornente in ognicon- 


ame ,ò Eufane , mifero , 0 indegno d'emulatione ; 
ad altri forfè ancora infoiente, 0 importuno. Ter- 
cioche al vecchio non conuiene per (età t'effcr man- 
co di magistrato , fe peti non fia di dignità [in- 
goiare: quale i la pre fattura, che tu bai del con- 
figli d'areopago ,0 (eccellenza del carico ^fm- 
fittionico datoti daammmiSlrarein uita dalla tua 
patria, congiuntocon vna grata, 0 felice fatica. 
Uè quelli Sic (fi delie il vecchio desiderando cercare, 
ma prenderli rccu[ando,non chiedendo ; 0 non tan- 
to dare t'vfuio a fi, quanto donar fe Sic fio all’ufficio. 
B TiberioCe/are non difse bene, quando egli affermi 
eflercofa brutta a chi habbia paffuto il fi [Unte fimo 
anno dell' dà [ua , il porger la mano al medico : ungi 
maggiormente li difconuicnc , chiedendo ne'comitij i 
non ; toflender la mano al popolo ; offendo quello fo- 
gno d'animo vile, 0 abietto; fi come all'incontro 
hi del maieSlofo, 0 deigrande, che la patria (eleg- 
ga , lo chiami , 0 l'afpetti; che abbracci quell'età 
grauc, neramente graue, Sdegna di rmerenga, 0 
che ogniuno lo [aiuti, 0dcfìdcrld’tjterli apprcfso. 
T erri ancora il vecchio nel parlare al popolo quefia 
maniera ; non correrà [ ubilo furiofamente in anin- 
fa‘‘ o,0 (arroganza, che tira afe ogni legationc,0 q go , niaguifa di gallo rifponderà a quelli, che parla- 


egm diffefa ,0 il far qucflc co/e, fuor di tempo , con 
buona gratin degli altri, è cofa molto difficile , anzi 
atlCincontro caggiono ncKodio de' giouani,per non 
lafciar loro occafionc alcuna di dar faggio di fe , ne 
permettere di far fi conofcere in pubhco ;0gh altri 
non dannano meno in loro il defiderio,dcl primo luo- 
go, 0del principato -, che negli altri vece hi la bra- 
ma de’ piaceri, 0 delle ricchezZf - Ver tanto fi co- 
me ^ilefiandro non udendo affaticar troppo Buce- 
falo già uccchio, prima che fi uenifie a combatteteci 
nelnueder (efferato, 0 nell'ordinario fi firumac 


no;uc col troppo contendere , 0 imitarfifminuird 
la riverenza, che gilè donnea da’ giovani , iquali non 
auuezZ'tà all' v finga del cpntr adire ; ma dati laro 
alle voi te facoltà d impugnar la fentenza fua, ni co- 
fa alcuna curiofimintc ricercherà, fi quella, di cui fi 
tratta , non i di grande importanza alla filate com- 
muni, all' boneSlà,0 al conutncuole, perche quan- 
do ella farà tale .giàfinga efier chiamato , olir a le 
forze dovrà andarfinc correndo in publico, i faruifi 
condurre a mano, i portare infpalla ; come d'-dppio 
Claudio fi dice ; il quale bauendo intefo che il Senato, 


W altri c avalli ; ma dato il figno montava (opra di ^ per bavere i fiomam battuto vna rotta da Tirro, de- 


ducilo , lo fpmgtua addofio a' nemici , 0 fcaramuc- 
tiaua -, co fi C huomo civile , fi è fauio, pervenuto alla 
Vecchia la , terrà fe medrfimo a freno , 0 fi afierrà 
da' negottj non neceffarij , 0 Infilando che la città 
in cofe di minore importanza fi ferva dell’opera 
della gtoucnii,tffo prontamente fi affaticherà ncl- 
(tmprefi più gravi. <jli Atleti aSìengono i corpi 
toro dalle ncceffane fatiche , per foSUnere le fatiche 
inutili: noi all' incontro , mtffi da banda i negali/ di 
poca importanza, nf cibiamoci ai gravi, ^tl gio- 
itane perauentura , fecondo che apprefio Homero fi 


liberava ielle condii ioni della pace, fpinto da impa- 
ticnza,ancorcbe f offe cieco d’ ambedue gli occhi, per 
la piazza fi n’andò portato in palazz o , 0 ferma- 
toli in mezp difse, che per (adictro baueua con gran 
dolore fopportato la pnuatione della luce degli oc- 
chi, macheal prefinte bramiva d’effer prmo ancor 
delt udito,per non fini ir, e he il Senato detiberaffe, 0 
faceffe cofi tanto vergognofi,0 indegne . Infornata 
bora riprendendo i Senatori , bora ammaeftrandoli, 
0 (pelandoli opeiò lì, che li perfuafia prender fu - 
bito (arme, 0 a combatter de II Italia con Tino. 


tegge , tutte le cofi Slan bene : 0 1 citladimpcrtut- Et Solone , lofio che fi conobbe TifiSìrato colf acqui- 

ne rrlijnn fruiti fatti, l’ ahltr etr r nino : tifir atfm- flirti »/ f ,r,n* rial nnnnlsy 


So, ne reftano fodisfatti, & (abbracciano i per attio- 
tiipicciole , e (pepe, dandoli nome il popolare , 0 di 
pronto all' affaticarli ; per le fplendide , 0 magnifi- 
che chiamandolo generofo , 0 magnanimo, s file 
•volte ancora II contrailo, 0 la temerità loro pare 
opportuna, 0 grata: Ma quel vecchio, che nella 
Pgtpubhca foShcnc icaruhidi muuflro , come fono 
gli affetti delle gabelle, le cure de' porti, 0dcl fo- 
ro, f^dmbafccrie a’Trencipi ,0 a’ Signori, neUe 
quali non fi trova nectffità ,nè fpl autore , ma fila- 
.Opufcoli di Plutarco* 


fiat fi il favor del popolo haute rivolto (animo alla 
tirannide , non efiendoui chi ardific di farli refiften- 
Zft e difender la libertà, egli cavò fuor le fue ar- 
me , e le mi fi innanzi alla cafa , 0 chiefe (aiuto di 
cittadini ; 0 mandando Tififlrato alcuni ad inter- 
rogarlo con qual confidanzafaccffc ciò, nfpofe, della 
vecchiaia . Ma cofi fatte necefficd accendono , e in- 
fiammano ancora gli huomini ucce biffimi, pur che 
rimanga (pinco tu loro nclt'alcre cofi , fecondo che 
bo detto, alle uoltc haurà rccufiiàgh iffiif vili, 0 
Patte Seconda. a fir- 


66 Opulcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

firuUi,cbe a lui, caratandoli, apporttrcbbom mag- A niflrari ; nell' ultimo luogo conficreri gli altri, 0 gU 


gior noia ,chc vtililia quelli, per amor de quali fi 
trattaficro : alle «olle afpcttando d'efterui chiama- 
to farà pregar fi ; 0 dopofeenderà dica fa a compia- 
tele ifuoi Cit ladini , accre fendo fi in quella manie- 
ra la fede. Ma molte cofi, quantunque egli fia pre- 
fenle,talcieràaigiouani, ebefopra ui parlino, feden- 
do egli intanto come arbitro di conte fa ciuile in ma- 
teria d’bonore • Et quando fi farà in alcuna cofi paf- 
futo i termini, benignamente riprenderà, & con pia- 
ceuolcgga nmuouerà i contrafbjt maleducate, 0 
fire-Jt fi farà commeffo errar nel dir la fentenga, fin- 
ga biasimarlo il correggerà , lodando liberamente _»> JJ 
qualunque haurà ben parlato : La fatta ancora [pan- 
tane amente taluolta mnetrfi, 0 tirtrfi in diuerfo 
parere, per aggmgnere animo a'giouam ; 0 fc alcu- 
ni haueranno qualche cofa Infilato indietro, egli ut 
faggi ugnerà lodandoli , come fa flore Diomede t 
Niun de’ Greci fard, che il cuo dir danni, 

O parli contra : ma non hi il Tuo fine 
Il cuo difcorlo hauuto, c’i cucco decco 
Non hai, perche tù fei gioitane ancora, 

E per eci mio figlio cflcr porrefti . 

aJUa più ciutltà è ancora non filarne nt e il riprende- 


ammaestrerà : perciochc chiunque è padrino di cotto 
battenti, nonpuò effo combattere. Et cbiammac /ira 
il giouane ne' negotq communi , 0 nelle contefipn- 
blube, 0 lo forma talmente alla patria, che poffa 
Ec parlar benc,& operare ancora, 

Hpn impiega la fatica fua ad una picciola , 0 
VÌI parte della 'Republica ; ma a quella , alla quale 
rimirando principalmente Licurgo, auueggò i gioua- 
ni ad vbbidire a qualunque vecchio , come alegg- 
iatole . Qual mira penfi tu che bauefie Lifandro , 
quando dijse , che in Sparta ghbuomiru belhffima • 
mente rnueccbiauanoi forfè perche a' vecchi in quel 
luogo fta permei / b attendere all'agricoltura , fare-» 
vftira,giuocare alle c arte, & bruire inftemef nò cer- 
tamente ; ma perche ciaftunvcccbio quaftefferei- 
tando l'vjficio di qualche magiflrato, ir tutore, b pe- 
dagogo, non folamente hanno l'occbiormolto alta-, 
Rrpubhca ,maa tutte fati ioni ancora , efìercitq, gi- 
uochi, 0 mi io di ciafcun giouane ; 0 ciò non trafiu- 
rat amente ,ò a cafo.ma in modo tale, che jpauentant 
t delinquenti. Or fono nuer iti, &deftdcrati da’ buo- 
ni t perciochc tgmani honorano, & feguono quelli, 
dp quali uicn portato auanti, 0 ripieno di pronte g? 


re apertamente, & in pubhco finga puntura, che q gafinga alcuna inuidia illorgcncrofo jpinto. Et 


troppo abbuffigli animi, v gli auuilifia ; ma molto 
maggiore ridar cortcfcmentc in pnualo ammaeflra- 
menti,& configli a coloro, che jono di natura buona 
per U gouerno della Erpublica , lo fueglurli ad im- 
prefe nobili, [aggiunger prontegga a’ loro animi, 
0 (come fanno quelli, che rnfegnano a caualcate) il 
difpor loro mtal modo il popolo , che alla prima tor 
giunta fi mojin facile, & manfueto ; Olirà di quefio 
fe nel principio qualche giouane inciamperà , noru 
— dourà lafciar,che fi perda d'animo, ma con filar lo , 0 
Jollcuarlo nel mcdcftmo tempo.Cofi jtnShde confcr- 


quefio uitio , ancorché nò fra diceuole ad alcuna età, 
nondimeno ne’giouam fi ricopre con nomi appari- 
temi, & ragguardeuoh di conte fa, d’emulatione,ii 
deftdcno d’ Donare ; ma in vn vecchio è affatto utté- 
pefUuo , fiero , 0 finga decoro . E per tanto conue- 
mcnte , che t'buomo vecchio fta lontamffimo da ogni 
mn idi a , 0 che a guifa di ucce hi tronchi , qua fi co» 
falcino , non priut di fucco , & non lafci ere fiere le 
piante che li verdeggian d'intorno ; ma benigna - 
mentericeua quelli , che gli fi accodano , & cheto 
fcguonogCindriggi, li guidi a mano, 0 gli ammae- 


mò Cimane , 0 Mntfifilo Temijlocle , quando erano fin; non folamente con documenti , 0 configli bua- 


da principio mal trattati da' lor cittadini, 0 di mal 
uagità ,0 d’mtcmpcranga accufati . Di Dcmoflcne 
ancora fi dtce,cbc viuendo in gran trauaglit , per ej- 
fire fiato (cacciato dal popolo, vncerto vecchio, che 
già haucua afiottalo r Pencle,gli fi accolli, 0 hdi[- 
Je,cbe egli ingiù fiancate faceua a diffidar fi di fe me 
de fimo t fiondo di natura fimighàte a Tende, fdel- 
l'tfhffo modo, effondo fiato i tifi [chi /cacciato dal po- 
polo Timoteo, per bauere contra il cofi urne rinouato 
nella Ma fic a alcune cofi, Euripide lo confali con dir- 
li, che poco dopi borirebbe hauuto i teatri fitto di fi 


ni, ma col dar loro facoltà idi trattar cofi pertinen- 
ti al pubhco, onde poffano confi gatte qualche borro- 
re > & gloria ; i di maneggiare vffuij,tbc finga al- 
cun danno detta Ifcpnblica , babbiano da effer grati 
alla moltitudine , 0 acquiftar loro bcncuolenga , 
0 amore . Ma a quelle caufe, le quali hanno auer- 
fitnj , 0 fono difficili , 0 a guifa di medicine appor- 
tano da principio molcftta , doucndoalor tempo ca- 
gionare giouamento, 0 utilità, non fari daluec- 
chio condotto il giouane, ni poco proteico delle co- 
fi farà da lui cacciato r.^llo fìrepito de ghbuomini 


Finalmente fi come in /{orna alle f'ergìnif'elìali era £ di cattino parcrc.accioch: per la riufi ita egli nhab- 


dtfìmato il tempo in tal modo, che nella prima par- 
te di effo rmparauano le cerimonie , nella feconda le 
metteuan o in pr attica, 0 nella terga f uifrgnauano 
all' altre ■,& ficome le facerdotiffediDiana Efefia 
chiamano le F argini dedicate al Jcruitiodiquellaj 
Dea prima uthhùf*!, croi faccrdoteffr future; do- 
pìì*f«t,cioà faccrdoteffe ;0 in ultimo Truffi peti, 
croi libere dalitjfiao del laceri otto; cofi t'huomo 
perfettamente amie prima fi dtdichcrialla Papa- 
bile a, 0 imparerà ad amtaimjirai la ; dopò fammi- 


Ora da c fiere odiato . fio fi facendo acero fieri la bt- 
neuolcnga ic’giouani uerfidife, 0 rcnderahipià 
pronti a gli altri efferati/ . Oltre a tutte le eo- 
fi,chc babbiamo dette fin' bora, deue tener fi partico- 
larmente a memoria , che il goucrnodctU Pcpubli- 
ca non confile folamente nel commendare, nell' ha- 
ute carichi d'ambafcieric,neU'algat la noce nelle ci- 
ctoni, nell' infuria rfi in Senato, 0 nel rifcnldarfi nel- 
lo fenuere, 0 nel parlare ; dentro al termine doliti* 
quali coft alcuni nflringono l'ammimfliatione dcl- 

r Lui 
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u p^pubbca fi come penfano ancora , che quelli foli 
fieno fiiofofi,t quali deputano nelle caccdre ,i em- 
piono di libri fentti le fcuole ;conofccndo in tanto 
quella filofofia , dr ragion amie , che continuamente 
nell’attioni , dr ne' falli n hanno dauanti gli occhi: 
perche , come Dicearco racconta , dìceuano che colo- 
ro caminauano , i quali ne’ portici pa/feggiauano in. 
nangi,& indietro , dr non quelli , che andauano i 
alle pope ffioni,b a vi filare gli amici. Ma il mede fimo 
modo è di filofofare , & digouernare la ffipubhca . 
Tcrcioche Socrate , ancorché non hauejfe difpofli 
banchi , ni mai (offe montato in c attira ; ni haueffe 
afe guata a gli (colati alcuna bora certa ì di (cuoia , 
b di palleggiare-, nondimeno con alcuni gtuocando.dr 
con alcuni, (econio l'oc cafone, beuendo, militando , 
ftando in piagge, dralt -ultimo ancora legato in pri- 
gione, dr beuendo il veleno fitofofaua fini pri- 

mo, che iimoflrajle, come tutto il tempo della vita , 
agni parte , ogni accidente, ogni negano era accom- 
tuoiato allo /Indio della (apienga. llcbe deue creder- 
fi mtdefmamcntcdclgoucrnodellacittd, & (tiene 
filmare, che gli Sìolidi , i ftano capitani, ò cancellie- 
ri, b oratori, nongouernmo mai la repubhca; ma-, 
che ò cerchino il (onore , & la lode del popolo, ò fac- 
ciano oflent ottone di Je fieffi,ò macbinmo iiffenfiani, 
è t’accommodmoaUa ncccffttà in trattar qualche^ 
ufficio, dr maneggiar qualche carico : Ter lo contra- 
rio poi ‘hi da credere , che qualunque da douero at- 
tende alla compagnia àmie , alfhumamti, dr alla 
Hjpubhca ,drdi sì (atte cofc fi prende cura , ancor- 
ché non fi uefia mai i'habito militare, gouerni non- 
dimeno la Hcpubhca ; mentre infiamma quelli , che 
ne hanno bifogno , mentre afflile alle dehbcrationi , 
mentre muoue a vergogna quelli, chefannomile,dr 
conferma quelli, clxfintono bene : di maniera che fi 
conofca , che egli di opera alla fiepubbea non para- 


gli inimici ; i quali, mutato parere,/! ritirarono ini 
dietro . Moucndo Agl He di Sparta in Arcadia Tef- 
fircitogiàfcbierato contro i nemici, zn vecchio Spar 
tano gridò , dr difie , che egli voleua medicare t/l, 
male con vii altro male; volendo inferire , che Agi 
procuraua di rimediare allatemerariapartita d’Ar 
go, con i'intcmpejhua prontegga del venire allema- 
m, fecondo che dice Tucidide .Ciò fentitoda Ago , 
vbbidi, fr /oni a raccolta : vinfe nnUadimeno, dr U 
fi pofla ogni giorno una fedia mnangt la porta del fe- 
nato ; net qual luogo gli Efori leuandoftdalconfiglio 
lo richicdeuano del fuo parere intorno alle cofc pii 
jj importanti ; percioche fi dice effere fiato huomo at- 
torto, & prudente molto . Là onde bauendt affatto 
perdute le forge del corpo ,dr giacendo fine la mag- 
gior parte del tempo in letto , chiamato a corte doa 
gli Efori ,fi ‘forgi , zfcrto del letto, d andarut;dr 
cammando con molta difficoltà, incontratofi per fira- 
da in alcuni fanciulli, gl' interrogò fc fapeffero douerfi 
rendere al padrone cofa alcuna pii nccefiaria, c bela 
Tzbbtdienga ; tquah bruendo nfpoflo , maggiore C f- 
fer quella ucce ffità che la debotegga imponeua ; fil- 
mando quello effere tifine dell zfficto fuo , ritorni a 
caja .Tronfi deue , mentre ui fono le forge , deporre 
C la buona volontà ; né mancando quelle fi deue far 
forga al corpo. Scipione ancora in guerra, dr in pace 
fi confighi con Lelio, e talmente che non ui fono man- 
cati di quelli, che hanno chiamato Ulto poeta deU 
C anioni di lui , ef- Scipione attore. Et Cicerone me- 
defiimo confi fio ne' nobiliffimi &grandiffimi configli 
fnoi, con 1 qualgoucrnando bene il fuo confilato con- 
fimi la patria, d‘ bautte adoperato C aiuto, & (ope- 
ra di Tubbo 2/igidto Ftiofofi ; tanti fono i modi, con 
cui poffana 1 vecchi aiutarla Hrpubhca ; cioè la ra- 
gione, la fintenga , la libtrtà del parlare, & la pru- 
denga : Tlj fidamente te no lire mani , i i piedi , i la 


mente, & a cafo, [ancorché con fio commodoeome j-j robufìegga del corpo i poffeduta dalla città-, mas 


a qualche rapprcfintatione,&-fpcttacolopcr dipor- 
to, fi «evada in palaggo, qua fi in teatro , ricercan- 
do l'occafione , ch'egli vi giunga il primo ) ma cbt-n 
lontano col corpo, i prefente col juoparcre , & che 
a fiottando , alcune delle cofe , che fi trattano appro- 
da, dr alcune riproua. 7/e Arifltdc apprefio gli 
» A tenie/! , ni Catone appre/lo i Etmani furono molto 
fpe/fo in t ffi:io,dr mnitcdimanca tutto il tipo della 
l or vita ‘'adoperano a procurare i commodi della lor 
patria. Et di Epaminonda molte , dr illufìri imprefe 
fi narrano , mentre bebbe carico di mililia ; dr con 
tutto ai quellimprcja fatta da lui in tempo, che non j. 
haueua alcun pub beo ufficio, può J eia [cuna di quelle 11 
agguagliarli. Huncndo in Teffaglia C impenna de'ca- 
pitam cacciato l’cfferclto in luoghi difficili, & dtf- 
« antaggiofi , dr tumultuando, perche erano tiret- 
ti, dr offe fi dall'arme de gl'inimici; egli chiamata 
fuori dalla compagnia degli biiomimd’arme , prima 
eoa parola nnutgorcndo gli animi de' /noi nmofic ogni 
confu/ione, dr paura , dopo riordinando la falange , 

Ò (quadra già sbaragliata , con poca faticala trofie 
bora da quei luoghi pcncotofi, dr la mifi a fronte de 
OpufcoJidi Plucatco. 


principalmente l'animo, O-gli ornamenti di lui, che 
fono lagiuflitia , la prudenga, dr la temperanga ; le 
quali perche filano cornfpondcnti al fuo nome , ac- 
qtuftandofi cardi , i cofa moltojconucncuolc , che noi 
tutta l'età godiamo le cafi,le poffcffiom , e danari » 
dr l’altre facoltà; d> non ne concediamo alcuna par- 
tein pubficoal gioujmcnto delta patria , dr dt cit- 
tadini ; non ci bautndo la vecchiaia ijmmuito tanto 
la facoltà dell' e/jcrcitare gli zfficij , quanto ci bà ac- 
crefctuto la pr attica del gommare , dr l'efpcr tenga 
duitc. Et queRaila cagione perche i Mercuri) fi fin-, 
gono alquanto vccibi, finga mani, dr finga 
piedi , ma peri con le membra diHefe; 
da ndoci con queflo enigma ad in- 
tendere , che da' vecchi non 
fi ricerca, ebe t affati- 
chino col corpo; 
pur chela 
ra- 
gione in cffi( come conuiene) 
fiavigorofa ,dr 
feconda. 

Parte Seconda» £ a . PRE- 
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A dall 4 ragione ; e dal configlia fi mette a reggimenti 

- della l{epublica, (tannai imprcfa idi tute quelle , 

che fi poffono fare la più predante) ninna di quelli 
cofcil trauaglia , n luna dalla fua opinione il maone, 
Terciocbe non è d'andare a' maneggi della t{cpu- 
blica per efiere adulato, ò per guadagnare nel modo, 
che Siratodc ,e ‘Dromocbda s'cffortauano infierite 
alla mietitura dell oro (ccfieffi nomina uano il trita» 
naie, per burla)nè da conferita fida ceno (ubilo mo- 
to dar, imo folpinti, e quafi da furor prefi, laqual C0- 
fa oc i or le a C. Gracco, ilqutle, anco frefea la morti 
del fratello, fi nfolué di vivere lontani Jjimo dal pen- 


R E C ETTI DE 
goucrno della Rcpublica. 


E mai altre volte fi puote in alcun 
bene vfurparfi quello « che prefio 
Homero colui dicci 
Biafitncrà nel ver neflan Achi- 
uo, 

Quello parlar , nècontra lui la g f,„' 0 del governare la Ifipubhca.ma non durò molta 
in tal nfolutionc , perche irritato dal tono, e dolici 


bocca 

Oferi aprir, ma non hai ben com hiulo 
Aucoil tuodir col fin, che dar li dei 
Che non hai detto il tutto, altro ti manca . 
tgli bora commodament e volger fi può contro quei 
f liofili, che finga punto infegnare,ò indir aire co pre- 
Cftti,efiortano \olamente , Simili certo a coloro, che 
fmoccolano la lucerna (eriga metterai dentro ogho . 
Laonde Menemaco mio , poiché dalla dot trina con- 
«rato a'pubhct maneggi brami alla tua nobiltà con • 
Mtneuolmente : 

Non pur mofirarnel fauellardottrina 
Ma virtù ancor nell'operr,c nc’ tatti ; 

E non ti i conce fio tempo dalle anioni ciuili,e da’pu- 
blici contraili di poter feorgere la una d’un Filojófo, 
che dar fi gode alt aria nuda filo, edicontemplare 
gli efiempi rappre fintati con fatti , non con parole , 
chiedi .ebeti fiano dati precetti di gouerno di città . 
lo te tidarò uolentieri, ma giudico , che da queflo ri- 
cenerò di me non degno b la fino . Defidero tal tanta, 
che (itnprtfa, che io prendo & al tuo de fiderio fodif- 
f accia, & alla prontegga dell’animo mio T’bò (erut- 
ta in quello, che mi ricerca (li, c'hò ufato gran uanc- 
tài'effrmpi.Horptimamcnic,firmo,e)aldofonda- 
mento deli ammimjlratione iella fiepubhca it’iffe- 
re giudiciofi,e rag oneuole ; non leggiero, non varia- 
ghi itilo, non coni tuttofi, ò diparucifcarfj; perche fi 
come quelli, che perno» bauer bene alcuno in cafa , 
ociofi nella piagga /pendono buoutfiima parte del ti- 
po ; cofi certi, che non hanno da farecofadi pregio 
a cruna, iingenfiono ne’ publici negati/ perfpa(So,tr 
giuoco , vfurpandofi il maneggio delle cofi p ubhche. 
Molti entrati a cofi nel gouerno della /{cpubhca 
quantunque in e fio principio , / ali/ di lui, non pofiono 
però cofi facilmente laft tarlo. "Perche loro interviene 
quello , che occorre a quelli, che per far viaggio no- 
tano in nane, da cui portati pofcia in alto mare co- ^ 
minciauo a n aufiate,& a conturbai fi, e fono afiret- 
ti quiui a /apportare la prefinte fortuna ,cbe non 
hanno luogo d’vfiirm, fi bene il mirano . Quei maf- 
fimamente fanno odiare il publno gouerno, che ò in- 
dotti da Jperanga di gloria il pigliano, c vi fino difi 
bonoratt ,òda penfien d' e fiere per la loro pofianga 
di terrore adaltn.efi vedono giunti a cofi di penco- 
li piene ,edi tt aliagli . Onde fi pentono, e fi pugna- 
no. MaqucUo ,cbc tome aiojudi lui degna, inefio 


Villanie d' alcuni, fi mtfi aU’amminiJlratione del p la- 
bile o . Doue anco (atollo d'imprcfi, e di gloria defi- 
deraua di la filar la , e cercaua mutanga di fiato , & 
otto , e non trono mai modo di deporr e la [uapoten - 
ga , tanto era grande, fi non con la fua morte, chela 
distrofie aUhora . Ma color o,che (pinti da conte fa, e 
da ambinone unghono gouernare la fiepubhca,ft 
fingono come hiSlnom alTcatro,cdi ncccffuifipcn- 
tono della loro dehberatione , perche ò firuono » 
quelli , a' quali uoleuano imperare, ò quelli offendo- 
, no, a' quali fi iludiauano tffìdipiacerc. Terciocbe 
quello è il mio certo parere, che fi come quelli, ebe^a 
cadono a fotte , & alla fproueduta net pogjo fi 
turbano , & fi dolgono ; cefi anco quelli ,che a cafo, 
tr altimprouifo,cagg.ono in publict maneggi fi com- 
mouono, e fi rifi mono . Ma fi quelli mcdcjmi a poco 
a poco vi feendono premeditati, e preparati , me- 
diocremente comportano gli accidenti, e neffuna-. 
cofa loro dà impaccio, perche non hanno altro fine 
pr apollo delle fue att ioni, fuori chef boneflà . Quan- 
do fi [ari cofi fermato (animo , e totalmente in ciò 
fido , & refi immobile ; fa metiien condurlo a con- 
templare la natura dei cittadini , quale particolar- 
mente in tutta la moltitudine ne appare tempera- 
ta, e più eccellente . Perciochc quelli, che ad un trat- 
to fisfotgano a fua uoglia cojlumatc il popolo, e mu- 
tarlo a’ indole , tentano coja ni faille, nè ficura, alla 
quale inoltre fincercamoltotempo,& una gran 
pofianga . Ma fi come nel principio il umo saccom- 
moda alla natura del bemtore , e poi a poco a poco 
diffondendo il calore , & occupando la temperie del 
corpo muta cbft bene , & a modo (ho il cojluma j i 
Co/l colui, eh’ è entrato nel pubhca gouerno ,fin che 
egli con la fua gloria , e lealtà tacqui ila f officiente > 
virtù a guidare ghammi del popolo , a' accommo- 
di a i coilumi de’ [oggetti, tra [eguali, bauenda 
(occhio firnpre a quello thè (note piacere ai affi, 
e che li può tirare . V.g. Gli -A teme fi fi prenota- 
no facilmente cd ira , e finga gran (anca fimuo- 
uouo a compajfionc , amano meglio il predo fofpet- 
to, chela tarda ecerta fcienga d'una cofa-, e fi co- 
me prontamente (oncogeno a gli ofeurt , e baffi ; co- 
fi grandiffimamente abbracciano ilgiocofo, e faceto 
parlarci (opra tutto godono d’efirre lodati; di buo- 
niffimo animo fopportano chi co fuoidctligli mor- 
de ; 
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de; fino a'magifirati di timore , e anco i nemici de- A coralmente , moUrauafempre confìttila nel volto, 
gnanodctla biimamtdloro. Dmerfi di natura da-, tendiate mani dentro la uefle,&una [ola firada-, 
quelli fondi Cartagincfi, fatlidiofi,feueri,foitopofli egli con fumano, quella cioè, per la quale al tribuna- 

a 1 magi/lrati , graui a ifudditi, e abietti fimi nel ti- le fi ud, & alla corte . Terciocbe la moltitudine non 

more , crude tifimi nell" ira , I labili ne i decreti, duri è co fi trattabile , ebe ogn’vno goffa infrenarla , e fa* 

tontta le burle, e le coregge -, non bauerebbono egli- rebbe da locarfi in qualche parte di febcitdfe , come 

moeon n[o,eplaufohcentiata la congregatane ad è beflia [ojpettofa , dr mconflante , amettefk il fio 
infranga di Cteone per vrialtro giorno, perche haue- rettore finga tbigottirfi per cofa veduta , ò vdita 

u a egli Sacrificato, e dourua ritenere a banchetto cer d'eflo. Onde nè queflo anco fidate negligentemente 

ti forasi ieri , né hauerebbero agamia coturnice re fa offcruarc , con tutto che parerà doiterft liauer poca 

ad Alcibiade ,la quale mentre egli al popolo parla- cura della maniera del utuere ,e de' coflumt , nondi- 

na , gli voli fuori della vtfle, angi , che gli hauereb • meno hi egli a non effere nprefo,ò condannato. Ver- 
tero vccift come lafcim ,& infettatori , poube cac- 3 che quelli , che fono al pubhco gouerno hanno da dar 
tiarono effi Annone in effiho , battendolo accufato conto non tanto dc'puihci detti, e fatti, ma di quél- 

puma , elle fi jtruiua di Leone a porcate 1 carriaggi lo ancora , che fanno mentre mangiano,mentre dor- 

della mima . 7 {èiT ebani ( ito non m’ inganno ) fi mono , mentre matrimonialmente fi congiungono . 

farebbero a fremi 11 dal leggete te lettere de 1 nemici , Che occorre dired'dlcibiadei ilquate e fendo effica- 

t alcuna lorofufte capitata in mano; polche gli site- ci(fimo rettore di Rspubhca , Cr munto Capitana 

me fi prefi 1 corrieri di Filippo,cbe por tonano una let- peti per la sfrenata una, e per la fua ferocia ; e laluf- 

teraadOlimpiadc fua moglie infinita , non pur voi- furia, e prodigalità fecero, chela città non potejìc 

fero aprire la lettera, ma ne anco alla moglie [copri- trarre utile alcuno dall altre buone cofe , che in lui 

re la falutatione del marito ,cbt fé ne gaia lontano. erano è da che gli -dtemefi colparono il nino diCi- 

fffè gli -itemefi hauerebbero pallentemente Iole- q mone, gftlfinno, (perche altro non trcuauano inlui 
ratoilfaflo i' Epaminonda, cuiefsendo prefentato il colpeuale ) di Scipione /{amano è &i nemici rtnfac- 

procefso della querela del fuo misfatto , acciò cbe'l . ciarono per uitio al Magno Vompeo , ch’egli figrat - 
dtjfcndefse, ciò egli {preggando , fi partì del teatro, e tnffc la Iella conun dito folci perche fi come una 

per mego d popolo qutmraunato per udire la fua dtf- lenticchia,ò vn porro nella faccia più fpiace che l’al- 

fefa , andò nel Cjimnafio . Tfi credo, che , a patto al- tre macchie , mutilai ioni , e cicatrici delcotpo -, cofi 

timo gli Spartani hauerebbero fopportato il buffone- per grandi s'hanno i piccioli peccati , che fa il prcn- 

feo infoilo di Stratocle , il quale a ifuoi perfuaje , che ctpe , ni per altro, che per l'opinione , che fi tiene del 

faenficaficro per la lieta , ma non aera nuoua ricala principato , che egli fia cofa importante , laquale in 

della uittona, di che fdegnandoficffi, giuntatami a- Je non deue bauere pur un'errore, pur un uitio foto . 

/ data uera della perdita, dimandò toro, che torto ui Là onde meritamente Liuio Drufo tribuno della pie- 

fi fece da quello, per opera del quale viueflt tregior- he fi celebra con lode.ilquale bauendo la cafa da mol 

m dolcemente i Gli adulatori della corte a gufa de te bande in ueduta de ' vicini , e dettoli da vn certo 

gli ventilatori fingono la noce de 1 I(è , cioè in tutto ^ muratore, che foto per cinque talenti l'hauetebhe 
compiacciono a 1 Uè, onde toro vanno fitto, & gli in- volta, e mutata, rifpo fi, angi pigliane dieci,con que- 

gannono.Màvn gommatore di Republica non hi, Slopatto, che tu faccia , ih: lamia cafa da tutti fio 

perche non [egli conuicne , da imitare i coflumt del veduta, acciocbc ciafeun cittadino pofìa uedere il 
popolo , bt fogna bene , che egli loro s’accommodi nel mio modo del viuere . Egli era huomo temperato 

modo, che et lo pofta pigliare . Terciocbe il non / ape- certo , e moderato . E non haueua egli forfè bifogno 

Te 1 coflumt del popolo , non meno imptdifie , &an- d’tfiercofi ucdttto. Terciocbe molti guardano teo- 

nulla le deltberationi ne'negocif ciutli.che nelle ami- fiumi, 1 configli, (j- le attioni di quelli, che amman- 
ane de’ fii . adunque ben di potenga,edi fedeltà firanola I{rpubtua,lequai cofe filmate fino molto 

guermeo ti sfirgerai ài formare a tua voglia 1 cofiu- fiere te ; nè altri amano , & ammirano più per 1 pri- 
mi de' cittadini, a poco, a poco rilucendogli a cofe-u nati ftudu, che per 1 pulitici, & altri odiano, dr di- 
migliori, e piaceuolmente trattandoli ; perche fati- fpreggiano. Che dunque dirai, non fi ferueno le città 
tojoè limitiate una moltitudine .Ma tu ordina , & E di quelli , ancora, (he dishoneflamente , edelttiofa- 
ornatalmenteitiioicoSlumi,comeJefusìiperuiuere mente viuono è il. Ma nella gufa , che le don. 
netl’auucnnein un teatro aperto . E/c noni facilini ne grauide moteSlate dalla petuerfa uoglia di co- 

cacciare dottammo tutti iuitij , nmoui tiiltauia ,c fi ajlotde appetfeonoi [affi, e quelli, che naufeano 
(cerna quelli, c'Iiai più in pronto, e che maggiormeii- le cofe [alfe, e ben fpcflo altri cibi, che fino pofii 4 

te fi veggono Vere Ire tu odi T cmifroclc , ebe poiché per fiutar fuori , t pei [chinare 1 cofi anco 1 popoli , 

bcbbc applicato l'animo a’publui maneggi, fi tolfe per C inopia de' migliori gouei natoti fi uaghono de ’ 

dal fiuercho bete , e dal mangiare , e che veggbian- lufsuiiofi , e de petulanti, e di quale altro [mo- 
do , Or efsendo fi brio , e dedito a profitti [ttq dfsc-i gita tale , che gli fia prefentato , foto ptr abominar- 

a’Juot amici ,tl trofcodi Milttadc mi dfcacaail fin- li, e diteggiarli. Et hanno caro ,ihe conira loto 

no. E Tende mutiti getto del corpo, e la maniera fu ditto quello, else Tlatone Comico finge ebe un 

dcluiucrc . Laonde cammina tardo, parlaua pia- popolo dica: 
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Prendimi per la man , prendimi predo A 
C'homai dileguerò il Prcnupc Aggirio. 

Che p ùd'unauolta chiede penna e canno, per vo- 
mii ami. e dice : 

Al tribunal qui affittemi, vn marnile. 
tt anco: 

Capo ferente mitritordiuiene 
Di brutn(Jima,e più, che fporca tigna. 

£ quando ffarbone alcuna cofa prometteua [anta- 
mente giurando con l'efecrattom empie , il popolo 
“Jlnmano per il Contrario aduna fola bocca giuro di 
noncredetli. Hauendouubuomo flempetato detto 
in Sparta una commoda feutenga, il popolo la nbut- JJ 
jò; ma gl' Efori fecero , che un certo uccchio eletto a 
foricela dicefir, quafi da vn /porco i tufo infondendola 
in vantilo, /offe ella grata alla moltitudine . Tanto 
importa nella RpOkbhca sì nel bene, lì nel male , la 
Curiceputaopiniorie della natura d" uri huomo.Tiè per 
tutto ciò s'ha da [pregiare talmente (tic ganga , e 
(arte del parlare , che tutto s'afctiui alla vini, ma 
non talmente, che giuda h amo che la Retorica ope- 
ri la perfuafione, perche ella i aiutai net d’efia. Onde 
fidine ammendare quello di Menandio: 

Non il parlar del dicitorci moue, 

I cottunii sì bene. ^ 

•Percioche & i coflumi pervadono, & il parlare , fe 
alcuno però queHo cofi non mie nd effe , che fi comedi 
non il temone , ma il nocchiero gouerna la nane, & il 
tanaleatore non il (reno volta il caualto ; co fi la cìt- 
tàdallaciuiluutié guidatanon peni parlare, ma 
peri celiami a la polli in luogo di frano , òdi temo- 
ne, e cime da prode (per detto di Tintone) ( animale 
dimoltiffimodilcorjo l'inuia . Maqueigran RÒ,c ge- 
nerati, (come Hanno din) da Clone, n quali per le 
porpore .per gli fet tri , per li corteggiarli, e per gli 
ora, oli de' Del a toro fauoic,iinnalgano, poiché alla | 
fua mar /là, come di più pi eflante natura t'bibbeio 
/aggiogato il volgo, voljero tfjere oratori, ne dijprtg 
gur ooo la politegga del dir e, e tot fiat noie. 

Pubicamente orar li donc Madre 
L'Ia facondia di piùlccjti honotk 

7*{è muocarono fittamente Cioue configliere ,ò(ho- 
mulda Marte, èia militar Mincrua , ma etiandto 
Calliope : 

Laqualc a' Tempre venerandi Regi, 

Compagna ellcr ogn’hor.lì mottra ferma . 

Con la fua facondii pian piano indolcendo, e ri- 
ducendo adarroffitfi la contumacia, e la uiolcnga 
del popolo . Ih he i laudo coft , come alcuno pa- 
nato potrà venuto dalia toga , t dall'habtto ple- 
beo , e diticnuto gouernatore di R-publua Iutiere 
il popolo nel fuo potere ,fe non fapra bene, e con va- 
gheggia dire i cofa , che ferue al ptrfuadere , 0 -alto 
allcttare.! gommatori delle galere danno ad alni il 
canto del reggere iCj aironi-, ina chi ugge la Ripu- 
lita no n pure dine baucre anime da gouernatore. 


ma e tiandio facolta di dire , per cui egli da fe ragio- 
ni a cl» te ftgnone, egli impet q commette, ac ciocie 
inqucjionon lui bifogni l'aliena voce, e non gli oc- 
corra quello , che ad Ificrate fuccefìe , il quale pre- 
mendo -4nfiifone con parole, difi: : Canne tfario i 
vn buon biSìnone, macia mia caufa migliore. E non 
fia fpeffo costretto a vjare quefli i' Euripide : • 

Volcflc Dio , che non hauefle voce 

L’humana fpccie nottra . & 

Perche, ahi, non c la voce a'morcai fatti 

Data, acciò l’huomodifcrto nò fia in pregio? 

Tcrcioche quelli rifugi j hanno da concederfi ad ^ ile- 
mene , ad Ifolare, ad Unno , & ad altri metanici , 
che con mano al lauor io t creano il vtnere, tir a quel, 
che giurano di non hauere facondia . DiqueSia)orta 
i quello, che vna volta occorfe io elicne . Contra- 
stando due arebittetid' intorno al condurre una ape - 
rapubhca, uno di loroben guermto di copia dila- 
gante dire, bruendo con la fua meditata trauant 
dell'apparato dell'opera , moffo il popolo a dar lui 
(opera , l'altro nell'arte fila più i'èffo eccellente, mi 
di parlare ignaro, fattofi all'Ilota innangi dificsl 
Huomini datene, Jo effettuerò tutto quello, che 
colini ha detto , e nel modo , che t'bà detto ; poche 
quelli ( come dice Sofocle) uenerano folamrntt Mi- 
nano Ergano ,cicc opefice, che aKancude fahnea - 
no inanimata materia , ubbidiente algraue mottet- 
to, &aUe]uc petcofie . Ma Minerva, che per hauere 
le città in tutelamene detta Foliade, e (interprete 
della confghera Temide , (laquale cofi è nominati 
dalla ragione ) & è quella, ebe 

Gli huomini vnifee, c difunifceancora ) 

Orna la città , u fondo (unico firomento del parlare , 
altre cofe fingendo, altre acconciando, dr altre, che 
, ( opera mpedifcono quafi nodi nel legno, òfibeggic 
nel ferro, rendendo molli, epane; pertiche ( am- 
miiufirat ione della Rrpublica,dicuifiual[e Pericle 
jù( ateShmonianga di Tucidide) inparola del po- 
polo, ma in fatto poteSìàdel I rampe . Vere he Ci- 
mane anco era buono, & Efi litote , e Tucidide; ma 
queSìo interrogato da ^ itchtdamo 'Ré di Sparla , 
(egli , ò “Pericle meglio lottafjc, noi incertonfpo- 
fe , perche quando io a terra il getto, umee egli ne- 
gando d'effere caduto, equeflo perjuade agli (pit- 
tatoli. E di uero tal cofa non apportò aTcriclc loia- 
mente gloria, ma etiandio alla città fatate . Ter. 
ciotbe m.r.ne ella gli pi eSiò ubbidienza, falò ( ac- 
quistata già felicità, c (attenne da' negucqjhani . 
Ma \icia /cguendo l iftefjopropommcnco , e tanto 
non baue odo, che per/uadae poi effe il m no, e nel dif- 
enda il popolo ufaffe il parlare, come una rallen- 
tata briglia, nulla ottenne , nè compitamente ninfe , 
ma/e riandò nella Sicilia, /cacciato là d - Ila j òrga, t 
quafi a torlo collo fpmtoui dall impeto della molti- 
tudine. Si dice, che'l lupo non pi ò tener fi pt r l'orrc- 
cbie. Ma bifogna condurre per (orecchie uh pipa- 
lo , t maffunameote una città , ne fi dine figui- 
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n coloro, che ine f eccitati nel dire cercano di guidare 
una moltitudine con mamere vuote d'eleganza , c 
d'arte, i di trarlaalfuo fauore ,òan%J dtutolcn- 
t aria porla pancia lautamente banchettandola, i 
per la borfa , dandole i ò con efibirle fptfla e balli , e 
Spettacoli di gladiatori-, Ttrcbe hanno il favore del 
popolo, & il conducono quelli, ebe dicendo pervado- 
no. Ma quelle manjuctudini , non punto fono dmerfe 
dagli allettamenti , e dalle prefure , che t'vfano co i 
brutti . Ma’l parlare d'vnhuomo.cbe nella E/publi- 
ta ver fa , non deve effere giovanile, ò fecondo la for- 
mò di quello, che s'vfa nel T catto ,i fi come z ma co- 
tona di delicati , e fioriti vocaboli di qua, e di là rac- 
colti, ò anco (fi come diceua Tithia ) tale, che babbia 
l'odore della lucerna di Demofiene , e l'abbondanza 
della fifiUica diligenza, comprilo con forti argomé- 
ti, e con giri accuraaffimamente effeminati a nor- 
ma. & a compafio; fi cornei mufici vogliono, che le 
corde de gli Hromcnti fieno dolcemente tocche ,enò 
impetuofamente feofie -, cofi il ragionamento d'vn 
governatore di Repubhca non ha da moSìrare vi r- 
tù,ò aftutia di dire, nideneeglirecarfia lode,fe vie- 
ne limato tbaucr ben ragionato per babilo, fecon- 
diti.’ arte, e la fcienza\del dividere; che tutto il fvo 
parlare bada efferc pieno d'wgenmtà,di vera gran- 
detti* d'animo, di paterna libertà, di previdenza, e 
faptenz* degna d'uno, cbt tiene cura dei fuoi, con 
buon proponimento a tutto ciiaggiongendogratio- 
fa,efr atta maniera di perfuadere tolta dalla mie flà 
delle parole, e dalla proprietà,e probabilità delle fen- 
tcnz e • La civile oratitme, più facilmente della giv- 
dtcialc ammette fentenze communi, bidoric , favo- 
le, e tra fiationi , lequali grandemente muovono gli 
animi de gli huommi vfurpate moderatamente , & 
in tempo; quale fu quella di colui, che diffeiNon vo- 
gliate prillare laCreciadeglialtnoccbi. Et quella 
di Démodé, che diceua di trattare t naufragi j della 
• Hcpubhca , e quello d’ tirchi loco 

O la Tintala pietra 

A querta I fola Copra _ 

Non Aia con gran periglio.' 

(o fi anco Tende uolfe, che fi toglitffe al monte Tie- 
ro la bianca macchia i dell' occhio, e f ociono pronon ■ 
ciò della vittoria di Leoflcne , che egli piovana lo 
fladio corfo, temeva però, come Colico da tal guerra 
poteffe e fiere afioluto.Ma nell' vniuer fiale certa mac- 
ftà conviene alUoratione civile - Sono di ciò /([empio 
de Filippiche prefft Tucidide le concioni di Sccnelai- 
da F. foro, e t oratione del Ri Archidamo, e alla cutd 1 
di "Platea ,edi Ferule, hauuta dopò la pcflc. Marni 
fia lecito dire delle orationccUc d'Eforo, di Teopom- 
po.e d’ -Anaffmene, e de comprendimenti delle fen- 
tenZf » Hqvali ufano nell' armare , e nel condurre gli 
tperciti a combattere i 

Qucrtcincttic.clic luogo hanno fra l’arme ? 

Mondimi no & i detti mordaci, & ridicolofis' am- 
mettono in qualche parte dalla oratione caule, qui- 
Opuftoliiji Plutarco. 


A do non fino petulantemente, òbuffonefeamente pro- 
ferite, ma da cbi riprende, e fcbcruifcc con giovame- 
lo . Quelli majfimamtnte nelle n/prilc fi lodano , e 
nelle obietemm; perciocbe cbi vorrà fchermre a bel- 
lo lludio, non provocato, farà (limato perfino, elitra 
faceta mouere le rifa , rè jaràfenza un io di maligni- 
tà, ilqualuitio abbruttì i falfiictti di Cicerone, di 
Cacone maggiore , e d'Eufiteo ; che fu famigliate-/ 
d'Anfloule. 'Perche quelli mordeuano per il più 
con parole , non attizzati dalla dicaccilà d'altrui, 
C hi conlcfactut fi difende, ò vendica, l’opporiunni 
li concilia venia, e grana, quale fu la ri/polìa di Dc- 
g moHcnc a colui data, che fifpetta di furto rftgnauv 
le [ut lucubratiom . Sò, che io t’annoio , perche ab- 
brucio la lucerna . E quello, che il medefimo difse a 
Demade,cbegndaua, ' Demofiene mi vuole contge- 
rc, Vn porco a Minerva mfegna . Qtiefla Mine tua. 
l'anno avanti firn adulterio trovata. Quel detto 
anco di Scnencttofu bello, tlquale rifpufc a i cittadi- 
ni ,chc li gufavano in occhio la fuga, ch'tiprefi al- 
linea , che fu condutture deU'e/setcìto . Dolciffime 
le mie perfine , io fino fuggito con voi. Ma ne ridicoli 
s'bà d'auucwrc di non pa fiate la modeflia , c che di 
bocca non cada cofi, che ì gli uditori offenda fuor 
, di tempo detta ,ò moliti, che l'aut tote del detto fio 
" d’animo ignobile, e baffo. Effcmpto filano i detti di 
Democratc. Ferciocbc egli mentre pubicamente 
al popolo oraua difte , che al pan della città poteva 
poco, e che fuori mandava di gran fiati , E ricevu- 
ta la rotta Chcronefe , fatto fi avanti il popolo di fi 
fe, "fion vorrei, che la cutàbauefie hauuto difgra- 
tia tale, che io uidouefie proporre i miei configli. 
De i quai detti quello fu d'hvomo d'animo abietto , 
t quello di pazzo- L'uno e l’altro non convenien- 
te ad bucino ciuile. Fu parimente ammirata LtJ 
brevità da deludi Fonane ,c per tal rifpetto Fo- 
Inulto il publicòpcrgrandiffimo oratore, e difsca, 

' che Focione tutu gli altri vantaggiava con la forza 
del dire , perciocbe la [va oratione abbracciava.- 
poc biffine parole, tirniotcìffmc fentenze- E De- 
mofiene fprezZ at °re degli altri falena dire, quando 
F acume filcuaua perdtrc;fi levala fiure de imiei 
detti . Ma fopra tutto bai d' affaticarti in qutfto , 
cbt alla moltitudine tu ufi una oratione cautamen- 
te meditata , non nana ; ja pendo, che quel gran Fc- 
ride ; prima, che io pubtico ragionajte , de fiderare 
filcua di non abbatter fi in parola veruna , che alie- 
na fufie dal fvo propolio . Bifognn nondimeno in- 
tanto , hauer U parlare uerfatilc , & rfiercitato 
alle cofi, che occorrono. Fcrcbc a precipita na- 
feono t’occafioni, t molte cofi repentinamente fino 
portate ne’ publicinegocij. Eper tanto Demoilencj 
(come dicono )[u inferiore a molti, perche ad occa- 
sione urgente , voltava le [palle. EnarraT cofraflo , 
che mentre Alcibiade non tanto voleva difputare^t 
delle cofi delle quali t'haueua da parlare , ma del 
modocotquale Jcncdoueua trattare, fràl’oratione 
dubitò fpefio, e mancò di memoria cercando,e cam- 
po:, Cdo parole, Ma ehi dalle H/fie cafc,e dalle offerte 
Parte Sccouja. £ 4 ceca- 
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ceca funi lieti eccitato a dire , egli è quello , che toc * A i 10 - Vtrquefia ma diucnnc girato glorioso, che fobi- 
ca grandemente , e mone pei fellamente la moltitu- io entrata nc'publicimaneggi disfece tiTiranno tfi • 

dine. Cofi difie Leone di Btgantio, quando andando a code . Coft Alcibiade n. unendo la guerra Marnine [c 

furiare coligli Ateuu fi rf agitati da fedii ione, fi ue- contrai Lacedemoni . Tompeo ancora non fatto Se- 
data con le n/a accolto per eflcrc picciolo , ebe fare- natore, cbiefeit trionfo, ma glielo negò Siila , ondt-j 

flejevoi ucdcflcmiamogtie, loquele a penami toc- eglilidifie. fiù fono quei,cbeadoranoil Sole quan- 
ta il ginocchio f Diche pure nato tifo maggiore figo) do nafte, ebe quando tramonta, lidie vdito Siila ,fe 

anco il ragionate a quella giu] a . Ma 'BifanliomiL. n'andò. Similmente domandando Cornetto Scipione 
capenoi fi piccioli, quallwa gli laida gli altri dif- l’edilità, fnbito il popolo Romano fece lui Co/i/Wo 

fintiamo. Epicea Rettore difputando cantra glibo- contro le leggi, non certo moffoda leggieri principi) , 

noti Statuiti ad Alefiandro , nfpofe ad uq ceno , che ma dalla maona , che giouanetio ancora ottenne m 
diceua . Tu effondo cofi gioitane ardifct [aneliate di Spagna con rotta fingolare, e dalle cofe, ebe egli T n- 
tofctantotmportantii Anche Aleflandio lodato da j> buno dc'foldati con iSluporc fece aCanagine .Delle 
voi col voflro decreto c d'età di me minore. Fà meflie quali anco il maggior (fotone i letami , 


ri ancora p orlare ai non vili , ma acerrimi contraili 
della Republica orai ione efer citata , e confermata j 
con buon babito di noce, e gagliardiaii fp, tuo, nean- 
che talbora lo Sìancopreflo , & e flint o nel dire [ope- 
rato non [la da colui, che 

Buon griducor di Cidoboro hi voce. 
fedendo Catone, che per efjere flato il Senato , Crii 
popolo preoccupato da grana e de tf onorisi , che non 
poteuaegli ottenere una caufa nel dire, fp-fe tutto ( 
vn giorno. Laonde agli anuet farri tolfe l'occafione di 
poter contradirgli. Et infilo a qui fu bnSìenolmcntc 
detto dell'apparato , & ufo dell’or ottone per colui, 
e be tronando, li può aggiungere quello , che tutto ciò 
confegnc . Hel rimanente, due fono gli aditi , e le vie 
alla Pfpublica . Vna breue , e fpedica allo fplendorc 
della gloria , pencolofa però, l’altra fi come piùépe- 
dcflrc ,c laida, cofi è più ficura . Terclie fitrouano 
alcuni, liqunh da qualche fplcndido, & importante 
fatto, licite non fi [a finga audacia , qua fi da un pro- 
montorio, ebe fi Stende in mare [ dolgono , e danno le 
vcle,auiandofi alla Repubhca,cbe Stimano buono il 
detto dlTmdaro. 

■ Quando comincia l’opra 
Lei s’hi da porre in fronte 

■ Vn bel principio, vago. 

Ter che ino , che principia coi) , i accettato pronta- 
mente da quelli , c fono I più , liquali fi fonano , & 
hanno a noia t 'udire fempre a introdurre cofe net dire 
confitte, fi come una confiante potenga fplendida- 
mente ere finita, e con celerità atte nfqeghfpet lato- 
ri, il combattilo! , e l' intuita fleffa . Ter che ( come 
dice Ariflone) nè il fuoco genera il fumo, ni la glo- 
ria, l'muidia, fi m vn f ubilo , e preflo nfplende, quei , 
che a poco , a poco , e tardi s’inatgano, altri a loto 
d'altronde gettano le mani adofjo . Donde fu fatto, 
che molti auanti il fiore fi [uno marciti attorno al 
tribunale . Ma quando, (fi come dicono, che Loda 
hauendocorfo lofiadio,ola camera, mentre anco 
nelle orecclne teneua il fieno d’ una t affai a cordicel- 
la , con cui fi cbindeua l’entrare in e fio Stadio, ir.fi no 
al tempo debito , riportò la corona) alcuno f ubila • 
mente fionfee per lega t ione fornita ,per trionfo con- 
dotto , oper filanto tnagifìratoacquijlato, in lui non 

facilmente alcuna cefi poffono l'iauidia , o U difpic- 


Hor quinci , horquindi van gli altri volando 
A giula d’ombre, fol faggio à coltili . 

Ma poiché al nofiro tempo mancano le città d'impe- 
ratori di guerra, d' eccidi) di T ir anni, e di confedera- 
te attioni,qual fi può prender principio d'illujlre con- 
uerfatione nella Republicaf Re Siano certamente i 
publict giudici), eie legano ni alSJmperaiore,leqna- 
. li ricercano un liuomo force, c i audacia pieno, e di 
’ configho. Anche molte preclare cofi nelle cut» fi 
fpreggano , lequah non poffono reflumr fi fi non per 
molte cofi introdotte con disbonore , e danno delle-, 
città datinamaUagtaconfuctudine.A corrcgerquc- 
Sic, volta in te gli animi de Ua moltitudine . Di più , 
ad alcuni con Jplendore apparecbtarono il primo luo- 
go nella Repubtica l’importante controuetfia depu- 
tata ingiudicio , e la libera dtfcfa con fedel patroci- 
nio dell' impotente, contro il potente auuerfano,e 
contro fingiuflo ptenape. Aliarono le ncmicitic al- 
tn , liquali aflalironogli buommi , ebe una odiata j 
(iguana , e piena di timore effercitauano , perche fu- 
3 bito della potenga fmoffi , puffo effa potenga con n- 
put ottone maggiore in colui, che gli fmofic.L’opporfi 
per inuidia ad vno bnomo da bene ,c dalla [ua virtù 
condotto al fummo ( quali soppofe Simmia contea 
Tettile, Alcmcone contro Tcmifloclc.Clodio contea 
Tompeo, Meneclide rettore lontra Epaminonda) 
ni fa per la gloria, rii del tutto { ville, perche quan- 
do il popolo ha camme fio alcuna colpa contea vno 
bucino da bene , [ubilo , ebe egli { cofa, clic fi fa pre- 
tto) fi pente dell'ira , piglia maniera giufliffima , e 
fpeditijima d'ifcnfije ti fio delitto per precipitare 
Paul tote, & il pe ifuafire dell ingiuria fatta all' bua- 
E TUO da bene . Ma quello, ebe leuatofi contea vn mal- 
i tagio , e che fi cacciò U città fitto con la fua auda- 
cia, & adulta ( quali erano in Atene Cleono , e di- 
to fine ) e f opprime -, queflo come nelle fauole , vie a 
fplendido in fieno, cui nella Republica .tosò, che 
alcuni confcguirono potenga , c gloria , quando gti- 
t atono a terra il Senato molefio , e con pochi s'attn- 
bniua l'Imperio, fi come E&altc in Atene, e Formio- 
neapprefiogli Elei. Ma quello i eco gran pericolo» 
quello, che la prima volta piglia tlpublicagoucrna . 
Solone vsò miglior principio,dquaU bauenib la città 
diuifi in tre parti, dei Diacnon,de i Veditori ,c de i 
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9 italo», con ncjlint dilette fi mefioli, ma imo- A ambruofo , e che di fi, fio baatua grillato la gloria. 
Il r a doli a tutte comune, e drirrando a iòiWm nini .J .r 


fi rado fi a tutte cornute, e drizzando a cicordta ogni 
fuo deci o,e fatto,, letto legislatore a toglier le di fior- 
di* flabuì la fitpubUca.Quafltfout cari (fi itali pria 
tipif del piùfplendidoadito all' ammnu/lrit ione della 
Hip ubile a . Ma figuirono molti nobili e/ nel fiteuro , e 
tardo, tsfriHide, Fot ione , VammeneTebano,Lu- 
tnllo. Catone, -dgefilao Spartano , elafe uno de' quali 
all imitinone dclC Elitra, che abbracciatali ad z in 
• albero fotte, mfieme con ef]o lui s'mnalga , mentre _a 
fu giovane s' applicò a qualche vecchio , e mentre fu 
ofiuros aggiunfe a qualche illuflre,pfi a poco, a poco 


bebbe non mediocremente amile ■ Tcrche facendofi 
fcolpire nell anello il ritratto del fatto, portò lugli, tu 
lui dato, perfugtUo . T)i che Maria vituperandolo, il 
di fiate iò;là onde Siila fi ne pafibaCatullo.&a Me- 
tello buomini da bene,, nemici di Mano, efi inconta- 
nente a guerra ciuile [ompighi & abboffi Mario, 
bauendoegh meflo quafì fottofopra fioma. Scilla ve- 
ramente /inda giovanetto finitimi Vompeo , perche 
quando egli a luis'accoSlaua sufi lenona, e li cauaua 
la bercila ; fommimflraua a gli altri giouam anioni 
degne di prencipe, mfbgaua certictiandioal dijpetto 


r J ,v; uegne ai prencipe, mitigavi cerile Cani 

fiuoponendofiaUa fua potenti, e coneffoleicrefien- g loro;egticmpmadifludiodigIoria, e d'emulaiiont^t 
do mfieme fece radici nella flrpubUca . ‘Perche Ch- d'cfercttarft,c lattigli bebbe fottodi fi, 


_ J I"» ' '.sia* f-Cn.OCl.U- 

/tene aumentò tsfnHidc , faina Fattone , Sulla Lu- 
tallo, staffino Catone , Vammene Epaminonda , ta- 
fanilo A ge filino. Ma queflo irritalo daU'inlempe- 
flino finito della contefa,, dalla openione dell' emula- 
tane con villanie [cacai il fuo precettore dcU'ope- 
Ttrr, gli altri fin' alla fine bene, e civilmente bonora- 
tono , e beneficarono i fuoi , all'vfato de t corpi oppofli 
al Salejcimbieuolmcnie accrcftendogli.efi illuflran- 
dogli. Certamente , che queiebe portauanomuidia 
a Scipione , il chiamauano btSlnone, perche Lelio fuo 
compagno età l'auttorc delle fue anioni ; nè con tut- 
to efi alcuna di quefie cofi gonfiò Lelio, thè egli col 
fnofauore attefi ad amplificare la vini, eia gloria 
di Scipione. Ma -dframo amico di Vompeo, tutto 
che nato in luogo burnite fermamente credendo di 
donereffcrc difignato ffonfule ; poiché ineefi , cbe_j 
Vompeto cfi per altri voteua, ceffi dalla pendone; 
perche diceua, che il fuo Confutato non gli bauerebbe 
tanto arreccato di /piendoic , quanto di mole {Ila , e 
di difficoltà , fi contro U volere , e finga Carneo di 
! Pompeo , egli f uff e creato confile. Onde hauendo 
egli afpettato vn’anno filamene, non pati poi n- 


. , come quello, 

che defideraua non df effer filo, ma primo fra i molti, e 
grondiamo fra! grandi, adunque t hanno da tene- 
re tali huomhti , e d‘ aderir fi a loro : nè alla maniera 
delregolo d'Ejopo condotto negli bomen dell’ àqui- 
la, che fé ne voli [ubico, dobbiamo rubbar loro la pro- 
pria gloria , ma riceucrla da effi amicbeuolmente , e 
con beneuoleirga,poicbe( come dice Platone) chi pri. 
ma non ha feruito,non può ben dormire.Segue il giu- 
dicare de gli amici , nel che nè proviamo il parere di 
Temiftocle,nè di Cicorie . Vercioche donendofi [leone 
£ conferire al gouerno delia Hepublica , ranni tulli i 
fuoi amici, c rinunciò ali’ àmicuia loro , perche fpeffo 
ella nella Hepublica '.oltana l'animo dal retto,, giu- 
flo,c C intenerivi. Sarebbe flato afiai meglio, ch’eidal. 
[animo s'banelfe diacciato la cupidità delle tie- 
chegfge> c del estendere, e C bauefle anco purgato dal - 
la mutila , e datla peruerfitd . ‘Perche la Hepublica 
non bà bi fogno d'buomim privi d'amici, e di compa- 
gni, ma di buoni, e di temperati. Hora colui rifluii gli 
amici, ma come dicono i Comici, cento capidiviolen- 
ti adulatori in un cerchio il leccavano, e quello, elicci 
a’buoniafpro fi moHraua , e trauagliofo , pii i’vna 


a ir y- .tpv.,.- a uuoniajpro ji mostrina , e trauagliojo , piu d Zini 

pulfa, e mantenne Carnicina. Per tanto quei , che volta fifommetteua alta moltitudine per racqmfia 
a tal modo fonoda altrianafi per mano alla olona u rela Ina traila. 


a tal modo fonoda altriqnafi per mano alla gloria _» 
condotti, efi ad vno, & a molti gratificano, e fi per 
Loro nafte qualche fiondo, non fono odiali . Venie he 
Filippo effortaua Aleffaniro,cht mentre poteva, re- 
gnando altri, s acqui ftafle de gli amici con ofltqutj, e 
benefieij ■ Ma f lice eleggere il guidatore iella fic- 
pubhca non fimphcemcncc glorio fi, e potente , ma 
perla fiati, citale. Vercioche ficome non qual al- 
bero fi voglia patifce , e fuori cava la vice a lui torta 
intorno , mala [affocano altri , (fi a i fuoi accnfci- 
nenti nuocono : cofi nelle Hspvbhcbe quei, che non 
fono offe tuonati a i buoni filamento ,ma a t buoni e 
potenti ,non concedono a giouam occafiom di opera- 
re , m a 1 premono togliendo loro la gloria come fi lo- 
to toglteffero il nutrimento. Cofi hauendo Mano fat- 
to nell’ affrica , e nella Gitana molte opere di Siila 
felicemente , mal volontitri comportava t fuoi pio- 
gre (fi alla glori, tonde cefsi di feruirfi di lui,, lo fi ac- 
ciò da fi totalmente ,vfindo la preferii none del fo- 
glilo. Terciocbc effondo Siila j QveHore di Mano Pre- 
tore nell'africa , mandato da lui a Socco , (eco meni 
laguna prigione , ilqnal fucceflo offendo egli giovano 


re la [va grana. 

Guidando i vecchi, & educando i putti, 

£ fua facendo conira gli ottimati la perditi fimi ,e 
vtcìofilfima patte della plebe . -dUmconco, Temi- 
li oc le nfpofi ad un certo, che iiceua,cb’egh binereb- 
be ottimamente fignortggiaco alla HSpnbhca s'egli 
a tutti fi fifle dimiifiraio uguale, Tronfia mat, cheto 
miai foglio feda, donde uenga da me agli amia pii, 
che a gli altri . Tqècoftvi bendtffe che obhgaua la 
cuti all'imicitta.c [onoponeua le HepubUcbc al fa- 
vore, (fi allo Sìuiio pnuato. Il medefimo ancora 
nfpofi a Simomde , che gli chiedeva cefi ingiufl 
Tipi è buon poeta quello, che canta contra'l modo 
della Cantilena, nè buon magifirato quello , che gra- 
tifica conca le leggi . fi’ ceno indegna, e mifirania 
cofi , che’ l governatore iella nave elegga i manna- 
ri , e ebet rnacflro della nave elegga il governatore, 
Chc’l temone si bcnteggcrin poppa 
El'anccnncauiarinquailì leua vento -, 

£, che Care Inietto conduca i minili, i , e gli operar fi, 
che non guaflmo l'opera , ma che beniffimo C aiutino, 
a fot nula; t che l'buomo civile , e rnacflro (per dirlo 
• alla 
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. j • \ r .. -..f.ctr.na t'r norbce di A delitti de gli amici, ma concede, che locata in ficuro 

alla Tindarut) forte p A 'u, ca6àimtmttttte ,- aMim ,U 


rilèttili* , e di Ugge [ubilo da principio non tltgg. 
ptr fuoi amici quei , ebe nel modo , che egli e ,fia- 
no difpofh, e mmiSln eccitati aU'bonefiàncUa gui- 
fa che egli i eccitato ; ma preffo di fe babbia di 
ijiici , che ingiù flamcnte,c violentemente il torco- 
no ad altre , & ad altre opere. Cojlui di vero nonja- 
rebbepunto differenteda vu'opcfice , che fi valedi 
mi fare , di regole , edi lineili tali , che per neccflità 
fanno nufcir l'opera torta . Ter cieche ivmi,& in- 
tendenti linimenti de gli huommi twilì fono gli ami- 
ci. 7(i dee egli efier loro compagno di peccato t/uan- 
do peccano, ani' afaticarfi,cbc non liabbiano a pec- E 
care anco, non fapendolui . llche a Solone recòduho - 
nore, & il fece calunniare da Cittadini. Terche ha- 
uendojimefìo nell'animo l'imminutionc de' debiti ,c 
C inShtutione della feifachitia (cofi chiamavano /cj 
nuove tavole ton piùdolce voce canata dallo fcuotc- 
re dc'pefi ) e comminici la cofa con gli amici, li qua- 
li fecero per ciò vn indigni ffimo fatto, che anticipato 
il tempo , a preflanga colfcro una buona fomma di 
denari, e comperarono fontuofe cafe, in quantità 
terreno, il che apparve quando Solone Irebbe , poco 
dopo quella pubhcata la Ugge . Salone nprrfe colai 
fatto come ingiuHo ,e come quello , ebe a lui faceva ( 
Ingiuria, perche in qualche par te /e gli dove iu impu- 
tare .Ma isfgefilao non fu in cofa veruna pù impo- 
tente , e più d’animo dimeffo , che negli iludr, ver fi 
gli amici, perche fi come il Pegafo d' Euripide : 

Da t.rror mollò più, clic non voleua 
Socco ci fi milc tatto; 

Tiù allegramente fouueniua alle calamitdde gli ami 
ci , di quello , che'l debito comportava , donde fu te- 
nuto fligitnfo , come effi . Ter. toc he egli anco ferbò 
tcbiia accufato in giudicio, che finga i ommiffonc^ 
hanena occupato Cadutela, con dm , che i negolq di 


UCIIttl MI miravi, • | ......... # 

la parte della Efpubhca più importante s 'aiutinogli 
amici, fi difindino ,e per effis’adopri quello, che da 
quella avanga. Si può etiaudio gratificare agli ami- 
ci finga inuidia , èr aiutarli particolarmente a con- 
figuri magiSlrato , col commetter loro qualche bo- 
norato governo , o qualche Ugatione difauore , circi 
quando il legato del preocipf in cn bonorato, o quan- 
do egli tratta con qualche Ifepubtica di pace, e di 
contoidia . Ma quando foutajlà qualche difficile, ma 
illuflrt.c grande anione, la prenderà prima effo Imo- 
rio civile, poi , per Juoi compagni t'approprierà miei 
va’ amico filo ,ficome fece Diomede yliffe , perciò 
dij!c-> 

life volete pur darmi compagno 
Come il diuin porrò (cordarmi Vlifle ? 

Jl quali-' lift: poi fornita l’imprefa convenientemente 
Ivi tribuì defia la lode . 

H perche Nellor cerchi ondequefli 
Vengano, c'hora qui, noi habbiam condotti ? 
Traci feroci in gucrragli han condotti , 

Il lUdc'quali.condueuoltefci 
Compagni tuoi, di ben gagliardo corpo > 

Per le mani diTidide cadero 
Vccili cucci, c medi a (il di fpada > 

Terche tal concezione per cui lodiamo gli amici non 
meno lodati lodatore , che' t lodato; poubt’l lodare 
fe lleffo i ( come dice Tlatone ) vino convenevole a 
[chiudine , c bài’ babitarfi . Ma inoltre fi dee aferi- 
uereagli amici pane degli honefh offici/ che noi cor- 
t efimente facciamo. E l’bà da cotnmandarc ai be- 
neficati, che lodino, ir amino i noSlri amici , corno 
queiebe ci diedero caufa , e\configlioii beneficarli. 
Tgon acerbamente, ma dolcemente fi deono ributtai t 
t inette, & affordc pernioni de gli amici, c da f confi- 
glieli , e molimeli , che non fino quelle i egne della 


trancila occupato laamcia, con un , cu. i — 7 

tal forte fi deono fpedue finga a fpet tare eommanda- jj virtù .enputatione loro, Epaminonda fece meglio 
, mnmù tu rolurrr Ari fi. di tutti .il altalenati battendo a Mieto di Tclopid A 


f t v »r* 

nrnio, & intenerito dalle amorofe preghiere del fi- 
gliuolo. fittrafie agli Eterne fi atlhora compagni, e 
confederati degli Spartani Sfidila rcodingivflo, & 
atroce fatto , qual fu quello , che egli affalfi trittico 
con violrnga. £ diluiattorno fi porta lettera tale: 
Sì Kjcuè innocente lifctalo, t’i nocente lafcutnper 
amor mio , lafcialo a tutte le tue . Ma Fonone non fi 
volfi trovar prefinte a giudicar C barillo fio genero 
convinto d'bavcr rubbato il denaro i'Htrprlca, per- 
che detto , che egli fe Cbaueua facto genero a tutte le 
cofi grulle , fi pani dal Tribunale . ET imolconc Co- 
rintio vedendo di non poter inouire dalla Tirannia 
fio fratello conammonitioni,e preghi , aiuti col fio 
con figlio lafua morte . Terctoche non pure bifigncu 
eflere amico finali' altare , ni farfi di pcrgiuno com- 
pagno , come talbora diffe 'Tende ; ma eliandio lo- 
fi io ad ogni legge , ragione , c." Vtlhtà . Laqual cofa 
fpreggnta, ne/ce a grande, e pvbtuo danno. E lo 
molte* l’impunità di Sfidra ,&di F.b.da, hqva- 
h a gli Spartani diedeio non minima tagicne di 
caecurfì nell* guerra Levine* . Lt amie rag oncv 
ru tcofinngt ad infiliate gravemente, a i mediocri 


di tutti, il quale non battendo a frugo di Ti lapida 
voluto farfprigionateunTanernurc , indi pocoda- 
poi illafciò ad interceffhne della innamorata dicen- 
do, che fi conveniva far filhih grane ad inSlantia di 
meretrici, non di Trctort . Catone fi portò da pnggo , 
e da infoiente quando pregato da Catullo (enfore , 
fiogrand iffimo amico, e famigliare, per un certo, che 
dcucua e fleie giudicato daini Quefiore allbora ,df- 
fc e Brutta cofa è, che tu, che dei bene collumare i 
giovanetti, sq difcacciato da’ miei famigli. Polena 
egli in fatto pretemettetel'afpra acerbità del ietta 
denegarti quello ferwggio, perche pareftt , ebe la 
caufa del [alto mo'.cHo all'amico non fufse fiatala 
fua volontà ,mala neccffiià delle leggi , e della gm- 
Jiitia. Tfelt aumuniflratione della Tcpubtica T han- 
no enancho certe grat lofi matueie d'aiutare gli ami- 
ci ad acquijlate denari. Temistocle dopi la pugna 
vedendo un cadauero fregiato di collane d'oro,e d'un 
monile, ilpafii,c uoltatofi ad un fio amico difui 
Torta via q nelle cofc , perche tu non jci Temiflocle . 
Cjli Slejfi ficcefli danno fpefte volto a cbigouerna la 
Hepubhca occofione di far a gli amici ditaiferuiggi- 

Tcrciocbc 
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tercfOebe tutti non fono Mt nemichi. Onde con al- 
cun premio commetti a quello il patrocinio di qual- 
el>ecaufignfia,ad vri altro raccommanda la procu- 
ra e la difrfj d'vn ricco , che ri /ubbia bi fogno ; aiuta 
rinatici in qualtbe quefìuofa condotta . Ep ammen- 
da cornine ffe ad un certo fno amico, che andnfie a ca- 
fa d un ricco, e II dimandale un talento con direni, 
che egli cèfi commendane . Di che uolendo il ricco 
f aperta cagione fe riandò a trottarlo, & il ricercò 
perche gli baueua mandato colui a chiederli un ta- 
lento. -di quale nfpofe. "Perche quefl’buomo da-> 
benehabifogno,e tu fei ricco, c'Ijai nottata in tuo 
ufo molti beni della città . Senofonte ferme , ebe — 
n^dgefilao tante unite ft rallegraua , quante baueua 
l'amico arricchito, fe beo egli fpreggaua le ricche^ 
V- rimontate , perche (come dice Simomde) 
necefsanoi, chea tutu nafea incapo la crefla della 
Lodala, ne fi ani publica ammimllrationc fopporta 
ing.Hrie,e difa-iiftoni . Ugni anco di poca imputan- 
ti quello che fu ben auucrtito colui , che s’i njolu- 
to ir gouernaie la Repubhca. Molti lodanoTcnullo- 
clc,& -d'iflide, hquili tutte le volte, che andauano 
ad efìeqntre alcuna legai Ione, o tfciuano con tfìercito 
t apuani , deponeuano la nemicata , c'hautuanr ne i | 
confini della patria. loquele poi ritornati np gltaua- 
no . -di alcuni grandemente piace il fatto ih fia- 
tine Magnete . Co/lui e fendo ne 1 pubtici maneggi 
contranoai Hermeia huomo non potente, ma latta- 
tila amatore de" buoni, & altiero,c vedendo, che fol- 
to' l principio della guerra di Mitridate la città peri- 
colarne , fece intendere ad Hermeia, che ogouernafìe 
la città quando /off- bandito egli ( fe cofih patelle) 
fuggtOt, & e lui la/eiafir t'imper,o, accioche la Città 
perla conte fa loro non andafìe amale . L'offerta i on- 
dinone piacque ad Hermeia . Onde bruendo corife f- 
f alo, ohe per trattar guerra miglior di lui era Crati- 
na ,fi parti iella attico' figlinoli , e conia moglie : a 
cui Cr alma poiché l’hebbe fuori accompagnato , do- 
pò del fio cofe che p ù commode erano a' banditi, che 
a gli aff eduli. Dopi che c ratina fi portò dt modo, 
che riportivirtona , e contro la fprranga di tutti, 
tonfi ruò la cit i dalla ruma lei preferite . Perche fe 
quella fu voce rianimo nobile, e grande . 

Amo i miei figli si.mi più la patria. 

Perche non potrà ognuno più prontamente dire, od io 
colini , e lo voglio offendere , ma io m'interteogo per 
Il grande amore, che alla patria porto f E tofa d'ani- 
mo ttoppo immane, e fiero il non ritornare in gratta 
col nemico, per confa , che ti tforgi a lafciar t'amico. 
Nondimeno meglio fecero Focione, e Catone , liona- 
ti non rn-tiprtuatamente congiunfero nemicare alcu- 
ne con t’ammini/iratione della Rppnbhca\. La onde 
uando nei publici contraili per ville della Rrpu ■ 
Ite a rierano tu oflrati aeri , e tenaci (fimi nelle fi'C-i 
propo/ìe, nelle ccjc prillate quietamente, & romana- 
mente traatauano con quel, che nelle pitbhchc, era- 
no loro Ha ti di parer contratti . Tgon fi dee hauer per 
nemico cittadino alcuno,fe però non fuffe, chi a guifa 
d’ strillone ,i di Tfabiit , ò di Caldina ctuiffc-i 


r 


\ 1 l'amorbare, e d'apolicmare la Republieo . Il mode- 
ratore della Republica dee anco all vfanga del Mu - 
fico ridurre al concento quei che altre volte dificor- 
darono piacevolmente rilafiaudoli , ò tirandoli. ìgé 
ba da ire adofjo a qvet.cbc fallane, con fdegno,icon 
parole villane, ma riprender li dolcemente, condir lo- 
ro cofe tallonali fona quefled'Homero . 

Ciarlone, (laurei creduto, che cu folli 

D’altri più l’aggio in vero & 

Poceui meglio dir qualche altra cofà ■ 

E di più, quando bineranno alcuna cofa ben detta, b 
fatta, no n ha da invidiare Ibonor loro , nè dt nfpar- 
miart le faufle acclamationi , perche a quello modo 
fifaià, che la fua autorità del riprendere bauctà luo- 
go m tempo, e li rimaner à da i vitti acerefcendo la-, 
virtù loro, e le cofe ben fatte, e dette, come d'effi più 
degne, co mparandole a i delitti . Ma io voglio , che 
coivi, che regge la Republica , che ingialla caufa te- 
Jl, fiihi per 1 nemici, & ingiudicio i difendi contro chi 
li calmi mafie , e non credi ri loro folli, come alieni 
dall'inflitiito dettammo fuo . lidie fece Tgeronc-a 
avanti , che amaggafle Trafea , ilqual egli grande- 
mente odtaua,e temeva, peribe dific ad vno,c he fi la- 
mentava , che Trafea in una fua caufa pronunciato 
bau tua mgiufta fentenga . Volcfic Dio, ebe cofi Tra- 
fea m'amafic.comc egli è giallo giudice . T/on è an- 
co fuori di pi opti fico fe per riprendere quel , che per 
uitio di natura fono al peccar proni , a loro fidicefie, 
eh hi fuo nemico è meglio costumalo . 0, uedi , colini 
non hauer ebbe detto, o fatto cotl.-id alcuni, che pec- 
cano ri bàia ricordare i loro preclari parenti nell * 
guifa,cheèprefso Homero. 

Difsimile a reh'glio.o gran Tideo 
A noi lafciato detti. 

£t -àppio ne' Commi contendendo con Scipione -df Ti- 
tano, o quanto (difie) ti dorrefh Taolo nell inferno fe 
tu poteifi fcntiSc , clx tuo figliuolo per dimandar la 
cenfura difende in campo accompagnalo da Filomco 
pnblicaiio.Trrciochc colai dctti,c fanno ammendare 
i peccatori, e conuengono a’Corre fiori, -inette Urlio- 
re apprcflo Sofà eie civilmente nfponde al uill-neg- 
gianie -duce . 

Che pcrriiauutoben,cu dica male. 

Non t’incolpo, nè acculo. 

E Cacone poiché hebbe fatto refiHenga a Tempro 
moflratofi compagno di Ccfa’C nell' opprimere la Re- 
publtca, nata guerra fià quefli, uofe, che la fomma 
dal tutto fufse data tu mano diTipeo con dire, eh' egli 
poteva fare gran male, e non fare. Tare,chefia beni- 
gna , gjr al corregger atta qui Ila nprenfione , ebe i 
inifcbiata con la lodr,c'hà tnfe non -Mania, ma liber- 
tà, r che non eccita ira, ma morfo,e ptnitenga. Le vil- 
lanie non convengono a' aulii. Onde faccio tuo giudi' 
cio,le Solone, o Tt tuie, o Liiurgo Spallano, o Vitto- 
co Uibto hauer, bhtio nfnpate quelle loft, ebr Elcbi 
ne, e D , moline fi tifino l'uno conira l’altro, o quelle , 
che IppcnJe contro Dcm idc .benché Dimoflrne fi 
frinì fio delle malcdicenge nella orai ione g uditale. 
Tutte te Filippiche fono di cianai pure c di bullone- 
rie. 
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rie. "Perche quelle recano più diibouorc a quei, che le 
dicono, che a quei.ne' quali fino dette; oltreché feto 
tirano confittone de' negocij, e conturbano le dchbc- 
rationi, e le concioni . Ottimamente dunque feceFo- 
cione , ilquale hauendocedutoadvno,che lo villa- 
ntggtaua,e finito di dire, poiché finalmente colui tac- 
que, cominciò di nuovo a dire vfato al popolo. Haue- 
te dui jue vi co de' cauaUien , e de’foldati d'arma- 
tura grane, mi refi a da difiorrcrc de’ faldati d‘ arma- 
tura leggiera , de’ Cerreti, cioè de' leggieri , & inetti. 
Ma perche in queflo ingoilo molti non fi pofiono con- 
te nere, e fpeffe volte non finga vttle con le tifpofle^i 
lini urano le bocche de' maldicenti ,fia la n/potla— 
breue,nc mi fin fdegno.o Ululaci, ma manfuetudme 
con giuoco , e grana , t’vna ,e l'altra tuttauia mor- 
dente , quale maffimamente quella ì ,che ritorce il 
detto. Perche fi come pare, che 1 dardi fi voltano 
adietro , e ritornano in colui , che gli ha tirati perla 
firga,c fodeggadichièdt loro affatilo , cofi appa- 
re , che la maldicenza ritorni contraC ruttore di lei, 
perla fortcggl, ir adulta di quello, in CUI fu gitta- 
ta . Quale fu quello, che F.paminonJa nfpofe a Calli- 
flrato,cbca'Tcbam nmpruutrau a Edipo ch.'l padre 
"vccife,[& a gli A rghuOrcfìe, che ammaggòla ma- 
dre. Ma voi quelli fieffi da noi difcacciati.nccttaflc. 
£ quella rifpofia S Arnaldi a Spartano ad vno A te- 
me je, che diceua, d’oi file fiati da noi fugati più vol- 
te da Ctefifo. Ma VOI non file da noi mai fiat! fi ac- 
etati d’ durata . Leggiadramente ancora Focio ne dtf- 
fe a Demade, ilqual: gridano , quando gli vftemefi 
comincieranno ad impazzire, t’vccidcranno -, Augi 
ammaglieranno te , quando principieranno ad efjtre 
fauij • E Craffo, l’Oratore, a "Domino, che gli gittaua 
inocchio. T^pn fiitu forfè quello, thè piange Ih la 
nSHurcnada te nudnta nella pefiina f refe . "Hpn fei 
tu quelli, che mima lagrima fpendcflialla [epoltura 
dure mogli ( £ quelle fono cofi chxnnola fna valiti 
nel proc'flo della vita Sonoci alcuni , che fot Centrano 
(come Catone) a qualche parte del carico publico, 
filmando , che vn buon cittadino non dee trala filare 
cura, 0 indnfiria, che giouiad acquifiarli potenga;e 
lodano Epaminonda , ilquale non nenfanio chcTbc- 
baniper inuidia , e per fargli fiornolhrurfiero dlfe- 
gnatoTclrarca,ma dicendo: Tfonpure fimoflrano 
la qualità deli'buomo per il magi tirato, ma te quali • 
ti del magtllrato per C Intorno, fece la Telearcbia 
gran dignità , e maefii , tfìendo puma qntfio magi- 
firato vn certo maneggio di [arginar fuori deghan - 
giporti.ò delle vie finga capo, gli flcrcbi,e di condur- 
re tacque nella città. Et io ancora mouo le rifa-, 
a foreflien qualboì afptffo mi vedono trattare fi fat- 
tecofi. Marni difende queldctlo d' A ntilìenc . che 
ricordano l' bilione, ilquale nfpofe ad vno,th: fi ma- 
rauighaua, ch'egli pcrpiagga portaffe vn fatarne; lo 
il porto a me fi t fio . Tari meni e 10 ho rifpofi a coloro, 
che mi riprend tuono perche 10 fio alla rtufura dt peg- 
gi de’uafi di terra rotti, & alla ucitura della malta, 
t delle pietre . Tqpn quelle cofi amminillro per me, 
tua per la patita, Tcrciocbe fi tome può firdidoha- 


uerficolui,che per fi fieffo tratta molte fi fatte cofe, 
e perfua cagione le ammim[lra;ccfi quando fono que- 
lle cofe pubicamente trattate , gir a commodo dell 4 
città ,noné mai maneggio illiberale , ma grande , e 
piontcggadi finnggio poiché n cofe picciole s'ab- 
bafia . Altri giudicano magnifico, e fplendiio l' in- 
fittalo di "Per iti e, nel numero dequahl fritolao Pe- 
ripatetico. Perche uolcua egli, che ficomenon era 
impreft d'ognuno in Atene condurre in mare la na- 
ne Sala miniagli Paralo ; ma filo de’ necejarij,e gri- 
di ; cofi egli alla fomrna delle cofe non focena fi no 1$ 
ferme , & importantifiime alcioni aU'efiempio del 
pè dell'umucrfi. "fiè promamom Teagene lo fiudio 
deli' boxare , e della tontefa , ilqual e non bauendo fi- 
lamento uinto il riuolgimenlo , ma molti altri com- 
batumentmon pure al pancratio, ma etiandio alla 
pug.Uation e, ir alla lunga decorfione , all'ultimo ce- 
nando egli a certi funebri, beroici giuochi, mefia fio- 
nda aafi uno fecondo l’ufanga la fua pontone , bal- 
ZÒqiiiui, e combattè al Pancratio non altrimenti, 
che fi non fuffe lecitoad alcuno di uincctc lui prefit- 
te, donde fi fitto, che raunò da mille,e dugentocoro-, 
tic , molte delle quali erano tenute per fiouaggCA- 
2 '‘(tenie da cofiui dtuerfo fanno quei, che fi mettono a 
tuttiicarichideUacittà,perches'efpongono alle ri- 
prenfioni di molti, e diucugono mole/li, e quando Ica 
cofi nefiono loro bene, fono con ìnutdia accolti, fi ma- 
le con allegregga ; e finalmente quella mdullrta lo- 
ro,cbe da principio s'ammiraua cade in ludibrio,! ri- 
fa . Qual i, Metioco i pretore, Melioco è procurato- 
re ielle flradc,Mctioco diflnbuifie il pane, Metioco 
difpenfala firma , Melioco gouerna tutti, Meliaco 
farà sfortunato. Queflo filmo de’ compagni di Pe- 
ricle, c [come appare) abufiua perciò con odio , e fa- 
iìidio de' cittadini la potenga , che per coflui haueua- 
Fa mefhcri che fliuomo ciuile gouerm popolo , che 
l’ami, c nell' afte r.ga la fa negli animi de’ cittadini de- 
fiderio della prefinga, ilchc fece Scipione Africano, 
ftando molto tempo in mila per fiemare t'odio, t per 
conceder facoltà di refpirart a quei, che dalla fua glo- 
ria parenano e [Set e premuti . All incontro Timefix 
Clagomcnto buamo per altro benefattore della I{epu- 
bhea non annerii , che perche filo uolcua far tutto, 
da' fuoi era muidiato , & odialo ,fi non quando egli 
s'abbattè a paffute, cfcnlirc alcuni putti tiquah cer- 
cando cauare d’una fofixuniata , fi dicevano l'uno 
all'altro, non fi cauerà mai fiori di qurfta fojsa il da- 
to. (betdifie cotui,cb: cauaua.l'clcflc'Dio, che po- 
tè [fi lofi cauar del capo il ce. uè [lo a Time fin, come 10 
caueiòquefto dato. Pertichi intendendo d'efsei e da 
tuttiodiato , ritornò a cafa ,&• efpofto alla moglie il 
tutto, lecommifc, che ficrfsiun fardello d'ogni co- 
fa, e che gli andajse dietro, e cofi a iattura s'amò fuo- 
ri della città . Appare anco thè da gli Aleniefi ue- 
nifit a Temiftoele alcuna fimi'.ecofi , petcbedieeua: 
0 felici, a che m fiancate net nceuer 1 molti benefici [, 
che ui finofattii Mail qurfie cofe alcune fino dei le 
bene , alcune male. Terciocbe quanto alla dihgen- 
ga, ir al procurar d'intorno al bene iella J{rpubhta % 

l'huoma 
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rimmcimlc non dee abbandonare parte alcuna A amicitie ; non dee veramente f buono ciuilc a fé U 

n rii t >»»»« Um J u . j r i , . _ ’ 


d' e fi a, ma tutte ha d’ batter a cuore, e da conofcere; ni 
dee ft come [ taf nc bora fiera nella nane , nferbarc^e 
fe Re fio aWejlreme neceffitd, Aragli vitami cafi del - 
l acittd . Ma ft come vngouernatore di nane altresì 
cofi fa egli con le fue proprie mani, altre con gli ftro- 
menti.e con le mini altrui, e fedendo e fio lontano voi 
ge i marinari, e di loro fi vale, e de' gommatori della 
prora, e de' maeRri di coloro, che vogano , alcuni de' 
quali tot bora chiami a poppa, e lordi il temimeli 
da reggere -, così è officio dcìl'buomo dulie conceder 
anco ad altri [imperio, & amoreuolmente multargli 


[dare alcuna vera ncmicitia, ò àiff afone, aueng.u 
c he Onomademoguidator del popolo di Cbio , offenda 
Rato umeitore in feditione,non patifie,cbe tutti ifuoi 
auuerfarij fufiero cacciati, perche dtceua , non e fiere 
libero da' nemici affatto , qualbora gli amici comin- 
tiauano a differirteli . QueRadi nero é una co/a da .» 
paggi . Mi quando ialla moltitudine fofpetta qual- 
c be grande, e [aiutare attione,non gioita, che tutti co- 
me d'accordo uragano adire una medefima fentei i- 
5 la; ma due ò Irei parte dicano piaceuolmente con- 
tea l’amico, da cui fe fono conumti fi nmoutno dal pa- 


ni tribunale, nè dea- imm, miliare tutte te cofedel- rer loro ; perche il popolo co fi unitamente ft conduce 

le città filo, con le fue or almi , con li [noi decreti , e ° nella propoRa fintenga, mentre filma egli, che a cib 
con le fue anioni, mi bnbbia buomiru fedeli, e da be- ' ~ ■ 

ne ciafiuno de quali egli accommodi a trattare qual- 
che negolio particolare. Coti Pericle fi [emidi Mc- 
ntppoa far guerra, per [operai’ [finite depreffe il 


toncibodelf Areopago, per Canno promulgò vna-, 
legge contrai Magare fi e difiepelì Lampone in Tuno 
fepolto . Verciocbe non follmente non i invidiata-, 
per la fua grandeggi quella potenga , che vien di- 
flnbuita in molti, ma ctiandiu meglio per ciò fi for- 
mfionoi nego c fi . Tercbe fi come la iiuifione della 
mano nelle dita non fa ( vfi fuo debole , ma artificio- 


fi ano cffiialf utile mojfi. E nelle caufe ptcciolc , e di 
poca importanga, nulla impciifcc che anco realmen- 
te non poffi permettere , che gli amici d, fieni ano, fi- 
guendo ciafiuno le fue ragioni, acciocbe paia, che ne' 
principali, tir importànffimi ncgocij, per pub beo be- 
ne non a bello Rudio confintano . Ma [buomo arnie 
femprei per natura prtneipe della città, fi come il 
■Rf dell'Sipiffri [ jtpi,e ciòpenfando egli ha dì batte- 
re tornano t goucrni d'efia,e non molto curar fi, ò non 
[pefio, de' minori magiRrati, perche l’appetito de' ma- 
gi Reati nonconmene con la maefià,con la gratta po- 


f°> & * Z * R rorncnl1 fptdito; coft queUoy che nrliu, polare [prezzarli quando il popolo tlicli offerifce 9 
Hepubliea commette publici carichi ad altri fi per m -* ~ * - - - ■ ■ 

quefla compagnia l'attmi più efficaci. Ma colui che 
per jnfitiabilc iagordigiadi gloria, e di potenga, vuo- 
te portar filo il pefi tutto della fiepubbea , e far coje 
alle quali noni atto per natura, òper tffercitio (come 
quandoClconc fimife a guidar efferato , Etiope ne a 
regger armata, intubale ai orare) quando m qual- 
che cofa [alla, non ha la fua fiufa luogo, ma li vien 
cantato con Rrepìto vergognalo quello d’ Euripide: 

Fabro, trattarti non cole d.i labro . 

Caci roggo dell arte del perfuader [ulti legato, pegro 
fufli procurato! di vettouagha, ignorarne di conti fn- 
fi, Queflore, debole, ò vecchio fuRi capitano d' effer- 
ato . Ma Vende diuifi la potenga con Cimone il, 
ch'egli nella città imperaua , (fi efio contea barbari 
guidava [armata -, perche quello era più ateo natu- 
ralmente alla guerra, e quello alle cofi ciudi . Loda fi 
anco Eubolo stoaflftio, Hqualebencbe fimmamen- 
te fiifie fedele, e polente, non per tutto ciò trattar voi 
fe alcuna delle cofi greche ,oefferc Pretore di guer- 
ra, ma filo abbracciò l' ammuufiratione del denaro, 
donde accrebbe lepubbebe rendile, e fu alla partine 
d'emolumento grande. Ificratc per d contrario in 
cafa declamando molti prcfenti, fu burlato . Tercbe 
quantunque fuffe egli Rato bello oratore tlcbe non 
era , nondimeno contento della gloria della guerra, 
doueua partir fi dalla f cola de' Sufi Ih. Olir a ciò per- 
che tutti 1 popoli hanno quefia pemerfiià d'animo 
che portano fimpre maligna opinione di coloro eber 
maneggiano la firpublica , oer bauer occafione ([in- 
colparli rendono molte cofi vtili fatte finga difi or- 
diaecontraRo,fofpcttcdi congiura. La qual cofa 
efponc a calunnie, maffimimcnic le compagnie, & 


&ad effi [inulta. Ma fi bene nel ricevere quelli 
magiflraii i afe riori fia fua gloria comprovarci' a ffet- 
tione della moltitudine , perche cofa i ragionevole, 
chehauendo da fupenon magiflrati configura bo- 
llori, egli a vicenda i minori bonari, c che uerfato con 
moderategga nelle dignità maggiori, quale è la "Pre- 
tura in ditene, la Tritando in Hpdi, & appiè fio noi 
la Beotarcbia , qualche cofa di fua volontà rimetta 
della maefli loro , & alle minori qualche bonorevo- 
ttgga ,& ampiegga camparla,! co fi, come in qui Re 
firenderà ficuro dal non efiere dfipregiato , inquelle 
D anco fi difenderà dalfmuidia .H, fogna neramente, 
che qual fi uoglia.cb'entra tn magifirato.non pure in 
pronto habbia quefte ragioni, con le quali Tende 
confortava fiUtfio a far il debito quante uolte pren- 
deva la coraggi. Pericle auuerti , che fignoreggi 
a' Greci liberi, che fignoreggiaì cittadini d’taftene. 
iJÒCa egb ha etiandio da commemorare fico I te fio 
quefia. [ommandi [addito, prcpofio aduna cuti [ag- 
getta a' Troconfob.tir a’ procuratori di Cefare. Qui 
non fono i campi di lancia ,n{[ antiche [arde, ni la-t 
potenga de' Lidi . Hai da portare un guacco vile , da 
rivolgere gli occhi dal • pretorio al tribunale ,e da non 
E mettere molta fidanga in corona, poiché tu ti vedi fi- 
pra 1! capo [carpe, imitar dei gli bifinoni , e nel modo 
loro aggmgnere all' attiene gli affetti, igefli.egh or- 
namenti, dando [orecchie intanto a chifuggcnfic pa 
rote, non trappafiando limolo ,t la mi fura prefitte- 
ti al carico conctfio , da chi bà fimma poleftd. 
Perche allbora il fallare npn eccita fibitb , ò [cor- 
ti ; ma 

V’indice, atroce feurre il coI,chetaglia 
Moli 1 tot fi per forgi , lUlicaucnnc al n'jlro Tardala 

fior- 
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[cordato fi de' confi ni . V n ditto relegato neli'ifola di- 
mane, fecondo quel di Solone, , 

Folegaudrio , o , meglio, Sitiniea 
Ciccato fuot della Cecropia patria. 

E certamente quando noi vediamo i fanciulli’!: met- 
ter fi le pianelle de' padri ne' piedi, ò le corone loro 
ne’capi,perginco riderne, ma i magi (irati delle cit- 
ti, che flotta mente ueghone imitare t opere de' mag- 
giori, gh ardui tforgi,tf adì , che né a' tempi prefit- 
ti qu tirano ,r,é alle cofe , vengono a concitare U-> 
moltitudine ; e quando hanno fatto delle cofe ridico- 
le , non fono elle comporta te come degne di nfo,qual- 
bora effi non fono degni di difpregio . S'hanno di vero 
alcuni fatti de gli antichi Greci , che nel raccontarli 
potrebbero formare , e correggere tcofiumi ; come [e 
alcuno nfenfle non le guerre fatte in Atene, ma V.g. 
il decreto delf obliatone delle ingiurie fitto dopo la 
didrUtllOue de'trentaTirami , che punirono Frini- 
to , il quale baciata mfegntto laT ragcdia della pre- 
fura di Miletoclie portarono corone a Cafìandrori- 
(loratordi Tebe , che vdicoto fcitahfmo fatto, gli 
Argini tic ci fero miti e cinquecento cittadini, tir egli- 
no vo'.fcro , che fi purga fi: per db la conclone, che per 
la pecunia d’Hirpalo perferutando le cafe hebbert 
quella fola e fuma in cui dtmoraua un nnauo manco. 
Perche ncll'imitationc di quelli fi può dmenire fon- 
ti a maggiori .Gli efìempidi Maratone, d’Eutimcdo- 
ne, di TUtea,egh altri fi fatti , che gonfi ino gli ani- 
mi della moltitudine , e con nana ferocità gli imi al. 
gano , fi deooo Ufciare alle /cole de' Rettori. t-SÌCa 
l’ buoni o amie non pure fe (le fio, mi la patria ancora 
dee mofìrare al prencipe finga colpa , ma inoltre ha 
d'hauerfempre amico qualchcpotentiffimo , coment 
fi abile pontello della fi’pubhca . Terche i fipmani 
fono di tal natura , che negli vffi-ij ciudi tcftbifcono 
prontiffioii a gli ame i, Eti ville il portare gli effem- 
pi di coloro, che grandi vtiluà cauarono dalla fami- 
gli anta de'T'cnccpt , fi come Tolibio ,cTanetio, It- 
qUah aiutati dal [nuore di Scipione , t’vno , e l’altro 
recò alla feliciti della patria grangtouamento. ECe- 
fare bauendo prefo tAleffaniria, tenendo Ateio per 
da mano, e con bufolo dt famigliati parlando ficon- 
dufic dentro quella cuti, & agli Alefsandnni,cbe 
teme nano i vitine cofe, e pregauano per il perdono , 
nfpofe di perdonare ai per l ampuga* della città , al 
per il fuo conditore Aleffnndro , e tergo, ingrano-, 
del fuoemico Ateio. Ter allentata mentano d’efjere 
4 tal beneficio comparate quelle dtnarofifjvnc pro- 
curatiom, ir amminiflrtaiode di proumcia , le quali 
dai più fignne abbandonando le cofe di enfia fu a , in- 
uecchtano agli vfei altrui f ò più prefio Euripide hi 
da corregger fi , onde hi fogna effe re accorto, e dire 
Chcfe veggiar li dee, 

£ frequentar la corte d'altri , cfottoporfi alla fami- 
gliatiti d'un Trencipe,a cò bcmfjimo tupuoifiaten- 
tratc per la patria; al^imcnn l aminile l' hanno 
d’acquifiarecon ragionatoli, e giufic conditioni. Fra 
t anta quello, che rende la patria jeruunce del Tren- 
cipe,mn ha da far fi compagno itila opprcfiioac della 


\ patria, né legatofi la gambajottomtttert il co fio an- 
cora . Si come alcuni, liquahmentre, che a’Trencipi 
portano e le piccitle cofe , e le grandi rinfacciano al- 
la patri a la fua firuitù , augi , che diflruggono tutta 
la fiepubhca rendendo lei paurofa, ttmorofa , eprma 
d'ogni cofa.Terciocbc in quel modo, che qucUi.hqua- 
li fono vfati a non cenare; ò a non lauarfi finga il me- 
dico apprefh , non godono tanta finiti quanta lor 
coaceffe la natura, et fi pitntalmente coloro, che a 
qual fi uoglia decreto, concilio , carico, amminifira- 
none, inducono Caut tonti del Principe , codringo- 
U no i Principi più di quello, che e fi t vorrebbero ad e fi 
fere loro {ignori. E di queflo n'éfpecialmcncc cagione 
l'auaritia dc'B croni, e lo (Indio del contendere , por- 
cine he ò t affaticano in quello ,the operano con dan- 
no degli inferiori dt fuggire il giuda io dc'cittadini ; 
i mentre che fri fe controllano d'alcune cofe, non 
{apportano d'e fiere perditori fra' cittadini , a confe- 
gutrlc incroduconoipiù potenti , quindi fi fa , che & 
il Senato , ir il popolo , (fi giuimj , ir ogni magt- 
Slratoperde lafuaauttonti. S afpetta ali'huomo el- 
ude taccarcggarc i plebei con l'cqualtti,ipiù poten- 
ti co' mutui offe quij, & a queflo modo poffare tutti i 
£ negotij contenuti entra i confini delta fiepubhca , & 
a loro comi a certe malattie fare vna medicina «iu- 
te i perche paia, che egli augi fra cittadini fi degni di 
perderla, che con udiamo ,c corrottela ielle leggi 
della patria maceria, e con preghiere gli altri e forte- 
ri al mede fimo , infognando quanto di male fia act- 
l'odinatione. Ma bora per non concedere fcambteuol 
mente in cafa con bonore e gratta a i cittadini ,a quei 
della (leffa tribù , a i vicini , a i colleghi , con gran- 
danno, e vergogna portano le loro liti ,agli vfet de i 
fiction alle marnici Confidici . Et i medici ti- 
rano fuori alla (upcrficic de i corpi , quei morbi , che 
del tutto leuare non poffono.Té unpofiibite che Cbuo- 
U mo amie faccia, che la città manchi d'ogni male-., 
egli almeno fi i forge ri di fonare , e comporre quello, 
che occultamente turba, e dìfeoria la cuti, ac c toc he 
habbia poc biffino bifogno de" media, e di medica- 
menti eftcrni. L infili uto dell'animo deU’huomo ciui - 
tc.fia tenace delle cofe ficure , e fugga la vanagloria 
tumultuatrice ,dicu babbi amo fané Uato , e Coffee- 
toltone funofa. Sta in queflo difpofittone fra lauta 
certa altere gga, e co nfidengq 

Intrepida, e quale per la patria dee 
Soctentrar cittadino . 

Contradando e combattendo co i nemici, con le cofe 
k difficili, e con le dure tempede . Terche non ba egli a 
dar caufa alle tctnpcjle , ma quando auengono a non 
abuidonare la nane della ficpubltca;r,èa lutTafpcc- 
ta Cefjagitarc la città con pencolo, ma tlfouenirle ne 
iconquajfi.c net pencoli, ir ilgittartn trattando 
come ancleora fattala fua liberti quando le cofe ad- 
dotte fono a [orami difficolti , in quale meorfe la cit- 
tì di Tcrgamofotto ’Herone , e poco fi, i fiodij [otta 
Dominano, e per Cmnangt quei il Teff agita folto 
Augudo, quando abbruciarono vino Te tt co. 

Non qui cedracche punto, aborra, c fchiui 
li buono 
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l'hmmts vera mente diale , né impauri fi a , né altri . 
ac tufi, per cattar de pericoli fc ftejpi; ma, che vi con 
legatane , che naviga , e che primo it tutti dica non 
pur que/lo , 

Lcua T itan refirio , che qui tutti 

Di noftra volontà, fidino vecifori, 

Macttanito tutto che non fia egli partecipe della-, 
colpa dell 1 moltitudine, per lei nondimeno vi fitto* 
iptncoli. E certo preclaro quefto ,& all’ bonefto t'ac- 
tofh ,cb: (pepo la virtù e la magnanimità di vn’lmo 
mofolo ammirata mitigò l’ira, ch'era ftataconcrpu- 
ta coatta C vmucrfuà , & annullò il terrore, e l’acer- 
bità delle minacele. Accadi quello al de t Ver- £ 
fi quando gli furono prefentau Ball, e Spartbi Spar- 
tani , ir a Vompea abbattutoli in Stenone . Terche 
baufdo 'Pompeo determinato di dar fupplicioa Ua- 
tnerciiu nbellatift,diceua Stenone : Tu fai male a ri- 
foluertidi far morire tanti innocenti per vn foto no- 
cente . lo tono fi ato C auttore della ribellione ada-, 
città,per fondendola a gli amici, e sforzando i ne mi- 
cia farla. Il qual ragionamento cofi dfpofi Tom- 
peo, che pcrdonòallacittd,& bimanamente trattò 
Stenone. Alal'bofpitcdi SiUa vfando la medeftma 
Virtù apprc/h buono diffmtlc con morte nobile fat- 
ui l'vltimo giorno deliavita. Vcrche bauendo SlUa ^ 
prefoTreneSìe rifolué d’amaggare tutti i cittadini, 
eccetto quello fuo bofpite [olo;(bofpite li diffc,cbe noi i 
voleua della fua falute r ingranare C vcciditorc del- 
la fua patria, e ratto pofeia fi mifibii fra' popolari, 
onde infime con effi fù tagliato a peggi. E veramen- 
te cotai tempi t'hanno d’abominare , e conmene fpe- 
rarne altri migliori , per tanto bifogna fommamentt 
bonorare sì ogni magifirato, sì colui ch'éin magiflra- 
to,facrofanta,dr eccellile cofa.Ma é queflol'honore, 
che co' collegi» fia unanimità , efi amicitia. Il else 
più quadra chela corona, la vfic di porpora ,e l'orla- 
ta prete fia . Ma quei, eh: brnno per principio d'ami- ^ 
citta l'effere infume nella minia, lo I lare mfitemtia 
putti, e tengono per efordio di nemicitie C baucr ma- 
gistrato infume , non hanno fuggito uno di quelli tre 
mah, ò bebbero i collegbi per uguali, onde t turbato- 
no;ò per tribuir loro con la fua opinione le miglior par 
ti, onde gli tnuidiarono tigli (prezzarono come uili. 
(erto, che nutrir conu iene i più prefìanti, benr fica- 
re gli infermi,bonorarcgUuguali t & abbracciare, & 
amare glt inferiori, come quei,che nonfono fatti ami- 
ci per uia di mangiare, di bere, i di conuttarfi, ma la 
Rrpublica h ereditaria in certo modo i giunfe di bene- 
volenza ■ Perciò Scipione in Roma fù di mala nomi ’w ‘ 
vanga , che facendo banchetto nella dedicatione del 1 
tempio d' Hercole non vicinami Mumm io fuo colle- 
ga ; che quantunque net' altre cofe non fuffero amici, 
doueua però m queftahonorare il collega perii ma- 
gistrato . adunque poiché ta negligenza d'una po- 
ca cotte fia,re fi Scipione [ofpetto di difprcgio di altre 
cofe, potrà per a ventura effere tenuto ragianeitole , e 
moderato quello, che toghe dell' /sonore del collega , i 
con fptendude attieni mahciojamente li nuoce, ò per 
fuperbta t tutte le cofe dal compagno leva, &afc filo 


L attribuifce il tutto i Io mi ricordo, che effóndo ancor 
giovane fui mandato legato ad un proconfule col col- 
lega, co/lui non si per qual cagione neluiaggio t'ia- 
ter léne, onde fece me fileni he filo efeqmffi la legata, 
uè, di cut ritornalo douendo io darcòto.mio padre af- 
fiflendomi m’aunertìjbe io nò dtceffifono andato.ma 
fumo andati, & babbiamo detto, non hi detto, e che 
net riferire al me defimo modo tutte C altre cofe acciò- 
munaffe col lipagno.Quefio non pure fà tenere la per- 
fino bumana, e benigna, ma etiandio tuttala gloria 
d' invidia priva . La onde gli /mommi grandi ancor* 
fcriuono nelle preclare imprefe autton il genio, e la 
fortuna feco . Si comcT moleone , ilquale hauendo 
tolta la Tirannia di Sicilia, dedicò U tempio al enfi, t 
Pinone ilquale effendo ammiratoc venerato da gli 
-diente fi per hauer amazzolo f otti, diffe , Iddio ciò 
fece, ma io v'adoprai la mia mano . 2{el reSìante-J 
Tcoponrpo ,il Uè de' Lacedemoni/ ,a chi diceva, che 
Spari a fi ferbaua per la perula dell" imperare de I 
angi rifpofe , perche i cittadini vbbidifcono all' 
imperio de' Àf . Et di quefle due cofe , C altra nafet 
dall’ altra, tuttavia molti dicono-, e fintone, che bi fo- 
gna, else l’infiitutione civile faccia i cittadini bene-» 
vbbiditnti.perciocbe in qual città fi voglia fono pii 
quei , che fono governati, che quei che governano, 
ciafcun Signore poco tempo dura , ma chi vive nella 
popolar forma della Republica tutta Cetà >i confu. 
ma. Onde belhffima.dr vtiliffima difciphnaé l' ebbi- 
dire a’magilìraii, fi bene fono ancora di poca poten- 
ga,e gloria. Eafiorda cofi, che Teodoro, ò Poto at- 
tore principale nella T ragcdia ferva fpefio ad vn bu- 
finone di terga parte, condotto per mercede, dr bua 
utilmente ragioni con quello , che porla il diadema, e 
lo [cestro -, ma nelle cofe ferie , e pubhcbe quando vn 
ricco non tien conto di qualche plebeo , e povero , che 
fia con magiflraco.vien eflo colfuofplendore a villa- 
neggiare, e deprimere ta degniti della città, dove pii 
prejto donerebbe con t’accommodarlo della fia glo- 
ria , e potcaga ornarlo nel modo , che in Sparta i Ré 
davano ta firada a gli Efori;e degli altri, fecondo.cbc 
eia filino era chiamato non a lento pafio , ma correndo 
andavano per la piagge, mefirauano la fua obedic n- 
ga a’ cittadini,! fallando per fbonore c'hanno a' ma- 
gi/irati . fipn enfi fanno certi roggidhoncSti, e bar - 
bari,liq»ali come contenti dell'abbondanza della fu* 
po tenga ne' combattimenti fraudano gli arbitri , e 
quei, else danno i premij, nelle feSie di Ubero fenda- 
no i macSl'i de‘Cbori,e beff .no i pretori , dr i prefi- 
dcntidt’Sjinnasij -, néuogliono fipere,nc imparare 
che t albore é pi gloriofo l bonorare,cb: tefiere bo no- 
tato , perche più ornamento reca ad unbuomo nell * 
fi'pubtica largamente polente il magifirato da lui 
circondato, & accompagnalo, che il magi firato, chi 
Iniattorma , e conduce a caft, ungi che qvrfio invi- 
dia , e moL fila acqui Sìa , t quello uera gloria venuta 
da beneuolenga -, e quando eghtalhora é veduto pri- 
mo andargli alla porta per / aiutarlo e nel palleggia- 
re dargli il luogo del mezp.confenfie alla città orna- 
mento Jenga punto levare a fi fi-fio cofi , che fia _ . 

Ranco 
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£ anco popolar cofa ilfopportart la uiUania,e l'ira iti 
magiflrato, o quando foggiugnc quello diDiomcdc: 
La gloria mia ild in quello. 

© quello di'Dcmoflcnc . Horanon follmente io fono 
Dtmoiltnc , ma elegulatore , c maefiro de' Cbon, t 
ni . Ma raccommandertmo al tempo la dtfefa . Ven- 
dicheremo tute auu il torto fattoci quando li fuo ala- 
tore farà fuori di magillraio, ò terremo per guada- 
gno quello , che affettando babbumo la/ciato l’ira. 
Ma Chuomo eiuite fi dee aiutare il magiflralo.co ogni 
diligenza, e prouiden^a da contraffare aquat mtgi- 
flratoft voglia per procurare i coni modi della fiepu- 
bltca ,e fe co lui, c ’ hi il magiffrato i atta per fona, dee 
ammonirlo , ben configtiarlo , fuppeduargh occafioni 
di perfettionar diritamente il tui to, & aiutai lo nell' 
accrefcere la gloriale l’ valiti della 7/rpubltca . Ma 
quando la poltroneria , o la tardanza , o la mahtiaj 
trattiene il magillra to.chc non s' adepti in qualche -a 
cofa, egli dee di tal cofa riferire al popolo, ni per tal 
tifpetto bada [pr exgare, o d’abbandonare la I{t pu- 
bica , che ad altro goucrnatore della T^publ.ca li 
tonuerri non efìere cunofo,e non ingerii fi net maneg- 
gio altrui. Tercbe la legge di fempre il primo luo- 
go nella Republica a quello, che fi le cofe giufte,e 
conofce tvtih. Era {dice Senofonte) vn ceno nel- 
l'cffcr citavi Capitano generate, ne coniatitele d'aL 1 
tuna fquadra,macbeperlafua intelligcnxa & au- 
dacia s’bau ua creato capo di tutti, & a quella fog- 
gia ferbo i Greci. E fra fatti di Filopemene lUu- 
ilnlfiinoqneUo , che bauendo rigide occupato Mef- 
fena.e non volendo il pretore degli nichel foccorrer- 
la per paura, eghfcnxa decreto ,feco prejo etafeuno 
più anlmofo con impeto vfì fuori, eia liberò.? fi tut- 
t aula per leggieri, o oerqual ft voglia cauje hanno 
da tentar ft nuouetofe, ma per vigente nece/fiti, co- 
me fece filopemene, o per preclari effetti , come fece 
Epaminonda, ilquale, prolungatali la ’Bcotarcbiaiu 
quattro me fi , con impeto enti ò a quel tempo in La- I 
conta, efabneò Me/ie oa.f off far affi, che feper ciò oc- 
cupilo, o incolpato fio , con la preferititene della ric- 
ce (/ita r nnone ri il fio errore , o con la grandexxp » a 
bellcxxad'et fatto potrà del pencolo coofolarfi.fum- 
nemoraft quello detto di lafonc Tiranno di quei 
diTeffagha pronunciato da lui quando a molti face- 
va violeuxa, (T era importunamente molcflo . Egli ì 
neceffano , che operino ingiù Slamente nelle minuterà 

cofe quei, che vogliono ferbare ginfhtia nelle grandi. 

La qual cofa ogn vno conofce, ebei di colui , e he tut- 
tala patella s vfurpa . Vnì conuiene quello precet- 
to alla cofa amie , che al volgo gratifichi trataff Un- E 
do quelle cofe , che fono lrggien,e che al mede fimo 
t opponga nelle cofe di qualche momento, non paten- 
do, che ci falli. Terciocbe quello , chi in lutee Ic-a 
cofe accurato, e vtbemente , e nulla concede , o dtffi- 
mula, mentre che ouunque ajpro fi molila, & impla- 
cabile, affuef a la moltitudine al certame della mu- 
tua conte /a, e faffiJiofiti . Gnd,c tali bota dee , come 
i preflo i poeti , alquanto rallentare il temone per la 
giaa violenta dell onde ; alcuna uolia perdonando, 


A e f accado fi compagno di giuoco per acquiffare la faa 
gratta , come ne’ faenfuij , ne i combai imenei , e ut 
gli fpettacoh ; aUe unite come su fa nelle famiglie, 
quatbora peccano i fanciulli, (mutando di non offer- 
uaie ideimi, pretermettendogli a orecchio fordo,ac - 
ciocbc la facolti del cafligarc , e del riprendere con 
libere parole, come il medicamento, nondebilitata, 
& inefficace per Tufo, ma delle fùe fo>xe adorna, e 
dell auttortti, ne gli importanti nrgocij percuota , e 
mordi la moli nudine. Terciocbe auijato -d Uff an- 
drò, che fua fonila sera con un certo giouanc bello 
mifcbiatu .non fffdegnò.ma diffe.bfogna quello con- 
g cedere alla [creila . perche ancor ella gufii qualche 
frutto del regno . T/nn ben egli, ni co’iueneuolmeu- 
te ft Berme tt eua tal cofe ; perche non i lecito giudi- 
care frutto deli Imperio la peiulantia.o lofi mia, e la 
fua fouucrfionc . Ma Chuomo ciuile (per quanto pa- 
tri fare, ) nondee concedere afuoialcuna udiamo^ 
contea i cittadini, ni publtcatione di enfe altrui, o di- 
stribuì ione de publici beni, ma debi Ilare l'afftt la- 
ttoni di coff fatte cofe fu adendo , infunando ,e fgo- 
mentando) tequa li Cleono nutrendo , & occrefcendo, 
introdu/fe [come dice Tintone) molti aculeati futi 
nella Republica . Ma fe il popolo prend, ndo per oe- 
- cafone qualche feflamShtuita dai maggiori, t la-, 

" lene tallone di Dio, bramerà /peti acolo , o poca dmi- 
fione de’ denari, o altro appetirà, che fa Immanità il 
donarlo, gli fa lecito qui fruire, e liberalità, e copia. 
Tercbe molte coffe tali fono nelle amminiflrationi di 
'Pericle, edi Demetrio , e £ mone abbellì la piagza 
piantandoui de’ platani , e faccndoui de i luoghi da 
palleggiare, fatane ancora nelC anione Catilina- 
ria vedendo il popolo conturbato da Ce fare, e Irò, 
citti condotta in pericolo di cofe nuoue , perfuefe al 
fenato, che deliberaffe undonatiuo a' pouen , con 

quella mumffcenxa quetb il tumulto, e riprrfc Iru. 
ff datone . Tcrcbc ft come quando il medico ba trat- 
to molto del corrotto [angue, fuggenfee un poco di 
buon nudrimcnto { cofi Chuomo ciuile bauendo lena- 
ta qualche cofa , chea disbonorc s’afpenaua , & 
a danno , uolge ancora gli animi dalle nprenffonì, t 
dai gridi, con qualche preffntea gli buoni mi pic- 
ciolo, faccetto. Egli canco fpediente il tradurre 
a qualche ut ile cofa quello, di cut ft compiace il po- 
polo, fi come fccc'Dimade, nel tempo , che egli heb- 
be in filo potere le rendite della città, l’eiebe ba- 
ttendo gli tsfttni'fi nfoluto di mandare delle ga- 
lee a portare aiuto a coloro, che ribellaci s’erano ad 
^tlefiandro ,h ebtedeuano dettai i .egli dtfit, c’ba- 
ueua per loro m pronto denari, perche gli («r*o 
aCboaf quello era un folcane facrificto) acqmSlati 
confine, che ne nctuefle etafeuno la meli duna li- 
ira , onde fc uolcuano J pendere in armata coiai de — 
nari, ciafcuno del fio portaffe a Cbon. Et a que- 
llo modo fece , che lajciapdo effi Cmprrfa deli ar- 
mare, -C Uff and IO non htbbe cagione d' qrrt.fr, rr r. 

qu, fio popolo. Tercbe fi trouano molte cofe munir, 
che non fi pofiono disfare per dritto, li onde a nò 
bijogna piegarle, e raggirarle. La q uni coffa mi Pa- 
cione, 
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ciotte. Uguale commendato fuor di tempo ad affal- 
tat Biotta conviolcr.ga ,prcHamcntc fece vn edit- 
to , che tutti il fignsffiro dagli dice tolto in fino a’ fi fi 
font' anni , e tumultuando i più vecchi, diffe, Tfon- 
i indegnità veruna andandoui io prefintialmentcs, 
t Capitano d'ottanta anni . -4 quefto modo ancora 
a' hanno da diHiuggcre le intempe/hue legatiom,con 
eleggere nel numero de' legati quei , che a tal copta 
non fono apparecchiati , & impedirai gli mutili ap- 
parati, commettendo , che i loro auttori fpendano 
in c{Ji, & idtsbonorangiudicif , volendo , che i fia- 
fon infume fi trauma a giudicare , dr i poco hon e- 
fli viaggi , [e commanderai a' loro auttori , che li 
facciano infume . Sita bifogna particolarmente 
tirare in compagnia di farcia cefo i/hci, che furo- 
no i primi a configliarc dr a fpmgcrc a cofe tali, 
perche cofi, è tffi tergiuerfando faranno irritarti 
la cofa,ò infume porteranno parte de' fuoi tratta- 
gli . Hel rimanente quando t'bà da fornire alcu- 
na cofa grande , dr vale , ma che ricerca gran con- 
traflo,tvebemente {ìndio , sforgati quitti d' batte- 
re teco amici, che pano ottimi, e piaccnohjfimi -, 
perche quefli non ti faranno toner arij punto , ma 
t'aiuteranno grandemente nel condurre a fine il ne- 
gocio, adorni di prudenza finga cupidità di con- 
tendere . Con tutto ciò non bifogna , che tu pento 
eletta tua natura eleggi alle cofe , che tu non puoi per 
natura quei , che a te fintili fono, ma quei che pofi 
fonoben fare quello, che a te manca, fi come Dio- 
mede paffuti i forti, prefi vn prudente per com- 
pagno a fpec alare . "Perche a quefto modo fra' com- 
pagni fono più vgualmente ditti fi l'importanti at- 
tioni , e la cupidiggta della gloria da diuerfi virtù 
nata, [ottopoflanonè alle conte fi. ìqcll'eftccutio- 
ne dunque del giudicio , i della legatione fi tu non 
fa facondo , aggiugmti vn'iflrutto dell’arte del di- 
re , come *Pclopida s'aggiunfi Epaminonda , e fi in- 
etto fit , dr altiero a perfuaden alla moltitudine, 
quale fu fallicratida , piglia teco qualche gra- 
tto fa , e valente ad acquìfiarfiil fauore del popo- 
lo, e s'bai corpo imbecille ,e che non paiifia la fa- 
tica , accompagnati con qualcb'vno , che tolcn la 
fatica, e fiarobuflo , fi come "Elicla s’accompagni 
con Lumaca. Perche penane fu ammirato per que- 
fto , ebebaueua molte gambe, molte mani , e mol- 
ti occhi gouernati da vn' animo filo. SMà fi di 
quello a' aulii, che non pure confenfiano , ad vfo 
eommunc i corpi, dri denari, ma la ventura, leu 
fot enga ,eta virtù ; e che pofjanocon maggior glo- 
ria di qual altro fi uoglia efier citare il carico loro . 
glebe contrario auuennc a gli Argonauti , liquali 
abbandonato llercole furono aflrctti a fuggire al 
Gineceo, luogo in ca[a,douc l Ungano le donne fo- 
le , e fudditi a magici ineunte fimi , e venefici ’j [er- 
bario vita,edìnafcoHo portar vìa il utlo. Min- 
isi , entrando di certi tempii fuori Infilano oro ; e 
[per dirlo una Molta) non portano in alcuno di effi 
ferro . adunque poiché l tribunale lun certo corn- 
mune tempio diCioueconfultore, dr urbi cintine ,t 
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di temide , e di gulHitia ,fino dal principio getta u 
nelle piagge de gli boRi , e degli ufurai la cupidità 
delle ncc Legge, c delta pecunia, come ferro , t morbo 
pieno di ruggine d'animo , 

£ da loro ben tiraci lontano. 

E tieni per firmo quefto, che colui, ebe guadagna 
del pubhco , robba de' faenfieij , de i fi poteri , de 
gli amici con tradimento , con teflimoniarc il falfo, 
con cercar guadagno , con efìere configltero in- 
fido , giudice pergiuro , magiflrato , che piglia j 
preferiti , finalmente f beilo da ogni forte d'm- 
giuHitia per modo , che di ciò non accade altro di- 
re. SLta benché Cambinone fta più netta delta-, 
cupidiggia del guadagno , tuttauia ella non poche 
pelli genera nella Republica . "Perche ha ella più 
audacia , come quella , che non s’adenfce a gli ani- 
mi poltroni , & abietti , ma particolaimente a 
ghacri,e precipitofii e perii più l'impeto popola- 
re lodandola, & incitandola , rende lei sfrenata 
dr intrattabile . tsidunque (fi come Platone com- 
manda) che a’ giouanetti fubito dall'età tenera fi 
dee inculcare, che loro non bafia portare Coro [co- 
perto, ni poffeder lo, battendo eglino il fio pecultar 
oro mifchiato negli animi , (volendo per ciò mofìra- 
re la virtù della generatione propagata ne' loro in- 
gegni ) cofi noi ancora trarremo Camma da Cambi- 
none , auuer tendo , che noi /sabbiano in noi oro in- 
corrottibile, [incero ,dr honore non tocco da inni- 
dia, e da riprenfioni , che infume crefit con il dtfior- 
fo,e con la eontemplanone de i fatti,egclìi nella Re- 
publica ,eper tanto neceffarij non fonoi dipinti bo- 
nari , gli [colpiti, o i gettati nel rame , ne' quali s’bà 
e Claudio per alieno quello, che é preclaro, perche non 
fi loda quella a cui vien [ateo, ma il trombetta , o lo 
fhpaeor da cui vien fatto. E Catone atlbora, che Po- 
ma sempi di fatue, non patì, che alcuna figkmct- 
teffe , perche diceua, che angi voleua cercare perche 
non li fuffe Ha tua collocata, che perche li [ufi: colloca- 
ta. Quella forte di cofe alla inuidia fono e [polle, t 
molti giudicai, od' (fiere debitori di gratin a coloro, 
a' quali non batteranno dato alcuna cofa tale > ma-, 
dona fi loro gr atte da quci,cbe t' batteranno riccuuta, 
dr efiere coloro molcHi , che a preggo locano l'opera 
loro. Sì come dunque colui, che fihmato lo [cogito, la 
naue allo filetto filmate, non fece cofa preclara ve- 
runa, òdi memoria degna’, Cofi quello, che aHcnu- 
tofi dall’erario, e dal comperare a certo preggo Ics 
alienate cofi , i vinto dalla prima dignità nel con- 
fiffo, ò nel palanco, inciampa colini in allo promon- 
torio, e tuttauia s'a foga. Fa dunque colui beniffi- 
mo . che non s' impaccia m alcuna cofa tale , ma tut- 
te le figge, e ricufi . Ma fi non è facile cofa il rifiu- 
tare lagratia,e lo fluito del popolo, che qui pendei, 
perciocbe ne i contraili della Republica non fi cerca 
in luogo di premio aigento,o prefinte ,che'l con- 
trailo i veramente fiero , e coronano , baflt rà qual- 
che infceittwne,& t ina tauoletta,dr vndccreto, dr 
vn germe tale, quale dalla rocca riceuè Epimeni- 
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de, quando hcbbc luSltato la città, & ^ tna/Sa- A 
granfiatati gli bonari , che gli erano offerti chic ■ 
fe , t hè nel giorno della [ua morte fufie a' fanciul- 
li couifjio ilnonandarc alla [cola , gr il non impa- 
rarci <$-a fitte Tafani , che vocifero i rJdtagi, 
ffia'poSìenloro fi conceduto, che volta[[ero U-, 
tiara conera la parte innanzi del capo , da che ap- 
pare , che mentre fi nufjero e (fi a tale imp’efiui 
•tifarono quello jrgno . Unto tbonore di Titaco 
ha qualche cofa amie , elle eflendoli commanda- 
to , che fi togliere tanta po mone del t tintorio 
t'baueua acquitelo a' cittadini quanta volefc-i, g 
ne prefe vii tirar di frcZX 3 » /* ccme ^ Coditeli 
Romano tanto ne prefe , quanto e fio Zoppo intorno 
arar poteuainvn giorno. Ter che l'bouore dee.-* 
efìere non mercede ma fogno dell'imprrfa , perche 
duri , fi come durarono effi, buona pi ZZ 1 ■ M*-> 
le trecento flatuedi Demetrio fatereo non corrot- 
te da ruggine , i da muffa , vitando lui furono 
tutte fottofopra rnefle , e le flatue di ‘Dema de — < 
furono dnfalte , e d'rfìe fattionnali . E molte al- 
tre enfi tali occorfero a gli honon non tanto per la 
ntaluagità di lui, a cui furono ordinati, ma per 
la fuainole odiati. -Adunque la tenuità delle fpefe q 
ottimamente, e fermiffimamente fa per la custo- 
dia del dono fatto per lionorare ; finalmente i gran- 
di, e gli fmoderatidomdi tì fatta forte, come fo- 
no le Statue non nfpondcnti atta proportionc fi fouuer 
tono . Ha bora lo chiamo honon quei, che ( per par- 
lare all ifanza d' Empedocle .) 

Dice il volgo coli, ma io non gli allento. 

Terciocbe l'Intorno ciuitc non difpregierd t'IionorC-i 
vero , e la gratta fondala nella bcncuolenza -> 
i t’vn animo memore , nè auitnà la gloria fug- 
gendo di piacere a i profani , come voleua ‘De- ^ 
inocrito. Tirelle nè la [alutationc de' cani , nè 
la benevolenza de i caualh non è da difprcggtarfi 
da' cacciatori , e da quei , che nudnfcouo i ca- 
nnili i anzi è ville , e dilettofo l'hauer generato 
ne gli animali domcfhci , e che infume vivono, 
tale afjetnone vetfo di fe , quale dimoflrò il ca- 
vedi Lifimaco,e quale nfenfee il Toeta , de i ca- 
valli d' -Achille. Stimo ancora , che Candirebbe^ 
meglio pcrl'-fpi , fe ammettefìero, e carezzafa- 
ro quei che te nudrifeono , e gouernano , e non li 
feacc infero , e pugne fiero , che bora tffi le pani- 
ficano col fumo ; di [ua volontà e legano al difpct- £ 

10 loro, df infrenano i petulanti caudlt, & ‘ ca- 
ni infidi. rJlSCa niente altro fa Chuomo altbuo- 
mo fetuigiale , e manfueto , fe non la fede della 
bentiiolenza , e l'opinione dell'integrità , e della 
giiitlitia , per ilqual affetto ben pronunciò De- 
tnoSlene , che le città non hanno miglior cautio • 
ve centra t Tiranni della diffidenza , pertnebe-» 
può ella maffimarnentt prendere quella parte del- 
l'animo , con laquale crediamo. Si come dunque 

11 vaticinio di C a fiandra età dentile d Cittadini, 
penhederogauata fede al vate: 


C'hi Dio voluto (difle) ch’io ragioni 
Di non credute cole , c che m'appellin 
Saggia color, che gii trouaro il fuo 
Infortunio, che prima era chiamata 
Pazza, furiofa, mentecatta, c (tolta. 

Copia fede de' cittadini verfo -ire hit a, e la bene- 
volenza verfo Batto, per la loro tpfhmatione gio- 
vò afia (fimo a quelli, che viavano l'opera toro. E 
questa è la prima , e la grandifiima vtihtà deliaci 
cfijlimatione de gli Imrnini ctuiU , che Cauttoncà 
fa loro adito a trattar lecofc. L’altra è, che la be- 
nevolenza della moltitudine , è agli huor.nni da 
bene a gufa d'vn dardo contea gli invidio fi, gr i 
maligni : 

Si come quando il figlinolino dorme 
Li madre luidalla pelle dilcaccia 
Che ’i morfo infigge inolia . 

Scaccia l'muidia , rende il pnuo di potenzi '.‘gita- 
le a'fupcrion, l'ignobile a i pattiti j , il polir co a’ ric- 
chi , gr il privato a t rnagiflrati , finalmente ag- 
giungendovi ! 5 la verità, e la virtù ,1'tfi/ltinatione 
èli fi conio ventoa chi tende aU'ammiivflrntionc^i 
della Ripuhlica . Homai confiderai i gli effempi 
efiamina Caffcttiont contraria . (jh Italiani ba- 
uendo libidinofamente trattati i corpi dr'figlmo- 
li, e della moglie di Dionifio gli ammazzai ont , 
ir abbru fiati , difperfcro le loto ceneri dalla-i 
nave nel mare. tdUtapcr la confine indine /unen- 
do le città procurato il funerale d'vn certo Me- 
nandro morto in campo , tlqualc prrfio i ‘ Satiri 
haucua moderatamente regnato , vennero a cer- 
tame per le reliquie , e malamente fi rappacifica- 
rono con queSla condii ione, che ciaf una portatali 
via vgual parte delle ceneri facefie prefio di fic-j 
una memoria a tì fatto huorno. Di più gli -Agri- 
gentini [caricatili di Fatandc decretarono , cho 
neffuno vfirffe di portar velie azurra , perche i Ti- 
ranni bave nano vfato di portare le b tacche azur- 
re . nS^ta perche Ciro haucua il nafo adunco, i 
’Perfiani anih'hoggi am ino quei, che l'hanno ta- 
le, & li tengono per beUifiimi . T al che di tutti gli 
amori, quello è potentifiimo,c diumiffmo ,ilqualc 
i popoli , e te curi coucepifiono verfo qualcuno per 
la [ua virtù . iSdta )ono falfi honon . e fatfi testi- 
moni), quei, che la moltitudine dd per gli ffettaco- 
h,ptr le distribuì ioni ,e per i giuochi gladiatori j, 
fono fimili alle c an Zjte delle indettici, che anideu- 
do la plebe a colui che le dà, e tagracifica di qualche 
cofa, ella glicribuifcc con tal canxz r l'mftabilc-a 
gloriata d’vn giorno, Tffl vero ben difìe,efia fi- 
nalmente chi vuole favi loie di quel detto: Sìuello, 
che primo con doni airfiò il popolo, primo anco la 
[nervo, conobbe, che la moltitudine perduta la fva 
forza , e diveniva debole mentre riceveva preferiti. 
Ma egli è anco quello da [aperfi, che quelli donato- 
ri diflruggono la propria lo f forza,pcrcbe comperan- 
do la gloria con gran fpefe ingaghardifcono , & in- 
fera- 
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fericifcono la plebi, la quali / lima perciò d' batter 
potefià di dare, e di togliere qualche gran cufu. 
'dii però bifogna portarfi da firdtdo ne i donati- 
ut, che fi fanno fecondale leggi, quando fi poffono 
fare, perche il luogo più odia il ricco , che dona quel- 
lo , che noni fuo, che ilpoutro tlqualc rubbadcl pu- 
lite o -, perche quello imputa egli à necejfitd , i quello 
a fuperbi* , efi a dijpreggio . Trutta dunque i dona- 
tlui fiano gratiofi . Tctcbe cofi più facilmente-» 
mattono , (fi obhgano quei, che t pigliano. Toi fi 
facciano ad occafione la quale babbia leggiadro, (fi 
bonorato pretefto congiunto col culto di Dio , chc-a 
totalmente alla pietà conduce ; perche infume negli 
animi di molti l’eccita , e conferma vna opinione u, 
thè fia fra effi quale he grande , e venerando nume; 
qualbora veggono, che gli honorati da loro, (fi i giu- 
dicati huommi grandi liberalmente , (fi allegramen- 
te fpendono nella veneratione de i Dei. Si corno 
dunque Tintone probibì l'armonia lidia , e Frigia a 
quei gioii anetti, che imparauano farti liberali, per- 
che t altra nfuegliaua la facoltà dell'animo al pian- 
ger, & al doler fi china , l'altra moiieua la parte al 
piacere , (fi alle libidini propenfa ; cofi tu affatto 
dalla città di faccia quei donatiui che fanno , e nu- 
dnfeono limolo dell'animo he filale , e crudele, a il 
colmano di buffoneria , e di {temperatela ; ma fe 
non puoi far quello fuggi,e ripugna alla moltitudi- 
ne quando colai {pentacoli dimanda , e tempre fa 
modelle dmofirattom di fpefe,cbe mirino fine bone» 
fi od neceffatio , ò almeno quel piacere , e quella gra- 
tta, che fono finga lafiiuia ,é danno. Ma fe le facol- 
tà fono mediocri , e qua fi col compaffo all'vfo del vi- 
nce circofcntti , non é diibonor.ua cofa,ni d'animo 
abietto confeffando la fua ponertà concedere il luo- 
go alla liberalità di coloro, che fono facoltofi , ac- 
ciocbe nelle pubhc he anioni non fi dtucuga mifera- 
bile ndicolojò infume , perche fono conofciuti gli 
abbandonati , m noiofi a gli amia , e quei, che aiu- 
tando beneficano gli vfnran onde ton taifpefe non 
a' acqui fiano gloria, o potenza , ma più preflobia - 
fimo, e difpreggio . Là onde ville i fempre in sì fat- 
ta cofi ricordar fide gli effempij di Lamaco , e di F li- 
cione , vno dei quali, in vn facnficio chiedendo gli 
*-fccnicft,cb'ciloro contribuì fu alcuna cofa , (fi ap- 
plaudendoli per quello, diffe: Mi vergognerei do- 
tta voi (fi a quello Calitele ( itmofiraua egli l'v fu- 
ralo fuo creditore ) non rendere quello , che egli m‘ba 
preflato ■ Ma Lamaco nc i conti della fua militar 
pretura fempre fenffe il denaro, che baueua fpejo 
in /carpe, e vefli menti perlai. Similmente i popo- 
lari decretarono , che ad Emione di Tefagha , li- 
citale perla pouertà ricalò l'amminilìratione del 
magift rato, che ogni mefe gli fi deffe vn fia fio di 
vino , progni quattro giorni vn moggio di farina. 
Cofi ni [crude cofa i il dimofirare la Jua pouertà, 
mi fono nelle città, che cfibifcono t’vliimc cene , e 
gli virimi giucchi tenuti poucnqUci,chcconla fua 
virtù s’hanno acquillato libertà di dire, e creden- 
za , Difogna di nero m cofi tali contenere fe fieffo, 
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A per non andar in campo a piedi per combatter coir- 
traunoacauaUo;cioèil poutronon fi metta a con- 
tendere eoi ricco , di Sìadif , d'apparato di f iena , o 
di banditili, ma fi sforgii' agguagliare coloro , che 
con la uirtù , con la prudenza ,c conia facondia 
uogltono temperare la città, Icquali cofi non (bla- 
mente hanno m fi honeflà, c maefià ; ma ctiandio 
gratta , e fotga ad allettare più de fier abile dcllC-J 
monete da quattordici tome fi di Crefo. ‘Pcrcio- 
ebe t' Intorno da bene infoiente non i,ò molefiamen - 
te odiofo , né il modello filamento ptouando lc-a 
fuc cofi, 

^ Con volto vi da' cittadini odiato, 

tJfiCa primamente a tutti fimolìra facile nel pari 
lare, èra i fuoi ragionamenti accetta tutti, e pa- 
rimente baia fua (afa a tutti (come il porto del re- 
fugto ) aperta , e la fua Immanità , e procurai ione 
peri cittadini non pure mamfilla con C affaticar- 
li, e col fare,maetiandiocon t'accompagnar fi con 
chi é addolorato; né mai é noiofi con la moltitudine 
de i famigli , net bagno , o con l'occnpationc de i 
luoghi nel teatro, né fregiato é di quelle eofe , le- 
quali per il tuffo, e per la grandezza delle fpefe 
2 fino umidiate , ma è uguale a gli altri di uefhto ,di 
ragione, di unto , deducanone, di figliuoli, e di 
famiglia di donne , come quello , che infume con 
gli altri uuole tenere una medefima popolar manie- 
ra, euiuere come gli altri buommi uiuono. „ Ap - 
prefio, egli fi prefia configliere ,(fi annotato fin- 
oca pagamento utruno alle mogli per conciliar lo- 
ro i mariti , a gli amici per porli di nuouo nella 
gratta de gli amici, né talmente alcuna parte del 
giorno dando al tribunale , (fi aU’orare tratta le 
publtcbe cofi , ebe il refiante del tempo della ulta 
non ( come Cecia le nubi ) a fi da ogni parte tira 
■) futilità e le procurationi de i cittadini, ma con i 
fuo i penfieri e fempre al publico intento, e repu- 
ta fua ulta , <fi opera l'amminilìraiionc della He. 
pubhca , non ( come fanno molti) paffa tempo , (fi 
officio publico ;c con tutte quefle cofi, c con loro 
fimilim fi connette, (fi a fi la moltitudine, con- 
cilia, che annetta le adula noni ,e gli allettamen- 
ti di altri paragonati con le procurationi, e con la 
proutdenga di colini fino adulterini , e fucati inci- 
tamenti . E certamente gli adulatori di 'Deme- 
trio non degnauano del nome Ifiale gli altri fé, 
fuor, che lui-, onde mtitolauano Seleuco, tJKae- 
- Uro de gli Elefanti, Li fimaco , guardiano del te- 
" firo,Totcmco prefitto dell'armata, ^àgatocle pre- 
fidente delti fila . iSìta benché la moltitudine da 
principio ributti un'buomo da bene , e prudente, 
nondimeno poi col tempo conofiendolo reale, (fi in- 
gegnofi , filo il giudica e (fere aitile, popolare , e 
prcnapc ; e gli altri { Stimano , e nominano uno 
maestro di eboro ,uno banchettiate , (fi uno gin na- 
fiarca. Inoltre, fi come ne i conum dotte fi tro- 
ni Calila , (fi isflcibiadc , Sociale però é 
estfeoltato , (fi in lui fino gli occhi di tutti uol- 
Patte Seconda, F 2 ili 
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li ; co/i nelle buone 1 \gfublicbe [prude Ifmcni oa, 
dàccne Lica ,mU'Uifit il cboroiqjc:raio,& *dn- 
ftide, e Ufiniro imparano , p i mano talfepu- 
bltct, e guerreggiano. Tfantonuitne, che vno, che 
m'rt in quelle cofe l’animo [immetta , nè fu doliti 
tfilhmatione atterrito ,chc la plebe hà di 1 T uri, 
dalle hi fieno, ò dalle ramante di buon numerati' luto 
mnn, pi chetila pocotempodura.e fidiffipa mfic- 
pir co’ gladiatoiij , ò con gli Jccruri giuochi fingiu 
( tifi i- gnt d honoree di venerinone . Quei, che fo- 
no penti della tura, e deU'educ.ttione dell’ydpi, p en- 
fano , che quel lineo particolarmente 1 nibbio fine, 
e di felce operinone , ilqmlr fi / ente afaifimoflre- 
puo, e tumulto . Mi quello, a cui doni Dio la ragio- 
ne, & impo/e la curi del cimi fciamo , dimando la 
fui felicità confifler nella tranquillità,: piacciale g^- 
g, del popolo , [line cofe di Solane loderà , & 11 nne- 
rà fecondo le fuc finge-, nuocberi peiiquefloindub- 
b.o,e fi marau glieli , che hvtnifle in mente di fa- 
te via legge , che chi nata fcditioncn bacini, non 
fi (ufic agguato aivna parte, fi notaffe di infa- 
mia . ’ Perche uè può il corpo cominciar fi a tifana- 
rc dalle membra infume con e ffo lui amalate , ma-, 
quando la temperie delle fané parti prtualendo, 
fiacca quello , che alla natura ripugnano ; e 
nel popolo conturbato da non atroce , & cfitiofi ^ 
fidinone 1 ma da quella, che fi può acquetateci, 
egli c neceflano , che maffimamcnte folto ilfuofmcd 
quello, che fino nmafe, & incorrotto, molto fi com- 
tempn,& imfia nifieme , perche a ciò concorre il 
concorde parer degli Intorniai fini ,e la virtù loro 
anco fi difende in quii , che erano flati vitati . Ma 
rnniuerjalmtnte lealtà conturbaceda fcditiom pe- 
rniino, fi off alice da qualche neceffui ài fuori , e ca- 
ligate da’ mah per forgi non furono a fattiti ridot- 
te, afilla fidinone non comi iene federe pr tuo d’ ogni 
male , e 1 fi dolore , e predicare ociofa , e beata uni-, 
(effere viiotodi triuagllo , & intanto dllcttarfidc 
gli errori altrui, uSHaqm [bada pigliare parti- 
colarmente il coturno diTeramcnc , e ragionare con 
l’vna , e con l'altra parte per modo , che tu non 
[aggreghi nè all' retta , nè all' altra, Tcrciocbe non 
per quello farai filmato , che a’attadini contrario 
non fu ih compagno al fare alcuna ingiuria , ma-, 
nell efere lOtnmune nell' aiutare lutti -, uè fi t'mui- 
duri fi non verrai alla parte della calamità quan- 
do fil veduto a dolerti ugualmente della foriCd 
d'ognvno . i&Ca è predar tfjimoil dar opera , che 
mai nafta fidinone alcuna , e qurfia fi dee filmare 
la più grande , e la più bella cofa dell arte cimice. 
Confiderà quello, che 1 miggton beni, che pollano 
auuenire alle città fono la pace , la libertà ,f abbon- 
danza, li copi! delle per fine, e li concordili di 
pre finte non occorre , che alti pace 1 popoli ricerchi- 
no l’opera de gli huomini ciudi , tffenàofi affino le- 
nita ogni greca, e barbara guerra , c It cuti hanno 
tanti libertà , quanti loro concedono gli Imperato- 
ri , nè forfè più altro farebbe [pedi: al e ; tal è aliaci 
fine la fertilità della terra , e tanta la copia fi- 


umilia delle biade , e l’ordine dell'anno ftù 
lubrt : 

Maglie hor marito fi padredi prole 

A lui limili in tutto. 

Cheli huomo [anasafprttadefiderare dai Dei fa- 
iute a quei cittadini , chi nafeono . tsddunquc per 
ojji 10 dell' huomo au le , qu.-ff uno li redi , tlqualt 
ai predanti non cede ad alcun altro bene , che mfe- 
gni a’ fiat cittadini t fare concordia, iT amicituca 
mutua fra e fi , & annulli tutte te lui, le difior- 
die,cle ncmiatie. Tfrlcbe fari li mede fimo , che 
fi fa nelle difjcnftoni degli amici, parlerà in modo 
con la pane, che pareli ingiuriata, che paiacbe^i 
egli ancora fio participe della riceuuta ingiuria , e 
dillo 1 degno , dipoi, fi iforgcri di placare [animo 
di lei, ir tufi giure, che quei , che la filano [ingiurie 
fino migtioi idi quei, che fi nfotuerono di contende- 
rete vincere litigando , non follmente d’equità, e 
di puceuoleggi, mi etundio di grandeggi d'ani- 
mo 1 e che quando fi rimette alcuna cofa della fui 
ragione ,fi riporta vittoria in belli ffimc , & impor- 
taneifimc imprefi ; vltimamcnte a ciafiuni , dr 4 
tutti rnoflrau l'imbecillità delle cofe greche, laqua- 
le agmdicio d'ogn 1 prudente meglio è godere ,&i ‘ 1 
pace, e concordia morire fra fuoi.che combattere 
con quello, acuì non lafaò la fortuna premio ve- 
runo . Tcrciocbe qual prcucipato , qual gloria , qual 
potenga il vincitore ajpetta , che non fi pofìi 0 di- 
flruggere davn licite editto delTrtconfile ,0 tras- 
ferir fi alerone i non effondo a perpetuarfi per biucr 
cofa, che fiadi fauor degna , Ma perche fi come non 
fpeffo nafie [incendio di’pubhci , e furi luoghi , ma 
perii più in vna cafa vile qualche lucerna , 0 le fio- 
uagge infiammate fuori mandarono gran fuoco , & 
vniitcrfih pcrnicie ; co/i non tempre le contefc--. 
de’publici ncgoiij eccitino li fidinone ; mi fpefk 
volte le liti delle cofe, e delle off: fi prmate propa- 
gati in pubhco commouono tutta la città , dcc—i 
C huomo ciuile pouer in ciò non minor laduSlna-., 
che in altra cofa occorrendo toro , e mediandole 
per modo, cioè altre liti nonni fimo del tutto, al- 
treai mitrino fi fopifiano, altre non crefiano, e 
non attillino alti fiepubltca ; ma flianfi appreffo effi 
auuerfariji e dee egli attenderei I a qutfie co/t->, 
al mfignare a gli altri , che le p rinite cofe danna 
caufa alle pubhcbe , e le publicbe alle prtuitca » 
fe t ut tatua neglette fono, e da principio non cor- 
rette , e medicate, tfel quii modo fiat et e ptef- 
[0 i Delfi fuppedilò grandi fimi occafione ad una _ 
tnutanga di cofe , Orgitao figliuolo di f alide era 
per menar fui fighi, ma ne gli fponfali et epatica 
vna tagga , traile tal accidente m augurio , e In- 
finta li fpofi fi partì col padre. Voci dipoi fa- 
cnficando quelli, loro [ottomeffe vn facto vafo,e 
finga , che dicefie la fua ragione Qrgdao col f rateila 
prccipitòd'vn fi fio , c di plinti tempio della pto- 
uidenga vcafc alcuni de fioi amici famigliati .che 
qumi Juppltcauano . Donde battendo egli molte co- 
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fetali perpetrate, i Delfi amaggarono ffraiett,& A copili vi moflrace de Cambinone nemico. Mi 


scompagni iella fidinone , e de' denari , che ne falli 
addimandauano tempi) edificatomi inferiori, he, 
Siracofav’è tcflcmpio dei due giouanetti famiglia- 
ti ,vno de’ quali raccommanài , partendo fi , alta* 
tu/lodi a dell'altro un fuo amato, ma egli il unii-, 
laconico fa rifaputafi da lui, ritornato adulteri la 
fut moglie. Onde raunatofi ilconfiglio ,vn vecchio 
leuatofisi confidilo , che ft doueffe cacciare l'vno,t 
l'altro , prima che con la loro nemicitia corrompen- 
do la cittì , lei rumafiero , nè peti egli perjuafe , che 
nata fedii ione per quella occaftone , con grandiffi- 


ralìegro dunque e conia virtù vollra,& con la 
fortuna miai fé vi porterete però coli bene in 
cordia degnici , come l'hauctc ben meritata; 
che altramente io fon certo, che voi vi trouarc- 
te Ira i pericoli , & io fra le lingue di maldicen- 
ti i perciochenon può Roma (offerire vn’Impe- 
ratore poltrone , & fi Cogliono «immunemente 
gli errori de’difcepoli riucrCare nc’maelin, co- 
me fu Seneca tacciaco per gli viti) del Tuo Ne- 
rone ; & Quintiliano , per la tementi de’ gioua- 
ni (uoi creati ; & fi di i vino d Socrate , che fuf- 


me fuagnre sformarono vna ottima forma di He- jj f c troppo piccolo co'l fuo pupillo. Voi, come io 


fnbhca. Hai tu ancora domeflm efiempi , la nani 
tilia di Varialo con Tirreno , la quale , poco marni, 
thè non perdeffe Sarde con pici ioli, e pnuati prin- 
cipi) di ribellione , c di guerra . Hpn dunque hanno 
teffefi de i cittadini fi come in vn corpo fola da-, 
fpreggatfi,l'offefe dico, che prefio decorrono, ma 
fi dee toro mettere la mano addofio , e f opprimerle, 
medicarle. Vcrcioche ( come dice fotone) per Uà 
tonte fa le cofe grandi fi riducono in picciole,e lt*t 
picciole in niente . *t pcrfuaderequcflononciè al- 
tra maggiore e più efficace machina che moflrar fe 
fieffo nelle proprie difcordic piaceuole pacificato- q 
re , finga ira fermandoli nelle prime cagioni , e 
non fommwiBrando ai alcuno vebemenga di con- 
tendere , 0 (degno, 0 qualche altro affetto ,cbe*i 
nelle neerfiarie difpute porti afprcgga , & acerbi- 
tà . Verciocbe legano certe palle alle mani di quei, 
thè nella palefira combattono acciocbe'l combat- 
timento non fimfea in qualche più atroce piaga 
letale. Ma nelle difpute delle caufe , e ne’ giudici j, 
meglio è trattare la co fa con nudi , e puri fon- 
damenti , che agugjanio le ragioni , come dar- 
di, &■ empiendole di villanie, di maligniti, e di 


fpero, farete ottimamente il tutto , fc non vi feo- 
fiarctedavoi lìcflò , niente i & vi riufeiri ogni 
cola a voto ; fc & voi UciTo . & tutte le cofe vo- 
ftre drizzetece al bcrfaglio della virtù. Io vi ho 
qui deferitea la forza de gli ordini , c coltami ci- 
udi ; fe voi gli feguircte , vi crouerctc hauere 
PLVTARCO maeftro del viuere voftro; al- 
tramente quella cpiftola mi fia ceftimouio , che 
voi nonrouinaretecon l’au teorici di PLVT AR- 
CO, l’Imperio. A Dio. 
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lunde li plebei , dice quel Toeta,i 
, SHenemaco , vi replicherà paro- 
le ; a fatti peri non è chi penfi . 
Quanto acconciamente pare, che fi 
pofiano quefle parole tirare contro 
quei filo fc fi, che ammano gli altri 
aliene oprare; ma non mofìrano peri via alcuna, 
ne modo come fi debba, ne poffa fare, a punto camera 
quelli, che fmuccano ben la lucerna perche la arda; 



minacele , come di veleno , farle eftremamcntc* £) ma non vi aggiungono peri goccia di ogho , onde* 


pemiciofe , e di pubico danno . Verche quello, 
che nel modo, chi detto, tratta quei co" quali ha 
thè fare , haueri egli ancora vbbidienti a /egli al- 
tri. Ma le contefede' pubici ncgocij quando te pri- 
llate verniciti fono tolte, divengono vili, nè male al- 
cuno grande, o atroce fanno. 


L V T A R C 
Chcronco à T raiano Im- 
peratore. 
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! O ho ben conofciuto Tempre, che 
la modeftia voftra non ha mai 
affettato l’Imperio ; del quale 
nondimeno vi Cete tempre con la 
ecccllcntia de i coftumi vofìri 
forzato di effer degno : onde ten- 
ia ne liete maggiormente riputato dcgnojquan- 
Òpufcoli di Plutarco. 



pofia, mantenere fi il lume ■ Buona peggi fa , ch'io 
m'accorgo , che Voi con tutti i configli buoni baucte 
tolto ilgouerno de la fiepubhca ne leuvofìre mani ; 
fpentoui parte de la domenica vofira nobiltà, e glo- 
ria : parte per potere comparere ne le cofe de la pa- 
tria con qualche degni! d -, e potere cofi co' fatti fare, 
come con le parole dire tonde perche non bautte* 
mercéde l’età , potuto dare opera a le cofi di Filofo- 
fia ; ne infangami mcdefimamcntc , come fi dice*, 
dr a tutta briglia darui a negotij pubici ,& al go- 
ucrnodc la città, mi richiedete , ebeio vi habbia a 
dare qualche precetto per il quale pofftatc e reggere 
bene la Rspubhca, e voi uè la vofira degmtà rat- 
tenere. €glt non mi è parato di negami a niun _ 
conto tutto quello, che per me in ai fi potcui i: 
augi ho defidcrato di potere fodisfarc pienamen- 
te al defidetio voftro ; e mi fono sforgato di ferule- 
mi quanto ho potuto de la varietà de gli eflempi, 
come voi mi richiedete. Vrimicramcntc dunque 
bi'ogna prepone, come per vn fondamento flabi- 
hffuno , la uolontà , &■ il propofito di volere goucr na- 
te la Hepublica : in modo,cbc vi fi uada penfatamen- 
Patte Seconda. F j te, e 
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te , e con gitidicio \e non tremando , granfio ; come 
fe per vanagloria , òper qualche gara, i pur per non 
bauereche fare, fi toghe fie file fpaUevn tanto pt- 
[o : perche tome quelliihe non hanno cofa di buono 
da oprare in cafa, fiatino t olentieri fuor a ; e feugaj 
fare cofa al mondo J pendono la maggior parte del 
tempo cianciando in piagga ; cefi fino anco alcuni, 
i quali parendo loro di non hautrt che fare ne le co- 
fe famigliar i ,edi cafa loro vengono volontoi ofi al 
gouemo de lecofe publiche, quaft non per altro ,cl>e 
per battere icue impiegare il loro olio ■ Molti altri 
trouandcfi a tafo nel gouerno pubùco fafhdm lo- 
fio , e fatti solfito volga fi da le faconde afono : ma 
non pojjelttto di leggiero farlo ; come quelli a qua- 
li accade tee quello , che accadete [uole a chi falò per 
fpaflo entra con bonaccia in barca, con pn fitto di ri- 
tornare lofio a terra , ma fopragiunto da ina impro- 
nta temp'fia mira la terra anfio-, e pentito non può, 
torneagli vorrebbe , giungerai tangt fnomalgrado 
i slargato a sellare in barca , & a lei, tufi il cimel- 
io a volo, e lo fìomaco naufcantc , bor a quello mo- 
do peni li ico fioro de l’cficrc nel gouerno pubhco en- 
trati , e dogliofiffimi bufmano vna cofi buona , e 
gran cofa -, polche da l'baucrne fperato gloria, fi t re- 
nano hauerne acqui lieto vergogna ; e dal credere di 
douerc attente gli altri con la potentia , c riccbtg- 
ga loro fi stonano effi in cflrcmipcricoh, dr intri- 
chi muolti . (olui dunque che con dfcoifi , e penfie- 
Tt ragione noli s’riduce a tot quello pefo leggiadro del 
gouerno pnblico,ncn può cfjete da ninna di quelle 
dfjh otti fpauentato , ne fi peate mai , m modo , cb‘- 
tgli penft, b deliberi dintornare a dietro : peniti 
chi penfa di tot queflo carico non deut magma fi 
d’andare al mercato , gr 4 guadagnare , come fi di- 
ce, che folcano dire Stratocle , e D madide-, che w- 
uitauano l'vno t'alcroal’aurea meceggione , che cefi 
fulcuano per giuoco chiamare il tribunale, eia fu- 
ria : ni bifogna penjare d’entrare a quello vfficto con 
l'animo inquieto, e pieno di paffioni, Jpcntoui da-, 
qualche fubitaneo, e funefo impeto , come a G. Grac- 
co auue nnc , tlquale efiendofi appartato da la T(e- 
pnblua per la frtfca morte, e difgratie del fratello, 
poco appreflo accefo di rabbia per quello , ( b’ egli in- 
tende a due dife,non potendo [offrirlo, e penfando 
di vcudicarft vi ritornò ; ma fajtidito lofio e da la 
grandegga de’ntgotif , e de lafatietàde gli bonon , 
defilici i> di [cuotcì fi quel pefo da doffo, e ritouerarfia 
la quiete, ma egli non poflette per la grandegga de 
la potentia , ch’egli tbaueua già acqui fiata , farlo : 
in tanto ,cbea l’vlnmo , egli per q ne fio ne venne ad 
tflere malamente morto. Quelli poi , che tratti da 
{'ambinone hi vengono, a tagufa ebe vanno libi- 
fintini 4 la f cena ; l forgaebe a l'ultimo fi t tonino fa- 
lìiditi , e pentiti -, come quelli , a' quali bifogna ò fer- 
irne a cbicommandano ; òofjendere , jj - efxrc mole- 
ili a chi più defidcrarebbono di compiacere . -4 me 
pare , che fi debbano [ubilo pentire ,t fiate di mala 
voglia coloro, che finga propeflto alcuno fi gettano 
dentro vn poggOi& at'inconiro,clxaquclU,cht 


vi dcficndono a (Indio per qualche bifogne, e non Vi 
fi precipitano , non pofja mate alcuno auuemre che li 
afftga,ne pentimento che li rimorda . -4 quei primi 
dunque fono ftmili quelli, che vengono al gouerno de 
la l{ epublica a la cieca , e finga confidcratione , 4 
quelli fecondi poi fino fimili quegli altri, che coofide- 
tatamentc , e con propoftto firmo vi vengono ì onde 
non può loro auenirc mai cofa [milita ; come a quelli, 
iquah t’hanno pefio in cuore di non bautte ne la ulta 
loro a fare altro mai , che quello filo, che t'boneflà lo- 
ro detti. Hot coaquc{loiBicnto,e/etmópropoftto 
bfegna principalmente venire a toglicrcilfienodt 
quello gouerno in mano. -ipprcjlo poi bifogna uol- 
gerft a conofcere particolarmente t toliumi , e le na- 
ture de’cittadimfuoi : il che importa troppo più , che 
molto : perche uolete di [ubilo emendare , e mutare i 
tofiumi , e le nature d' un popolo con nuoue leggi, non 
i egli ne facile, ne ficuroicome cofa c'ha di molta 
tempo htfigno, e dimalte forge: onde , come il umo 
fi Infila da principi « bere a uogba di colui , ebe't bee, 
ma dopo ch’egli a poco a poco comincia a [caliate di 
dentro fi fa commi tare a fintire , e pone nuoui collu- 
mi in campo -, cofi bfogna , che una perfiuaciutle—i, 
che comincia a maneggiare la Hrpitblica, taccom- 
modi a i coltura! ,&ala una de' cittadini, & a quel- 
lo che più loro ue de piacere, infine a tanto ch'egli pof- 
[a , bauendofigtà ai qui flato il credito , e l’autton là , 
fare a fuo modo : pei che le nature , e i coflumi de po- 
poli fono moltovarif. Il popolo di -Alene fi moue^t 
facilmente ad ira , e facilmente fi piega a compaffio- 
ne , diuenta lofio lujpttto , e rifiuta che loro piace- 
uolmente t'mfigui : come è pronto a [occorrete int- 
uì , e baffi ; cofi accetta uo Icntieri t motti ridicoli :Je 
lo lodi publiiamente, gli piace ; fe’t riprendi, non [e 
ne [degna molto -, egli è cofi terribile , chefpauenta 
amo i Principi ; & cglificfft ibumano,c clemente 
anco a nemici. La natura de Cartagine fi è molta a 
1 quefii diuerfa,percbe eglino fono acerbi. fiuen , obe- 
dienti a loro magi lìrati , moie fh alorofnddui,pol- 
troni, e uili ne’pericah : fienfiimi,c crudi, i rati, ofli- 
uali nel parer loro ; nielli c duri tome [affiati fibcr- 
gj, e piaci uolegge . Queflo popolo non baur ebbe [of- 
ferto mai l'atto dtClecme, tlquale hauendofatto la- 
gunare il Senato , io , difjc loro,bofacrifìcato , & bo 
meco in cafa alcuni mici amici forafhen ,tqualuo 
defilerò honorare molto.eperò vi prego fiate conten- 
ti di hcentiare per quella uolta il Sedato , e di fati» 
dimane ragunarc di nucuo : di ciò (infero li -iteme- 
li , e he :m tanni fi eolio : e molto meno bautebbono i 
Canaginefi (offerto -Alcibiade, alqualc , mentita,, 
eghdiffe nel Senato il parer fuodicofamoho impor- 
tante, ufi) di fino una quaglia, e gh -dtemefl eoa 
molto fìudio correndo bor qui , bor là perla curia-, 
la ricuperarono , e gliela refhtuirono . Uor dunque 
ni queflo , ut quell’ atto bautebbono Cartaginefi la- 
fitato paftarc finga cafligo,penbe condannarono, in 
c fillio II annone perfino di molla annotila, filo per- 
che fi fificinun’imprcfi feruitod'un leone nel por- 
tate le fue mafscntic di cafa ; quaft ch’egli fifit 
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quefh vn [egno di affittire la tirannide . lo mi ere- \ mai vedere alter alo-, ne aitando mai Umano fro- 


do clic non baurtbbono 1 T eh ani lofi; mio di optili, t 
leggere lettiti di' nemici ebe fujlcro loro capitate in 
mono, e nondimeno gli alterne fi houendo in monoli 
meffi, che por fonano lettere da Filippo di Macedonia 
ad Olimpia /no moglie , non ne voi fero alcuna apri- 
te, parendo loro disboneflo e mal fatto uedere i fecre- 
ti.cbe dal manto a la moglie fifinuono; & a l’mcon 
tro non pare, che gli -dteiiicfififfic ro flati per patire 
malia libertà , e fiducia, ebe Epaminonda fttolfe ne 
la patria fua, quando e (fendo Rato citato dauanti al 
popolo, venuto il giorno, che egli dauco comparire, e 


ra del mantello, e moflrandodi non fapere altra flr* 
da cb: quella de la Curia , e del foro , luoghi doveva 
s'baueano a negotiare le cofe publtcbe : perche non 
ognuno può , ni factl cofa allettare il uolgo, t rat te- 
ner lo net Juo debito officio con buone ragioni . bif- 
fai i sa guifa di fiera naturalmente fofpetta , e va- 
na, afcolta fenga paura la uoce di chi lo regge , efi 
lafcia porre il freno. Hot dunque come fi deue mira- 
re bene in quello, co fi deue ancor ciafcuno polir fi la 
vita di vagbiffimi cofiumi per cffcrc fuora d'ogni 
biafmo ; perche non gli fi notano le parole , e le cofe 


rifpondcrc,pajfando permeggo ditutti , come non g jolamcntc ebe) fa nel pubhco colui che goucrna : ma 

' n ‘ ~ — — rm—.K» fi mira anco afiai per follile ad ogni parte de la VII4 

fua: fi mira a le cofe da giuoco, &alc cofe ferie: gli 
fi mira a la caja, a la famiglia, a la moglie, e fin den- 
tro la camera oue egli dorme, Inquefio propofito 
fard buon tefhmomo Alcibiade, che benché fuflc egli 
nel goucrno pubhco riputato attiffimo , e Capuano 
inmttffivno, ilfuo licentiofoviuerc nondimeno, & il 
fio feroce animo, oj curi in modo lajua virtù, che par 
ue ch’ogni fua buona parte giouaffe poco a la patria 
fua. Egli dicono, che gli -itemcfifolcuano nmptout- 
rare a Cimane il vino; & 1 Rimani a Scipione il fon- 
no, non potendoghfi altro opporrete gli inimici di TÒ- 
peiofoleuano tacciarlo perche fi fific la filato vedere 
grattar fi con undeto il capo: e queflonòauuicncper 
altrove non comefogliono più itsbone Siate il nifi un 
porro, vnfico,ò un neo, che vi fi uegga; che non fan- 
no le cicatrici, e i membri ifieffi manchi nelrrfio del 
corpo ; cefi per la opinione, cbt hanno tutti general- 
mente di chi goutrna, come di cofa digmffima,e firn- 
ma, echt debba da ogni mancamento, e tementdef- 
fir fuora ; fi mira futilmente a tutti 1 loro errori, efi 
riputano grandi per piccioli che filano , onde fu con 
ragione lodato tulio ‘Òrafa Tubile ola, tlqualc bauf- 
do cafa fua aperta da molte parti , c molto a uicini 
foggetea ,e per ciòojjcrcndogbfi ttnmatSlrodiuol- 
gcrlicla tutta al contrario di quello che era con fpefa 
filo di cinque talentilo tene darò. diflc egli, dicci, fi 
me Caccommodcrai tutto di modo, che noni vicini 
filo; ma tutta la città anco poffa chiaramente vede- 
re come dentro fi unta, egli era perfino modefia, c da 
bene, e non moflr andò dt fi f uoraaltto che un [pec- 
chia i‘ ogni utrtù , non banca bifogno di citare quello 
che in cafa fua fi faccua, tutto a la vita di fiora-, 
corrìfpondcnte . Suole dunque il uolgo minutamen- 
te mirare ai cofiumi, a la una, a configli ,t finalmtte 
a ciò che fi colui chela Kepublica regge ,fi bene fi 
sfotga egli con ogni fluito di coprirlo , e fare il 
che non fi poffa uedere: ne s'ingegna il uolgo me- 
no di uedere comcaltnfi porti ne te cofe priuatca 
fue , che come fi faccia nc le publiche ; onde nc-a 
alimene clic ne i alcuno amato , c maratugltofimen- 
tc bonorato , alcun altro odiato , & tenuto a vile: 
& s' ole uno diccffe,mde alimene dunque che fpeffo il 
uolgo affata , fi finte di fie telati, & di poltro- 

ni ;njpondo, che come le donne grau.de appetì/co- 
no fpefie volte calcine, & carboni per mangiarle ; e 
Pone Seconda. F 4 qua 


toccafie a fi di ciò nulla , fi n'andò via net Cimnafio 
H molto meno penfi 10, ebebauefferogii Spartani [of- 
ferta la infilcntra di Stratoclc , tlqualc, come s’cgli 
baite fi: hauuta nona di vna cerea vittoria , fece fare 
a la cuti fiale proce ffiom publicbt mrmgr anare-a 
gli Dei, e venuto poco appre/fo noutllt d' vna gran-, 
rotta, li onde il popolo fi miSlrò tutto dogliofo, e [de- 
gnato de l'atto di lui ; egli andava nondimeno uno 
per uno dimandando, e dicendo, hot che n bautte voi 
prefiche fiele ferme Siati tre giorni continui infc- 
fla, credendo, chi la vittoria fife fiata no, Ira i Gli 
adulatori de le Conia gufa de cacciatori , che imi- 
tando con la lingua il canto de gli augelli, gli allet- 
tano), e chiamano al vifio , fi trasformano tutina 
quelle cofe, che veggono cb'al padrone più aggradi ; 
ma cbt vuole ben reggere vna Eepubticanon deue 
imitare ; ne trai formar fi ne' coSlumr del volgo : bea 
deue filo fapere quello a che più il volgo s' inchini , 
t la via per ridurlo dove hi fogni ; perche fpefie Molte 
tl non fapere l'effere di coloro con chi viviamo i cau- 
fa ebe noi ci trouiamo ingannati , e lunge da 1 noSlri 
proponimenti: tlcbenon fiale meno accadere ne lc—> 
cofe del pubhco, che fi facciane Carnicine co' Ec-a . 
E però allbora bifogna por mano a moderare , & ac- 
Commodore la vna di cittadini quando vi iegidgua 
degnata l’aut tonti, c le forge da poter farlo: perche 
tròppo difficile cofa i voler advn tratto mutare da 
vn'eslremo ad vn altro la uita del volgo . Egli bifo- 
gna per quella cagione ornarvi in modo di uaglii , e 
finti cofiumi , e cofi mostrare fiala la vita voffra, 
come colui, che a guifad'vn fpecchio fiele per mo- 
flr arma gli altri tutto nel pubhco ; e dt cui fi uba-, 
minutiffimamente a vedete da ciafcuno ogni parte : 
thè fe facilmente non potè fie per a ventura tot via 
del tutto ogni macchia di nitro che fifie in noi, vi 
douete almeno forgart di tome quelle che fino più 
per cffcrc apertamente vifle . Dicono , che T cmifto- 
cle , lofio ebe egli uolfi l'animo al gouerno pubhco. 
Infilò prima l'andare a banchetti diffidati cornea 
faceva , gp-appreffio fidiedetutto a l'effere fibno, a 
Fe fiere faticato; ondefoleua dire coligli amici, cbt la 
gloria dt M.laade non glilafiiaua la notte chiudere 
occhi al forno . Tende mcdefimamcntc,dicono, che 
mn caffè modo di murre, c di ueflirc.e che commciaf- 
fe a c aminar c [opra di fe, Cr a parlare piaceuolmen- 
tc, accommodandofivnudto ,cbe non fi tafanila-, 
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qua che hanno io flomaco guafio per bautte rutti- , 
gito vogliono cofe acetofie,& fiatfie.lequali nondime- 
no poco dipoi abornficono,e rifiutano, cofi il popolo; b 
perfitoi Veggi, b per non bauergk migliori, fi feruti 
le volte di quelli che pub, ma flomac alone tallo gli 
ha à fichi fio , e fanne poco conto , t gli piace che di 
lui fi dica quello, che ne due il Comico quando l'in- 
duce inoltre creare papuano un cattino buomo,e 
mie-, e pentito poi tallo, lo fcbernifice, e difipreg- 
gia : Ma non fiacca cofi il popolo Ramano , ilquale 
udendo che Carbone promeetea non fio che ,& af- 
fermaualo col giuramento , giurò egli à l'incontro, j 
che era tutto l’ oppofito di quello che colui diceua., 
certificandolo ,clie non era per credergli dmun con- 
to. In Sparta medefimamente dicendo un certo De- 
molirne nel Senato il parer fino molto à tempo in en- 
fia d'importanza , de la quale fi trattano, fu il Sena- 
toper rifiutarlo pcrcfierc uficito di bocca indegna, 
quafida un uafeueccbio , efiogg? ; migli Efionelef- 
fero uuodei uè echi , da la cui bocca ufufijc , perche. j 
fufie iouuto effere più accetto al popolo. Di tanta 
importanza l nelle cofe publicbc la opinione di bon- 
tà: tsdpprtfifio poi, non idi poco momento l’baucrc 
Mtiùa de le leggi ciuili.e l'arte del dire, effiendom pe- 
rò come maefira, e capo di tutte le altre parti buo- 
ne, la unti, che già non fi deue tenere fatte del dire 
per maefira ; ma per compagna nel perfuadere ; 00- 
de ftdeuequeldclto di Mena udrò correggere, quan- 
do dice , che i coftumt di chi parla perfiuadono , & 
non il parlare, perche ne lucro e l’uno, e (altro, cioè, 
i enfiami , e’t parlare fanno ( effetto , fatuo fc non uef- 
lefle alcuno dire, che il nocchiero fiolo driggi la nane, 
e non il timone anco,b che il cauallicrc giri , e uolga 
intorno il caitallo,t non anco il freno; e cofi anco, che 
la uitafolo,e i co fiumi de (Oratore reggano la città,c 
non anco il par lare. pemoche col parlare, come quelli 
col timone, e col freno, fi uolgc, e frena quello anima- 
le (come duca 'Piatone') uer fatile, onde quelli grà Ri, 
e come Homcrodiceua, figliuoli di (fi ione , benché or- 
nati de lofcettrrqe de la porpora, con le guardie d'ar. 
mali intorno,! gonfi, e Juperbi per gli Oracoli de gli 
Dii, onde folcuano attenrc,c cale are il uolgo,uolcua- 
no nondimeno diuentare Oratori .e faceuanogrà ton- 
to deidire bene , Racconcio, e non fiolo bonorauano 
Cioue come prudéte, e Marte come armigero;ma Cal- 
liope anco come quella, che dtuentata compagna de’ 
Re. co lafua per[uafiiua,& arte raddolcifica la fierez- 
za, e durezza del uolgo. E certo, che una perfino pri- 
llata popolare non potrà mai reggere un popolo, ne 
prendergli, s' egli non baurà molta tloquentia conia 
quatepofia mouerlo, piegarlo, condurlo,! prrfuader- 
gh.l nocchieri de le nani fi fcruono di alcuni,che iute ■ 
fio il uolcr e, comandino àgli altri, cofi chigouerna deue 
ficco bautte C intelletto dgutfadi nocchiero, e di più 
anco il parlare, che tute fio quello, cbe’l difeorfo buono 
delC intelletto li dettalo comunichi àgli altri, pere he 
no paia ch'egli habbia bifiogno di noce fir antera, ò che 
r.ó babbi addire come diceua Ificratc qua io muto da 
la cttattonc distillo fonte; (oratane de fauci furio, 


dicea , è fiata migliore ; ma più giufita afisai la tonfa 
rma,ò che no gli occorra fpefiso quello, che dice Euripi 
de; Dehcbefuftero tutti gli buomini finga lingua, e le 
coifie ifteffe parlafkro ; onde chi più v ale ne la graniti, 
& arte del dite f uff e per nulla tenutole quali parole 
fi poflono ben concedere ad dlcamene,a 'fiotta, ai 
lttio,& agli altri filmili uolgan artefici, che ni fanno 
pure aprire la bocca per dire attamente i conce tti lo- 
ro ; conte auuenne di due architettori in -> ithenc 
chiamati per fare vn lauoro pubico, che volendo ds- 
fcuterji quale di loro luffe più eccellente maeflro ; 
fvno, ch'era molto acconcioparlatore efiapea ben di- 
mofirare fintentione fua,con vn or mone premedi- 
tata recò il popolo a fare clettione di fé, cofi fieppc- 
ben dirgli quello, che d'intorno a quella materia j 
l'haueua a fare > l'alno ch'era affai più eccellente 
Maeflro ; ma inetto a fiapere accoppiare due parole 
infume, b --» themefi.diffe, quello tutto, che co fluì ha 
cofi attamente ragionato , io fono per faruelo vedere 
con l'opra in effetto . Quefli fono quelli , che come di- 
ce Sofocle, togliendo a fare vn'opra, qua fi a fiorga di 
martelli Rampano [ulduro ferro quello che efifii vo- 
gliono; là i lode quell' altro , che si che cofa i [arte del 
dire, e si concitare gli affetti ne' cuori fijetue de (ora 
Itone come d'vn'i finimento , bora attamente attac- 
cando frafe fìcffe te cofe, bora addolcendo quello che 
l'imptdifcc , a quella gufa che farebbe vn maeflro 
nel togliere da vn baffone modiche haueffe intorno, 
b dal ferrala rugine ; & a qurfio modo induce nelfuo 
fplendore la città . Quelle cofe, come vuole Tucidide, 
faceuano parer Tencle nel goucrno publico popola- 
re con le parole, e primo, e capo fra gli altri in effetto. 
Egli era ben (fimone riputato da bene, e di mollai 
auttoriti(& Efialte medefimamente e Tucidide) ma 
dimandato da Urcbidatno Re di Sparta (egli , o Te- 
nete fufie più ne le lotte eccellente, non potrei , nfipo- 
fe egli, di leggiero, dirlo , perche confi lofio l' batterei 
io lottando poflo a terra , ch’egli il negarebbe , eper- 
fiuaderebbe acbivi fufie prefinte che cofi fufie come 
egli dtcefie : e quefla forza didtre acqutflaua non fa- 
lò a lui gloria , ma fallite anco a la Jua atti , laquale 
obedendo a le Jue parole, fi conferuaua ne la fisa fieli- 
cui. Tqicuchevolle tenere queflavta non ottenne 
(intento fuo, perche non baueua egli quella facoltà 
net dire come Tencle , li onde sforzandoli con l’ tra- 
ttone fua languida di reggete, e piegare a fue voglie il 
popolo, fi londuficaf ultimo, i he fipento quafi a forza 
in Sicilia,con la rouma quafi de la città fua, reumi fi 
■ flefjo. Si dice, che non fi può tenere il lupo per le orec- 
chie, ma egli bfiognaal connano-, thè per quefla ma 
fi conduca il popolo , non peti con quefie ani fnuole, 
che ufano alcuni ignoranti, e flotti , che credono 
aggradirli, e conciliarla con banchetti , con balli pu- 
bhci , & altre maniere di fpettacoli,eon donargli, 
altre filmili fpefe graffe , i quali io chiamerei più tofla 
ambii tufi, che popolarnpcrcbt nói altro (effere popo- 
lare, che perfuadere con bella arte, c con ragione al po 
polo;onde ( arte di adefcarto,e tirarlo per quefla uia, 
non mi pare che fu differente molto da quella de (in- 
gannati 
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gannire co farce it la caccia le fiere. Egli no n dette 
Cor ai ione de l Intorno cimle effere come i quella 
del Tbealro,e dt la [cena, per ostentai jote e piena di 
voce molli , e fiorile , come fa colui che intepe unta 
ghirlanda ; ne anco al modo, che falena dire Tu bea, 
che forgiane di Dcmofiene pagina di lucerna. 
Cioè fetta con fomma , &■ fquifita diligenza i ma 
come dicono i Mtfici, che le corde fi uogliono toccare 
leggiermente co i de ti, e non sbatterle forte , cefi 
uett oratane di chi bà il geuerno publico in mano , 
non fi dene ucdcrc aflutia, ne penfiero alcuno d’in- 
ganno : ne fi debbono effi con t artificio molto del 
dire, attribuire laude alcuna : egli deue dunquej 
quella oratione e (Sere piena di ingenuità finga mo- 
li,. ir e altro che venti, e [empitati di fenteuticjs 
deue htuere una liberti paterna , fi deue molirare 
piena diprouidentia, di tura, di prudentia ; ne deue 
con altro meggo cercare di aggradare ,edi perva- 
derebbe con la bonetti ; vftndo grani parole, e fin- 
tcntie, e con quella acrimonia, che ne le caufe giuii- 
cialtfifuole, deue finir fi de le bifide , de le fauolc, 
de le metafore, e di tutti qua modi conche fipofia 
monete chi ajco'.ta, tutte quefiecofi però atta, e mo- 
dellamele, come futa metafora di coliucbt chiami 
la ^reci* orba d' un’occhio, come difie Hcmadc, ebe 
agli c rat lana de’ naufragi f d e la Krpubhca, & Ar- 
cbiloco, Acciocbe il fiflo di Sififo, dtffc,non minacci 
rouina a quella fola-, e Pericle difie , che fidoueua 
tome infirma degli occhi tor via da Tetreo Egina ; e 
Focione parlando de la uittoria di Leoflhtnc differì , 
C begli patena quel un bel corfo, ma che fidoueua te- 
mere delfine de la guerra; & per dirlo in vna paro- 
la, la graniti , efi lagrandegga dell oratione f lamio 
[ommamente bene a cbi ba gouerno di J{epubhca -, di 
che fimo buono effimpto le orai ioni Filippice, & de le 
or at ioni di T ucidiie ; quella ebe chiamano la Stenc- 
latda de l'Eforo, & quella ebe Archidamo He reciti 
in T latea , ò quella ebr "Pericle dopo il morbo vii col 
popolo ; & come fono quelle di Sforo ,diT eopompo , 
di Anaffmene , quando pongono tefiercuo a ordine 
per v fette ale mprefi .Apprefio non fi difionutene 
ad z ino di qu-fli oratori ciudi finn, fi a le volici 
de’ motti mordaci, & a le volte de’ ridico! fi, pur che 
la co/a non vrnga ni al villaneggiare, nè al buffone ; 
perche fi debbonoquefii motti ufi, parcamente ,t 
come feper neccffiii,& non afludio .ma più fono 
commendali quelli , ebe prouocaci rifondono , quafi 
tforgati a reciprocare il motto, che quelli che prima 
cominciano ; perche quefli pare che vi babbiano pri- 
ma penfato per mordere ,& che a gufa di buffoni 
cerchino di tirar le rifa de gli altri-, finga ebe fanno 
credere tofioaltrm che eglino fianocattiut , & bah- 
biano male in cuore ; comcfaceuano Cicerone, e Ca- 
tone il vecchio, & Euffiteo, che fu famigliate d’ Mi- 
Slot ile -, i quali cominciauano [pepe volte a motteg- 
giare fieramente altrui -, li dotte al contrario , colui , 
che motteggiando nfpofi,parc , che per la occaftone 
ebe gli fi di meriti pedono bibbio il [no motto 

più grafia, come Dcmofiene, effendoli da knoebe ba- 


ttala mal nome di ladro rimproverato , che gli fuoi 
finiti fapeuano di lucerna ; tosò ,nfin fi egli lofio, 
ch’io ti fon grauc,come colnicbe foglio di notte lenire 
ette fi il lume : A Demade mr dtftmamcnte , ebe gli 
duca gridando ; Dcmofiene mi vuol correggere ; il 
Torco, Minano , ma quefia Mmerua, nfpofi alibo, a 
Dcmofiene, fu l'anno paffuto neonata in adulterio . 
Fu anco vago quel motto di Seneto a'fioi cittadini , 
che gli nmproucrauano , che offendo Capitano dc-t 
l'efferato f u ffe da nemici fiato pofio in fugategli è il 
vero , diffe loro , e non lo mego , ebe io fono [campato 
via infumi con tutti voi ; ma egli fi vuole in quelli 
motti fuggire il troppo , e vedere di non offenderci 
ifconciamentecbi ode, ne di ambre fi fleffofouercbio, 
come Democratc fililo fi'l pulpito perorate at po- 
polo, cofi mi finto, difie, poco atto, e molto gonfio, 
come voi altri , & bauendo poi bauuto la fia atti 
vna gran rotta nclCbcrroncfo, volendo medefimi- 
mentc orare al popolo, io non norrei, difie, che quefia 
afflitta città hauc fedirne b fogno nel confittalo 
bora, e deliberare de’cafi fuoi ; perche come qui mo- 
flrauapoco animo, cofi in quell' altro fidimoflrauaj 
matto , ni l'vno , nè l'altro fii bene a chi regge. Ogni 
uno fi marauigltauadel dir breue dt Focione, onde 
Tolte mio chiamano Dcmofiene amplffimo oratore, 
e Focione grauiffimo, perche nel fio dir breue fi con- 
tentilo un mare di fintcntic , pertiche Dcmo fiene , 
che [olcua far poco conto di tutti gli altri , quando 
rei tuo Focione lena, fi in piedi per dire , ecco , dice- 
va, che fi rigga il pugnale de le mie parole . Bfogna 
dunque sforgarfi, che baueniofi a dire al popolo , vi 
i babbi diligentemente penfato prima, poi thè Ten- 
ete ifie fio quando baueua ad orare foleua prima pre- 
gare g li Dei, e farne t voti, che non gli tccorrefse pa- 
rola nel dire fiora del propofiuo intento. Egli b fogna 
anco efiercilarfi alquàto ne le tfpoflc mordaci , per- 
che di rado pare che ne fi offerfea la occaftone , onde 
pofiano lofio nafccrc,ir fouue mici : onde pei quefia 
cagione ne fù riputalo Demolirne molte uolte a mol- 
ti inferiore , non efstndofi a fine fatto di tfpondere a 
timproufo, & cercando occaftone fimpre perdiffe- 
nre, e penfire fi quello cb’cgli bontà a dire molto 
bene. E T eofrajio dice, elle Alcibiade nel meglio del 
dite fileno andar cercando per l'ano non filoquello 
ch’egli a dire baueua; ma il modo anco nel quoterà 
bauefie domito dirlo , pertiche fiuedeua fptfie uolte 
nel mcg%i de la oratione impedire, e quafi non fipe- 
■ reo ueuolgerfi. Chi dunque hiconCefiercitio fpefio 
apparato di trouarfi ne le occafioni proni fio ; facil- 
mente moneti t auditore, e recbcrallooucpiùgli pia- 
ce . Polendo già in Athene Leone da Bigamie a per- 
fiadere la concordia a quel popolo che era molto tra 
fi diufo , tcflo che fu veduto efirre di cofi poca fiatu- 
ta, come egli era , mafie tutti a rfo ; di che accortoli 
egb , & offertaglfi la occaftone , bora che fareficA 
esftcnicfi, difie Je noi uedefle mia moglie, laquale i 
cofi picciola,cbe mi giunge a pena algmoccbio i Al- 
ibi, a fi leub fi il rifi maggiore ; & egli, noi cofi pic- 
cioli, figgiunfi, & dicoJipocaftatura,fi Ita noi na- 
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fctfit di [cord 14 alcuna mai , non caperemmo dì Bi- A perche era giouane,fifie coft ben voluto ; ilcbe come 


panilo , Variandoli un'altra uoltam Athene nel Se- 
nato per gli bonari che uoleuano co fi grandi decreta- 
re ad Alefiaodio ,w s'oppofc molto agramente Vi- 
tbea Oratore , & efsendogli detto , i Vitbea non ti 
vergogni tu incottilo etatua coftgiouane parlare 
di coft gran cofecome fono quelle de le quali bora fi 
tratta l Certo, nfpofe egli all bora , colui che uoi cer- 
cale di fare un Iddio è pù giouane a fili ch'io non fo- 
no . Apprefso , lia l'Oratore dulie bifogno di buona-, 
voce , & di miglior fianchi , poi che egli defima fea 
coft grande, e contentiofo officio, accioche non fianco 
peraurntura poi, si" mancando a poco apocoful dire , 
rolli da qualche poltrone co' fuoi gridi unito, &op- 
prefso , e per quello foleua Catone mandarne fpefto il 
tempo a lungo indarno , perche tj/tto il giorno oraua 
quando penfautdi non potere facilmente perfuadere 
al popolo, ì al Senato, perche bauefsero perone mura 
l'animo altroue: Efin qua bafii arca l'orare, perche 
chi terrà quella druda , confeguiràfacilmente il re- 
fio, fo ritrouo bora due Iliade per uemre algouerno 
de la IQpublica , l una breue & attaper giungere-, 
lofio a la gloria ; ma pencolofa , e non molto ftcura, 
l'altra più lunga, e piana molto; ma ftcunfima, per- 


Siila intefcft tacque, e tafciollo trionfare-, Et il popola 
Igpmano perche fece conti a Cordine de le leggi Confo 
lo Scipione, fe non perette ft m arauighò fommamente 
di quella bella vittoria ch’egli behbe efkndo ancor 
gioitane in Hijpagna, rffenioft pocoauanti anco por- 
tato coft bene tu Cartagine i benché a quefii g-lh coft 
eccellenti efclamaffe fotone il vecchio, e die effe tut- 
to fdegnofo ; Egli i dunque foto efjo colui che fa, tutti 
gli altri fono ombre . Ma poiché a quello noftro tem- 
po non ci fono più da fare tmprejc , non più guerre-/ , 
non più tiranni , oue poteffe l'buomo inoltrare la firn 
B virtù; che principij ftpojjono togliere per entrare—, 
nel gouerno de la Tgepublica i Benché il giudicare, e 
lelegatiomftano tutte in potere del Trencipe , eh; 
gouerna il tutto : bifogna nondimeno in qmfli vfficij 
ferunfi egli di ptrfone grandi, che habbiano di/corfo , 
bel dire , e molta ifperientia de le cofe del mondo, fi 
fono anco molti altri chiari, & honelli vfficij, che fe 
ben fono qdafi fiora di ogni vfo ; fono nondimeno at- 
ti a recare gloria rinoueUandofi , All'incontro fono 
molte coft per mah ordini , & inconfidaratamente 
introdottene le città con loro gran danno, tuergo- 
gaa ; che i togliendole del tutto uia , ò corrtgendole. 


Ci oche finoalcum che da qualche preclaro, c gran Q poflonocgiouarca la città, e rechrc altrui glori, 


fatto loro fi fpingono nel nt:g_go de la Bspublica, co- 
me [e da qualche capo deffero tallo le vele al vento 
per nauigare inatto mare ; vaghi di quel detto di 
"J 3 induro , quando dice , che nel voler cominciare-/ 
vn’opera fi debbono gettare i fondamenti iUullri,e 
chiari ; perche il volgo par che accetti allegramente 
v ino che venga frefeo , e nouo ne la prpubhea ; qua fi 
fafltiito di quelli con i quali ha tanto tempo tonucr- 
fato ; non altramente che fi facciane' (pcttacoh,douc 
con grandi applaufi, e f inoro dimollra di accettare 
vn i no io combattente, llche nafte falò perche tac- 
qu.fi/recofiavn tratto la potenlia fiale ogni inni 
dia cfiing-icre ; pereioebe , come Anfionc dite ni il 
fuoco fa fumo , né la gloria genera inuidia , quando 
(uno e l'altro fi veggono d'vn fnbtto [orgere ; mo- 
quette eofe fi fogliano biafmare, e tacciare ch e fi veg- 
gono a poco a poco ertfeere ; on deéuenuto fp-ffe fa- 
te, che mola prima eh ■ commciaffero a fiorire , am- 
mar afferò del tutto . Quando poi la coft fià a termi- 
ne, che come fi legge di Lade ; che notte & giorno gli 
partila hauer a t' orecchie gli applaufi del popolo , e 
douunque anJaffc ò Capuano, ò Legato de la fua città 
gli fi dalia ò il trionfo , ò una honorata corona ; a 11 bo- 
ra dico quando le cofefuicedouo cofi bene ci vogliono 
mede finamente poco ò niente gli emuli , e la mutdia 
altrui. Hot per queda firada breue Arato diuenue 
glortofo,ebe con la morte del tiranno Tfijcocte fi aper 
fe la Slradaalgouerno publico ; per quella Alcibia- 
de ut fi foraci indurendo i, Mautìnei a togliere feto 
l'arme cantra Lacedtmom.Con quefi'arte Vompao , 
nontfiendo ancor Senatore, bebbe il trionfo; & a 
Siila che egli lo impediua ; più fono qn.Ui diffe, che-/ 
adorano il Srle net fu o nafcnntnto, che quelli che 
t' adorano udendolo giorno a l'ttcaj *; qua fi che egli, 


Qualche grancaufxmedrfimamente ben giudicata, 
il modrarfl {incero, e leale annotato col fio debole-/ 
clicntulo;maffmamencc contro qualche potente au- 
uerfano ; i il difenfar a fpada tratta il debito , e la 
ragione contea III mgiujluia di qualche cattino uf- 
ficiale , hanno a molti aperta , e fortificata la firada 
di entrare con degmtà,e con gloria algouerno publt- 
co.loho uei luto molti altri diuentare chiari , e po- 
tenti per meggo de le inimichici de la contentione , 
chcbannoafiudiO tolta contea perfine potenti;ma 
odiofi ; perche in quello cafa con maggior gloria fi 
£> nuerfi lauttorità del umio al umeitore; che l’un uo- 
leffe oliare per muidiaalapotentia di qualche uir- 
tuo/0, c da bene, come tonerà Vende, Simmia ; con- 
tro Temifiocle, Alcmcone, eoniraVompeio,Clodu> , 
i coatta Epaminonda , Mcneclicc oratore ; negioua 
a la gloria di chi opponga ; nei coft d' alcuna utilità 
al mondo , perche fi bea da principio il uolgo ingan- 
nandoli impugna una per fina uirtuofi,conoJciuto poi 
l'errore fio, & ardendo chi ut l’bafpcnto, i e gli fi 
pente non ni tona ne più giuda, nè più fiale ut indet- 
ta di quello errore , che uoigtrfi al caftigo e rouma di 
colui , che di ciò è dato annoi e, e capo ; là douc al 
£ contrario contro un cattino , & ribaldo , che i con— 
[rande, ò con fipcrbia cerchi difottoporfi la Hjpuhll- 
ca ; come fùCleonc in Atene, ò pure come f ùUeo fi- 
ne ; pare che fi debba l' Intorno per tutte teme sfor- 
mare di abbuffargli la potenlia, sfrenargli (auda- 
cia, pcrpoteficon queflomeggo farfiuna bella fira- 
da algouerno publico .Io fibene ancochea le notte 
fi hanno molti acqutfiato d'nnfublto lauttorità, & 
fattifigrandi ne la tQpubhca tonopporfial Senato 
fipcrbo,cmolcdo, Crconnntuggarcla potenti* di 
pochi -, come fece E fatte m ositene ; i come fece-/ 
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Fornitine tu £UJc . Kit quetliuia di volere uno che A per m-c Stio, e per fiotta perfona non tanto ricca, e 


comincia a Ubor a proprio a provare de gli r ffiiij de la 
citta Jpronare a tanto ardire i mollo pencoloja, e 
dubbia : feniche fi vede , che Solone fece molto me- 
glio , che vedendo la fua città dmifa in tre f anioni , 
negh Diacrii, neghTandiei , e negli Vatallij , noru 
notte con ninno di loro accollar fi , angi moflrandoft 
amico di tutti non dicena,ne cercava altro, che di ri- 
durgli in concordia ; là onde ne Jù per un decreto ge- 
nerate di tutti chiamato rappacificatole de le difeor 
die , e datore de le leggi j & finalmente per quella 
ma,e con quefla arte ordini la città, e moderò la He- 
pubitea con ottime, & fante leggi . Quella via dun- 
que ,dela quale t'i tanto detto ,i molto illuflre per 
entrare al governo publico, Coltra che dicevamo, che 
empii lunga ; mapiificura illata tenuta da motte 
ptrfone tUutirt , come fi utriShde, Focioue , fam- 
mene Tebano, Lucnllo , e ( alone ni Roma, ^ Igeftlao 
in Lacedemone ; perciocbc come Celierà l'auinchia , 
ecrefcnnfiemecon qualche pianta che è per diven- 
tare robulìo , e forte albero, coftqualche giovante 
thè s‘ accofli con un vecchio colmo di gloria mene a 
crefccre, & innalzar fi a poco a poco, e fermando ben 
le radici a terra , può finalmente fteuro abbracciare 
il governo publtco ; come fece - drittate accofaniofi 
con Clcficnc^bfìcionc con Cabria, Lucnllo con Siila _ , 
Catone con Fabio Ma (fimo , Epaminonda con Vam- 
mene , Liftndro con Igcfilao , benché quell'ultimo 
per la invidia che gli entrò nel cuore non molto poi 
diede di calcio al /va buon maeflra , e gli voltò tf ac- 
ciai amente le (palle: tulli gli altri c he dubbiamo det 
tt infimo a l'ultimo con gl ari cimiti nfpettaronofcm- 
pre i loro martiri , e rettori, cferongli bonore, come 
fanno i corpi figgati al Sole,cbe togliendone lo fpll- 
dort lo comunicano altrm,c per toro non rrfia di ren- 
derlo fempre pii din tire , e maggiore di quello che lo 


potente , quanto vinvoja , e da bene ; peretoche fi 
come non ogni albero patifce la vite a canto, augi 
molti , non la la filano ere fiere, e la foffocano i coft ne 
le and colui che non pare che attenda ad altro che d 
la gloria, & àl’effcre tip' mone la IQpubhca, e non 
ama, (fi affetta inficine la vini, & i vutuofi : egli 
non vuole che i giouam trovino oct afone alcuna i 
fare de le cefi magnifiche , angi egli inuidiofamcnte 
tronca ogni r laonde poffa altri oprarfl egregtrmen- 
te,dràUud:olafia estinguere ogni ardore de la gio- 
vimi Q-efia via tenne Mano quando vedendo 
B egregiamente Siila l'hau effe fermio prima ne la Li- 
bia,! poi anco ne lavatila-, fi arreflò, e non t noie pi 
fruir [me, rtncrtfctndoli de la feliciti, e gloria di co- 
lui, che vedea tato tre fi ere, gfi andar aviti ; benché 
egli voltffe molitore che per altra cagione fi fife aU 
lontanato da Siila, ira fiato Siila Quc flore ne la Li- 
bia da Mano [uo Capitano mandato a fiotto perle 
cofi di lugurta ; ilq vale egli recò legato al fino Capi- 
tano , e perche era giovane, & affettava unpoco la 
gloria, fi fece (colpire in un’anello fugarla con quello 
atto come era à lui flato conpgnato < la Bacco, & 
queflo era quello perche Mano fingeva di lamentar • 
q fi tantodi Siila chenonlouolfipiv per amico; quafi 
ch'egli gli toglirfle l’ bonore con quell" anello, e la glo- 
ria de la guerra di lugurta . fcr qutfla cagione Siila 
s'accoflò con Catullo, e con Metello perfine lUulin.e 
nemiche a Mano; onde nonmolto poi egliafjbfìein. 
modo Mano, e'I pofie a terra ; c' battendolo d' ogni fio 
bene privo , per la guerra civile che ne nacque, furo- 
no per andarne del tutto le cofi di faina mrouma. 
Siila poi aiutò, e fotlruò molto Tornpeio ancor giova- 
ne; intanto , che nel ventre di Tornpeio folca egli le- 
var fi in pii, e feopr ufi il capo . Egli diede molte oc - 
cafoni anco a gl' altri giovani di divenire poi enti ;al- 


nceuono. Quelli che baueuano invidia àia gloria ^ cimi tome languidi e ecciti andati , e [pionaadoh, al- 


di Scipione , e cercavano di tacciarlo, dicevano , che 
egli faceva bene le cofi ; ma che Letto fuo amico ne 
era inventore , e glielo dava ai intendere, ne Letto fi 
mofle mai p-rquefle parole , ve insuperbì, ne cenò 
alno mai che favorire, (fi invalgateli valore, e la 
gloria di Scipione africano, amico di Tompeo, ben- 
ch’cgh fujjc baffo, bebbe nondimeno ammo di chie- 
dere il Qmfilato ; ma accorlofi che Tornpeio, favo- 
riva alcuni fuoi competitori fi nerefìòdicendo ,che 
egli non configuirebbe tanta gloria havenio il Con- 
flato , quanto difpiaccre , e merore battendolo con- 
tro voglia di Tornpeio ,e non ti e fendo da lui fa- 
vorito ; feniche avvenne, che paffuto quell’anno ef- 
fendo intiero la am caia come fu mai , bebbe con 
t aiuto difompeio lituo imeneo del confidato ; Onde 
quando Tino per megfiod altri ajpira ila gloria , con 
vn effetto fi compiace à molli, Or accadendovi cofa 
di male non ne viene offe fi trvno; per laqual cofa fi- 
leno Filippo ammonire jllt flambo, ebe mentre che 
rffo era vivo , e gli era lecito, s ingegnale egli di farfi 
degli amiti con compiacere ,e con pratiche affabili, e 
dolci . Chi vuole entrare tu governo deve elegger fi 


cuni altrijpingcndoveli contro la lor voglia j r al- 
tri ch'egli vi vedea armati irtitar.dcuegli , età que- 
lle arti empiva d' 'ambinone, di cupidità,! di emula- 
tane il fio tfkrctto ; perche egli tra molti illiiSln , e 
fiat SUtfufje il primo, e'I maggiore-, perche non meno 
affettò qveflo,cbe difignoreggiate a tutti . Hor que- 
lle perfine bifigna figuire , & in quifle fare fonda- 
mento , ocelot he non avvenga quello , che a l’au- 
gtlletto d'Efipo avvenne ; c he e fle odo portato da-, 
tequila figli bomerifi vtdie d’vn [ubilo fcofjo, git 
tato a terra, ne fi deve cercare di tubbare loro la glo- 
ria ; ma d' bavella da loro gratiofimente, per meggp 
del amicala , e de la bene valentia ; ma finamente , 
che come dice 'Platone , ninno può ben tommaniart 
iegh non ha ben fervilo prima . Tuffiamo bora VII 
poco a dire de l amicala, rifiutando inficine il parere 
di T emifloclc , e di Cleoni i coflm lofio ch’egli di flinò 
d'incrometterfi nel gommo chiamò gli amici fiat ,e 
diffe loro di colere filagliele lutai legamtic Lami- 
cata con che fi trottava con effo loro legalo, efig- 
gtunfi la cagione , dicendo , che figliano l'amicale 
molte fiate fiuvettete molte cofigivSìe , e fame , In- 
filando fi 
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fciandofi chi goucrna trafportare a le uolteda gli A 
affetti a cojc che non fi debbono, ma egli baurcbbc*a 
molto meglio folto a bandire da l'animo {ho C atiari- 
tia , e la conte vi ione con ogni famlla d’tnuidia , e di 
malignità, perche non baia fiepubl.ca , bi fogno di 
quella che non hanno amico alcuno ; ma di quelli lì, 
che fono temperai:,#- da bene . Temi codini di ca- 
lar fi da lato gli a ntei, e non videa come egli era* 
tinto intorno 'dannile adulatori che ad ogni verfo il 
palpaHano , e lece aitano , come dice il Comico, e mo- 
di, andofi a buoni , e modefh fiero, e grane tfiponeua 
in potere del volgo fiocco , ingrana del quale fiap- 
f arce chiana gli di jpendere la [uà vecchiezza a 
(quello ch'era peggio] di concitare conmarawgtiofe 
arti il popolo contea qualunque fi fuffe più majtrato 
dabenc,efanto, ET tmifioclc a colui che gli direna: 
loti aiuterò , e [erotti buon compagno nel gomma- 
re' bene la fippublica, credendo ch’egli fifujle donato 
nell' vffieio coni munii are, e fare pane a tutti : tufei 
tn errore, gli nfpofe , perche io non vorrei gommare 
fe non fu/fi per furenti mio reggimento più dimoiìra 
none a gli amici, che a gli nemici. Onde ne anco egli 
difie bene, perche tolto il gommo publtcommano 
non doucua lafctarfi porcate dai proprij umetti, in 
modo ch'egli per prillati njpctti fi luffe Infilato ma- 
neggiare da gt'amici ne le cofi publubc;bcncbc*t 
chiedendogli vita volta Simomdc non [o che poco 
honefio; non mi parerli difi:, che colui fia buon Tue ■ 
tane le cui compcfit toni fi vede dtfionantia, & irre- 
golarità; ne che fia magflratogmlìo , e buono colui 
che per compiacere alti ut rompa leleggt, e faceta-, 
Lontra la gtuiUtu , et debito . Egli pare cofi tncon- 
Utnicntc,: mifirabtle,chc un padrone di nane faceta 
ciciliane dt buoni mannari, e di nocchiero efpereo , 
che fappia fecondo t bifigm uolgere e dragare il 
temone, e fecondo t venti alzare, ò biffare le vele; e 
che un architettore medefimamence faceta elet no- 
ne di perfine nel [no lauoro che / appiano attentamé- 
te ,{crutrc , eJr intendere quello ciré gh fi comman- 
da, e che vna perfine ciuile e aerando nel gommo de 
la Hgpublica non fi foglia per compagni , e miniflri 
perfine pratnebe , e d'tn valere lilefio co' I fio, òche 
nonbibbiano la honeflà , e la virtù come per vii ber- 
f aglio annotigli occb.: Che s’egh terrà perfine di di- 
uerfiteSie, e pareri, talché ve ne fieno atomiche-*, 
vfmo la forza » & la mgtuUitta per fiditfire a loro 
appetiti , non mi parrà molto da quel maefiro diffe- 
rente , che nonfipcniod: fioi Jquadit ; e righe fir- 
tit r fi , ne gualla tutto il lauoro ch'egli intende ; per. 
che chi gomma dee bauereglt amici come per tflro- 
mentt,c mezzi del fio reggimento ;i quali a egli 
p. raucntura ledcffe in niente errare non dace Se- 
guii li come compagni, augi far iteli e [fi fianotalt, 
eh: da fe Sìeffi ne lafuaabjentia non fi fcoSlwo punto 
daldcbito. Sfurilo fu quello che diede taccia a Solo- 
ne,t cbc'lfcce oiiofo a fioi cittadini , perche hauen- 
dtfi porlo m cuore di f are vita legge di annullare*! 
tutti i debiti de la città, e di abbrucciare tutti i libri 
de' o editori, prima che la diuoigajk io commi mi 


con gli amici : cofioro come c alt ini fi cumulorone to- 
lto di molti debiti, e del danaio comprarono molti 
poderi, [per andò ebe publicata la legge non barn fle- 
to più a loro creditori donato nulla pagare , che fu 
poi tutto attribuito a Solone come t'cglibaucfìc a 
creditori folta quella ingiuria , e non più lofio tfuoi 
amici a lui . *tgrfilao fi dice , ebe ami tanto li ami- 
ci, ibe molte notte a' anilina , e fitto ine t lena più del 
canne neuote per compiacergli , e molte uoltc diucn- 
tana ingiurioso altrui per fiumane troppo targami- 
te a le calamità degli amici . Eghfiluì una notti da 
p la pena che mentano Fcbtde acci, filo di bautte con 
trita uogha del Senato pollo a terra Cadmia : [ag- 
giungendo, che finuli cofeè forza alle usile farle lo- 
fi alla tmpenjata. Hauendo medefimamente S faina 
latto correria Jn’lcontado di thè ne, ch'era tn quel 
tempo a Spartani amici fimo. e confederata i -4ge- 
filao fu che mun canto pencolo gli falui la una in 
gwdicio a pneght del figliuolo di quello che egli ama 
ua molto . Si legge anco una fia Eptlìola ferie ta ai 
un tiranno in f nuore di Tqicia juo amico , ncllaqualc 
erano quefle parole : Se iqjcta non bafitlilo,tibcra- 
lo t e Infilalo via ; s'egli ba fallito , Infilalo a me per 
C amor rato, a ogni modo Infilalo ; bli Fonone non 
voi fi ne anco a Caribo fio genero pittiate f nuore al- 
cuno , eh' e ra in ginduto per e Slor fittine fatta nel fina 
magistrato, dicendo ; io tt ho t letto per genero come 
perfiona uirtuofa , e gtufla ; e detto quello fe ne andò 
con Dio, Timo leone da Corinto non bauendo per nm 
na via potuto per fiadere al fratello che lafitaffe di 
tiranneggiare la patria come faceua, fi diede a cer- 
care chi t'baucjse donato pnuare de la una , Tfon 
balìa dunque , come diccua Tenete, [cruore le leggi 
dell' amica u infiuo a l'altare , cioè di non [pergiurare 
l’ amico, per ogni uolta, anco ebe non facendofiuna 
_ cofi, ,jene incorre in qualche gran male ,ò in danno 
^ de la fiepubltca \ deuc il buon cittadino Inficiare ogni 
rifpcteudc Camiciai, come douea jtgr fillio fare per 
Febide , e per Sfidai Spartani, iquah per non eflcre 
Siati de te loro colpe puniti , panie , ebe piffero gran 
cagione di quella rotca,ehe hebbe la patria loro a 
Lcultra, Eglièf ciò iluero che per le cofi leggiere, e 
di poco momento, non fi acne congh amici ujare gri- 
de acerbi ZZ“ • P e rc ^ c «o* ui efieiido perdita di cofi 
importante fi puigiouare a gli amici permeggode 
la fiepublici, minimamente quando fi può ai fare 
fiengi inuidia , come ( il fauonrti quandocbiedonO 
gli henna, & farli bautte, qualche goucrno, ò qual- 
k che lcginauc,undcpofsano lonfigune gloria, v mo- 
li rare di fe qualche bello efitmpio di Immanità nel 
riconciliare i popoli , ertomele difioràie : Quindi 
accade poi qualche negotto importante . & dijficul- 
tofo /idee penja, e bene qual amico , babbi! a torre 
per compagno dilania fatica ;come fece Diomede ; 
clic duca, sto bo a togliere in ciò compagno, come mi 
pofio dijcordarc del durino Vhjiti &ylifsc poi à 
l'incontro fi mofirtua afsu acconciamente grato 
verjo di lui, quando diccua con T^rfiore , Sfuclh ca- 
u fili Sono diTracta, & il Signor loro inficine con do. 
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deci altri Valore fi fuoi compagni, fono fi ali tatti per 
mano del valorofo 'Diomede vccifi. £ veramente 
tbe [e 10 lodo gli amici, non farà meno mia, che di lo- 
ro la lode che gli datò; U dotte l’amare me Riffa fin- 
5 J 4 tinaie non i altrof come dice Tintone) che battere 
per compagna la finitime Bifogaa dunque farcia 
anco parte a gli amici dell’bonore chea me fi iene 
per le cofe benfatte mie, acctocbe quelli, che fi finto- 
no placanti da me volgano parimente t’animo ad 
amare, & lodare i miei amici, come compagni de i 
configli , Or dc’gefii miei . M l’incontro b fogna n- 
puliate, & negare ledimande luconuementi degli 
amici, non con rigidità peli ; ma con piaccuolegega ; 
ricordando loro, che quello che chiedalo non égm fio, 
& c coltrala loronputattone fondato ; Onde affai 
vagamente dicono, ebe Epaminonda ncgafjc a Telo- 
pida , che gli chiedeua che haueje uoluto liberatela 
vn certo bolle ch’egli imitila in catena , ilqualc po- 
co poi nondimeno libai a pneghi d una donna che 
egli amano , gli dijle , dunque i più gntflo che filmili 
dunande fi impetrino da donne corteggiane, che da 
valorofi,Sr preclari cau allieti. Efiendo Catone Qic- 
flore, pregato molto daCatulloCenfore fuoRrettif- 
fimo amico, & famigliare, che bau (fi uoluto libera- 
re non lòchi , delqualc egli per virtù del fio vffiao 
baueua a fate, rijpofi molto acerbamente quefte pa- 
role: Egli ’fi gran vergogna ,che noi che dobbiamo 
dare buono eficmpio a giouanr, fumo da’ nollrnflcffi 
l ergenti , e Miniftn beff ni ; Egli poteua finga tanta 
aff regga mojlrargh eomc non poteua cii fare per 
Tfiu comrauemre ale leggi » c ir a gli ordini de la pa- 
tria, gir ebe gli rincrefieuadi non potere fruirlo • 
Eghicofa molto todeuole,&boncfla quando ci vie- 
ne la occafione alianti [occorrere per me ggode gli 
yffidf pubhci a’ bifogm degli amici. Si legge cbcTc- . 
miflocle in vru vittoria che bebbe, vedendo vno de’ 
turnici morto giacere a terra , ir ornato dicoUana^ 
d’oro , e di ricche veflt, pafii oltre, e uolto od vn fuo 
a m ICO : logli tu diffc , tutte quelle cofi, perche tu non 
Jet TemiRoclc. EgU auuten; molte uoltc che fi può 
per (imiti vie gtouare a gli amici ; ne fino tutti A te- 
ucmachi , che ad uno fi commetta che difenfi vnru 
caufa boncRa, onde fi pofia fperare qualche vil- 
le i ad un altro firoccoinmandi vn ricco che babbi! 
bifogno di fauore , c d’aiuto ; & ad un altro fi dia la 
cura di qualche lauoro pubhco. Epammendacom- 
ruandò ad vn certo bifognofi che cluedefje vn talen- 
to ad un certo fuo amico ricco , colui itchiefi,e ì beb- 
be lofio, e dimandato Epaminonda a che effetto ha- 
uefie egli ciò fa tto ; perche effendo, nfpofe, colui per- 
fino da bene, era da molta neceffilà affililo ; tir ef- 
fendo tu ricco, lamaggtor parte di quelli ebetubai 
ni venuta dalpubltco. Scnue Senofinte, che benché 
-dgrfilao facefte poco conto de le rteebegge, fileno 
nondimeno aiutare ad arricchire gli amia: Ma poi 
cbe,come dice Stmonide , come a tutte le lodolefcbe 
iun certo aiigellctto capelluto) nafte la enfia in te- 
da , cofi hi fogna che ognrgoueruo publico babbta fi- 
co dific» fiotl, c gare, ‘Deue chi fttroua ingenerilo 


A bautte indi grande auucrteng!,trifpctto . Sono 
fidati dal mondo vefnfhde , T emiftocte, che benché 
ne la patria loro hauefitro qua fi fempre garcpnua- 
te infume', nondimeno ogni uolta che ufi mano i Le- 
gatili Capitani per la città, foleuano ne’ confini de la 
patria Infilare tutte le gare, & inimici! le loro pn- 
uate, tequatipoi nel ritorno, (e loro piaceva, poteua- 
no ritorghcrfi. Si loda anco motto ilconfigho di Cre- 
tina Magnete, che hauendo fiera inimicala, & con- 
t emione del continuo con Hermia per/ona ambitiofa, 
e pronta; ma poco valorofa,ne forte ; &■ accadendo 
la guerra di Mitridate, per laquale conofceua venir- 
ne m efiremo pericolo la patria fua , ragioni a quella 
gufa ad II crmia , e gli dific ;i togli tu il gouerno de 
la città, e la difenfi per quel miglior modo che ti par- 
rà, che 10 me ne andato uia di lungo alerone , ò pure 
vaiti con ùw tu , e la fin a me la città, ch’io torri la 
cura che fine deue bavere-, perche altramente io te- 
mo che per le rnfire dtfsenfioni fila per venirne toflo 
quella città indiremo rovina. Hcrmiaconofccndo 
che il fio nemico era più bellico fi , e più atto a di fin- 
fare la falute de la patria, che non era effo, accetti il 
patiiiod’andatficonDio , e cofi fece, ebe con la mo- 
glie, e figliuoli lafgombrò toflo ; e Cretina cortefffi- 
marne te falliti, efoccorfe di tutte quelle cofi elicgli 
penti che fuffero ntccfjanc ad vno che parte dtcafa 
fua , fjr vani contrade flranicrc a far ntiouacafa, e 
poi valorofiffmamtnte contro la [perita d’ognbuo- 
modifensitafua città, eh’ era venuta già meRremi, 
e catrami lofi perigli . Hot s’egh è d’animo generofi, 
& alto dire, 10 amo i figliuoli; ma più amo la patria -, 
perche non fi deue più facilmente dire, io ho in odio 
colui , e vorrei fargli gran male , ma’ amo troppo la 
patria mia f perche t toppo fiero, e troppo crudele i 
colui che non vuole la filare le inimicate ,nc le quali 
è per lafciarui anco Camicolauita ; Sperai fi loda- 
no ragioneuolmentc Catone, e Focione,! quali nò vol- 
lero mai (are inimicale , ne gare , perche baueffero 
contraiij di parere ne la firpubhca ,filamentenel 
pubhco difccttauano,e comendcuano alamorte di 
quello che !or patena -, onde furono nputatidun 
inefiorabih,prr lo fine loro troppo pertinaci fiffi in 
quello ; onde vedevano u/ultarc l’utile pubhco, ne le 
loro cofe prruate poi non fi uedeamai contentione i 
ma ptaceuotew* joìo.e corine rfitioue humamfftma; 
S veramente che a gran ragione baucuanoqueRa 
animo, perche non fi deue riputare cittadino alcuna 
per nemico, fi non colui che dinentacfprcffamenle 
nemico a la patria fua, come fi Mnfiione,Habide,e 
Cantina ,cb’erano quafimotht,e polle me nalenel 
corpo de le loro citta ; E fiinalcunacofafiuedeef- 
fere alcunodtfcordantc ,fi vuole amichevolmente^ 
ridurre quafiadun concento mnfico ;enon lofio che 
alcuno qualche poi he tto erri , eftergh fieramente, a 
con villanie f opra ; perche, come Homcrociinfigna, 
dobbiamo p ù humanamente trattargli, dicendo to- 
ro (come egli dite) IO credo, che tu avanci tutttgh al- 
tri in piudtntia ; ò pure, roridi certo che potrefli 
facilmente dire molto meglio, che tu non dici . Que- 
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(le uic ilìeflc fi vogliono medefimamcnte tenere con 
li amici , q il anio o fanno , o dicono qualche cofa , o 
nona, o cattiua i perche non paia, che a noi dtfpiac- 
ciano i toro Innari coche , come inutiinfi de la loro 
gloria, voghino diminuire le lodi de i loro preclari 
gelh ; Onde per quella ma quando vorremo qualche 
loro fatto bia/marc ci farà creduto, come a quelli che 
ne le virtù non rciltami di lonmcnJirgh ; Quegli 
errori non retila modi ricordargli, & di riprender- 
gli. esfmcparc che una perfino amie ne le cofigiu- 
ile , O- bone/le , debba anco a' nemici fioi effere pro- 
fitto, & fauoreuole ; difettandoli da te calunnie (al- 
fe, che toro (afferò ingiuliamcnte appoflt ingiudicto, 
tome lontaniffime , da la vita di quelli ; lidie, come 
intendiamo, non i gran tempo che fece 'Nerone , il 
quale benché fuffegran nemico di T rafia , nondime- 
no udendo un giorno, che a torto uno ne dicetia molto 
male , & fi lamentala ch’egli bau effe inginila- 
mcntc tentennalo in una fuacaufa; Nerone glifi op- 
pofe , & difendilo gridando ; Piace/ie a Dio, elitre 
Trofia amaffe me tanto , quanto è egli giallo giudi- 
ce .all'incontro poifidcuc liberamente riprendere 
un'amico ch'era, maffmamente (egli ftpntrdapro- 
pofito porre alianti (effetti pi o di qualche (uo nemico j 
ma ptrfoni integra, &■ da bene, dicendo quello, che 
tu fatto hai , non (barrerebbe colui mai in (uà ulta 
fatto , ne detto: fi pub anco a quelli, che fi ucdranno 
errare, nel riprenderli; fargli melinone de la unti di 
loro padri, come diceua lìomro ; Vcrnmcnle ,chc 
T.deo feceil fuo figliuolo poco a fcfimite; &comc 
d tenia Appio al figliuolo d’ Africano , e Pendo com- 
petitori ne la cenfura ; 0 quanto ti (degnarceli Vao- 
lo,fe ueicUi bora il figliuolo tuo uentre a chiedere 
la cenfura accompagnato da Filomco , & r nomar fi 
conia medrfima compagnia a cafa. Hora dunque 
quando per qu-fla utaficamina; come fi accetta uo- 
lontien la corninone da cl» erra , cefi ne rffulta an- 
co lode , & gloria a colui che corregge . Con quanta 
aulita d'animo nfponde Tgiflorc (in Sofocle ) prouo- 
catoda Aiace, dicendo , io non uà rifondere a te 
che opri bene, e parli male . Catone era flato contra- 
rio a Pontpeio , perche egli ( come diceua ) cercano 
di collinare la ficpublica infume con Cefare -, ma poi 
che fi Henne a le guerre ciudi fi di parere che tutto il 
oanco de la imprefa fiiommettepc a Tompeio, di- 
cendo, che cbifa (ufitt are gran mali, sbanco fmor- 
pgarh uedendou aceefi . Dolce coja , e piaceuote i 
qiiaxdocon la r.pren filone è nulla qualche pane di 
lode ; che accenni ptrb una ingenuità , e non uilta- 
m e, e che induca un amorfo di penitentia nell'erran- 
te ; e non (degno, & furore ;!àdouc alcontranoCcf- 
ferc licanuofo tioppo in riprendere, e biafmare,e 
troppo uituperofo a chi ha cura de ta città , cuba il 
primo luogo -, onde fi può ueiere quanto fi dffeonuen- 
ga, c fia maledetto quello , che Demolitile itffe con- 
ira di Efchine , ò quello che Efcbme contea di Dcmo- 
flene ; ò quellocbe (riffe Hippende contea Dimo- 
ie \ Egli non haurebbe mai nè Solone , ni Pericle , ni 
Licurgo, né Piltaco detto filmili cofi ; benebe Demo- 


Urne ne l' acculare fitamence,e ne le caufe forenfi 
ufiffe quelle licentiofe procacità i perche ne le Pihp - 
picefue non fi uede Ite cucia alcuna tale, e quella di- 
cacità maligna , oltre che pone confufionc ne la Cuna 
oue s'ora, egli pone foffopra il Foro, e'I popolo che ut fi 
r agoni . Suole anco apportare più uergogna a chi la 
ufi ; clic a quelli contra iquah Mene delta ; & però 
fece altamente Foctone quando leuatu in piedi, men- 
tre che efh oraua , una cattino lingua a parlare con- 
tra di lui motto licentiofamente, rompendo il fuo ama 
to ragionamento fi fermò, fin che colui fi tacque ; al- 
linea rimontalo fulpulpito, come nonfufie flato al- 
te unente impedito , ripigliò il ragionamento, dicen- 
do , habbumo detto de Cefsercno da cannilo , cr da 
piedi, udite bora de'foldati armati a la leggiera : Ma 
perche molti non oofsono patire quelle dicacità, 
quando fono a quello modo prouocati, parendo loro 
di potere loro rintuzzarli con acconcio nfpofle , fi 
deue annerine, & fare in mutilo di e fiere in ciò 
brcutffimi, & fuora di ogni ira, augi moflrarcpiacc- 
uolcgjga,Cr rimordere come cianciando ; perche co- 
me ucggtamo, che uno a chi fia fiato lanciato un dar- 
do con maggior forga, & (aliegga il ritira a chiglie 
lo ba prima lanciato, cofi colui eh è prima provoca- 
to co’l motto, (noie maggiormente offendere con la 
nfpofia ; come fece Epaminonda , chenmproueran- 
doCathilraio a Ttbani ,&• Argini (battere Edip- 
po,&Horelle omaggilo , (mìo il padre , (altro la 
madre -. 1\ (oi, difsc Epaminonda, habbiamofiaccia- 
tida la noflra città quelli, che hanno fimili ecceffl 
commefso; ma noi li bautte ne le uoflrc ricettati, 
che animano banditi crranio.Antalciia Spartano 
rimpiattandoli un' A teme fe che e/fi bau eu ano mol- 
te unite (Cacciani Lacedemoni da Crfifo fiume che 
forre fui A te niefe -, egli Lacedemoni j , n/pife egli, 
non hanno mai (cacciatigli A tenie fi dal fiume Eu- 
) rata ; accennando per quelli, maggiore il vaiatela 
de' Lacedemoni! ; nei cui terreno non ofxnano i nemi- 
ci entrare. E Fonone quanto attamente rifpoft a 
Démodé , che gridando gli diceva , vn giorno n tro- 
veranno gh Atemefi, fe perderanno il cervello; e 
te , foggiatile egli allbora ,d isfaranno del tutto fdJ 
verranno pure vn giorno in fe, e dissetueranno jauif. 
(fi affo eflendogli da Domino dato a faceta eh- egli 
haueffelagnmatoper una murena i begli era morta 
nel vinaio se tu, tifpofe , non hai potuto gettare una 
lagrima (olande morti dure moglie che baiperfct 
Quelle cofe , e filmili altre poffono anco (emiri ne la 
■ vita pnuata,e però baffi fin qua. Egli fono alcuni cofi 
’ ammali nc le cofe digouerno, che vogliono ogni cofa 
pubhca abbracciare , giudicando che vn buoncitt.i- 
dtno non debba la fi lare cofa a dietro ne la quatta» 
vegga potere fare vale a / a fica città -, ne la quale 
opinione patue chefuffe Cacone-, e però (loda Epa- 
minonda, cheeffendogh mTcbedato, comepe r in- 
giuriarlo , vni jjicio che era chiamato Telearco , e 
tenuto molto vile , perche haueua cura di fare net- 
tare te firade de la città , (p - 1 coi fi pulita de te loro 
immonduic,(acccttò lietamente , dicendo , che non 
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hjfi:i a filo ft grande thuemo -, mal'buomo fuolcs 
ino far granici' ufficio; & cofi fa, perche efjo con 
ammimflrarlo a la gride, gli diede riputatone. Tfpi 
anco poffiamo per auentura fare ridere, cbicivede 
tutto il giorno Ilare / opra tefercino di fintili r fficij ; 
su odaft q nello, che fi legge di -4 mille ne, de I i/uale 
maranigùandufi mollo mio, che ‘l vedetta portar fi ef- 
fe Sì: fu per la piagna non li che cofa da mangiare m 
mano , che a‘ bavetta comprata ; non li mar migliare 
di quello, gli diflcegti, perche quelle cofe io le porto 
per me, & non per altri-, al contrario pofio io per que- 
lla ma difenfaimi , si chi me ne riprenda, &■ dire fe 
mi vedete Ilare / opra chi fa le calete, chi portale 
pietre, cbt fatane a , chi toghe la tanfata d'una porta, 
cbid'un cancello, e [opra alcune filmili enficele-, tono 
faccio quello panatamente per me, ma per la 7{epia- 
blica , e per tutta lattiti mia, perche fono malte co- 
fe,cbe facendole l'buomo per fi Uefa) ,e per fan vti- 
htà, ne potrebbe efier meritamente biafmato, e tenu 
tone a vile, lequalifiefle facendole per utilità publi- 
ca e per honorc de la patria , ne farebbe lodato , e te- 
nuto pcrgcucrofo , e da bene ; (fi è cofa d'animo fire- 
nuo , e grande pigliar la cura d'oguicofa de la culi 
per piccioli che fia . alcuni a [incontro trngonoptr 
cofa magnifica, eglonofa quello, ebe dift Tcmflocle 
ina volta; al clic pare che a (lenta Crttolao 'Peripa- 
tetico : fi legge, che falena T cmiHocle direbbe come 
Salamuua,e Taralo (cofi erano chiamate due galero 
inaitene) non fi cauauano da l' -ir finale [e non per 
qualche gran bifagno de la I{epubhca, cofi non fi do- 
Menatitene [trmrcdtlui fi non in cafi importanti , 
(fi grandi ; a lagni fa che fa il grande Iddio ; che.co- 
me dice Euripide , non s’ impaccia fe non de le cofe 
granii, la filando la cura de te picciote a la Fortuna, 
lo non pofio lodare a mun conto quella tanta ambi- 
none di Teagcnc ,/lquale offendo fiato molte notte 
Minatore ne" giuochi pub hci de la Grecia multato ad 
ut cornuto filarne, che fi fideua fate in memoria de 
gli Hcroi pafaiti , & uedenio , come a lutti gli mul- 
tali fi poneua lafua parte auanti,non fi puotc tenere 
che egli non fi leuaffe in piedi tallo da tauola, & fu- 
ribondo contendefie che ione era effo pre finte , non. 
doueua a mimo altro efier e lecito di iiflr ibuire le par 
tr.Crcon quella arte ficumulò dannile, &ducen- 
lo ghirlande, de te quali ogni t na valeua tanto poco 
quanto niente ; m tanto, che al parer mio non i diffe- 
rendo alcuna tra coHui , e coloro che vogliono ab- 
bracciare ogni cofa ne la Ifapublica , perche lofio fio- 
tnacano , e faftidifcono il uolgo , e fono ala maggior 
parte del popolo molefl:,e grani ; e fe configurano i 
loro defidcitj generano munita altrui, e fi no od tati : 
fe non gli confeguifiono vengono facilmente feberm- 
ti . E come nel cominciare qualche cofa generano ne 
l'animo del popolo maramgtia , e lode ; cofi poi nel 
fa fiore alianti cagionano malcnolcntia,e difpicggio, 
e diventano come Meliaco inaitene , clic andauaiii 
cangone per le bocche dt tutti poco bonorato Mctio- 
co conduce le jiercito : Mctioco ba cura de le [tradii 
Meliaco è macftro de' f ornati ; ilcuoco maneggia le 


A fanne; Metiocoicapo di tutti; Meliaco dunque pià- 
geri. fofìiu era amico di Tende de le cui riecheg- 
gi, & anttontà, ch'era allbora grande, perche egli 
fine firmua armerfoco'l popolo, n'era facilmente 
venuto m odio, & ifcljifa a tutti . Et certo chi toghe 
la cura de la l{rpublica deue tnofirarfi di rado al po - 
polo, come fifa ad va' innamorato, perche fi defideti 
molto a te uolte cficndo abfence ; come fi legge ebe 
faceffe a Unito Scipione africano , che fi Icnamu 
Jpefio da gli occhi de cittadini appartandoli ne le 
fae ville, lì per dare alquanto luogo a C lauidu.come 
anco perche quelli che perla prefentia diluì, &de‘ 
fiiot glonofi gefli, non pareua ebe potefierogiuagere 
adeguiti alcuna ,prendcffero alquanto di j pinta . 
Timrfia Utagomemo medefimamente perfino per 
altro utile , gratta-, ma cofi ambii lofi, che volcua , 
che ogni cofa pubhca pafiafie per le fae mani, tba. 
neua per quella uia contratto un grande odio del 
popolo , ne fi ne accoifi mai, mfino a tanto ebe non^ 
autunni un cafi che dirò: H tucano alcuni putti pre- 
finnangellctto, uno di loro premendogli forte il ca- 
po ne fece fallare faora il cimelio ; allbora gl’altri 
putti; deb, dtfscro , chautffi cofi anco a un tratto 
fatto fallare della trfia il cerucllo aTimefia;Time - 
fia ebe pcrauentura in quel punto pafsaua indi pre fi- 
fa finga efsere da quei putti conofciuto , intefe quefie 
parole , e cercando fra fe Sìlfio mollo quello che Mo- 
le faro lignificare, ne r accoifi finalmente cb'eghdo- 
ucua e fiere efiremamente odiato dal popolo , poiché 
n'era a quel modo mfino in bocca a fanciulli ; onde 
andato in cafi, e fatto faperc il tutto a la moglie, rac 
col fi inficine quanto baucua, & andonne a fare cafa 
alitane , conófcendo ch'egli non polena più ne la fui 
patria uiuere. iqonpare molto d i fannie quello, ebe 
dicono che ancnif ie a Temistocle m astiene, il qua- 
le uolto allbora à fuoi cittadini; Tarmi ,difie, che 
r [tendo diventati felici de’ molti firvigt che io vi ho 
cofi jpefio falli cominciate a faStdirui . Sono fi ritro- 
vati alcuni che fi fino J apuli firuirediqueSleocca- 
fiom, alcuni altri che nò , Ma vn cittadino illuflrc,e 
capo de la fuaT'pubhca non deue lafciaredi fart 
ogni rfficio de la cuti per gtouar a la patria , angi 
deue con configli. tonb-.nruolenjia, e dii. genita fisi- 
ma bancre gli occhi al tutto , acciocbe non paia che 
egli afpelti l’ultima ronina, egli ultimi bifogni de la 
cutd.nc' quali voglia poi muover fi a [occorrerla, co- 
me ft ja m mare de le anebote da rijpetto ; e come i 
Capitani , e nocchieri in mare fanno ejfi alcune tofe 
di propria mano , alcune altre per mano altrui, e fe- 
dendo fu la poppa commandano, e fanno portare, ò 
miliare z-na cofa da un luogo a un'altro, feruendofi 
variamenteic i marinari, e qiahbcuolta chiama- 
no alcuno dici» fi fidano, e pongoi igh m mano il ti- 
mone ; cefi chi firn tona m goucrno deue h mere a 
tutte le cofe gli occb , r moderare tintigli altri, ce- 
dendo a gli altri a Ir uolte fecondo il tempo, e facen- 
doli entrare ne' magiflrati, e luoghi b uon noli de la 
città ; chiamandovi r fio anco ale volle, animan- 
doli! amo'cuotmcnte quelli ebe vi conofitri alti , 

peri be 


96 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

perche non p tre cofa giufìa che un filo voglia ab- A co fofpct tesarne nò pare che fi debbano per quetlo té 

tracciare lutei rii vfficij , e fare che filo il fio confi- ghere mimicitic, nè doutrne perciò nafeerefià citta- 

olio varila : filo il fuo parlate, la [uà autorità, &i dim difcordie. Onomademo da Scio per fona popolare, 

%oi decreti ; perche fc ne vuole anco fare parte agli per meggo del quale fu tanca, e sbattuta malamen- 

altri che fono da bene , e che uagliono colcoafegho , e te la parte auerfane la città, non volle che fufttro 

perla ifper lentia de le cofi; come Uggiamo che fatef- fcacciati dalapalna tutti 1 contrarii loro , dicendo , 

fc Vertale, tUjuale foleua nelle imprefe feruirfi punti - che dubitala ; che trouandofi tutta la parte contra- 
palme nte di Mcnippo , e ne la città di Efialta , per ria fuor a, non commaafsero a na fiere contcnttom, e 

tnerzp del quale a poco a poco abbafiì , e conculcò il gare fra gli amici ifleffi che refi aitano foli dentro , il- 

tonfighoie gli Areopaghi , che era il Senato di U- che a me pare coja neramente abfurda, e di poco con- 
tórno, per meggo di Carino medefimamentc ottenne, figlio ; E però fi mai il volgo comincia fica (ofiettt- 

tbc fi banditela guerra contro Mr gire fl,t per meg- re , e temere meofa importante, e grande de lace- 

ro iiThun deduffe una colonia in Lampone , perciò- B pubhea ; atlbora 10 farei di parere che a ftudio fuo- 
chi diuifa a quello modo l'auttorui, e la potè atta fi gite fiero due,ò tre , che publicamcntc mofir afiero di 

duole non filo diminuire la muidia ; ma con più age- dificnlire , e contendendo tecafiero pianamente la 

uoicggt recarli ad effetto quello, che è l'vtiie de la-, cofa in confulta, e finalmente piegando al parere 

X-pubtica, perche come la mano diuifa ne 1 deli non migliore come vinti accettafiero quello di che pare * 

c per quello più impotente, angi è perciò p'ù at- che fifpeltafie il volgo-, che per quefiautas alletta 

ta ai oprare quello che vuole, enfi nel gouer- facilmente la plebe, e fi conduce doue altri vuole-, 

no publico chi v’ accetta compagni può meglio qua fi che efiendofi pubicamente difiufio , e cercato 

natilo, che tgh intende di fare , recare a compì- di quello che è per la 'Rrvublicapiùifpedicntr.fifia 

‘mento ; là doue ibi con fimma auuiduà di gloria di quello come di cofa più ville ,ufiluto,c conclufo; 

cerca di fare egli ogni cofa, molle uolte fi trono-, T^c le cofe poi di momento , e che poco a la pepublì- 

in cofe intricato, ch'egli non fi ne può, ne là nfil- ca importano non farà male che 1 cittadini, & amici 

utrt, per cfferui naturalmente metto, e poco cfjtrci- q ne vengano ,[ràfiflcffi a contendere Meramente , & 1 

tato, come fi Ugge ,cbcfuficpoioaltoClconcafipc- il cuore , gradimi cu feuno puramente il fio pare- 
re guidare vociferato ; Eriopomene ad vna imprefa re; ciac ptrquefia uta ripopolo ne le cofe iC importan- 
dole, & v-fnmbalc a parlare in una ragunanga gas' indurrà facilmente a credere a principali ; fli- '■ 

d: popolo,! quali errori non fi po(Sono ifcufirc , angi manioche per il bene publico ciafeuno pallidi cuore ! 

fi può loro dire attamente quello, che dice Euripide, laventà,enon lutila Sludto conuengono m 1 mpa- ' 

olendo fabrononuoUui rflcrcitare l'arte di fabro , rere. E certo, che una per fina amie, e ninno fa i tofi 
cliendo poco atto a perfiadere col dire, voleui ania- naturalmente fipcnorc ut la fia città a gli altri, co- f 

re ambafiiatorc ,effcndopoco atto algoucrno de la sacfdfii tra le apeccbie i lUbc dtue principalmente 1 

famiglia, volcui gommare la l{epublica, nonfapen- confidante colui clic gouerna ; ni iene alparer mio < 

do numerare infimo a quattro , voleui efferc Quello- tficr troppo autdodc gli rffiij che diciamo , nè am- '• 

te , e [tendo /secchio , c debole , monili di condurre-* bit io fi digli bonari che tanto fi emano ; perche non 

znefiercito. Vende fi tri fi Cimane per compagno q (cofani bella, né popolare cercare di fiere potente 
nel gouer no pubica, tfio attenieuaale cofe de la at- ambino famente ne la fia patria , come non ial’in- 1 

tà, ri compagno, fatta vn armata in mare, guerreg- contro ciuric nnonaare gli hoiwn che ui fi diano del | 

giaua co'barban , perche limona più atto algoucr- pubico, c fuggire gli ufi q a li quali ui chiami tapa- 1 

no de ta cittd,l'eli ropd inclinato a le cofe bellue. tu- tria uofira ; perche il buon cittadino dtue ogni ufficio 

bolo -dnafhHioeficnlo di molta auttontà, ricco, e delapatna accettare, e con ogni fio ingegnoefier- 

polentc ne ta patria fia, non volle però mai carico di cicarlo,fi bene parrà burnite , c ulte più che a la (ut 

guerra , ni di gouerna pubico, [riamente uolfe tutto conditionefi richieda ; angi per quella cagione iHef- 

( animo ad arricchire l’Erario , acctefcenio Centra- fa lo dtue più uolonticn togliere, e piifplendidamen- 

tedelpubhco marauighofimente .lucrate menati- te efitratarlo, perchcgiuìii cofa è, che chi è dato da 

rione gli anni m declamare, & in efierciti/fcolallici, gli bonari grandi ornato, t fatto illuilre ; orni egli a 

ne fùnputatof tocco, & fanne ifihermto.perciocbc 1‘ incanirò ,e faceta 1 piccioli ufjuij, grandi, c precLt- 

tfstndo eloquente, & atto in qurfla parte ,doucua-t ^ ri: E come ue’magiSlrati principati ( come fono in 

cercare di acquiflarne gloria, come fifuotc nel gouer- -dtbcueiTrctorr, in Rfxda 1 Emani, & apprefio 

noptiOlico, & in pace, & in guerra, per [unric mtg- di noi il principato della 'Boetia) fi deue a le uoltc 

go acqui flare e Infilare a retorici, e fifi fh fintili ejscr- ceder c ,& '« qualche cofa inadcflamentc abbi fiat fi, 

city con le loro fiuolc . E poi naturalmente pare che cofi uc 1 magiflrati piccioli fi deut a fiudioctrcaic di 

fiafifpettofi il uolgo ; e facilmente fi dolga di quelli, dargli maciU , r gran legga , acciochem qurfh non 

che hanno la cura de lecofi publuhe mmanointan- umafia facilmente difpreggio ,c da quelli non Len- 
to; che [e bene le cofi uanno fimpluemcntc ,e fuoia ganonoi flcffi ad acquistarci 1 madia , odio. Ilei 

d’ogni inganno , ri fanno nondimeuofofpelto , che per cominciare d'ogm ufficio et dobbiamo punta menare 

male che fi facciano, e per qualche tirannia ; onde perla mente, e perla bocca quello che fi dice ,ebe 

mafie che le compagnie ,£•»■ un, cute di tali filano au- vcSìeniofila mattina falcai Tenete ricordare a fi 

flr/ia; 
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tuffo \ yeti Portele che quefii de quoti tu boi il 
goucrno , fono Greci , fono A iene fi .alche noni por 
auueneura m alt aggiungervi anco, Pedi che tu reg- 
gendo quello atti hpendi da altri; ejeianco tu 
retto, /lindo [oggetto a T-oconfili , che fono luogo- 
tenenti di C e l t,e > e tonfino quelle ( come diceua 
colui ) le camp igne di Lunch-, non gli antichi Sardi, 
non la potentia di Lidia ; Egli bifigno , che tu babbi 
più ifpcdita velie, e che miridi caf i tir uh mote , 
drtl foro , non [l idiote mito a inghirlandarti 
il capo , vedendo pendere tonti altri do te ; egli 
bifogna che tu imiti gli barioni , che ne lo [cent 
portano ben quitcbecofa del loro, che fonagli affet- 
ti, elagratia neU'ifpnmere quelle cofecbe voglio- 
no* ma non bt fogna però fioflt’fi punto do le paro- 
le del poeta, ni anco tu vo minimi accento , a q uc- 
Sio modo non ri d et tu [collare punto di t miniati , 
Or ordini di qu Ih che fono (ignori del tutto, e dei 
quali dipendi; perc ochevfcendone fi di materia 
altrui di fchermrti , Or di rider fi de i fatti tuoi i e*r 
a molti ce i anco andata la vita, come al noflro Tar- 
dalo auuenne volendo vn poco vfiire da i termini 
prefi fl'i ; od nitrii auuennto di andare in effi'.io , e 
cangiare fuo malgrado , patria. Quando noi ve- 
diamo i putti colga- fi te [carpe de’ padri loro,ò por fi 
le loro b irrette ,ae ne ridiamo , e pure a punto co/i 
fanno i principali de le cuti, quando ricordando 
g-nerofi fatti le gli antichi, vogliono c'bira ( che 
nongìoua)gh imiti il fui pnpoto;6en fanno ogni sfor- 
mo per dcflaru i gli animi de’ cittadini, néfiaccor- 
gono deh loro paggi impreft, perche commandano 
tofcibe nonbanno a fare nulla con quelle de tempi 
no tiri ; onde ne vengono rigioneuolmente da tutti 
der fi. Vi fono bene ancor biggi alcune cofe de le an- 
tiche ne la G-ecia , che fi p > fimo a que fh tempi imi- 
tare; perche 0 randofi in A.h-neal popolo gli fi po- 
trà dire , uon come da gli antichi fi ino fi ite maneg- 
giate le imprrf - ; m i con quanta fiu egga , e cle- 
ro- mia . i co. patimento di tutti fuffcrooidiaate le 
Am l'fiie, noi la legge del dimenticarli l'ingiwic , 
e le off (e, cbta tempo de' trenta tiranni erano fiate 
da cittadini a cittadini fatte; glifi può ricotture an- 
co la p oi eh- pagò Fnoio per bauererecitatavna 
tragedia, nell tq tale fi cootcneua l’eccidio di Mi- 
Icto.g’ifipni hrt de la f -fi a folenne , che ordinato - 
no g.t A ceni fi logli. riandati (emendo cbeTbebe, 
tiferà Ulta rou nita, e disf.ua del tutto,fi co- 
nine uu a a rifare daCifianho ; e come venuta nuo- 
va in Atbene, che circa mille, c cinquecento Ar- 
gini porr tali di Lacedemoni erano flati morti, ne 
fu ionuo-ato il S-nato, & ordinato, he fi por tufi; 
intorno per la Cuna muta faggi purificatone , 
i come cercandoli enfi per tafadman per ibifo- 
gnt de la fijpublica ; fu tafano a fin ho la cafe 
di colui, ebe hiurui pure all’iota m-nata moglie. 
Hot quelle cofe, e fi ulti fi poffono ; e deano porrei 
nuanci, e cercare cbtl pipalo le fegua, e t’accoflt 
quanto più p iò a gli ordini, c collimi deglianti- 
cn-, tafanilo le vittorie di Miratone, di Eunmc- 
dor.te t diTlitea,clc altre de’ tempi antichi, ebe^t 
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fuo le con tanta paggi boria mtnarfiul volgo per 
bocca , a le fcuole di Sofifii per efi erano de la lo- 
ro arte , Oeueapprefio età fimo quanto più può sfor- 
garfit di fare vedere ni Trcncipe , c Signore del 
tutto, la città fui affettionita di lui, e fuma d'ogm 
colpa d'errore e cercare per ogni uia di acqmfiatfi la 
grana e Carnicina di quxlcti vno di quefh gran- 
di ; per meggi del quale ,t del fuo fiuorc ,pojla In 
patria fua npofarfi ficura -, ma (firn imeme poi , che 
i Trencipi fipmam perla loro bontà , &■ co rtefinu 
innata fogliano da fi^-ffi, e uotonnen tifare de le 
cortefie con gli anici-, per que fin uia fi poffono ca- 
mere di granii utilità; come Polibio, e Panetto ca- 
varono, aiutando amendue fommamente a le pa- 
trie toro , e facendole fcliciffrne per meggo de l'ami 
citta, i beneuolencia di Scipione . Augnilo lo moHiò 
anco maranighofamemc, quando pigliata Alefsan- 
dria a forgi , net volere entrare ne la città s’auu -noe 
con un fuo amico Alefsiiirmo ; e toltolo per mano, 
per bonor urlo, aniaua fico ragionando ; quando gli 
Air fi unirmi temendo di non efsere dati a fiacco a 
[oliati gli fi gettarono a piedi, pregandolo che ha- 
uefteiiloro merci ; atlhoru Augurigli affluirò, & 
difse, io m perdono, sì per la grandeggi de la un firn 
città , coinè perche Aleftandro Magno la edìfiiò, & 
finalmente in firmgio di que fio amico mio. Hot 
con queflc bcncuolentic pofsonfi agguagliare i ric- 
chi magi firmi ne qual fi voglia [tlcndtio Confola- 
toi ne l’acquifio i'ogd uno de' quali Inficiandone i 
fatti di enfi loro foghono moiri invece bi arfi ale por- 
te de'Trencipi E quel detto di Euripide fi deue a que- 
ll' altro uerfo dire; ch‘ fi fi deve molto a cofa del mon 
io attendere , [efi debbinole caufe altrui frequen- 
tare, e corteggiare; fe fi vuole alcuno a la ferviti 
di unTrencipe fottoporre,non può per altra cofa più 
gloriofamentc farlo, che per giovare , & ornare la 
patria fua, ne le altre cofe poi non i mate cercarci 
le amicitic giufie , e fante. Che a' alcuno crede di 
tfferc vbbhgato a fare , quanto più può , la fua-i 
patria vbbidiente al Signore ; non gliela ituCA 
però in modo lotloporre , e fari /chiava , che ve- 
dendogliela legata colpitde , gliela voglia anco da- 
re con il capeflm al coito : Onde molti che vogliono 
e le picctolc cofe , e le grandi riporre in mano del 
Signore finga rifpctto , ò differenga alcuna non mo- 
f ir .modi volere altro fare , ebe fare firua del tut- 
to la patria loro, venendola a poco a poco a (paven- 
tare , dra farla diventare per ogni minimacofa ti- 
mida , e povera d'ogm bene ; perche come quelli 
che affur fatti di non faperfi né lunare , né mangia- 
re, né fare cofa alcuna finga il medico, quando poi 
Hanno fanisfimi non hanno arine di fare da per fi 
fenga hcentia ninna di quelle cofe , co/i quelli ebeiu 
vogliono la hcentia e' l piacere del Trcncipe in ciò 
eli: vuote la fua fijpubhca deliberare , e pcnftrc-r 
non cb : [are , vengono a [ottomctterc e fi la patria , 
& a perdere la libertà più che il ' Prencipe (lefh non 
vorrebbe; Di ebe fono potiffmi cagione (ambino- 
ne dc'contentiofi , e lo sfrenato drfiàerio de gli bo- 
llori; perche òcercano di opprimere i più baffi, e 
Parte Secondo. C fargli 
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fargliiala città fuggire, iaecefi tra fe fieffid'odio,e A Dominano ; e mollo innanzi a tempo di Augnilo 4 


coniamone , mentre thè fieni il/ degno non voglio- 
no nuu m conto fifjiitc d’ejjcrc pojpoìli ; chumanoa 
vedere particolarmente tutte le cofe t'Prencipi flef- 
fi,ld onde ne vuue il Senato , 1 giudici , il popolo , < 
Mogi tir oli , e tutta lo K^piibliiaogirc difillo , & 
a fatto m rouina. E peto futili che vogliono efler buo 
tu tapi arile loro città dtbbono con torteflo ,econ 
pi acemUxga trattore gl'inferiori ; e con modcflta , 
tZj ofjet/nio tenere placati 1 potenti ; e finalmente 
t]uieti,e d’vn voler tutti ai cloche quello che eglino 
vogliono, poffano in ogni cofe ottenere ; tenendo qut- 
fta Strado tome vua medicina Jetreco , e nofiofla 
contro toni 1 morbi thè poieffero neUfirpubhca 
tiajccrt i recando 0 le unite alcuni a cedere in ferui- 
grò delcommune ,più lofio cbeconteuciojamtnte , 
c con pertinacia ,e vincere con fuodanno panato, 
alcuni pregando, & od oleum altri mottra ndoi/non 
to fio a uno città dannofo il contendere ofhnatamen 
te, e con bizzarria ■ Alo boro alcuni mentre dubi- 
tano che lo Rt pubi ica non ceda alquanto ingrana, 
e fouore del memo, i collega, pongono ognuojai» 
modo fofhipra , che fono sformati poi con non poco lo- 
to donno, e vergogno Star tutto il giorno a le porte 
de gli annoiati, e de procuratori per potere vin- 
cere ,b jupplire almeno le contentroi 11 che hanno con 
la per un juà del loro giudi, 10 accefe . Sogliono i 
aSÌdedu t non potendo del tutto tor ma da vn corpo 
il male, farlo ufi ir fuor a, e diutrtirloper le elìrcmi > 
là de le mimbra : -al contrario i capi de le città 
quando non pofiono del tutto tenere la loto patria 
quieta, e tranquilla , debbono quelle poffiomcbela 
perturbano fipellirle in lei firfja , cercandodinme- 
diare fra tanto il meglio che fi può, e non denno farle 
fenttr fuor a, ne palefarle a fir omeri , acciockenon 
paia, che habbia la Republtea mcafo tanto [cento 


Teffah.cbc abbruciarono miro Vetraio. In quello tu- 
fo certamente , che non fi dourebbe tacere , ni teme- 
re, di fefleffo, ni fuggire il pericolo urgente, vn egre- 
gio, & ottimo cittadino ne nucrfenbbela colpa fu 
le [palle altrui , ch’egli uorrebbe rffere il primo uè la 
legai ione, gir a nauigare al 'Prencipc; per dirgli, co- 
me diccua colui; Ecco qui chi ha [atto il male; miti- 
ga Febo l’ira tua; ne filarne me farebbe quello quado 
egli partccipafic ne la colpa, che fi ben fufie innocen 
I iffmo, uorrebbe nondimeno andare per patire peni- 
tentiaper tutti quando fuffebifigno ; armatoci una 
jj giàdcgga d'animo incredibile cantra qual fiuoglia 
ilptfh bello ardire certo, e glonofa imprefa .t'glis’i 
Jpefie uolte ut doto, che il ualote d’un filo, la filanto 
d’un foco i fiata ballante afmorgaregraui tre di ut • 
dette, & a fi ice Ilare del tutto ogni fiera acerbegga 
da un'animo;, ome intendiamo che annerine a punto 
a Puri, e Specchio Lacedemoni j col Hi Ji Ter/ia; al- 
qnale andarono fpontaneamenee per farfi omaggi- 
re fecondo Cordine de l’Oracolo, pei liaucrc 1 Lacede- 
moni) filli prima morire gli Amba filatori del gì 
di Verità , il quale ueduta quella tanta ficurcgga.c 
generofitd perdoni loro la una , e feccgli molte ca- 
C regge. A quefto modo ificflo offendo animati fimo 
Vompeio di uolere fieramente caligare 1 Marner ti- 
ni perla loro ribellione gli fi fece Stenone auanti,e 
liberamente parlando , difie, che non era giallo, che 
per (errore d'un filo fi douefiero tanti innocenti pu- 
nire efiggiunfe ; 10 fono foto colui che ho fatta ribel- 
lare la città con perfuaderlo agli amici, e farne agli 
nemici [erga ; mofiero in modo quelle parole Toui- 
peio, eh’ egli perdonò facilmente a la atti, ir a Ste- 
none uiò molta cortcfia,& amorcuolcgga. £ benché 
Cbofpitc di Siila ujafic un finule generofo atto ,non 
intonò nondimeno la facilità di Vompeio ; onde co- 


ki fogno di meda 1 , e mediane flr antere ; perche tua raggiofimente uolfe morirne , perche hauendo Siili 

- -i—.j a.iL.-.— — - c--a- Li p, c ja aforgilatenadi Tiencio , e deliberato di fa- 

re andare lutila filo difpada , ne eccettuò foto colui 
ch'era fiato un tempo fio bofpne ; il quale a l'incon- 
tro, io ni uogho, dijic,baucrc a r ingranare de la ul- 
ta colui che fa tutta la mia patria moine, e con que- 
fta parola fi pofi [ragC altri, e uolfe con tutti gl' altri 
fuoi perdere la vita.Quefli caft,e qurfle difgratie pe- 
rò non fi debbono deflderare;ma fintamente, e picto- 
J amene e farete fi 1 magifirati publici ,cl>e efier cita- 
te ; cercherete di tjtcr citarli crii maggiore bonore > 
t nucrengt pofiib.lc; & il primo bonore, che voi pof- 
fiateal magistrato farcèbauere pace, e concordia 
co compagni ;ilquale bonore è più molto affai, che 
bob i quello che s acquista col tenere la corona m te- 
fia,òla velie di porpora, e tontefia d'oro mdoffo . Et 
pai debi crede, che netfare [amicate balli filo Cef- 
fere flati ad vna imprcja illcfsa infume, ò fitto l illef 
fi capitano , e figge la ficictd de magistrati, come 
cagione d mmuitie,e di gare, egli è forga clic— 
in ogni modo un di quelli tre mali gl' auuenga^ 
finga poterli a niun conto fuggire ; pere locherà 
ò il fiocoUiga gli fird pare, àgli firàfipemrefi in- 
feriore: fiparc t fi uerta lofio a difietifione per non 

parere 


volomàdelbuon cittadino deue efiere tutta fondi- 
ta ncW affamare , e tranquillare del tutto la jua cit- 
tà, e di tome ogni perrurbatione che ut potefie nafte - 
re, fuggendo ogmdtfideno di quella gloria vana, e 
{lotta che a-cie-a tanto 1 uolgari; & accadendo 
qualche finiffio , ò qualche fijpittiont di male ne la 
jgrpubUea, vi fi iene me lira, e con animo intrepido, 
e con fidanga [et unfjuua, laquale ficurtàfifuole— 
ageuolmenlt rurouare in quelli, che volontien 1 ap- 
pongono a nemici, e Vanno allegri ad affrontare— 
ogni difficoltà per amore de la patria . Ma dobbiamo 
fommameme guardarci , angifimmamente defitte- 
rare che noi llcjfi nomi pano di qualche calamità, ^ 
e dt'iiofln iSlefii mali cagione ; udendo adunque 
per difgratiaue nucifipra qualche auctfui, dobbia- 
mo fiore faliiffimi, finga punto turbarci ; ne mette- 
re la città a pencolo ; in ficcorjode la quale, quando 
accadefie il hi fogno , Jouocp.ino ogni nojiro sfirgo 
operare, non Ufi laudo rneggo alcuno a dietro, per li- 
quale in tanto trauaglto potefie a qualche gui'a elic- 
le da noi afficurata ; e refa ne la fio quiete . lineile 
calamita cofi grandi accadatelo a ‘fregameli a 
tempo di fittone 1 & a Rhodq poco fa a tempo il 
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parere di cedere Cune falere, fi fife riore, Cmuidia 
farà lofio in campo , perche gli vorrei) be ejfer pare ; 
fi inferiore , vi na fieri lofio il difpreggio , perche ne 
vorrà fare poco cito-, e pur bi fogna al entrano rifpet 
tare, c copiai tre a' fuperiori, e pii degni, aggradirci 
ornare gl'inferiori,e bonorare i pan; e a gf altri tue - 
ti mostrar bcneuolcntia per tutte le vie , onde pofit 
tnoilrarft, perche quella focietidcl magistrato non 
fi ritroua gii ne' banchetti, ne per le piagge, mane' 
decreti publta de la città & affenfi di tutto il popo- 
lo, onde b fogna quella bcncuolentia,cbc concilia co’ 
fuoi decreti la patria, cifiruarla perpetuamente con 
vna mutua canti fra loro a guifa d’una certa ragio- 
ne h ereditaria , per la qual cofa dicono , che Scipione 
acquisi jfie male riputa none , quando facendo ne la 
indicanone del tfpio d'Hcrcole vn fptendido, e fon- 
tuo/o cornuto, vi multò tutti gli amici fuora che Mu- 
ima filo colleg i pio, che fi bene fi vedeua che ne le al- 
tre aofi s' emanano poto , doucua nòdimeno in queflo 
tufo egli hauere banorcuolc r fieno ala focieti dcl 
magistrato che haueano infume , e sa Scipione per- 
fona tanto in tutte le altre cofe eccellente, in questo 
foto ateo paruc,chegU deffe macchia di fnperbia,e di 
faSto ,a che modo potrà alcun altro tjfere riputato 
modefio, & da bcnc,s'egli per muidia cercati di [mi- 
nuire la riputatane del cipagnosò fi tu qualche erro- 
re di quello fi mofirari fienffmo,e crudo, ò fi per 
emulacionc s' ingegneri d'offufcatgli qualche opra 
preclara ;ò pur finalmente fiala sfacciata vorrà le 
dodi del còpagno attribuire a fi fleffot Io mi ricorda 
thè ejfendo giouane fui con un'altro cópagno muda- 
to da la atti vtmba filatore al Proconfalo, il campa 
gn 0 per certo cafireflò, ne pnotec ipireil pio debito 
meco;onde bauendo lofpcdito quello, perche ero Sla- 
to mandato, me ne ritornai a enfia -, e uolendo poi pu- 
nicamente rendere ragione del mio maggio, mi am- 
monì mio padre mficreto,cbe io non bnucffihnuuto a 
due, io andai, 10 dijfi, io feci ; ma parlando in per fina 
mia, e del compagno, noi andammo, noi dicemmo, noi 
facemmo; non altnmcntc eh: fi in tutte le cofe , che 
sa filo feci,vifufieanco egli flato pre finte. E per que- 
fla via s’opra con modcSlia, & bnmanam-me,e non 
filo finga intuita , ne odio ; ma finga perdere punto 
anco nc di riputationc , ne di gloria -, e di qua l nato , 
come molti eccellenti, e fingolariperfine coflumaro- 
no di farebbe ne le cofe pteclart,e profpere,che I ub- 
bia altri per fi Silfio fatte, nhabbia uoluto anco ia- 
reala fortuna pane. Timelcone poi che tolfe uiadi 
Sicilia 1 tiranni fece un tempio fontuofiffimo a la For- 
tuna; Titone medefimamente , marauighandofi gli 
silente fi, & honorandolo fimmamente perche ha- 
uefie am aggelo Cotti ; fi uogliono , drfsc r ingranar 
gli Dei; per opra de’ quali i venuto vn cofi bel fatto 
efiequi:o,fiiuitifi fintamente a tcmpodiquefla ma- 
no. E Teopompo l{i di Lacedemoni effendogli da 
non fi chi detto\cbe però Spana fi manteneuafàlua, 
perche barletta i Hi, che fapeuano commendare ; au- 
gi, rifpofe, pere he ha vnpopolo,cbcfia vbbidirc;bcn- 
che nel nero fvno nafte da l altro ,cCvnoècon l'al- 
tro concatenato ; Onde fi dice da molti , che importa 
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, fimmamente a la ìnflitutione cf vna eitti;che quel- 
li che ben gouernano bahhiano anco i cittadini be» 
creati, e modefli; perche per tuttofi acuano più di 
quelli che fono retti, che di quelli che reggono, e me- 
defimamente perche a quelli , che gouernano fi Sìa- 
tmfcevn certo poco tempo del reggimento loro ; li 
oue il reSlo iti popolo per tutta la vitajua fi di ai 
t Sfere retto. Egli é dunque bcUiffimo,& utiliffimo or- 
dine in vna gfpublica,cbc ciafiuna vbbidi/ca a ma 
gì firati, & a’ fuperiori de lattiti ; fi ben paniche 
egli auaugi lorom nobiltà e rieebegge , perctoche i 
afias fuora d'ogai ragione , che ne le Tragedie ouc-t 
ogni cofai finta-, colui ebemè capo,c maeSlro parli a 
le volte bnmilmente , e con nuerenga a Teodoro, t a 
Volo biflrtoni condotti per tre quattrini ne lafceua , 
foto perche gli ueggono il diadema mtcSia, elofite - 
troia mano; &nel gouerno di una flepubhca in co- 
fi vere,e non finte fi babbia a fpreggtate il magiftra- 
to da qualche ricco , e potente ,foto perche egli non è 
molto ricco mpriuatoiò pur perche eghè pouero.-fer 
to che mentre, che per qui fio rifpetto fi t iene m poca 
riputai ione il magi Strato : la degniti de la F(cpubli- 
ca : Sieda fi conculca, fp- pone a terra, e pure ni è mu- 
no,cbc non la uorrebbe aceri fiere, &■ ornare fomma 
mente, dandole anco de la pnuata [ua gloria, e ripu- 
tatione; di che egli gli i nel uero ubhgato. In Sparta 
igcdoucuano cedere a gli Efori , che erailSenato, 
alcuno degli altri cittadini era chiamalo dal 
publico,tutto fletto lofi, e correndo mfifacea ue dere 
andar perla flraia,mofirando con ogni atto il fuo 
gran de fiderio diubbidire, con che penfaua egli ac- 
quistar fi molto honore , Ua ut fino alcuni cofi pro- 
fintuofi,drruSìici,cbe creieniofi per quella uia ac- 
quisiate gloria, &potentia, a fluito ne’ giuochi pa- 
llici sfacciatamente di/preggtano , & uillaneggiano 
i maeftri,<Sr capi de lefefle,ufanio loro male parole, 
& ridendo fi de le loro cofi; flotti neramente, che non 
i accorgono, ne ueggono, quanto fta p:ù glorio fi , & 
honore noie l' bonomie , che l’ effe te bonorato;percio- 
ebe molto maggiore ornamento, e honore s'acquiflt 
un potente , s'egh accompagna affabilmente l'vffi- 
ciale de la fua città, che fi vuole efkreda quello ac- 
compagnato ; augi quello genera minila , & odio, 
queU’alero mallra chiara, una fida, & perfetta glo- 
ria, che da bcneuolcntia di chi /sonora nafte , fenga-, 
che egli per qucflauia fa honore, & accrifee la de- 
gniti de la patria fua. 'Sella uilla certo, e piaceutle, 
fe un potente fi fa ueiere andare in cafa del Pretore 
per uifitarlo,c fatte ftdebite, & amoreuoh accogltf- 
ge l’accompagna poi a fpafio perlacittd: Eglléan - 
co da per fina amie , & popolare [offrite con patien- 
t la, ne molto turbai fi iiparola afpra, & ingiuriofa , 
che il magiftratofi lafiiper ira cadete di bocca: au- 
gi dire, come diceua Diomeie-.Quinci anco me ne ri- 
fatteti loic,ò pure , come Demoflene , Egti noni 
bora Demoflene filo;maè capo, & principale di que- 
lle felle ; Pertiche fideue ildefiierto di ucndicar- 
fi ad altro tempo ferbare; perche una de le due cofe 
u’auucTrdiòchep ùiimodamcntc polii vendicar- 
li Jt atto il tempo del magi tiralo i # fitta quel meg r 
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\o fi [mona tir», poi >4 t allegrai fi et bautte fatto vn , 
gioì lo fa guadagno. Che fa de (ut ititi de U Repubhl* 

I iragw.a . allborafideue con ogni Hai io, dilige mia, 
opera, (fa (eie mirare bene a quella che fa perla j 
faepubhca il meglio-, non rifiutando di uemre a fatti- 
li inquifinotii , (fa conte ntwni co' magistrali ; (fa fa 
pcraueniitia gialli eh, gommano vi parranno mo- 
dilli, e prudenti, in moio,cbe fatica t btcutlùnc pano 
per alJentire a quello , che toro per il bene publico fi 
dirà, non rifilate di fargli lofio tintoli bijognointi- 
dere,ojftrendouegh pronti [[imo a tutto quello, di che 
e (fi potranno in limile cafa di uoi ferunfi ; tua fa voi 
con ofcercte in toro, ò pig'Uia,e tentegga, amatigli- 
I i t e fronde ; in quello cafab.fagna.ebe voivìsbrac- 
ciate per (ville communi, non Infilandone che [are, 
l.l che dire pergiouarui ; e ricordando, (fa mojlrando 
agli altri cittadini , che non baieranno perauestura 
penetrata lofi a dentro la co) a ; il peti colo , ò (utile 
t be fi debba ò fuggite , ò figuire , fi deue a mun 

cito Infilare aduno la fallite , ili bene de la patria, 
fatto colore , che pare che ad un cittadino pnuato no 
ilia bene andare troppo fatalmente inut SLgando de 
le cofe pttbhcbe ,tbc a quelli che gommano pare che 
appattenganofalo: qu. fiche egli paia che per qurfta 
tua miglia , potendo , trasferire dagli alni a fi ilgo- 
uerm publiio-, perche quelle ragioni colorate debbo- 
no valere poto, quando fitrattadclafalutcpublt- 
ca -, an-gi ragioneuolmenie fi deue ilprencipato de la 
fiipnblica dare a colui, che non fi vede rie la vita-, 
fua (are cofa che non fi debba, e thè tiene bene gli o c- 
i In aperti , (ir dritto il guidino ne la fatui e, (fa utile 
de la patria fua.'fqfenfae Senofonte e fiere in un [far- 
cito Itelo m,o, noe capuano, non « olonneUo ; ma pru- 
naio faUla', 0 , (quale con la prudentta fua , cdtfao 
con figlio ,e vaiare, (fa geuciofila d'animo, auangan- 
itofaciimmtc tutti gh altri, (u falò cagione de la fa- 
iute di qui Ilo eficrcuo . (dopamene tra gli altri [noi 
p, alari gefii ,fu per qui fio anco fammamente glo- 
rio fa, chi efienaofi rigide faè di Incede moni accolla- 
to to'lfao efiereito a Mtjjena , (fa temendo il Capua- 
no de gli uefcbiuidi andare a [occorrere quefta cu- 
li, per non uemre co' nemici a le mani; Filopomene 
tolti qticivalotofi faldati, che volfaro fato andare , 
finta ordine del f-oC acuì ano andò ad afiahretl ne- 
Ittico, <T pei quefia uia hbeti quella cuci daK afse- 
dto.ifadala paura grande, e pencolo nel quale fi tra- 
udita . t^ni fi deue può per ogni minima cofa, (fa di 
poco momento [ufauarc acuiti , e conturbare gli or- 
ihtit antichi , ma falò òptr ntceffiti ,quandonon fi 
può fang* gran calamiti differire la et fa , come fu 
quello di Filopomcne , ò per cofeglonofa , (fa lUnflri, 
come fu quello di Epaminonda, tlquale cantra gli 
ordinidcla patria fi praiongiquuiio atmmefidi 
tempo ad e fiere Capuano drll'efaenuo per potere 
entrare, come face tnquello di Lacedemoni, (fa ricu- 
perate Sic fieno. Hot per quefie cagioni ,fi può lìraor 
dmartamt me fare qualche nouità, acctoebe folto l» 
fi udo de (a acci fjui pofsa (bnomo [cu far fi, (fa dijfeu 
dcrfibijoguondo, icoula graudegga del fatto com- 
penfarc la colpa de la noutta , E per tutto celebrai* 


\ quella fnitentiadi Idfiuie tiranno de la Tefuglia-. fi 
che dicono, che falena dire coatta quelli che bauefae 
egli offe fi,i sforzati, cioè, chi vuole cfscte tenutone 
le cofa grandi ofseruatore de la gutiluu , egli b fo- 
gna else a le uolte me le cofapicciole la rompa. Quefie 
parole fanno lofio conofaete che naftono da un ani- 
mo a fiat potente, e che vuole a fao modo, (fa a finga, 
non ragioncuolmrme , e facondo (ordine de le leggi 
goutrnare . Ma quello si, c Uè precetto mollo dul- 
ie, cioè i che fi debbano molte ulte ad alcuni conce- 
dere ah une pie noie cofa , per potere poi ne le grandi 
JJ ofiaigtl , (fa ageuolmente frenare qiiilh, che paiono 
più del colludanole , inclinati 4 C errare , pire bechi 
goucrna , (fa in tutte le cofa fi fa ardere a faro e fa ne- 
ro , finga Infilarne mai andare cofa impunita, [noie 
fare mi ofa il popolo , e difficile a poi et fi regger fi, af- 
fine facendolo per quella via ad ofimatamente re fi- 
fiere, (fa a contendere pertinacemente . Egli fi z noie 
dunque a te uolte Inficiare cortete,e fare come colui, 
chcnnotando a le uolte di luogo a (onde ,mnffima- 
mente quando il uento rinforza bora picfpeio, bora 
contratto ;efenete celebriti, & famacoli publtcbi 
b i[gna piaceuolmente , e con art e alludergli, (fa af- 
q [intugli , mollo maggiormente fi deue difiimulare, 
(fa aftudio fingere di non uedere, ne di udire alcun* 
cofa, thè [mede, e s'ode ; tome fagliamo a le uolte fin- 
gere m cafa dmon uedere, nèdijapere alcuni leggieri 
errori de’ nofìn figliuoli. Eco’l portarci a quella gui 
fa ne le cofa leggieri, potremo poi ne le cofa grani, (fa 
importanti moflrarct nel cafligatc più acri, e più li- 
beri nel par lare, quafi ufando non una medicina ton- 
farla , (fa antica, e peto di poco efficaci a ; ma un* 
rara , efficace, e potente, Intefa ^ilcfli nd ro,cbe 
la farcita haucua domefliclxgga con un ceno 
uago g oliane , dicono , ch'egli non fa ne turi affiena , 
n augi iiccfie, egli bfaogna Inficiare anco a lei un po- 
11 co goderfiil Ificgno -, ma egli nondi fse bene, ne fecon- 
do la degniti fan filmando dona fi firmili cofa pcrmct 
tere, e t irido la licenita regale a filmili nolani ; m* 
una per fona ciuile non penne t lei i mai , che (un cit- 
tadino ufi le forge fue coatta un'altro, ingiuriando- 
lo,! oglundoli le robbe: òpur ponendo mano nelle co- 
fa publuhc, facendo le pr mate fue-, ma egli (fa per fua 
dendo,e ncordando,e fpauentando r medierà, (fa ofie 
ri ale sfrenate, e disboncflc voglie diebi ciòfacefki 
come furono le cupiditi,le ptfh,cbe nudi ì,(fa accrcb 
he Cleono ne la fua patri* Che fa alcuna uolta il uolgo 
p moflra di forte drfidcrarc qualche antica falennui 
de la patria ;ò leda diqualcbe Iddio: òpur qual- 
che (penatolo , ò qualche corlcfia del publiet non 
molto grande : gli fi può in quello eafo concedere dal 
magiflraco, tTrenapedelacitti, il piacete di que- 
lle felle : tome fi ut de, che molte uolte ufarano Ters- 
ele, (fa Demetrio in loro uita-Cimone anco fi dicc.cbc 
in grana del popolo ornò nanamente la piaggadi 
/patio fi luoghi da pafseggiare,pallinandoui con belli 
ordini uagbi (fa ombro fi platani. Cacone medefìma- 
inète ae ter lo fi, e he il popolo di Toma era mollo indi 
nato a la muialionc de lo flatodela Kgpublica,cbe 
Cantina con nonni cercaua di diffipare , c C. Cefara 
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cenuarlearti iifoggiogare, ragioni in Senatore per ~ 
fuadettc , tbc fi douefic fareun dannano al popolo. 
Che patena , che per il bifogno ef iremo fufte forcato 
a cagionare tumulti :e cofi per quella ma fiplacì 
Cgni nuolta,fi rafiettiogni impeto, fitranquillb ogni 
tor balenila fi fmoigò ogni fiamma di feditionc epcr- 
ci oche , come il medico battendo coptofamente cana- 
to fuora iljangue marcio, e corrotto, comincia apo- 
to a poco a dare a C infermo il cibo falubre , e buono : 
cofi vita perfino amie, & capo de la RepubUca , to- 
gliendo prima ogmvcrgogna,b danno da la città, 
con ogni poca corte fu, &hum miti raddolcirà qual- 
fiuogha mole lite , e querela , che vifitrouaffc nata. 
-Accorgendoci a le volte, che il popolo defiderifira- 
namente vna cofa , che non ci paia il bene de la Re- 
pub bea, fari bene che il uolgbiamo altroue : come 
fece 'Diomede , il quale effondo Queflore , e maneg- 
giando le entrate pubhcbe , cedendo che gli A teme fi 
inclinati molto a voler mandare galere in ficcorfi di 
quelli, che pure allbora aerano ribellati ad Atcjlxn- 
dro Magno, gli faceanoftrettiffima mfiantia, che al- 
lbora proprio finga perder pentodi tempo portaffe 
loro il danaio . Il danaio , difie egli allbora , b Att- 
mefii pronto a'voflri commendi ; ma io l'baueua 
tutto polio da parte per farne vn donatine al popolò 
d’una mega mina per uno ( ch'era quanto a dire cin- 
que fin di d’oro ) pure fi uolete voi più topo {penderli 
m quefio , ione li lafiiarb gittate ancom mare, non 
che I penderli , come a voi piace : e con quella arte 
frenb l'impeto del popolo, che per non perdere quel 
donatiuo lafiib per quella volta di armare, gr non 
•venne ad offendere Meffandro . Et a quella gufa fi 
poffonoper via indiretta , gr con qualche artificio 
tale , e aitare molte incommtdità , e danni ; licheni 
vidde ben Eoe ione, quando ordmatoglida la fua cit- 
tà, che doileffe vfiire / opra la Boetia con efiercito -, 
perche nongltpartua queflaimprefa utile per la pa- 
tria fua , che per tenenti , dr per ira fi moueua al- 
lbora più toflo i che con ragione alcuna ; fece andare 
vnbando, che tutti da quattordici mfinoa fifianta 
anni togheffero toltole armi, figuiffero lui. Diche 
riforniti i vecchi, gndauano, & fiufauanfi per la 
età ; che cofa irragioneuole, diffe F odane allbora, ar- 
dete uoi nel mio bando i non uedete , e hauendoio ot- 
tani' anni ho da uemre infume con uoi per {apuano t 
Horcon quella arte fi pollano naturare le voglie 
flrane del volgo-, onde t’egli importunamente , e 'fin- 
ga nccefftti aortiche fi mandi qualche ambafiia- 
na, fate voi elettione di perfine poco atte, e fate lo- 
ro portare cariaggi, c uafi l'impedimento più lofio , 
l dubonorc,chc di ornamento^ v fi alcuno, piomct- 
tendodi andare ancor noi, quando tutto quelloche 
baucrcte ordinato fu in punto ; ò pur commettiate 
tutto quello carico a quelli, che pare, che filano nati 
i capi di fare quefle andate deliberare , perche ncu- 
fando vertano ad annullare tutto quello che Iranno 
antepofio :fe faccetteranno , opprefi da le difficol- 
tà , gr fatiche , che in filmili maggi {tuonano ,]i tro- 
utranno pentiti de lepaggie loro, cjr bautta nno de 
Opuscoli di Plutarco . 


A la loro temerità giufla pena . Che fi fi proporrà qual- 
che ntgot io importante, gr ne ce fiano, oue fu b fogno 
di molta diligcntia , e cura , tforgateui di fare elet- 
ttone de migliori amici, che voi habbute ,b pur de 
gli più atti, eleggete i più manfuctt, &piùfacib,ac- 
cioche nel meglio del negotiare non uengano tra fi -* 
Heffi a contenderete guafimo il tutto ; ma effondo 
concordi , e d'vn volere finga emulatane rechino a 
debito fine la imprtfa-, angi faptndo ben uoi la uoflra 
natura ; e quello in che ut conofietcpiù atto, quando 
occorre cofa nc laquale ucggiatc altri più atto ,cbe 
voi non vi file, ponetegliela in mano, gr commette- 
tegliela liberamente , come a quelli che fino per riu- 
fi ir ne con più bonorc ;Comc {acca Diomede, quando 
mandato a {pure dell' efiercito nemico nonuoleaper 
compagni fico i più valorofi , ma i più accorti , (fi i 
più fauij ; perche non fuolcna fiere naturalmente* 
cmulationc fra quelli , che per diuerfi uirtù , e uarie 
arti cercano una cofa ifiefia ; ma tra quelli , che con 
pan diligcntia, e fluito ut fi affaticano, onde bauen- 
do ptrauentura a dfenfarc una caufa in giudic io, bà 
gire amba filatore , e conoficndoui poco atto ad ac- 
conciamente dire , togliete per compagno uno effet- 
to Oratore ; come fece Pclopida , di Epaminonda ; fi 
vi conofictc ualcre poco in accareggare con bel dire 
il popolo, toglictcui per compagno qualche aggrat ia- 
to, efefhuo ; come fi legge , che filetta fare Collier a - 
tuie-, fini fintile debole ,e fiacco apotere fofìenerc 
gran fatiche dclcorpo-, togliete conuoi qualche ta- 
tuilo, e forte , come fece gii Tfjcia , di Lamacho . In 
qutfie arti fu eccellente , e marauighofi Cerione, il- 
quale, come fi dice , bauendo molti piedi, motte ma- 
ni, e molti occhi , con vn filo animo , c con un con fi- 
glio filo factua tutte le cofi .Chi goucrna dunque. * 
vna Repubhca non deue filo oprare il corpo, c tic rio 
ebegge proprie in firuigio de la fua città; ma t le 
fortune , e le forge , gr tutto ilfuo bautte , commu- 
tile andò a c.afiuno votone ieri tutto quello, eh' egli 
più pub, e fipcrgiouarc a la patria : ne deue fare co- 
me gli Argonauti, che hauendo lafiiato Ilei cole 
furono sforgati poi a tafani fi guidare dadonne, e da 
gli incanti, c magic , per poterfifaluare, e rubbareil 
uelo aurto. Quelli che uoghono entrare nel tipio non 
fighono Infilare l'orodifuora, e portami il ferro dea 
tra A l’oppofito.efiiio il tribunale oue firegge giu- 

ftitia un comune tempio, b fogna rimouerne,e cauar- 
net olio ogni fcmtilla di auantia, gr ogni cura di ac- 
qui fiat e danari ,b cumulare ncchcgge , come ferro 
pieno di r uggia, mandandolo a fiate co’ merendanti, 
cough ujurai; gr con gli l>ofli,& uatgcrc l huomo fi 
S le fio* più boncfli affari, quando quello per cofa 
certa , gr indubitata , che colui non potrà menare 
tuttala uita fua fi non macchiata, grufarne, il qua- 
le i ’egià vna uolta indotto ai afìaffinarc il publico.a 
rubbarclc cofi [acre , a fpogltare i jepolcn , a to rie 
robbt degli amici, a negare i debiti, a tradire i clien- 
ti, a giurare il falfi.Coflui, dico io, non potrà e fie- 
re fi non perfido configlicro , cattino giudice , net 
goucrno pub Ileo auidffimo del guadagno , c de’prc- 
JParte Sccouda. <j ) finti: 
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ra. Madidi fia detto a bafianga , L' Ambinone poi, 
benché paia cofa più bella , che noni l'auaritia , ir 
la cupio uà del guadagno: non mi pare nondimeno 
manco dannofa a la Kjpubhca , come quella che bi 
più audacia , & che non fuolc najeete lupetti poltro- 
ni , ir vili; ma m giovani [pirite fi & andante mol- 
te Volte vna cèrta aura , ir fattore di popolo che lor 
fi mcftri , gli innalza , ir gonfia mirabilmente : in 
tanto , che non fi puffono poi più rattenere , ne fi In- 
filano poi facilmente maneggiare da ogn' vna. Dice 
Timone , clic [vuole ricordare a giovani inficio da’ 
pi imi anni ebe noni lecito poi tare, ò p offe dere eflnn- 
ficamcnle oroa colui che lo badi [uà natura mtnn- 
ficamente miSìo con Camino fino . Volala, come a me 
pare , per l'oro lignificare la virtù , de la quale boa 
l’buomo come certi fimi m fi [le fio , cbe'l poffono age- 
volmente condurre alla pcr/cttionc di lei .Mora que- 
flo modo giudico io, cbt fldtbbancordare a gli am- 
bitiofi , e cupidi del' bonore ,chepofiedendoefii in [e 
vn'oro finga macchia , che no'l può ni inuidia coni- 
pere , ni figgala alcuna imbrattare , ni iietargltefi 
chela memoria de’loroe publichi , e privati gefli 
preclari non crefca ogni giorno più; non fa loro ima- 


fagoraefiendogh flatipnblicamente decretati alcu- 
ni bonongli rifiutò tutti > quello filo dimandi. cbt-» 
nel giorno , che egli monua,fuj>:a fanciulli, che an- 
davano ale fiuole,ir ad apprendere le arti permefi- 
fo dibauer fefla , ir andai fi a fpafio. -i quei fette 
Tcrfiani mede fintamente , che aniaggatoiio 1 Magi, 
ir alorodifctadenti fu per booorarh ordinato ,cOC 
portafiero ne la pane dinanzi al capo il diadema-, 
perche quello era Slato un contrafigno tra toro nel 
volere far e quello generofo effetto . L 'bonore fallo a. 
Tittaco hebbe alquanto del ernie , efieniogh pcr- 
JJ me fio di torfl quanto a lui piactua di quel ccrrcno, 
ebe egli bavetta a la fua citta a equi fiato ; ma effo no» 
neuolfi più ,ebe quanto lanciò di lungo vn dardo. 
Tubho /{ornano chicle tanto terreno quanto egli, che 
era goppo , cammaffc arando in un giorno ; egli no» 
deue dunque l'ho note efferati premio delacofibcn 
fatta ; ma fi bene vn figno per durare va gran tem- 
po; come gli bonari già detti durarono ; làdouedi 
trecento flatue dnggaie a Dente trio Caletto per ho- 
norarlo ; non ne inueulj.i ninna , ne la ruggine le-» 
mangiò; perche [mono tutte tolte uia , ir friggale 
in una. Le Sìaiue di Demade mcdifimamcntc furono 


gim dipinte , nonfimulacn di terra, ridihrongo ; q tutte pofte a terra, e da alcuno per più vituperio ne 

doue tutto quello, che vi fipuò chiamare dibuono, ‘—-—r. 

è cofa rflnnfeia,efinca -, perche non ne viene loda- 
to colui , in mrm -ria di chi l'opra vien fatta , chiun- 
que , gl: fi [a ; ma fi commenda foloil maeSbo chc-a 
fatta l'ha, peiilcbe efìendn giàpicna nomadi Ula- 
ni- , e di magmi ; non volle Catone , cbcafencfif- 
fi alcuna dragata , dicendo , che egli volta , che fi 
cete affi più lofio, perche non glie nefufie Slata dng- 
gata alcuna, che perche lì ; percioche qutfh bonari 
odurfi ,e le genti volgari fi obligano piùfacilmcntc a 
quelli , che non hanno voluto accettargli , e qua fi ne 


furono fatti uafi , molti altri bonari filmili venuti m 
feberno fono flati odio fi, e molliti al popolo;nè la m* 
ligniti foto di coloro a chi et ano fiati fatti;ma lafnu- 
furata loroampicgga i fina anco a le Molte cagione 
di farli annullare , e dtifore . E pciiilpiù fermai 
miglior modo per Stabilire gli honon.ila mole film» 
fama : perche gli bonort granite finga mi fura, come 
fupetbi ,e gonfi , a guifa di corpi di fmtfuralagran- 
i legga, vanno pie fio, e facilmente in rovina. Chiamo 
per bora gli bonari a quella gufa, che gli chiama il 
volgo ; perche l'bonore vero, cfodo, ila grana, che 


gli nngrattqno ili doue al contrario pare cbecffivo- j-, pende da la bcncuolentia di coloro, che fi ricordano 
gitano c/Jcrc da quelli ringrattati , che hanno filmiti r ~ ——r. '* r ~- 

bonon voluto, e ne chieggono quafi il cambio £ come 
vno, che [campato da te [ceche di 'Barbarla, non pare 
che h abbia fatto nientc,s‘eghfi vi a perdere in qual- 
che [piaggia ; enfi chi ha ne la fua iute fiuta confa na- 
to l'erario, ir aumentale le entrate publnhe, per- 
de ogni opra buona . ch'egli bahbia mai fatta;fi net 
Confutato, ò m altropnucipale officio vun coi. dentia- 
te di liauere tolto i'altiui a pnuati ,òpuec al pvbll- 
io ; perche fi ben pare egli Jpinto dal fio magifirato , 
quafi fitto altnffimenpe, oue pofia fa luarfi, v un- 
ir oua nondimeno tanta acqua che vi fi affoga . Colui 
{dunque felice , ir grande , ebenonha Oi ninna di 
queSìe cefi btfogno, augi lo figge, c ne fa poco conto : 
che fi l’buomo fitroua a termine, cbt non pare, che 
poffa rinomiate queSìe cortefie del popolo ; fidcuc—a 
contentare d’vn decreto pubhto ,a'vn titolo foto , ò 
d'vnnngratiamentodi parole; come fi le fatiche di 
cittadini per la patria non fi tolgano per bauernt-a 
premio d’oro, ò d'argento -, ma a guifa di una cofa fin- 
ta non fi ne debbia altro , che una [empiite ghirlan- 
da affettare ; come fi kgge , che fu fpimenidc ho- 


de' [eruigi, e f enfino fimprc come rimunerarli. 7 \on 
fideue davna perfine lamie diteggiate, ne figge- 
re, ebe di lui fi faccia conto, ben deue a fi udio fuggire 
gli honon per nonparcre di affettargli ; llcbe vede- 
tta ben Demetrio , quando non uoleua ne ancate co- 
regge de" cani, che foghono fare, ne de' cau alh, che— i 
figliano per la conojcenga del padrone moSlrare ; 
Infilandole tutte a cacciatori ,c mulattieri , a qua- 
li piacciono, e ci Studiano, perche le giudicano co- 
fi c dilettinole, ir utile -, come fi dice delcane di 
Lifimaco ; i come nferifce H omero dc’caualli di 
• sicbille verfoTatroelo. -i mcpare ,chc leapcc- 
cbic [atebbono meglio a nceucre manfietamtntc 
il padrone , che di loro ha cura , c he a girti addofio 
per pungerlo; ma elle hanno bene tlcafltgu de la lo- 
rofitrcggaco'lfumo.cbc le cacoa,c t tanaglia; 1 ca- 
nnili poltri, ir indonnii mede firn amente da vndura 
fi e no atti e tu ; ir i cani inquieti, e bigatti da' colati 
vengono if or gali a gire anco là dove loro nc-n pia- 
ce ; ma l'bnomo non i cofa , che lo faccia piùa l'al- 
tro huomo man fitto , ir piace noie , ebe il crede- 
re di {fiere amato ,& una firma opinione di bontà j 

Onde 
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Onde panche Buona parere biueffe Demottene , che A chi gli dona , igli compiace , & rimontar :i vn poco 
credala, che la maggior fermerà, che potere per la l'ajpetto duna mfiabile gloria di un giorno filo ; Oo- 

falutc fua bautte una città, fujfc il non hauere fede de amr pare che ben vcdeficla natura detuolgo co- 

. alcunavn popolo libero a tiranni ; percioche quella lui, che fini primo a dire ;cbe con lafubornationt-a 

parte de l’animo con laquale crediamo, ©■ babbuino di doni fi perde la libertà del popolo, percioche fi um- 

altrui fede ,i troppo lubrica, & atta facilmente a ce, e rompe ogni sformo di quel popolo , che fi lafcia 

la fciar fi ingannare . E come non giouò il vaticinare abbagliare daldejideno di ricetterei benché 10 ricor- 
di Caffandra a la patria fua; perche ella iera poco doaquetticorreiion del volgo , e fogli a [opere, che 

in quello cafo filmata ( indarno m'ha Iddio conceffo con quefie arti loro mainano principalmente fi fiefii, 

il untiamo diceua , poi , che quando bifognaua ere- perche comprano cofi fatti honon più, che molto, & 

dermtfifuinputata fiolta, & atlboradoppo laroui- fanno più feroce il uolgo, montandogli, come egli è 

na de la mia patria fono riputata fonia ) cofi l’effere fighote del tutto , e pub dare , e togliere , come a lui 

creduto ad Archita i e l’ejfere B ito da’ fiat cittadini B P uce ■ £ del fubornare balli, ifonfi deue però l’buo- 
amato giouò molto a quelli, che l'afioltarono,e fifir- mo in quelle cortcfie moflrare auaro, ne mi fero, 

nironodeloro configli , e però la prima, e maggior quando vi è che donare , tir il cofiume , 0 legge de la 

co fa, che poffa la riputai ione d’un buon cittadino ha- città il permette ; perche quefio non farebbe altro , 

nere, ì che gli fi creda ; perche quefio gli apre la fifa- che un concitarfi un perpetuo odio del popolofilqvale 

da a ciò , che egli delibera di fare; quello che poi fi- Juote aborrire più il ricco , che potendo non gli dona , 

toadanamente l'arma, e fortifica conira icattim, e che ilpouero , che arrabbi il publico; perche quello 

detrattori, èl'effere da' juoi cittadini amato ; perciò- pare che nafia da una efirema neceffitd; quello da 

che, come quel Poeta dice ; come la madre fiaccia le una malignità, & difprcgglo. Sia dunque primo tale 
mofche dal bambino , che foauemente dorme ; cofi la la liberalità, che non paia fattaper altro effetto, che 

icncuolcntia de' cittadini fiat eia di lungo via, c dif- per uera corte fra ; perche quefia é la ula da prendere 

fipa ogni bcneuolentta , & invidia da colui che cffi facilmente quelli, che ricalano il firuigio, che retta- 

amano ; fa vn altro effetto di più, che agguaglia le Q no de la uottra mrtù maravigliati . Appreffo uifi 
forge, e fa il plebeio pare al nobile , il poucro, al rie- potrà offerire occafione ri ufare liberalità ne le fifit- 

ct; & il privato, a colui ebe fi trova ino fiino ; E per uità de gli Dei , ne le quali in honorc loro motti crete 

dirlo in una parola , quando eie anco la virtù, e la ri [pendere il voftro ; percioche afiai fi commouc il 
meritò, il governo publico troppo felicemente proce- volgo : c volge l'animo ala religione , quando vede 

de . Ma perche meglio conglieffempi ì intenda, e più quelli che efso riputa da molto , fiate con tanta pie- 
ne la memoria fi firmi con la diuetfitd de le cofi fo- ti, & attenerne fu' t culto diurno, con {pender ui an- 

pra ciò auucnute lo farò chiaro . Si legge, che la mo- co cofi coptamente le'fue riccbcgge . Euer amente 

glie di Diomgio tiranno fu fuergognata , drifuoifi- come bifogna ( fecondo "Piatone ) togliere agiouani, 

glmoh con ogni forte di ingiurie villaneggiati, & a che fi vogliono ben creare, l’armonia Lidia, c la Fri- 

l'vltimo morti, tfr arfipoi 1 loro corpi, furonogetta- già ; perche l'vna amhfic , & affligge l’animo con 

te in atto mare le ceneri ; a l'incontro, effendo morto lutti, e lamenti ; l’altra l’ incita, c precipita nella li- 

in campo Slcnandro Bjdt Battilani, perche era tta- £} bidine ; cofi deve il Trencipe fare ogni tforgo peren- 
to ptaceuohffima , & ottima per fona , tntte le città vare del tutto da una città , e l’ ambinone , e le trop- 

dtlUegno, c tutta [voi popoligli fecero d'im volere pofpefi; perche irritano, cfannopiù feroci gli animi 

magnifiche, drfontuofiffimeefleqtuc, cfinalmcntc-e doue s' appigliano, &fangli con una sfacciata pro- 
bauendomolto fra fitteffi conttfo m potere di chi digahtdufiiredaitcminr,cbefinonfipuòciòcom- 
doueffero tettare le reliquie ,d' un parere di tutti fi piutamcntc fare, voigafialmancoa quelli, che ut ac- 
concili fi, che fidouefierofratuitidundert ,acciocbt depiù forte inclinati, &• con maggiore danno dela 

preffo di tutti reflaffe parimente la riucrcnda memo - fiepublica, cfacciaft ogni firga di oliargli, drdi ri- 
tta d’un tanto Imomo . <jlt Agrigentini vfciti da la mediarui. ùfpefi moderate fi vogliono bene riputa- 

tiranuidcdif alaude, ordinatonopcrpubluodccrc- reatte a una ben creata città \ ma il loro fine deve 

to, che muno potefie portare uefie di colore agtirro, e e fiere ncccfsario ò bonetto, & a cittadini grato, fin- 

quetto perche 1 mini fin di quel tiranno Jote vano por- ga offe fa però di muno, E fi pcrauentura fufte t buo- 

tare c algori di quel colore ; i Ter funi infino d quefio £ ino cofi poco ricco, che non potefie fupp lire a’b fogni, 
giorno amano, e tengono per belli quegli ebehanno noni alcun male, nc cofa da vile, & abietto, confcf- 
1 1 tufo aquilino, filo in riuerenga, &■ honore di Ciro, [are ingenuamente la fua povertà, e la filate fpende- 

ebe dicono , che l'hsueffe a quel modo ; onde aulite- re a ehi può finga voler venire a conte fi vane & cu- 

ne.chc quell'amore veramente è firmiffimo, e fantifi mularfi gran debiti [opra per mottrarfi in quefie ua- 

fimo,c he per meggo de la uirtù co’fuoi cittadini t’ac- nifd fife note : onde ne uengbi poi non filo a rnouer- 

quitta. Quegli bonari, cbcnafconodatfarc dcfpet- ne tutto il popolo a compaffunc ; ma ad eficrne anco 
tacoh pubitdn ,ò dona liutai popolo ; bcnparecb: fi fiberntto, percioche trouandofi in quefie difficolti 

pofiono f ad fornente chiamare honon, poiché nulla- intricato,, come potrà egli mai tenere lungo tempo 

diffcnfconoda leadulanonirneretricie.il uolgobtt afeotta la fua nufenai £r ò che ne uengbi a 1 ra- 
pir natura dì arridere lofio, e mostrare lieto uifi a vagliategli amici, ò ad intcrtcnerecon buone pa- 
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rolt t ereditar ,c b fogna pure, che a l' ultimo fi / tuo - A ctorc le cute , e i de fiderii ie la cUta > P n recargli « 


piali fatto fuo, cebi egli tuffo confcffi non foto non 
batterne gloria alcuna lonfegmtn , ò ucchegge ; ma 
infam atolo , &■ vergogna : Cifaiidumiuedimatta 
Vlllltamcnarci (pria allljora perla memoria l’alto 
di fot ione, e di Lainato: Focioue efltndo dagliele- 
me fi tubi elio a douere amof iutcontnbuire in qual- 
ibecofaaceita jolcnnili t he volturno fare . ayijiai 
poltrone, & mgiuflo farei, dtffe, sto mi pugaffi a nul- 
la darai per quello che mi due di voler fare ; e non* 
più lofio il defjia coflui , eì~ mo/hi con il dello Calli ■ 
eie fuo creditene . £ Lanuto falena porre nc icfffiffe 


buon porto ; ut la g ut fa, che dicono, che fa il vento, 
che chiamano (cctas,cb: col fuo fiato trabea /e Bif- 
fo le nubi, pere toebe non cercati egli di /Infernotto r . 
e con le mani a la cintola, comefaghono per il più fa- 
re le genti ; ma pcnfaià foto, come, c per qual ma pof- 
famegho per Ubine publicooprarfi, cionche arte 
po/sa tirare a fe la cuti , perche lo affolli, dr impa- 
ri qual debba i fiere ì! annuo d'un buon cittadino ver 
fo la patria fila, eibe piudeiltiaufarm , e comcfiano 
falfe,edannofe le adutationi, e Ufingbe altrui . dii 
allentatoti di Demetrio voleuano ,cbe non fuffeta 


delfuomagiffrato quanto haueflcaucoegli fprfjone ^ chiamali ffe gli altri, ma cbiatnauanoicteucomae- 


la veflc,& ne lefucpianellette . Chiedendo trilione 
di Teff agita di effe re fatto magiflrato ne tafua patria 
per fonile mre a la fua potici là , egli confhtuirono ogni 
jnejc vua logonn di umo , c t « medinolo di farina ; 
Ter quella via ne amitene ,che non è vergogna con- 
fefkre l'buomv la fua pone nà ; & che non mancano 
ne le città chi poffa cvrlcfcmentc fouutmrc a' pone- 
ri, pur c be fiano vii tue f» £ perciò rattengaffetaff ti- 
no quanto più può, & faccia quello prcfappoflto,cbc 
come non deue il fantea piedi vffirc tn campo per 
affrontale l'huomoa cauilloicoff nondeueneanco 
vfeire il penero nc’Jpttiacolt pubtiebi , ne' banchet- 
ti, dr ne le felle fplendtde per i ompttere in magnili - 
centia, Cr in gloria co nicchi ; Ma fi bene fidandoli 
nc la Ina uin ù, c ne la fu a prontegga venga al gouer 
no de la fiepubbea ,per riportarne non folamcutcj 
degnila, e macSli, ma grana, cbcntuolcntiadi lutti ; 
teff veramente più degna , e da limai fi piùrbe io 
tu ebegge di Crefo , pcniocbe un modello, e da bene, 
uifuperbo,ne troppo di fe flrfjo vago, ni può ne la fua 
litiasi ninno effer graueta ninno acerbo, a unico mo- 
li fio, cornata au and ffi per fua natura a t ulti, teff lan- 
dofi da tutti parlare, ér trouatc,nc tenendo mai por 
la c bluff , perche poffa ciaffuno tu caff fua come tu 
fi curo poeto date tempeste ritmerai fi, e faluarfi, 
egli non foto fi uicjlra /minano con le opere, che eghft 
faancovcdcrc ne le profpcrità altrmallrgro, c gio- 
condo, come ne le altrui auucifud rnedtffmamenle 
dogi nifi, r me fio, non i g'auc a mimo per importuni- 
14, non fifa vedere Jupcibo, & infoiente con Jquadre 
di fruì , c diccmpagoi dietro : non ambitiofum vo- 
lere i primi luoghi ne' bagni ene'T beatn;non appa- 
rente ffgnalaio per le troppe debite, e perni o bufi, e 
grane, ma ptactuole,e man(ucie,e ne’ coflumifinal- 
mente,nel refbre ,ntlL'allc uare la famiglia, ue' por- 
tamenti de la moglie, e di tutta cafa/uai e ne l' altre 
fne cofe tutte toff modello, & bumauo,cbe ffc, imi- 
ti moflra i limole effer e vnie gliahri del popolo 
che 4 fuo patere sbobbia a lionate fedele couffgbe- 
to de' liauagtiall,auuocato di mifeiijenga mercede, 
pronto, e facile riconciliatore de le amicuic,e de’ pa- 
rentadi , egli fi farà vedere gran pauedelgiorno ne 
la Cuna per feruigiode la ffepubUca ; ogni giorno 

fui Foto, per gionare a gli amidi effoalmcuiedtfpeii 
faiam modo il rtffo de loffia luta ; eh: apertamente 
ffmijlriUi nero cuore, e cou iute le ff.gc abbine- 


flro de gli tiefumq, Li fmaco guardiano de Cerane, 
Tolomeo Capitano de tarmata , vtgaiocle Trefetta 
de le foie . Il popolo batch: da pnm tpto foglia per - 
aulitine a fare poco cafo d‘ vii cittadino prudente , e 
vtrtuoff, conofciuio nondimeno poi la ffbiettegga, o 
venti de' cofiumi fuoi il giudicano , e tengono per 
per fona ohi li /fiuta, popolare, e principale lieta cuti. 
Sogliono in una cete bini chiamare un mae/lrodtl a 
duige , e de le pompe , un'altro mae/bo del cornuto, 
un'altro maettro de' giuochi, &■ coft gii altri altra- 
mente , Tgc' cornuti mcdefimamcmc falba, 0- jll- 
„ cibiadc fanno il pafio, £ 'ria fpefa , Socrate iiiami- 
“ ratla,&- intugli altri mirano Socrate. Horaaque- 
ftagHija ne le buone , & libere cuti Ij amento [pen- 
de, ladra apparecchia il banchetto , "Ulceralo è capa 
de lepompe,edeledange,ma Fparmnonia,jtn- 
flide,e Ufandro fono i magistrali, conducono gii effer 
cui, e ione b fogni, i ne la cuti, ò fuori gouemano la 
Repubhca . Q*l bifogna dunque bautte gb occhi, e 
non fi perdere d'animo uedendo come una pittioUj 
gloria a le volte di leggiero (acquisii del fauore , & 
cpplaufo del uolgo net tbeatro, nel cornuto, ò pure ne 
le tauerue,ne le tonine di molti, perciò non battendo 
in fe quefla gloria , ni cofa borre noie , ni bonefla , ni 
® preclara, ni grande, nè fida, non può lungo tempo 
dicrare,angii per perder fi, & andare uia m fumo to' 
giuocbi,t i onte fune ilteffe. Sfocili clic Iranno cura 
de le apeccbie,e ui fono mollo Jollciili per cauarnc-n 
finito in quel cupo, onde le ueggono con maggior bi - 
bo , e Strepilo ufi ire , iui congictmrano che «i funo 
più copio fi ; cofi colui che l poflo da Dio nel gouerno 
di qui Sio citarne , naie, i ragioninole ; da la quiete, t 
manfuttudinc del popolo, ne congiettura facilmente 
la feliciti di quello ; £ bencbe egli chiaramente tolga 
tutu gli altri pi reciti di Salone , e fi sfrega al poffi- 
biledumiia<gii,in IjneSìo nondimeno filo fi ferma, a 
E pieno di marau.gha dubita molto ,penfando che ra- 
gione meiueffe un tantobuomo ai ordinare ne lc*a 
fne leggi, che trcuandi.fi diuifa in pattinili Iaculi, 
{ hi non sacco ti-: bai' una ,òa [altra patte : debbia 
efsere dal numero di cittadini tolto . Sglipcnfari 
dunque, ebe non mouefte altra ragione Solone , fc-t 
non che tome effendo un corpo infermo , non fide • 
ue Iperare il miglioramento , e't principio de la-i 
falute da i membri infermi; ma da’fam più lofio, che 
comiuciandofi a preualere , & a ucmrt un certo 

tem- 
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t cmp'ramcnto, a poco vincano, & finirono tu via- a cominciate a placarlo, & a mcflrarli,cbo non foglio 


lentia del morbonegli altri membri deboli , onde 
aiutandofi poi la natura , le parti inferme , e lejc-a 
vengono a la pnflma famtà , cofi trottandoli vn po- 
polo m qucHotnorbo di partiahtì, rimediabile peri, 
e «o* difpcrato del tutto ; fi iene il rimedio applicare 
Mete parti fané , pcrfcucrando con qucfla medicina 
1 tifino alfine, penoebe la virtù, e la fotga de le parti 
integre applicandoli attamente ne le membra Icfl-J, 
vi opera maramgliofamentc . Tcnlcbe molte città, 
tbebanno intuitele parti loro haunto quefio mar- 


no e fiere commendati quelli che ingiuriano altrui, ò 
ebe ofimat amente vogliono vincere ; ma quelli, che 
con pallente , e forte animo (offenfeono le ingiurie -, 
perche moflrano di efìere non folametne ne la màfne 
indine, e ne le felicità di coflumi eccellenti; ma ne la 
prudentta anco, e ne lagràdegjta dell'animo ; poiché 
cedendo a eofe di poco momento , non fi Inficiano nelle 
grandi vincere. „ dpprrjo a quello b fogna ricordare 
a t ino per vnopriuatamente,è pubhcamenleatut- ■ 
ti; e fargli chiaramente vedere luche flato, drin 


bo t non levenendodt fuoranmedio alcuno , neau- g quanta bjficgjafi truoui hoggt la (freon ;è quanto 


uertcnxc de i mah loro t fono da' fondamenti andate 
» routna. Hor dunque ritornando al propofito nofiro 
di Solone , Chi vede andare tutta la città in routna , 
trafitto 1 cittadini perire , ne ferie mone punto ; ne 
duole , angtfe neflàconla mente npafata , e quieta , 
dicendo efiere dolce, efoaue cofa il menarne m otto 
la vita , che altro mollra fe non dil-itarfi de le mi fé-, 
ne altrui, e r allegrar fide le calamità de'fuat fleffi ( 
Egltbtfogna più lofio calctarfilofimale di Tirame- 
ne, per afjarfi con amendue te parti finga effer a mu- 
lta di loto addino ; onde panò , che a ninna fi faccia 


fia bene per gli fautt menarne concorde, e quietala 
vita ; poiché non cibala fortuna la fiato cofa , dotte 
poffa l'buomo generofamente operar fi ; perche qual 
pnncipatoi ne la Crectai qual deglutii che materia 
di gloria ai unga più a quelli, che iivnionoboggt f 
che pottflàda potere operar fi , che ogni decreto del 
Ttocon/olo non fi po/la lofio annullare fò qual cofa vi 
auanga più degna che altri vtjpendaCopra,e'l tea 
po per configutrne bonore i Certo , che fi comegb in- 
cendi/ grandi non nafeonofimpre da 1 tempi/, ne da' 
luoghi pubUet , che fpefe volte anco da qualche ca- 


torco, e cofi non fu tirano, e che ai amendue fi t rogito, £ fucila, ò da qualche picciolo lume oue non fia flato 
r ' r - ,r - ’ * j auuertitaà vfina fumi gran fiamma; ò come vn fuo 

co appigliato a poco a poco è nudato in paglie ,òin 
altre coje fecche j da picciob principi/ fi flcndc poi a 
fare gran nume; cofi le lincile ne le città non fi tnpre 
ti afe ano da gran contcnt toni ;nèjcmptc fi accendono 
le dtfcordit frà cittadini per cagioni publiche i che a 
le uolte alcune panate offe fi /ano Hate cagione di 
puhhebe tonine . E perciò colui che è capo ne la città 
non date mente meno bautte a quefh piccioli princi- 
pi/ di male ngnaido.che fi faccia ne' grandi. cercan- 
do di ejimguerti tofio in modo, thè ò non vt appigli-' 


aiutare, e cofi fia communi , ne glifi conciterà inni- 
dia, &■ odio/opra, perche quafi filo fia fuora di af- 
fanni ,rffcuio tutti gli altri in calamità , perche ben 
pofìono tutti vedere, ch'egli de la difgralia di amen- 
due fi duole, e ramanea ; Ma il miglior partito dò 
quanti fi ne pofhno eleggere , nepenfare , e mira- 
te bene auanlt, che non poffa ne lavoflra città na- 
fte re parttaluà alcuna . Quella i la migliore, e la pm 
bella opera , che poffa da difiorfo elude na fiere , per- 
eti le he 1 beni , che deano principalmente defiierare le 
ulti ,fono la pace , la libertà , la fertilità de 1 terre- 


ni , e de gii buomint fleffi , <$■ finalmente la concor- no, ò vaino lofio t na , acciochcr.cn poi , pigliando 
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ehi , hor perla pace non bi fogna in q ne fio tempo af- 
faticar fi vn buon cittadino per dalla a la patria fua ; 
poiché ogni guerra è tolta del tutto via cofi sbar- 
bari fuor a t come ciudi , e domenica ; de la libertà 
mede fintamente tanto uba ciaf cuna città y quanto a 
chi regge boggt il tutto , piace di dargliene ; e non 
bijogua nulla pmauantijperarne \la fertilità poi de. 
terreni , e la temperie del cielo , con la buona y e prò - 
fiera propagatone de' figliuoli ; ciafcmo quanto più 
modejlamcnte fiprà y lacbiederà al grande Iddio , 
& per fe , tir per gli altri firn cittadini. Tfoncirctì* 
altro dunque per vna per fona ciuile (ile ha deuepe- 
rauentura a tutte le altre cofe preporre) je non che 
nelle cofe , che algouerno appartengono % fi porti ta • 
le, ci* a fuo sformo t ingegni di recare fra i Jnot cit- 
tadini amicitu, e concordia -, togliendone del tutto 
al pofjib ile ogni coment ione , e gara , e come auutene 
ne ledi fc or die de gli amici y cbecbiè flato il primo 
ofrfoy fide ue pnma tentare di pacificarci cofidonetc 
Voi andare ottonare colui , che pare , che gtufìa- 
nente poffa ramane. ir fi , conciandolo prima eoa 
dolci parole , poi ruoFlrandodt dolervi feto tu (teme 9 
tdi riputare quella ingiuria voflra , c fatto qucflo 


pian piano forila , c refe a no funere hio , e ne vengano a 
poi re la l{rpublica in rouma y cbe Je nei ; fi poffono del 
tutto (Hit pare , nuerfint'fi almeno fopra quelli, onde 
pare che pr mai ameni e h abbiano baitu to principio • 
’Dcuìà egli anco auuerttre y e ricordate a gli altri , 
che fpefile volte faceud-fida principio conto de lo 
cofe picciole pnuate , è nonni fi rimediando a ntun 
modo , ne fino auuci.ute anco le publiche calamità • 
In Delfo non per altro nacque una mortahffìma 
partialtid fe non perche aulendo Orgilao figlinolo di 
F alide menar fe la figliuola di (fratete per moglie f 
nel furificarc eh' egli uolfe fare y sauuide efierfi 
d’un (abito fpCT&ata la raT^a f che egli per il faen- 
tino tcnena ionàe toltolo amale augurio Inficiando 
e le «o^e » ba fipofia , fi partì uia lofio col padre ; 

di che jtntendofi Qratetc offe fi , non molto tempo 
poi a fiali ò Orgilao > e 7 fir stello , che itauano a fia - 
cri ficare , è sfor^pUi a prccipitarfi ; tir di nuouo 
poi nel tempio de la Troudentia imp et no fame li- 
te oppi effe anco gli amici , e famigliar i loro v onde 
I fratelli diOfgilao ama^arono (fratrie , tir tallii 
Juui patitali , e del danaio y che chiamano Viactl - 
lare edificai onoitcmpq di fitto . V nceitogiouane 
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inSintgofasforgòuna fanciulli , che gli batteva un 
fin amica raccommxniita ; tic he nfapendo cofiut 
net fuo ritorno per vendicar fi fi giacque con la ma- 
ghe di quel (uo amico,onde e fendo fi cominciata a di- 
vorare la cofa , vn cittadino vecchio ne fece motto 
in Senato, dicendo.cbc era benebbe emendile fi fcac- 
ciaffero da la atti prima che fi venifle a dividere m 
parti per quella caufa 1 1 popolo # a porre o?.i coja 
con le loro tnimicitic fotlofopra ima non pojleete a 
nino conto pervaderlo al Senato ; Onde non molto 
tempo poi efiendom nata rivolta, & diuifa in parte 
la cuti, come ella era Rata gtonofa, e potente; cofifi 
ritrovò in graiiiffim mah munita, e dopò moltecala- 
tmtà nc andò finalmente in rovina. Hornon n' batte- 
te voi ftefio anco l effemptom calai de te lumie tt te 
parlo di 'Pardato, e di Tirreno, out poco mancò , che 
la città di Sardi non ne andaffe in rovina ; e pure la 
cagione e i principi f di ciò furono privati, e piccioli. 
‘Delie dunque vna per fona civile mirare bene , elio 
quelli morbi non fi ile odano , e pigliano ( come in vn 
corpo) forga.vi deve lofio rimediare , #cllmguerh; 
perche chi Jcneaceorge, tri fiuto, può, come dice 
Catone, fare le cofe grandi , piccole t e te piccole an- 
nullare del tutto . Et a potere ciò perfuadere altrui 
nom ri veggo miglior via , cheti militami voi ne le 
voHre pernice controuerfi; manfueto, e pieghevole . 
fruga irritare mai il compagno ne dargli materia di 
venire ale contentiani,# a (tre-, perche quefio fuote 
fare pùtafpro ,& più acerbo il negano di. quello che 
cghi. Et come ié già cominciato a vietare , che ne 
le lotte , ò ne’ givoibi de’ cedi ( ne’ quali fi botte- 
nano l'vn l'altro confort i flaffili impiombati) non fi 
gmocbi [e non leggiermente ,eda buoni compagni, 
acaocbe i colpi fieri concitando dolore, non vengano 
anfcaldare tire . Co fi ballerà ne le controuerfie ,e 
caufe civili vfare le fcbiette, e pure ragioni, trattan- 
do [empheemente la caufa , fruga andarvi con nuove 
muentioni di colpe ; ne cumulando villanie ,bia[mi, 
minacele , a punto come fanno quelli, che anele nano 
le facete -, òche tirano a tradimento il ferro acuuffi- 
rnoaì nemico. Dal che nafte poi ; che le caufe da fe 
flejlc ptcciole.e private, fi tirano con gravi conte fe a te 
rottine publubc. Chi fi là dunque, e può moflra- 
re tale ne le caufe propne,egh potrà fa- 
cilmente jenga alcun dubbio perfua- 
dcre agh altri, che z olone ie- 
ri, e di cuore, t’a/coliino, 
marinamente-’, 
che le con. 

\ ten- 

tioni , e controuerfie publiche ,fefene 
tolgono legare,#- off fe private fii- 
glionodiuentare più leggiere , 
t e di minore momento,fen - 

ga apportare cofa al- 
cuna ni grave ni 
incurabile. 



CHE NON SI DEVE TORRE 
nc darcadvfura. 

Latoncnclc fue leggi non vuoiti, 
che pofia vno andare a torre dal 
vicino acqua, fe puma non ba egli 
nel fuo poderecauato vn poggp, 
e vifto ebe non vi bd vena alcuna 
di Immote : perche in quello caft 
B la legge fauonjce aibifogvi . He te cofe del danaio 
u’ba medefimamente vna legge , che vieta di potere 
togliere danari ad ufura,e di andare a poggi altrui, 
fe prima non fiidiltgrntcmcnte veduto in cafa fe-a 
wiilnecefliiioa fujficientia. Mahoraperle trop- 
pe dclitic nofire, e proaigaluà, nona [oppiamo fervi - 
re di quello che habbiamo, # togliamo da altrui ira - 
pi tifo quelle cofe per lo più, che meno ci fanno blft- 
gno : perche fi vede, ebe non fi toghe hoggiad u furie, 
per bifogno che fi habbta ; ma per volere qualche co- 
fa fpleudida comperare : onde ci vogliono i te limoni, 
e fanno le cautele ampie, accioche nonpenfi alcuno, 
C che effi per neerffità tolgano gli altrui danari, bla 
a che un infero dietro i banchieri ,&a gli ufurai, 
battendo in cafa chi ti prffa prelìarc del tuo tflcfioi 
Hot non hai tu uafi belli,# tagge grandi d' argentai 
fa che quelli ti fervano ne' tuoi bijogni ,# orna la _» 
tauola di febicttk, e nitidi uafi di creta, affai più pu- 
ri, t più beUi,chequellid'argtntonanfono,netipugù 
geranno di uf ara , che a gmfa di raggia ogni giorno 
macchia più la tua fontuofità: ne n bifogncrd con 
tuo difpiactre andare ricordando de le Calende , che 
beat he filano giorni mollo fiacri , fono nondimeno do. 
gli ufurai fatti nefandi,# odiofi; perche i pegni, che 
2} fi danno , ne Cioue ifieffo anco ( come fi due) può pii 
faluarli. Egli non pare, che fi pofia credete, ebeuer- 
gognandofi le genti di uenderc , # fare danari d eie 
fue cofe, non fi vergognino poi di pagare t’ufure del lo- 
ro mede fimo . "Non pane a "Perule mal fatto disfa- 
re l’ornamento de La Dea, onde cavò quattrocento ta- 
lenti d’oro, perche come diceva .confumando tutto 
qucflo oro ne la guerra per la faluce de la patria, po- 
teva poi di nuouo rifare [ornamento più bello: cefi 
anco noi,qvafi astretti da afitdio, non dobbiamo cer- 
cateli foccorfo del nemico ufuraio,accioc he non hab- 
biamo a ucdcrc con inollri occhimela la noilra fu- 
^ Hanno andare in cattività; ma tronchiamo più lofio 
il fouercbio de le ricche taualc. de te tapeggaric , # 
de gli altri non neceflarij addobbamenti di cafa,#- 
conferiamoci in libertà, perche f officino poi,tiolgcn - 
don buffo allegro la fot tona, rifarci molto più Jplen- 
didamentc tutte queflc cofe. Le donne nomane piffe- 
ro infume tutte le loro ciane le d’oio, che bave vano, e 
fattane unatagga beUifJma , la mandarono a dona- 
re ad Apollo in -Delfo. Le donne anco Cartagmefi 
fi tofatono i capelli per farne cocche d’archi per la fa- 
Ule deta pai ria loro: t noi per ucr gogna di non effe- 


Che non fi deue torre ne dare ad vfura. 1 07 

re ttnutifoco ricchi, c, dumo laidamente con tutti i A -dngi eglino fi Gonade natura/,, che dicono, 
pegni" potere degli ufura, . Comperando dunque che di nulla non fi fa nulla, per cloche da queUo chela 
I bone, lo con Cui, le, tronchiamo, & ue odiamo tante non è, e non fu malanno nafeere fufura . Biafm.no i 

cqjedi/utih , e fiuerchie, che habbiamoincafa ,per publicani, benché gli permetta la legge , efreflicon- 

edificare a noi tirjfi, a 1 figliuoli, o- à te magli nolìre tra ogni legge tmitàdogll fanno Cufica ò per dir me- 

iltcmp .0 de la liberti , poi che in Efcfo il tempio di gl, ocol farel'ufuraaffaffìnano, deb, tori: perche chi 

Diana era anco un ficurorefugio a tutti quelli, che Jcnne in libro più di quello che egli para , fi può ra- 

bauendo debito , ut fi andauano a faluare-.e pure il gioneuolmente chiamare affaffino. I Tctfiant duo - 
tempio de la Tarfimoma , c deludere mode tlamcn- no, che il fecondo errorefiafeffer bug, ardo. perche, l 

te, benché pochi ui uadano; è nondimeno aperti, (fimo prmoèi’effer debitore, poiché eh, deue dare, mene-, 

fempre a modefli, dando loro ampio campo di fiarfia fpefio sformato a mentire ; mamohopiù mentifcono 

piacere, & in olio .-perche come nella guerra di Me- ne' loro libri gli ufurai ,fcr menda bautte predala- 

^cemcficommindundo loro Cordolo >cbc fi g tanta fomnué quel mifero , che ne bi mollo manco 
fucilerò le mura di tigno. Infilarono la città, &an- meno ritenuto: ne mentifionopcr neceffuà.c per bi - 

da, o-.fi, aporre fu, LgummareperUl, ber, a.cofibà fogno , che habb, no di guadagnare-, ma per una info- 

ancolddio data a noi la menfa di legno, i vafi d, ce- t, abilità, che à C ultimai loro d futile, e finga frutto e 

ta,.l elitre mole ilo, fi vogliamo almeno vmere in dannofaà mi fin debitori : percioche non colttunnò i 

libert a : Ver taqnal cofa feci manca it ben guarnito terreni, che tolgono loro, ne habitano lecafe onde rii 

cau -Uu ,ola bella carretta ornata tutta di oro, e di fiaccano ; ne fi firuono de le tauole .òde te ueflidi 

porpora, & altre fimi, cofe , che c, fagliano efler lo- quelli -, ma confumano prima i debitori d, (granati , e 

fio talee d, mano da gl, vfnra, , contentiamoci d, ca- poigl, fanno cofi [cbernit, cercando, & pafeonfi, a 
ualcare vn afino , o qualunque cnuaUo, che c, venga guifa di fiamma , che del continuo aumenti de le ca- 

tnnangi, per fuggire U nemico , e tiranno vfurato. che c tamità, e roda degl, infelici, che ne penfeontt faetn- 
non Viene per corei I acqua, b il fuoco, come quel Me- do nafeere da [uno la rouma de Palerò: e benché ufu- 

do, ma la libertà con la vita . F.gti fi tu non gti relh- rafopra ufura accenda,! nudnfiapiù il fuoco; nonne 

tuifii, ti villaneggia; figlialo off enfici, nonio coglie ; uengono peri a configuire fi non queflo filo, che a la 

fi gli vcnài.vuolc a vii pregarne Jc non vuoi tu veli- giornata poi ucggooo quanti debitori hanno manda- 

dcigh.n sforma-, fi vuoi fi ne /eco a giudica, t, viene lo in rouma, quant, n'hanno fatti refiare ignudi, 

Superiore f»p, a, efi fuggi, nei Spinge; fé gl, vaiala quanti n hanno fatt i d, Sperare, & onde /rabbino ca- 

porta li fi; eia-, fi ttaalucafa tua, ti ptrfegnua , e nato, e cumulato e ffi quello, che poffegoono: ne cre- 

bateet, delcouimuolaporta.Sauiamentedunque-, diate, eh', o parhdi quefie cofe .come nemico de gli 

vico Salone ,n ji cene, che per debito non fi poi elle-, ufurai ; perche a me non hanno eff, tolto , come dieta 

dare u corpo in p.-g no , acciai bc nou vcniffcro poi di colui, ni i cauafli, ni i buoi ; ma per dimofirare filo a 

leggiero tutti ad cjierefcbia m . E farebbe pur crop- quelli, ebe cofi uolontien tolgono ad ufura , quanta 
po gneue firuire a top iniqui, a cofi barbari , à cofi facciano male , e quanto loro fi dtfeonuenga ; perche 
rutticifcrui,ctali,qualifoitoque!ii,cbcdicc Tlato- u non nafee queflo da altro , che da una eflrema paz- 
ue , che ne U infimo pun, [cono fingi alcuna picei i già ,e moUcgga -, hai tu rohba <“ non togliere dunque 
dannati : perche gli vfurai hanno ancora effi il Foro , ad u[ura,potcbc non bai bifigno . No» hai tu robbai 

come il luogo di dannati, per gli loro debitori , che a non togliere ne anco ai ufura , perche non potrai poi 
guifa di auoltoi gli dinotano, lacerano ,e lengongti fiditfare.Maconftderiamounpocodaperfi &funo, 
fimpre ne le vifccre U becco ; & ai altri a guifa di &l'atlro . Dicono.cbe Catone diccfjc ad un ueccbio, 
Tantalo, vietano di potere, niguflare, ni toccare co- . e nbatdo;0 mifiro, per, he co, ella ueccbicgga colma 
Ja alcuna de le loro iflcffe. Onde come Dario mandi da fidi tanti rnali.e di tante incommodiià,l’aggraui 

in ditene Dati , Or-irtafirnc con copia di catene - tu eoo la d. , bottelli di tanti mtij i nel mede fimo mo- 

perlegareicattiui,coficofloioportanoilgrembopie- do duo to a te ; beh non naie, e cumulare a la pouer- 
nodi pohge , e d’obhgange ne la Grecia ■, quafi tanti tà,-.beiafiporta moli, mah feto, tante altre difgra. 

lacci, e catene , con te quali decorrendo tante mifire tic,# infelicità, che nafeono da le i , fare, e da i debiti: 

““a legano, &■ afjaffioano: ne fi minano, come fiacca E ne le togliere la ficurtà de l'animo -, per laquale fola 

pareebe fila da le nccbcggc differente . Egli fi dice 
unprouerbio faceto; 2{on pofjo portare in fpalla una 
capra, e m'affatico per pomi un bue, tu non puoi f of- 
frire la poucrià, e nondimcuacercbidi caricarti d'ua 
molto maggior pefi (che fino le ufire ) che ne anco i 
ricchi il pollano fijìcnere . Ma mi dirai tu forfè ; Co- 
me ho io dunque a fare i T t nfpondo, tu hai le mani, 
bai piedi , hai la uoce , fei Intorno ; alqualei proprio 
l'amare, e l’cflcrc amato ; il compiacere, &il nceue- 
te firgtuio;uà.m figlia lettere, ammattita i fanciulli, 
dmcnta portmaio,nauiga,c rcnawga il ma, e, perche 

muna 


$ 


arutoicmo frutti aomcjtici ; tua piantano rama di 
debito, molto [aucofi, che germinando poitntorno, 
fufjbcauo,e rouinano le città . Dicono,: he i lepori ut- 
Vn tempo itlefio partorifiono , portano il ventre, e 
concepirono ; ma 1 1 fura di quefli traditori barbari 
fa molto maggiori miracoli , perche par tonfi e prima 
che concepifia,dando, ripeterlo, e ponendo, tolgono, e 
rifeotono de t'vfura,l'vfura . E come i Meflenq dire- 
nano per prouerbio- E Pilo mnangi aTito ; e pur i 
anco va' altra Vito, cofi fi può dire de gli v furai, luna 
ufura [caccia l'altra ufura, e pur vn' altra ufura ut 
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ninna di qutflt cofe i cofi da ho ne fi a, ne cofi gr aue^r, 
quanto l'udire-, fitfliciiifci, Paga-, fi due, che quel Ru 
litio in Pyont landò rtaauoUa a trouare M ifomo,e gii 
diffe: 0 Mufanio uorrci,cbe mi dice Sii, fc Cioue Ugua- 
le tu fcgui, toghe ad «pira, alche forndendo colui ,£gli 
non dà ne anco od qfura,rifpoft: frullilo dando efio al 
ùfurauolea rinfacciare a Mufonto, perche togliere ad 
li fura. Che sfacciategga /W*« d ‘ Stoico,cbc bifogna- 
ua montare fa fino al cielo per Clone in cofe chiare -i; 
vedendo . che ne le rondini, ne le formiche tolgono ad 
vfura;a legnali non ha la natura datone mani, ni par 
tare , ni arte alcuna i SogliOnogh huomini per la fo- 
lertia toro ammoefirare i causili, i cani, le pernici , i 
lepori, icomitbor perche non / negli tm poco te Stef- 
fui Sei tu forfè più inetto ad apprendere, che i coruif 
Sei più roto, che la permcel ò più m le del canti e po- 
dio, che ninno da fé ti precorra , hor col corteggiare, 
con l'accompag rare, col dilettare, come potrà man ■ 
corti il uiuere i tfon ueiiquancc cojecidà che fare 
laterra, quante limarci l{ifguarda Mietilo dice Cra- 
tete; che batte infume con la moglie la tana;cs inge- 
gna di f cacciar uia infume conici lafame.ll Fé -dn- 
tigono udendo una Molta filante in Mtenefo dima- 
dò, degli ancorai cffercitaua nel macinare; io maci - 
no;n[po[e,per [ostentare la ulta: egli non pcii/am al- 
tro ,fe non come non f uffe t forgilo a do lere tafciare 
h filo foli a, e però con quella manocbeuolgcua la mo- 
lo, fenueua dele cofe del Cielo, d et Sole, de la Luna-, , 
de le Stelle, e de i Dei . Ma a noi parranno pcrauuen- 
tura quelli effercuij troppo luti per ellere liberi, dun- 
que togliamo perauuentura al ufura diventiamo af- 
fiatatoci di perfone uili,le accompagnamo,le ponia- 
mo il cibo io hoccaje doniamo, e paghiamo i tribuni 
Certo nò : fi toghe ne anco ad iijura per povertà; 

perche muno ufiirato impreUa a pouen ; ma fi toglie 
filo per foni uefità; perche fc et contentaffimo de Icj 
cofe neceffane a la vita , non (i trouarebbono ufnrai, 
come non fi trovano ni Centauri, ni Cjorgom: Ma Ic-e 
dchtic, e i veggi noftri hanno partoritigli vfurai, co- 
me anco gli Orefici , i Vrojjumie n,iT inion : che gii 
non paghiamo ufura per cagione del uino.òdel pane; 
ma perle poffcfftoni , per gli f hi un, per i belli cavalli, 
per le belle lauole;ebt cÓpnamo-.fpendendo fplendida 
mente, cerchiamo di guadagnarci una gloria fecca,e 
f piacevole : perche chi cade una volta ne la voragine 
de le ufnrt, tempre rtfia debitore bora di quello, bora 
di quello-, no alirimcmc,cbc un cavallo infili ito fmon 
tato Cttno nccue l'altro fopra : ne fi può più fperare 
dimaipiùritoinareaquellaprima tranquillità , & 
quiete: ma, come dice Euripide de' demoni, che agi- 
tati da iFati vanno erra ndo fempre mtfiramentc-a , 
bora (cacciati dal cielo nel tempefiofi mare, bora dal 
mare ne la terra, & bora data terra di nuovo fu ucr- 
fo il cielo;cofi da le mani dctufuraio da Corinto, cade 
il m firo io quelle di ' Pattai -, poi in quelle di quello 
disitene , in fino a tanto , che non baucndopiù note- 
finta, fi difiolua, e nfilua tutto in vfure , perche, co- 
me ibi cade nel fango , ò bifogna levar fi ni , b non-, 
mouerfi ahr lineate , che come fi trova -, perche tuo- 


uendofi intorno più fi verrebbe ad imbrattare ; cefi 
ehi i infangane le vfure, e ne contratti di debiti, 
quanto più vi fi muove , tanto vi l'intrica maggior- 
mente. £ cornei colerici, cb: non volendo vdirc i 
buoni ricordi de' mcdici,tantoraccolgonodi continuo 
più di quell' humore , che a Calumo non poffono più , 
volendo guarirne ; cofi quefii , che ncn fi tolgono di 
le pici iole vfure , pere he non fimo avi fati, cumulan- 
do a poco a poco vna vfiira f apra l'altra fi trovano 
oppreffi finalmente in modo , che volendo no» pofia- 
no rifirgerne ; perche , come fi pub (campare libero , 
enettod. là, onde ogni coimementia fi caccia i cJèVCa 
votghiamo vii poco il parlare noUro ai più ricchi , e 
pù delicati, che dicono: H abbiamo noi a re/lare finga 
forni, poveri, 0 finga cafri a punto come fi vn'hidro- 
pico , e gonfio tutto , dicefic al medico -, non bo io dun- 
que abere a mia voglia de (acquai Infilamene ben 
fallare , perche rn'afhttoghei b , & ammagntb: per- 
che nome ne dei tu afte nere bauendoa configuirne 
la (amidi e tu anco , perche non ti contenti di far 
prima finga favi, cbedi diventare tu firuoi e di 
rtftarc finga poderi, per non venire in potere altrui 
Odi , odi il parlare degli auoltoi ; C vno vomir alia , e 
diceva ; logectofuora le vifcere , nfpoude a l'altro ; 
non lidcue ciò pefarc , perche nongettiuia leui/ccre 
proprie; ma del corpomorto, c’babbiamo pur bora 
beccato ; all'ifteffo modo i debitori non vendono mai 
lepofteffioni proprie ne le proprie cafe, penile fono gli 
vfutai , che fi fono fatti padroni , e (ignori di quel- 
li,! de thuiicrc loro . E s‘ alcuno due, egli è pur mio 
ueSlo terreno , perche thè lo lafciò mio padrej : 
tu dici , che te lo lajciò , come ti lafciò anco la 
libertà , e la ingenuità , cofe a’ altro momento, 
che le robbe non fono : tuo padre ti fece anco Ic-j 
mani, e i piedi ima quando per difgratia per qual- 
che grave morbo ti ammarcifcono: tu paghi anco co - 
lui,cbc nei fenda fu col rafiio.Cahpfone donò ad t'iif- 
ft vna vefie odorifera ,e belli ffima in memoria del fuo 
amore ; ma poi che gli fi affogò tomaie il legno fui 
quale efio era, vedendo, ebe quella velie bagnata, e 
grave il trabea più fico a fondo ,fi la fpoghb e get- 
toll « via, e firmò ilpettotgnudofopra vna tavola, fi 
faluà nuotando a terra, & v fitto dal pencolo non gli 
mancò ri mangiare, ni vedi . ilota non nafee anco la 
tempesta al debitore, quando pafìato già il tempo e 
l'vjuraiogh i fopra, e dice, paga; l’vna vfura fpinge 
t altra, a gufa di tempeSSofi venti ne l'aria ,f fui ma - 
rciaUbora il mifero debitore aSlretto da la fortuna, e 
nonpotendoatania forgi di venti oliare, nè (cam- 
pare nuotando, fi vàa fommergere nel fondo, e fico 
infume vi tira gli amici , e quelli , che hanno per lui 
promeffo. E però Crate quel Tcbano , benché noti 
baurfie debito alcuno,ne [ufde da alcuno trauaghato, 
per le molefhe famigliati nondimeno lafciò la facoltà 
d'otto talenti; e tolto filo il baflone in moto , & Ir » 
bifacciolc iti collo s andò a ricoverare con la Fiiofofia , 
e con la povertà, -dna (agora ano lajciò vn belli (fi- 
mo Ivo podere. Ma che infogna narrare diqucSiid poi 
che Filoffeno Melopto , biuuta vna ncebiffi ma he ra- 
diti 
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itti in Sitili*, conficcando le Jelitie, le voluttà, & ^ nulla, efifaccua grande impreffionerimprouerando, 
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dijklutngc de' pacfani;Tcr mia fede, difje, che que- 
lle ricchezze non mi manderanno già ì perderci, 
ch'io pmtoflo voglio perdere loro, e tufi Infilata la^, 
beredità fi parli tildi quel luogo. Mail debitore.^ 
benché ogni giorno più s'aggraui di debiti, paghi con- 
fi , dme nti p ù fc tuo, e non gli lafcivn quattrino <«_, 
enfia , tolera nondimeno ogni cofa ( a punto come fa- 
ceua Fineo net tollerare te arpie , che li togli diano del 
continuo il mangiare dauann ) comprando innanzi 
primauera il frumento,cbe è in bei ha, e raccogliendo 
loglio ,eit vino prima che l'ohua fta in terra ,0 che 


mentre credono ogn'uno,che egli andafre mucfìigan- 
do il nero , & non lìefie pertinace in difendere la fin 
opinione. Oltre ciò il giudicare dirittamente fopra la 
per fona altrui, cofa di gran gionamento , mene dalle 
famigliarità impedito.Tcrcbe d'intorno la cofa ama- 
ta C amante non ha buon occhio-, ma non ciè cofa alcu 
ria, che nofira fu, la quale s' ami in quella gufa, che fi 
fa la opinione, e'I ragionamento , di cui fumo noi gli 
inuctori.Tcrciocbc quella diuifione,la quale tra fra- 
telli l nominata giuiliffima,mcne in quanto al parla- 
refatta nufcire ingiufiiffima-, poi che indi ftdeue pi- 


lavite fionfea, e dicendo , 10 ho ritenuto tanto in un j, gl, are q nello, cli'è juo\&quì ciò, che è ottimo, benché 


tempo iflcfjo, lo ferme di fua mano, e paga il debito, 
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fiaflraniero.Quindi nafte, che colui, cb'i inncntorc— 
delle cofe fu e, diuiene più trillo giudice delle altrui . 
Et nella maniera, che quel Soffia diccua, che gli Elei 
farebbono Siati eccellentiffimi giudici de’ giuochi 
Olimpiade mun Eleo fufse entrato in quelle conte fc-, 
cofitolui , che bada dar [entenga fopra qualche di- 
J fiuti, egli è conueneuole , che non fu defiderofo di 
quella untarla, nè contrajh con coloro, foprade' quali 
dcueilgmdicio feguitare. 1 ( apuani Greci douendo 
porre 1 uoti per bonorar coloro , che s' erano portati 
ualorofifjimamentc, giudicarono prima fe medefmi in 


A che mene, che Iddio commandò a 
Socrate , che bailiffegli altri , (j a 
lui vietò di generare figliuoli fi co- 
me egli fle fio dice nel Tbeetetoi 
Vcrciocbcjc egli [cher\afje,& bur q particolare huommi da bene.Stmilmente non fi troua 


lafie,non vi aggiungerebbe il nome 
di Dio uanamente . Angi Tintone in quel libro at- 
tribuifce a Socrate molte parole dette per uanto , & 
per pompa, fra le quali afono quelle: Si trouano mot 
ti, ò te Sia leggiadra , h quali hanno il fatta melma ■ 
ttone uerfo di me, che finga fittionc alcuna, fi per 
auentura nmprouero toro qualche fiiocchegfga , fono 
pronti a bta filmarmi -, nè credono , ch'io fatila quello 
per affcttione.Mn effi neramente l' ingannano diuan- 
t aggio-, poiché non fanno, chi mun Dia de fiderà agli 
buomini male-, nè 10 fptntoda mal uolere faccio alcu- 


alcunofra 1 filoJofi,che non fitaper fare il mede fimo, 
fuori quelli, che ad imitai ione di Socrate fanno pro- 
fe filone di non affermar cofa alcuna, che loro fila. Que- 
lli foli fi offenfeono giudici della uciildputi,& incor- 
rotti . Terciocbe fe l’aria contenuta dentro l' orecchie 
non è tranquilla, dr finga noce particolare ,&■ pro- 
pria, ma piena dt[uom,& lindi, non rtceue acconcia- 
mente le noci di coloro, che parlano nel modo iflefso il 
gtudicio delle questioni di filofofia , quando interior- 
mente nfuoni, & romoreggi, con difficoltà intenderà 
quelle cofe, che fuori uengono dette. Terctoche la opi - 


adì quelle cofe. Nondimeno, che 10 aftenta al falfo, ^ mone domeflica,dr famigliare, fi camma dirittamen 
tS- na fionda il nero, quefio non m' è lecito di fate--. U le, uicne dalla filofofia gouernata: tutte le altre dal- 
"Hpminò egli dunque la fua natura , come ornata di 


maggior guidino, &■ più falda, col nome di Dici co- 
me fece Malandrò: 

Perciochc l'intelletto noftro è vn Dio . 

Et Hera clito: L'ingegno dell' btiomo è un Dio. Onero 
qualche diurna caufa ,ò qualche Ormo mfignò a So- 
crate quella uu di filofofare 1 fiche finipre confide- 
randa le at ctoni altrui , leuò loro la fuperbia , la igno- 
ranza, dr t'mfolenga , cofe , che primieramente a fi 
medefmi , pai alar famigliati , eranodigran traua- 
gho.Tcrciocbc a quei tempi auucnnc qua fi a capi, che 
•bbondafre in Grecia da per tutto una gran quan- 
tità di fofiili , da' quali lagtoutnlù , pagandoli oltre 
mi fura, fi empiua d’ arroganza, di fapienga finta, & 
di de fld e no di contendere infieme ; poiché nc tauua- 
m enti le fuedifputein certe contefi inutili, & ostina, 
te tonfumauano il tempo, nè h.iueuano in loro nulla di 
gì cuc itole, & honorato. • Dunque Socrate, 1 cui ragia - 
uamcuti di/p-Jh a riprendere erano come una medi- 
cina purgatala, s’acquiflaua gran fede, & autorità 
ntl confai tare gli altri; perche egli non affermano-. 


la ucnlà l' allontanano. Oltre il queflo.fi t‘ intorno non 
può compre ndere,nè conofcer nulla, ragioneuolmente 
a Socrate melò Iddio la mucntione di cofe nane ,f al- 
fe, & incerte-, nondimeno il uiolcntò a riprendere gli 
alni, che baueuano tali opinioni. Tcrcio.be 1 futi ra- 
gionamenti non erano di pici loia , ma di grandi ffima 
utilità-, liberandogli buomini dalle opinioni nane, er- 
rore di tanta importanza . 

Certo non volle Iddio 

Dar quello d'Efculipio a difendenti. 

, (aneto filai he la medicina di Socrate non haueffe^ 

1 riguardo al corpo-, ma purgaffe gli animi infirmi, 
Cr maluagi. Onde, fi laucnti fi può infegnarcs; 
& scila è una fola , colui, chela impara , non ne-» 
fa meno , che quell’ altro , che t’ha ntrouata . non- 
dimeno quegli , che non crede poffeder/a , più 
facilmente t'acquifla; &• fra tutte le cofe elegge^ 
la migliore •, fi come colui , che non ha figliuoli, 
un ottimo ne adotta . Ma che , fi tutte le altre 
cofe erano di ninna Jhma -, le Poefie , le Matemati- 
che , le oratwmartificiofauientc lompojl : , r / dogmi 

de' 


Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda* 


de' fifidi i 1 * inutntme ielle quali era vietata a So- A, 
(rate da Dio ; ma quella fola , che egli flint aita fa- 
pienga,& nominaua amatoria , cioi.la cogmtione di 
«Dio , dr delle cofe intelligibili , noni alla muentione 
degli huommi fittopoda, ma nella memoria fi ritor- 
nai Dunque Socrate non infegnaua nulla ; ma i pnn- 

tipij dt'dubbil a giouam allargando, a guifa dc’dotori 

nel parto, drflauajufcitaua, & cauaua fiorigli in- 
tendimenti naturali ; & qur)locbiamòartedibat- 
lire , laquale non , come altri fi vaniauano,fimmi- 
flraua a coloro , che eonuerfauano [eco ,eflcr tor- 
mente l'intelletto-, ma focena mamfeflo, cbeeffiUca 
haueuano l'eco , nondimeno rogge , coojufa , &■ hi- 3 
fognofa d'allicuo, 

1 1 , Tcrcbe nomini egli f altiffimo 11 ilo padre , &• 
creatore di tutte le cote! forfè perche de gli Iddìi , 
che fono creati, ir degli huomiui (come dice Home- 
ro) eglii padre ; ma degli animali brutti , & delle 
cofe d'anima pane, creatore i Vercioche non è nomi- 
nato padre del terreno , fe prcjlumo fede a C"fip- 
po , colui , che il piantò, benché dai femi dapot na- 
fcano 1 frutti : Ma Ci valuto fecondo il fii 1 collume 
di quefU trapportamento , e’t padre del mando no- £ 
mini auttore ; fi come nel co’ mito chiami Fedro pa- 
dre ic'difcorfi amorofi ; perche egli gli tnerodnfie; Et 
ftmilmente Callipidc nel Fedro \ Conciofiache molti 
ragionamenti, & bonorati difilofifiapotcuano oliere 
polli in campo da’ pria, ipij , che egli baucua fatti . 0 
pure eli quella differenza fra li padre, e'I creatore i 
& finalmente fiali generare, e'I creare i Tcrcbe fi 
come quella cofa, che {generata, quella idcffa pari- 
mente è creata ; ma non gii all incontro ; co/i quegli , 
chegeneri ,etundio crei. Vercioche Ucrearedet- 
C annuale è generare : Et l'opra , che dal maeflro uien 
fatta , come dall' tsdrcbuctto, dal cefficore , dal fa- j 
bncatoic delle tue, & delle Jlatuc ,i diuerfa da co- 
lui, chetala . ’H.mdnnenoqucl principio, drquella 
virtù che difille dal 1 reatore, è mefcolaeo con la cofa 
creata , & confcrua la natura di lei .come di cofa , 
laquale efragme nto, cjr parte del generante. Quan- 
do adunque il mondo non infornigli! a l opre fatte , 
fj- congiunte infume ; ma fi vede in lui vna gran 
parte di viij,& di dimoiti, la quale Iddio lufufe da 
fe nella natura, & con ttfa lei la mcfioli ; non tenga 
ragione quegfiebe viuea,{ nominato padre, &• crea- 
tore del mondo. Qnefl: cofe al parere di Fiatone tro- 
uandofi conformi .crifitcrn, fianco quelle altre, 
che fin per 4 ire,glificooueugont . Di quelle due co- 
fe, delle quali i il mondo compoflo.di corpo, ir d'ani- 
ma 1 il corpo non fùg'nerato da Dio 1 ma fimmmi. 
flrato.chc egli fi dada materia .gli diede la forma , 
e'I racconciò, abbracciandolo fra termini, & figure 
certe , & mettendo fine all'infinito . nondimeno 
[ antma.laquale parucipa dime lieti o,di ragione, ir 
d'harmoma , non filamenti è opra di Dio. ma anco 
ha gran ftmigliaagt con Ini. Et peti nella H epnbhea 
imtfttvnmerfna gaifa d’vna lineata parti in egua- 
h ; ,-jr di naonal'voj ,&CaUr* parte in due altre 
parti con la ijUfia piopuitioo: , no iJoUmtute fittiti 


le maniere delle cofe , che fi veggono ; m» di quelle 
amo, le quali fi comprendono [olamente con l'intel- 
letto. Di quelle, che con l’intelletto fi comprendono , 
mette primieramente te prime forme , dapot le difct- 
ptine. Di quelle , che fono al fin fi jottopollc , prima i 
corpi lodi , pel le magmi loro , & te fórme . Hot a 
età fi una di quefle quattro maniere allegai lafua me- 
tà , con la quale poteffe efkr intefa j < Ita prima la-, 
niente tulle difiiptme l ‘intelletto; alle cofe fenfibili 
lafede : &■ alle fu, me, &■ magmi la congicttura.^t 
che fine dunque dimfc egli l'uniuer/o in parti difigua 
l‘i & quale maggiore : la intelligibile, i la fenfibile i 
'Perche egli non l'cfprcfse.Tqpndimcno in prima fac- 
cia pare, che la fenjibile fia maggiore -, Poiché la na- 
tura delle c ojc,cbt non paujee a mifionc, effondo fem - 
pre la medefima , &fra le intelhgib.ii annouerata, 
fi truoua ridottalo picciot luogo , & puro. Ala da 
quella, chei Iparfa net corpi, ryz-àqui, irla va- 
gando, fù Ufinfiblte foro Rimirala. Aggiunga fi , 
quella coja, che è finga corpo, fi termina dafetuede- 
fima.ll corpo ri/pctto alta matcrtaè infinito, drfmi- 
(urato, ir nefic finfibile , quando incile dalCintcllt- 
• gibile terminato .Oltre ciò , fi ionie ciafcuna cofa _» 
delle fcnfibiti ha diucrfi imagi ni, ombre , gr [orme s 
& potendoli da un filo e/lempio co fi per natura , co- 
me per arte , far molti ritratti ; ne U’ide fa maniera 
{uccellarlo, chele cofe, che fino qui , auangiuo di 
numero quelle , che fi trouano coflt , fecondo il parer 
di Piatone, il quale vuote, che le cofe tnceliigibi- 
li [tana ejfimpij , Cr forme delle finfibili, cometa 
imagini nella materia imprefe. Tqandmi.no l'in- 
telletto confiderà vna mifura folamcnte , & que- 
da [pagliata della materia ,ta qual maniera dal- 
l'jlriibmetica guidatila Geometria , indi all'-tflra- 
logia , e r finalmente alla Mufica, onero Harmo- 
J ma. Vercioche le cofe diuengona geometriche, quan- 
do col numero s’accompagna la grandegga: corpi 
fidi , quando con la grandeggi s’vnifce la profondi- 
tà : ^filologiche , quando le fide fi mutuano , & 
har momche, quando al cor 00, che fi mone, è aggiun- 
to il [nono . Onde fe noi leniamo alle cofe , cioè fi into- 
nano, lanate : alle fide il mouimcnto : alle fupetficic 
la profondità ir al numero lagrandegga; Imggimai 
alte forme intelligibili faremo armati, fra le quali 
non fi conojcc d ff e tenga alcuna rifaccio ad 1 ino , & 
folo.Percbe la unni non fa il numero J: ella non toe- 
cali due infinito . Co fi ridotto U numero in punti, indi 
in lince, poi in fiprt fine , in profondità , ©- m corpi , 
frgutamo anco alle qualuàde'corpi , che fi danno ne 
gli affetti . Ma oh ,e ciò le cofe intelligibili tono dalla 
fila mente giudicate ; percwchela incute nelle ma- 
thematiche {quella.che intende,! apprtfentandofi ia 
loro, come in /pecchi le cofe intelligibili, "Nondimeno 
alla cognitione de'corpi , per efler tanti , la natura ci 
diede cinque 1 urli, i cinque f enfi fra loiodmerfi;Ai x 
non per tanta cfi h comprendono tutti , leuandofene 
molti loro di iangi per la debolegga del finfi. Ter la 
qual cofa, ancor che ogn'vn di noi fia di aruma , &• 
di corpojabnetto ; nientedimeno la ptcctola Jupcrio- 
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rilà dell' anima, Cr l'intelletto, è dalla macbmagra 
ue iella carne opprefjo. Et nella iQefia maniera fi 
dee credere, che nell' vmuerfo fi Sitano le coje fenfibi- 
h, Cr le intelligibili . Perche le intelligibili fono del- 
le fenftbil i regola , v norma t nondimeno ciò , che 
nafte da qual [maglia principio, é maggiore, che il 
principio noni -Ma foflcrri qualcuno il contrario a 
quello modo . "Primieramente quando noi parago- 
niamole cofe [enfio ih alle intelligibili , par quaft, 
che vogliamo le mortali alle diurne agguagliarci. 
Tcrciocbc Iddio fi annovera fra le intelligibili. 
Hot in ogni luogo la cofa contenuta i minore .j 
della concinnila bla la natura [enfibile deU'vnt- 
uctfo i dalla intelligibile contenuta . Perche Iddio, 
il quale pofe Camma in mcgo,èia per tutto, Cr ve - 
flì l'anima co' corpi . nondimeno l’anima non fi può 
vedere,né comprendere da [enfio alctmo,come nel li- 
bro delle leggi è dichiarato . Dunque ciaf un di noi 
i [ottopoSlo alla mortami il mondo non perirà mai. 
Perciocbc la virtù vitale in ogn'vn di noi aleni ab- 
bracciata dilla corruttibile, & morule . ’tqel mon- 
do al contrario, dalla natura [oprana, Cr immutabi- 
le la natura corporea fituata nel mcgo,i perpetua- 
< mente confieruata; Cr vengono a diuerfio modo nom - 
naeiindimdui, &indiuifiljili il corpo della [ua pie- ( 
culeggi,& l'incorporeo, & intelligibile, come f un - 
phee, lineerò, & lontano da ogni prillatane, Cr iiffe- 
' renega, altrimenti anco farebbe paggta dalle co- 
[e corporee volere far giudica delle mcorporee.Pcr- 
ebe il tempo prcjcntc,er l'infante, che [t dice mdmi- 
duo, Cr indiuifibt!e,i mflemt da per tutto, ni fi troua 
parte alcuna del mondo finga di lm;nondmcno tue - 
tigli affettale ataoni,U cotriuttont,:jr le geme mo- 
ni, che fono nel mondo, dal tempo prefinte , Cr da* 
quello tnSlante vengono contenuti. Ala la mente 
confiderà folamente le cofe intelligibili nella manie- 
ra, che della luce fa la viJla,nfpctto alla [triplicità, 
Crfii'inglia'iga . 1 corpi bruendo molte differente, 
Cr diuerfità,altn fono da altri fin fi, quafi tiramen- 
ti, comprefi. nondimeno perquejlonon ftdecdirc, 
ebecffi non tengano conto della mente , la vinùdel- 
la quale intende m noi. Cri mtefa. Perca! he ella, 
che i grondi, Cr molta, auangt tutte le cofi finfibi- 
h,0 ' arrtua fu alle diurne . Ma cofa f opra ogni altra 
digra ndiffima Stima, egli nelconuito, doue infegna il 
modo,cbe dobbiamo ofjeruare negli amori, trappor- 
tando l’animo da quelle leggiadrie finfibili alle m- 
telligibih,ci confitta a non dine tir firn i della belle f 
ga del corpo di alcuno , ni della profetane , i delira 
fcienga;Ma fpreggata quejla firdtiegga,ci giriamo 
allo Jmifuratimardcll’bonore . 

HI. ‘Da ebe viene, che Platone, bruendo [empiemi 
afferra ato,cbe Camma è fiata prima del corpo, Crdi 
lui cagione, Cr principio ; nonlimcno dice aU’incon- 
tro,cb: t’anima non fu mai funga corpo, ni finga ani- 
ma la mentri ma l'anima nel corpo, & la mente nel- 
l anima! Perciocbc parerà in quella guifa,ebe’t cor. 
pofta,Cr non fia,e[S:iido egli inficine con l’anima , & 
da lei venendo gcncralo.0 pur i vero quello, che bab- 


biamo detto tante volte ! (fioi.che t anima priuadi 
mente, e' l corpo finga firma fitrouarono [empie in- 
fume, & cofiCvno.comc l'altro non fono mai nati,ni 
hanno bauutoprincipio.Pfpndimcnodapoicbe l’ani- 
ma s’i fatta partecipe della mente, Cr de Ubar mo- 
ina , Cr per lo concento diuenuta foggia , operi nella 
materia mutamento , Cr nmafa vincitrice , tirò gli 
affetti di quella, Crgh piegò a fuoi . Cofi il corpo del 
mondo bebbe il principio dall’ anima, Cr a lei fu fat- 
to conforme , Crfimighantc . Ptrciocbt l'anima non ' 
formò di fi Stella la natura del corpo , ni di nulla-, ma 
di vn corpo difordinato,Cr difforme, il ninfe a rego- 
lato,!^ obediente. Dunque fi come colui, che dice, la 
virtù del femetrouarfi [empie col corpo; nondimeno 
il torpo del fico, ò deli olmo effer fatto dal fernet non 
dice cofe contrarie ( conciofiacbe il corpo aggiuntoui 
dal fime il mouere,e’l tr ammalar fi, nafi a, Cr germo- 
gli) cofi la materia finga firma,Cr infinita, dall'ani- 
ma introdotta in lei informandoli, prefe quefia fir- 
ma, Cr figura. 

che fine, efelidi) i corpi, Cric figure parteda 
lince circolari, & parte da diritte abbracciate,volle 
che i principi delle diritte linee fuflero il Triangola 
ififcelle,Cr lo fi aleno, fra' quali il primo genera il cu- 
bo elemento iella terra; Cr lo [calano fa la piramide, 
l’ottaedro, Crl'icofiedro, quella del fuoco, l'altro del- 
l'aria , e'I tergo principio dell'acqua ; Cr nondimeno 
tacque le circolar i,beucbefaceffe menitene della sfe- 
ra;douemolìra, che dactafcuna delle figure mento- 
vate il cerchio fi può illudere m due patti eguali! Far 
fi perche , come filmano alcuni .egli al corpo s) erica 
affegni il dodecaedro, diciio,cbc fi fimi di qlto nella 
natura dell' vnmerfi, quando la diptnfii Perciocbc il 
torpo di dodici bi fi conia moltitudine de' !ati,Cr eoa 
gli angoli ottufi dald'itto allontanando fi, i piegabi- 
le, Cr con lo ftcndcrfimgirotcomc la palla fabneata 
t di dodici peggi, rapprefinta il cere bio , Cr abbraccia 
afiai. (bnc lofticbc egli labbia venti angoli [oii,ogr{ 
vno de' quali da tre piani ottufi i contenuto, & va- 
le per vn dritto, Cr la quinta parte i'vn dritto. "Per- 
che egli i compofio,Cr i mito inficine di dodici penta - 
gonicqiulaten,Cr equiangoli, ogn vno ie'quahi fa- 
bncato de i trenta Jcaleni primi. Quindi pare, ch’egli 
rapprc fiuti il godiaco, Cr l’anno infieme, dmidendofi 
egli m parti di numero eguali a loro.O forfè perche * • 
da natura il dritto è prima del circolare ; ò più tofia 
perche ilcercbtoi vncertoiifetto della linea drit- 
ta i tonciofiacbefidica, che’ liritto fi piega, e'teer- 
cbio fi difigna con t'aiuto del centro, Cr della difian- 
ga fra quello , Cr la circonferenga , effendo quefia il 
luogo iella linea dritta , col quale etiandio ella vten 
mijurata . Perche la cttconfcrcnga è in ogni parte*» 
venalmente lontana dal nego . Similmente il cono, 
c't cilindro nafiono da linee dnrte;quello,quìdo fian 
te firmo vn lato del triangolo ,! altro lato, & la bar 
fi vanno girando intorno i Cr quello , quando il pa- 
rallelogrammo faccia Tifleffo H or quella cofa alprin 
apio più i àffomigha,la quale è minore: Atala linea 
di itta i minore di tutte le altre tperebe net cerchio, 

quello. 
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quello, che i dentro, i con: ano; & quello , che fuori, , 
canne (il. Oltre di ciò i numeri fono prima dell: figure, 
ficoiH: la vn:à prm idei punto tperciocb: il punto 
inpofituraé vmed.iqnndimeuo ogni vutdé triango- 
lo; perche ogni triangolo i numero , conciofiacbe per 
otto moltiplicato, & aggiuntoti la X miti, faccia vrt 
quadrato . Lift'fjo aulitene alla vinti. Dunque il 
truangoloèpnma del cercbioMcbeJe i veto, anco la 
dritta i prima della circolare, Mggiungafi, che mun 
r temè io fi iiuide munita di quello,: he da lui fi troua 
compiiti, m i quelli fi nfotuono ne loro eltméti . Ter 
laqualcofa ,fil triangolo non [induce mniuna cir- 
conferenza , zir la circonferenza viene da' due dia- 
metri diuifa in quattro triangoli -, fegue, che l dritto 
fu prima in natura , ir ali elemento più a affamigli, 
cbenoufailceicbio . Dunque Tlatone dimofhò , che 
la linea di itta and iua innanzi, e'icercbio poi , come 
accidcnte.cbc la [cguitxua . "Perche, quando formi la 
terra di cuhi,ogiìundc’ quahi contenuto dafuperfi- 
cie di linee dnttc;diffe , che la [ua fignra era sferica-, 
cìr rotonda-, quaft non faceftc bifogno, che le figure-» 
circolari bamQero elementopariicolare ; poiché anco 
ordinate inficine le dritte linee , poflono comporre 
quella figura . -ipprefso ciò le linee dritte cofi mag- 
giorinone minori, hanno la ijlefsa dirittura; le cir 
conferenze de cerchi, quanto fono minori, tanto più 
ficuruauo , & fi tiflnngono , a- quanto maggiori, 
tanto più s'allargano peti quelle, che j opra la circon- 
faenz-i fi rtpofano , pane nel punto , & parte nella 
linea toccano le piane Jupei fletè [ottopode-, ficheto 
ninno può dubitare , che le dritte a poco a poco t /mie 
infume , non formino la linea circolare . Ma che ,fe 
di quefie cofe circolari, ZT sferiche , non fe ne troua 
alcuna corrifpondeutc al fui nome affatto ; tnati- 
fpetto lo (tendere delle dritte dentro , ir dimoino, ò 
tipetto la piccioUzfóa delle parti rimanendo Indif- 
ferenza naf.oflx , par, che quello , che -non i,fta ro- 
tondo , & sferuo . Quindi alimene dunque , che mun 
corpo di quell i , che jono qui ,fi mone circolarmente , 
ma tutu per linea dritta . Nondimeno l’elemento 
afìoltit amente sferico , non s'appartiene al corpo fen- 
flbilc; ni a all' anima, & alla mente, adequili anco 
affegua il monuitenco circolare , come conucucnole 
alla lor natura . 

V. In che maniera vieti detto nel Fedro » che la 
natura dell'ala , con la quale quella cofa , che è gra- 
ne, fa iena in alio ,fra tulio ciò, che fi troua col cor- 
po vinto, paiticipa maggiormente diDtoi Forfè— i 
perche im fi tratta di at more i nondimeno .4 mo- 
re nafte dalla bellezza congiunta col coipo; ma la 
bellezza P er la fimiglianza delle cofe celelìt maone 
fammi) , ir gli torna a memoria le cofti Onero p, ù 
lofio, fenz_a voler interpretate con troppa [uitighcz.- 
Z_a ,fi debbono quelle parole intendere fetnphcemf • 
te ; come farebbe , che fra le tutù dell'animo , le— 
quali aita ngano ni numero le virtù del corpo , quel- 
la del diflorfi, (p- dell'intelletto , pailicipadel dati- 
no più che tutte f attici Qucfla offendo nominata da 
lui viiiù di cofe diurne, o~ celejli ; non [dot il ragio- 


ne la chiamò ala, come quella, che da cofe beffe, ir 
caduche , lena l’anima in alto . 

VI. Sopra che fondato duellatone, che Cantiperi- 
flafidel mou munto, adii mouimento tfogni intorno 
raffrenato , £' rifinito poiché non ci i nulla di vuoto 
in luogo alcuno, i cagione di quelle cofe , che fi fanno 
nelle vencofe de i medici ; nell’ inghiottire : nel trar 
de' peft : ne [affi dell acque : ne' fulmini : net tirar a 
fe , che fa Cimbro , zirla calamita : <$■ nella confo- 
nanza delle voci i Ter noe he egli parefionueneuo- 
le cofa , di tanti , ir cofi diuerfi effetti affegnare vna 
fola cagione . Tei che inquanto al rcfpirare, egli ha 
d.mofirato abbondantemente , che fi fa daliaria— 
d’ogm intorno r accolta, & lìtpata, T ulte C altre cofe, 
dapoi che ha detto efiere marmigliele , ir vane,z!r 
premer fi da fe flrffe infume , ir enfi a incenda pre- 
mendoli, cercare il lor nfpofo , ei tafcia da f piegare -a 
per noi ileffi ognuna in p annoiare . Temutamente 
della uentaja la cofa flà cofi , L'aria , che da lei è ab- 
bracciata, quando con calore »’ accolla alh carne, z!r 
s'infiamma, dmenuta più rara, che non fino gli [peri- 
gli dell'aria , fi riduce in luogo non già muoio ( perche 
queilo i mpoffibìle ) ma in quell aria , dalla quale di 
- fuori la ucntofa lcircondata,firtaf:acua;z? quefla 
* C altra, che l’è ulema, ir in quefla maniera l’aria f pia 
ge fempre l'altra ana,cbe cede, bramando fot tenito- 
re nel luogo nuoto dall altra abbandonato. Cofi l’arix 
ricadendo [opra la carne dalla ucntofa abbracciata, 
& bollendo, [preme fuori 1 Immote rulla ucntofa u. 
‘Dalla iftefìa cagione derma Cinghiature . Tereiocbe 
le concauità^be fono d'intorno la bocca, ir lo ftoma- 
co,fi t tonano fempre d'aria piene . Quando adunque 
il cibo 1 cacciato al baffo dalla lingua, zir infume — 
dalle gianduia tefe,l aria [pinta addofjo quella, che- 
tede, le fi accofia , & sui tempo ifle/io caccia a ha fio 
j-j il cibo. Ma ipefi, che uengono tratti, fendono l'aria. - 
Jpintidal tiro, ir la {tracciano. luicllafiottcntrando 
alle f palle delpefo , perche da natura i proprio di lei 
di figuire il nuoto, c ir empirlo , accompagna la cofa-, 
tratta, zfr infume affretta il moaimeoio. Tacila me- 
dcfmaguifa il fulmine s'afscmiglia alte cofe trutte • 
Tetcbe dal tiro, eh' fi fa nella nube, il fuoco fcer.de—, 
nell'aria , ir ella all'incontro (raca fiata cede ; ir 
mentre dnmouo concorre al luogo tflcfso, caccia il 
fulmine uiolcntcmtnlc atbafso conira la natura di 
lui . lì ombro non tira a fe alcuna cofa di quelle , che 
gli fimo apprc fio, fi come ni anco la pietra calamita, 
ui firn lime ntc da per fe uiolenta cofa alcuna a lui al- 
enili .Ala qiuflapictrafparge fuori un flifto pieno di 
fpinto,irgrauc,da tal l'aria, che' l contiene, coccia- 
ta, fpmge l'altra, che leidmanz!', & quefla girando 
circolatmcnce.ir al luogo nuoto ritornando, feto in- 
ficine rapifce il ferro a forza • L'ambio è pieno d'una 
certa unti infiammata, zir tutta [pino, la quale per 
trouarfi diluii gli fpiragh dalla fuperficie polita , fi 
diffonde -, ir fa il medefmo eff-tto dalla calamita-} 
iridimene tira a fe delle cofe inane le più leggieri, zir 

[ceche ,rifpetlolapiccwtcZZ a ,ty debolezza loro; 

perche non ha tanta forzarne di tanto (cjo.zy impeto 
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iforaito,chepoff a, come la calamita, reprimere gran 

quanti!* l'aria, dr violentare i corpi grandi. Ma da 
che nafce , che l'aria fprnga filamente il ferro Verfo 
quc/lo [affo, & non altro f affo bltgno I QueHoi vn 
dubbio cornatane contea coloro, cbt dal tiro del fafio, 
tir conira quegli altri, che daUa velocità del ferro, 
f enfino, cbcqurflicorpi poffano vnnfi in firme . Il 
ferro non icoft fpugnojo , come il legno : ni coffodo, 
come t oro, onero il JaJ lo -, Tendimelo i pieno di certi 
fpiragh,dicerti fon, fi- iute te afpreg^e perlai 
rt KX c W to'» ali'aria propar t tonale , dalle quali 
ttafee, che l'aria non f corra , ma raccolta in alcuni 
luoghi , dr dal ferro, che moderatamente fa contra- 
go, contenuta, quando rmolgendofi verfo il faffo, nel 
ferro s incontra, il rapifee afonia frco.'Di quelle co- 
le l* ragione fi rende tale . Ma il jhpodetl' acqua fo- 
pra la terra non i cofi mamfefio , corner accolga, dr 
re/lrmga. Et fi dee auuertire.cbe te acque de Talu- 

di, gr de' tagb, fimno ebete, & ferme; perche l'aria, 
che U’ogni intorno i fparfa , fi fi* immobile, né per- 
inette, ebe ci fia alcun luogo vuoto . Et però quell' ac- 
qua, la quale fi troni nelle fommiti de’ laghi, & de’ 
mar i, t fi turba, & ondeggia, quando Canai cornmof- 
fa, perche fegue incontinente l’acqua nel luogo, (fon- 
dei una fi parte , dr nfpetcola inegualità ondeggia 
in file me eoa efia . Terciocbe , mentre i cacciata l'ac- 
qua al balio, tl concauo dell'onda fi forma, dr mentre 
all alto , d conuejto , fin che diuiene tranquilla , dr 
qurta, non fi mouendo l'aria, dalla quale ella i ab- 
bracciata . Dunque llflufto di quelle acque, te quali 
(ammano in modo , che figmcano continuamente^! 
laria , che cede, di' a vicenda fono cacciate dalla for- 
za, che le gira d'intorno, finga mai ce fiare, camma- 
no fempre; Et quejla i la cagione, ebe i fiumi, quando 
crefeono, fono più veloci , Ma quando ipicciota l’on- 

dj, & contano, perla dcbolc-ggo lentamente cami- 

ni , perche t aria non cede , ni uiene grandemente-* 
raccolta , dr Stipata. In qui fia guifa finalmente i 
nece [tana, che l’ acque de’ fonti filano portate i n alto, 
mentre l’aria tfienore cade ne’ luoghi agitati al baf- 
fo, all' incontro caccia fuori Cacqua. Invnacaft 

ombrofa, la quale fia piena d’area, & d’aura, il paui- 
ment o afpcrjo d'acqua fa nafeer fiato, dr uento, per- 
che l aria, partendo dal fio luogo, cede all'acqua, ebe 
Jopralecade,&lafpinge. Di quella maniera fono 
fiate fabneate dalla natura farla, dr l'acqua che fi 
fremano wfiemc.dr fi cedano l' una con l'altra; per- 
che non cri ruoto alcuno doue trouandofi una di efie 
fermata, non pffia dall' altra efier mofsa.Ma la con- 
finanza egli medefmo fpirgò in che modo fia dalle 
Voti composta . Perche la uoce prefla riefce acuta, 
tà-la tarda graue. Ter la qual cofa le acute deSla- 
*o il [enfi pi ì eolio . 'nondimeno, quando quelle fi 
fiateano, drfuani/iono , dr fapr attengono le grani , 
perche rifpecto alfine linai ione fi migliarne il tempe- 
ramento rende piacere all' orecchie, fi chiama confo- 
nanza. L’i finimento di qucfbcjfcttiegii è mamfefia 
dalle cofe dette difipra,cbt fia l'aria. Perche la vo- 
te é un pere noi intento, il quale dtlfarut vie portato 
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A filtro f orecchie-, cÒciofiacbe fatta pereofsa da altro, 
che fi mone, percuote ancor efia . Et fi la cofa mafia 
i di gran forza, ai utamemetfi lenta più molte. Di- 
quél' acuta , dr moffa da percuotimene gagliardo , 
giunge all’ orecchie p ù lofio ; ma queha.ch'i portata 
intorno, & rie tue più tardoil colpo, accompagna , 
tir guida fico il fin fi. 

VII. Con qual ragione dice Timeo , che le ammej 
nella terra , nella Cuna ,dr negli altri finimenti del 
tempo fono fparfei Por fi perche fuppaneua.che la ter 
ra fi giraffe intorno in qui Ila guifa, che fa lì Sale, la 
j Luna, e i cinque Tiancti.U quali nfpetto a lor ritorni 
nomina Strumenti del tempo i Et bifogniimagmar- 
fi la terra circondare d’intorno l'afle del mondo, non 

fabricata di maniera, che fufie Subite, & firma, ma 

volubile, dr connettibile , fi < ome dapoi ad ri Siano, 
drSeleuco manifflaronof Hpniim no atnflarco 
fidamente fuppone que Ho, dr Sclruco f afferma . Ol- 
tre diciiT cof ralla firme , c he Tlat one diuenuto in 
età maggiore fi pentì di non hauer pofla la terra al 
fio luogo, ma nel mezp deU'unmerfi . 0 pur a quefie 
fono contrarre molte eonclufiani di Piatone fin-ga-r 
dubbio approvate t Dunque bt fogna correggere gli 
; fritti, dr in uecedeltergocafa Al tempo, mettere 
il fecondo Del tempo, «norie f intenda non, che te 
Utile, ma i corpi, degli ammali ftanogh ifir omenti, 
nel modo, che òtriHotilc dtffiuì,f anima tfsere l’alto 
del corpo naturale ifirumentale, che in potenza ha 
vita. Volle adunque intender qucHo-.Cbe fanone fo- 
no infiuffi del tempo fpar finn corpi ifhumentah pro- 
por lionati. nondimeno anco queHoi contrario alla 
fia opinione. 'Percmhe non una unita folamftt, ma 
molte nomini le fielle firmai ti del tcpotquìdo affer- 
ma etiandio, cbe’l Sole infieme con le altre f Ielle er-l 
tanti é Hatofabncato per dividere, dr conferuare le 
parti del tempo.Onde ragione uohffmiamente inten- 
deremo, dicendo, che la terra fia frumento del tipo, 
non perche a grn fi delle felle ella fi mom;ma perche 
ftandofi continuamente ferma nel fio proprio luogo, 
fia cagione ad efie , che corrano, de gli orti, &■ de gli 
occafir, co i quali le prime parti del tempo.cioiil gior 
no.drla notte, vengono terminate ■ Ter la qual cofa 
egli la nomini anco guardiana, dr maefir a nera del- 
la notte, dr delgiorno.Perciocbe gli Hill da Sole,gno 
momcbiamati, non cammando infume con f ombra, 
ma Hando firmi nel luogo loro , fono firumenti , dr 
mifire del tempo, drrappre fintano la terra, la qua- 
tti fiefa infaceta al Soù,c he le gira dintorno. Si co- 
me dice Empedocle 
Da la terra la notte 
Si fa mentre ci afeonda l’alma luce. 

In tal miniera dunque fi fati fpiegato queflo . Ma 
più tofioqueff altro tifati fifpettare.che poco atto» 
ciamente, drfuor di ragione uenga detto ; il Sole in- 
fieme con la Luna, ir le Sielle erranti , tfsere Hall 
creati a fine di difitngutrt i tempi; concio fiat he prm 
cipalmente per altro la dignità del Sale fia grande, 
dr dal medefmo Platone egli uenga chiamato nella 
Hspublica Kf , dr Signore dcll'uniuerfo fenfibile , fi 
Parte Seconda. H cime 
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appetito y all' burmonia della corda bafìa , della me- 


ne fidici quella co/o, da cuilccofcuifibilinceHonodi 
parere, 6' e fiere; fi come le intelligibili hanno quejlo 
dal beni , che fiano,& magano mie fe. Dunque il dir, 
thè Dio di natura tale, ir di tanta poteva adornato, 
fu t’iflr amento del tempo ,& la mifura mani fella-, 
della differenza, la quale nfpetto alla tardanza, 
g-alli uelocuì, aulitene alle otto tfete ,par, ehe 
non [fa molto conueneuole , né probabile . Però fi ri- 
donderà a co fioro, t quali ila quefle ragioni prendono 
noia, che fono [ciocchi, q uandojlimano.cbe’t tempo fu 
la mifura del mou mito, Or la quantità fecondo il pri 


Zana , c r deli' atta, alcuno potrebbe nonfeuz» ragio- 
ne dubitare, fe egli pofe net mezola ragione, omero l’- 
ardire', perche iut non lo diffe cbiararucnic.ln mero or- 
dinate lepotlzs nfpetto al luogo,egh paragona t’ar- 
dire alla corda melina, la ragione all'alta, dettai 
vtsxth , da i (jreci . Ttrcioche più anticamente tl 
fupremo ,& primo chiamano vTrxror. Tcrla qual 
cofa ancora Senocrate nomina (fumé , quando opera 
nelle cofe immutabili incettile, cr quando in quelle. 


è'I poi, come dille Orifìci ile: omero la qualità nel B che fono folto la Luna rixtoe, cioè ultimo. Et puma 
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uouimcuto,come Speujippo: ò la difhnza del moui- 
I rito, et oltre ciò nulla, come alcuni de gli Stoici,cbc l 
d'ffinifcono dall' acculile j r'o intendendo la fua natu- 
ra, &-U forza , laquale neramente da Pindaro non 
fuor di propo/no par, che fufie mie fa , quando dijte , 
Al tempo, ch'a gli Iddi j tutti è Coprano . 
Tithagora interrogato ciò, che fufie tempo , rifpofc , 
l'annua del mondo.Tcrciocbc il tempo non inè affet- 
to ,nè accidente di ogni mouimfto;ma cagione,uirtu , 

& principio dell'ornamento, & dell'ordine , che ab- ( 

braccia tutte le cofe , che nafiono , & col quale tut- 
ta lunatura deli vruutrfo animata fi moue . -inZ} 
più lofio Ciflefb moutmento , l'ordine, & l'ornamen- 
to ,ficbiamattmpo.Tcrcioche egligouerna tutte le 
cofe mortali giallamente , facendo fenz> flrepito il 
fuo viaggio, lonciofiacbe t'anima fecondo il parere 
de gli amichi fiavn numero, che fi moue da fe me- 
dejrno. Ter la qual cofa anco Piatone dice, che' l lem- 
poi nato inficine col Cleto: tlmouimentocfferc flato 
in nunzi H ciclo ;ma non già tl tempo-, perche allbora 
non ci era i ordine : non la mifura : non la diwfianc ; 
tua ini tuoni mento infinito , qua fi materia [enza /or- ; 
mat&rczZ’del tempo, il qual mouimcnto dapoi 
chebibbe dato alLi maceria il colore , tir la forma-, 
delle figure , & fimilmente al molai girare ; a quel 
modo fabruò il mondo, Cr a que/io U tempo. A la non 
fuor di ragione ambedue quelle cofe iapomighana a 
Dio, il mondo detta fidanza: il tempo, che nei moni, 
mento è Iddio delta eternità ; fi come nella creationc 
tl mondoè IddiO.Dùque dice,: bei cielo, ci mounnélo 
nacquero infierite, & mfieme bino a finire, fe però fini 
ranno. Tert he egli è imponibile, che quella coja, che 
i nata, [ia fenza tempo j fi comefenza eternità quelf 
altra , che i filarne nt e comprefa dall'intelletto; poi 
thè quefla dee fempre durare , & quella na f endo 
non perir m u. 'Po che dunque il tempo i cofi tirata- 
mente col cielo abbracciato , <Jr vinto , non moui- 
mcnto fimphum'ntc , ma ( come babbramo detto ) 
ordinato , & dalla fua mfura, da termini, & da giri 
contenuto, dellequai c afe il Sole i gouernai ore , & 
Capitano, di maniera che dctcimina,difpcMja,& ma- 
mftfla i mutamenti, cr le pam de nfpi, che fecondo 
heraclito, fanno ufeire in luce tutte le cofe irgli non in 
cofe piatole, ò uih,ma mgrand ffme ;&■ pi luupaliffi- 
mr,al primo Dio, tbe gouerua il tutto, è digiouame o. 
y II l.'Dqconeudo Piatone delle potenze deli aul- 


ii lutHomero il chiamò vntXTCr, ufànnev, noi 
p rencipe de t pi encipi . Et ragroneuolmente la na- 
tura pofe la parte più eccellente di tutte falere nel 
luogo [oprano, la quale in ucce di rettore fituò nel 
capo , fa ragione , Or indi lontano, & nell' ultima 
luogo , & più bajio, pofe l'appetito . Perche tlp'ù 
baffo ordine fi chiama rimar, la qual cofa dal nomi- 
nare dei mortici è mani f e fiala, li quali nprif oi, 
drtrtfot, uengono detti ; alcuni etiandw nomina- 
no quel uento, che da luogo baffo , & o/enro [pira 
fo'TOr, cioè tsfuflro , In quella maniera dunque » 
ebe al primo mene eppofio l'ultimo ,&advwx- 
Terrtmor. Et nelfitleffo modo f appetito alla ragur 
ne:non può la ragione efler fuprema, & prima che in- 
fume efia non fia vtoxth , Or altro nulla . Ma co- 
loro, i quali le afìegnano il luogo mezz’io, come prin- 
cipale , i inganna no , non fi auedendo, che le cogliono 
il più degno luogo , cioè iljuprtmo, itquale non fi può 
n i all'ardire , ni all’appetito affegnare; efi.ndo Uà 
natura di quello, & quello ubbuhrc,noncommait- 
dare alla ragione. Molto più etiandu parerà, che per 
natura ficonuenga alt ardire di por fi net mez>delC 
altre due ; perche la natura della ragione idi com- 
mandare ; & deli ardire dicommandate , & ubbi- 
dire; poubc egli è [oggetto alla ragione, drfignorcg- 
gia, & raffrena l'appetito, quandoegh contea la ra- 
gione prende il freno . Et fi come quelle lettere , che 
f i dicono mtztuocali ,/ono melane fra lcuocah,&le 
mute; perche di quelle fono meco , &di quefle più 
[onore; cefi nell' ànimadelthuomo t ardire non ifcm - 
plicc paffione : ma bene fpeffo ba mcfcolato una ma- 
gma d'bonorc con la irragioncuolc unita, quando bra- 
ma la vendetta . L'ifhfSo Platone , quaudopartgonh 
l’anima a canali i accompagnati , & all'auriga nati 
infume , dfk , ebe la ragione , come i chiaro a cio- 
feuno , è C auriga ; de' caualh, quello, che i contuma- 
ce , difobtdicutc, calcitrofo , fordo, arche appena 
cede alla ferzi • Oragli S limoli , tappetilo ; ór l’ar- 
dire a quell' altro, c he obedifcc facilmente alla ragio- 
ne , eia joccorrc . Dunque nella gufa , che nelle car- 
roccie l'auriga in virtù , & potenza noni melane ; 
mavnode due caualhi di mtn pregio dell’auriga-, » 
nondimeno C ifleffo di maggior valore del fuocompa- 
gnn, cofi Platone alla parte principale dettammo r.5 
affegnò il luogo mezano-, ma à quella polfzafia quale 
i piùfomigtunie alt affetto, che rune la principale, <fr 
" ' r badi 
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hi dì ragioni più ebe la terza pari' Qui firn, in, ente A ca,il partiapio il rame, la prtpofitume, l'articolo U 
i odine conjerua la proportene delle confimi^, poi- cong, untene, fauerb,o,e’l nerbo Tenie la particola 

chel arine rapprefintando la corda m, V na ,aUa Cipolla luogo diali, p„p<,fit,onc -, diuidendof, 


tagianeaome,aU’vrrXToi’,cioèfuprema faccia la Sue 
Twcéfur (quarta ella t nei dcttaJnondtmcnoaU’ap- 
f dico, come rapprcfintanlc la nXTav,cioi labtfia , 
faccia la Stxn t ►Tt,ci«> la quinta: mi la ragione al- 
fappet ito , qi ufi VTTXTor. a rtxror, mnflra la Sia 
nxaùr.cioèlaotcaua.T^i nteimentfe tu pone (funi 
luogo megano la ragione,aU5tancrefli ancor più l’ar- 
dire dall’ appetito ,bcnc be alcuni filofofi moffi ialla^ 
fiwgkanga amarono, che l’ai dire, gr l’app-tito [ufi 


alle volte xXtxiarSi, come anco ajWirj’i tCbccofx 
dunque i tremo in difefa di Tintone i Forje perche gli 
antichi nominarono parlare, onero hóyov, quetlo,cbe 
bora fi dice in Greco Trfìnmtt, c a'|ia/x« , citò pro- 

Pffla.perc, oche fubitofpitgata,eUai,ò nera ,òfal[a- 
édaquefla maniera di parlarci compofla di nome.gr 
Vt rbotqueSlo da’ Di alenici dettopreduato ,gr quel- 
[oggetto . Tct ciocbe quando noi udiamo , Socrate 
fjiojofa; Socrate tralignatoti cercando più oltre nul - 


jero vna cofa iBefit. 0 forfè icofa da ridere, Cefi gna- B la, diciamo quel parlare effer vero , & duello falfo 
,equcfU luogo, primo, melano, gr vttimo t poiché Conaofiicbe egli f, a da credere , che nel principio gli 


mediamo, che la vttcctu, nella lira tiene la parte fo- 
frana, gr net ptjfato la ba(fa , tir >n qualunque luogo 
metterai nella lira la /ain, acconciamente , età fari 
della vepdeupl fiono più acuto, <$■ della ri xror,più 
grane . Lodino in tutti gli animali veramente non 
pojrdc il medefmo luogo ; nondimeno fitunto dotiun- 
que fi voglia ,bada natura mrtù di vedere . Simil- 
mente il pedagogo , benché non uada innanzi ,maj 
fegua di dietro , fi dice , che guida, gr quel [ apuano 
dell è Jet cito de’ Troiani. 

Horcaminauain (àccia, 

Et hor le (palle riuedendo andau a . 
’Upndimenocoftnell'vno, come nell’altro luogo, tra 
il primo, gr baueua Connotiti principale. T^elC 
iflefh modo le potente dell’ anima non fi debbono nè 
tot luoghi , uè to’ nomi violentare; ma confiderarla 
forga , gr la proportion loro . Tercbe l'bauer la ra- 
gione il pnncipal luogo nel corpo bumano,queflo è per 
auidcic.iqicntedimcnola ragione pojjede la primie- 
ra, gr principale potenza, qua fi pio; t, advmjXTOr, 
far agonata all'appetito , gr quafi a rtxror , nfpet- 
to all'ardire, rallentando, gr tendendo, gr affatto 


buonunibauefu.ro care fila di quella noflra maniera 
di parlare articolato, quando le anioni, gr coloro, 
che te trattauano : firn lime me gli affetti ,gr quegli 
altri, cbt ne erano imprcfii,uoUuano inani fi Stai fi, gr 
& pale far fi (un con l’altro, Tercbe dunque le attio- 
m, gr gl i a ffetti, col nerbo: coloro, che le trattano, gr 
celano impreffi,col nome, acconciamente afaififpie- 
gano, fi come egli dice, però patena che quefieeofe 
baue fero lignificalo , le altre ni . Come farebbe il ge- 
nito, O- 1 ululato de gli hiftriom ; gr bene fpefo il ri- 
C * CTC info alcuno , i'i contener fi di fané Ilare , fanno, 
ebe enfia il parlare di maggior forga.Tfientcdtman- 
co non hanno cofi ucce pana un là net lignificare , co- 
me il uctbo , e'I nome ; ma ad un certo modo flranie- 
ra , la quale porge colore alla faue Ila i nel modo, che 
colonjcono le lettere coloro ,i quali nolano gli fpinti, 
& la quantità loro,noi i le lettere, ma più lofio gli af- 
fitti, gli accedenti, gr la dig eroga delle lettere ; la 
qual cofa da gli antichi fu fatta man, fella, poi che 
ballai onofolamente fedeci lettere a ragionare , fcri- 
uere il tutto . Confiderà poi, che noi non intendiamo 
Tlatone al contrario, gr che egli dick con queflc , gr 


actontiando, graduando ad harmonia collinare D n *nàa quelle efsere la orai ione compofla; ndlama- 
i. j.a-, J -^u.i r , mera ,cbe alcuno dicendo , che il medicamento fi fa 

di cera, grgalbano, perche non bà ricordato fuoco, nè 
uafo , ferina de’ quali non polena mefiolar fi, farebbe 
riprejo -, anco noi rimpronenamoaTlatone, eli, gli 
Labbia la faato da parte le coiiginntioni , le prepofi- 
tiont, gr altre cofe fimighanti . Tercbe il parlare 
non di quelle , nondimeno con l’aiuto di quelle, & 
non [eriga di toro fi compone . Concio finche non, co- 
me colui , che dice battere , oueroefser battuto, 
& fimilmcntc Socrate , onero 'Pitagora, un certo 
che rapprtfenu da intendere , gr conjidcrart ; cofi 
fralauelociti, gj- la Icntegga de' c, inaiti, ficome la £ Spiegalo fcpar alamele ò Perche onero da èpoffibile. 


la diformuà ali’ vna , gr l'altra : gr finalmente non 
permettendo , ebe elle filano rallentate intuito, gr 
Jonnacchiofe.Tircbc la mediocrità, gr la conuencuo- 
IciX* dal mtgzp vtcn terminata. *dn^t qurflacofa 
è imperfetta , uolcr alla potenza della ragione por- 
re il me%%p ne gli affetti dell'animo , hqueli nomi- 
nano foftinze I acre , & fono con gli e fremi alla ra- 
gione , gr fra toro per ui a della ragione, propor liona- 
ti. Tercbe nelle catroccie il m ghore dc'caualli non 
foniamo nel luogo di m:z.Z°t nè ilcarrociere fi deut 
mettere nclfupicmo,ma nel mezo della fmoderanz a 


potenza dcltaragionr , la quale /ofiiene gli af alti de 
gli a felci difordinat i,gr fico infiemc riordina Ioli, & 
moderandoli, trouiil me Zjtpf'a il troppo, e’I poco . 
JX. -4 che fine difi e Tlatone , che il par lare èmefeo- 
iatodi nomi , gr uerbif perciocbe a quello modo le^t 
altre parti della faue ila, fuori ebe queflc due, fono da 
lui (limate nulla .Homeroperuni erto diletto le po- 
fe tutte in quello uerfo . 

Auto! ìuru\ia-ÌHrSiràrìryi ftet.l epf tu defili, 
[onicnendofiin tfio il uicenome ò pronome , che fide- 
Opulcoii di Plutarco • 


che tu uenga incogmtione dicorpc,ò di cofa alcuna ; 
ma fi queflc voci non fi [premono in compagnia de’ 
nomi , gr de’verbi, l’afiomighano afieoni, gr romori 
vani , perche queflc nè fiparate ; nè vnite mfiemeft- 
grufi: ano alcuna cofa ; ma congiungi, come vuoi, 
gr accompagna P va con (altro le congiuntiom , gli 
articoli, le pi tpofieiom , fabneandovn certo chea 
tutte quetìe cofe communi , parerà, che noi più lofio 
flrcpitiamo Vanamente, che ragioniamo. Jifondi- 
meno accoppiando infume il nome, e’I verbo , quel- 
Paite Seconda. H z lo, 
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io , ch'indi na fce , [libito è cariare, efauellare.'Dun A 
tjuc non fuor di ragioni alcuni vogliono , che qui He 
jùlamcnte [tono parti del ragionare, laqualcofa di 
leggiero volle anco Marnerò manifeftare , dicendo 
per lutto, ' 

— Ì7refr'\ Q cct'Ìkt irlitecfvr, cioè : 

Vn verbo dille > e venne i nominarlo . 

Ter che la voce tvog, egli ifadi nominar verbo,eo- 
tne i» quefiiverfi : . 

uyróxi u ornate tov to t ■stos bifcxAyts » «- 
7rts. cioè : 

Spiegato in vero hai donna vn verbo duro . & 
gàtji vrxT *f u jiìrt * t VOf f'-. crar^Ti At- I 
Aventi , 

J'urir uifttf ri epìqcnr xvXfTrxjxfXc « »A- 
A ai . cioè : 

Hofpite viui , e s'Iiabbiam'qualche verbo 
Detto afpro , il portin via procelle ardenti . 

Ter c bc l’ ifpir gare vna con giu ut ione, ò vn articolo, ò 
una prcpofitione,’>ó i cofa dura,& acerba-, ma fi bc 
nevn verbo, fignifi- an lo egli ati ione /o-gg* da moni - 
mento d’animo [regolato derma ta .Ter laijual cofa , 
quàdolodiamo.ò biafimiamo i Toen,c!rfcrictori, co- 
i torniamo di i ofi dire. Colui fi i ualfodi nomi ficaie- 
fi, e leggiadri;oucro all’ incòtto, cofiui di baffi. Ma che 
con arti, oh baffi , onero all'incontro leggiadri , furie 
fide, onero Tucidide babbuino parlato , ninno il diri 
mal. Dunque, dir ai tu,C altre parti non [e mono punto 
a la fané Ila? io nfponJo, ch'elle [emano m quella gol- 
fo, che [a il [ale alle uiuaudc,& l'acqua alla focaccia. 
Eucno afferma , cb' anco il fuoco fi annouera fra con. 
dimenìi, mentre dice , r.c il (uoco,nè tifale e /fiere del - 
la cofa ale[ia,òdeliibo,delle quei cofe babbuino si - 
p re infogno , cefi il parlar bene jpffto non ha bifogno 
di qut/le . licite po/so dire delta lingua Romana, la- 
quale a quelli tempi fivaghono quafi tutti gli buo- 
mini del mondo.Terc Ire ba leuato via fuor che alcune 1 
poche tutte le prepofmoni , ni ufi articolo alcuno ,fe 
non li adopra come orli de’ nomi. 2fé quefio è mura- 
Miglia, poiché anco Humcro, ilquale nella [celta delle 
parole li eccellcntiffimo , a pò, hi nomi aggiunfcgli 
articoli, come manichi a uafi , ò creila alle celate > • 
Quei uerfi adunque , ne' quali gli articoli fono efpref- 
fi, uragano tenuti per fiuti , come 

àixm <K pccAtex J'xlepqtrt Sv/cìró gin 
•7ÌTvA<ti»®ri<t/'«. cioè : 

Prima di tutti gli altri Aiace molle 
]1 petto militare. Et quefio: 

Teiitr Itpqx tIhÙtos visvnfccpvyùt àyùi- 
io. cioè > 

Fè per vietar fuggendo la balena . 

Et alcuni altri pochi flltrtgluntt . In altri infiniti la- 
jciato l'articolo non leni nulla di lui e, idi /pie udore 
alla fauetla. Horuonfitroua animale alcuno, al. 
eun'iflrumento , od arma, onero finalmente altra co~ 
fa , con taqnale , quando uien troncata , ò leuata uia 
qualche /uà polle, fòglia r loft ir e p.ù bella, più pofsen- 
l c , ip ù grati, fa . Il patiate Icualele congiunnoni , 


diutene più ardente a eommouerc ,& di maggior 
fot ga, come mqu-fii uerfi: 
à A Aor fx ,v t yo uax novrXTC r x A A or x ovror, 

«A Aor Tufn dùrx kXt /odor i A*t To/oiiir .cioè 
Ha vn'aninial ferito , vn’alcro intatto , 
L’alcrodi pie tira in battaglia vecifo. 

Et quefio, ebr dice Dimoitene . Molte cofe può fare 
colui , che percuote , delle quali a colui,ch'ipercofro, 
noni lecito nè anco dar indino all' altro coi gelli , 
con tafaccia,conlauoce , quando infrleutemente , 
quando inimico , quando con le pugna , quando nel - 
, le mafctUe. Queste cofemuouono , quelle vill.ime 
infoine leuano gli buornmi dallo fiato loro . Simtl- 
mente in vn'altro luogo. 'B'n i Midia da quefio 
giorno innanzi non parla , perfeguita , grida i 11 po- 
polo vuol porrei voti, Midia M n.ignra fio è nomi- 
nato, i interprete di Plutarco, parhapa de i Secre- 
ti, la città rto’lcapifcef Quindi nafte, ehetafiguro 
del parlare fciolta dalle coagiuntioni decoloro, che 
fcriuono dell’arte oratoria, i lodata grandemente : 
Et dagli mcdcfmi quegli altri , che fi legano con leg- 
gi troppo fircttc, ni fono auegpgt Infilare pur vna 
congiuntionc , fono biafimati ; perche fanno dragio- 
-, nar toro molle, languido, & noiofo , mentre [emano 
' fempre il mtdejrno fido , Hoggimai la cofa iflcffa fa 
mauifcfio , che i Dialetti, i , li quali hanno gran bi- 
fogno delle congiunt ioni , nfpetto al comporre, ac- 
compagnare, e diuiderc te propofle , di tfla fi vagito- 
ne , come C auriga del freno , & Vhffc delle vitìct ad 
accoppiare te pecore a Ciclopi -, percioche quefitA 
VOCI non lignificano parte del fauellare ,ò componi- 
mento-, ma tiramento da legarlo infume : dolche A 
cannàio derma la voce il [gnificato , ciré congiun- 
ge, (T accoppia non tutte le voci, ma quelle [clamas- 
te , ebe non fi pronunciano fcmpliccmenie ; fé peri 
nonvuoi , che ta corda fin parte del fafcio,&lacol- 
J la del libro ; & le difpenfe de i doni parte della He- 
pubhca , come diffc Dcmade , ilquale nomini i da- 
nari, che fi dauarn del publico per vfo degli [pesta- 
coli, colla della città popolare , Ma quella congiuntio « 
ne, che di molte propofle ne fa una [ola, accoppian. 
do , & teffendo infume nella guifa , che il marmo fa 
del ferro fhutto dal fuocoiEt nientedimanco tl mar- 
mo noni, ni fi dice parte del ferro, benché qucflc co- 
fe, ebe entrano , & penetrano nella mijlura delt 
altre , che fono firuttc , imprimono da più co/La > 
C3r fono tmprifjc C vna l'altra. Alcuni vogliono, che le 
congiuntura non operino nuda , ma quefio modo dì 
k ragionare fiavn rcgiflro, come de gli ^Arconti , h- 
quahfi raffegoano dall'ordine de i giorni . Fra le al- 
tre parli del parlare , il vicenome i chiaro, ebefixj 
vna fpecic di nome , non tanto , perche ba i mede fimi 
cefi , quanto perche , propofle le le cofe , [piega prò . 
finamente quello , che prima nel ragionateli digi- 
tato. Uè lo vedere, ebe cofa matifefii di più co- 
lui , ilquale mentouò Socrate nominai amen! e-A 
che qucU'allro , che difle , cofìm . Il partici- 
pu ( co/i vico chiamato ) ilquale i vu certo cbc-A , 

me- 
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tatfcolato di nome , & verbo, da fc non è nulla, come 
ni anco i nomi communi, alle [emine , & a mafcht ; 
ma fi untfee co'l noni', ir col nerbo infume, accom- 
fagnaniofi ne i tempi coll verbo, dr ne i cafi co'l no- 
me . / Dialettici chiamano quelle cofe xrxn\<isog, 
tome farebbe a dire ripiegate , dì 4 raccolte ; perche 
tilt hanno la vini de i nomi , & del nominare . Ma 
le prepofitioni fi pofiono affomighare alle cornici, at- 
te bafi,& alle fondamenta; perche non offendo pa- 
role, nientedimeno fi Hanno d intorno il parlare . Si 
potrebbono ctiàdio paragonare alle parti, dr a frag- 
menti delle parole, fi come coloro, che hanno fretta , 
fcriuono con particelle di lettere & con te loro e [Ire- 
miti. Vercioi.bc ìidhhnriei > & ìn&ùrxi , cioè , en- 
trare > dr vfeire ,[ono accorciamenti di entro anda- 
te ,& fuori gire , tKTt'f SAhixi, cioè prerapne , di 
tur^c BA irai, cioè, prima rapire, dr orfoytn sor t, 
tioè deprimere, in vece diirpMTlftr ytrìsxi , cioè, 
al balio premere ,ntt rifar , cioè, lapicidi, per nx- 
T xifriy, cioè, percuotenti i [affi, &gti vccidcntigli 
buominiybom’cidi , quando affrettano , dr riHnn- 
gono il parlare, cefi dicono . ‘Dunque ognuna di 
quelle cofedà qualche aiuto al parlare; mentedi- 
tnanco non è parte , dr principio de! parlare : perche 
(ficomc babbuino detto) quello honore è fola del 
nome, & del nerbo, liqnah fanno queflo primo lega- 
mento, onde fi npofa il faljò , e’t aero , chiamalo da 
alcuni propella , dr propofitione , & da Tlatooc-i 
foyer, cioè, [audio. 


DEL FREDDO 
principale. 

I sfuui, i Fauorino , alcuna uirti, dr 
rnattria principale del freddo , co- 
rnai fuoco d i caldo, per la pre fin- 
ga, dr participationc dtiqualt-J 
f altre cefi diuentino frrddeì ò pii 
toltoli freddo è priuatione del cab- 
doycome dicono efset le tenebre della luce dr la quia 
ledei moto ìmaflimimcnte che ilfreddoparctfscr 
quieto -, tir ‘I caldo mobile ; & il raffreddamento 
delle cofe calie non nafee dalla preferita d' alcuna 
facoltà operante, ma (olamente dalla partita del 
caldo; dr fubitoib’ quefìofiparte,riHafreddola 
co/i, o i de egli fi p irte; &tl vapore , che vienfuora 
dall'acqua bollenti ,ft pane infi me con la partita 
delcaldo ; onde auuicuc ,che il raffreddamento [ce- 
na alquanto della quantità col dar fiora il caldo , 
ferrai che altro fucceda in filo luogo. M i potrebbe 
maique/ln ragione cadere in fofp-ttu difalfitd , pri- 
ma perche diflrugge molte nobili facoltà .facendole 
non qualità, drhabiti, m ipriuationid'babitt, drdt 
qualità} come per efsempio , la gr luna della legge - 
regj^t , la duregga della tenere^t , lanegreggt 
della bianc beg-g ‘ > tamaro d. l dolce ; e tutte l altre 
Opultoli di Plutarco . 



A quahtàcbeper propria natura fono frà fe flefte con- 
trarie, non come all’habno la pnuattone, dipoi, per- 
che ogni priuaeione è otto fi, dr ineficaee,come la ce- 
cità,la fordttà , il filenno,ta morte ; le quali cofe al- 
tro non fono che partente delle forme da’ luoghi loro, 
dr diflruggimcnti della natura,non nature, e folìan- 
ge da per fe flefte . Ma il freddo ne' corpi , oue egli fi 
ttoua,non cagiona minori affettiom , & mouirnenti 
di fua natura , di quel che il caldo fi faccia ; poiché 
ptr vitti di hit molte cofe fi nftr.ngonu mfieme,molte 
accumulate t'accrcfcono, motte fi condenfino : dr U 
_ quiete, e {labilità fila nonèotiofa,magraue,e coflan - 
a te per li vigorofa , che ella hi ài reprimer e, dr d i te- 
nere-Sìche la pnuatione è bene fia tu mancamento, 
dr vna partenza dtU'oppftta facoltà, ma molte cofe 
fono fiedde,ancorcbt habhiano ditto ài fe molto cal- 
de; dr molte, quanto pii fono calde, tanto pii il fredda 
le ftwigr,dr condenfa,! ome quando t’intinge nell'ac- 
qua vn ferro rouito. Gli Stoici ancora dicono , che ne' 
corpi de gl'infanti per la refrigcrationc iafiotiglia la 
fpinto , & che mutata natura fi conuerte tn anima , 
con tutto cii di queflo fi dubita, dr fi contende . Ma 
vedendoli, che il freddo opera molte altre cofe , certa 
nondouràttneifiper priuatione. Olita di queflo mu- 
^ na priuatione è capace del pi, idei me no. ne di quel- 
li , che fono pnuide gli occhi fi diràcbc Cvnofia pii 
cieco dell'altro, ni di quelli, che non pofiono parlare, 
che l'vno pii dell'altro tacciami di quelli, che hanno 
perduta la vita, che t vno fia pii morto dell altro: Ma 
fra le cofe fredde non meno chi fra le calde fi ritroua- 
no qui fli gradi, il pii , e'I meno : t' a fi al e'I non afiai ; 
l’inten rione , dr la rtmiffione;perche la materia alle 
uolte pii , dr alle uolte meno affetta dalle qualità 
contrarie , da fe He fia rende alcune cofe pii fredde , ì 
pii calde , che alcune altre. Teraccbt ne l'babrto fi 
può mefeotar con la priuatione , ni alcuna qualità 
D , iceue in compagnia , ò amette priuatione, che le fia 
contraria ; ma venendo qucHa cede , drdà luogo il 
caldo, nondimeno fino a un certo termine comporta 
d'efstr mtfcolato col freddo , Il negro eoi bianco , il 
grane con l'acuto , il dolce con l'agro: dr qucHa com- 
municatione,dr conuemenga genera molte diletteuo 
li giocondità, di colon, di fuom , di medicamenti, di ci- 
bi. Impcrocbc la repugnàga della priuatione, dr del- 
l'balntCyègr andane ite nimica, dr implacabilmente 
di[corde,eflendocbcla natura dell' una tHmgue quel- 
la dell'altra ; ma dall'opportuna contrarietà degli op- 
porli non [olamente molte arti fi feruono , ma l'iflcfsa 
£ natura ancora, il nella generatone dell' altre cofe , sì 
principalmente nelle mutationi dell'aria , dr in que- 
gli effetti , dalla difpcnfationc , e temperamento de' 
quali Iddio è i burnito Mufico ; non perche accordi i 
fuoni grani con gli acuti ,ò con le cofencgrtle bian- 
che, & faccia confinatila fra effe ;tna perche nel 
mondo gouerna la compagnia ,dr l* dipintone del 
freddo, dr del caldo in tal modo, che fi vm Jcono, drfi 
difumfcono moderatamente, & p:be, tolta all vno.o - 
all’altro la troppa, drtccejfiua uebemenga, con retta 
mifura li tfpcra,dr h compone . Di pii noi sitiamo il 
Pane Seconda. H ; frei- 
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fredda non dirimente, che il cui l r,&la priuationc 
con U vi fla, nè con l'vdtca, nicol latto, ni con oleario 
Altro fenfo fi pui comprendere, perche feffer firfibile 
è proprio deili fiSlanga -, dout non fi vede fiffangs 
oleum lui s' nitide li pntiatione,chc è negai ione del- 
la fiSlanga, come la cecità del vedere il fileni io della 
voce, il vacuo del corpoepcrcioche uoi non fintiamo il 
vacuocoltatto, ma dout con fifone alcun carpo, lui 
con l'ammo fi confiderà il vacuo : nè meno udiamo il 
fitent:o,ma quando non udiamo cofa alcuna,c imagi ■ 
teiamoilfilentio; nel mede fino modo ni i ciechi ,nii 
nudane i difarmati non fi fentone, ma con la cedano- 
ne del [cnju s'intendono , Adunque [e il freddo (offe 
pnuatiom del caldo non fi fornirebbe-, ma fredde s'in- 
tenderebbono quelle cofe, nelle qurtiil caldo nonfof- 
fe : Ma fe nella gufa che il caldo per la teprdcgga.dr 
rarità del corpo fi finte , cofi parimente il freddo per 
loreflnngtmento ,dr etnie n fattone dcU'iflcfftfl fà 
fini ire, grafi uè de, che fi conte il caldo , cofi il freddo 
hi il fuoproprioprincipio,e’lfuo fonte . Apprcffo eia ■ 
finn* forma bi enofila. & (empite: pi Mattone , ma 
lafiSlaogabà diuerfe differente , & pià qualità . 
D'una fola maniera , dr uniforme e'I filano , ma la 
noce è uaria, dr bora offende il fin fi, bora lo diletta : 
tali fino ancora le differente de’ color i,& delle fila* 
re, che nanamente dijpongono il [enne me, ma quella 
cofa, che noni fiufibilc , < be non bà colore , dr che in 
jomma i pnua di qualità, non nce ue alcuna difiomi- 
gliàga,ma ìftmileafe rm de finta . Tal dunque che il 
freddo fu finnica tali pnuationi. *r c he non difpoga 
diuerfimentei A negl per lo comi ano molti , drgran 
piaceri fono dal freddo cagionati al cotp , dr molli 
denni,do!oii,&- graurgge. poiché non (empie fi par- 
te, arie fasti corpo il calore, ma fprfjo rincbtofi den- 
trorrfifle,gr contraffa, ilquat ritrailo fi chiama boi - 
tote, e Cremore , e? unita il caldo ne figue l’aggbiac - 
ciamentoe'l torpore-, ma moto il freddo s'intcpedifie 
si corpo , dr s'allarga , laqusl cofa Homtro chiama 
lainfxi Ma quelle fono cofi manifeste ad ognuno; 
t<r datali affcttioni principalmente s'mtcndc che il 
(rcdiorepngna alcaldo,come fiSlanga a [flange, ò 
qualità a qualità ,dr non t onte negai ione, ò pi Matto- 
ne-, Orche non i mancamelo di caldo, ma una natura, 
che bà uirlùdi farlo màcere, drd'cfliogucrlo. Alcrt- 
mete noi toglieremo dr l'muerno alle llagioni delt'ar.- 
nOt&C. Aquilone leniremo dal numero de'ucntt,c o- 
me pr mattoni Iella Hate, e de li' Offro -, & che no han- 
no alcun proprio prinapio.Ma ritrouandofi ncll'um- 
utr fi quattro primi cor pi, i quali per il numero,per la 
ftmplicità , dr perla untù fino tenuti da molli per 
clementi, ty punerpq dell' altre cofe,ciciil fuoco l'ac- 
qua , l'aria, g>r la terra; incettarlo ancora i he ' 

tu pano altrettante p'iiae, & (empiite qualità: dr 
quelle quali altre J annuo , fiore bell caldo, il f ted- 
io, il feeco , Or l'bum-do, in untù delle quali s hanno 
tulle le mutai ioni de gl, elementi i Et fi carne nella 
grammatica fino le bnuità,dr lungbcgge degli ele- 
menti,^- nella rnufica il grane ; & t’acnit, rifornii 
p ridanone dell aldo; lofi nelle cof, naturai, indice 


d'elementi dobbiamo prendere i corpi caldi Pppofii 
’ a freddi, dr gli bum di a" ficchi,! e dogliamo efjcr ri- 
formi alla ragione , dr a quegli effetti, che nella na- 
tura fi ueggoito : Quando peri non ci piaccia difegui- 
sar quell'antico AOaflimene , dr non Infilare nell* 
fiffìga ni frtddo,ni caldotnsa [[mare, che frano cer- 
te communi difpoficioni,cbe le mutauonidclla mate- 
ria accompagnmo.-perciocbe egh cliiamaua freddo il 
nflringimtnto,& la condenfatiunc della materia -,dr 
caldo, e allargamento, drla rarità deh'iffeffaidr pe- 
rò affermano nondirfi malamente,cbe i bicorno mi- 
di fuori della bocca il caldo , drtl freddo ; perciocbe 
l'Italico Jircito dalle latra , dr condenfato diuenlau 
’ frcddo.dr mandato fiora conia bocca aperta perla 
rarità fi nfcalda.il quale errore i confutato da Ars- 
fi olile, là ode molle a , che con la bocca aperta da noi 
Sìeffi mandiamo fiora il caldo;ma quando, Sirene te 
labbra, [off amo, non mandiamo altnmentc acre fio- 
ra di noi,ma /pinguino quello, che babbuino auanli 
la bocca, il quale è freddo. Hora fe noi concediamo e f- 
fcrui la fofltnga del caldo , dr del freddo, f giiinamo 
decorrendo auanti , drinucfltgbiqmo qual fu la fi- 
ftanga, quale il pnncipio.dr quella natura del fred- 
do. Quelli , i quali affermano , che noi per t triangoli 
difiguah.dr per le figure triangolari attaccati al 
■ corpo ci affiierumo, tremiamo, dr c mot ridiamo, dr 
patiamo altre sì fatte cofi per tafprcgga loro, quan- 
tunque errino ne' particolari , nondimeno prendono il 
principio d'onde c onuieac. Impcrotbcfà di me Uteri 
dalla fiSlanga dell'vmuerfi , come da velia comin- 
t lare ad inutfiigcrc . Igeila qual cofa principalmen- 
te fi vede in che fu differente il Pilofifodrt Medico, 
dall'agricoltore, drdaljuonatorcd, flauto. Qae Sii 
ftcontcntanodelta confidcratmne dcWUtime caufi , 
dr ilconufccrc lacaufaprofjbna , come della fibre-a 
linieri fi. ie,ò’t paflaggio d'vn burnire in vn altro 
luogo ; dcWanncggarfi le biade , gli ardori del filerà 
3 dopo la pioggia ; e* del fiato grane , f inclina none 
et vmonedeiflsulifralorobaffa aliai ufice p t'ope- 
ra fut . Ma il tifico , ò nue fugatore delle cofe dell a 
naiuranon bàpet fine la cognitive delf vitina con- 
fa, ma per principio d'andare alle prime drfipre- 
me . La onde mollo bene Tlatone, dr Democrito 
cercando la cagione del caldo , dr della grauegg**, 
non fi firmarono col difior fi toro nel fuòco, dr ne Ila 
terra , ma richiamando le cofefinfibiLi a pi incipif in- 
tellettuali ifi condufferofino a’ minimi (mi. JMi 
nondimeno i bene tratte quelle cofe fenfibits , nelle** 
quali Empedocle , Stratone, dy gli Scoici mettono le 
: Juffangt, ornature delle qualità. Gli Scoici ^/legna- 
no il primo, & pnncipat freddo alf aria . Empedo- 
cle ,dr Stratone alt acqua ; dr forfè vi faranno di 
quelli , che nella terra peneranno Irouaifi la fillan- 
ga del freddo. Ma lonfidcnamo prima le opinioni di 
quelli. 'Perche il fioco i caldo, e {plaudente, i uc- 
cellano che la natura , c begli i opposta fu fredda , e 
tenebrala : perche fi come il tenetnofi a oppone allo 
fptcndido.cofi il freddo al caldo:c(Jendotl<c fi co n; le 
tenebre confondono la uffa , enfiti fnddoparnì. me 
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il tutto-, & alt incontro fi come il caldo dtffcndc il fin- A 
timcnto del toccare , cefi lo Splendore quello del ve- 
der e. Quello dunque che i tenebro fi nella natura, fa- 
lò ancor pnm t freddo. Ha che l'aria fu prima tene- 
btofa, ancora t Poeti l’ban conofctuto,i quali chiama- 
no le tenebre con nome di aria. 

Vn’aer tienfo era a lo naui incorno , 

Nè la Luna (plcdortcdeadal ciclo, tir ancorar 
Scolta raria.Sc la nebbia il fol ridalle. 

Sì che veder la pugna ogn'vn pocca, 
jt queflo fi aggiunge, che chiamano ungete, tarine 
priva di luce, quafi perche ella fu Kwor efeto vi, cioè 
vuota di luce, & rtefit, fi <hce , come per negai ione 
di luce, l’aere granato, Cr nRretto: fi chiama ancor 
caligine . (fi nebbia ; e tutte te altre cofi che tolgono 
agli occhili t/edere il lume, fino differente dell'aria; 
qfi quella patte di effa.cbe ne può vederfi ni bicolo- 
re, fi chiama iJ l ri{,(fi iyiftav . adunque fi come, 
partendofi la luce, l ana riman tenebrofi, net mede- 
fimo modo.partcndofi il caldo, non è altro quel che-» 

Vi refla, che aria fredda; Ter la qual cofa i ancora j 
chiamata tartaro dal freddo j ihbe Efiodo afferma 
chiamandoli tartaro anofo : & quelli , che tremano 
difreddo,&fi fcuotono, fi dicono T*fT(tfi£ur. E ta- 
le ila ragione di li fatte co/e. Hora penne ogni mor- 
te i mutatione incontrano delle cofi, che muoiono, 
vediamo [e fu flato ben detto, che la morte de! fuo- 
co fia il nafcimento dell'aria: perche il fuoco muore 
eneo nfio , come animale . defilato violentemente , i 
corrompi ndoft da fi fhffo : l'efjere e filino fi più illu- 
flre,(fip ù chiara la fua mutationeneWana; effondo 
il fumo vita fpetie dclt'iflefSa aria, (fi fecondo "Pinda- 
ro, vn'cdrHcU'ana ripugnante al fimo. Et venendo 
meno . &■ morendo per mancamento d'efia la fiam- 
ma, tome nelle lucerne, fi vede la fommiti rifoluerfi 
in area nera, (fi cahginofa.lt vapore ancora, che vien 
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di ctò la, qua tratta dalla fonte più facilmente t’ag- 
ghiaccia, perche l aria adopera maggiormente la f or 
ga fua conira vna cofa minore . Et fealcuao trarrò 
dell acqua fredda davn poggo vtuo ,(fidt nuouo in 
vn vafi la calerà dentro ‘t poggi, talmente e bel vai- 
fi non tacchi f acqua, ma fila in aria fafpefo , dopò al- 
quanto /patio di tempo, la fi nt irà più fiedda che pri- 
ma non era . licbiè vn grande argomento a mcflra- 
t e, che la prima cagione del freddo nò deue affrgnar- 
fi ah acqua, ma eU'ana.'Dc' fiumi grandi muno è, che 
profondamente i agghiacci , perche l’aria non pene- 
tra fino al fondo, (fi filamenti quelle pam nflnnge 
B tolf'cddojuo.che le fino mane -Onde i pedoni barba- 
ri h pepano col mandare tunangi le uolpi; le quali, fi 
il ghiaccio non igroffo ma filamento della fife 1 fine 
(y fittile, ac, orgendofene dal rumor drh' acqua, ciré 
corre fitto, ritornano indietro. Tifino ancora dt quel- 
li , i he m tal tempo prendono ipejiical liquefate una , 
parte dei-ghiaccio con C acqua calda .potendo in que- 
lla manici a calar la corda delt'bamo, tanto poco pro- 
fondamente fi flende la fuga del freddo. Ma le parti 
fupcriornl fattamente per il ghiaccio fi mutano, che 
l’acqua r pretta ufi rompe, efraccaffa le nani, come 
ne fanno fede coloro, che poco fi con Crfare hanno ap- 
r prtffol’lBro fuernato. Benché pieni ffima fede nè fi 

quell' isU fio che prouiamo in noi;iquah dopò che ci 
fiamolauan, (fi babbtamo fidato, maggiormente ei 
raffi cddtamo;nctucndo rcorpirarefatti & allarga- 
ti molto freddo infieme con l'aria.ll medtfmo avute- 
ne aL'acqua, che fi rinfrefea piùfacilmrnte, fi prima 
fi fcalda, potendo l'aria più agevolmente operare in 
efja ; & quelli , che attingono acque bollenti, (fi le 
mettono m luoghi eleuati , altro non cercano , fi non 
che filano me finiate con gran copia d’aria . Et qncfle 
fono, ò fattorino te ragioni probabili ,fipra le quali fi 
fondati difeorfi di q’ elli , che aitarla afirgnanobut 


fiora dal corpo di quelli, che dopi d'efferft ò lauati, ò 0 prmcipal qualità del freddo. Et fimtliprinctpij pren- 


Jcalduti,fi bagnano con l'acqua fredda a baflanga-, 
dimellra, che d caldo morendo fi muta in aria, come 
naturalmente contraria al fuoco ; onde fegue,ehe-a 
l’aria da principio fia tcnebrufi.efi fredda . Et certo 
non, • fi- ndo ne' corpi forga alcuna del fieddop'ù ve- 
bzmente,(fi più violenta, che' l ghiaccio; è quefla vna 
pafftone dell'acqua tì bene , ma però va effetto deli 
aria . Terctocbe t'acqua di fua natura facilmente fi 
fpit de, cr imitabile, (fi aliena dal rcflnnget fi infic- 
ine; ma tifitene dal freddo deli atta fuondenfa, (fi 
fiingroffa. Et per queflo fi dice: 

Biancheggierà di neue il monte, c’1 piano. 

!>c fia da Noto prouocaco Borea. 

Ter che preparando fifoto, i Olirò l'acqua come ma- 
teria , -Aquilone venendo dopila finng e , (fi ciò di- 
me Sitano principalmente le acuì, te quali fioccano, 
(fi c aggi ouo mani andò, e fpirando alianti di fé iana 
fredda, (fi fittile .-d ritintile ancora ferme, chele la- 
mi di piombo, coliaccoslarui[olamci.tc l'acqua, per 
langidegga del gelo, & del verno fi liqut fanno, (fi 
fi faolgono: tnaiaria,pe, quanto fi vede, col freddo 
nflnnge lcorpt,& cofi la d,fpetde,& Irrompe , Olirà 
Opulcolidi l'Iacar co. 


de ancora il difiorfo dt quelli , che iattnbuifiono al- 
t aria ; mafjmamcnlc dicendo Empedocle ; 

Caldo , c fplendcntc d’ogni intorno il Sole . 

Ma di tenebre piena , Se di rigore 

Vedrai la pioggia . — Dove bruendo oppoflo 
il freddo al caldo cofi, come lafplendido al nero,ci hi 
dato a conofiere, cofiefier della medefima foRanga il 
freddo, ir il nero, come della medefima fono lo fplert- 
dore, ( fi il caldo .Chela negregga non fia propria la 
diU'ana, ma deli acqua, tl fin fi lo mofira iperetocbe 
ninna cofa i refi nera dall' aria, (fi dall' acqua tutto : 
(fi fi tu metterai nell'acqua vna lana , i vna ucRt-i 
btancbiffima la caverai fuori annegrtta, (fi queflo co- 
lore durerà fin’ a tantoché òli caldo afimghi t bumi- 
dnd, òil torchio ,i alito pefo poRoui fipralofpre- 
nra fiore . Et quando fi fparge la terra d’acqua, ne- 
greggiano quelle parti, che fino fiate tocche da lei , 
ritenendo Calere il primiero colore . Et nell'acqua 
flefla ,Je i motta , maggiore off unti fi vede nel fon- 
do , (fi nella pjrtc più bafla, ri/plendendo , e tra. 
/parendo quelle, che fino vicine all'aria . ù’ più fra 
Parte Seconda. Il 4 tutti 
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tutti ili bumori foglio e'I più lucido , per l>3 nere in 
fi molta copia d'ani t delia qual cofa dà figliola* 
ItgglCTeX'Xi per la quale egli follatalo dall’aria nut 
taf pra tutti gli altri /tumori ; & gettito nel mare, 
C abbonaceli e [laido temprila ; non perche il vento 
(corta [opra quella lubrica morbidegga , come credo 
*ttillotilc,mapeichell flutto percoflo da qualunque 
bumore fi deprime . ti l'abbafia . E proprietà del- 
l'ogliorcnder lucido, & chiarml fondo dell'acqua , 
difftptndo Cam l'humortine folamente nella fuperfi - 
cu là lume a quelli che di notte uanno a pitici le fp • 
gne ; ma ancora nel profondo del mare gettato fuor 
dalla bocca,mcntrc nuotando folto acqua le figuita- 
no . ìqnnè dunque manco negra Caria che [acquai , 
ma fi ben manco fredda; perche l’oglio,dcl quale n 3 
z i è altro bumore , che habbn in [e maggior copiai 
d'aria, i manco freddo di tutti, e teneramente fi 
flange , non permettendo l'aria, che egli bài n fi, che 
duramente t agghiacci . Oh aghi ancora,^ le fibbie 
di ferro , ti altre opere di fimil forte, non fi tingono 
con C acqua, ma con foglio , temendofi che l'acqua 
conia fui frigidità non le guafli. Et con queflifignt 
i meglio cercare il vero, che con quei de' color i,mafi 
(imamente che la neue, la grandine, e'I ghiaccio fono 
bianchifimi infume, ti fieddiffimi; & all'incontro 
la pece i più calda, & più negra del mele.Ma togrì- 
deuiente ini marauigho , che coloro , i quali dicono 
l'arit eficr fredda , perche è tenebrofa.noa confidcri- 
nu che altri affermano efier calda, per efler leggiera ; 
percioihenon hinnotanta conformità col freddo le 
tenebre , quanto la graurgga , ti la Stabiliti : ti 
molte co fi fi trenino finga calore, che con tutto cib 
fono fptendide -, ma ncfjuna ue n'bà, thè fu fredda, la 
quale fili li ggiera, efifoUcui in alto : & le medrfime 
nuuotc l'urna gano, mentre ritengono la natura det- 
tarti ; ma mutate in bumiditi,fubito cagg tono a 
baffo , ti nceuuto il freddo perdono la leggicreggi 
non meno ,che il caldo ; & aW incontro ritenendoti 
caldo di nuouo l’mnalgano , ncuoerando infume la 
natura aerea , ti levandoli in alto . Pano i ancora 
quell' argomento, che adducono della morte ; percio- 
t he non fi rifilile nel fio contrario ogni cofa, che muo 
re, ma dal fio contrarlo è conotta : ti cefi il fuoco 
efiinto dall'acqua fi muta in aria ; & f [chilo non 
tanto tragicamente, quanto neramente dtffe : 
Raffrena l’onda, che del fuoco è pena. 

Et Homero fi ficamcnte più totlo.cbe fauolofimentt 
eppofe nella battaglia Vulcano al fiume , ti Apollo 
aiqcttuno. Et rinfilato parlando di donna, che era 
di contrario uotcrc, non dtfie male. 

Ella inganni cedendo in una mano 

L’acqua tcaea,ncll’aJcra il fuoco. 

Etapprcfsot Terfiant ftcun/Jima , 0- mf allibii ma- 
niera di I applicare era, fi il [applicante col fuoco fi (- 
dado nel fiume, minacciano di getta, uc lo de turo ni 
impetrando quel che chicicua: configurila il fio de- 
fiderio coflui, ma era cafhgato per la minaccia come 
ingialla , & alla natura contraria, E parimente in 
bocca d'ogn' uno qui ideilo, Tùmcfiolul fuoco con 


f acqua , ufirptto contea coloro i quali p-r forgi ten 
tano di far qui Ilo, che non può far fi; & par che ceffi- 
fichi l'acqua t fiere inimica del fuoco , dalla qualche 
eghuien morto, ticon l'e fiere eSltnto punito, non 
dall'aria nella quale morendo fi muta . Terciocbefi 
quella cofa iincui eia fcun’ altra fi muta, i contraria 
Jua , all'aria farà più contrario il fuoco, che C acqua ; 
mutando f in acqua, mentre fi rclinnge, &in fuoco, 
mentre s'allarga : come all'incontro i acqua allar- 
ganitfi fi ca ngia in aria, ti reflringendofi m terra, 
per la famigliarità, comeiopcnfi , & conformai, 
3 che clltbd con luna, ti con l'altra, ti non perche-* 
all vna di loro fu contraria, ti nemica . Ha quegli 
sa qualunque maniera dicano, corrompono il loro ar- 
gomento. Stramffima cofa è Udire ,cbc dall'aria li 
restringa l aequa ,non vedendo noi mai congelarli 
lana : He le nuvole , le nebbie , ti la caligine, fono 
congelai ione , ma un certo raccoglimento , ti una 
etna grofieggadiariahumida, pena di vapori; 
nilaria,cbc i arida, & ficca fi raffredda fino a tal 
mutai ione -, maffmamentc che hi fino alcuni monti 
nei quali non regnano ni nuvoli, nc rogiada,nc cali - 
gmc alcuna .algandofi con leloramc fino all ani 
Q pura, & prua d' bumore. 'Dall he chiaramente fi ve- 
de, tlsc qutfta dcnfltà.ti grofiegga dell’aria inferio- 
re , le avviene per la mefcolanga del freddo , tir det- 
l'humido. Età molto conforme a ragione , clx non 
l agghiaccino le parti bafie de fiumi grandi i perche 
le Jupttiori agghiacciate impedifcono lejsalaiione , 
la quale ntenutadentro ,efpeggatafi rende caldo 
all Immote , che c in fondo , il che fi prona da quello, 
che nfolutofiU ghiaccio tacque mandano fioragli 
quantità di vapore-, ti però ancora i corpi degli ani- 
mali l mutino fono più caldi , perche ritengono den- 
tro ilcaldo Jpintouidal freddo citeriore . L'hinalgar 
jj per l acque, tir ilfolleuarU in alto,aflottiglia non fo- 
lamente il caldo, mali freddo ; onde quelli, che han- 
no bifogno d'acqua molto fredda , non muouono ò In 
neue,ò ( bumore, ebefifia dalla neue cavato ; perche 
ah' una, tir all altra cofa i nocivo il moto. Et che ejuc- 
fla non fin zulù dell'aria, ma dell'acqua, cofi di n uo- 
vo fi può provare ■ "Prima noni probabile, che l'aria 
co fi uicina all'ardore , tir contigua alla foftanga del 
fuoco , babbia m fi qualità contrarla ; né può ciò 
efictc, continuandoli quella con glie Stremi di quel- 
lo \nc meno è conforme a ragione , che la natur a* 
habbia immediatamente pofla vicina la cofi , che 
£ fi corrompe alla corrompente , come fi ella fific-t 
cagione non di compagnia , tir di conucnicnga, ma 
di contrailo , ti di guaranà adopera lavatura ce- 
fi /temperate , tir repugnanti fra loro,mafraponc* 
alteramente tn fitto, tir un ordine di cofe conte le- 
game , atto non ad cfiingverlc, ma ad accoppiatiti-* 
inficine, tir vmrlc. Tale è la natura dell'ina, cha* 
mofia in mego fià l’acqua , ti- fiat fuoco , ti l'uno 
ti l'altro toicando , non é ella ni calda, ni fredda, 
ma mefcolata d'vn leggiero, crnon dannofo tem- 
peramento cavalo dall' vno efiremo , ti dall' altro . 
Dipoi per lutto è vgualt l'aria; ni peti per tutto 
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tu fitti iti mondo fono freddi, dr humide , alcuni 
ficebe ,dr calde; uc quello a cafo , ma perche vi ut 
SUfid la natura del freddo, # dcUbumido . La 
maggior pane dell urtai calda, dr finga acque ;# 
quelli, che hanno fatto viaggio per la Sciita , perla 
Tracia, # pel Pomo , dicono efirrm di gran paludi , 
O-difpcjfi, (Sprofondi fiumi: He' luoghi parmen- 
te mediterranei leparcipaludoje, & limili a Ughi 
fono grandemente fredde per (effalatione de gli bu- 
tnon . Tufi domo , mentre dice che la caufa del fred- 
do i perche quelT aria patudofa , dr bumida ifrefea 
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con I quali ft moliti lei effer fredda principalmente . 
Metterò quello nel primo luogo , che da Cnftpo per 
piu falde i flato addotto a fauor dell’aria . Quale i 
qn e fio { C ellertcnebrc.fi principalmente . Perche fe 
prefi [ oppofitionc di due qualità, penfa che daltuna 
fegua necefiaritmcnte C altra ; gii infinite oppofirio- 
ui . dr contrarietà della terra , dr dettarla poflono 
addurfi , con te quali prouiamo effer confeguente an- 
cor quefia , di cui trattiamo i perciocbe non fi oppo- 
ne (olamcntc la terra altana , come grane al leggie- 
ro , andante al baffo all'andante in atto, denfa al ra- 


. • / ,7 , „ ro,anaanie ai aai/oau amante inailo, dcnlaalra- 

nonfolammte nontniebolffccla nofìra ragione , ma g do, tarda al ueloce; ma come grauiffima al legger J- 

Ili [JDiÙ tivharda : DPrchr finn nuirttnèn-n i.. /■/!■_ i j rr r “ 
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la fapm gagliarda : perche non quantoip.ù frefea 
& recente tana , tanto farebbe pù fredda ,fe nel- 
le cofr bumide non fi ntrouaffe l'origine del freddo . 
Meglio dunque dijji I limerò accennando il princi- 
pio /no ; 

Aura freddi del fiume . 

Oltra di quello il f-nfo fpefie r olle c" inganna, e toc- 
cando itane, òvefh fredde filmiamo di toccarle. j 
burni te ; perche ambi due quelle q Mutui hanno vna 
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fimo,denfiffim t al radiffimo, fi nalmente come immo 
bile difua natura a qncllo.tht da perfifleflo fi mao- 
ne, cr come librata nel mego a quello, ebefemprefi 
uolge in giro. Tifoni egli dunque fuor di rugione che 
a tante, dr tì grandi oppofitiom fu aggiunta ancora 
la comparatane del caldo,# del freddo i 2{ò cer- 
tamente. Splendidoclfuoco,tenehrofa la terra; un- 
gi tenebrofiffima , # efiurffima [opra tutte le cofe. 
L'aria primieramente i partecipe del lume, fi muta 


natura communi , # quefia molto mena , &fa- c priSìiffimamcntc , & ripiena di fptendorc lo fparge 
militare . D mine tutti freddi moti, r,*H a. J. ...... u- : ^tu.arr r . . "4 
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migliare , D pinne" pai fi freddi molti va/i dim- 
mi, dr di terra fono nei dal freddo , # quelli non 
vuoti , ma rutti pieni, offendendogli la frigidità del- 
Ibumorr , Teofrafiodue, che Caria rompe ivafi, 
feruendofidellbamorc, come di chiodo. Ma guar- 
da, che egli non /ubbia ciò detto più tulio leggiadra . 
mente, che veramente ; perciocbe fecondo quella 
ragione converrebbe che dall'aria foffero rotti più lo- 
lla i va fi piemòdilatte, òdi pece. Ma egli pare, 
che l’acqua d , per fe fìrfia , dr principalmente fina 
fredda; perciocbe per la frigidaii contraria al cal- 
do del fuoco, per C hu more alla fucili, per la graueg- 
laatla legge, eg^t idr m [ontma tl fuoco hi proprie- 
tà di diffidare , de dividete ,#C acqua di vane m- 
fi-me , dr congiungere, come quella, che col fuo fred- 
do ritiene , dr nflnnge » llcbe ancora accennando 
Empedocle, chiamò continuamente il fuoco Lue per- 
mciofa, dr l'acqua n-dmicilia vtbemente ,Tercio- 
che nutrimento del fuocoi quello, che fi muiamfut- 
co ; dr quello ui fi muta chi con efio hi famigliatili; 
ma non ut fi può mutar quello, che gli i contrario , 
nella maniera , chef acqua giti, la quale ni può ella 
ardere , dr fiche ogni materia , l’berba , d~ i legni 
bnmidi ardano con difficolti , dr per la uerdegga 
mandino fuor e una fiamma f morta , # caligmofa 
ripugna nd o l'humore al caldo per la naturale ininu- 
citta . Ma confiderà tu quefle cofe paragonandoteli 
co loro argomenti. Ctifippo limando , che Carta 
[offe principalmente fredda , per effer tenebtofa fece 
menitene fittamente di quelli, che affeimauano l'ac- 
qua effer p ù lontana dal fuoco , che l’aria,# uolrir- 
do di qualche co fa contra di loro.-d quello modo (di- 
ce *&') n0 ‘ duerno, che la terra ancora f, òffe princi- 
palmente fredda, per effer lontani ffim i dall'aria i 
&cofi come fioraia , e fionucneiiole rifiuta quella 
ragione. Ma io per me fimo , ebe ancora in fauor 
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da tutte le parti, dr fijefleffa corpo di luce : perche 
il fole ltuandofi(ccmc vn Toeta ditirambicofcriffe) 
[ubilo riempie di lume quello aereo , & ua Ho domi- 
cilio de’ venti , e quindi [tendendo part topaia luce 
a’ laghi,# al mare ; dr rifplendonoi fiumi per qui- 
to fono tocchi dall'aria . Solafri tutte i corpi la tet- 
ta i ftmprt priua di luce, ni dagl illuminanti rag- 
gi della Luna , # del Sole i per coffa ; i ella da effi ri- 
fiatila il bene, dr permette ebe vna picoola parte 
di fi fia mttpida dal caldo , che poco a dentro le paf- 
fa: ma per la foliditi fua non ricevendo il lume ; i 
p folamcnte nella fupei fiele illuflrata : le parti intc- 
riori fi chiamano tcncbrc,cbaos,dr inferno; # CEre 
ho altro non i , che i'o fiumi delle tenebre della ter- 
ra . 1 Torti favoleggiano la notte effer della tetta fi- 
gliuola , dr I Matematici prouano effett un'ombra _> 
della terra nocente al Sole. 'Perciocbe Carta dalla 
terra viene empita di tenebre , come di tute dal So- 
le J dr quella parte dell'aria, che non i illuminata, i 
della notte in tanta quantità, quanta Combra della 
terra n’abbraccia . laonde gli huonuni , dr le fiere 
ancor di notte fi fi tuono dell'aria effettore , dr aper- 
ta, dr calumano per e fia a U‘ off aro, cffendoui ò tanto 
£ ò quanto fparfie alcune velìigia di Incarna chi i ria - 
15 cbiufo in cafa, dr dentro le mura. Un mito cieco, # 
pruni di lume, per effer circondato dalla terra per 
tutti iurrfì. Hi meno le pelli, &i corni interi degli 
ammali per cagion della loro fodegj* rie tuono il lu- 
me; ma fegati , dr politi perla participaeionedel- 
Caru nfplcndono . Credo ancor che la terra fia con- 
tinuamente da i Poeti chiamata nera per la tene- 
bre , & prillai ione della luce : di modo che quella^ 
tanto pregiata contefa delle tenebre, dr della chia- 
re gga conuenga p.ù alla terra, che all'aria. Ma ella 
non fi a propofito noflro, /unendo noi dimofiralo, de- 
che molte cofe fredde fono /pie nienti , dr che molte 
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altre fonò tenebrofe,& ofcure. Qualità più prò- A nafie tufan^.clx babbumo di mutare ogni amo 
0 r-fia.r... ladrnlitd.limmu- fiatile, ritirandoci net tempo <L tnuci noti luoghi al- 
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prie del freddo fono, la granita , /« denfita , * iwwm 
labilità; mima delle quali fe nf troua nettarla, c 
tutte fono più nella terra , che nelC acqua . Et ceno 
col feufofi prona che auriche i grandemente frei- 
do , e duro , # bà virtù d’indurare , e£* re filiere alla 
duregga : E Teo fratto narra che ipcjci agghiaccia- 
ti, fe li mettono interra, firompcno, V jt Spc^X-wo 
agurfadt vetri, i di vafi di terra. Tu Stello bai vdi- 
to in Delfo , i Irete vefii diccloro,iqnaliciano afte fi 
[opra il monte Tarnafi per multar le donne baccanti 
allodiale dalL'afptcgga della neue , &del vento, tn- 


flange, ritirandoci nel tempo i’inuci no in luoghi al- 
te,# lontani da terra ; et- all'incontro la Siate Accu- 
dendo ad babitare ne piùbajfl,& deponendo volen- 
tieri la vita nofleaquafl nel grembo mcdeftmo della 
terrai tfon facciamo noi questo, perche l’iSlcfro /en- 
fi del freddo ci i onduce alla terra, &■ cimafira quel 
che i freddo per natura principalmente i Et quando 
noi andiamo a fucinar ne' luoghi mai itimi, fuggiamo 
in un certo modo la terra , (g quanto poffumo per il 
gelo i abbandoniamo , vtflnéael attorno l'aria ma- 
ninna, come quella, che è calda-, Ter lo contrario la 
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durate a gufa dileguo talmente s irrigidirono, che B Siate, per il grancaldo defidertamtma 
. r,. r ■ * „ tu. r, . Tùjheaucora eìr mediterranea , nonperche ella fla fredda ,ma-r 


di tir f- tapnuano , & fi tompeuano . Teghe nucora 
il fiacre Ino freddo il moto a 1 la lingua, ir a nerui, 
astringendo (moderatamente tutte le porli tenere , 
tjr malli del corpo j le quali cofe vedendo noi, con fi- 
de rumo gli effetti lofi. Ogni qualità, quando ella 
prcnatc,cdi ul natura, che muta, & rende fimile a 
fe la c ofa , che da efjaè vinta . C o/i vediamo accen- 
1 dar fi quello,! he i luperato dal fuoco ; mutai firn aria 
quello, (Ire dallo fpmtoèv mio ; o~ affatto bagnar fi 
quello che cade nell'acqua, quando non lugga . E ne- 
Ctlfano dunque, ihe le cofe, Icquah grandemente lo- 

V ,r . i.iAAJJ* f. ut aur Un .che 
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& mediterranea , non perche ella fu fredda , mx~i 
perciò ujjte da quello, che è naturalmente , (£r ptJ#* 
cipalmcntc freddo t & perche è piena della virtù 
delia terra ,come d’vnacerta tintura il ferro • Et 
dell' acque correnti , quelle fono più fredde , che fca - 
tur :f ono ò da monticò da {affi: e di quelle di pM&o, 
quelle che fono piu profonde, & piùbafi. \pcwocb: 
Conque(ìe,pcr la profondità loro » no fi meftola l aere 
eflerno -, quelle vengono (non da terra pura , & 
fincera ; quale è apprejìo Tenero quella, che chia- 
mano acqua di Suge, la quale fcatutifccapocoapo - 
.. j r.n rhf fnr'77.1 aualuH" 
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princ, palmate è freddo 


della refngeratione , i il ghiaccio ; & il gbia.cit 
ah’ vie imo cornette lacofatn pietra, quandodemt- 

nando il freddo, e [cacciato tlcaldo ,ficongelal bu- 

rrnore ; onde la terra , che è neiprofondo, è vna certa 
materia tiretto dal freddo , & gbiaccio,pcr dir cefi* 
perembe tur babitailpurofieddo ,non mmgatoda 
alcun’aura qualità, & hmtamffimo dalla sfila del 
fuoco. Empedocle nondimeno penfa che qutSUpre- 
tipitij , i quali fu eggono , gli fogli , & le 'Upi, fila- 
no algati,c Allentali dal fuoco , che arda nelle vi - 


ghia de U’ a fitto . ‘Dipiìt ftntiatnoda gir Jl effi mediti 
dire, t he ogni forte di terra bà naturai unlùdi refii- 
gcrarc,& o'aflrmgctc ; &effi raccontano inciti mi- 
nerali, ebe alle lor medicine danno quella medefima 
fotga • T^pn è C elemento della terra naturalmente 
attoballcgarfi,ì al muouerfi-, nlbifouiglitggc, 
nè può facilmente mollificar fi , ò [porger fi mio no ; 
onde er è grane, & è fredda, baiando foiga duon- 
dtnfate,ii fpmgtte,& di cacciare gli bumon,Cr gt- 
nerando ne' corpiper la inegualità bori ore, e tremo- 
. . ^ , A ,t ,n r Unita. 


no aliati, e Allentati dal fuoio ,cbc anta nette VI- ne ranno ne eoryiyer , a, negnn*, - - 
fiere della tetra ima pù lofio fivede,cbe quelle cofe, jr, re, &fiprcuaD,JcacctatOÌicaldo , i affatto tlUBO, 
onde fi i'a fratto partito il caldo ; fono Shette , & m- laido Vna moribonda forma d’vn corpo agghiaccia- 
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durate dal freddo ; pertiche fino da Greci chiamate 
sr tcyoi,dr le urne di molte .onde è vfcito il fuoco, 
paiono fintili a cofe bracciate a chiunque le mira ; 
perche il freddo alcune cofi congela più, gj-ohune 
meno, ma fipra tutte quelle , nelle qualiprincipal- 
mente fi prcua, Impcrocbe fi comc,fiiproprieta 
del caldo l' alleggerire , quanto alcuna cofa farà piu 
calda, tanto fard più leggiera, & fi dell bumtdnà il 
mollificare, qua nto fardp.ù liumida tanto p’ù molle-, 

r- n _ ..... t .1 rmFìvina*** nuanlonlm 
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to . Et quefìa è la caufa , perche la terra va* arde, à 
difluiliffimamcntc uccue il fuoco : l'anajpefrc volte 
manda fuor a da fi fiamma , [corre , & lampeggia V 
ma tlcaldo bà per fio nutrimento, l'humore; né fino 
atte ad ardete le parti [ode del legno , ma l bit nude { 
dr ficcato l'humore rimane itfido, & il ficco ridot- 
to m cenere. Et nanamente l’afratteeno quelli ,i 
quali fi sfai 'gauo di proaare, che ancor quello fi mu- 
ti, 0- confimi ungendolo fpefro con l'aglio, òcol grafi 


molhficaec, quanto fardp.ù burnida tanto piumone-, ti,& confimi ungendolo fpelfoconiogi.o,oLu. s .-, 

cofi, [e proprietà del freddai restringere, quanto»!- fi iperciaebc abbracciata quella grafica ui retta 

cuna cefi fard più fredda, tauro fata più Sirena , co- £ nondimeno quel che vi è di terreno. La ondeg. > anti- 
mr eia terra . Et quello che è [mima me me freddo , cbi , perche la terra non filamento ritiene i Ifioluo- 
fradeintitl rl>r ttf Lucili- p è mi me b de ocr rut nr a. /T tt 
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farà ancora principalmente frcddo,djl che fianchi 
de la terra cl)er pnucipalmente, & naturalmente^ 
fredda. Et ciò fi può ancora comprender col fi n[o\ 
perche &il lutei piùfrcddo dell’acqua, e' l fioco col 
gettarm fipra del loto l'etiingiie.l Jabnauioiafpar 
gant [opra il ferro tenente, (p- mollificato fraghe di 
marmo reprimendo miai modo il fiacre bui {Uflo.eèr 
re fi igeandolo. Me de finamente la poluetc i inftefca 
t corpi de gliailcti,cr eSUiguc il /udore . uondo 


go,ma è immobile per natura, & fempre Sìa nrU al - 
ùeiRo, &• domicilio de* Da, la eh amarono ìsiccv, 
me Ve fa, dallo flato, & dalla f hditdydella quale* 
come dice uAufrlaoBifico* è legame il freddo, non vi 
e fendo cofa alcuna c!x (allarghi, òche t'amolhfca, 
come quella^ he non pud né njcaldarfi, nè mie pidir* 
fi. Ma quelli, che dicono (acquattarla efler fred- 
de , & la terra nò , hanno riguardo atta prolhpìx-t 
teriaca quale è piena a’ una me felina, er raccolta 


ti aria, d’ buttare .Orti calda. Tfc (aio pasto diffe- 
renti da quelli d'uno , che canti fuoco è principal- 
mente , e naturalmente calia , mio l'acqua bollen- 
te , 4 il ferro colino ; perche toccano, Or maneggiano 
finti uofe, là oucqnet primi, puro , & cete/le fuoco 
non fentono, come né anche quefli ueggono la profon- 
diti iella terra, la quale fticucpropriamciue mten 
icr per terra ['parata da tutte l'alt re nature. Segna 
della qual cofa fono apprefh di noi i [affi , che iallc-t 
profonditi Imo mandano fuora freddo grande , Or 
diff ide da tolcrarfi, & quelli, che voghon beuet più 
frefeo , mettono delle pietre nell'acqua ilaqiealc fi 
flnnge più , e qu ifi fi affotttgha pel freddo , che fre- 
feo, Or [incero dalle pietre è mandato fuora . Si ieuc 
creder per tanto, che gli antichi finii , & dotti buo- 
mmigiudicaffero le cof: celrfli non mrjcolarficon le 
terrene , non pache , quafi in biascie b ibbiano ri- 
mirato alle cofe inferiori , Or [apertoti di luogo , ma 
alla d ff tenga delle qualità ; bautndo afiegnato il 
caldo la luce , la velociti , la leggieregga a nature 
immortali , Or eterne ; Or all'incontro filmando per 
poco bruta forte ic'mortali,Orde‘morti, le tenebre , 
il freddo , la tarditi ; pofaacbc ancora ilcorpodcl- 
t animale, mentre che [pira, & come dice il Vneta , 
•verdeggia, gode il canto , Or h vita ; mipnuatodi 
que fi: cofe, Or Tettando in lui follmente lep irti ter- 
rene, {ubico nman freddo , Or ghiaccio ; ni per altro 
auliteli ciò. fé nonprrtb: tnogm a'teo corpo più lofio, 
thè nel terre io naturalmente fi troni il calio.Tara- 
gona tu qui fle cofe, Fauorino,cOn quell e che fono fia- 
te dette da a Un-, te quali fedi molto non vincono , è 
mon fono vi lite di probabilità , lafaa andare i'opi- 
monifdr penfa appartenerti al Ftlofofo nelle lofi du- 
tic U temer p ùtofloa frenali confentimento, ebe-j 
piouarncaUunapcr certa. 


SE GLI ATENIESI 
fi 1 rono piuilluftri in guer- 
ra, ò in pace. 

| T^ueroTemifiocUnfpofe acconcia- 
mente in quefla maniera a quel Ca 
puam, che furono dopo lui, poiché 
egli affimi loro la /Irida ad altre 
imprefe , lune odo cacciati i barba- 
ri, e)- la (jrecia liberata . - decan- 
tiamo ite anco fi dirà quefìo ifieffo ucrfb quegli altri , 
lì qual i per gli feruti loro fi vantano . Ver noe he [o 
non ci] r nffeiu quelli, che /anno l'imprcfe, uon ci fareb- 
be mw io finitore d’b fiorii . léna uu il gouemo po- 
ètico i < Tende, il trofeo dnggato da Fai mio ni del- 
la viet ona nauatc a Iljuo ; igeili di f{-cia preffo Ci- 
tètra, M'gara , &■ Corinto : a Pilo di'DcmoSlene : 
i qnatt rocento prigioni di [icone : Toltati e , cbcni- 
uigbi i Tintomi il Pclopanaefii : Et Mirande ,cbc 
Vinca Beoti fra le vigne i lena ai amo Tmididc . Fa 
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A che non vi filano parimente I fatti pieni ti ardirei 
ti Alcibiade nelTHdefponto : diTrafillo 4 Lesbo: &• 
la potenga de’ pochi nella Igepubhca iilirutta da 
Teramene: Trafibutlo.c esfrcbtppo, drqucifittaa- 
ta che par nuda File fi oppofero contri tagrandeg- 
ga de ti Spartani : Et Cotone, che di nuouofece vfar 
cilene in mare ; ieuerai anco Cratippo. Tcrciocbc-u 
Senofonte fà Fluitarli di fe Siefb , fcriuendo come 
guidiffcF efferato, Or fimprefe, ch'egli fece , &• ri- 
cordando, che anco Tcmiflogcnc Siracufano firiffe 
[ biffarli fleffa , per dare altrui la gloria di quelli 
feruti , acctocbe , fcriuendo egli di fi lì'ffo , come di 
B perfino firma, acqui/} afie maggior creienga . Tutti 
gli altri H fiorici [/moderni, Dqlh,Filocon, Or Fi- 
tirchi, furono bfiionidegli altrui fata, comedi fa- 
u-Ae , pache eflendofi polii a difendere le anioni di 
Capitani, &dtfié .fipofero a lodarli, per acqmlìar 
ancor tffi qualche parte di quello fplcndort , & di 
quella luce. Vcrciocht iati auttore delle cofc fatte 
una certa imagine di gloria uien npcrcofja ne Ilo ferie 
tote, & in lui nfplendc , quando , come in uno fpec- 
tbio vengono rapprefentate in 1 firitto te imprefe al- 
trui . Ter amente quefla città fù maire benigna , Or 
nutrice anco dimoile altre arti , ielle quali ella fà 
Q muentrice , & le pablicò ; Or alcune furono da lei 
fiibtluc , adornate, & accrefimte. Tricmcramcnte 
la pittura è fiala da lei tnnalgata;Or abbcUita.Vcr- 
ebe Apollo doro fu il primo fra i mortali, che trono il 
modo di mefcolar infume i colon , Ordì adombrarli. 
Egli nacque in Al bene , & ali opre fue fùpofia que- 
lli infinti ione: 

Piùageuolfia biafìnar, che imitar quefte. 

Enfi more, Njaa , Afdtpioioro , Tifimelo fratel- 
lo di FiJia, alcuni dcquili dipmjero le mutrie de Cd 
pitoni, & alcuni le battaglie; Or alcuni altri gli 
Heroi ;fi come Enfi more , il quale paragonando il 
n fio Thefio col T he fio d 1 Tirrafio, d fi e, c be' l The fio di 
U “P arraffo baucua mangialo tofe , e’I fio carne di bue. 
Terciocbe fingi alcun dubbio quel di Tarrafioeid 
dipinto, Or ritratto leggiadramcntc,comcfipuò at- 
tere in faito. Ma fi alcuno uedeffe quello di Enfia- 
ture dir ebbe con qualche gratta 

La gcntcd'fircóieo cotanto ardito. 

Clic Mincrua nutrì figlia di Giouc. 

Diptnfe anco Enfianorc non finga furor diurno Id 
giornali Equtfire a Mintmra , che fù fatta contri 
Epaminonda .La cofa aneline cofi: Epaminonda Te- 
bauoper la unioni ,cbe hebbe a UutrtinfupcrbUO 
dfignindo di affline Sparta, cb' andana al baffo, Or 
E atterrar (alterigia , e la gloria di quella città; pri- 
mieramente feorrcndocon fettanta mila perfine ti 
efferato , diede il guasto al piefe Laconico , Office, 
elici vicini da' Lacedemoni fi ribella fiero . Dipoi e[- 
fendoandati aiopporglifi 1 Lacedimoni a Menti- 
ne a, prefentò loro la battaglia : Ma effi tic ufanJo.dr 
uon haue ndo ardire di uemr alle mani, perche affet- 
tiamoli ficcar fi A teme fe ; mofle di notte gli allo- 
gamenti ,& oltre lacredenga ti ognuno cutànei' 
paefi Laconico, & vi mani ò poco , che al fio errino 

egli 
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ttli non prendeffe Sparta ahbandonata.Kpndmitno 
spettando diqucfloi collegati de Lacedemoni, & 
mandando in un tratto a / occorrere la città , finfi di 
ritornare a faccbeggtar, & ardetela campagna*: 
Onde ingannati, gr addormentati gli mimici, Jilcuo 
dal territorio Laconico la notte : gr dato il gonfio al 
paefi poftofra mego, andò /oprai Mancina u’.mpio- 
uifa, & tagliando toro la flrada di mandar aiuto a 
Lacedemone, [abito fece, che iTcbam apparecchia- 
rono l’armi ■ Dunque l Tebant,i quali nelle cofede la 
tutti a erano di ardire fmifurato, circondarono lacit 
tà,&C affiliarono. I Mamme! [pauentan gridano- 

no, &c orrenano qua, g;- là, come quelli, ebe non ba- 

neano forge da concrefiare contro vn efferato cofi 
fronde, che aguija d’onde h minacciauano,nifper*- 
nano d’altronde [occorfo . Ma nel medeimo tempo ir 
in quel punto cofi anguflogli aitenicftdd monti, che 
tot foprafiauano .frefiro nelle compagni de’ Menti- 
na , r.ifapendo laftrctlegga del trtlipv’l pencolo, 
ebe prcm:ua,cammauano lentamente .Tgoadimeno 
rapportato loro da vno di quelli, che erano fior fi in- 
nanzi, in quale fiato fi trouauano elfi, bene he f tifino 
pochi rilpetto alla gran quantità de gli inimici , & 
fianchi dal maggio, & prilli di compagni, fi pojcio 
incontinente in ordinanza . La caualUna datodi 
mano all’ armi, & paffuta fin tic le porle ,& prtffo le 
muradiAlantinca, combatti oJliiiatamentc,hauuta 
la vittoria leuò Matinea dalle mani d’ Epaminonda. 
Euft onore dipinfc quello fuccefio , ir è cofa bella da 
■vedere nella ropprrjenr attorie di q iella battagli* 
con quanta uirtù & con quanto ardue [ufk com- 
battuto. 1 fon per canto filino io, che noi dobbiamo 
paragonare l'ingegno del pittore con quello del £»- 
pi:ano,né [offeriate, che alcuno anteponga quella la- 
mia al trofeo , & quel ritratto atta verità -,fe non , 
• che Snn imJe nominò la pittura 'Po: fu, che tace, & 
la Vocfta pitturatile parla. Tercìocbc quelle cofi, le 
quali da’ pittori, quaft elle vengano fatte prcfintial- 
mcntc, fino rapprelcntate -, quelle ifitfjc dalla biflo- 
na uengono raccontate, gr finite. Et benché i pitto- 
ri mettono innanzi gli occhi con colorì, & con linea, 
menti quello, che g‘i feriti ori con le hoc i, gr c on lc*> 
paróle ; nondimeno fono differenti nella materia, ir 
net tnoiod' imitare ,gr con tulio ciò & gli uni, tì- 
gli altri mirano almcdcfrno fine: ir quel biflonco 
rtien tenuto per buono, il quale a guifa della pittura 
accommaia la narratione amouimeniideU’aniuio, 


guerra di Sicilia la giornata in terra, & quella in 
mare ad ugual partito ; tutte queflc cojc , dico, fono 
dtfentee di tal maniera , grin si fatto modo polle*, 
danari gli occhi, che qua fi no commouono meno Cani 
modi colui , che legge , irlo fanno alterare ,cbefe 
egli fuffe flato prefinte. Tradimmo [c nomò para- 
goniamo i pittori a capitani, fimilméie nò paragone- 
remo ni anco gli hi fiorici. La nouclla della pugna a 
Maratona fù portata, come ferine Heraclide Tatuo, 
daTeifippoErtfc . La maggior parte vuole che Eu- 
cleo ferito a morte, gr cofi caldo partendofidaU*-. 

J 5 battaglia, ir caduto si la porta di coloro,! bt goucr- 
nauano la città, dific queflc fole parole : Siate i ben 
trouati, noi liabbiamo unte: ir fubito [pnò .non- 
dimeno ccflui venne mejfiggierodi quel fucceffo,che 
vide egli fieffo, gr nel quale egli combatti . Mafup- 
poniamo, che vn capraio, onero vn diffalco da qual- 
che colle ,òda qualche vedete efrendo flato a mira- 
re qut fio confi tto,gr poli unente advn fatto cofi 
grande , che fupera ogni fotte di ragionamento, fi*-, 
andato a dar la mutila alla città non già finto , gr 
infangumato , & ricerchi in luogo di premio quegli 
bonari ificffi , che furono datiamfignare a ffalbma- 
q co, e a 'folcirlo, perche babbi a raccontate le actioni 
loro illufir i,lc ferite, gr la morre;nò ti fiaterebbe, che 
egli fuffe tanto sfacciato, che nulla pml poiché i La- 
cedemoni (cornei fama) al Mcfjaggtert della vitto- 
ria a Maritine a diedero per mercede delle carni pre- 
fedal c on uno . Tdpndtme negli fintten delle bifione 
fono a gmja di nuoti) pieni d' humour* ,& aggua- 
gliano i'imprc fi conta fotga, green la leggiadria* 
della fauclla; & iragioneuole.cbefianii premiati da 
coloro, che fono i primi a vedetegli fi lieti loro,gra 
leggerli ; ui ui i dubbio alcuno, che effi non fiam ce- 
lebrati, mentre fifa memoria di loro, &m: t/rc «»* 
co uengono letti nfpctto le bonorattffimc màpreft-j 
altrui. Ter che le biflonc non fan no te cofi, noni ime- 
no mentano efser udite. Toicbcanco lapoefi.è fia- 
ta premiata, gr honorata, narrando a quelle., che*a 
g: i fono aucnute fimighanti,comc dice Hoatro: 
Simili al vero moire cofc tìnge. 

Ci anco i fama, che un certo amico di Menai irò gli 
dific : Hoggimai ò Malandrò i gmoebi Hai canali 
fono qui, gr tu non hai compofloancora la cc riediti 
Et egli nfpofe : lo veramente ho lacomediac ampo- 
lla ; perche la inucnnone, gr la matcnai orcLmia , 
manca filo , i lì io la canti in compagnia . Co, cìofia 


Cr alle perfine. T{an i ‘iubb:o,cheTucidide s'affali- g che anco i Toit: vogliono , che le c ufi fian f .'me- 


ta femore d’efter chiaro, accio, he a colui, ebeude*. 
paia di nedcrc le cofi, & acciuchì fimilmentc riman 
gono impre/fii lettori d: quegli affetti, & di quelle 
marauiglie,cht aunenntro a chi le uide . Ter nache 
1‘ ordinar la battaglia di Dcmoflcne a Tilo , Ino 
afpro de gli eterne fi , la infranga di Trafila col 
nocchiero nello fpmger faon il legno, gr neh’ andar 
fra banchi ferito appena umo,e appoggiato in luogo, 
Ione non ci erano gal -otri : frmilmemc la baccaglia 
de Lacedemoni a pii fcefrd.' armala, & quella degli 
uitemefi di terra montatila uauc npprrfsoaò nula 


cifrari-, ir principali delle parole . Similmm icCo- 
rinnariprefiTmdaro ancora giounne, grncl !* fa- 
condia troppo pompofo, dicendo, checradapo, ' 0 , gr 
finga muentionr , enfi propria delTocia-,pni che la 
fiutila fòmm r.tfira alle enfi le figure ^lt ornar, tenti, 
le rime, t’iutrfi, acciocbc elle piacciano . *i ‘.'fio 
ricordo mettendo Tmdarc ogni fuo pcnftcro,fi . qf<-* 
quei uerfi, che tmcminciano : 

limono, ù M (.ha da' dorati arcieri, 

O Cadmo, o la gran flirpe de gli Spatri, 

O l’cltrcma virtù d'Hcrcok canto r 
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tt battendoli mottrati a C ariana , ella fi pofe, a ride - \ pofe quelli, che acconciano il capo,<fiquctli,chc por- 


ti, foggmndeuio, Infogna /porgere! ilfcme con la ma- 
no con tutto U facci 1 . Tcrcbe in fatto Vmdaro ranni 
infieme confufamente in qui Ha oda ogni forte d'm- 
ne ni ione. Tfondmcuo che la poefia fi franagli d'in- 
torno le f arnie , anco Platone ce lo in fogna . Mi Uà 
favolai t ma falfa narratione all a verità fimighan- 
te. Onde inulto lontana <UUeaàtioni,fepeiòU /li- 
ttoria i delle cofe fatte , (fila fattola della bifloria il 
ritratto , (fi la fimigtianga . 'Per la qualcofa tanto 
fino auangttt coloro , che fingono da gli Infiorici, 
quanto li li fiorici da coloro , ebe fanno le cofe . Verd- 


iano le lettiibc; è più lotto come i neretta tori di tta- 
tue, doratori, (fi tintori la vadano fegnendo . 1 mae- 
stri de gli balliti, delle perfine , delle vefii fegati di 
porpora, delle maniche, fccntche, de' e bori, e i lor mi - 
nifiri, turba od lofi, (fi i apparecchi vna fpefa fmifa- 
rata,la quale ueduta da qualche Spartano, dica egli 
non fuor di propofno .Quanto pecca no gli ., d teme fi , 
da’ quali le cofc grani vengono fpefe in giuoco i cioè, 
che le fpefe di grandi armate, & le paghe de gli eser- 
citi gettano ma ne’ tbeatn.Toicbc fi bene fi tenari U 
conto di quanta fpefa fta ttata'ciafcuna fauola a gli 


utente non bt bbc nella poefia, 'tè anco nc verfi linci g attente fi fi vedrà finga dubbio, cb’effi bineranno 

la citta d' aditene alcun maefir o ecceUente . 'Perche ~ - 

pare, c he due fia fiattatovn fritto inucntorc ne' Di - 
tbirambi , bulino, che non fi càdì cui nafccffc , (fi 
ignobile : (fi venne beffato da’ comici, (fi dilcgiato , 
onde ac quitti poca fama. Slmilmente fra le t appiè- 
fentationideUc fauole la vomitila età tenuta in coft 
poca Rima, (fi vile che era de terminato per legge , 
ebemu a esircopagitapotcffc fcnuercomedie. Ma la 
Tragedia venne fiorita , (fi l’Jluflrc -, gli huomini di 
quella etàla bebbero in conto difpcttacolomaraui- r 
gliofi-, arconte fauole, (fi ivngh affetti dell'animo C 
ingannava ; fiche ( come dieta Gorgia) colui, eh' in- 
gannava , era dell' ingannato puf guitto ; (fi colui, 
ch’era ingannato , del non t ngannato più fimo , più 
giuflo ,f ingannante, perche f acca quefia profijfionc : 

più fauio l'ingannato, perche coloro, che affatto non 

fino fi lapidi, nmangon prefi dalla dolcezza della fa- 
vella. Che giovamento ad unque fecero quelle Tr-ù 
geitc cotanto bonomie agili jitcnicfii la figacitd 
diTemtfìockcinfidimura la città, la diligenza di 
Tericle adornò la rocca : Miltiade mantenne la cit- 
tà libera : Et Cimane la innalzò f òpra tutte le altre. 

Se parimente la fipienza d' Euripide .Infacondia di ^ 

Sofocle, (fi la dolcezza dà £fi litio npaiò qualche rui 
«a, oucroacqmttifam.ia gli ^itenirfi ; eghè con- 
ventuale, che quelle rappnrcfintatiom contendano to’ 

Trofei; cbe’l teatro fi agguagli al palazzo • &cbc’l 
maett’O della mucntion e al Capitano fia paragona- 
to. Vuoi tu, che noi inttorlu clamo rffi mede fimi arac 
contare le note, (fi le mfegnede ’lor fatti, (fi dar li- 
bera laentrata feparatainente all’uno, (fi l’alttoi 
Dunque vengano i Vocìi , (fico’ lor flauti, (fi conte 
Itre dicano, (fi continue 
Fauorite le lingue. 

Cedete d quelle i io lire. ® 

Se ci c chi priuo fia di tal fauclla, 

Ouer non l'habbia pura,o de le Mule 
1 facri verfi non cantò, nc mai 
Fi) guidator de i Chori, 

O'nelc etiimo niedi Datino 
De i Tori marigiator non è introdotto, 
ir pollino fico h- bui, perfine, are, macbinc mobili 
in [cena. (fi tauol ; oppiti editate per premio delta-. 

Vittoria. Vadano quegli biflnoi .iTragi,Tficoflrati, 

CaUiptdi, Menifei, T ùcodori, (fi Toh in compagnia ^ 
della Tragedia , ftxome fogliano con le [emme poni- 


fpefipiù nelle Bacche , nelle Fcniffi, negli Edipi, net- 
C stangona, (fi nelle auuerfità di Medea, (fi Elettra, 
che non hanno fatto gneneggiando per mantenere 
la lor grandezza, & la libertà contra barbari. 1 Ca- 
pitani molte uolte dipoi mandato il bando , che i fal- 
dati palafitto fico le umande [ernia cuocerle, li gui- 
darono a combattere : Et fifi,cbe i governatori del- 
le galee a compagni d'armata apparecchiando fari- 
na, (fi in vece di vivande cipolle, (fi cafeto,lt fecero 
montar f opra i legni.Nandimeno i maefin degli fpet 
tacoh a baffoni mettendo mnàzi anguille , lat acche, 
(fi altri le noci fgufiiate, (fi la midolla, li facemmo 
Rar a tavola, mentre cficrcitauano la voce, (fi fi da- 
vano piacere . Et a coloro, eh' erano mali, non rimo- 
neua altro, eh' effer /cacciati via , & beffeggiati . I 
vincitori non guadagnavano i piatti , non bancata 
per memoria la palma, come dice ‘ Demetrio . 

Ma il fare la lor vita fra le corde. 

£ di cafa deferta rn van fcpolcro. 

Terciocbe i guadagni della Toc fia fona Rati di que- 
lla maniera, ni indi fi pud afpettar di meglio . Dot- 
tatelo canto, miriamo i Capitani, che pifìar.o, quitti » 
mentre camiaano, veramente uediamo effer e accol- 
ti con liete voci, (fi per neceffità uten data toro la-. 
Strada da ghbuomini dapoco da coloro, iquah non 
fanno nulla del governo c tulle , (fi da' contadini ; (fi 
anco da tutti quelli , che non ardifcono metterfi a 
quette imprcfc nc col con figlio, ni con la mano-, nè pa- 
rimente fono animar tt' ali net furor dette mani di 
Milciadc, che veci fi i Midi, (fidi Tcmifloclc ; chc-i 
tagliò i Verfi a pe zj> . Quefia è vna compagnia bcl- 
licofa , carica in tcrradi falangi , in mare d’armate, 
con [paglie, (fi controfeipofic infume. 

O' di Marte forella Alala afcolta. 

Quell’ i l’inulto di dar mano aU hafte. 

Andate, ò valorolt. 

Per vccider la morte a facrifici. 

Come d i/Jr Epaminonda ; fra quali ci font quelli, che 
fi mettono àbeUiffime , (fi bonoratiffime conte fe per 
la patria , per le art , (fi per le cafe ; (fi con effi loro 
tmpardi vc'dcrem compagnia le vittorie , Ir quali 
non fono feguitate in luogo di premi/, da vn bue, ì da 
t ncapro; r, è fono coronate di hedero.òft fentono pu- 
tire da fccctaiivino; Madactetà intére accompa- 
gnate, da i/o le, da terre ferme , (fi da lui maritimi , 
C fi da diut rfi trionfi, (fi prede . Letta: ut, (file me- 
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morie dell; quali fono i Tarthenoni, fono gli Ecatom- 
bi ; gli AuDrali, i muri. Gli bit fenati , 1 1 V etil- 
ati, il Cbcrfineflo , &Anfipeti . Marat bona [egm- 
ta la vittoria di Milciadc , Salamma quella di The- 
mifioele catpefianio mille nani Spedate . La vitto- 
tiadiCimone porta feco cito galee di Fenici da fuoi- 
tncdonte . Quitta di De molle ne , & di (leone, lo 
fcudodt flrajida i Spalletta guadagnato, c'foldati 
prigioni. La vittoria drConane circonda la città di 
TO'» agliai Quella di Trafibulo Tri torna da File il po- 
polo in libertà . QieUe altre di Alcibiade dinegano 
in Sicilia vna cicli rumata . (fon le imprefe di Tfg- 
leo,& Aoirochinn L dia, &m Caria laGrccit 
vede , che la Ionia lena il capo - Se vi cercherai che 
forte di giouame nto portafie alla P^pubhca ogn'vna 
dell' altre , quelle ri /ponderi Leibo , qwlla Cipro, 
quell'altratlTonto Enfino, vn altra cinquanta ga- 
lee ; & vn altra oltre la gloria , e trofei , diecimilla 
talenti. Ter cagion Ionia atti [olenoigga alcuni 
giorni feflimtpcr eagion loro fair. fica a gli Iddi ) i non 
gii perle vittorie di Efibilo ,ouctodiSofoilc,nipcr 
qui' tempi, quando (armo con Ercpafidomeflicb,ì 
con Untore Acidamente: Ma il fcjlo giorno del me- 
JcBedromionc lacittdcclebra fin ài goni adirila 
vittoria a Maratbona . A fcdeadehnefciflcflopcr 
la vittoria diCabna a T/aflofifa il dono del vino. A 
dodici per la liberti racquieta nngr aliano confa- 
tnfieij gli Idlij : perctocbe in quel giorno t cittadini 
ritornarono da File nella città. tA tre del mcje ifief- 
fo bebbero la vittoria a Tlatea . Dedicarono il [ede- 
re fimo del mcje Mitrili bione a Diana; perche la luna 
allhora, vincendo i (jreci a Salammo ,ft molti ò loro 
di tutto tondo. Il dodicefimo dtScuof ottone diuenne 
feHiuo per la giornata a Manduca .perche allbora 
étfendo fiate rotte le genti de i collegati , & polle in 
figa, (diamente gli Athemefi vitifero nel corno loro , 
dr driggarono degli mimici vinti il trofeo. Quelle 
fono flace le co[c,cbc fecero la citlàgloriofa ; quefie , 
che le diedero enfi gran nome . Da quelle nacque che 
Tmdaro chiami Attiene colonna della Grecia, non 
gii perche le T ragcdie di Finnico , &dtT efpide , te- 
neflcro c Greci in piedi, ma pere he primieramente* 
(come egli dice) ad Aricmifio. 

Ouc la giouentu Cecropia pofe 
Di liberti una baie coli illultrc. 

E» a Salammo , a Micale , & a Tlatea , come [opra 
fondamenta diamantine fortificarono la libertà deU 
la (frena , & ai altre genti la participarono. Ma 
dirai tu ; veramente le Toefie [ono pia ccuotegge* , 
nondimeno gli oratori a Capitani paragonati debbo- 
no e[fer tenuti in qualche fiima. Onde egli è iter i fi mi- 
te, come granofamente Efcbine,di Demollenc uden- 
doli, difi-, ch'egli diccua di uoler dillcndcrc inferii - 
to la contefa dell'arte dell’ or alare con quella del Ca- 
pitano . ‘Dunque doueremoa nteporre ì uraliane Pia 
tefe a‘l pendi con la vittoria Piate/: di Anfiidc-, ( 
Onero quella di L file cantra i trenta Timoni con te 
attiom di Traftbulo , ò di /'dopila , che vccijcro il 
Tiranno lArclnaf b quell’altra di Efcbrtt coltra 


Timarco delTattendere a meretrici, con Faiuto, che 
diede Focione alla città di Bigantio f con la quale* 
vietò, che ifighuolidc' collegati fuffera prefi a giuo- 
co da’ Macedoni , de Afflerò in pencolo di effere mal 
trattati^ ouero con le corone, che gli furono donate 
per pubhca dclibcrationc n/petto t'hauer mantenu- 
to la (feccia in libertà , paragoneremo la oratione ài 
Demofiene della corona i nella quale fra Caltre cofe 
piene di fplcniore,&ii dottrina, ciac fece quell'ora- 
tore, a jù quella, di giurare, che teneua in maggiore 
fhma gliantichi Juot, liqualiper la libertà combat- 
terono a Maratbona,che quelli altroché mfegnano a 
giouam nelle fcuole , Fra quali i u erano gli flottati, 
gliAnti/onti , Crglilfci: nondimeno quclh,lc reli- 
quie de' quali lurono [epe Ulte con pubtiebe pompe. 
Quell'oratore pofe giurando nel numero de gli lddij, 
bench’egli non feguifie le lor orme . Ma 1 foci ale di- 
cendo, che coloro, i quali aerano polita pencolo del- 
la una a Maratbona perla patria , baucuano com- 
battuto quafi baut fiero altre anime, che lelort , & 
celebrando con lodi marauigliofe il loto ardire , e’I 
difpreggio della morte : e fio (cornei famajboggimaì 
diuenuto ueccluoad uno, che il dimandano, come* 
egli Hrfte in tal maniera , tifpofc , come huomo , che 
ha pa fiato i nouant’ anici , dr Dima la morte per lo 
maggior male del mondo. Tcrcioche, non gii aguz- 
zando la [paia, non faci alo la punta alla lancia, no 
forbendo la celata , non andando alta guerra , noria 
dando delle mani a un remo; ma infume attaccan- 
do , eSr tcfiendo le cofe oppofle: quelle, che fono di 
membra vguali.dr quell' altre, che hanno la caden- 
za tfiefsa ; & facendo non gii con f a [eie ,i con gli 
/colpe III politi, de leggiadri gli abbracciamenti , de 
gin delle parole, era diuen uto vecchio . Dunque non 
dobbiamo marauigliarci , e he quell' buono temejte 

10 Drepito dell' armi, &gh a [salti, che fanno le [qui 
ite infume, il quale Ijoucua paura di accompagnare 
vna uocale con vn altra untale , de ifpnmerc tfoco- 
lon,con una fi I lab a fola ateo r ciato. Veramente Md- 
tiade il giorno dietro, ebe combat ti, entii con t etter- 
ato nella città uincitore. EcTcnc le [aggiogati dopi 
noue mefi i Sami[,fi vantano: più d\ Agamennone, il 
quale indirci anni prefcTroia. flottate tifumò qua- 
fi tre Olimpiadi a fenuere la oratione , Panegirica j 
benché per tanto [patio di tempo in [nanna nonm i- 
litafic, non andajsem ambaftierie ,non f.ibncaflé 
città , ni fjfse mandato alla g iurta generale di ma- 
re; quantunque a quei tempi ardefieropiùàifeicen- 
toguerte. TgondimenomentrcTimotheolibera Eu- 
bea, Cabria combatte a pugna manale ptejsa Tfafso, 
lficratc taglia a peggi una compagnia di Lacede- 
moni, ti popolo fatta libera ogvt città, opera, che la 
Grecia fi vnifsefeco ; quefio nofiro fi npofa me afa , 
formando con le fue noci il libro intanto tipo quan- 
to eolie Tende afabricare i uel hbuli,& C Ecatom- 
peio . Benché ancor efto, perche fiaua tanto a dar 
perfeltione alt opera , fufse da Crocino motteggiato, 

11 quale parla quafi in quefio moioi’intorno il libri, 
care un muro nel meggp : 

Con 
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Con le parole il fabrica Pericle ; 

Ma i porlo in opra non fin lice mai , 

Vedi all'incontro la dapocagginc fofiflica , laqutle^u 
tonfuma la noff rapane della vita net comporre una 
oratione . Horpr ritornare alle orattoni di 'Demo- 
Siene , è egli conurneuolc paragonare la fua oratione 
conir a la paggio di fonone, col trofeo, ch'egli dng- 
gòa Pilo ? onero quella contro -dmathufio dc’prt. 
gion i , con gli Spartani , c b e gli fece prigioni di pro- 
na mano < ò quell’ altra contro i forefiieri, che al- 
ergauano neUa cuti igguaghare a fatti di . Alcibia 
de , ilquate vaigli Elei , & Mamma, con gli vdtbe- 
niefi a danno de' Lacedemoni l jtngt le Granoni, ebe 
egli fece in publtco,fono degne di lode per qucflo,cbe 
nelle f.lippicbe confortagli buommi alla guerra, Q- 
celebra te anioni di Leptme. 


DELL' ESSILIO. 

I comeuien det to de gli amici cofi 
poffiamo dire de'ragionamcnti : 
quello effer ottimo , & fede li f- 
limoillqualene'trauagh fa gia- 
llamente fenga dimora, (J- [oc- 
corre altrui, Vcrcbe molti fogho- 
no effer queUi, che uanno a trouare, orfane Unno con 
coloro , che fono battuti dalla fortuna , ma finga al- 
cuna vtilità , ungi con danno ; in quella gmfa , che . -a 
fanno gli ignoranti del nuotare,poi che, mentre ten- 
tano (occorrere alcuno, che fi fommerge, abbraccia- 
ti da lui, fi affogano (eco infume B fogna , che /ra- 
gionamenti de gli amici ver fogli ajfluti pano per 
con folarli ; non per adularli . Percioche ne gli acci- 
denti sfortunati non babbiamo bifogno d'altri , li 
quali infume connota guija del choro della Trage- 
dia piangano. & fi lamentano ; ma di quelli, che li- 
beramente ci ammonivano , <& c'mfegnino, che non 
foto in ogni occafone il doler fi, gir perder fi d’animo 
nongtoua nulla , cofa da vano, & Stolto ; mi-, 
all bora principalmente, quando le Cofe da [e mede fi- 
ne confiderai e , & ueiute infoilo , ci coi. figliano a 
dir fra te silfo : 

Nulladr malti preme, Te non fingi . 

Sarebbe cofa troppo degna di nfo , quando , non cer- 
cando noi dal corpo ciò, che (affanna ; & fimilmen- 
tedeU'ammo ,fe quell'accidente t ha peggiorato ; ci 
Vai-fimo di maeHridcUe noflre calamitili quali 
efienormente ciaiutafiero a dolerfi, & alterarci , 
Onde , mentre noi fumo foli, penf andò fra noifleffi in 
tutti rea fi, /otteniamo quafi da tanti prfi Camino no- 
firo . "Perche il coi po uiengrauatoial faftto , che gli 
prem-; nondimeno Cammo dalle mateftie,'b'egh per 
topiù fi aggiunge da fe mede fimo ■ La pietra per fc^i 
fieffa è dura ; ilgb accio freddo; non gidper bauere 
acquistala quefia durcgga,v- quello rigore efte- 
nor mente, & a cafo . nondimeno gli effnj , te infa- 
mie, le perdite de gli bonari ; Et all' incontro le co ro- 


A ne, i magiflrati , il federe ne‘ luoghi principali , cofe 
che a fino di renderctallegn, b me fh , non fono (opra 
la natura di noi altri , ma /opra il giudicai fondate e 
vengano da aafeuno di noi ad arbitrio noflro prona - 
le legg ieri, grani , bfaahdafoffenre , er all'incon- 
tro. Odi vn poco Polinice , co me nfpuudc , quando 
vien dimandato. 

Non è gran mal l’ eflcr di patria priuo ? 
Grande, e maggior in facci, che in parole. 
-All'incontro -A le mane, fi come canti colui , cbefccc 
quefio Epigramma : 

O patria mia, e de’mlei antichi Sardi» 

5 SQiiiuer dentro te potuto liauellì; 

Toccherai il cauo Timpano hot vellico 
Doro de la gran madre Sacerdote. 

Io, che chiamato Alcmanc fon in Spatta 
Cittadino con glialcri. Scrino in Greci 
Carmi , ch’d maggior grado m’hanno alzata 
Di Gige Tiran volito » ò di Datalo . 

In tal maniera la opinione fa , che la mede fina co- 
fa , a gmfa della buona moneta , ad alcuni torni gro- 
ndi ole, Cr ad alcuni altruncommoda , & dannofa. 
Ma fuppomamo, che Ccffilto ,comc dalla maggior 
parte vicn detto , & affermato ,fia cofa grane , ejr 
; acerba . Cifono molti cibi amari, acuti , & mordaci 
alla lingua , &• al palalo; co'quali nondimeno fe noi 
me fi oliamo alcune cofe dolci , & foam, leniamo loia 
quello, che ci di noia. Cifono parimente cerei colori , 
ebe offendono gli occhi ; poithe mirandoli, nfpctto 
alla fouerebia vebtmenga, & forga loro , I ncute^ 
ga del uederc fi confonde , & nntugga : Tdicntcdi- 
manco per nmedioginamo gli occhi uer/o C ombre , 
&ver/o le cofe verdi, & dipiaceuole colore. L'iflef- 
fo puoi fare nella contraria fortuna ; Mefcolarefeco 
infirmi quelle cofe , che ti fono al preferite gtoueuoU, 
& gratelle nccbegge,gh amici,l'otio,dr l' abbodan- 
1 ga di lutto quello, che Infogna al viue r noSlro. Pe r- 
ciocbenon credo, che molli filano quei Sardiani , li- 
quah nonelegge/fero uoleutieri d'effer sbanditi pur 
che f afferò nello Hato,che fei tu; Et hauerebbono per 
granuentura, anitre più lofio a quello modo mpaefi 
Stranieri , che a gui/a delle lumache congiunti con te 
lor enfi , & prmati di miti gli altri beni , godere 
quelli , che fi trouano in cafa finga teak glio ■ Dun- 
que nella maniera , che un certo in comcdia confala 
Vn amico, il quale era battuto dalla fortuna , ricor- 
dandogli, che alla fortuna uoglia m tirare il ufo : 
dimandato da lui, come potrebbe far quefio, n/pon- 
: di, filoloficamente: Cofi anco noi . come iconuencuo- 
le filofoficamente di lei ucndichiamofi . Dalla piog- 
gia, &-da isfquilonc , come fi ripariamo f ^tl fica- 
io, quando la pioggia cadc,à Borea fi (ente, non /ho- 
mo a federe, onero a piangere : ma cerchi.imoil fuo- 
co, il bagno, la velie, e't tetto. 1{cUa ifìe/ii manie- 
ra anco a te non me no dogò altro , fia cm\fi no glia , i 
conceduto ricreare , & n/catdare quella puree della 
vica quafi raffreddata fenga altro aiuto, fe vuoi ua- 
lerti modefiamente delle cofe, che tu poffedi.Lc t/r ir- 
to/; de’ mediti, lequafi canaio il prggmr /angue , che 

ci 
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ci fio, fuori del corpo, alieggierifiono, ór conferitami 
quel, che rimane, nondimeno coloro, che negli af- 
fanni !' abbandonano, & fi lamentano, mentre van- 
no raccogliendo ogni particolare delle lor cofe , che li 
tormentano ; fertnandofi fola mente, órdifiorrcndo 
frafe medefimilopradi quelle , che porgonolor tra- 
vaglio , fanno rtnfcire anco le altre iannoje , lequali 
potrcbbono giouar loro , ór allibra principalmente 
cilene hanno maggior bt fogno .Ter che quei due do- 
gli, li quali ferme Homcro eller in cielo pieni di cofes 
fatali, vno di bene, l'altro di male , non fono da Cio- 
ue .fedendo, a quelli comerufcelh temperati , ór 
allegri , ór a quelli altri come trilli, afloluiamei ile 
dtfpenfati , Ma ognvno di noi pub, fi egli i fimo, ca- 
vando fuori de’buoni per temperare I infll , ridurli 
t uuer no/ìio a Italo più dolce, ór Joauc ; Magli buo- 
mim per lo più rimangono dentro come in vagli , ò 
colatoi , trappaffando i migliori per li fon , ór per le 
fiffurc . ' Per la qual cofa , [e noi da qualche colpo, ti- 
gnale fia veramente acerbo , faremo percoffi ; dob- 
biamo co beni, che ci fono rimaft, cercare quello, che 
gioita all' allegrerà, ór alla tranquillità dell'animo 
noflro , & con q utili, che fono propri/ nofin,il male 
flramero alleggerire, nondimeno quando per fes 
medefmala cofa noni trilla ;ma tutto cib, elicci 
duole ,fip‘a opinioni vane i fondato ; allbora nel 
modo , eh: vftamo appreffare le maftbete Jcoptrtc , 
Ór prole in mano a fanciulli ; accioche fi auueggino a 
non temerle -, Cofi noi, fatto più vicino il lume della-, 
ragione, bifogna, ebe di f. opriamo lutto aè , chea fi 
r ipprefcnta jracido , vano , ór pieno d’alteregga-, . 
Talee Ceffi li, atqualc bora fa condennato, di vfcir 
fuori di quella , che tieni per patria tua.Terchenon 
ci i patria alcuna per natura, fi come ni cafa : ni po- 
dere, ni bottega di fabro ( come dtfic -drijtonr) ni di 
fpeciale ; ma egri ma diquefle cofe dime ne, ò più to- 
lto fi nomina in ogni tempo da colui , che le poffede , 

0 fe ne uale.Conaofucbe Ibuomoje crediamo a Tla- 
» 0,1 e, non fia pianta fifla in terra onero immobile 4 , ma 
celejie, tot capo , quafida radice, perche diritta le 
altre membra , voltala al culo. Indi H ercole difìe: 

D'Argo , ò Tliebe non fon ; per patria voglio 

Nò vn Dogo lo! ; ma cucia Grecia infìeme. 
Et Socrate amor meglio ,il quale diffe, che noncra 
ositbemefi, niCreco -, ma cittadino mondano , cioi 
del mondo ; perche non volle eflcr nominato in quel- 
la guifa da quella patria , come alcuno fi chiama^ 
Epdiotto , onero Connthio , nè chiuder fi dentro Su- 
nto, dentroTenaro , bdentroi monti -dcroccraunij. 
Lo fmifurato cicl è ve come in alto 

La terra con le braccia humide cinge > 

Qnefli fono i confini delia patria noflra: alcuno 

1 sbandito, hojpue, òforcSìure, doue ci fono il mede- 
fmo fuoco, acqua , ór aria : douc i medefmi gomma- 
tori, & difpeufatort,d Sole, la Luna, ór Mentre : do- 
ue le medefme leggi commandano attuti , (otto vn 
magifirato ilìefjo, il fole Slitto della fiate , quello del 
verno, C Equino: do, le Pleiadi, Mnuro, i tempi del 
fe mi nate , i tempi del piantate : donr un filo Hi , ór 


Ór Tiene ipe Iddio, il quale contìencilprlncipio, il 
nego, e'tfine dell' vniuetfi , rende il tutto perfetto, 
illudendo con dritto [cnliero ogni cofa naturalmen- 
te. Quelli ifigmtato dalla giuftitia , la quale caftigt 
tulli coloro, che abbandonano la legge di Dio : que- 
lla con la guida della natura noi vftamo eontra lutti 
i mortali ,come cittadini mortali , che fiamo tutti . 
Che tu non habici in Sardi, non importa nu’.la.Percbe 
ni anco culti gli -de berne fi albergano tu Coluto : ni i 
Conni hi! in L ramo: ni i Lacedemoni in Tirane. Dun- 
que gli ùitbemeft,che di Medita andarono à 'Diome- 
dea , fono peregrini , ór firam i doue nominarono il 
me fi Me tagli mone , ór celebrano i faenfieij da que- 
llo paflaggio detti Metagitnij , pache fi contentano 
dctlavicinanga altrui volentieri , ór allegramen- 
te; ór in quella s acquetano? fipn lo dirai certo. 
Quale dunque è quella parte della terra, ò vuoi con - 
fid trarla, doue e habitat a ,òm vniuerjalc, che puf- 
fi effet lontana da un'altra , effendoellatutta infie- 
meda Matbematici paragonata al cielo , prona tu 
come un punto indiuiftbilc? Et noi nondimeno a gui- 
fa delle formiche ,&del( api , fe abbandoniamo un 
nido , ci lamentiamo, ór ci cruciamo, ór da noi fieffi 
a babbiamo come foreShen, ór Urani ; il che nera- 
q mente non amene d'altra cagione , che dal non [ape- 
’ re far proprie nofire, ór famigliati tute le cofe, come 
fono in fatto, 7 qoi ci ridiamo della paggio di coloro , 
che dicono la Luna effire più bella in jtthene , che in 
(onnibo ; ór nondimeno t'ifìefio accade in un certo 
modo anco à noi , quando ufiiti della patrtanon co - 
nofetamo la terra, limare, Caria , il cielo, qua fi no n 
fiano quei medefmi , co quali erauamo aueggi . Loj 
natura cifa uenue al mondo Uberi , ór filala . Tfoi 
alt incontraci leghiamo da noi medefmi: cinjlrm- 
giamo in luoghi angulìi : ci chiudiamo in cafa : ór « 
andiamo à cacciare in luoghi piccioli, & Slretti. 
Dunque ci ridiamo de Hi dc Pcrfi, li quali (fe peri i 
nero quel , che uien detto) b tendo fittamente dcU.' ac- 
qua del Choafpe, uengono àfatfi da fe medefmi tutto 
il rimanente del mondo pi tuo d'acqua-, ór noia un 
tempo iHeffo , mentre fiamo portati altroue , rima- 
niamo col defideno di Cefifi , di Eurota , di Taigeto , 
b di Par no fi, ni la fu amo qui giù in terra ueruna cit- 
tà per noflro albergo ? alcuni Egitti j per certa alte- 
rinone del l{i cfi.udo iti ad babitare in Et biopia, ai 
aUrt, cheli pregavano ritornare dioro figlili oh , ór 
alle mogli, moflraronoalli, finga (mica dnhontfia- 
mente le parti men, che honefle, dicendo , tu entree 
quelle noli mancaflero loro, che ne anco rimarrcbbo- 
no finga mogli, ór finga figliuoli.Tiù acconciamen- 
te , & con maggior ground fi direbbe , t buono , 
dovunque egli ha le cofe, che con modcilta a paffar 
quella vita gli [anno bifigno ; iui non c fiere mai pn- 
uo di città , ne di albergo ; ni pottrfi di forefhert : 
purché afta l’ intelletto, & la ragione in luogo d'an- 
c bora, ór di nocchiero-, acciocbc fi pofja valer di quel 
porto, dotte egli s'incontra .Tqpni dubbio , clic Ics 
nccbegge perdute nonfipoffono cofi il leggiero ncu . 
perarei tjo udimmo i patria ogni cuti acoliti, che 

si 


SÌ valer ferie ', & ha radici cefi fatte, die per tutto 
firmo appigliate, ere fiere, & moltiplicare : quali 
btbbeTbemiHocte. quali Demetrio Fitereo. f afluì 
dapoi sbandito fù .n v-fleff.mdria il primo apprefla 
Tolomeo ,& non follmente nifi e fra l'abbondanza 
idi tutte le cofe ; ma etiandio mandò a prefintare no- 
bilmente gli ditemi fi . T hemiSìocle, ilquale vinca , 
quafinet Pritaneo, afpefe del pè, è fama, che dicef- 
fe alla moglie , & a figliuoli. Erauamo penti ,fe non 
perivamo . Però Diogene finito ad uno, che gli di- 
tela .iSmop-fi ti hanno sbandito di Ponto: Et io, 
nfpo/e , condanna loto a chiuder fi fra gli cflrcmt liti 
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credo , che egli p rìtiraffe da’ciuili magi finti , stal- 
le feditami , Q- dalle calunnie fune/, , & fieteg- 
gefie vn picciolo podere, ione potefie venere fen^a 
Crauagho, & tranquillamente. Tiberio Cejareper 
fitte anni vifse in Capri fin alt eflrrmo di fuauita; 
drper tantotrmpo il /aerano dcll'lmp-tio diluito 
il mondo, qua fi nncbmfo in un cuore , non andò mai 
altroue ; nondimeno 1 penfien dell’ Imperio, cbt-S 

toncorreuano,dr moltiplicauanod'ogniparic ,non 
gli Infilarono godere mquctl’Jfilauiia quiete pura, 
& tranquilla . Ma quel tale, che in vn'lfiladipic- 
ciol giro andato ad albergate , puòliberatfi da mali 


dclVonto Buffino- Ser atonico dimandando ad un fuo jj di nonpoca importanza ,i infelice , fi non fincorda 


bofpire in Se tifo . che fine di fallo fi cafhgafie prefio 
diluì coni e fillio-, gjreglinfpondendoilfaìfifican^i 
dece f lamenti . Tercbé dunque, figgiunfi, non firmi 
anco tu qualche telìamento f Ufi, per mutare con 
altro quefto paefe cofi angufio i ‘ Doue (come dice un 
Comico) fi raccolgono i fichi ficchi, & fi ttouanel- 
l’ifila tutto ciò , ebe fa di me filtro l Tcrcucbefi In- 
filate da parte le uane opinioni tu porrai mente , ne- 
tterai neìt alti e città colui tfier pnegrino,& forc- 
fhcre,it quale d'una fila fifa cittadino, (onciofiacbe 
non paia boneflo, ni vero, 1 he uno. Infilata la patria 
fua , bah iti in un’altra .Tli venuta Sparla infine i 
adorna quella, benebe fu mie, & d’aria udii, ben- 
ché fu pienadi fidinone, ó- d'altri dannefi effetti. 
Quel tale, che dalla fortuna è flato pnuo della fiaj 
patria ; ha fatto acquiflo da tei, di poter babitare 
douunqut gli piace . Tercioche quelfecctUtnti/ftmo 
ricordo de’Titagorict ■ Eleggi una ottima fine di ui - 
ture : il cojhme la tirenderà gioconda-, fi può anco 4 
qitcflo propofito accommodurc , Eleggi una città ot- 
tima; alla giornata la prouerai gtocondi/fima ,&• 
patria di tal maniera, ebe non fimpcdifcc, non ti tra 
uagha , ni n commanda : Vaga il tributo : muiati a 
Hpma ambi/t uton : alberga il (apuano in cafa-, 
tua : Et fola tua parte cime fanno gli altri cittadi- 
ni. Lequai cofi feda alcuno d'intelletto faaOHcngo- 
no confili eratr , & lafii le paZZ't àa canto 1 sbandi- 
to drlla p-ur.a eleggili qualche fola per albergo , 
come (fiatone, oueioCafpia Cinaraflenle , & mah - 
gnaallc punte-, ne per quitto fi moflrerd utle , ò di 
tagt ime pieno;ne dui come appreflo 5. montile quel g 
le donne. 

Del mar purpureo l’onde 

Ci riluonan d’intorno- 

%&Ca più lofio penf ri fra fi mede fino a quel detto 
di Filippo; ilquale nel giuoco alle braccia e fi ndo ca- 
duto, Ìfidap.i leuaio vidde bauer lafilata la fua-, 
fhmpa nella potue.- 'Dij buon ; ,diffe, quanta poca 
parte della terra occupiamo noi, t be ur, gimmo impa- 
dronirci de Ituniudfo . (redo, ebe tu babbi veduta 
tifila tqaffo -, ourro almeno Tburia a lei vicina-.. 
Sfatila venne prefi da Oro, & Spalle ■ &quefla fu 
patria d Orione .-lineane pofi lafiaflaoga [opra il 
terreni, che di nuouo con l'innondationc Mcbeloo 
btueua rauuato infume, mentre (come dicono 1 Tol- 
ti) dalle fune fuggiua . 'Hpdimcno à giuduio mio 
Opulcolidi Piu ur co. 


fra fi mede fino di quefli ucrfi di Tmdato , & li canti 
fptfso: 

Amo il leggicr ciprcflo, 

Pofti di Creta 1 pafcoli da parte. 

Di terra ho hauuto vn poco , benché fù 
Priua di piante, e nondimeno 10 fono 
Lonran da ogni trauagho. 

Halle fedii ioni, da gli editti de’Vrencipi, dagli ohli- 
gbipublicitdr da’ carichi, a’ quali egli i malagruolo 
di potere fihifart. Tcrcbc fi Callimaco difsc bene : 
Non voler mifurare 
Con lo fcheno de Perii le (Ter fatuo. 

Come mi fureremo noi la felicità con gli fcbeni,òcon 
le patafingucjc albergando in unifilaqcbe circondi 
ducente fladij, & non quattro giornate , come la Si- 
cilia ,picngcrcmolo flato noftro , tir ci terremo per 
infelici i Cbc cofi giova al murre allegramente Lu 
grandezza del paefe i Tgon odi cu quello, cbc diceva 
Tantalo 1» Tragedia i 

Due volte fei giornate il tcrren gira 
Di Bcrccinthia.ch'io goucrno,e colo. 

Et fubito figgiunge: 

Talhor l'animo mio tirato in alto 
, S’abbafla in terra,c in cotal guifa parla. 
Impara de' mortali 

Le cofe non hauer troppo in gran pregio. 

Et T/aufithco abbandonati 1 terreni fpatiofid’ Ut- 
pena, per effer vicini a Ciclopi trappafiò in una fola, 
Chcd’ogni intorno da mortai lontana 
Sede gli iurte ne I'ondofo mare. 

Et febifata degli altri buomint la conuerfitione,tro- 
uò il modo da far viuere i fuoì cittadini fiauiffima- 
mcntc.Gtàlc CicLadi furono elette per loroflanz* 
da figliuoli di Minos; &■ dapoi da’ difcendcntidiCo- 
dro,&di tfclco.^i quefli temìi 1 confinati fiocchi 
pi /ano luuerle pcrcafligo . "Biche la ifila dcfhnata 
agli sbanditi nò fia minore dclpacfc di Scilluntc, net 
quale dipoi quella notabile impecia, pafiò Senofonte 
lUuflrementegh ultimi auni della fua vita : L’^t en- 
demia podere Ito co petalo con tremila dramme fù la 
flanza di Timone, di Senocrate,(p-di Tolemane do- 
ue attfdeuano alle lettere , & uifferofn/Z* indi mai 
partirfi \fuor else un giorno filo , nel quali Scnocra- 
te ogni anno per bonor are la filennità de" numi Tra 
gedi (come egli diccua)co’ giuochi Baccanali, anda- 
uaalla città. Fù parimente biaftmato ^nflotilc-j 
Pane Seconda. I da 


i jo Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


da Theocrito ( bioipercbe bramando cono tifare con 
Filippo , (ficon-dlefjandw, volle pii lotto (opra le 
rtpedel Borhoro babttarc (quello i influirle, < l>e 
circonda Telia , cefi da' Ma' i don nominato ) eliclo 
ueU.' vicadeima H omero innalza con gran lodi , (fi 
celibi a i (Indio le ijole. 

Pcrucime à Lenito. doue 
Il danno Thuantc ha la Tua fede , Spprtffo, 
Et Lesbo llluftre feggio de gli Iddij. rincora, 
D’Enico giunti i la Cleti honorata. Et , 

Du lic Ilio q u ei , l' Ech mad i que II i a Iti i 
Albergar, che in quei mari di lontano 
Sono in faccia d’ Elide. 

Et è (ama , cbt fra gli buomini ìUuttri habitafle in 
lfiia Eolo ce nffimo àgli Iddif. Vhffe [auqffimo,-iia 
ce valorofijmo , (fi vicinati agii bofpm luoi corte- 
fi ffimc. Zenone , effendogli rapportato , chi una [ola 
natie àim auanzatagllera infirmo ionie mere alai t 
tic Hata Ingioiata dal marciò quanto fai bi ne, dif- 
fe, ò fortuna , è (armi vinci cion ne Sii di poco pii Zr 
, (fi filoloficamente .Ter la quale cefo d guadino 
tutolo bui mo, che da Jupeibia non fi la): la gonfie 
re,ni dall' amore del volgo mpanire, non fi lamen- 
terà della fortuna , quando fia da lei confinato in- 
qualche 1/0/4 ima la nngratterà ,ebe bauendoloaa 
vaia gran quantità ditiauagli, di penfien, di eiron, 
di v uggì in terra , di pencoli in mare ,(fi di tumulti 
delle piagge, (ollcuato ; lo habbia npoflo in una ulta 
tiabile, quieta , octoja, (p- neramente joaue, tifi un- 
gendo, qua fi dentro un cerchio, la mi fura delle cofe ! 
cbt gli fanno bifigno.Quat ijolaé quella, thè non 
babtua cafa, luoghi da pajdegg tare, pt [ci, lepri, fi pur 
brami la caccia , e' I darti piacere i Veramente nella 
Mita ritirata bauerui una coja la più importante di 
tutteCaltre. Il che da glt altri efkndo bramato, 
mentre giuocano à tauole , (fi fi nafeondono in cafa 
fono da rapportatori, (fi calunniato/ 1 ii.urjligatr,(fi 
fuor degli borii , (fi de' giardini tiraci àforga ncltc-a 
piagge, (fi neipalagg, 'Sfuri ni alcuno , cbt naui- 
gbi ntll'ijolapcr Irauaghaitt , per dimandarti qual- 
che cofa , per trattar di vfura, per uolerti per male- 
ttadore , onero per ,biedern in )uo faune nel creare 
de'magittrati, ma vengono per amor tuo, & per ue- 
derti 1 migliori amici , (fi famigliati , che tu bai : il 
rimanerne della tua una ,fe vuoi paflare il tempo , 
t'I fai fare, te confinato, come m vn afillo, (fi j-cro- 
fanto . Mafe alcuni tengono coloro per felici , tiquati 
vanno qua , (fi là uagando , (fi confumano la mag- 
gior parte dei Vluere loro tu l' bufiate , (fi ne'pafia- 
poni, mi paiono a(lom:ghaie a coloro, che [limano le 
ttelle erranti efiere più beate, che non fono le fife. Et 
nondimeno ogni pianila nella fua sfera, qua fi dentro 
vn fila fi ni in talgui/a girando, cbeoficrua fempre 
l'or din- a lui dovuto . Tercbe il Sole ( dice Her adi- 
to) no» trappaffa 1 termini, che gli fono afiegnatr, al- 
trimenti le fune mini /ire della giuflitia il troucran- 
>10 • Tfientedimeno,i amico mio, Tqot diciamo , (fi 
cantiamo quefle cofi,(? (migliatiti, a coloro, a qua- 
li confinati m qualche lfola unta il coucrjar cb allru 


Il mar, che tien molti lontani a fona. 

U te , poiché nomi viene im luogo falò determina- 
lo-, ma vietato vu filo, mentre vna città ti fia chm- 
fi, tutte Calne faranno aperte. Ma, non fonpofionel 
gommo: non nel fenato: non (opra ilgiudicio de' giuo- 
chi , Se opponimi quette altre cofe . Jfon mi truouo 
net numero de' fedii lofitnonmi granano le fpefe: Tqb 
fio per guardia alle porte del Capitano : non vòpen- 
fando a cui tocchi il miogoucrno , fe egli fia di cotta- 
mi altieri, (fi iracondi. Ma fi come t-frcbiloco, ta- 
cendo la fertilità de' terreni , (fi delle vitidiTbifi, 
bta fiuta rifpeeto all'afpiegga , (fi inegualità tutta* 
l' Sfila , gfr ferme cefi : 

Quali la Ichienad'aiìno alfomiglia 
Tutta piena di piante afprc.e feìuaggte. 

Co/i noi confideranno vna parte del >10 Èro e [fittola 
peggiore , diteggiamo la tranquillità della u,ta-j , 
Cono, (fi la libertà . Benché per quetto 1 Rf de' Per fi 
erano bauun tu luogo d‘ Iddif , ebe tl r ei no in Babi- 
lonia Ja Siate in Media anàauanoad balneare, (fila 
gioco udì firn a pnmauera in Sufa. ‘nondimeno pub 
colui anco, il quale è pnuo della patria, fi vuole an - 
darfene per veder 1 1 giuoi hi , quando fi celebrano le 
filcnntlà ,{larfint Elcufina , eflrr prejenic a Ema- 
nali nella cittàd.'-irgo,aTithif m Delfo, (fia gli 
Stimici in Corintbo.St anco nò, l'oc io non mani a mai , 
il paficggiaie, tl Leggere , t’I dormire quietamente ,ci 
gioua fimilmente que fio detto di Diogene . Quando 
piace a Filippo strittontc mangia; (fi Diogene, quà- 
doa Diogene, da' negai tf non c fendo, ne da magifira- 
ti,ne da [operimi di fine alcuna afjegnatat’hora del 
mangiare. Quindi nafee, e he noneraipuochibuomiui 
prudenti, (fifiuij p:ù degli attufepcliinella patria 
loro. La maggior parte fen^a efjcr violentati, leurta 
Cane bora , hanno t rapportata la loro bua altrouc : 
oleum in -/itene , ah uni fuor d' votene. Chi fù mai, 
cbt lodafje lapatria fua in quella maniera , che fece 
Euripidc,cofidiccndo i 

Strano popol d’altroue non fìam’noi. 

Ma nati in quello luogo. Nondimeno. 
L’alrrecittadi hanno Hot cittadini 
Hot qui, dc‘ daddi a guifa, hor li cacciati. 

E le uantarnn deggio, ò donne mie, 

Qui noi godiamo vn temperato ciclo : 

Non freddo, ó caldo oltre il doucr ci preme r 
Ciò, clic di bello in Grecia, ò in Alia nafte 
Raccogliamo,uiuendo allegramente. 

Et nientedimeno colui, che fi riffe quefh uerfi , pafib 
nella Macedonia , (fi vifie il rimanente di fnavtta 
prtfio -inbclao. Hai (entità (credo) anca quefle 
Epigramma; 

Sotto quello fcpolcro giace il figlio 
D’Euforion Elcbilo Accniefe 
Pollo di Gela ne i fecondi campi. 

Ter cioè he ancor cfìo nauigò in Su iha, come prima di 
lui Stmunidc. Similmente quella infinttione delChi- 
fionad’Hcrodoto Hahcarnafieo da alcuni vien di- 
Ile fia c ofi. Di Hetodoto T butto.' Perche andòne’Tbu- 
tq, (fiatila lor celoma fi notato. Ho r quel/acro, (fi 

diurno 
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diurno [piriti ielle Mufe Ho mete, ebe fcnPe la guer- 
ra T rotano, non /ri quello cagione a molte città di tò- 
t end tri per farlo proprio loro , che egli non ne lodi 
tino Jota i Oltre iteli a <jtouc bofpuale fi fanno mol- 
ti bonori, gr grandi, Et fedirai, Cofloro furono mue- 
fligaton dell'bonore,ei • della gloria, girati a filofofi , 
tfr confiderà le fc noie dotte, gr fune, e i ragionamen- 
ti , che afcoltaSìr in Atene ; net Liceo, neU’Acade- 
t ma , nelTortno, nel Talladio , neti'Odeo . Se Siimi 
pò di tulle l'altre la fetta Ter ipotetica : Ari Stot ile 
nacque in Scagna : TeofraSlo mEreffo : Stratone in 
Lampfaco j Leone in Ttoade : strillone in Chio : Et 
Celione in Taf lo . Se ti piace la Stoica ; Zenone fu 
per patria Ciuco : Citane he Affi» : [hnfippo Sole fe : 
Diogene Brbitonio : s iatrpatroTarfefe gr ^arche- 
demo A tenieje pafii ne'Tarthi , gr Infoi in Babilo- 
nia i face efori della fetta Stoica . Chi mandò coftoro 
me (Jilioi Taluno. Ma cercando cf di Zluere tran- 
quillamente, oc potendo ao far fi ta alcuno, eòe nel- 
la patria fia in qualche thma per minorità , 6 per 
riccheg^e , del rimanente et animar tirarono conio 
parole , gr di qnefto co' fatti . Et fin al di a’boggt eia • 
feunodi loro vme fuori della patria [uà celebratif- 
fim », gr ottimo, non perche (uff e [caccialo , ma per- 
che fi parli ; non già sbandito d’altrui , ma z olonta- 
mamente andaloin cjfilia per fuggirei trauagli,le 
timide, e i negati j che porta la patria f eco. Ver amen 
tele Mufe, per quanto u> urggo, aiutarono quegli an- 
tic hi idar per feti ione agli feruti loro tanto tele tra 
ti, gr illusiti, contcffilio . Tucidide Athemefe fenf- 
fe la guerra fra'Tclopineffi , gr Giberne fi in Tracia 
prtfjo lafclua Scapce t Senofonte in Scilluate di Eli- 
de : Filippo m Epiro : Timeo Tuuromcwta in Sibe- 
rie : u èndrotionc „ dihcmefc in Megera : "Rachitide 
Toeta nel 'Peloponnefìo Tutti quefii, gr altri in mag 
gior numero sbanditi della patria loro non per ciò fi 
perderà io d'animo, nè t’alili nono, ma con l’oceaftone 
dell e [jilio, donala fortunali baueua màdati, /piega- 
rono la eccellenza del toro ingegno ; per la qual cofa 
da per tutto cof morti, come fono, ufgono celebrati ; 
Fi di mundi colmo , h quali mofji da muidia ,grcon 
le lor f anioni oppreftavdoh, furono cagione de ghef- 
i‘ ll i loro, è rima fa memoria alluna . Onde colmi de- 
gno di tifo, che fhmu l’effiho rffere da infamia accorti 
pagnato.Cbe dici lui Tronfi Diogene famolvlilqua- 
Ic uc liuto da Aleftandro fìat al Sole , e dimandato fe 
banca bifogno di qualche cofa: gr egli ti [pudende: di £ 
altro nulla, fe non, che ti tiri un poco da parte,accio- 
t he non mi toglili Sole: marauigliato della fuagran- 
drgZa d'animo diffe d gli amici, Se io no» fufpAtef- 
fandro,norrci effe r Diogene. Rima fe forfè Camillo cac 
ciato di Poma /enga gloria ; poi che vieti nominato 
tome fecondo fondatole di lei ( TfiTemiftocle pari- 
mite sbandilo perdi quella fama la quale fra (j 'tei 
fi banca ai yuiSI.it a : augi f rabarbari fe He acqaiSìò 
dell altra. 7ql di alcuno lofi dapoco ,ò tralignato , 
eher,ò braeuaffepm lofio di rffere T Itemi li ode tban- 
dito,cbt Laterale, i he t'accusò. Onero [lettone mi- 
dato Iti ejfiho.che Ciodlo,da cui /:i pctfegu.tato.O Ti- 
Opufcolldi istituito. 


motto afelio della patria, che Ariftofonte, il quale fi 
cagione della fua partita . "Nondimeno, p, he molti fi 
tòmouono à quelle parole di Euripide , de me biafima 
gejiho grandemente ; vediamo un poto ciò, che dm 
{ e , dimandando , gr rifondendo à parte à parte. 

Iocafta. Non ègran mal leder di patria priuo t 
Polinice Giàde.c maggior in ditti, clic in paiole, 
loc. Che male quel, che preme gli sbanditi ? 
Poi. L'ellrcmo e il non haucr la bocca libera. 
Ioc. Coda da demo è il non dir quel , che denti. 
Poi. 1 Signor deempij (offerir bi fogna , 

QueSìr cof e non fono confiderete da lui conueruuol- 
rnchte ni con aeriti, Tcrciocbe primieramcntc,il ta- 
cere quelfche /enti, noni cofa da feruo; uiq da huomo 
[auro ; poi chela occafione , gr la cofa ricerca altera 
volte, che fi taccia, & nonfi parli ; ilcbe altroue da 
lui i fiato cfprcfio più acconciamente : , 

Tacer , quando bifogna j 
p daucllar, quando non temi altrui. 

Dapoinon me noi coloro, che Sìànoacafai uecefta- 
riofoffenr la ignoranzadi quelli, chefignoreggiano , 
Manto a quegli altri , che fono andati in effrlro : an-gl 
enefpefso quelli, che fono nella patria, temono mag- 
giormente le piruerfe calunnie, gr le molende de gli 
huomim fattiufi,cbc non fanno gli sbanditi. Ma, cofa 
importai, ffitna [opra tutte C altre , egli iungrautjfi- 
mo errore, noli rimare a coloro, che fi trou : no in ef- 
fllio, il parlare liberamente. Fu Teodoro forfè mutai 
quando nmprouerato dal l(i Lfimacorla tua patria 
per quefle tue creanze uba mandato in tffiho.Cofi i, 
nfpojc, perche non polena [offerirmi, fi come a Seme- 
le auuennc di Bacco . Nìfifpaueniò , perche dal Ri 
1 gli [afte moSUotoT bete foro , il quale fatto pnuare 
de gli occhi, del nafo,gr delle orecchie, ni jiiteneua 
in una cuna , [aggiungendo : Cofi caShgo coloro , che 
mi offendono . Ma che 1 Diogene non hebbe libera la 
linguai Egli entrato tu’npart di Filippo in tòpo, che 
t'muiaua atfiinprefa coniraGrcn,gr condottoco- 

me [pia alla fuap.efr riga ; cor.f fio, d, [e, di efftr Ve- 
nuto a [piare tatuai ngordigia , gr pagg 1 * fon fura- 
ta poiché i’mcamini,dtuc m paio fpana a’ bora tuffi 
per mettere alla forte ri tuo l{rgr.o, gr la tua Mite*. 
Che diremo noi di Aumbalt Careaginefetnon fanelli 
egli liberamente lon .> tnttoco : sbandito con un R^i 
poi che multato dall ociafione, commandando, che fi 
alfatcaffero gli mimici, e’I Ri hauendo nfpoSio ,che 
ne' facnfiiif te uifccrtgh tietauano il cìbattetcnl ri- 
prefe con quefle parole: Tu fai cii,cbc moflra la tie- 
ne, & non quello, che un huomo prudente i N on le- 
na no la libertà della lingua gli effilq uii & ornetn , 
ni a Matematici, fi che non parlino delle mft,chefan 
no j & la leur ranno a glt buomtni ualorofi ( Vera- 
mente vn'mgrgno da poco timide la ho, cada per 
lutto ; torce la lingua, l’affoga, & la fa tacere ■ Ma 
che cofe fono quelle , ihr turipide uifcguendof 
Joc. Fama è , clic dpemme nutre gli sbandici. 
Poi. Mirai! con li: ti. uifo, e pur li Hanno. 

Patcc Seconda. I a Ifjtjia 
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Qur fi a veramente più toiloi colpa difcioccbezéza , A 
eliciti [[ilio. •PcrciOcbccoloro,chc non hanno impa- 
rato , ni Ialino di ualcrfidi queho.che manda lo i o la 
fortuna ; ma pendendo [empre dall' allenire, &defi- 
derando te cofe lontane, fono portati dalla [pcron^a, 
gai fi [opra vna tratta, [empie dubitano, quantùquc 
mn mettano ilpiè mai fuor delle mura. 

]oc. Gli hof(jjti,e amici né giouar del padre? 
Poi. Tu il ben tuo cerca, e (li non giouà nulla, 
joc. Non t'innalzò la tua nobileade ? 

Poi. Ma nulla è haucr, la liirpe non mi pafcc. 
j^arflr parole vengono dette daÙ’ingraioTilinice, 
il quale afferma , e he Ceffi io rende infante lafua no- y 
bltid,cfil'babbia pr inaio a’amur, quando egli per lo 
fplendore della [chiatta , benché sbandito ,[i maritò 
in [angue Fregio ; & circondato da gran numero 
d’amici , & di ricchezze fece una imprefa ; il cbts 
poco dapoi è confi filo da lui mtdefmo : 

Ho molte genti di Micene, e d’Argo. 

Che in quello calò acerbo, 

Benché opportuno, vengono in mio aiuto. 

Ha che forte dilamenioòqucllo della maire i 
Non t'hoaccclo le faci nelle nozze, 
Gom’ècoflume,nè vi fu Himeneo, 

Neri poi fe a lattarti Ifnieuo il bagno. f 

yeramentc rlla dourua laltegra’fl, £}• effere tutta-, 
tonicità, vdeudo,c be’ l figliuolo era diueulito l{c cofl 
grande . nondimeno piangendo ella, che le faci non 
furono accefe &che 1 fmeno il bagno no gli porge fie, 
tjuafichc in-drgo nò cifufle perle nogje ni acqua , 
nè fuoco, aggiunge aU'i fftlio quelle impct feti toni di 
•vanità , & d'ignoranza . Tfientedimanio dirai tu, 
teffUioicofa uè , gogne fa i Co/i i, rna\preffo a pazffi, 
il quahtengono per vergogna anco l'effer panerò , 
ealuo.Cr pie iole di pctjinat&lpcr Gioutfic effer fo- 
relliere,& del contado, dirigi coloro, che in quelli 


Douc le Bacche furibonde honorano 
Di tali honor bramolò il padre Libero. 

HO r quello, che morirò ofeur amente ,.&■ accenni 
Efcbilo, dicendo: 

Apoiio il callo Dio dal ciel sbandito. 

Dirò con Hcroioto te, [teme, ifler neceffarto , che las 
mia legna fi taccia . Empedocle diede principio al- 
la fua [itojofii in quitto modo : 

Preme il dittiti, coli determinato 

Fù da gli Iddi), che quando vii genio falla . 

Sia alligato , e giùdelciclsbandito 
Trentanni!’ bore vada errando in terra. 

Coli pollo in e (ilio bora me’n vado 
Anch'io vagando per voler dmino. 

In qu-Jlaguifa inoltra , che non filamenti c(ìo, mas 
tutti noi altri ftam' qui , come perfine llr aviere , e!r 
aband.te .Tetcioche(dice)non cifù data la foflìza. 
Ce principio dell’ anima dalla temperatutadcl [an- 
gue, Cr dello fpmto;ma ri corpo terreno, Cr mortale 
[liticato di quelle cofe; & nomina il nafcimenco 
dell' anima d’altronde ueruracon noce leggiadri ffi- 
ma,& piaceuotijfimapcregrinaggio. Et veramente 
dal uoìer diurno , Cf dalle leggi agitata ella i i ban- 
dita , Cr errante : Et in quella maniera, quafi den- 
tro uu'ifolad'egni intorno percofa dal mare,ftfià,co 
me dice Tlatone , a firn giunca dcll'ofincaal corpo 
attaccata ; pache non fi ricordi, ni ramentt. 

* Quante ricchezze.c quanti honor lafciati 
Habbia in quello effihocnon di Sardi in -dthene,ì 
di Corimbo in Unno, i Seno ; ma giù dal cielo, Cr 
dalla Luna trapponata in terra,Cr nella uita terre- 
na , im un piccrol luogo con un altro variando, fiffe- 
nfee malageuolmcntc quello mutamento , & quafi 
pianta tralignata fi marcijce . "Benché alle pianto 
t in terreno fra più d’uri nitro proportionaro , Cr le 
rende più fruttifere , & belle . -dli’huomo non viene 


tu, ni la prudenza . ‘ Per la qual cofa ^tnafiigora-. 
fenffe in prigione della quadratura del cerchio . Et 
Socrate, bruendo il veleno, filofofaua ,Cr perfuadeui 
gli amici ad attendere alla fiiojofia, Cre[fnl teneua- 
iio per felice . Ma Fetonte ,&Tantaio , benché s 
afcendcfjcro al cielo, nondimeno, come raccontano I 
Toni, per la loro ignoranza traboccarono in mife- 
nc cftrcme. 


errori non fi auiluppano, tengono gli huommi da bc- „ dal luogo la felicità leuata,fi come ni anco la vie- 
ne m pregio, fiam (fi pouen, ò forcjiieri , i sbanditi. •* " J ' • j n „tl,a*r. . 

iqqn vediamo noi, fi come il tempio "Partenone , Cr 
lilcnftno , che cofl anco quello di Tlie [co i da culli 
adoralo t Et nondimeno Thefeo, per opera del quale 
bora furata Alitene habiiata,fù sbandito d'Allie 
ne, Cr perde quella città , non che egli haueffeda al- 
trui riccuiiia,mifdbricat4 da fi medc/mo.Clie fiila- 
feierd di notabile in Eleo fina, fe ci uergogneremo di 
Eumolpo? il quale ucnntodl T racla in Etilene indo 
e luffe i Greci nelle cofe fiere, Cr hoggidì ancora le in- 
troduce* 'Di cui finalmente fù figliuolo Cedro, clic in 
lichene fignoreggò i Tfon nacque egli di Mclanlo, 
che fù cacciato tiMcffenei "Non lodi qu- fio dello E 
tTAntiHhene uerfi colui, che il rinfaccio . Tua ma- 
dre i Frigia. Veramente anco la madre degli lddiji 
Cofl anco tu; Se t'effilio tiuien nmprouerato, Comes 
vergogna , tifpmderai . evinco II ere ole umcitores 
nacque di padre sbandilo, ci l’auo di Bacco manda- 
toci [copine l'Europa , non ritornò più. 

Generò quegli, che in Fenicia nacque, 

Prolesbandita 
Quando cutiò in Tbebe, 
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tra l'odio, c l’in- 
uidia*. 


| Gli pare, che l’odio nonfia in nulla diffe- 
rente da l'inuidia , ooap c beffano vna 
cofa ifieffa , perche i vitij fono fonili a 
vna gran copia i'hami attaccati l'uno 
prefio l'altro ) che m affi hot qui ,hor ti 
dagli affetti noilri , che da loro dipendono, s intri- 
cano 



De la differentia che t 

cuna marauighofamentc in molti nodi infume-, e co- 
me nelle Infermili accade, [uno fi duole p et ildolo- 
te de [altro; perciocbe Canto fi duole de la feliciti 
d’ale un o colai che [baia odio, i/uanto colui che uba 
inuidie i onde p enfiamo, che il loro contraria fta U -, 
bencuolcntia , loquele non è altro , che un volere il 
bene del frodino ; li douecoft l'odio, come [inuidia 
(e per ciò pare , cbefia un'affetto iflcffo ) defiderano 
toppo [ito de la bineuoltntia . Ma perciocbe le [omt- 
ghange non fono cagione di diuerfità , a quel modo, 
che fono le differentie , cere aremo un poco per via-, 
dela differentia , che co/a fta [uno, e che l’altro. 
L’odio dunque nafte dal penfiero, clic babbiamo.che 
fta cattino nel generale, òpur verfo di noi, colui che 
adiamo: perciocbt lofio, che alcuno crede nccuerc-a 
difpiacere.fi difpone a [ odio.fr n cattino dunque i che 
fa altrui ingiuria,i odiato, e mal veduto. Linuidia 
pot.fi porta à quelli fola, che pare, viuano felicemen- 
te ; e però ella é indeterminata-, a punto come il ma- 
le de gli occhi, che duognifplendorei offefo; li doue 
[odio fi nflringe a certi tcrmiiu,i quali non pufla egli 
altnmcntc . osi ppreffo,t òdio paffa anco ne gli ani- 
mali brutti ; perche molti fono , che hanno in odio, i 
gatti; altri le cantarelle; altri i tacerti -, altra ferpi; 
t germanico non poteui ne anco riguardare il gaio ; 
qfr i Magi de la Terfia amaggauano i topi-, lì perche 1 
gli odiauano.come anco perche credevano , che q na- 
fta fuffe animale moleSlo anco a gli Dei: Ucbe fanno 
anco gli - drabi,egliEthiopnma [intuita non fi fen- 
de più che da Cbuomo a Cbuomo, perche non [hanno 
già umidiate fiere, non japendo giudicare de la feli- 
cità; ne mouédofi per laglona,òpcr ildisbonore, per 
liquah mrggi fiele ella accrejcere mirabilmente. 
Contendono bene fra fe,& bannofi odio, come Iniqui 
la co’l dragone, le cornacchie con te ciuette; quelli a» 
geli: t ti, che chiamano £gittalli,con icardiUi ; il /an- 
gue de r quali non fi può ne anco mtfcolarc infiemt-, e 
mrfcotati perauueniura, lofio fi fcparano, e l'uno fior * 
re da vn lato, l’altro, da [altto:eglt i medefimaméle 
grigu: ora quell ,,cbe ètra il leone, e’ ’t gallo, tra Cele 
jante , r l porco filuaggio ; che nafie dal timore, che 
hanno l’uno de C altro ; pei che ehi teme mene facil ■ 
mite a Codio. Qu-fta dunqu- panche fu la diffe rè- 
tta fra t’inuidia, e l’odio, che que fio fi troua anco fra 
I brutti, quella non fi {tende più in li, eh: fra gli buo- 
m ini . Di più: muno può giuitamélc baucrc inuidia 5 
perche nella feliciti non fi He ode la ingiulìitia,comc 
vi fi Hi ode [mutila ; ma Codio molle uolte gialla- 
mente fi porta, come contea di queUi,cbepcr la fiam- 
ma loro maligniti noi riputiamo de Codio degni : di E 
tbe igran frgno,cbe molli confeffa no bene bauere in 
odio alcuni; ma non può loro mai vfine di bocca, che 
babbiano inuidia ; perche Iodio contea calimi fi lo- 
da. Onde eficndo Cardio figliuolo dì Licurgo loda- 
to demolii per clemente, e da bene. E come può 
efiere da bene CariUo , diffe il fuo collega ; non e fin- 
ii egli ne anco contra canuti acerbo t li omero con 
molte parole , e variamente depinfi la bruneggi 
del corpo di Terfite -, ma de la peruerfuà de 1 cofiu- 
OpuTcolidi Pluurco. 
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A mi , quafit con una parola fola (e ne fpedì , dicen- 
do, che etada -de bilie odiato , &■ da p"hfi , per- 
cioche il colmo d'ogni < mio i Cefiere nemico de i 
buoni . E pure C baucrc inuidia ognuno il mega ; 
e fi fi vuole ad alcuni mofirare , che {inno mui- 
diofi , vengono lofio mille feufe in campo , e di- 
cono che fu ira la toro , ò che cemino , ò che por- 
tino odio , ò pure qualche altra paffionc fi fingo- 
no, quafi , che Clini. dia fi debba filo celare . Cre « 
[cono dunque quelle paffiom come le piante , e 
pigliano forga to’ mcdefimi meggi . Onde mag- 
giore odio fi porta a chi p ù fi vede ne’ vicù m- 
jj merfo, & i quelli ahi più inuidia , che più fi veg- 
gono ne la firada delle virtù dnggati ; li onderà 
Temiftocle ,cflcndo ancor giouane , folca dire, che 
tgli non baueua ancora fatta cofa fplcndtda .poi- 
ché ancora muno gli baueua inuidia ; perche co- 
me le cantarelle nafiono per le più fiorite biade , 
e ne le più verdi rofe ; cofi t'muidia più mira a 
quelli , che più fono e uirtuofi, e glonpfi: aCm- 
contro la grandegga de’ mtij fa maggior Codio: e 
per quefio quelli che calunniarono Socrate, quafi per 
ciò ad ogni colmo de’ viti j giorni , furono talmente 
odiati da gli Meniefi,cht ne anco fuoco uoleuana 
- dargli, ne nfpondcrgli quando parlauano, ne fetuirfi 
“ più di quella acqua oue tffi fi lauafftro , angi come 
federata Ufaceuano gettare ma infimo a tanto, tbe 
i mifiri, non potendo più fofttnert un tanto odio, 
furono sforgati ad appiccar fi per Ugola. Egli 
i il vero , chea leuolteuna feliciti [omma,fmor- 
ga C mutila; perche non fi deuc credere, che al- 
cuno bauefìe inuidia ad stlcfiandro Magno , ò a 
Ciro Signori di un tanto Imperio ; ih he amitene da-, 
que fio, che come il Sole ò e {lingue del tutto , ò fa 
minore C ombra dtcolui f opra il cui capo fi troua; 
cofi la feliciti cficndo fomma , ; [porgendo i [uoi 
raggi [opra il capo de l’inmdia, [annulla, edifti- 
d pa. Ma la grandegga , ò poeentia de’ nemici non 
efimgue però Codio ; Onde ad -a Icfiandro ninno 
hebbe inmdia ; ma fi bene motti portarono odio , in 
tanto, che ne fù finalmente a tradimento morto, 
-d que {lo modo ifiePo la infelicità frena l’muidia; 
ma non toghe già ma le miratane ; perche Codia-, 
il nemico, fé bene fi uedefie effere in e frema calami- 
tà; Li doue ninno ha mmdia a’ miferi . Ter tic he-* 
non finga ragione uno de' nadri fofiW diceua, che 
gli Ino m ini tnuidioft, fogliano uolontieri bauere com- 
patitone : onde quello anco pare tra loronna gran 
differentia , che Codio non abbandona mai ne i feli- 
ci ne gli infelici, e C mmdia per il troppo de C uno , ì 
de C altro fi jminmfie . Ma confidenamo un poco 
quefio ilteffo da i loro contrarij. Ogni odio, e*r mimi- 
atta vi via , petfuadcndofi Cbuomo , ò di non ef- 
fcr fiato offefo, ò ridonando da bene quelli, che-* 
cfk come caitmi aduna , òpur cficndo con molti fer- 
nigi placato: perche à le natte, come diccTuctdtde, 
benché vna vii ima ticonaliationcfu poca , fatta-, 
nondimeno a tempo fiale annullare gran [degni. Hot 
lo prima parte di quelle tre non fmoiga Cinuidiat 
Pirtc Seconda. 1 j per- 
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tirchi re bene da princìpio fi perfuadc l buono d, non A nome tuo ;&chc vn' animo amoreuohffimo e temi 
r - . irr. h.. u,lr„nde rctlimo dc'/itlinoli erauilfunamente li duole, confido 


Opere flato off tfo, non lafcia per quefioil uejcnode 
fusuHia-. le altre due parti t aumentano p ù lofio, 
perche quanto maggiore nini fi vede nel compagno, 
ranto maggiormente C inuUUctcfct ; & ritenendo 
dai felici fru'g'O ,[e ne dolgono , bruendo toro invi- 
dia , lì della buona loro volontà, come del loro pote- 
re farlo, perche confiderano , che fono beni amendue 
quefh, il primo di virtù, il fecondo di felicità . Si ve- 
de affai chiaro dunque , che Codio, & C invidia pano 
diuerfi affetti , poiché in queflicafi manca Codio , e 
( invidia crepe . Ma veggiamo bora la clcttione > e‘l 


reffimo de figliuoli grauiffimamente fi duole, confido 
rando quanto ella gtàdilettaffe Alquanto puro inge- 
gno ella fofle,& quanto libera da ogni collera, & ri- 
prenfione. Oltre che quella [uà naturai benignità, & 
manfuetudine inficmc con quel tumore fcambicua- 
le, & era cagione di diletto , e teflirnomanga di Im- 
manità tptrciocbe non piamente a gt infanti ;ma 
ancora a va fi, cagli altri mfirumenti , de" quali 
ella fi compiaceva ,effortaua la balia a porger Ic-a 
poppe, chiamando per la grande Immanità come a 
menfa commuta famigliarne cofe , c quel che a lei 


l inviata cre)te . ma ‘•'■^ 5 "“"" ' ' » j . . n. 

valore di amendue loro: Chi porta odio, nonvotreb- B [ommamente Oiaccua comm urne andò con quelita. , 

-L . r.... t.àoo-m l' mitre» tanni , r.iva . K4,i tfì unti in li Po* 


be altro che nuocere, perche lo diffi ufeona una cuno- 
fa volontà di malfare -, lidie non ha l’invidia, perche 
l'inuii iofo non vorrebbe già , che moltifuoi parenti , 
e domeflta penffero, i vemfìeroad efìrema mifena , 
t nondimeno nonpuòpatire di vederli mia loro feli- 
cità, e potendo impedirebbe la gloria loro : Onde a 
gufa di quelli , che de le cafe alte, che gli fono avan- 
ti, fi contentarebbono fola, che quella parte, clic fa le 
Uro ofiure , cadette ,efi annullaffe ; fi conte mare bbe 
l'inmdiofr , che fi feemaffe quella parte (ola de Uà 
grandezza altrui , che pare , che fu loro Jupc- 
no rea. • 


PLVTARCO ALLA 
Moglie S. 



che [opra tutte l’ altre teneva care . Ma io non io ve- 
der: , ò conforte mia , perche battendoci CqveSlc, 
Coltre il fatte cofc apportato diletto, mentre ella 
viueua , ci debbano bora con la memoria travaglia- 
re, C porger affanno ; angi all'incontro temo che 
noi non perdiamo infume col dolore ancor la memo- 
ria, a guifa di quella Clemene, che dieta :■ 

Odio t'arco di corno tubile , Se odio 
Gli altri clTercicij 

•Perche fempre fuggirne , c temtua la ricordanza di 
q quel fanciullo, che mfieme gli bauea goduti; C la 
natura fehiua ordinariamente tutto quello, che ghi 
cagion di molefiia . Bt fogna dunque, ebe fi come ella 
ci fù la più gioconda cofa di quante noi ne gufiaffimo, 
vede /fimo , b fentiffimo mai ■,cofipanmenieftafem- 
prc con effo noi la memoria di lci,cbe motto maggior 
allegrezza ci apporti , che difpiaccrc -, effondo cofa* 
conveniente, che noi ancora al fuo tempo nceutama 
qualche vtilità da’ragionamcnti, ebe fpeflo babbia- 
mo hauutt fra noi, C non ci avviliamo , ty opponia- 
mo diuerfi dolonaH allegrezze paffute . Mi dicono 
ancora quei , che fi fono trovati prcfenti, (&nere- 


Huomoda te mandato per farmi 
intender la morte della figliuola, 

i uenfimil cofa, che babbia erra- ancora quei , tnc/ijunu irwau prejenu , cvr. tet- 
tola flrada andando ad vitcnc : Siano maravigliati ) Ccbe tù non bai prefovefie di 

maio venendo aTanagra tntefi u lutto,&cbe tù non tifiti pereo[fa,od bai permtffo al- 
le ferve, che fi percuotano, C piangano; C che net- 


della nipote. Ilota io fimo, che le 

tofe pertinenti alla fcpoltura [ano già fatte, &Ù 10 
voglia , che fiano [atte in tal modo , che ni al pre- 
fente , ni per [auuemre habbtano a recarti dolore ; 
ebefe alcuna tt i patfo da tralapxrnc , C nafpettt il 
configho mio , penfando di dover più facilmente [ap- 
portar ealcafo, cfkndoioprtfcntc, fia queSio ancor 4 
fenz a tuttofili, & [uperSlmone , dalle quali tù fei 
peraltro molto lontana. Procura Jolamcnte, confor- 
ti mut , di confcruarc in qui fio accidente, &te, & 
i ne con l'animo compoHo.e tranquillo, lo veggo, Or 
tonofcomoltobene, quantograncolpo fia fiato il no- 
flro , ma ito troverò ih: tù fouerc Inamente (affig- 
ga , di queflo più , che dtll'iflefia difgratia [enti ri di- 
fpiacere .Tqon fon manco io, come fi dice , nato i di 
quercia, i ài j affo ; il ebe tu fai mollo bene bauendo- 
tni bauuto per campagnola allevar tanti figliuoli, i 
quali tutti in cafanoHra.eS- da per noiftcjfibibbia- 
mo allevato. Sì cheti amavi fingotarmente qneSit 
figliuola, che dopo quattro mafibi, difettandola tù 
molto , tt nacque , onde io m'mduffi a chiamarla col 


la fcpoltura , noni fiata fatta fpefa alcuna folcnnc, i 
magnifica, ma ebe panami ntr,& tacitamente co» 
lecofc ncccffartc il tutto fii tffegutto . iqi mi fon’ io 
grandemente maravigliato, ebeti babbia in occa- 
fione di dolore ritenuta la parfimoma,[apcndo ebe tù 
nò fei follia di polirti , ò d'ornati, ni meno aìlbora,cbt 
tt nevai al leatro,i alle pipi fotenni, & che tù [limi 
tlftutrchtoiuutdt ancora pcrgltficffi piaccn.tqf fr- 
emente ne’ baccanali conviene che fi conferui incor- 
rotta una di oa mode fia-, ma che penfi nel pianto auto 
k rato sbattimento de 11 animo hauer btfogno dt conti- 
nenza, non tale, che contraili, come molti filmano , 
conira il naturale amor de' padri ucrfr t figliuoli, ma 
contea gli fiip.fli,e [moderati mommcnti delt anima 
ptrci oche noi todoniamo alla dilttttonc de i figliuoli, 
il dcfidcno,l'bonort,et la memoria de’ morti. MaCm 
fot tabu de fileno di piangere acdpagnata col Un- 
tar fi, & co I percuoter fi il pctto.no i meno b finuuo 
lc,dtquelcbtfia l'intfperanza di piaceritmtnta ni 
dimeno perdono, perche in luogo didiletioicougn. » 
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torso la fconutncuolcggaildotore, & l'acerbità. 
Il qual co/i , di grati a , è pù lontana dada ragione, 
tbe togliere il tifo, ir (all gregga / 'ouercbta,ir In- 
foiar correr liberamente il piamo , e lamenti, che da 
un tfirffo fonte dertuanoià 'aero il contendere alcuni 
ton le m igli della porpora, & dell t mguento.ir ‘in- 
cedere intanto loro la ton far a funerale, le Vefli bru- 
ne, il fidcr finga decoro ir lo Rare a tauola fatico- 
ftmemeib pure (cofa più atroce d' ogni altra) fe le 
padrone fuor di mi fura, ir mg, usamente castigano 
alle volte ifcrm,&le ferue,(opporfi loro,e‘l vietar- 
,lo;e patire intanto, che effe con acerbità, ir crudel- 
tà parafano fe medefme incafo tale, che richiede 
qualche rela(fation d'animo più piaceuolci Ma noi,i 
confort e mia, ni mai ftamo Itati infimi contrailo, né 
penfo, che babbiamo da eflerm . 'Percioche, quanto 
appartiene , b al culto del corpo, b alla maniera del 
Tiiuere , non i fitofifo alcuno amico, ir famigliar no- 
stro, che tù con la parftmoata non babbitt fatto ma- 
rauigharc, ni cittadino, che ne’facnficif,ne t tempii, 
ir ne' teatri non babbia ammirato la fcbiet legga 
del tuo ve fine. Olita di quello altra volta incofc fi- 
nite defli fegno della graniti del tuo animo, quando 
perde Iti il tuo fighuol maggiore ; ir quando morì 
quel noHrogratiofo Chetane £t mi ricordo, che efien- 
domi portata la uuoua della morte del fanciullo , 
quando io con alcuni bofpiti tornaua di mare, iref- 
fendo effi in compagnia d'altri uè nuli acafa infume 
con cffo me, penfarono , fecondo che poi dijkro ad al- 
tri , non effere auucnuta difgratia alcuna , ir nana 
cfsere flato l'auifo,pcr baucr dentro tutte le cofe in- 
nate quiete, epuna fomma tranquiUùàcianto baue- 
ui lù moderatamente ornata lacafain quel tempo, 
che porge ua materia di molta confufionc, & pure co 
quefli Hatodajc flrfsa allattato, ir haueui patitoli j 
taglio d'ima mammella ammaccata. Et cefi certo 
conuicncbe faccia vna madre gencrofa, ir amore- 
vole de' f 101 fgliHolr.i.chamo la maggior parie del- 
l’altre madri, quando prendono dalle mani altrui 
fra le braccia i proprq figliuoli come per giuoco,mor 
ti quelb,nfolue>fnn vano, ir ingrato pianto, non na- 
to da amore ; il quale i tutto cir, onfpeito , ir lione- 
flo ; ma dalla vanagloria mr folata con quella poca 
affectton naturale, cb- i • ag.one di pianti feti, furio- 
ft,ÌT implacabili. Et ciò pare, che molto bene inten- 
defte Efopo : Tetaocbc egli dice, che diuidendo Cio- 
tte gli Ironori agli Iddij, ir domandandone ancora il 
fPianto la parte fua, li fùioncedulo l'efcrt bonora- 
to , ma folamrnte da quelli , che volontariamente il 
factfsero. Et certo il pianto da principio itale ; cia- 
scuno da fe flefo lo chiama-, ireghdopbd 'baucr fit- 
te ben le radici,ir efierfi fatto famigliare, non fi par 
te co /5 di leggiero , ancorché , coloro che da efso fono 
flati occupati lo bramino, tsdiunque innangi alle 
portegli fi deuefar refifienga , né permettere, cbt-u 
c'imponga adofto,il pn fillio con la vef ir, con la con- 
futa, ò con altre sì fatte cofi;le quali auuenendo ogni 
giorno, &• inducendo altrui ad vna fiotta vergogna, 
talmente la gettano attira, lo riducono alle frette, 
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A & lo fanno aumlir d’animo, che poflo in tal termine 
per cagion del pianto noni partecipe ni di ufo , ni di 
luce, né di melila, b collutto piacevole. Con queflo ma- 
le i accompagnato il difpreggo del corpo , il fuggire 
Cuntiom, ir 1 bagni , ir C altre maniere del vivere, 
douendo l'anima per lo contrario nei kere aiuto dal 
corpo ben trattato, ir dijpoflo; perche vna gran par 
te del dolore fi nntuggq, ir fi /cerna, quando tl cor- 
po, come onda nel mar tranquillo, /ente qualche pia- 
cere, ma quando C aridità , ir afpiegga cagionar* - 
dalla catana manici a del viucre fa si, tbe il corpo, 
nonjoggtnfic alcuna commodità , b lOiifolatione ol- 
ir f ani mo,ma fola menu gli apporla disiaceli, ir mo- 
le file ( come grani , irlafiidiofiffime r Isolai, cm, ni 
meno valendo pujsono facilmente ricuperar la quiete 
dell' anmo,efendo offefo da tanti affetti ectimi . Et 
quello, che afaiffimo importa, ir deue pnncrpalmf- 
te temer fi in tal cafo ; cioè tmg r efso delle male don- 
ne, la compagnia ne’ lamenti, ir le uoci,ion te quali 
acirefono maggiormente il dolor e , ni lafeia . oche 
quello b uenga e stinco da altre cofe , o manchi da per 
feflefio me non muouc punto,òfpauenta . Temocbe 
n IO sb molto bene quanto poco fa lù ti affane affi, aiu- 
tando la forclla di T eone, ir conti a fiondo contea le 
donne, che di fnore accorrevano qua fi portando il 
fuoco con lamenti, i- con gridi . Gli buommi fe veg- 
gono arder le cajc de' loro amici , ciaf uno con ogni 
preflegga , ir con ogni aiuto corre, ir s 'affretta ad, 
cjhngucr l'inccndto;rna quando ueggono accefo Cani 
suo , cffifleffifomminifìrano al fuoco nutrimento , ir 
e fa , l mede fvu non permettono che acbidolgone 
gli ocihi, quantunque molto il de fulcri, accofh la me 
uo alCinfiàmagione; ni effi la toccano-, ir colui che fi 
troua in pianto, fede, ir efpone come vn fiume, il fua 
dolore ai cjser cÓmoJso,&- mafpnto da ciafcbcdunot 
pajiìdo quello da una picciola comodone ir leggier 
penino ad un mal gride , ir dijficihffimo da curar/}. 
Ma 10 sb molto bene , che tù da fimih cofe ti guarde- 
rai. lo de fiero, che lù il s forgi di pi fare fpefso a quel 
tipo , nel quale , non ci ejsendo ancor nata que/ia fi- 
gliuola , non baucuamo occafione alcuna di dolerci 
della fortuna; c che continuando queflo tempo eoe 
quitto , confidi n il meiefmo e fiere il noflro flato al 
prefinte, che lùallbora.rtltrimentc patri, b con for- 
t e mia, ebe noi ci dogliamo del nafi mento della no* 
lira figliuola, giudicando le cofe nofire più toler abili 
. aitanti ,hc ella nafiefse. f dui anni, che tu fono flati 
' di meggo non fi devono in alcun modo dimenticare | 
ma babbiamo da rallegrarci, che cifiano flati caufx 
di grato diletto -, ni dobbiamo unpicciol bene tenere 
in luogo d'vn gran e , (fi- gran male ,ò cftcrc ingrati 
alla fortuna di quanto ci hi dato perche non ci bah-, 
bia aggiunto quello , che noi fperauamo . Buona co- 
fa i cereo il /eutire , e’t parlar ben de gl'iddi} -, t'I 
Sopportare di buono animo, ir finga doler fi, la for- 
tuna , fempre apporta uago,& foauc frutto . Ma 
in si fatto accidente , chi fi riduce a memoria i beni, 
ir riuolgc il penfuro da cofe ofiurc , e turbatrtei 
deh' animo a cofe chiare , ir ferene.b efìingue affai- 
Patte Seconda. 1 4 10 il 
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to il dolore ,ì temperandolo con t fuoi contrari/ lo A corpo nutrita , & con molte cofe , gr con lunga con- 


• v*» auiw'M'» | — » / 

rtHl M picciolo , & debole . Imperatili fi come t' un- 
guento ifempre dilatatole all' odorato , ej- contro le 
ctf puzzolenti prue ancor per rimedio, cofitlriuol- 
grifi per t'animo la memoria de'paffatibcm nctlau- 
u c , fa (or luna, porge i/o di ncceffano fioccoso a colo - 
io, che non figgono il ncordarftdc'commodi del tem 
oo paffuto, ni m ogni luogo, cr fimpre fi dolgono 
della foituna.Ni veramente Sìàbene a noi il calun- 
niare , & riprender la niftra vita ,fe cUaagiiifa di 
libro I. rabbia una fola macchia, efiendo tutte l‘ altre 
parti pure , gr finccrc . Hai (pelle volle (enfilo dire , 

* • ■ r ... i . — m A uciii A, i / ti retìrft il li 


Juctudinc cddomtfiicata a quella vita fi fard fitco- 
poda ,dmuouo partcndofientravn'altra Mollanti 
corpo, ne ctfla mai con nuoui nafcimentt continui 
dinuilupparfi ne’cafi , & ne gli accidenti di quella 
una. Ne ti dare ad intendere , che la vecchiezza fu 
biafimata perche ella porti fecole rughe, i peli canu- 
ti, gr la debolezza del corpo-, ma quelche in lei fi 
troua di difptactuole,& grauefii, che con la memo- 
ria delle cèfi pertinenti al corpo rende l'anima mar- 
cia, & dedita con fouerchio àudio alla cura di effe; 
gir la torce, gr la preme ritenendo quella figura', che 
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chtlabeatitudinependeda'buoiii,&drilticonfigli „ nel patire nctueltedal corpo. * AM quella mona 
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terminanti i» t ma confante difpcfinoue d’animo: 

& che lemutationi della fortuna fono di poco mo- 
mento. Contatto quello febifogna, che ancor noi 
dalle cofe eflerne cigouerniamo,& infume col uolgo 

numeriamo gl'intommodidella fortuna.gr ciferuia- 

mo per giudici della noftr a felicità de gli buomim uol 
gai i,non uoler rimirare te pre finti lagrime, gr pian- 
ti de glihuommi. che vengono a te condolendoli del- 
la tua (augura, poiché nò fanno per una i aitino con- 
fuetudine, ma più tofio confiderà i ome ognuno di lo- 
ro ti ammiri per i figlinoli, per la cafa, per la ulta. . 
frutta cofi jatebbe inucro, che dtftderando molti la 
tua fortuna ancora accompagnata con la prefente 
tnoltlUa,lù la dannaffl,Cr vitupcraffi,ni dalla., 
puntura dcU'ifieff’infoiittuofcnlifliqitanto babbia- 
no di foauiià quelle cofe , che ci rimangono. Forfè a 
gni(j a’aleum , che (erigono i ver fi a'Homero finga 
ennuplo, & (roga fine ,paffanio intanto moliti 
parti di quei pò, mi r.igligentilfimamente i cofi noi 
cercheremo, gr conta, mogl'mcommodi della ulta , 
Infilati da banda i commodii gr imita ano gli huo- 
mmiauan , i q uali b.uado rugavate infume molte 
ncchegge > nM r f ,no l'acquilìace , ma fi dolgono 
delle perdute i FU fi lù bai compaffionc di lei , per- 
che fin morta finga manto , & finga figliuoli , bai 
altre cofi conche confila tt,le quali tutu tubai cò- 
feguite . Ti."" ( ono “ fato " > > cbc nc l ono P r,u 'r 

gran mah, Cr fino intorno piccioli beni a coloro, che 
gli hanno. Ma ella efiendo arnuaea là , doue non hi 
luogo dolore alcuno, non hà punto bifigno del noflro: 
Bt cbc male può egli vemrci da lei, che é lontana da 
ogni male (le perdite delle cofe grandi allbora ncu- 
fano ildolore, quando fon giunte a termine , che non 
n hanno bifigno . Ma la tuaTimoffcnadipuocbc cofe 
i celiata pnua , perche puoihc ne conoficua , & di 
puocbcfitaUcgraua ; l' altre , ciac ne colfenfo , ne col 


gode cofi molto migliori , cbc non fece mai vii la ,co- 
meda unapicciola piega ritornataallafia natura . 
Teniocbe fi come il fuoco e Stinco , fi altri Faccende 
f ubilo, di nuouo preSiam.-nte s'infiamma , Cr ‘ ac- 
ero fie . * * 

O torto ch’egli è nato andar (otterrà. 

Se non che nell’ animai un gran de fiderio delle cofe 
terrene, & fi mollifica coh'ufidcl corpo,grcon me- 
dicamenti fi liquefi . Ma ne'coflumi , & nelle leggi 
lafiiaiecida'maggion più chiaramente fi uede qual 
fila in filmili cofe la verità . Efjfi a tor pargoletti morti 
nefannolibationi funerali , ne alcun' altra di quelle 
cofi, che dagli altri fi figliano fare a morti -, perche 
gt infanti non prendano patte alcuna della terra, ì 
delle cofi terrene ; ne dimorano, ò s‘ affidano intorno 
a fi potai , gr cadauni loro, non lo permettendo le 
leggi , gr efiendo tmpìctà , per effe re andati quelli a 
luogo , gga condii ione più dmina , gr migliore. * Et 
pache i più difficile i mprefi il non credere, che U 
credere a quelli, di Jp uniamo le cofi eSlcnon confor- 
me a gli ordini delle leggi ; gr [intcriori fumo anco- 
ra più fihiette, più pure, grpiù moderate. 

Manca il celiarne. 


DELLA MVSICA. 

| A moglie di quel Focione,cbc fu cagno 
minato il buono, diccua, che glioma- 
menti fuoi etano lecofe,chefuo manto 
baueua operate inguerra . Nondime- 
no io non filo flimo , che ladtligenga^ 
del mio maeSìro d'intorno gli (ludi/ delle lettere fi a 
propria mia, ma communeatutticoloro,cheinama 
, "Per cieche fi si, che le tmprefi illuSlndeiCapl- 



puocoe iiraucgrauu , . ,*v*. ...j.-jv , ... »<#• no. .... .* “J" •- — ■■ r- 

penfiero compre [e ella già mai, come dirai che tolte E tani hanno tn pencoli repentini faluaio filamen- 
le fiano fiate ( {Quelle cbc lù finti due ad alcuni, per te pochi filiali, ò unacaià, onero una nationcsi 


prouare al uolgo, che non fintano nc male, ne incoi» - 
modo alcuno quelli , che fono fciolti da' lacci del cor- 
poso cbc tù no» le tieni per vere impedite dalla dot- 
trina ritenuta da' tuoi maggiori , & dami Siici fogni 
icfatrificif di Bacio , i quali fi fanno da noi , cbc in- 
fume li con/t nomo. Là ondepenfa che l'anima, come 
quella, chic immortale, quii medifimopacifca, che 
gli vitelli pi, fi .Se ella farà fiata mollo tempo nel 


non facendo nufiir però più virtuofi quei (oliati , 
quei cittadini, ò quelle genti i Nientedimeno le-* 
lettere, che fino fondamento della (eticità, gr cagio- 
ne della piudenga , t renerai che cofigiouanoa vn* 
famiglia , a un popolo, ò ni vn paefe ; come a tutto 
U genere humano . Quanto adunque maggiore i il 
giouamento, che dalle lettere dipende, di quello, 
che da tutte le imprefc de i apuani ; tanto più in* 

memo- 
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memoria loro fi dee confetture . tìor il fecondo gior- 
no de Saturnali ,Oneficrate buona tllullrcinuilò* 
mangiar fi co alcuni, che faceuano profi ffune di Ma- 
fica . Quelli furono Soterico Altfsandnno ,dr Li- 
fia uno de ifuoi prouifionati . Finita la folcunitd,cgli 
coft cominciò : Quale fin la cagione, ò amici miei, del • 
la noce humana ; i cofada muefhgare ad altro tem- 
po , che ne i canniti : Tercbe ricerca maggior otto, dr 
più tranquillo . Ma corte lofiac begli eccellenti gram- 
matici diffiiifiano , che la noce è un’aria per cofta, la- 
quale dall udito mene f entità , dr h abbiamo difeorfo 
ieri d'intorno la Grammatica , dicendo , che ella i 
un’arte accommodata a comporre con Icttcrelepa- 
r*le,& a riporle nella memoria ; confederiamo un 
pocofe altra [cicn^aui i ,che fegura quella , alla-, 
uoce pertinente - £lla i , sio non m' inganno, la Mu- 
ftea. Tercbe egliicofarehgiofa , &■ officio proprio 
de gli huommi, il cantare le /odiagli Iddij ,hquali 
a tor foli Iranno donato di bauere la noce dijhnta . Il 
che da Homcromenc in quelli uetfi mani fi flato: 

AI grande Iddio cancauan Tempre mai 
Col dolce loro veleggiar gl i Achei , 

E ccntauan placar Febo col canto . 

Mor uia dunque ò compagni della cSWufica , ditemi 
qui , chi dilla Muftcajù muentore, chi [accrebbe, dr 
chi fono flati illufln in quefla profcffmc, & oltre ciò 
thè forte di giovamento , & quanto ella ei renda. Coft 
detto il maeflro , laflafegmtò , dicendo : Tu proponi, 
ò eccellente Oneftcrate,una quelli One già trattata 
da molti . Tercbe la maggior parte de Tlat onici , e i 
principahfilofcfi fra' Peripatetici pr e feto quefla fati- 
ca di fermerò dell'antica Mupca , dr come poi ella-, 
fufieguafla. -duco i più falli) Grammatici, dr bar- 
inomi 1 d'intorno ciò fudarono aftai -, 2 Nondimeno gli 
tutbori.cbc di Iti [enfierò, fono molto diffcrtnti.Hc- 
racbde in quel libro , douc egli raccolfe le cofe alla 
n&Cufica pertinenti, dice, che muentore della cita- 
ta , dr del cantar incitata, fufse Anfione figliuolo 
diGioue ,&d' Antiope, cofi ammaefirato dal pa- 
dre. Della qual co[a rendono teflimomo ifucceffi m 
SicioneregiRrati ine' quali fi fa meni ione delle fa- 
tcrtotcfsc Argiue , de' Toeti, drde' Mufici. T^et- 
Vetà medefma lino Eubcfi , diflc egli, compofe te la- 
mentntioni : Uni Ire di -din bidone in "Bocciagli bin- 
ili : & ‘Pieno di Tieria alcune Toefle in lode delle * 
Uufe. Oltre ciò Filammont Delfico celebrò mvtrfi 
il nafiimctuo di "Diana , di latone , & di cipolline , 
dr fi il primo , che ordinale i ebon J intorno il tem- 
pio in Delfo. Tbamin di natione Trace fra fattigli 
altri di quella età cantò fouoramcgte , dr leggiadra- 
mente ; di maniera , che fe vogliamo credere a Toc- 
li, egli sfidò le -JHufi a contender fico . Colini me- 
dtfmo diflefe in verfi la pugtla de' Titani contragli 
Iddij. Pi fianco Demoioco forcirtfc muflco anti- 
co , U quale nanò con ver fi la mina di Troia , & le 
«og^je di Venere , dr Pule ano . Et Femio Ubacefe 
compofe vcifidct ritorno di coloro, che infume con* 
Agamenone erano andatiaTroia. iqe la maniera 
difcnuere quelle Toc fu crajciolla, dr finga mifuta-. 


\ ma s’affomtgliaua a "Poemi di Stifuoro, dr degl' al- 
tri litui amie hi, lì quali con certe mifure per cantarli 
accompagnauano i ver fi loro . Tercbe due, che Ter - 
panico , il quale [a Toeta maeflro ielle leggi dclficj 
citata , cantaua i fuoi ver fi ,dr quelli d’Homero con 
mifura determinata nelle battaglie ; dr che egli fu il 
primo a porrei nomi alle regole, dr alle corde della 
citata . A fomiglianga di lui Clona diede principio 
a regolare il flauto , dr trouaregli accenti, drfcnf- 
fe elegie , dr ver fi bercici ; Et Pollane fio Colofonio , 
che fi dopo lui atte fe alla maniera Heffa di ver fig- 
giate . Le mifure , dr le tegole del flauto, erano, One- 
ficrate mio , C Apoi beto , gli Elegi , il Comarcbio, lo 
Scben:one,il Cepione , il Dune, e’ ITnmclo.Tqc' tem- 
pi, che figutrono poi, furono trouate le Voline flit . 
Le regole del fuonar di citata figmrono altetàii 
Terpaadro molto prima di quelle del fi tufo. Egli 
ftmdmtntc fu quello, che a quelle di citata pofe ì no- 
mi , B lofio , Eolio, Trocheo, Acuto, ffepiono, (fi 
Terpraniio:(fi oltre ciò Tctracirio . Compofe pa ri- 
mente Tefpandroiproemij al cantar incitata Ti- 
moteo manififiò , cb' erano fatte m ver fi . -Accom- ' 
pagnando egli adunque le prime regole co' ver fi, ac - 
ciocbe non pareffe che tentaffe di leuar via la mufica 
' antica , fi pofi a cantatela Dttbnambica . Eghpa- 
re,cbeTcrpandro fuffe ccccllcntiffimo nell'arte del 
cantar in citata . Tercbe per le biflone fitroua, che 
egli ne' giuochi Tubij rimane fjc [et voice vincitore , 
dr fù molto antico Glauco Italiano in certi commen- 
tari/ , che eghfirifìe degli antichi Poeti, dr Mufici, 
ilfa più antico di tsirchiloco. Tercbe dice, ebe egli 
feguitò f ubilo a coloro , che furono i primi muentori 
della citata . Ale fiandra nel compendio de' Mufici 
Erigi/ afferma cheli primo , il quale portaffe in Gre- 
cia il toccare d'iflrumcmi da corde , fu Olimpo, efi 
dapoi gli Idei datali . Et che Hiagmdc fi fece fin/ ne 
* il primo a fuonar di fi imo , indi Marfiafuo figliuolo, 
drpoi Olimpo.EtTeipandro bauere imitato nc’uctfi 
H omero , (fi nelle cangom Orfeo . Ma par, che Orfeo 
non babbia imitato alcuno. Tercbe non era a quel 
tempo ancora nato alcuno, fe non gli inuenton de’ 
fi ma . "nondimeno le co fi d’Orfio non hanno con-, 
quelle di co fioro nulla che fare . Clona, ilqualc troui 
le regole del flauto , dr fegul poco dapoi all'età di 
Terpandro,come affermano gli Arcadi, fùdiTe- 
gea ; (fi come vogliono i Beotbl , Thebano . Dapoi 
Tetpandro , (fi Clona vien detto, che fegul Arcbilo- 
co. Alcuni alta finitori raccontano , che prima-, 
di Clona fufse muentore del fuonare di flauto Ardalo 
Trt%fUio-Ci fi parimente Molinello Toeta figliuolo di 
Meleto Colofonia , che compofe le regoleTolinneflo', 
ctTalinocsU.H anno lafilato parimente nelle me mo- 
ne loro gli finitori , che flonafia fiato f muentore-, 
delle regole nominate Apotheto , e Sthenione . Tm- 
daio, dr Alcmane lirici fanno mcntione diTolin- 
neflo. Et dicono ,cbe certe regole della citata da-, 
Tcrpandro ritioirale , fafiero primieramente fiate 
ritrouatc dall'antico Fiiammonc Delfico . In fornata 
la mufica delta citata, cbcs’vfaua all'età di Ter- 

panito. 
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panini , camini fina tempi di Frinidc coffe bietta . A legge , che ere volte ne giuochi apolli nari rimane^ 


; Perche non era lecito a ciafcuno, come hoggtiì , tuo- 
nare di citata a modo fio, nè tramutare il numero 
& filar moria. fionciofiacbe ogni regola bauefle la 
fuamifura. Et quindi acquistarono il nome preflo 
(j reci, di rinoi , cioè leggi: pcrciocbe era vietato a 
tutti il trapalare le m’furt gii introdotte. Taiclie 
pollando leggiermente le cofe, che perceneuano a gli 
Udij,fimttteuano fubito i’ intorno le poefied no- 
merò, dr d'altri-, come da proemq diTcrpaniroft 
vede chiaro. Mhora ette odio primieramente la ci 
tara prefe forma , comeCepione difccpolo di Terpan- 


fé vincente. Dicoflut Tmdaro fa me nt ione . 

Dunque fecondo la opinione diPolinncSlo,&di 
Sacaic , emendo tre 1 tuoni , Dorico , Frigio , & Li- 
dia , dicono , che in ciafcuno di quelli Sacada facef- 
fcsjotpà» mfegnaflt cantare la punta nel' Do- 
rico , la feconda nel Frigio , & li terga nel Lidio; Et 
quefta regola da i na tale varietà fi chiamala tri- 
pai tua . Quantunque nelle Chronicbe S:cionie,doue 
JonorcgtHratii Poeti ,fia di Clona , come inuentore 
della regola tripartita , fatto menitene . Hot il pri- 
mo SlabUimento della iJHufica fi in Lacedemone -J 


dro afferma, & sfianca fi nominata : perche ifuo- B ordinato da Tctpandro: il fecondo viene princioat- 


naton di citata , Il quali albergano in tuffila , Cadro- 
prauano . ‘Dicono , che Pendilo fufS: fvltimo , il 
quale a fuonar di citata nelle folcnmtà Cardme in La - 
t.cdcmonc,rimaacfì: vincitore , di patria Leibio.Et 
Morto lui , la lontinua futi r filine de' maeflndicita- 
ra andò a male. Tqondtmeno alcuni tngannandofi , 
penfano , che Hip ponile fi trouafle al tempo di Ter- 
peni 10. Et pur anco Tendilo fi vede ,cbefi prima 
di Hipponate. Fjccontate le regole de gli antichi 
macliri del flauto . & della citata, giriamoci bog- 
gimai alle cofe particolari del fluito . Egli è fa- 
ma. che Olimpo, di cui bo ragionato di [opra-, , 
fife vno di quelli, che dtfccfcro dal primo Olim- 
po iouentor de ivtrfi ad bonor de gli lidi) , figliuolo 
di dfiCirfia . Perche eflenio egli l’innamorato di 
Marfia . & da lui Inuendo imparato fuonart di pif- 
faro , portò incrocia le regole, con le quali al pre- 
ftntc cantano 1 Greci ne i giorni feSltui le lodi a gli Id- 
di j . alcuni altri aflegnano Tmucntionc della tegola 
policefala a Croie, il quale fifcolarc diOltmpo.Pri- 
tina vuole , ebe ella fia dell" -attimo Olimpo . Lire- 
gola Harmatta , demmo il nome dal carro , affer- 
mano , che fia dal primo Olimpo difccpolo di Marfia 
flatantrouata. Ci fono alcuni, ti quali vogliono , 
che aMarfia venga Mafie nominato ;la quatcofa 
da altri è negata, dicendo che dUti’fiu fi chiama : 
<£ rfà figliuolo tCHiagnide , il quale fi il primo , che 
troni l’arce del fuonar c di flauto; Ma che la regola 
Harmatta fia mudinone di Olimpo , fi può vederci 
da’ libri di Glanee , li quali egli fenfie de l 'Poeti an- 
tichi. Indi fi può utdete finalmente ,cbe Steficoro 
Himereo non prefe ad imitare nè Orfeo , nèTcrpan- 
dro , nè veti cbiloco , nè Taletba , ma Olimpo; & ha- 
utre vfito la regola Harmatia, & quella, che dal 
dattilo nafte . Dicono alcuni, che ella derma dalla 
regola nummata Orna ; & alcuni altri , che queflxj 
maniera fia da 1 Mifi fiata ntrouata , Tercbe 1 Mifi 
furono anticamente [tonatoci di flauto, fili apptef- 
fo vri altra regola antica chiamata (radia » della 
quale, come raccontalhpponato, fi valfc Minnct- 
no e fuonare . Penile al principio i [uonaton di 
flauto fuonautno l'ctcgic diSle/c in canto; il che vie ■» 
n: dalla memoria delle conte fé muffali nelle filen- 
tlità V nuche nee mawfr fiato . Vt fu anco Sacada 
^irgiuoinuentore delle odi, & delle elegie poflcin 
Mufica, il quale era oltre ciò Poeta tUullre. Lift 


mente afiegnato torneai autlion , gr tnuentonT ha - 
lctd<jorcinio,a Smoda ino , a Cubetto, a Semento 
Locrcfe , a Totmnejlo Colofonie , ira Sacada Argi- 
no. Perche balie odo colloro introdotti in Sparlai 
giuochi Gimuci; m Arcadia furono portate quelle , 
che in Greca voce fi dicono à-moPòfat ,ciiè dimo- 
ile atto ni ; ir in -Argo quelle, che infivpà 7 ix,quafi 
guernimenn . M T balda , Seno damo , ir Sementa 
vengono attribuite come proprie loro le rigori chia- 
mate Veani; 0 -a Volutilo le Ortbie -, ira Sacada 
le Elegie . M ncorcbe ci filano alcuni, li quali voglio- 
si no, che Scnomaio non [criuefie le Team , ma quelle , 
che vntoptrgipÙTur , ( queflc erano cannoni , cht^t 
adoperandoli a dangare) fono chiamate, fra quali 
Tracina ; & è montonata t ma cannone di Scnoiamo 
lilefso , laquale m fatto è di quelle da dangarc.MncO 
Pindaro fcrifieToc file dt quella maniera . Perche i 
ver fi di Tmdaro moflrano , che le Team fuficro dalle 
Ipporcbc inali diuerfe : bauendo egli non filo compo » 
fio Team, ma etiaudio Ipporcbemati , ^tnco Polm- 
Htflo fù inucntorc di regole del fuonar di flautoicoflui 
aioprò nella maniera Orcbia come è fama le mifure 
liriche . Perche affermarlo io non voglio , non ne di- 
D ccndogli antichi alcuna cofa. Starno incerti etiandio, 
fc Tolda Crete fi [criuefie Tcani . Tciciocbc Glauco 
affermando , che Taleta fufie dopo Mrchitoco, vie- 
ne a dure , che egli habhia imitato Mrcbiloco nelldJ 
cannoni; ma filarne ntc baucrle compo Sic più lunghti 
co' verfifioi battere volto il numno affarone , &• 
Crete fi, de' quali Mrchiloco nons'eta Malato ; augi 
nèancoOrfco, nèTcrpandro. Perche dicono, ebe-a 
Taleta cauafie quello dada .Jtfufica di flauto , che 
s'vfauamOlimpo , onde acqui fio nome di iSMufico 
eccellente. Di Se noce ito Locrcfe nato ne' Locri in Ita- 
lia , ci è qualche dubbio, che egli fu Slato fenttort 
g di Penai. Pcrciocbe dicono, che egli fi trauagliaf- 
[e d’intorno cofe , le,inuentiom delle quali haueuano 
delfiberoico ; onde elle furono da alcuni per quello 
nominate Ditirambi . EtGlaucodice,cbe Taleta 
nacque prima dt Smottilo . Olimpo , comodagli 
feruti di -Ariflofmofivede , vipn tenuto damufici 
efiere Slato inuentore della maniera enbarmomea . 
Perche pnuiadi lui tutte C altre furono diatoniche, 
& cromatiche . Sicrede .che la trouafle a quell» 
modo: Mdoprandofi egli d’intorno la maniera du- 
t omea , cr paftaniojptfloeol [nono al dialono piu- 

paté, - 
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fati, dot allo tori* vicini aUi pii alta , fot tana di- 
ciamo uoi.op- hot alla vicina a quella di mc%o,m ema- 
nala chiameremo, & hor alla lilcfii di mezp.lafcii- 
io finga toccare il ducono Licbano , nirvana noi lo^ 
nomineremo , batter poflo mente alla leggiadria di 
quelfuono.Onde mor migliato fi della legatura da ta- 
I le harmoma denuata,& approdatala, quefla mante- 
ca col tono Dorico accompagni .Perche egli non l ni 

( propriamente il genere diatonico , nè il cromati- 
co, nè i'cnhar monco . QueSlo/ùil principio dcll'cn- 
iarmonico . In quefh mettono primieramente lo 
fpondeo, nel quale ninna diuiftone mamfefla la futa j 
i . propria natura tfe però non min al tono più veloce 
dello fpondeo , giudicando , che egli fta fpecie della 
maniera diatonica , "Nondimeno ehi fuppooe quefla , 
fupponerà etiandio cofafalfa, & dipanante. Faifa , 
perche la diefi è minore del cono, che fi mette per gui- 
da degli altri . "Dinante , perche , fe portai nella 
forga , grpoffangadel tono, la proprietà del tono 
fpondeopiù veloce, auuerrà.che due dialom fi trouc- 
raunol'vn prefio l'altro, vnocompofio, l'altro non 
(ompoSlo. Pere toc he quefio fpeffo cnbarmonico nel- 
le corde di me zo a no fin tempi adoperato , non par > 
thè al poeta fi par tenga . Di eli facilmente potrai 
aucdcrti, fe vdirai alcuno , che fuont di flautoall 
vfanga antica . ‘ Perche anco il mego fuono delle vo- 
ti di megt vuol cflcrc non compoflo . Cofi nacquero i 
principi dell' cnbarmouico . ‘ Dapoi fi diuifo il mega- 
fono & nella maniera Lidia, Crucila Frigia. Onde 
egbpare, che Olimpo amphaffe la mufica , baueodo 
introdotto cofi, che fin a quel tempo non erano uennte 
tnluce-, Crancofufle muratore della mufica Greca , 

UT bella . Ci è parimente una certa ragione del 
numero . "Perche fono Siate confiderate alcune^» 
maniere, & forme di numeri da coloro, che ferme- 
nano de numeri, & delle cannoni. Toi che le fati- 
thè di Terpandro a nmue muentioni ; introduflero * 
nella mufica vna manina gratiofa : la quale dapoi 

Ì fn polla tn ufo da Palme Sio , da Taleta , & da Saca- 
da , febea ancor efji nella compofitura de' numeri, e!r 
non trapp : paro no la gratiofa maniera . Ecei oltre 
tii altra inuentionc nuoua di A Umane , & di Stefi- 
coro, ma però che non ufciua fuori della maniera 
gratiofa . Crefio , T imotheo , Cr Filofieno , &gli al- 
tri, che fegmrono dopo loro , furono alquanto più ar- 
diti, &■ bramofi di nouiti, & tifarono quella manie- 
ra, ebe boggidì Filantropo, & Thematica è nomina- 
ta . Perche gli antichi non fi naie nano della frtqucn- 
tia delle corde nella Mufica, ma della fimphcitd ; & E 
della ground. Ma coiuiofiacbeio habbia inquanto 
m’è flato permeai difcorjo delta Mafie a primiera , 

& dei primi n mentori itici, & di coloro, che [am- 
pliarono , bora io racogllni le uele ,& datò luogo a 
ragionamenti a Sotericomio compagno , il quale non 
fittamente d'intorno la Mufica tè faticato affai, ma 
ettandio d'intorno ogni altra forte di jeengr . Ter- 
ebe 10 mi firn cfjtrcitato più in quella maniera di 
Mufiea, che piallici fi chiama . Cofi detto Lfia 
tacque, A cui jeguendo Setter uo , in qui fio modo 


A cominciò : Tum’baì ,Oneficritoiabene,inuitatot 
ragionare d’una faenza illuSlre , (S-gratiffima agli 
Iddij : Meramente in lafia io lodo a fui la dottrina , 

(Jr la memoria , ebe egli ba moflrato in far mene ione 
di' primi inumi ori della Mufica , di coloro , che 

dilli hanno fcritto. Ricordetiqueflo fittamente, che 
eglinclramemorarb tè riportato a gli feruti altrui, 
"Nondimeno io trono , che mortale non è flato colui, 
che ha trouaio gli ornamenti della Mufica rito-, , 
cipolline Dio guernilo d’ognt forte di unti . Perche 
il flauto non è inuentione , come uoghono alcuni di . 

I tJìCarfia, idi Olimpo, ouerodi lagmie, Nf -Ap- 
po lime della citata fola ; Ma quello Dio è flato in- 
uentor dell’harmonia del flauto, & della cithart 
infume La qual cofa è mamfeSla da’ Orni , (p-da‘ 
facnficif , che ad cipolline fatenmzauano a filoni di 
flauto ; come non tanto da altri , ma da -dicco mene 
in un certo Ijinno raccontato . Et la flatua, cbcgU i 
fiata cor, [aerata in Belo > ha nella deftra un’arco , & 
nella finiftra le Grane , ogn'una delle quali tiene 
qualche iflrumento Mufico . T iene vna la tira , Cal- 
erà 1 flauti con quel di mego apprt flato alla bocca, 
Nèqucflcmic fono fittioni . oAattcle , & Iflro le / 
. narrano in quelle luflorie, che fenffero de gli huomi- 
' ni illul fri. Ella dcdicationc di quella Statua è tan- 
to antica , che t maeflti , da' quali ella venne fabri- 
tat a, furono, come fidtcciMcropt; che vifjcro al 
tempo di Htrcole. Hor il fanciullo , che porta il lau- 
ro T empieo a Del fo , è feguitato da vn fugatore di 
flauto. Anzi più, dicono , che dalle nationi Hiper- 
boree foleuano effer mandate le vittime a Deio in 
flauti, iafiHole, & da Cubare accompagnate^ - 
usflcunt ctianiio lajciarono fcritto , ebe cipolline 
fuono fle dififlola , fra' quali Atemane eccellentiffima 
compofieore di cannoni. Corinna fimilmcntc dice, che 
A polline itnparafie fiorar di flauto da Mine ruma, 

1 Dùque la mufica in ognigmfa dee e fiere tenuta in pre 
gio.per effer inuentione degli Iddij. Et da gli antichi i 
fiata, fi come ogni altra forte di amma eflramho,trat 
tata riunente mente. Nondimeno t Mafia de’ tem- 
pi nofirt abbandonata la granili di lei » in vece di 
quella virile, marawghofa , & grata a gli Iddij , 
rapprcfcnlano laganula, v languida nc’Tratri , 
Quindi nafte che nel tergo iella flrpubhca Plato- 
ne biafima la Mufica di q ne Sla manina . fifiuta fi- 
milmente l’barmonia Lidia , eftenio ella alle la- 
mentai ioni pi opor lionata. Perche la primiera muen- 
tione di Iti , come vien detto , nacque dal punto. Et 
nsf/iSloficno ferine nelpnmo libro della ilufica, che 
Olimpo nella morte diTithone fuonafle certe canzoni 
col flauto nella maniera Lidia. Ci fono alcuni anco, 
liquali attribuì fio no la innentione diqnrfle canzo- 
ni a Menalippide Pindaro ne' Team vuole, che f har- 
mouia Lidia fila la prima volta fiata / entità nelle 
nozze db Njobe . Altri , che Torcbo foffe il primo ai 
v far la , come Dionifio Limbo ci tifili firitto • La-, 
Megihdia piena d’affetti alle Tragedie èproportio- 
ruia . Qnefla rifenfit AnSlofieno e fiere fiata ri- 
trottata primieramente da Safo ,&dalut bluette i 

Tragici 
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Tragici imparata, li quali con U Dance la mefcolero A imam noi) fi non bautficrofapuie adoperar!*: ìqpn- 


no, rapnrefintanioqu-.lU vna cena grandezza , Or 
cucila de II andò gli affetti dell animo: Delle quei eofe 
la tragedia l tutta piena. Tacile bilione della Mufica 
fi legge i che Titcchdc matSlro del flauto nefuffe in- 
ventore. Lifile narra, che Lzmprocle Mtenieje con- 
fiicrado.chc la J'ia(wfir l jeparatitmc la diremo noi, 
lui non fla, dio e quaji tutti uoghono , cb: cllafla, ma 
ver fi la voce acuta, compofc vna regola dt quella* 
mainerà, ebei dalla • Pararne j* alla lupaie bipaton , 
aioè dalla vicina alla corda di mentita allajoprana 
delle [oprane . usjpprcflo di qutHo affermano, che la 
lidia lenta, ì Helabdia famigliarne alla Ionia, fi* 
Hata mudinone di Dimunt Mienieje . Quelle bar- 
monte , perche vua è lamenttuole , l'altra dijunita, 
ragione notule /ite da Tintone fono fiate rifiutate -a i 
& eletta le • Dorica come ad buommi bellico, fi , & 
temperanti proportionata .Uè fece quello ( per Her- 
eole ) a giudici* mio (come gh nmprouera Mrillaf- 
feno net primo libro della eìiCufic a ) perche egli non 
[apeffe, che anco in quelle maniere a fono alcune* 
cofe, le quali a cooferuatione della H, epublica ren- 
dono giouainento . Conciofiacbe Tintone fi fuffe* 
tfferàtato grandemente nella Mufica , cfsenio fiato 
ella difciplma di Dracone, Mibemefe, & di Metel- 
lo Agrigentino . Ma perche , fi come ho detto, co- 
nofceua , che la Dorica da maellra grande craac- 
comp agnato , amepofe quella maniera, fipendo ol- 
tre ciò, che molte caugom Virginali nominate era- 
no Hate da Mie mane ,iaTmdaro , daSimomdcJ, 
Orda Baccbilhdc fiate compolte:& upprefiodi que- 
llo le profodic , & le peam , & finalmente le tra- 
giche larnentatioiu nella maniera Dorica, Or certi 
z/erfi d’amore.tdbdimeiio ballnuano toro quelle, che 
trano Hate fatte iu bonor di Marte, & diMmer- 
ua , Orgl‘ fpondei, Tercbe flimaua, ebe queflc*> 


dimeno egli è chiaro cbcttfcnjòlorofmoffc dalla leg- 
giadria , che nella maniera fpondea vien dalla ter- 
Z_a t di tr apportare t'barmonia alla panpate.La me- 
de I ina ragione fi troua nella ne te. Tercbe nel tocca- 
rt adopr amano anco quefia , & ftmdmenle alla pa- 
ranete ,cioè vicina alla bafia, dette diflonanti , st- 
alla tnefe delle confinanti. Ma nfpetto la canzone 
parata toro, che ella non s'acc ohimodaffe alla ma- 
niera fpondea: Et non filarne me in quelle, maenan- 
dio nella ftennena neta , cioè nell'ultima delle ag- 
giunte , hanno tutu fatto tn quefio modo . Conci fia- 
jj che toccando le corde difionauano alta partili e , alla 
paramele , Or al Luano ; ÌQentedimaneo nelle can- 
zoni colui , che fi uateua il qucilagcnerauarofiort 
per l'affetto, che indi uafccua . Slsnpanmcnte , che 
la coja Ha cofi da'Mufici, che fngij fino chiama- 
ti • Tercbe Olimpo , Or quelli , che Jcgiuuano tejue 
Ormc,vJauaao quella non filameate nel toccar delle 
coric,ma nelle canzoni, quando celcbr amano le file- 
ttiti della madre Idea ,0r alcune altre frigie . Egli i 
[imamente chiaro, dalle bipatti, cioè corde fiprane , 
che cfji non fi guardarono da quefio tetracordo , noi 
finimento da quattro corde, nella manici a Do- 
q nca per non ne fapere : perche adoperandolo uc*t 
gli altri toni, ut Mutuano c ogni none ■ Ma net co- 
no Dorico non vfarono , per ofjct nategli affetti , poi 
che bonorauano la fua maefii , la qual coja ho anca 
aneti n a nelle T ragedie.Tcrcbc la Tragedia fin àgi or 
m nofìn non siualuta della manierante dell'barmo- 
niaCromacica . Tjnndimcno dalla citata , la quale i 
fiata gran tempo prima della Tragedia, al principio 
è fiata odoprata.'ffondimcno è mauif:llo,cbe il Cbro- 
tua, è più antico dell'barmonia . T:ù antico intendere 
fi dea njpetto il coflumc,&vfi della natura deli' /mo- 
nto Tercbe inquanto alla natura di effe maniere niri- 


bajlaffero a fiabiltre (animo de gli buommi mode- j-j na è più antica dell' altra. Dunque fi alcuno dicejse 


fii . L'iHeffo non fu ignorante iella maniera Li- 
dia , Or Ionia . Sapendo ebe ella era adopraca nel- 
le Tragedie; Or cb. tutti gli buommi dell’ antiche eli 
fapcuauo tutte le [orti d’oarmonia , valendoli non - 
dimeno filamene e d' alcune . Tercbe noni, che per 
mn fapere , effi aniafjero cefi rifiretti net valerfi di 
poche corde : nè fimilmenle nacque da ignoranza, 
ebe Terpandro , Olimpo, e i loro jeguaa leuaffero uia 
la moltiplicui dcincrui. Et questo è mani fello da 
i ver fi di Olimpo , Or di Terpa udrò , Or di tutti colo- 
ro , che feguitarono quelle maniere d'barmfma : ÌC-* 
quali quantunque fipra tre corde file fi t ipofino , Or 
pano trattate [cmplucmcntc , nondimeno auanZfno 
dimaniera quelle, ebe fino vane ,Ordimolte cor- 
de , che non a è alcuno , il quale pofla imitare la ma- 
niera d'Olimpo , Or tutti gli fono inferiori , ancorché 
adopnno molte corde , or in diuer/o modo. Tacio- 
ebegli antichi non da poco fapere Sfilarono d a parte 
in quella maniera , ebe fpoudea fi chiama , la terz i * 
cori*, Orcio dal modo , conche la toccauano, fi ve- 
de; Conciofucbe non fifarebbono valuti di quella ac- 
compagnandola conia panpata (Jottana la iòta. 


che Efcbilo, onero frinito bauejse fibifata la manici * 
Cbromatica, per nòne baucrc coguitione , non parla- 
rebbefuor di propofuolVcrcbe quegli Re fio direbbe , 
ebe anco Tannate non bauejse f apulo nulla di Cbro- 
m anco. Se ne fcbifò dunque i Hudio non per ignorau- 
Za.Conciofiacbe egli imilafie la maniera Tondoni*, 
Or Simonada,& finalmente quella, che barai anti- 
ca i, animala. L’ijlejsofi puòdire diTiitco Mamme- 
fi, it Mndrea fot me bui, di Trafililo Fila fio, Ordì mol- 
ti altri: i quali sò,cbe tutti fi fino guardati dal Chio- 
ma i fluirò per la varietà, per la quantità ielle cor- 
de, o~ per altre cofe molte poftefrn rwc^o dimifurt , 
d’barmome,di noci, di canti,Or i'inlerpretationi-Ter 
efscmpia.Tctcfauc jù cofi nimico delle fiilotc, che non 
Halle in.il t oncedere d maefln di pifferi di aggiunger- 
le a pifferi . Mnzida qucjla cagione principalmente 
nmojso,non andò mai a contendere ne' giuochiTitif. 
lnfimma,fc vorrai con chiudere , ebe alcuno [u[sc-j 
ignorante d'vna cofi, perche nanfe uè ualefsr, dirai 
parimente , che molti alfa* noflra fono ignoranti ) 
cornei Dononq, tiqiiah non tengono conto dello* 
maniera Manganila , poiché non l'vfano. Or per 

la sor 
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laeagionc iflcffagli -dntigenidij detti borioni»: e Ci- A Qui fii numeri fono v l tl.gr ix. Perche vi tidfiià 
tarcdi,che fi guardano dalla mameradi Timoteo, con- fclquucrgo.w ix.frjquialeera.t'i.odr glieli, rmiidi 

ttofuchc fi frano podi dietro àgli inganni , # poefie di quella maniera, noi il x 1 1 . trouancofi egli je (quiiergo 

Tolti le, 2 HeU'ifiepo modofe confidererai lautamente , al lx.#fi(quialteroall‘vi n.Ttrla quatto/ • cfitndo 

# ragione uolmcntc, # paragonerai le opere antiche, quelli numeri fra ' 1 v i. e'I x i i . # najcendo io (pano 

# le nofire infume, trotterai, • he anco attinta fi dilet- diapafon dal ùateffaron ( Odiarla ridiciamo noi ) # 

taiiano detta varietà . 'Polche gli antichi nel comporre dal Diapente flhuntail nominiamo) egli { chiaro, che 

dette bar nome fi vale nano di varietà pi ì diuerfa affai. la me fi, cioè corda di mcgo batterà il numero v tu.# 

Tcrch’effiteneuano la verità dette harmonie in gran la pararne fi, ned vicina alci ix.ll che (atto.lapropor- 

prcgio i # le varietà del toccare erano più diuerfe in none della lupaie alla me fi, come della pararne fi alla 

quei tempi.Conciofiacbcgli buommi di quefia età van- net e dimfe.Tercbe dalla lupaie alla me fi ci è il Diate fi- 
no pii dietro te maniere, # di quella dietro le harmo- faron;#co(i anco dalla ‘Parami fi alla nete feparate 

nie.'Dunquc è chiaro, che gli antichi fihtfarono le can- jj il D:atefsaton.La medefma propor none fi trouaetian- 
goni fpeggale non per ignoranza , ma à (Indio. ì fèdi dione'numeri.Tcrcbr quella proportene, che belivi, 

ciò dobbiamo marauigharci Tcrciocbc molti altri am- all" vi 1 1 .quella Heffaè panmlie dal . x olxi i.Tfel- 

maeflramenti del viuer noflrofifono invecchiati lena- la ifteftaguifa quella, che fi vtde nel vi. al ix. quella 
toillorvfononpernonfapcrnc, ma perche gli buommi medefma fimilmcnte fi fiorge deltv il i.atxu.Tcr- 

dtuiddero, che fi faceva m tfft qual hecofa cantra il cicche C vi i i.al vi. è in propor none jcfquiteiga, # 

decoro . Mi rimane dopo baucr fatto palcfe,cbc Tinto- cefi anco ilx i i.at i x.E’l i x delv i. fi jquialter o, fi ca- 
ne rifiuti le altre maniere non per ignoranza, i per da- mctlxti.dcllvl i j. ‘Bufino quefiecofe pei manifc- 

pocaggine.ma come non conueneuolt a vna 7 Q pubica ilare quanta fufic la diligenza , e’I (opere di Piatone 

di quella forte : di mamfcRarc da qui mnangi, che egli d’intorno le faenze Mathematiche. Quanto poi l’ bar- 
are ben fondato m quella maniera di Mufica , la quale tnonia fila honoreuote.diuma, (fi grande, Annotile di- 
tta Crea è nomini la bar monte a .Tacila creinone dell’ fcepolo di Piatone il dichiara con qucRc parole: L bar- 

anima , che egli fabnea nel Timeo , fece mamfcfla la Q momaècoja celcfle,#la natura di lei diurna, bella,# 
diligenti fua nette mathematiche, gir nella Mufica in marauigliofa . Matffcndo ella per virtù diufibile in 
quefio modo : Primieramente egli lenì vna parte dall’ quattro modi, ne ha due fra mego, l’Mntbmetica , # 

vuiuerfo : dapoi la feconda doppia detta prima: indi la la Mufica;# fi parti di lci,figrandeggc, # fi nobili J 

terga fifqmaltcra detta feconda , & tripla detta pii- fi ueggono per numero, & per mifura uguali . Perche 
ma : appreffo la quarta doppia detta feconda: poi leu le cangpnififuonano con la mifura loro in due tetra- 

quinta tripla della terga : fimdmentc la fella ottupla cordi. Quelle fono parole d’Mriftoti fi . Moflra , cheli 

detta prima: # finalmente la fittimi, cbcfufjc ucnti- corpo di lei è composto di parti dipomiglianti , nondi- 

filtc notte maggiore iella prima. Dapoi egli riempigli meno fra loto propor! ionate. ^dngi, che fi loro di megli 

Jpaii( doppi/ , & tripli : # indine fini alcune parli, fi riguardano con proportiooc anthmetica . Perche la 
ponendole fra mrgo loro, fi che in ogni [patio due megi nete con la hipatc accomp agnato inficmccon doppia 

fi ntrou tiferò. Perche quello principio , come io mo- proportene fanno quel concento, che Diapafon fubta- 

flreiì intonimi ntc , i la proua detta faenga bar moni- ma . Perche abbraccio come di [opra bo fatto cbiaio la 

ca. Le megamtà primef vagì ami vfar quefia uocc per 
tradurla comefijli)datte quali fi prede ogni megafono 
trc,Mntbmctica,Harmonica,Gromctrtca.La prima di 
quefle auanga,# è a vangata di numero pari, l’altra di 
pari proportene,# la terga ni di numero, n( di propor 
tene. Dunque difegnando Platone di pale fare Mufi- 
talmente T animata harmonia de quattro elementi,# 
la cagione della confonanga fra quelli , che non i afio- 
tttighauano , fece due megamtà animati con mufica fi 
proportene in ogni fpatio .Pere fiche à quel concento 
mufico Diapafon da Greci,# da so: nominato Ottona, 
toccò di bauerc due fpatij fra mego.la proportene de i p 
quali dimollrcrò. In quello proposito il Diapafon ufi- “ 
ne in doppia proportene con fiderato-, # accechi s’m- 
tenda meglio, il dichiarerò con un cfiempio. Dunque il 
maggio r e /Iremo al minore [irà come xu.à vi. il qua- 
le /pano è dalla lupaie me fi alta nete delle et luifi.Tcr- 
tbc dunque v t . # xi t.fono gli e(lremi,la hipaie mt- 
fi abbraccia ilvi.# la nete delle diuijc il x u . Hot 
à quelli bifogna aggiungere i numeri, cbeuanntfra 
ntggo, uno de’ quali il maggiore fio al juouicmo ut 
proportene fifqutterga , # all'altro infefquialtera . 


vt. vili. ix. xrt. 

Hi par» Mefe Parai nife Rete 



nete, chièdi xi t. unità, #la bipatt di v i. l/ù 
paromefe ha tiguard o alla bipate eoa proporte- 
ne fifquialtrra, perche è dii x. vmtà. La mefite- 
hò itmoflrato , chiedi vili, vnilà. Dalle qua- 
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li fono c} filli [li fpat ij principati della mufica; il dia- , 
trfii ranche nafet dada proportione fi\quiterga:tl dia - 
pile, che dalla fi fqut alteraci diapafon, e he dalla dop- 
pia, Compone fi talmente la proportione fifquiottaua , 
la qual nafte dal tono. Quindi viene, che le parti dell' 
birmana contermini vgualt anangano,# filino aua» 
qate dalle pini, #qllc dimeno da quelle di meg^o, 
tofi nfpetto le sintomatiche ptoportum, come nfpetto 
le Geometriche . strillatile j piega quefto in tal manic- 
taiClie la liete fupcra la Mefe per la tenga parte di [e 
mtdefinat&cafi la mefe attinga la hipate ugualmen- 
te : di modo che quelle fopraboniangc fi con Spandano 
xacenicuolmente Vircbe cough fie [fi termini juang.i 
uo,& fono auangace;St chela mefe, # la paramele ti 
le medejme proportiom fefqmterga, o-fo/quialtera fo- 
no dalle efireme [operate, & le Superino, tl queflai il 
■foprauingo harmomco.Ma la ne te dalla mefe, Orla pa 
tu mefe dall' hipate t annegano con sintbrnciicbc df 
Stage. Si vede ctiindio la propinarne Geometrica, e[ - 
fendo la net e adì mefe fifquultera, # cofi panmtlc la 
paramele alla lupaie Couciofiacbe la paratnrfe annuii 
la mefe d’una ottaua paric.sipprcpo ciò la nete è dop- 
pia della hipate # la patamrfe della hipate fefqmat - 
tera ,& la mefe della ifte/ta hipate fefquiti rga . Con 
qu-flc parti adunque , #con quelli numeri fecondo la 
opinione d.' si* ‘fiatile C harmoma viene compofca . Li - 
ftefio fa,cbc la medefma foia generata, & anco tutte le 
fue parti da una propor none grandemente naturale, 
dalla natwa infimi a, # finita, & dalla parimenti i m 
pan. Ver cioè ella tutta è pari, (Icndo diuifa in quattro 
termini. Mah Jue partirle proporr ioni non folamite 
jonopan.ma impari,#- parimente impari. Tercioche 
la nete ha il xi i. numero pan, #la pararne fi hall ix. 
unp-riìla me/e ri n. pan; la hipate il vi. parimente 
impari. I a quella giu/a coi.fiderataella dafe (uffa, & 
le parti di Infuna con l’altra cofi nfpetto gli auangi, 
tome nfpetto lcproponioni,ta intiera alla intiera , & 
le parti alte pam fot anno corìijpondenti.Hori[cnfi,li 
q.. ah fono Itali introdotti ne' corpi per barmoma, come 
tele fu, tir diurni , coni' aiuto di Dio lommmifirando a 
gli liuominiilfenfo, parlo del vedere ,# ded' udire, 
fanno mantfcfla còla voce , # ccl lume t" bar monta ; 
Crgh aitnfenfi compagni diqueflt, in quanto fono 
frnfi,d'barmone fonocompofii . "Perche ni ancor effi 
fanno fingi harmonia il lem officio . Et quantunque 
pano loro infittoti, mentedmtanco non cedono loto . 
T;rc he quelli con l’aiuto di Dio congiunti à corpicun 
ragione, hanno eonfeguno una natura pofientt,# 
tllujlre . Da tutte quelle cofi i chiaro che ragione- 
uolmente i G- eci amichi fra tutti gli aliti pojc iu ogni 
Mìgenga , chela gtouenià [uffe ammaestrata nella 
M ijic a . ‘Perche Jhmauano , che la Mufica potcfiCsi 
dar'! buona forma, # buon tud regga a farli modelli , 
# continenti ; conuafiache la cJA Cufica fia giu ue- 
Uule ai ogni cofa ,# anitic le anioni importanti , 
principalmente a pencoli della gucrta: nc’ quali al- 
cuni, tome I Liccdemani.fi u alenano de' fi tuli ; & era 
lor c diurne , quando in battaglia ordinata audanano 
ad ajiellaregli mlmic:,ii citar a juon di flauto quella 


\ cangine , ebe Caflona è nominata . filtri nudammo» 
a combattere a/uondi lira, come fi legge, che foce/- 
fero lungamente i Ctctcfifinuiaridofi alla pugna.stb- 
t'età noftra certi altri feguono ad adoprare le trom- 
be. Ghsdrgtui algmoco della lotta , degli Sthemoni 
detto da loro, fi valeuano del piffaio Quella forte di 
contefa fu introdotta , come fi dice , al principio ai 
boucle di 'Danno , dipoi dedicata a Gioue Si beato, 
nondimeno anco a giorni nolln fi cofluma , che nel 
pentatblofiifuoni il piffaro;ancorche non fi finta fio- 
riate alcuna cofi cena, omero antica, fi come a tempi 
d'attinta fi folca fare ; come era quella compofittone 
3 di Hierace fatta ad iflanga di quefii giuochi, la qua- 
le trd' fatimi correrla fi nommaua. Mapetòquan- 
tunque fi fioni un certo che languido, # ofeuro, pur 
fi fiona qualche cofa, quale ella fi fia. Pfe' tempi, 
che fir ono puma, dicono , che i Greci non hauefiero 
ni anco notitia di quella Mufica, la quale l’ ad opra 
n c'tbeain ; ma tutta l'arte J ma fifk di/penfota ai 
bonorede ghlddij ,trad ammaeth amento della ^ 
gtonemu ; non effondo Stato a quella eli fobneatq 
ancora teatro alcuno ; ma Stando la Mufica ne' tem- 
pi/ ad bonorar ghlddij . # a celebrare gl'buomiui 
vaio* ufi . Elba del ven filmile , che i teatri fifier o 
q fibricaei dapoi ; perche qucStc voci Sia Tfav, tìiCsi 
figut fica luogo da Vedere, 0-Hitufuv, che dinota 
vederi, fono da Suoi, che è Dio, dtnuate. Pfientedi- 
mcnoa tempi nofln ha prrfo tanta dmtrfuà d for- 
ma, che non ci {più memoria alcuna di quella Mu- 
fica, la quale fi adopraua ad ammaefirare i fanciul- 
li, ni fi fi ciò , che ella fu(fi : ma tutti coloro , che at- 
tendono aia Mufica ,fi Ir maghino d'intorno quella 
de' teatri . Qui dirai tu . Et ben ; dunque gli antichi 
non furono inucntoridicofit alcuna, nulla di nuouo 
vfiida loro i lo confiffio, c he alcune cofi furono di lo- 
ro inuenttonc,ma t on macllà, & con decoro-Percbo 
jj quelli , che di ciò hanno finito , attribuirono a Tcr- 
pandto la mete ‘ Daria , de Ila quali nell' età paflatC-** 
muno s'era valuto . Dicono anco, che tutto il Mcgo- 
lidio fu ntrouatoda lui . Et oltre dò quella maniera 
di cannone cubia , che fin hiama T rochea duricela 
del fogno. sippr'lìodique(lo, come afferma Pinda- 
ro, Tcrp andrò fù muentore delle cannoni [colie . Et 
tsfrchiloco vi aggmnfe la mi fura trimetra ; # la _> 
iulrodurtione deU'barmonia dimanicre dmerfo,it 
tram muta rie , e'I modo uel par tuoi ar loro di tocca- 
re . Vengano a lui Sì e fio anco adeguali , come ad ta- 
ne More, gli epodi, t tetrametri ,rl proclitico, c'ipro- 
P [odiato : & oltre di quelli l'aggiunta del primo,#* 
come vogliono alcuni C elegiaco • sdpprefio ciò am- 
pliare del lambito nel penne epithato, # t'accre fo- 
mento dellbcroico nel prò fidiaco, # nel eretico. Sr- 
milmétr ueghono che strchiloco mcftrefjc ,cbc fi do- 
ueficro dir altre enfi nel toccare,# altre nel càtare » 
t<r ciò fu dapoi tifico da'Tragic i.Crrfio poi imitando- 
lo in qucfio.lt trappolóni dilhiTÌbo.si- qutflo tfteffo 
autiere a [legnano et canàio il cantare al toccar ili cor 
de i &da indi innanzi lutti gli antichi col toccar del 
le ctrdc accompagnauano iUantc-A Puhnncfio no » 
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filam-ntr attriiuifctn» il tono boggtdì nominato Ipo- A 
tubo , ma ttiaadio faugumento della nlifiationc.gp 
della digrefftone . Pfondimrnoquell‘Olimpo,al qua- 
le vun dato il principio della Un fica Greca , gp itlu- 
t’ c > affermano , cbefufu urne more delle maniere* 
Sbar monta , & della mifura profittata, nella qua- 
le ci ila regola Marciale , gp la Chorea vfata ne’ fa- 
enficii della madre degli Iddìi. Ct fono anco alcu- 
ni,! quali afiegnano la mutimene della maniere, 
^Bacche a ad Olimpo. Che quelle cofe filano cefi, da 
diafenna regola amica fi pud veder mani/, fio. Ufo 
Hermto teje tr apportate le mifure alla maniera Di- 


DelIaMufica. 


Hi 

Con voci empiendo me fiior d'harmonia , 

Et hipcrboli.cniglari aggiungendo. 

C^fi dice la Mafie, . M ico -in fio fine Comico fa 
melinone di Filofseno,U quale introduce i Cbon tir 
diari lecangoni. 7^ ila iRefiaguifa fecero alcuni 
altri feriti ondi come die, mamfeR indo le fcioccbeg 
K e Ù coltro, che guafiarono la Mufica . Hot quanta 
forgi ella hahbta a tenere diritta ne i buoni annue 
ftr omenti gp nelle lettere & a di Rimare tagionen- 
là, -driRofteno il dichiara . Trarrà egli, che Telefi a 
The bailo, il quale fù al fu o tempo, gioitane allenata 
nella Muficaptrfctta,impaib non follmente le poe- 


, , •• _ 1 • aam/u.» vr rjci,a,impai o non: Marnamele ooe- 
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tulcndofi di molli fuoni, g- [par fi , fece vngran mu- 
tamento nella Muftca antica. Melanmpide fimit- 
tnentc inventore di ca'.gom , che dipoi figu rò . per- 
thè non uolle fermi' fi nella Mufna pr mieta, fi come 
nè anco F Inferno, nè T motto. Co mio finche Timoteo, 
biuenda bauma la lira fette corde folamentr fin al ti- 
po diTcrpà Irò slnti/seo, la d uife in pii corde, -rimo 

tlfuono del fi: nto,cbc per ( adietro era fiato più t( pic- 
ee, imi ne più vano ajfsai. Ver anche amicamente fin 
a tipi diUenahppide, ilquale fù . òpefuote di dubirà- 
h,' fonatori d. finito JoleuanodaToeti t/ter pagati. 


di Tindaro,di Dionifio Tbrbano, di Umpre, di Tea- 
tina, Cr S altri, che ne i un fi Linci furono di gru fa- 
ma-, Cr< he oltre di queflofuono di fi imo per eccelli- 
la, & netC altre parti di tutta Carte nufeì felicemé- 
te . 'Hientcdimanco mutandofi egh di età fi la fi ti di 
maniera ingannare dalla Mufica ufita in fetna , gp> 
nana, che [pregiate le cofe, dentro le quali era fiato 
allena lo ,gp nutrito , fipofe dietro i u erft di Filo fie- 
no, gpT motto, gp fra loro principalmente a quelli, 
che per la uanetà loro.gp per la notati auangaftern 
gli altri: Et depoi efitndoft poRo a comporre ucrfi 


/ ' , I ' . , r giiaicri. canapo! eiienao/i pollo acomporre ucrfi 

tfiendoaUbora lapin degna parte de giucchi a Torti C Enel , gp tentando tirili maniera Similare cofi Fi- 

altetnatd . tìPTrh* t funn.ottt*, U , a. f 1 . rn . ... ' 


afiegnata , perche ifuonaton di flauto faceuanoper 
doloro , che iofrgnauano lefauole . il mrni/iro.Dapoi 
anco queRa v/anga fi gu fio. Onde Ferrerete Co- 
mico introduce la Mufica tu forma di donna eoa It^t 
membra tutte guaR da battiture; gp fa, ibe la gm- 
fhtia te dimanda Li cagione di quefia ruma, alla qua- 
le nfponde la Mufica : 

Mv«- Voloncicri il dirò, che tanto grato 
A' te J’vdir , come à me iia il parlarne . 
Menallipidc fù d'ogni mio ma le 
Prima cigion , m'indebolì coilui. 

Dodici corde fopra me ponendo ; 

Ma qui non hebbtr lìn gli affanni mici. 
Cineiìa quel trili'fiuom nano in Atene , 

1 dolci tratti accompagnando inlìeme 
Con le triilc cadente, in tal ruina 
Mi pofe nel compor i dithirambi , 
Cheaguifade gli feudi hoggimai pare 
ElTcr quel, ch'e a la delira, alafinudra, 
Manonfinigiilamiferia mia. 

Fnnidc pollo vn certo inuoglio fopra 
Mi girò col piegarmi, e ripiegarmi 
In guifa tal, che mi gua/lò del rutto ; 

Poiché dodici Tuoni m cinque corde, 

5 prede ; ma fofferir li poteua egli ; 

Perche i falli ainmendaua incontinente; 

Ma Timoteo , cara Torcila mia , 

Turca mi (otterrò, tutta guafiommi. 

Ci vsr.Chi èqdo Timoteo? Mvs. da Mileto egli 
E' vn certo Pirrhia , il qual fra tutti gl’altri 
E'nimico il maggior, ch'io m’habbia hauuco. 
Coilui fc in (bada gir mi troua fola , 

Coq due volte fei corde egli mi sbrana . 

E di radano a guifa egli mi torce , 


lojseno , cerne Pindaro , non fù poffib ile, i he egli ar- 
riuafie Fitofieno . Cagione della qual cofa altro non 
fù,cbcibuom fondamenti, fopra i quali sera alle- 
nato . Onde fe alcuno vuole por fi ad imparare Mn. 
ficagiudicnfameute.dr come fi deue.feguin la ma- 
niera, antica gp cere!» di adornarla con altre fritte- 
le ,& accompagni fico la macRra fi lofofia, la qua- 
le può fare giudicio di quello , che fi conuiene alla 
Mufica, gp le torna di giovamento. 'Perche diui- 
dendofi tutta la Mufica in tre parti ; nel Diatono, 
nelCbroma ,gpnelCbarmoma ; colui, chedtfkgna^ 
D attendere alta Mufica , bi fogna , che bahbiaà cuore 
quella maniera di Tot fu , la quale fi travaglia Sin- 
tomo quefte cofe: gpeficr padrone di quel modo di 
favellate, che s'v/a nelle Tot fu. Dunque primie- 
ramente fi deutfapcit , che ogni forte di funga Mu- 
ficale è un' auueggamento, il quale a colui, che im- 
para, non mfegna tutto i un tratto con che fini gli fi 
mofin ciafcuno di quei precetti. Dipoi fi deve con- 
fidi! are qucRo, chea qucjla funga, gp a infognarla 
non fi fa mcntiont di quinte miniere ella fia : Ma-, 
per la maggior parte gli buomini infrgnano , gp im- 
parano quelle cofe , che piacciono , al difcepolo , ouer » 
£ almicRro. Pfpndmeno ifauif fcbiffino le cofe nane: 
tome anticamente i Lacedemoni, iMantinei, gp i 
•Pettenefi . QueRi fatta cleri ione di una fola manie- 
ra , onero al ficuro di poche , per le quali credevano , 
che ad introdurre gli buommi ad efiere coflumati 
doue fiero giovare , fi valevano della Mufica . Sari 
ciò mimfello , fe alcuno confidererà il fine di ogni 
feunga . Perche vederi , che li friengi hir manica i 
abbraccia la cognitione delle miniere delle vocipro- 
po, lionate , delle diflange , dell'ordine , detto da i 
Greci ditupàTUr , dt' fuori , de' toni, gp de’ muta- 
menti 
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menu rifletto all' ordine . Stia non pafsa più olirti . 
Tirò ne i puoi /opere da Ln, fe’l poeta habbu prcfo 
propriamente qu’ He cofe efsrre [migliami, ntlprut- 
tipm del e tango») fi mie del tono Mtgohdio, onero 
Dono, yneim ggo deU’lpofngio , & del Frigio. 
Terciocbe lafliengib ir monna ni ni unto innanzi; 
bia nda ella bijogm di molte altre cofe Concto/u- 
c h‘ non tO'fiden li forga della proprietà . Terebe 
li miniera Commauca , onero cnbit manica mai non 
p firdeitprap'io afiolutamcnte , fi che d’indi uenga 
m Iute <’-(f node'vrfi iios , nominilo mCreciLj 
noe : . m il • fio èufiio dei in ir tira. SMnqucccbia- 
to , che l tuo. e del 1 a compofu ione ovsHtcte » nomina- 
ta , & 1 “ella, che è nella coupofitu’ajdcllccangoni 
non loto le ifiefie , la qual cofa non fi peritene al mu- 
fl. odico di ter are. L'ifirjso bifagna dire deU'barrno- 
nu • T rebe non n è forte alcuna d'barmonta ^ , 
tke labbia in je fiefia alia ajsoluta turiti di pro- 
prietà Va ebr qua n do propria noi , afferma mo,y 
prnportionata alcuna co fa, babbuino nguaidoagli 
uff iti di qualcuno . Et diciamo , ciré una certa com- 
pofmonc ,iu‘i mefcolamcnto, onero quella, yque- 
fto fimo di lei la cagione j fi tome da 0 nnpojù me- 
[colato infume la maniera < nbarrnonica compoHa in 
fono Frigio col Veone epibato • Terebe gli mommo 
dò quello affetto ne'uerfi di Minerai . co nciojiacbe 
unica inficine l’opra dell' Piemonti ,y delle anfa- 
ni t & tram mutata artificiofamentc ChannonuLa 
[ola, y prefiinuecc del Tenne il Trocheo, ne nac- 
que la ma riera cubar monte a d’Olimpo . F.t ancorché 
fofie /labilità la maniera enbar momea , e’I tono Fri 
gio, y ne dòmita lacompofiuione, nondimeno fu 
negli affetti fattogran mutamico Terciocbe quella, 
che nelle ca’igp'it di Minerai, ficbiama bar moina, 
non I accorda a gran peggi) negli affetti all’ufo com- 
muni. Ter la qual cofa fé colui , che fa profeffione di 
mufico, laperàfar qui fle confidcrationi , egli finga 

dubbio /ari mufico eccellali iffimo. Terebe colui, ebe c 
maell o del tono Dorico ,mapeiò non ja , Ione prò- 
piamente, & conucneuolmente egli s'adopn ,non 
[aprì ciò, ebe fi faccia nè fimilmentc ofleruatigh af- 
fetti di quello . Po: che fin t Dori/ mede firn fi anno in 
dubbio , fi la fi ir nga bar ruonicafficondo la opinione 
di alcumjha poffanga di far giudiiiofopra le cangoni 
Done,ò nò . L'ifiefia confida aliane fi deuefare din- 
torno la Mufica in vmuetfale . esfuuno fa rà inten- 
dente del Teorie, & r.biimena non faperà come appli- 
carla, perche ja egli filarne n te come fi compone. Con- 
(lofiacbe auto quelli , che ne fino macHrt , (tanno in 
dubbio fipra le Tconte campofltioni , fi alla (dengue 
barinone a è dato di conofccre quefto;oucio(comc vo- 
gliono ale un) fi ella non giunge tantooltre. Dun- 
que eghè uccellar, o ,cbe coiai, che vuole fipra ai 
t bei proprio , y fin -utn giudicare , almeno fu pa- 
drone di due eojr; primieramente deli/ afflitto ad m- 
flanga del q tale è fatta la compofit torre ; poi ddlc^i 
cofe ,coni quali la compofmone fiformfec. Onde fi 
è m a ufi tìnto a bafianga , che nè la fae<, gì muftì a- 
le , ni bar in amen, nè alcun altra di quelle ,cbe come 


S [pene di mufica le fino fittopofie , può daperfefiU- 
mente conofccre l'affetto de’ verft, y giudicare il 
rimanente . Hot ej tendo tre le maniere , nelle quali 
è dia: fi quel propornonato concento delle voci, non 
filarne nte con la rfle/ia quantità di campo fttiom , ma 
ctiandiocon virtù di juom,y con te tricordi -, gli in- 
tubi d’intorno t ma fila fi eguagliarono . Conctofut- 
ebe quelli , che furono prima di noi non attcndcfiern 
ad alcuna manata ebromatica ,nè Diatonica , ma-t 
filami, me metti ffcro fluito d’intorno la enbarmoni- 
ca ; a. gt d'interno ina fila parte di lei, cbumatada 
loro D.opufin , Terebe d'intorno la maniera Cbro- 
g ma , .. a baucuano diuerfi opinione ; ma fiprat'cn- 
bum un a fluttuano tutti l'ifhffo . Dunque colui non 
firapr.il ih, mufico , rlquale alla cognittone dique- 
flajrjla parte Ja, à pera aiuto ; ma quegli fingi dub- 
bio ,,bein ogni particolare . y nell’ vniuet file dell* 
Mufica,y nel mr fintare delle p un, y nel comporle 
Jarà eccellente, ‘Porche avn certo modo coluijola - 
melile , che Mufl. o fi può nominare , è dato da inten- 
der con qutfle parole . Et per dirlo in poche parole, 
à confile tare n par il Iella Mufl a,bt fogna che fi uni - 
Jcano infume il fin fi , y i tot e dette ; fiche ne i fenfi 
Vadano inuaog, com r <iu menta troppo ingordi; ne 
^ rimangano abituo , come accade a troppo laidi , y 
le ni i . I[i fle C vna,y l’altra di qurfle , ofr ad alcuni 
[enfi per naturale me uflangaloro , cbeftanoytrop - 
po veloci, e Ir ppo Iran. ’Deeftdunque troncarti 
nò via dal fenfi, acr loebe egli pofla carni nate infumi 
Con l’intelletto. Terebe fa di meflieru, che ere quelle 
coje frano almeno, Uqkab entrano nell’ vditofla noce, 
ittempo, ir la fillobi ouero lettera-Dal caminodel- 
la voce vten con ofciuta la confo nangi: dal icpo, ( bar. 
monia: y dalla fili uba , ò lettera quello, che fi dice. 
£t perche tuitr qui fle coje vanno r., freme , fino pari- 
mente mfleme ni euute dal fenfi .Hai egli fi fa pale - 
fc anco queflo, che nò potendo il [enfi dividere le cofe 
* già raccontate, & flparat amfte con fida arie, et un- 
tilo »Ò può vedere quello, che elle bino di triflo.ò buo- 
no. Hi fogna dunque prima i’ognr altra cofa d (correr 
fipra la còtinuationc,y uniformità perpetua, t [fen- 
do ella alla vntùdel giudicare grandemente necef- 
faria. Terciocbe non ftpcòdtfcctne.-.fcilvetfi Sita 
benc,ò nò, ne' filoni, ne’ tfpr.y nelle voci diirijc ; ma 
nelle continuatc;percht ella è una certa mefiolanga 
delle parti nondpofie nell' v farle. DeW inliiirneuta 
de' verft fin qià fu detto a bafianga . Si dee fapere 
oltre di ciò, che coloro i quali fanno mufica, non furto 
però da per fi atti a farne giadicio.Pert Ile non è pof- 
“ fibile, ebe alcuno nefea da quelle parti, che vengono 
credine e fiere la mufica intera, mufico , & giudice 
perfetto ; dalla mirfirra dico de gli filamenti , y 
deUecangoni, & oltre ciò dati chetano del [■ ufo, 
intcndafidi quello , cb'ibljogneuole ad apprendere 
il concento , e fbarmoma; y appnjjo q itjh dalia ’ 
Jctengi mu ficaie , & bar moni a y dal confido rare 
quello, che ncltoccarc,y netta / premer dilla lince fi 
conuiene,y altre cofe, fi ue ne fino, a nò pertinenti, 
fnucfligbiamo bar dunque la cagione , onde nafe a , 
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thè date cofe f adette no» puoi rtufc'tr valente mae- 
flro nel giudicare . Trtmieramente , perche quello , 
faradiche dee cadere il giudicto ptopoflo, in parte i 
perfetto, & in parte imperfetto. "Perfetto i non fòla* 
mente ogni poema , che viene efprepo con la voce , ò 
col fi mto ,òcon la citata ;ma etiandiola medefma 
efprejffione ; cioè il canto del fi mto , ò della voce , od 
altra coja [militante. Imperfetto ciò, che guida, & 
peri iene a quello ,& fifa per cagione diluì, perche 
di quella maniera fono le parli della efprefftone . Da- 
poi dal Poema , perche ancor efìo ha l'ttttflo riguar- 
do. Conciofiacbc udendo alcuno un fuonatore di fi lu- 
to, può flar in dubbio fé' l fimo i bene accordato, ò 
nò i &■ finalmente fe la fprrffionc i chiara , onero al 
contrario. Ogn’vna di quelle cofe i parte della fprefi. 
fionc del fuonare di flauto , nientedimanco non é 
fine, maprefaaquelfine. Terciocbe inqueflaguifa , 
tp con C aiuto dì tutte le cofe fimiglianti fi deue giu- 
dicare dell'affetto della fprefiionc ,fc egli al poema { 
proportionalo , il quale alcuno fi habbia pigliato la 
tmprefa di porre in canto ;ciod,fc egli può dcflar&j 
quel piaceuole mouimentod' animo , che fi defidera - 
uà. La medefma ragione é ne gli affetti , li quali uen- 
fono dal Poeta nelle [ne Toefie repprefentati. 7 {on- 
dimeno perche gli antichi atte feto principalmente a 
gli affetti per ciò bebbero la graniti dellamufìca-. 
antica ducerle minute fittighegge lontana tn gran 
pregio . Et Infilarono ferino, che gli àrgini cafliga- 
ronocolo 10, cheguafiauano la mufica, & condanna* 
tono colui , che fu il primo ad introdurre più di fette 
torde , come haueuaneffi , & me folate nella mu fi- 
ca loro il tuono rcMexplidio. Ma quel venerando 
filofofo Tithagora non voleua, che fi prendefie giudi- 
ca della mufica dal fenfo ; dicendo, che debole ernia 
mrtùjua. Onde non con Cvdito, ma con l’acutegg*^ j 
dell’ ingegno, & con la propor none harmomea , egli 
Voleua, che ella fi confiderafie : Elfhmaua , che alla 
mufica fufk affai Ce fiere dentro del diapafon conte- 
nuta . 7 Nondimeno gli buomini dcll'ctinclha han- 
no rifiutalo di modo quella maniera antica per lafua 
graniti cotanto honorata,the la maggior parte di 
loro non ha cognitione alcuna degli harmoniciintcr- 
ualh : Et fono eofi dapoco , & ignoranti , che profa- 
no, thè la die fi barmonica non pofia rapprefintarc-u 
alcuna cofa fottopofta al fenfo -, & non la uogliono ai 
alcun modo nelle loro cannoni ; Et tengono per ciar- 
latori coloro,! quali nc hanno fatto qualche fiima, fjr 
hanno quella maniera di mufica hauuta in vfo : Et 
filmano per ragione potentiffma laflupiditidefinfi 
loro t qua fi tutto cib,cht efii non rie tuono, non fi tro- 
tti al mondo,oucro non fia buono da nulla: Et oltre di 
qucflo, fi cofi piace agli Iddij , negano, che quella-, 
quantità pofia entrare nel concento, fi come itm igo 
tuono, il tuono, degli altri interu alli fomiglia ali. Et 
dicendo in quella gaifa , non s’aiieggono , che efii Ie- 
ttano uia il tergo, il quinto , e’I feti imo mteruallo ; il 
primo de' quali ha tre, il fecondo cinque ,& C vici- 
no fette die fi: £t in fimma vogliono, che non C ade- 
pti mteruallo alcuno, fiquale fia impari , come di 
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A niun valore; quafi efii non pepano entraére nell'har - 
mania ; tutti quelli dico, che dalla picciohffima die fi 
Vengono mi furati con numero imptn . Onde fegue di 
neccffitd , che niuna dinifione de' tetracordi a è, che 
bene fiia , fuor che quella , la quale ci mette mnangi 
tutti gli intcrualh di numero pan. Ella idei Sintuo- 
n o,delDiatuono, & del tuonoCbrematico. 'non- 
dimeno quello parerei di coloro ,tiquahnen fola- 
mente fono contratti a quello, che s'apprende col 
fenfo ; ma etiandio a quello , che fintano efii mede- 
fini ; poiché da loro uengono adoprate principalmen- 
te nc'tctracordt quelle diuifmi, le quali per la mag- 
g gior parte ò fono impari ,ò tengono luogo <t',mpari.\ 
Tercbe addolci fiono fempre i licam , e i Tar aneli e 
Hot rallentano alcune voci delle ferme con un certf 
intcruallo imponibile da /piegar con ragione ; Ciro !- 1 
tre di ciò rilafctano infume con effer le terge , & le 
'Paralleli . Et penfano , che fra t altre fia lodcuotcs' 
quella fitte di compofitionc, nella quale ci fianomofi 
ti intcrualh, che non fi pofiano con alcuna ragione di 
numeri mamfeflaie ; non tanto rallentando quclllA 
ucci, che la natura ha uoluto,cbe filano mobili, quan- 
Q to alcune diquclle,cb‘ella uoteaflabih. llcbe a colo- 
ro i manifello , che di ciò fono intendenti . Homcra 
infognò a valer fi della Mufica acconciamente : Tor- 
cile molìrande , che la mufica era gioueuole a molti 
cofe, introdufle tsfchlUe a raffrenar l'ira contras 
-Agamennone con l'aiuto della Mufica , ch'egli ba- 
ueua dal fauq fiimo Cbr itone imparata: 

Rifiorarfi il trouaro con la lira 
Ad arte Citta, c '1 manico d’argento , 

Da la cirri Ecionea fpoglia prefa . 

Quella d paflar il tempo egli adoprana 
Cantando I geléi altrui famofì , e chiari . 

* Impara (dice Homero) come iellamufica dobbia- 
mo valerci . Tercbe ad Achille figliuolo dclgiuflip 
fimo Pelea fi conueniua cantare le imprefe de gli bua 
mini illuflri, e i fatti degli Hcroi. Infigna parimen- 
te il tempo prooortionato da tifarla, frollando vn'ef- 
fercitio gioueuole, drfiau e , quando non s'ha nullas 
altro che fare. Tercbe e/ìcndo betulle guerriero, & 
nato per non Hate indarno , nfpetto l'alt eratione , 
che cantra Agamennone banca prefa , non ufiiua * 
combattere ■ Stimò dunque conueneuole a quell' He- 
toe, ch'egli dauerfi honorati nell'animo s'accendef- 
.. fe,&di .tuono 1 apparcccbtaffe alla pugna, comtA 
5 fece poco dapoi : ey- ciò coi ramemorare le bilioni 
antiche .“Di talmamcrafù l’antica mufica, drgto-' 
1, amenti cefi fatti ella apport alia. Hi inte fi pari- 
mente, che Hercolefapeua mufica , Achille, & al- 
tri molti , liquah dal famofiffmo Chitone , come i 
fama , furono ammaefiratt : poiché egli non 
filamento della mufica era matRto , ma delta 
giuRitia , e della medicina . nondimeno per 
dirlo fommariamcntc : vn’buomo Jauio non incol- 
perà le [cinge , fi alcuno le porri in opra non come 
fi dee , ma la dapocaggine di colui , che non (a- 
privfarle. Onde fe ci fari alcuno, il quale fi tra- 
Partc Seconda. A uagU 
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itagli fintano Utero modo d'imparare mufica , & 4 Conciofiache fi foleffc introdurre la mufua , feconda 
indi fanciulle fa babbiaconfiguitoil fuo conucnt- la opinione di AnRoficno, ptrleuar ma dj gli animi 
tote fine ; egli lodetà,& andari fegucndo le cofebo- noflii, & per mitigare la jorga di Untore del vino, 

norate, & bie finterà le contrarie a quelle nò filo nel. 
la mufica, ma tliandio in altro; (rfari q ut fio tale 
da ogni trilla operatone lontano ; & neonato gran- 
iamo giouamcnto dalla mufica gioiteti non tanto 
afe medefmo, quinto alla patria -, perche non farà ni 
diri mai cofa che bene non ftia.ma offcructà fempre, 

4- m ogni luogo il decoro, la moie {ha, & la tempe- 
ranga - Veramente fi potrebbonancordaremolttA _ 

(itti , be ne gouerna te , le quali ufarono dihgenga^ ti didire quello, che principalmente, & [opra ogn al 

grande in far, che quella lode noie mufica fu{letena- g tracoja la grandigia, & la digmtidella muficoa 
tali pregio . Hillerammi raccontar diTerpandro, mani fé fa. Tercbe ilmouimentodi tutte le cofe,e'l 


la 01 

_ 

Volendo egh intendere con quefto , chetila ne’ con- 
titi uemua introdotta; perche eptodo coflumt del 
umodigualìare l'intelletto, & le membra di colo- 
ro, che ni beano più del douere 1 la mufica con tordi- 
ne, ir con la proportione, li ritorna in contrario Ro- 
to, &■ li aqueta. A que fio fine dunque vuole H ome- 
ro, c begli antichi qua fi per rimedio fi valefuro del- 
la mufica: nondimeno, b amici miei,uifiete fcorda- 


(be acqueti un tumulto nato in Sparla : Et T boleto 
Crete je, ri quale per ordine dtU'oracolo d' A polimeri 
da Lacedemoni multato, con l’aiuto della mufica ,fi 
come ferine Trai ma, leni via la pefle, che li t tana- 
gliano . Anco Homero ci taf, io finito , che la pefle, 
laquale era nel campo de' Greci, col canto, & conia 
muffa venne alfine . QucRc fono le fut parole : 

Al grande Iddio cantauan fempremai 

Col dolce loro verfeggiar gli Achei, 

E tentauan placar Febo col canto. 

Hi uoluto , maefiro mio da bene , con qutfli ver fi il 
mio ragionamento della mufica terminare, poiché tu 
poco finti far giudicio della uinù della mufica li bai 
ricordati . Stoga dubbio l'affi. 10 fuo principale ,er di 
maggiore honorc,è il rmgratiaregh Iddij; Dapoinel 
fecondo luogo la ccmpafitura jernphce.conueneuole, 
(Zrproportionata dell ammo.Cofi detto Sotenio; Ec- 
coti, foggiunfe, caro il mio maeRro , i ragionamenti 
della Mufica nati fra' bicchieri . Le co/e narrate da 
Sotenco furono tenute per marauighoje . Tercbe egli 
baucuapofia tuuaugigli occhi altrui la meliamone, 
che alla Mufica egli baueua con la faceta , (r con le £, 
parole. AUbota il mio maefiro : Fra l' altre cofe,dif- 
fe , 10 lodo in età finn di voi, che bautte ofietuato l'or- 
dine voflro. Concioftacbe Lfia quello. che fi comuene 
al maefiro di citata , che adopra ne Itane te manici 
ha condite le r.uande.Ma Solerico moflràdofi quel- 
lo, che all' ville, alt intendimento , (ralla poffanga , 
<jr all' vfo della Mufica i pertinente ,ci ha raccolti 
co vnfplcndidifftmo apparecchio Tguntedimeno effi 
hanno Infilato alcuna cofa a fl uditi per la parte mia 
da dir e. Tercbe non dii ornai, che queRo habbtano 
fatto per timidità , quafi uergognan fi filano di con- 
dor la mufica ne' conum ; Ve, ciac he ,[e amo altro- 
ue,ellagioua principalmente ne' conum, come affer- 
ma Homero, cofi dicendo : 

Le danze, e l’harmonia vuole il conuico. 


girar delle Relle, come afferma Titbagora, tor- 
chila , Tintone , 0 "gh altri filofofi antichi non fi fa, 
ni riman firmo finga mufica: Conciofiacbe da Dio 
finii tutto con barmoma Rato creato. Maqueflo 
non i il luogo da ragionare fopra di eli più a lungo - 
"Hondimeno egli é cofa principaliffima , (ralla mu- 
fica proporlionatiffima , in tutte le cofi un ordine^ 
conni neuole confi mare . Indi comtncii cantare vna 
c ungane, (rdapoi facnficato a Saturno, (r a fuoi fi- 
ghuohiutli gli Iddij, (ralle Mufi fucntiò il can- 
nilo. 


COMPENDIO DEL 
paragone di Ariftofane, 

& Monandro. 



bifigna, che penfi alcuno, che Homero voglia li- 
gnificare, la mufica t fiere di giouainmto fittamente 
per diletto; ma fi a fon, le in quefie parole uncino 
fi alimento p ù npoRj.Tmbe r gli fa entrare a tem- 
po pioportionato l'utilità , l'aiuto della mufica: 
nelle cene, voglio dire ,£ r ne' conum degli antichi. 


■ Sr dirlo in poche parole, & firn- 

S mortamente , antepone di grama 
lunga Menandro ; ‘Hpndimen* 
|| aggiunge quelli particolari. La 
maniera del dire d’AriRofant i 
(garbata , da f cena , (r rogga. • 
quella di Menandro non gii. Tercbe qualche igno- 
rante , & plebeio goderà del ragionare di lui -, ma 
il dotto prenderà noia. Tarlo delle noci oppoRe , 
di quelle , che hanno la medefma cadenga , & 
delle denuate d'altronde ; le quali da Menandro 
fono ufate poche 1 tolte , (r aucdutamcntc ; (r dal- 
l'altro fptjfo , fuor di tempo , (r freddamente. 
Tercbe mene lodato dice, che babbi a fornmerfo i 
Camerlmgbi , li quali non erano Caimehnghi, ma 
£ Rreghe : Et , egli / pira mainagli i , onero accu- 
fe; & tutto i inclinato a Venere, al neutre, & 
alla gola . Et : Ter le rifa andrò a Gela , che li- 
gnifica ridete . Et: che vuoi, cb'10 tifacela anfo- 
ra infelice cacciata in tffilio i Et : Voi fiele, i donne, 
una mala fina: perche egh era fiato nutrito con her- 
be feluaggietuondimenopafciute di crini, mangiaro- 
no la mia creRa.Enportami qui il (jorgoneo cerchio 
dello feudo . Et : dammi il giro circolare della ton- 
fa. Et molte altre cofi di quefiamamera. Cofi la le- 
gatura delle Jite parole i Tragica, Comica ,dura -, , 

bafla. 
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ha fu, «fatta, & itile. Et fi vede in lei non nitro che 
aheregga, umici, Celie, tir Claude piene dinota. Et 
tftenio la fna maniera di fauettare di tante forti » 
tir coft vana , non ofserna peri il decoro in perfi- 
no alcuna , tir luci , che le fi conuiene ; per efiem- 
pio, al Uè (aheregga : all'oratore la facondia : alla 
donna lafempliciti : al plebeio il parlar burnite : tir 
alt allocato l'arrogante ; ma quafi a [or te attnbuifce 
alle perfine tutte le voci , che gli vengono in bocca : 
fiche non puoi difeernere , fe colui , cltc parla, è figli- 
uolo, i oadre, ò contadino, ò Dio, i vecchia, ad He- 
roe. LafaueUa di Mcnandroècofipolita , tir tanto a 
fe fiefit uniforme , tir famigliarne , che quantunque 
d'mtor no cofi varij , tir diuerfi affetti dell'animo , fi 
franagli, tir ad ogni forte di pei fona uenga accom- 
moiata ; nondimeno par fimpre la ifiefla , tir nelle 
• voci vfate indifferenti , tir communi fi mofirapura. 
Et /e tace afone ricerca qualche cofainfolita,i qual- 
che lire pilo, affomiglia i valenti fionaion di flauto ; 
liquali aperti alflautotuttiifori, ritornano incon- 
tinente con arte la voce al proprio luogo . Molti fino 
fiatigli artifici eccellenti , ma non peri [e ne è mai 
trouato alcuno , che h abbia fatto tolge , mafehera , 
0 veftc, la quale fleffe bene ai huomo , a donna, a 
gioì ione, a vecchio, tir a feruo . "Nientedimeno Mo- 
nandro cofifabnti la fua maniera di fauellarc chc-J 
ella può accommodarfiad ogni fefto, ad ogni condi- 
tone : tir ad ogni eli; benché ciò facefiein tempo , 
che egli era gioitane afsai -, tir poi nel più bei fiorerà 
dello fcriuere , tir dell'infegnar te fauole pafsifse al- 
taltra ulta-, quando principalmente, come vuoiti* 
jiriflonle , gli fcrittori fogliono i i 'intorno l'elocutio- 
nc efser nel colmo degli feruti loro. Se dunque pira- 
goneraile prime fauole diMcnandro con quelle di 
mefo , tir con le vltime ; tauerai quindi quanto ac - 
crejcnnento egli hauerebbe fatto ,fifufse viuuto più 
lungamente . 'Perche alcuni "Poetici fino , li quali 
cercano foia fare al uolgo frinendo , tir alcuni altri 
n gh huommi d’alto affare: Tfèxofi ageuole coft è 
trini are fra tutti loro , chi fappia accommoiarfi a 
quelli, tir quelliTfpndimeno Arifiofane noni gra- 
to alla plebe, ni da 'fauij può efiere fiffertlo. ’ Perciò - 
chela fuaToefia s" afiomiglia a una meretrice, hta 
quale pj fiato il fiore dell'età fua, tir fingendo la ma- 
trona , dal uolgo non può e fiere comportata rifpetto 
t arroganza , tir dagli huommi grani rifpetto la la- 
feima, tir la malignimene abbottila . AlCmcon. 
tro Mcnandro fi fa uederc da per tutto m compagnia 
delle gratie nc'icatri.ne'ragionamcnti, tir ne'canui- 
ti uniuerfale,i uogh tu leggere, od imparare qualche 
cofa, ouero contendere. Egli ha fatto lì, che fra (al- 
tre notabili eofe , le quali fono ufute della Grecia-, , 
uenga annouerata la Poefia ; tir ha moRrato di 
quanta i mpor tango fu quella defi regga del faucl- 
iare, laq nate, ginfidout [moglie , pcrjuade mataui- 
glwfim-nce, tir fa fiat attentigli huommi , che fan- 
no la lingua Greca, con le orecchie, tir con la mente. 
Ter quale altra cagione dunque è conucncuotc ad 
buomo letterato andatoti teatro, ebeper Mcnan- 
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dro i "Poi che i teatri fi empiono di gente alle lettere 
inclinate, angi che compar ifc a perfino Comica? Tfe 
conuiti a cm cede più giallamente Bacco la tauola 
tir di tnogoi Hot fi come i pittori , quando hanno 
Rancatala vi/la, fi girano a colon fioriti, tir ucrdi , 
cofi 1 Eliofili ,&gli huommi faticati fi npofano dal- 
l'mfcgnare , tir da’ lor franagli con Malandrò -, il 
quale quafi inun pratopieno di fiori, d’ombre, & 
d’aure nceue i penfurt altrui. 'Per la qual cofa* 
quantunque a giorni noRn abbondi lt cicli di itite- 
ne di molti finitori di comcdic , tir di qualche pre- 
gio, nondimeno le comedie di Mcnandro tengono più 
del falfo , tir del diurno , quafi elle fiati nate da quel 
mare, onde (Tenere fu creata. Gli fcbeigi d’Anflo fa- 
né fino amari , tir afpri, pieni d’una mordacità , che 
punge, tir impiaga: Si che non fi vedere, dove fi rh 
pofi quella dcflrcgga tanto da lui celebrata, fe nella 
fanello , ò nelle perfine . Et finalmente , fi ha prefi 
qualche cofi ai imitare , ficlgc di quella il peggio . 
Le fue arguite fino uillane , tip come di maluagitd 
[par fi: la tudichegga non accollai ma /ciocca ole 
burle non da ridere, ma da dileggiare :glt amori non 
granofi, malafciui. "Perche egli p are, c he quefl buo- 
mo non habbia ferino i fuoi Poemi a perfino mode- 
lla; mai foggi , tir tibidinofi , a gli incontinenti : e i 
maledici , tir pungenti a InRi. 


VITE DI DIECI 

Oratori . 

ANTIFONTE X. 

Tftifinte fu figliuolo di Soffilo, tir 
della T ribù fiannufta. Coflui, met- 
lEl tendofi alla difciphna del padre* 
f P trc b: il padre faceua profeffione 
di ScfiRe, tir era anco da Alcibia- 
de in cti giouinctto afsai ,come i 
fama , afe oh alo) efiendo per natura bel parlatore, 
fecondo la opinione di alcuni, fi pofealgouernopu- 
bheo, & aperfe una fenolo, & di/puii con Socrate* 
filo fi fi dello maniera del d fiutare non gii per con- 
tendere, ma per inucRigare la verità, come neret- 
ti , & fatti degni di memoria uien narrato da Seno- 
finte. Scrifte parimente certe orationi ad t Rango 
di alcuni della cidi , ti quali con efte voleuano in 
giudicio diffendere le ragion loro : primo , come uien 
affermalo , che fi diede a cofi tali . 7 fèdi dubbi » 
veruno , che non filo fra coloro , i quali fcr fiero 
prima di lui ninno ha la fiuto memoria di orationi 
giudiciali ; ma nietiandio fra quelli della fua età-, 
perche non era poflo ancora in ufo il diflendere ifirit- 
tole orationi . Tfon Temi Rode : non A nRide: non 
Tericle ; quantunque in molte maniere quei tem- 
pi fimmmiRra fiero loro la occafionc,&la uecef- 
fiti . Perche non fi guardarono gii per dapocaggi- 
Pattc Seconda. E a ne 
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ne Mio fctkirt, come i mam/elìo dalle cofe , cbc-. 
Vengono di ci»[cunit loro da gli b. fiorici racconta- 
te ■ "Nondimeno fe migliamo nella maggior antichità 
penetrare, per far mattone di quelli , che fi pofero a 
quelli maniera d'orationi , & fono venuti a nottua 
no tra , troutrdi , che e (fi conntrfarono con Annfòn- 
tcboggimti uccellili io ne Alcibiade, Crina, lifia , 
fi- Archinoti. Egli parimente là il primo ,che con 
l'acutcgga del fno ingegno difiefe i precetti dell'arte 
oratoria \Oude T^e fiore venne lognominato. Cecilio 
in quei libro , ebe di luifcnfte, cougittiura , che folto 
lafna difcipìinaTnadide hiflorico fi allcuaffc , da-, 
quello , che loda ne gli finiti fuoi Antifone ."Nelle 
fue orai ioni ufagrandiffima diligenza , perfuade , i 
acuto nella miteni ione , gir nelle cauj e dubbiofe ac- 
corto, argomenta altimpronifo ,d regga il parlarci 
alle leggi, & a gli affetti dell'animo, & [opra tutto 
ha gran riguardo al decoro .iifte al tempo della-, 
guerra de' Per fi, & di Gorgia Scfilìa ; nondimeno 
per etd era minore diluì, figanfe fin all bora , che 
lo fiato popolare della Rrpubhca fù da'quattroctnto 
Tiranni mandato in ruma ;&■ fi crede ,tbe egli [of- 
fe auttorc di quel fallo ; poiché bora armi due ga- 
lee : bora fù Capuano dellefiercuo : Si fece vincito- 
re in molte battaglie : aggmnfe loro molti collegati : 
armbla giouentùifupptl di ciurme fefsanta galee, & 
andò ambafciatore i Lacedemone in quel tempo, che 
E‘ ionia fi fortificano. Oppreffi 1 quattrocento Tiran- 
ni fu infume con Artbtptoltmo \.no de quattro, (- 
to 1 hiamato in gmdicto,tÌ condannato, fi filmilo, t- 
te caligato come traditore , e'I corpo fuo fùgettato 
finga rjìer fipotio, & egli infume con tutu 1 di- 
fendenti fuo 1 d'i-famia notato . Alcuni altri [crino- 
no, che egli fio flato vecifo da' trentaT iranoi , frac 
quali ci i Lifta nella oraltone in dffcfa delta figliuo- 
la di Ann fonte. 'Perche egli lafiiivna figliuoli 
na, cantra la quale Calcierò jepra La bcrcditacouecn 
deua. AucoT beopompo nella quindici fimo filippi- 
ca lajcti fcritto , che egli fu/le fatto amagga.tA 
da’ trenta Tiranni, Nondimeno cofluicra p.ù pia- 
ce noie affai, Cr Lifionida fi fuo pidre ; Et diluì fa 
mcniionc Cretino, come a'Imon.o non t, iflo , nella-, 
Vitine. Indie modo adunque può colui , ebe pri- 
ma era morto , fi vcci/o da’quutttoccntoTimnni, 
effere flato di uuouo al tempo de" trenta i Ci i pari- 
mente vn altra opinione della fua mone . f he egli 
hoggimai vecchio naurgaffe a Siracufa per arnba- 
fiiatorr in quei tempi , eh fi principato di 'Dionfio 
era in fiore . Et effe ndo propolìo vn dubbio , quale 
fuffeilramo più perfetto ; fra molte rifpolle ,cbtA 
furono date dagl altri, egltd:ffe,qucllo efier ottimo , 
del quale erano Ufi itue di Harmodio, er Anfiogt- 
tone fiate fabneate ■ Il che udito da Diomfio , &fo- 
fpettando , ebe qurfio luffe come vn conforto a con- 
giurare cantra la fua perfona , commandò , che f of- 
fe ucafo .Altri vogliono , ebe talteraffe , percbCA 
nprendefie le fue tragedie. Di quello oratore van- 
no attorno fellonia oranom , fra le qualtCeciho di- 
ce , che vtnttttnqu; non fino fue . tome- 


dia di Platone egli infume con Vifandro uìen notato 
d’auaro. Dicono, che egli cbpofe tragedie da per fe,d 
anco in copagnia di Dionifio.Mcatreattideua anco- 
ra alla Tot fia, difiefe l'arte dipaffargli affanni, fi co- 
me da’ medici viépromeffo il nfanare a gli infirmi. 

In formi ho fabruò vnacafa vicina alla piagge, &• 
le pofi qiufla infcrittìonci lo mizantodi poter io pa 
rote giouare a gli affannati. Et faefioft dire le cagio- 
ni de gli affanni, confolauagh al fitti . Ma petcbc-i 
quelT arte gli parca vile , fi pofi ad orare in pubhcl. 

Et cifono alcuni , Il quali vogliono, che quel libretto 
de' Poeti, thè vi a' intorno con la ifcnttione di Gian - 
co da fleggio,fia d‘ Ann fonte. Sopra tutte t altre fue 
cofiuien lodala la orditone, che parla di Herodotot 
fa- conira Erafitlrato delle forme del dirt:&- quel- 
la, ch'egli f riffe tnfuadiffefa , tflendo ac cufato di ri- 
bellione: Cr anco quella coirà UCupitano D more- 
ne, dell' 1 duce pub àcati alcuni bandi contea le leggi. 

Scnffe panméie una oeatione cótta Harpocrate me- 
dico, & per decreto del popolo il leda uno, finga thè 
egli fi dijfendcffe , itebe fuccefie al tipo di T copompo 
Arconte , fitto di cui rumarono quei quattrocen- 
to la legge, con laqualr parue loro di condannar A» 
afonie , da Ceciho fu diflefa, E parato al Sena- 
to il ventefimo giorno della Tritania . Demonico 
Alopece fù il cancelliere, FUoSìrato 'PeUenefi fi- 
gliuolo di Efe Urano publteò . Fra coloro , còca 
da' prefidentr ci fino dati in nota effere fiati v-im- \ 
bajaaton a Lacedemone m danno delta Tfipubh- ; 
ca d’tsfienc i & dall’ efferato bauer nauigato con 1 
Ugni nemici ; Cr caminato a piedi per Decelea : 1 

cioéArcheptolemo , Onomaclc, & Ann fonte -, , i 

fianoprefi.pofliprigiom, Cr cajhgati . I T 1 re fidai- | 

ti li conducano m pubhco-, fi prendano mlorcom- - 
pagina dica del Senato .quali piùlor piace; accio- 
che fi venga in cogmtione , dune fono fiati . Que- 
lli da 1 Tbtfmotheti fiano il figuente giorno tan- 
nati ; & fi tram la confa. Quando faranno con- 
dottialTribunaU , gli auuocaci fidati infume co! 

Pi c fidenti ti aicufino di ribellione ;&■ altri ancorale 
ad altri ciò parerà di fare. Colui, ebe dal configli fa- • 
ràcondannaio.fi cafiigbi fecondo la Ugge, la quale i 
fiata pub lic atac 0 atra 1 ribelli. A qu e fio Decreto fù 
fatta una tale fifcnttione : fondcnnagioncdi ribel- 
lione . Si fono t tonati rei ArcbiploUmo figliuolo di 
Ihppoiamo A gnltleft prefente. A olifante figliuolo 
di Soffilo Rinuncio pre/cntc . Qui fin ila pena .che 
hanno a putire .Siano dati nelle mani de gli vtidccr, 
le facoltà toro uadaub alfifeo. La decima fia dedica- ' 

la a Minima. Le cafelorofi/pianmo.Stprail terre- 
no iter mini filano pofii,fi fia lor J opra intagliato: Di 
Arcbep!oUmo,&- di Antifonte ribelli. A Demarco 
fia del pnbhcofubricata vna cafa . Nf puff ano Ar- 
cbeptolemo, a Annfonteeffer fcpolti in Atene : ni 
fimilmentc nello fiato agli A tenie fi foctepofio. Ar- 
che ptolemo, & A iti fonte, fi tutti doto difendi ti 
cofi legittimi, come naturali, [uno infami . Scaltri 
adotterà alcuno della diffidenza d' Arcbepmìemo, 

Cri' A nt 'fonte, fia quegli, che farà [adontane , ut- 

fa me. 
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fame. Quelle cofi fi firmino in Tina colonna di bron- 
ci & fi pongano in quel luogo, douc fono pofie quel- 
le, che di Umico furono determinate . 

ANDOCIDE II. 

A 'Hdocide fù figliuolo di ieogora, ilqnalegii 
/ ragli miteni! fi , dr Laccdt moni fece farcir 
vna pace. Di patria fù Cidatbeneo, onero Tburefe , 
nato di nobdfangue-, drfi prediamo fede ad Hella- 
aico, egli da Mercurio difiefi. Ver che fin in bei é per- 
venuto per difiendenga l’officio de gli Araldi . Ter g 
qncflo vna volta fù eletto in compagnia di <j lauto 
ai andar con vna armata di venti nani in foccorfo 
di Corcirefi, ti quali contea Corimbi if face nano guer- 
ra. Dapoi accufato di religione , quafi ancora effo 
fuffe flato vno di quelli , che haueuano troncate le—i 
fiatile di iStCercurio,& violata miflerif di Cerere 
( conciofiacbe nella [uà paffuta vita fi fufie inoltrato 
Htaluagto,Cr dato alle crapule) per bautte vna _» 
notte fpeggata vnaimaginc di Cerere ,fù chiamalo 
mgwdicio j ma ricufando di far venire in prona vn 
fimo , che da gli accufatori era dimandato , venne 
tenuto per infame -, onde ella feconda accafa , che di 
nuouo glifi appofla , cadde info/petto . Queflo fatto 
fucceffcnon molto dapoi, che farinata fi mandata 
m Sicilia .Vereiocbe alcuni Uomini, tir Scgefiani 
inuiati da i Corimbi/ ad lichene , a quali frittata - 
■mente gli * Uhtnitji haueuano deliberato di man- 
dare aiuto, troncarono (come Cratippo ci lafab frit- 
to,) di notte le fiat ue, che erano in piagga. Ter que- 
lla cagarne dato il [uo nome in nota : & oltre ciò per 
baucre violato i mi fleti/ di Cerere ,fù chiamato in- 
giudichi nondimeno venne con queflaconditioue-t 
affollilo ; che egli fi offrimi i colpcuoli mani filar e. 

Ila qual cofa non mancando egli di ognipoffibilc 
diligenza , trono coloro , che haueuano violati i mi- 
fieri/ [acni fra i quali diede anco in nota il nome di 
fio padre, dr bruendo convinti tutti gli altri, gli fe- 
ce cafligarc di pena capitale; nondimeno faluò il pa- 
dre, benché boggimai fuffe prigione, dalla morte -, 
promettendo, che t opera fia tornerebbe a gran gio- 
vamento della città, "fièm queflo fece egli ingan- 
no alcuno . Vereiocbe da Cleagora furono fitti co no- 
fiere molti, li quali haueuano muoialo il denaiopu- 
tlico,& fatte altre feler aleggi. Onde fù affoluto da 
quell' accufa . Hor eflendo -Andocute per quefii effet- 
ti, che tanto b alienano giouato alla Repubhca, mon- 
tato in credito grande ; guò ilpcnficro alle merca- 
tanti di mare ; cr diuennt hofpite de i Ri di Cipro , 
tfdi molti altri huommi lUulìrt, In quelli tempi 
egli rubbà di nafofto vna cittadina figliuola di Ari 
fiiiefia cugina finga faput a de i parenti, (falcidi 
Cipro la mandò in dono . Quindi nacque , che egli da 
gran pericoli minacciato , di nuouo rubbò la fanciul- 
la, & di Cipro la leuò , ma colio in fatto, fù dal Rf 
pollo in prigione. Tfuneedtmanco figgi lofi di U, ri- 
tornò ad -Atbenc a quel tempo , che i quattrocento 
Tiranni fignoreggiauano . Dai quali imprigionato , 
Opufcolidi Plutarco. 


A & di nuouo fuggito, quando lo Hatodeipocbiandì 
al baffo, fù sbandito ali bora , che lo fiato cragoucr- 
nato da i trenta Tiranni . Tfel tempo del fio effilio 
vifìe in elide ,&■ ritornatala f attuine sbandita di 
Trafibuto i« . 4 1 bene , ancora e fio ritornò nella pa- 
tria, dr mandato a Lacedemone perla pace, caduto 
inf [petto di baucre wganncuolmentc trattatoli ne- 
go! io, fi ne andò in effilio . T ut te quelle enfi egli rac- 
conta nelle oratìom,cbc egli firifie. Ver che in alcune 
fi difende de i miltcrij di Cerere ; dr in alcune altre 
fià folamenle site preghiere. Si truoua fatua fino a 
quelli tempi quella orationc , che egli dille fi nel pa- 
le fare coloro ) che haueuano violate le cofi fiere , & 
la diffefa contra Feace , (fi della pace . Fiori a tempi 
di Socrate fi loffi i nacque nella [ottanta otto Olim- 
piade , quando era -Arconte in - Aliene Tbeogmde . 
Ter la qual cofa. egli fù dapoi Lifia dintorno cento 
anni. ‘Da lui prefi it cognome quella fìat ua di Mer- 
curio, che di - indocile i nominala; pofta dalla Tri- . 
bù Egide. Ella vieti detta di si ndocide, perche i drig 
gala prefio la cafa diluì. Sommmifirò egli parimen- 
te la jpe [a al Cboro ciclico della fia tribù . il qualc-i 
contendeua de’ditbirambi ; & efiendo r ima fi lima- 
tore, dedicò il tripode in luogo alto ali incontro di Po 
tino Sciino. Tacile fue Orattoni è femphee , dr finga 
ornamenti, facile, dr priuo di figure. 

LISIA III. 

L ifia btbbc Cefalo per padre, il quale fù figliuo- 
lo di Lifanio nato di Cefalo per natione Siracu- 
fano . Coflui andò ai —Atene per ue dere la città , a 
queflo da Vtricle figliuolo di Santippo, come amico, 
dr bofpite diquefi'buomo per riccbegge notabile, 
confortato -, onero ( come uogliono alcuni altri) sban- 
dito dalla patria, efiendo padrone di Siracufa Gelone. 
Egli nacque in ditene, al tempo di Filocle Arconte, 

’ il quale ficee fie a Fraficlo il fecondo anno della ot- 
tantadue Olimpiade . -Al principio fù ammaeflrato 
infume co'più nobili di ditene ..JKa inaiando gli 
-A tenie fi vna colonia a Siban, la quale poi mutato il 
nome fù chiamata da iT buri/, andò lui infume col fio 
maggior fratello nominato Volemarcofpercbe bone- 
tto due altri fratelli Euhdo,dr BracbiUo) efiendo già 
morto il padre , per hauer la fiaparte dihercditd, 
troni lofi di quindici anni fitto Trafittele -Anite.Si 
fermò adunque in quel luogo, flàdo fitto la difiiplma 
di Tifia,&diTqicia Siracufani; dr còperata iena ca- 
la, fù pofio nel numero de i Senatori , dr gouernò la 
TQpubhca fin attempo diClearco Atenufi Arcon- 
te fifiantatre anni. L' anno figuente entrato -Ar- 
conte Calila nella Olimpiade nonantadue , perche— e 
gli -A teme fi haueuano in Sicilia riceuute alcune 
rotte , dr non filamcntc gli altri compagni ; nei 
principalmente quelli, che in Italia babitauano : 
accufato, che fauonfie la parte —Atcnicfi, infu- 
me co i tfc altri fù sbandito . fio fi ritornato ai 
—Atene fitto Calila , il quale fù —Arconte dapoi 
deano , efiendo già la Vepubltca dominata da i 
quattrocento iut fi fermò. Ma combattuto a pugna 
Ugna te ad £gofpotamo,& caduta la Repubhca nel- 
Partc Seconda. K j /o 


ijo 
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Umamie I trenta Tirami , fiat* fette anni in effr- 
ho, perduto tuttoilfuo bautte, & Toleman oli fra- 
tello: Itegli di quella cafa, dune era cuflodito per 
fatta monte, fi fuggi dalla porta di dietro, & andò a 
Megera, Ut r mae binando bcggimai coloro, che era* 
no r annali in File , di ritornar alla patria, venne po- 
flo in tonto per nuli [fimo f rat ut tigli altri : diede in 
contanti due mille dramme , dueento rotelle , & 
mandato co» Hetmane afioldò trecento e due [olia- 
ti fé’ fuafe a T raftleo F.l’t / no bofpite a donargli 

un talamo. Da menu di qur/la forte per pubhco ban 
do di Trafibuto effendoglt data la città in goutrnt 
nel tempo, che ella era pnua dimagi{ìrati,ilcho 
agnine innanzi Euclide, per decreto del popolo que- 
fio bornie gli fi confermato . La qual deliberimene, 
come contraria alle figgi, perche era fiata fatta fen- 
ega auttonti del configlieli ritrattata da Archino. 
Coft il decreto dal popolo nmafe nullo; & egli pnuo 
del gouerno della città , pafsò il rimanente di Ina ta- 
ta in jttene con grande vgualc agli altri i iliadini, 
£p moti in età di oliatane ami ; onero, cime ut glie- 
ne alcuni, di fctcanta[ei,i cerne alcuni alin,di ottan- 
ta, &• pii, poiché rode Deinoflene giouanetto . E fa- 
ma ; che eghnacqu', efter.de F iloc le minore Ji dice, 
ch'egli fcnfse quattrocento e venticinque or alieni ; 
delle quali Dionifto, ©■ Cecilto effettuano, che dmen 
te e trenta, eranopropnefue : t ? in due felamente 
■vten detto, che r mi me [se vinto . Si nona ancora 
quella fu a or al ione , ch’igh fece tu faune del decre- 
to da Archino impugnalo , la quale racconta le [ut 
attiom per la “Hipubltca . Se ne troua parimente 
•un'altra lontra i trenta Tiranni. Era atlif/imo a 
ptrfitadere &breuiffimo; & diuetgàltfkt matto- 
ni al popolo , & alla plebe . Scrijse amo dettarle 
oratoria : i ragionamenti piiblic i; ep jiote: encomij : 
crai ioni funebri: & amorofe . Olire c.i In diffefa di 
Solfate all'humote de' giudici proportionata . Egli 
fare, fe confiden il fuo modo di ragionare , facile -, 
benché ne i da ognune fin cefi agtuelmemc imita- 
to. Demyfltno racconta nella fua orai ione centra 
Sferra , che egli era innamorato di Metamra , la 
quale inficine con Tfeera feruiua nelle medi [ime 
cafe. Dipoi col fe per moglie la figliuola di Brano btlo 
li fratello. ‘Fiatone [a mn.lione di lui nelFcdto, 
comedi buono eloquencif/imo , & dice che fi prima 
d’i/ocrace .Cempofc f opta di lui un Epigramma Fi- 
tifco compagno i‘ [fottute ,&■ amico di Lifia. Dal che 
fi utdc chiaro, che rgll di eli era pii ueccbio;la qual 
eofa dalie parole di Fiatone fifa par anime ntawfe- 
Sia , le quali dicono cefi : 

Caliippc figlia arguta hor ('affatica 
Moflnr il tuo valor, c quel che fai, 

Tù, c'hii prefa altra fornia,e in altre vedi 
Circondi il corpo tuo chiaro, c luojite, 

Non dei falciar, che canti altri il valore 
l)i Lifia, egli ritorna i morti in vita, 
tt e per gloria eterno, & immortale. 

Chi al inondo tutto, c d ine piacer de Ila, 
l>d moico la vacò moiiri.c pale fi. 


l Difl-fe parimente due orai ioni, una ai bijtangfu 
d ’ifii rate centra Hatmodio;tallra,cen la quale at- 
tutò Timo! beo di nbtlUone,gr um/e m ambedue. M 
"Nondimeno affermando 1 furate, che quanto haut- 
ua fatto T imetbeo,era Rato di fua comnuffione, rea 
derido la ragione contea le accujcdi ribethone^diffe- 
Jc la parie fua con una ormane ferma da Li[a:&fi 
affoluto; ma Timotbtocondcnnatotuunagranfom- 
madi denari. Hecitò amomun Joltnne raunemen - 
to Olimpico una lungbiffuna orano ne , confortando 
t Grecia reppacificarfi u, firme , e r attender alla 
ruma di Dumi fio . 

ISOCRATE UH. 

I Soerate fi figliuolo diTbcodoro Tonnfict ,frai 
cittadini mtgani , il quale hautua aliun fcrui, 
che fabricauano flauti; Et quindi ulne cefi ncct.cbc 
portila [omminiftrare al Cimo le fpefe , £r ano ad 
alleuate i figliuoli nobilmente . Hebbe anco altri fi- 
gliuoli Tclrfippo. (fi Dionnefto , Et olire quelli una 
figttuola.Onticpcr cagione dcifljuttfiia -dn fio fa- 
né, £ r Sitatone introdotto nelle Comi die . Egli era 
nello Olimpiade ottantajei,ejnndo LfnnacoMir- 
nr.ufio Mrcontt,m elidi uenndue unni ; Et ne bone 
uà felli pii di Fiatone In età fanciullrfca egli fn di- 
, fcipUnalu qui, o altro aitane fe,qual fi uoghu.^4 /col 
• liFrodico Chio , Gorgia Lronnr,o,Tifia Siracujano , 
£r Tberomene oratore : a l quale da i trenta T ir anni 
ef tendo fatto dar delle ma ut addofto, benché fuggif- 
[e alt altare di yefla poflv netconfigtio, trouandefi 
lutagli altri Ipauintati, foto I faciale fi lcuò,per dar 
gli aiuto, £r nelpnuctpio per buonapte^q tacque . 
Dopo i T beiamomi confortò a lafaart la fua diffe- 
fa, dicendo, thè maggior dolore hauerebbe fenato, 
quando alcun amico fofst caduto per lui in qualche 
trauagho.Et uien detto,cle net fermar certi precet- 
ti dell'arte, quando rgll er a per Jcguitato in giudici, 
fufsc aiutato da lunSfueSL uengonoa Benone aetrt- 
D butli.Gmioai ttàperfett, (itagione.cbe egh nonfi 
mcttefic algcuerno publUo,l'impeiimltoàella lin- 
gua, la umidita, & la per ditadctie facoltà, ebeba- 
utua fatto nel.a guerra àelFilopinefto. Tifidimena 
i ma nifi fio, ebe egli facefi e l'aukocato per altri. Ma 
fola una oratione recitò eg li fUfiotqueila delle ni 5- 
ptnfe. Leni anco una [cuoia, £r confiderai oui ben /«- 
prn , gnòil profitto a gli ttudq dtfilofofia ,&■ alt» 
fermile . Scrijse una or aliane Tantginca,£r alcune 
altre ntlgrnere diliberaliuo, parte delle quali furo- 
no da lui recitate , £r parte diflcfe ad tnflangju. 
altrm,giuduando in qu-fìa maniera di poter ae- 
E tendere t Greti allo fludiodtU'honore. Ma nmafe 
ingannato della fua opinione , ceftò di fenuere ora- 
noni, &apetfe la fenolo, i ome uoghono alcuni , pri- 
mieramente in C bio ,dole hebbe none [colari . 
quel tempo, ardendo ammanare la mercede ,pian- 
Je, dicendo: Mora tu’ accorgo, di hauert per quefle 
Ornalo venduto me Jlcfh. Ffoo riattò laconuer- 
[atione di alcuno . Fi tip rimo , che [epurò le orat io- 
ni, ibe fi trattano in giudica) da quelle , r he per ten- 
gono al publico, alle quali egli an elide ua . Regoli fi- 
lali- 
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mi Imitile i magi tirati in Cbio, tir formò una Tt'fu- 
Itjc a (impilante a quella della fua patria ; Cr ac- 
quietanti denari, quanti altro follìa facefie mal ; 
di maniera ebe armi a fue fpefìe una galea . Htbbe 
d'intorno cento f colati , dr fra gli altri Tmotheo fi- 
glinolo d Canone ; il quale andando a uedere fauer- 
fediti, gli tenne compagnia, &■ gli compofe quelle 
tpiflole, che egli mandano agli -A.ttnitfi.Vcr la qual 
tofa Timotbeo gli doni t m talento di quel donalo , 
fbe era flato tannato in Samo . Stettero anco alla _• 
difciphnadi lui Tbeopompo Chio , Eforo Cnmano, 
tifile piade finitore diTragedie , dr Teodette Fa- 
felito , il quale dipoi feriffe Tragedie ancora tflo. Il 
fepolcro di coflui fi vede da coloro, che vano i Clami- 
ti nella uia [aera, che dirtgga verfo Eleufina;ma bo- 
ta i rotinolo. lui egli piati infiemecila fua le flatue 
de i p ùnohilrPotti,fra Icquah fidamente quella 
d’Homero è rimafa in piedi. Eghèfama,cbe Ltoda - 
mo vitbeniefe, inerito legislatore d’tsftbenc.dr co- 
inè uoghono alcuni lpende, dr Ifco,dr anco Dcmo- 
flbenc fi afcoltarono co gran diligenza, mentre ancor 
egli mfcgnaua Pittorica. Ma Dcmaflbenc dicendo, 
tbe non bautta il modo come pagare mille dramme, 
te quali erano il pregio, che dimandata ad infogna- 
te: Et offerendogliene ducento per imparare [dami- 
tela quinta parte dell’arte , egli gli n/pofie : Io non 
fpe^xo , i ‘Demofilhene, l’arte mia in più parti -, ma 
come fanno coloro, ebe i pefci nobili vendono intieri, 
co/i, quando vorrai tu da me imparare, io ti m fi gat- 
ti intieramente tutta l'a rie. Mot ficai tempo di C be- 
tonila «. Arconte, baueado bautta auuifo della rotta 
et Cheronea nella ValcRra di Hippoctatc.Si amma ^ 
ztfi da fc me de fiimo .cefiando da mangiare quattro 
continui giorni, dr dicendo prima tre principi/ delle 
Tragedie di Euripide. 

JDanao padre di cinquanta figlie. 

Andando d Pili Pelope Tantalio. 

Partendoti già Cadmo di Sidone. 

Thffc noiiàta a min, onero, come altri uogliono, cento, 
non potendo f offerire di veder la Grec la [aggiogata 
quattro uolte .fin anno prima che egli mori fie, i fie- 
cido la opinione d.' alcuni, quattro, fcnfijc la oratione 
Tanatbenaica: LaTanegrica dieci anni,dr altri af- 
fermano quindicina quale fi dice,cbe egli cìpofe con 
d’aiuto degli finiti di forgia Lcontwo, dr di Lifia . 
la oratione delle ricompenfe , effendo in età di anni 
Dttanduc.la orai ione a Filippo poco innangi la mor- 
te. llebbe efifdo boggtmai vecchio, vnfigbuolo^ fa 
reo, ilquale di "Piatane figliuola di Hippia Oratore * 
fi addotti. Di tre figliuoli , cbt portoti la fua mo- 
glie, egli tra il minore, & /ù ricco affai ; pcrcbcA 
egli non filamcnte fi focena pagare dagli (noi [ca- 
tari; ma bebbe ancora etiaudio da J/jcocle fii di 
Cipro, figliuolo di Euagora venti Talenti per una ora 
tione , cb: gli feriffe. Ter queflo fi molto lam- 
ellato , tS" fù eletto tre uolte al gouerno di una ga- 
tta, dr due uolte tficufandofi per infermiti, pofie il 
figliuolo infilo luogo; ma la terga p ridendo il carico, 
fece di grandiffime fpefe . -id vn padre, che ir- 
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\ ceua , di bautte polio filamcnte vn feruo alla cu- 
ra del figliuolo; fattene adunque, gli nfipofe: Per- 
che in luogo di va feruo, ne baueraid ie . fontefe-t 
parimente mquti giuochi, liquih daAnh mifu 
erano Rati oidinati in bonore di iJMaufileo . Hieu- 
t climatico quelle lodi , che egli dilìefe in finito , non 
fi eruouano. Scriffc ancora le lodi di Hclena, dr quel- 
le parimente de gli -Aieopagm . astienili dicono , 
che egli moli none giorni dapoi , che cefi volonta- 
riamente dimangtarc ; alcuni altri quatto giorn , m 
tempo, cbevtmuanofipelliti coloio, che erano ri- 
ma fi motti a (he ronca . Serifte ancora fio figliuola 
> si fareo or at ioni . Fù fepolto infume con i fuoi parenti 
apprefso lefcuote Cinofirgi alla par te fiuilira nclcol- 
le : alla finillra il figliuolo , fuo padre T he odoro , ln-u 
madre, una fittila fa lei, sinacona fila già, T Ino- 
doro il fratello dal cognome del padre ; i nipoti di 
- Afareo fuo figliuolo adottino , e’I padre fa coRui 
Tbeodoro , dr "Piatane fua moglie madre del figliuo- 
lo adottino t-A fareo . -A loro fipolcn erano poflcj 
f opra fei tauole : ma fiuo andate a male, s il fepolcro 
dii ficcate era dinggalo vn montone fa trenta cu- 
- bili, (òpra del quale fileno una firena di fecce cubi- 
ti, con lignificato, li quale non fi veggono al dì d’ Pog- 
gi . Là vicino ci era fimilmcntc la tavola fa lui , /«_> 
quale conteneua alcuni Poeti , e i fuoi maelln, fra i 
quali t /orgia in atto fa mirare vna sfera celefle , & 
liberate apprefso di lui . Si urie anco in Eleufina una 
fua fatua di brongp m faccia dell'entrata del porti- 
co dedicatagli da Timotbco figliuolo fa Cornine , eoo 
quefla inferii tione. 

A' Dij dcl'amicitia, cdel'hofpitio 
Pon Timoteo d’Ifocratc la fiatua , 
y anno attorno fitto II fuo nome fefianta orai ioni ; 
j delle qnah fecondo la opinione fa ‘Diomfio uentian- 
que fono fue , dr fecondo quella di (culto ucutiotto. 
Le altre ghuengono attribuite falfamcntc . Fù lon- 
tano dal uaatar fi dell' arte fica, di maniera che ef- 
fendo afioltato una nolta da tre [colar i, ne tenne due 
feto, &uno ntlicentii, facendo, che ntor nafte il 
giorno dietro ; perche allbora il fuo teatro era in ci- 
ma il colmo della cafa . Solata dire a fuoi dificpoli, 
ebe egli mfcgnaua per facci mine ; nondimeno [e al- 
cuno uoleua tufegnar a lui ad efier ardito , dr parla » 
tote, fi offeriva dargliene dieci mille . Eficndo inter- 
rogato , iv ebe modo, non eftendo egli attoa ragiona - 
. re, facefie aitigli altri :Tercioebe,nfppfe, nianco 
" la tote ha uirtù fa tagliare , dr nondimeno acconcio 
' il ferro , fi ebe taglia, (ifino alcuni , li quali dicono, 
clic egli finfie dell'arte oratoria; dr altri, ebe egli 
dmenifie fatai valore non con artc,i con ragiane.mx 
con l'ufo. "Da cittadini mai non volle alcun pagami - 
to. Ordinauaa fuoi dificpoli, ebeandauano a fin- 
tire I ragionamenti , li quali fi face nano m pul- 
pito , ebe egli rappngt afiero eli, ebe era Rata det- 
to. Si dolfe non poco della morte di Socrate, e’I 
giorno dietro vfiì fa cafa vcflito a bruno . Diman- 
dato , che virtù era quella iella Hethoticus , 
r tjpo fi, fa far le cofe p.cctolc granfa , dr le grandi 
Patte Seconda. JC 4 pie- 
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piceni e. Mangiando vna volta in cafa di T^uacrco- A 
te Tiranno di • i prò, & confortato a’ comitati a ra- 
gionare ; ic cofe, dille, nelle quali io ungilo, a qutfla 
occupane non fono propor lionate . Et in quelle, che** 
fono propormi tale a quept occupane , 10 non uaglio 
nulla • Vedendo , che Sofocle Tragico feguitaua va 
fanciullo amorofaraente ; non foto diflc,h Sofocle, In- 
fogna tener te inani adietro,ma ancoghoccbi • Par- 
tcndifi dalla [cuoia di lui Eforo Cumano tenga hauer 
imparato nulla , ejr effondo nmand ato dal padre*! 
con nuQua mercede, egli per burli <fiiq>>cr, cioicar- 
roccia da due caualh,il nominò . 7 ^entedimc no pofe 
gran diligenza in ammaifirarlo; & gli diede alcuni £ 
ricordinone douiffe valcrp acconciamente dell'ar- 
te . *1 piaceri di Venere fu molto inclinato, di ma- 
niera che adopraua il guanciale pieno di croco , & 
d'intorno il letto tutto il paurrnento i araggato . Fin 
che non pafsò l'età perfetta, nonp maritò. Hoggimai 
•vecchio conucrtò con una meretrice chiamata Lagi- 
de,con la quale hebbe vna pglmola . Qui Ha di anni 
dodeci, nonefìcndo ancora maritata, morì. Et però 
tolje per moglie Piatane figliuola di Ippia oratore, 
la quale hautua tre figlinoti ; fra' quali come bab- 
b. amo detto di [opra, adottò a* farro . Q^iefh prefro il 
tempio di Cjioue Olimpico gli dnggò vna Hat ua di < 
btongocon queflainfcitttione : 

Ad lfocracc il padre Atarcopofe 
Quella di bronzo muglile, gli Iddi) 

Per honorar, e i genitori fuon 
•Dice fi , che efjendo ancora fanciullo egli contende ffe 
al corfo de caiialli. Terciocbe vogliono alcuni,cbc*t 
nclluogo del giocar alta palla pofto nella rocca , no- 
minata degli *irr efori CI fnffe vna fiatila di brongp 
polla fapra vn cannilo corntorc . Due unite fola- 
mente fù chiamalo in tutta pia vita tngmdicto. 
li prima , quando Megaclide il chiamò per la cofa 
delle ri compenfe, a deputare ; la qual caufa nonpo- ; 
tendo andare per infermai, mandò •-afferro il fi- 
gliuolo, ir vinfe. La feconda , quando Lifimaco 
ini Una , cb'cgh contribui/ic alla fprfa delle galee ; 
nondimeno rum fa perdente, prefe ilgouetno d'vna 
galea . itera parimente il fuo ritratto in pittura* 
nel luogo da gli attente fi minauor , nominato . 
*4 fareo fenfle anco alcune orationi nella maniera 
gtudiciale, &dchberatiua,ma poche. Staffe oltre 
dò trentafetlcTragcdic , frale quali due fonocon- 
trane. Cominciò mfegnare le fanale al tempo di 
LipHrato fin a Sofigcnc per vcntiotto anni . Scine 
fece recitare nella enti ardue volte nmafe vinci- 
tore, facendo f otto il nome di 'Diomfio vfeir Icfaùo- 
lc fuori. Similmente fatto altrui nome ne diuolgò 
due altre di ruffitnefmo. Le fiatue della madre*» 
d’Ifocrate , & di T inodoro , cr di Naca ferrila di 
lei, furono polle nella rocca : Fra le quali quella* 
della madre a quelli tempi i prefio Minerua muta- 
ta la rnfcrictioae . La Hit un di Tqaco fi fpegzò . 
Hebbe figliuoli, diConone *ilrftandro, &di Li fu* 
r fiele. 


ISEO V. 

I Sto nacque in Calcite. Collui andato ad ditene 
imparò fiotto Lifiata legatura delle parole, & la 
forgadel trattar le caufie di maniera , che fe non fufii 
più che informato, non fapcrcfh cono/ccrc cofi agciiol- 
mentc , chi di lor due fuffe compofitorc ielle oratio- 
ni . Fiori dapoi la guerra del Pdoponnefio , come 
dalle fut or adoni fi può vedere, & giunfefin al pria- 
Cipatodi Filippo. Toftofi a viucrc ritirato, infegnì 
a Dimoitene per preggodi dieci mille dramme*» . 

; Dalla qual cofa acquiltò nome grande . Scriffc anco, 
fi come vogliono alcuni, ad infranga di Dtmoflene 
quelle or adoni , che recitò cantra i tutori . La filò fefi 
Jantaquattro oradoni , delle quali cinquanta fono 
[uè. Lafiiò parimente ifuoi precetti dell'arte, fifù 
il primo oli re il quello, che cornine lafle dinggare il 
penfiero alla maniera dulie del faucllare, la qual co- 
Jajù [opra tutte l' altre da Demo flcnc imitata. Teo- 
pompo finitore di Comedie fa mendone di lui nel 
The fio . 

E S C H I N E VI. 

* 

E Sebine figliuolo di iteramelo ( il quale da' tren- 
ta tiranni fù sbandito , Cr fi trono con coloro » 
che ritornarono il popolo nell* cuti) ir di Glauco- 
tbea , della Tribù Cot bande , non fù molto grande ni 
di l angue , ni di ricchegge . Egli efiendogmuane , & 
robufio di corpo, atte fi , & volfe il penfiero ai effer- 
citarfi. Dapoi , perche banca la v oce [onora, pofe flu- 
ito nelle Tragedie . Ma ( come ‘Demojlhene dice) 
flette continuamente alla feruitù i'-inlìodcmo per 
copifta , & per vile Iftnone, metteniofi a memoria , 
quando non haueua altroché fare , leTragcdie anti- 
q che . Effonda ancora fanciullo , imparò lettere da fuo 
padre, &crefciutoin età , andòadiuerfe guerre*», 
usi ' fiottò, come vogliono alcuni, Ifocraie, & "Pla- 
tone ; dr, fecondo il parere di Cecilio , Lcodaman- 
te : feguitando non finga loie nella Ig'publica , la 
parte a Demojlhene contraria . Fece molte am - 
bafciene non latamente alerone, ma quella della* 
pace a Filippo. O rde nacque, che Demolitane il chia- 
mò in giudc io, dicendo, che era flato cagione della 
ruma de' Focefi, & della guerra, che nacque in quel 
tempo , che Pitagora nel configlio pubhco della* 
Grecia flato dello a gli -dnfiffefi, mentre gli *in- 
E fiutoni fortificauano il porto; Dalcbe aHuennc*» , 
che gli tsfnfiinoni fi nduffcro fintola difef* di Fi- 
lippo -, il quale fauonto da Efibine fi pofe all’ un pre- 
fa, &■ della Foc/de s'infìgnorì . 'nondimeno con la* 
prole mone di Eubulo figliuolo di Spmtharo Trobal- 
lufio huomo fatti, fi) con trenta voti ai.dò afioiuto. 
Ci fono di quelli, che dicono » che quelle otationi 
furono fetide da quelli oratori j ma per la rotta * , 
che fi hebbe a (beronea , la caufa non eflerc fiata dl- 
jputata mgmdicio. ‘Dapoi la morte di Filippo, cf len- 
ito hoggimai *t Uff andrò p affato in *ifu i Efibvn*» 
' ■ chiamò 
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‘Zittii Clefifante in giuhcio; perche haueffe prone- A fondo ioni fotrate oratore, tittfiì nel touernnpubli- 

Min ni niHn*.». j j ii i- ° . * . 


J'O <f< binar are Demolirne contea il dmicto delitti 
kggi ; Bfftj qualcontefi non battendo battuto la tj u n- 
ta parte de' voti, ni volendo pagir mille dramme di 
condennaggione, andò me fitto a /(odi. alcuni altri 
dicono, cbe egli oltre ciò luffe d'infamia notato, perche 
non Moietta partii fi della atti, et fe ne andafle ad Ffe- 
fo a trottar - dleftanlro ;il quale morto, dando luogo a 
tumulti fillcuati, ft ricotteli a /(odi, nella qual atti 
tettatili viu fcuola , fi pofe admfegnare, (fi reciti 
at(o 4 iottiper vanto della fua eloquenza la orai io- 
ne-, cbe baueua firitta contea Cteftfonte. Miraui- 
ghandof tuie : , che egli con quella oratane fufìc-a 
rtmafo vinto ; Tfpn vi marauiglierelli , diffe , l(p- 
diotti,fe baiteli: -edito quella di De mo/lbene in n- 
fpoffa. Li feti anco tn Triodi la fcuola, laquale fato, 
la /(pitoccai nominata. Dapoi nauigòa Samo,(fi 
fermatoftpoco tempo in quella ifola , moli. Hebboat 
la uoce [onora, come ft può uedere dalla parole d: De- 
tnoflbcnc , (fi dalla orattone di Dcmochrare . Quat- 
tro fue or adoni uanno per le mani de gli hnomini , 
contraT imarco, dell'amba fileria r infetta male, con- 
traCtefifontc , ejr quelle folaniente fono proprie fue. 
^Perche quella , che Deliaca i titolata , non i di 
£fcbmc . Hi ben eletto ad andar in Deio per difen- 
dere la caufa del tempio; Tfieutedimanco non fee 
trattone alcuna ; 'Perche ipcnde , come 'Demolìbene 
Vuole, fù pollo infuo luogo . Hebbe fimilmrnte,comt 
racconta egli ficfso.due fratelli, -dfobo, tir Democha- 
rt. Et fu il primo oltre ciò , cbe pori afte la nonella a 
%h attente fi della feconda uittona a l' Lamina, per 
la qual cofa hebbe una corona in dono ■ ^ llcum uo- 
ghono , che Efchine non imparali: da maefiro alcu- 
no ; ma che egli, facendoti coprila, fopra ipalaggi, 
doue atlhora conuerfana, diueuiffc coft forno fa . Fi 
parimente il piimo , cbe parlafsc al popolo contra-r 
Filippo > La onde montato per quello in eredito gran 


co in opra, (fi m ftuelia, chiaro, &■ lUttflrc ufi che 
fi credulo al fuogouernofin lldenaio publtco . Ter- 
che hebbe come famerhngo nelle mani lo Jpattodi 
tre luiln quattorleci mille talenti , ouero, come al - 
tri zog 1010 duellato mille cinquecento c quaran - 
tn.stratacle oratore fù il primo, cbe il nominò a que- 
llo carico , e’I fece r nife tre . Dapot , perche ci era vna 
legge , laquale vietauail continuare Ceffono più di 
cinque anni, valendoft del nome finto d'vn fuo ami- 
co, nel magiflrato continuò ; Fi r (fendo fempre follo 
cito [opta le operepublieht coft di fiate, come di uer - 
g no: gfi creato fi fraintendente agli apparecchi del- 
la gucrra,riotdmò molte cofc nella città, pofe in pun- 
to al popolo quattrocento galee, fab'tcò ir fiutile net 
Liceo, e piantò di arbori il luogo, edificò la palcflra , 
(fi finalmente pollo (opra la fabnea del teatro di 
'Bacco, mori , L'ilìcffo confimi depofttatt nelle man 
fue d ucemoe cinquanta talenti di cittadini partico- 
lari . fiilufie tutta pompofa la città per le folenmtà 
pubhcbe con vaftd'oro ,(fi d'argento ; & fece fate 
alcune vittorie d'oro . Molte opre, cbe imperfette 
gli erano fiate confgnate , nduffc a per frittone ; ti- 
fimi Intente l' àr finale , (fi l'armamento . La lineò In 
_ ftad oTanathenaiio, & fatto queflo , (pianò la ual- 
L le, contencandoft vn ceno Dimonc , il quale era pa- 
drone del luogo, cbe la cutàtlfactffe, per gratificare 
Licurgo. Fù eletto parimente in cuflodia della tini 
con auttontà di dar de Uc mani addofio agli liuomtni 
di mal affate, a quali fece di maniera fgombrare il 
paefe ,ehe alcuni fi fi ìli brbbcro a dire , thè Licurgo 
cantra gli federati firmata con la penna tinta non 
d'mcbiofi-o,ma d i morte. Ter la qual cofa dimanda- 
to ad jtleffanlro, il pipilo non volle darglielo nelle 
mani . 2(^1 tempo , cbe Filippo mofie la fe, onda uol- 
ti guerra a gli e-f:henirfi,andò infume con Tolta- 
lo, ifi Dcmoflbtnt ambafctaiotc nelT topinnefìo, 
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de , venne tutto a gltuArcait amba fciattre. Iman ^ &ad alcune altre cittd.'Prrffo gli jf ten efifùba- 
dato fece mettere m arme dieci mille -decadi contro^ ' 

Filippo . Chiamò oltre di quelli per accufa di ai ulte - 
rioTimai coni giuditio -, Il quale non polendo unire 
al contrailo ,t applicò dafefiefto , come ‘Demosibene 
afferma in un certo luogo . Citato ambafitatore a 
Filippo in materia della pace ,fù a Cteftfonte, (fi a 
Demoflbe ne di contraria opinione; (fi inquel negotio 
tiufei più felicemente, che Demofibene non (tee. Et 
di n«o»o la decima unita ambafitatore (labili con giu- 
ramento la pace, onde chiamato mgiudicto, come 
babbiam' detto ,fthbetò. 

LICVRGO VII. 

L icurgo figliarlo dì Ucofrone , (fi nepotedi Licur- 
go,il quale fù amaggaloda trenta Tiranni. della 
tm morte nacque la cagione da - dnflrdcmo Batefe , 
che maneggiò t'offi IO di Camarlingo delia Grecia, (fi 
mftrcla Hfipublica fi gemer nò con fallato popolare. 

Stette sbandito : fù Iella Tribù Baie fi , (fi Iella-, 
ftirpede gli Etrobutadan. tsfl principio atte fe al- 
la filofofia , (fi afioltò Tintone . 'Da poi cor.uer- 


uutafimpre in grand tffima filmi, (fi per Intorno giu- 
Slo,dimanura thè iii'giuduij le parole di Licurgo 
giouauano grandemem, a colui ,m fauore del quale 
erano dette.Pece anco alcune leggi, che le Comedie, 
fi come le tontefe Cfatre nominate, fi recitaffero a 
concorrenza neltbtatro-, (fi colui, thè vince fìefla 
qual cofa non fi polena fare per fa paffuto) fufie pofto 
nel numero de cittadini, rmouanio a queflo modo 
quei giuochi t mucchiati. Un'altra, cbe fi dr.gga fleto 
Statue di b reo gì à Torti Ffihifa, Sofocle, (fi Euripi- 
de, (fi le Tragedie lorofuffrrocopiate,(fi conferuate 
inpuhluo; (fi dai notai della città fileggcfiero m 
luogo degli htfinoniflt quali non poteflero recitarle. 
La terga ,ebemun cittadino jitemefe , ouero altri , 
che babtiaffein -itene, potefjc comperare alcun'imo 
mo libero fatto prigione 1 1 guerra ,(finducerlo in 
feruti ù, [eriga liccngj del pnmo padrone . Oltredi 
quello, acciocbeigiuocbi di Tgettuno ficelebtafiero 
net Plreocon noumeno di trcChori, cbe il premio 
de'uincìtonfuffc almeno di dieci mine j di quelli, e bt 
limaneffcro ucl fieondo luogo, otto i (fi 11 quelli del 
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tergo, fii . Che non potere donna alcuna and ir ad . 
Eleufina in cartoccia i amache le pouere nonfufstro 
in min pregio delle ricche. El fe alcuna il facefie, & 
uenifìe eoniiinta , pagafk di pena fei mille dramme, 
alla qual legge conirafacrndo la moglie di Ini, & 
t tonata dagli accufaton, diede lorovn talento : Et 
per quella cagione effondo egli acculato al popolo: 
Dunque, diffe ,Jon flato colto a dare, noli a ritener e. 
tlettendo lina uolta vn gabelliere le mani addoflo 
a Se nottate filo/òfo , ©■ menandolo nei fa le prigioni , 
tf-r/io incontrandolo , il per coffe con vnbaflonein 
le Ha ,& facendo lafciar Senocrate, imprigionò il 
gabbelliere ; perche fi fufte portato cefi ifacctata- 
tnentc. Et poche questo effetto era molto tele bruto, 
dopo certi giorni Senocrate incontratoli ne’flgliuoli 
di Licurgo ; poco fletti, dijse , ò figliuoli , à render le 
douute grane a ueflto padre ; conciofiachc per l'aiu- 
to, che iiebbi da lui, egli tenga lodato da molti.Fcce 
ancoalcuni decreti ,valendofi in quello dell'opra-, 
d'vnctno EuclideOhnthio attiffimoa qu rfto affa- 
te. B mbe fnfse nei biffimo, nondimeno portano la 
Piedefma refle la fiate, e'I terno; & quando i gior- 
ni cofi ticercauano,fimettcua le calgc. Confldera- 
ualutta la no Ile , e’I giorno ; perche non era mallo 
atto a parlar d’imptouifo . Et pei dellarfi p:ù lofio , 
& metterfi a peniate , dorrr. ua In vn letto .Sopra il 
qualect eradificfa folamentevna pclleptUofit , & 
•un guanciale. fiimproiicrartd/igh alcuno , che tffer- 
titandofi nell'arte dei dire .fallar.aflc alcuni fi filli, 
SP(pndimeno,fe ci i difsc, che gli halli l' animo di fa- 
se miei figliuoli più huomini da bene, che non fon io , 
loglio donargli nonmille dramme , ma lametàdel 
tino hauert . Tdjl parlare , per clterc di fanguc nobi- 
iiffimo, ufaua gran libertà, Si che tua volta, non, 
potendolo /ofjenrc gli atbmirfi, mentre ilcacciaua 
sio con grande fhep tu, gridò forte • 0 /erga Corclre- 
Je,di quanti tale uni il tuo talare, tCpprtfso ciò, 
mettendo effi tsfle fiandra nel numero de ghlddij ; 
Che forte di Dio fai d quello, difse, del cui tempio co- 
loro, che ufciranno , boteranno hi fogno con acqua 
eli effere purgali t v>Morto che egli fù Juoi figliuoli 
Vennero dalli, ielle mani degli vndeci acculandoli 
uSMtncfecruo ,& feriucndoTraficle i'accufa. Ma 
poiché Demolii* ne allhora sbandito fenffe a gli 
-/ {tbcnicfi chedauanounatnfia ricompaia a figli- 
uoli di Licurgo, unitati di opinione , li liberarono , of- 
fendo effi dijjtft in giudici o da Dtmocle diftepolo di 
Theofralìo. Egli, tr alcuni de ifuoi difendenti fu- 
rono fcpclbli pubicamente , & li fono doro Sepolcri 
all'incontro di Mmetua Teoma ne gli botti di Me- 
la rublo fi ofufo, & fatte le tauole, che hanno il nome 
di Licurgo ,&dei fuor figliuoli , enfino a giorni rio - 
fin fi veggono fané, & fatue. Cofa grand if/ima [opra 
tutte Cam e, accrebbe le gobi. Ile della città fino a 
mille educento talenti, eficndo elle prima diffsan- 
ta.T , ouandofi uicinoa morte, nelle efser portato nel 
tempro della madre Cerere, & nel palagio; perche 
fidcjpnfe render ragioni di quello .che baueua fatto 
perla città, non fi trouando alluno, che notifica 


accufatlo , fuor che Menefecmo; & iapoi fattele fot 
drfefe , & afloluto ritornò a cafa , & fptrò . In tutto il 
tempo di fua vita fù tenuto per huomo da bene , di- 
lodato nel [rutilare ; dr benché fuffe accufaio da mol- 
ti , nondimeno fempre rimafe aldi fopra. Hebbe tre 
figliuoli di Cahifio, figliuola di abrone ,& firetla di 
quel Catone , figliuolo di librone Tì ante fi , il quale fi 
pagatore ddlcflcrcto nel tempo di Cheronda arconte- 
Di quefia parentela ragiona Dmarco nell’ or adone i fi- 
tta Taflio . I figliuoli , che lafciò , furono -dbrane, Li- 
curgo , dr Licofrone ; fra i quali librone , & Licurgo 
manca, oi.o finga prole, "nondimeno -dbrone porta- 
toli ecccUeiitcm- ntc ne i maneggi publici,pafiò di que- 
lla vita . Lenir one maritalo/! con Caàitìomaca figli- 
uola di Filippo affé fi .generò Callido. Colici fu da- 
ta per moglie a Clc ombretto figliuolo di Dmocratea 
-dearurfe , il quale dilcibtbbc Licofrone .che poi da 
Licofionc l'ano adottato morì fingi figliuoli. Dipoi 
la mone di Lrcofrone, Socrate prefi Callido per mo < 
glie , dr hebbe di lei vn figliuolo Simmaco nominato. 
Di cojtm nacque strillonimi, , di anllonimo Carmi- 
de.&diCarmid e Filippa ; di cui, dr di Li/ andrò nac- 
que Medio, il quale / ù pollo poi nel numera degli in- 
serpilli di Eumolpide. Da quelli, dr da Timotbea 
figliuola di Glauco furono generati Laodamia, dr Me- 
dio, il quale hebbe il faccrdotio di licitano Erectbeo, 
dr Filippa , che dapoifufacerdoiefja di Mure, uà , ma 
prima maritata in Dtoclc Melitele .partorì Oracle, il- 
quale creato Capitano andò conira gli ai mali di co- 
ragga . Coflui nella moglie Edilìafigliuola di stbiO- 
ne generò Filippida,dr HicoRrata. EtTbemiflock 
Deduco figliuolo di T beo fra fio brbbe di 7 ijcoflralx-i 
a Theofiaflo ,dr Diade. Ordinò parimente ifacer- 
dotidilietsuno Erectbeo. ’Di^iirftooratorfrtroua- 
no boggtdì qui, idea or adoni : fi coronato dal popolo 
molte volte ,drgh furono anco delle flatue dinggate. 

> y«a flatua dibrongogUfù pofla nel ffer amico al tem- 
po di sinafictate sirconic : fitto di cui oltre c.ò nella 
medefma legge non folamente Licurgo acquiflò ragio- 
ne di battere del publico le fpefi nel ‘Pritaneo , mas 
e danàio il primogenito di tutta la fua difendente! . 
Morto Licurgo Liuijtonc il maggior figliuolo mantcn • 
nemgiudieioildono. Fece anco molte oratiom dello 
cojt I acre , & accusò siutc.’ico tsfreopagita , Lfide 
Pretore, Demade figliuolo di Diano , òlenefiimo, & 
molti altri, li quali conumfe tutti . accusò parimen- 
te Difilo , perche baueffe portalo via dalle mmerc del- 
l argcntolc colonne icuoHpcerà e , nominate , le quali 
. foHcntauano le fabnebe , & da quello fufie cantra lo 
leggi diuenuto molto ricco-, & lo fece condannare** 
aliamone, & difpcnsò delle facoltàdi lui ai ogni cit- 
tadino cinquanta dramme , onde tutta lafomma era 
di cento e fiffanta talenti ; oh ero, come altri voglia- 
noci tante mine, accusò anco anfìogitone.Leocra- 
te,&autoluodi cofi di Rato contro ri popolo. Licur- 
go per fipranomc venne detto iòide: Sicome Seno- 
fonte Piattola. Tcrcbe gli autton lodano gli antichi 
fuoi, dicendo, ebeeghi difiefoda Erectbeo figliuolo 
dellaTerra.c-di f-’ulcano; e iproffimi fuoi elitre fia- 
ti 
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li Lit arnie , dr Licurgo , li quali dal popolo furono 
bonorau dipubltca ffpoUura . La difendendo di lui 
lifpetto quelli, che fono Siati facerdoei di Tritono , 
l Hata dipinta da IJmeuia Calcidefe m vn quadro 
grande dedicato nel lcmpiod’Erectbeo,& finalmen- 
te le fiatile di legno di Licurgo ,& dei fuoi figliuoli 
stbronc , Licurgo , &■ Licofrone di man di Timarco , 
C- Cefifodoto figliuoli di "Profilile . FU fotta la de- 
dicationediquella tauola da librone futi figliuolo , d 
tui della famiglia tocibtlficerdotio in forte , il quale 
a Licofrone il fratello rmonni; quindi nacque, che 
. librane fi dipinto in ateo, che gli porge vn tridente, 
Uatuttnfuoi gefli , acctocbe fafiero veduti da ogn 
t no, tdifiefe, & pofe in vna colonna , che egli dinggì 
in faccia dilla paleSIra, Meramente ninno potè mai 
tipn ledere qucSlo buomo di hauer frodato il denoto 
pubhc 0 . Tropofe parimente a! popolo di profanar a 
Tlepttolemo figliuolo di trattele vna corona, & do- 
nargli una Slami , perche s baueua offerto di dorare 
falcar di st polline poSìo m piaggi , fecondo la m- 
Slanga fatta dalf oracolo di quel Dio. Difegni anco 
a Diotrmo figlinolo di Diopnbe alcuni bottonai tem- 
po di Ceefu le tsfreonte . 

DEMOSTENE Vili. 

D Emotlene figliuolo di Demoficne,& di Clcobtt- 
la figliuola dt Gelone della Tribù Teaniefe^a, 
quando mo>i il padre , rtmafe di fette anni infume 
con una foretto, che ne baueua cinque. stl tempo del- 
la morte del padre uiffe appreffo la madre, & fecondo 
li parere d' alcuni afcoltò 1 fonate ; ma, come la mag- 
gior parte uuote, Ifeo Calcidefe , il quale di 1 fonate 
tra fi ola re, & alihora Siano in ditene . Egli s'affati- 
CO divinar Tucidide, & Viatorie filofofo, dal quale, 
uitn detto, cbepnncipalmentejuffe ammaefirato . 
Megefia Magnete lafc ì fcritto, che egli pregò il j ito 
pedagogo, cbe'llaffiaffe andare ad affollare Calli- 
Strato ast fidato figlmolodi Empedo oratore illufire , 
ilquale offendo flato Capitano di caualli, & battendo 
dedicato un oleate à Mercurio s tgoreo doueua al po- 
pola fare rana oratione . V duolo adunque , nmafe cefi 
•ffeitionaioalfnodire, che quel poco di tempo, che 
t irebbe nella cittd. f affolli jempre .biada poi ebe^t 
egh fuggì in Tracia , dr ‘ btmofikcnc ufi ì di fonemi- 
lexja , allboia tace affi ad lffcrate , & a Vlatone . 
Indi l alto J fio tu cafa, per quattro anni continui s' af- 
fatici d'imuare lefue oraturm . Ctefibio ferme nel li- 
bro di filofffia , che egli con C aiuto di (faBia Sira co- 
fano croni le oratnni di Zetbo nfipohtauo, &■ am- 
mattitalo da (amie CanSìio figliuolo di - dlcida - 
mante le mandi d memoria. Ma uenutoad età per- 
fetta chiamo in giudi, io i [noi tutori , perche effi gli 
baueuanof odala beni del padre al tempo di T imo ■ 
orate -Arconte . (ffi erano tre, stfobo, Tbeupide, ir 
Demofonte , oucio 'Dentea : contro il quale ,peref- 
Jerfuogso , fece maggior mSìanga ; dimandando ad 
ognun di loro dieci cale un , li fententii . "Utente - 

dimanco non riffoffe nulla della condcnnaggionc;pcr- 


A che chi liberi con denari, & chi prr grafia. Itone j 
•stnffofonte , per rfi ere troppo ucctbio alf, fficic, che 
egli baueua, nnontiando , 'Dcmvflbrne fu creata 
Cborago , (ir accusi Midia esina gir afta ; perche era 
Siato percofio da iui,mentrc nel Tbeairo focena l’of- 
ficio di Cborago ; nondimeno battute tre mille dram- 
me abbandonila imprefa. Egli è fama , cherfìendo 
ancora giouanc , [oleua naffonderfi in vna fpe tanca , 
&• tot efferata! fi afauellare, con lanca del capo 
rafa, per teuarfi la occafione di vfar in publieo ; Et 
damma in vnpicciolofelio , per dtffarfi più toSht 
dal fonno, & a qutflo modo efferata! fi nell'arte del 
$ dire. Et perche in efieratandofi focena vn brutto atp 
to con vna [palla , appiccando vnofpiedo al filato, 
onero ( come aliti dicono ) vn pugnale , la fai quel 
Veggi , fiondo (ermo , da paura di dami dentro. Cofi 
facendo gran f-ullo nell'arte del due , apparecchiò 
vnofpeccbio di Ila (uà grandeggi , nel quale miran- 
do fi efiercnaua , per emendarli degli errori . istndò 
parimente alino F ateneo , & miai romor dell' onde 
flaua lù Ce fiere-lai fi , acciuche fi per aueniura qual- 
che volta il popo-a romorcggmfie , non fufjc muffo dal 
fio indinggo . Ma pere be baueua poco fiato , diede a 
Tfeoptolemo biflnone dicci nulla dramme , pcnm- 
; par are mvn fiato a f piegare igni interi dt parole-, . 
Dapot che egli fi pofe al gouerno delle cofi pubhc be, 
trouandofi dmifa in due fai noni la città fi che alcuni 
nei ragionamenti loro difendemmo la parte di Fi- 
lippo , & alcuni altri quella del popolo , & della li- 
ba là , fi pofe dal canto ài q uelli , che fi oppone nano à 
diftgni di Filippo. Tfi mai ceffi di pe' [uadcre albe, 
città, che mandali- aiuto a coloro che da Filippo era- 
no trauaghati, ffgmtando mqueSìo fitto I pende , 
H“»f“ì ‘ • Voltato, &'Diotimo. Dunque mfieme 
con gli -ithenu fi collegi i Tbcbani.gli Eubeft.i (or- 
are fi , i‘2cotii,<& oltre di quefli molli altri . Cal- 
ciato una no Ica con gran rumore giù dell'aringo, an- 
dana tutto mefhatla molta di cafa , &■ incontralo da 
Ennomo Tlnrafio hoggmai uecchio, fu confortalo 
da lui , drfipra tutto anco da stndronuo biffe ione, 
il quale dieen a , che le {ne orai ioni erano belle , ma 
elle egli mancina ut IC linone -, &gt incordile lo- 
fi, che da gli affollanti erano diluì Hate dette. Cofi 
prcftindogli fede , fi pofe alla difc’pltna di si nir uni- 
co . Dimandalo adunque, c be eofafnfle la parte onn- 
cipale dell'oratore, t'attiene, nfpoff: Sanale feconda , 
Cantone ; tequile terga , Cantone. Et di imouopo- 
ftofi d ragionar in publieo, gr battendo alcune coff^. 
dette fior dell' H fi, fece rider tutti, dimanieracbe 
stna fine, &Timocle nelle lor comcdie fi burlaro- 
no di lui. 

Per la terra , per fonti , c fiumi, e riui , 

Giurando al popolo in qnefta gufa ,fcie leuar vuo 
Strepilo grande. Giurò fimi Ime ni e per Ffculapn, 
pronunttando AouAu-irior, in vece di Atru.Ku7rilr , 

affermati a di due bene quel, che dii tua . ‘Per- 
che i piace mote quefto Iddio. Onde nacque, che egli 
fpt(le volte faceffe al popolo leuar romoie. Tqondt- 
> neno andando ad af aitar tubnhde ‘O-alenu o da 

Milito, 
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Milcto, seminio di tutti quelli errori, miniato A locolteforo in Atbtne, primieramente {conforti* 
clic folcami à greche, le quali fi celebrano ad Ohm- che foli: nceuuto ■ nondimeno , poiché giunfe qui- 

po , Cr vdendo mi Lamico T cuneo , 1/ quale recita- urla itiu: , hauuti in dono mille darlci, muli parere ; 

ua te lodi di Filippo, & d'^tleflandro , & duca mi- & appareccbutadofigU v ttcmefi di deturpalo ad. 

le de’ T licheni , & de gli Ohm In) gli fi oppofo. & ra- an tip atro nelle mani fi oppofe ,& fece pa/lare una 

memorò le trftimoniaa^e de’ Toeti antichi d’intor una legge , che egli dcpofitaffc nella rocca quei iena • 

» elccofe, che da’ Tbebam erano fiate illuiìremtn- ri, li quali gii fi era lafciato intendere nella cittì 

te operale, di maniera che Lamico tbiufe la bocca , quanti fuffoio. carpalo diceua , che effi giungeua-, 

qfo dall: folcami! fi partì . Ma Filippo! coloro , che no àfottecento e cinquanta talenti , òpoco p:ù,come 
gli portauano le oratiom , le quali Dimoitene biuc- forme Filocoro . Dipoi fuggito stipalo di pugion 
ua fatte contradilui,iifpofe : jtneor 10, fi li ani (fi ne ( doue era cuftodiro ,fia che giungere qual.be 

udito 1 Dcmolìcnc recitarle, baurei deliberato gutr- tu' ffjg^nr 0 d\Alr(j andrò J cranlatoi 11 Creta; oue-. 


reggiate coatta meflefh. De mi fiele paragonati! B 
lejue oratiom rifpetto h forgi pompofi à follati, &• 
quelle d'ifocrute agli albica-, perche elle r culmino 
un certo piacere da T beano . Effondo in e ti di tren 
tifone anni ,fe cominciamo bonorare da Dofiieofin 
4 Callimaco, fitto la cui « drcontea venne l’amba - 
felina de gli Oliatili) , h quali erano tr migliati da 
Filippo , a dimandar foccorfo , perfoadi ,cbe il (oc- 
torfo fuflc lor mandato. L’anno fogliente , nel quale 
morlTlatonc, Filippo fjggtogi glt Oliatili) Fuco • 
nofeiuto anco da Senofonte Socratico, ò net princi- 
pio, ch'egli fi pofo al gimmo pul/lico ,0 mente era 
tnfiore ;[e piti aquel tempo fu fatta la giornata^ ( 
fra’ Greci a Slanciaci folto Cattile Arconte. Ma ' 
•Drmofiben: fece condannare ifooi tutori al tempo 
diTimocrate. Seguitòa ciucilo Efohine , mende 
faggina dopo la condannaggione j il quale accorgen- 
dcji di doucr efler prejo , trpoò g"ioccbiatogliefia 
a piedi , & coperto il c apo , /ù lettalo sù daini, & 
prefontato di mi talento d'argento . Configliò pari- 
mente il popolo 4 metter de foldat /pagati mTbafo , 

C a- per quello egli magò a quella volcagouernatort 
d’ vul galea , Fletto al magifirato delle ucuouiglie, 
fp- accufatodi frodateli [ mblico ,fù afijluto. Quan- 
doFlhppadi Fiatili impadronì .furono neU’effor- ] 
cito, il quale doueuaconibattereàCberonca -, nella 
qual battaglia Hien detto , cb'cgh abbandonò il 
luogo . Mentre faggina , egli è fama , che vn cono 
llprendefienella vene, or Demoflbene uoltatofi, 
b-uer detto: Situami vino, Silfio fondaci erij 
quella infcnttme : Buona fortuna . Tfjmdimetio 
quando coloro, che erano flati vccifi , vennero fe- 
pellin, recitila or adone funebre. ‘Dipoi fi pofo con 
ogni diligeno- a a r inoliare la cittì , effendo eletto dal 
public 0 ad acconciar le muraglie , & fpcfcdclfuo 
cento mine . Donòfimilmente a coiaio , che dalla _> 
fitti uenmano tletti fopra le cofo fiere dieci milieu 
dramme ; ©■ montato fopra vna galea andò niui- 
gandod'intorno per raccoglier danari da’ collegati ; 
Et per qneflo dtuerfe volte egli bebbe in dono delle a 
corone ; pi interamente da Olinomele ,da ^tnflo- 
nicu , cr da Ipcnde uui corona a’oro', cr finalmen- 
te da Ctefifoote. La qual dchberalioae , come fat- 
ta corneale foggi, effendo acittfiia da Diodalo , & 
da Lfcbiue , egli la difofo , & 11 info : fiche l'attore .> 
non bebbe la q uota parte de’ nati . Dipoi mentre 
tleffandioin rifila galleggiano ,faluandofi pipa- 


re, come altri uoghono.aT coaro del paefo Laconico-, 

D tnoflenefi accufato di bauer dato delle mani tu t 
denari-, cr che per quello non li bautfie notificati 
giufiamence ,nc mamfcHata la negligenza de’ cu- 
flodl. L’accufa glifi data da Ipetìde ,Titl>ea Me- 
ne focrno , lmirco, ip- Tatrocle ,c’l configlio de glt 
vircopagiti il condannò . VubUcatalafontcne(a,fe 
ne andò in cffilto , poi che non baueua ilpotrredipa- 
garemque volte tanto, quanto liaueua muoialo , 
Ver ebe era incolpato di bauer bauuto trenta talen- 
ti \on ero , come affermano alcuni, perche non bebbe 
ardire di diffeaderfi . Dipoi gli tsdibcniifomandi- 
■ rono Tulle ito agli jì rcadi ambafoiatòre, per leuarli 
dalla lega de' Macedoni . Ma non potendo Tubetto 
oltenereilfuo intento, offerendofii ciò D rnolìbt- 
ne , c P metiendofi 1 / morire il mgotio , l'ole ente. 
Da quelìofucceffo acqmfiata lode grande, certo tem- 
po dipoi fu deliberato ritornarlo nella patria , cr 
fatta la fogge, gli mandarono una galea ; con quefi* 
conditione però liberandolo, che fpendeffe quei tren- 
ta talenti , ne' quali era flato condannato , in ador- 
nare l'altare di (jiouc faliiatorenelTireo . Dipoi 
pubhcati la legge da Demone Teamefe fuo cugino, 
di nuouo fi pofo algouerno pubhco . tsfnttpatro ifsc- 
[) dialo dentro Lamia da' Greci , Cr factìfieando gli 
^dtbeniefi! gli IJdij per allegrezza della none Ila , 
uoltatofi ad -Igtfijlrato uno de' collegati, diffe, ebe 
d’intorno c ò era di parere dwerfo da gli altri . Ter- 
cioebe , foggi nife , io fo , che iGreci hanno il fapere > 
C~ la poffanga di guerreggiar nello Stadio : mi nel 
Dolici non gii. Dapoicbe -dntipalro t’bebbe im- 
padronito di F arfolo, minacciando aflcdnr ititene, 
fo gh oratori non ghfuffero dati nelle mani ; Demo- 
flbene , abbandonata la citi!, fi foggi uia,& prin 
meramente pafoò in Egina , habitania ad ricreo; 
poi da paura in Calmila. Hor baueniogh tenie fo 
£ determinato di dai c gli oratori ,&• fra loro D-mo- 
llcnc,[up pUch.-uo'.mtnte fi ritirò nel tempio di H't- 
ti ino . Ma lui eficndo andato per prenderlo tirchia, 
il quale dall’ andar cercandogli sbanditi era nomi- 
nato ep-jyxtfocSecpsr ,difiepolodi esfaaftMcne ora- 
tore, gp per piade ndolo a leuat tù , con dargli ad in- 
tendere , che con -dnupatro fi farebbe riconciliato i 
7 fpn mi mou-.ui , diffe, quando rccitaut le Tragedia 
però nè anco alprefonte mi pcrfoadcraieo’ tuoi ton- 
figli. Onde apparecebiandofi egli di violentarlo, 
quctdtlla'ctità gitelo melarono. ^ d Ubera Demo, 

Ubate, 
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fìbcne i io non fono, difie , ricoverato in (alauria per 
cagione iella mia fatate i ma per mamjejiare , ebe-t 
ttiandio le cofe facre fono da tACacedom banale in 
difprcgjgp . Dipoi mandò via t moietta, & ( come 
racconta •Demetrio Magne fio ) vi fenffe [opra que- 
lli ver fi Elrgi ; li quali poi furono da gli astenie fi 
ftefloltfua Statua intagliali . 

Se'l valor falle pari al tuo con figlio. 

Sottodcl Micedon non fora il Greco. 

Quella Statua i dirigala preffo la ficcato dclLu 
pia^a,gfi l'altare de i dadeci Iddq (atta di mino 
di Toltelo . alcuni altri dicono , che [offe trottata 
quella inferii none : Vcmoflcac ad aAntipatro fa- Q 
Iute. Filoeoro vuole , ch’egli morifie , blende il ve- 
leno . Mi Satiro biStorico , che lapenna , con ha 
quale b-ueua cominciato a ftr: vere , era fiata vele- 
naia ,&■ bauendolafi polla in bocca , effer morto . 
Eratoflbene .clic gii molto tempo per tintore dei 
Macedoni portaffcvn minile d'intorno al braccio , 
nel quale etera del veleno • (fi fono fuco di quelli, 
thè vogliono lui col tenere il fiato, baici fi vccifoda 
fe medefmo . Et altri col pigliare il allena che nel fi- 
glilo portaua. Stette al gouerno delta fiepubhca^ 
•ventiduc anni. Quando moti Filippo , pofiofi una 
•veflc bonorata , ufit dicafa .benché poco prima gli C 
fuffe mancata una figliuola, allegro per la morte del 
Macedone . In quel tfpo,cbe i Tbebani da le fian- 
dra fi ribellarono , andò ih lor foccorfo , tir [emprc-t 
diede animo a gli altri Greci. Verta qual cofi [pia- - 
nata The he , vile fi andrò il dimandò agli vi teme fi, 
minacciandoli , fe non gitelo dauano. L’ifiefio mo- 
ue ndo fi contri Tufi, & chiedendo armatada gli 
uvf tenie fi egli contradiffe .mostrando, non effer fi- 
nirò, che quella armata non fufie condotta da lui 
contea coloro , che glielo d- fiero . La filò due figliuoli 
di una moglie , la quale c >a figliuola di un certo lle- 
liodoro cittadino illuflre. <jli nacqut uni figliuola 
fola, che moti fanciullata non ancor da marno. 
Hcbbe anco una forella , la quale maritata in 
Lichetc Leuconefe fuo parente generò 'Deno- 
tare , bnomo nelle cofe di guerra , & ne i ra- 
gionamenti pubbli a nmn' altro fecondo. La /»«_. 
fìarna è polla nel Tnt anco alla partt delira , quan- 
do fi entra nella cafa, conia fpada cinta [opra la ni- 
fi'- Tercbe in quello bibita , vi en detto , ch'egli 
parlò in pubhco, quando Antipatro dimandò gli 
aratori. Dipoi certo tempo gli Atentefipnuilcgia- 
rono 1 parenti di ‘Dcmoflhenc di poter mangiare nel 
Trita neo, &gli pofero una Slama in piaggi al "to- 
po di Gorgia Arconte. I quali bonori dimandò, che 
gbfufierodeliberati , Democare figlinolo della fo- 
nila : A cui parimente Laebete figliuolo di Demo- 
tare Leuconefe dieci anni dapoi impeti ò quegli 
bonori [otto Titarato Arconte ; che gli fufie dr ig- 
eala una Slama in pianga i & che a Ut , & al pri- 
mogenito de 1 fuoi difendenti fufie in perpetuo con- 
ceduto per pnuilegio di mangiare nel Tntaueo ; ep- 
urile rapprcfcntatiom de i giuochi di [edere ne i prt- 
miluoghi. Sfatiti decreti dii pcpotofonodiSlefi iru 


A pubhca forma. La Statua di Democare, della qua- 
le bora babbiamo favellato, fi trapper tata nel Fn- 
taneo . Si trouano fefiamacmque or at ioni , che fono 
proprie fue. Ci fono di quelli , che affermano , ebCvU 
egli face fie una una impudica , ueflendofi da donna, 
& attendendo fpefioaconuitt,&- indi acquista fie 
il cognome di Baiato . Alcuni altri uogliono , chivt 
egli cofi fufie detto per difpreggio , accorciato il no- 
me dalla balia . Fedendo una uolta Diogene Cinico, 
che egli in una hoftena era tutto arroffit o , & fi na- 
fionleua; Quanto più, di fic,ti ritirerai, tantomag- 
giormentejarainell’bolìeria . Motteggiandolo acu- 
tamente , difie , che in parole era i in Scitba , & nel 
menarle mani piaceuolt . Totfe dell oro da Efialte 
uno del numero degli oratori , il quale andato [ am- 
bafciatore al fiidei Ter/i, baueua-portati denari 
occultamente ; acciocbe dividendoli fra gli oratori, 
accendefie la gueria contra Filippo i C affermano . 
cheVcmoflbencfcparatamentc fufie corrotto dal 
fii con tre milla dorici. 'Prefe un certo Anafibcv 
Onte fuo bofpitc , & come [pia il tormentò ; mente- 
dimanco non confinando egli nulla, propofi al po- 
polo , che fi defie nelle ma ni de gli vndcci . Tfpn vo- 
lendo una uolta gli csfcbcnicfi lafciarlo parlare ira 
; pulpito , diffe che in poche parole voleva fpednfi: & 
effiacquetandofi. Fu giovane , difie al tempo della 
Siate prefo a vettura un afino da Atbene fina Me- 
gara. TQlmegogiorno ardendo il Sole, il padrone , 
et giovane cercavano con l'ombra dell' afino ricoprir- 
li , & fi fpmgruano l’un l'altro; dicendo quegli, chi 
filamcntc t’a fino gli burnii dato a vettura, nò C om- 
bra 1 & quelli , che tutto Sufi de It afino era fuo . Et 
cofi detto ,fi par tiua.Ma fermandolo gli A t he me fi , 
& a fornire il ragionamento pregandolo; Dunque 
volete . difie udirmi a favellare dell’ombra dell’aft - 
ho , ir quando parlo di cofe importanti , ricufatedi 
> afioltarmi i Essendogli detto già da Tolo hifirione , 
che per bavere due giorni parlato in fccna,hnueua 
guadagnato un talento ; Et io ,tifpofe , cinque ta- 
lenti per bauer tacciato un giorno foto . arrancan- 
dogli la uoccuna volta in pulpito , &■ perciò levan- 
doli uno Strepito grande ; Gli bijlnoni, difie, deb- 
bono efier giudicati dalla uoce .girgli oratori dalle 
fentenge. fiimprouerato da Epicto, che Sic fise con- 
tinuamente sit i penfare : Mi vergognerei , difie fio- 
vendo un cofi numero fi popolo confighart , l'io par- 
ta (fi d'itnprouifi . Si legge, che egli non ammonitile 
malia lueerna,fincbe gtunfi all'età di cinquantan- 
ni, per formare quello , che biueua adire. Affermi 
egli fic fio, che btueaacqua . Lifii oratoteli conob- 
be , & l ficcate con alcuni filofifi Socratici ilnidde- 
ro nel gouerno della Tt^publica fin ni tempo della 
giornata afte ronca Recitò diuerfi oranoni alt’im- 
ptouifi .trovando! molto attotn quello particola- 
re. Il primo, che propofi la legge di donargli una 
corona d’oro fù lAnjl onirnoA nagirafio figlinolo di 
TQco/ane. Dionda giurò. 
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I P E R I D E XX. 

I Venir nacque diGlaucippo figliuolo di Dienifio 
dell* tribù foibe effe .Hrbbe un figliuolo oratore, 
nominato , come il padre, Gtaucippo , il quale la [ciò 
in [ermo alcune orinoti, ir generò Mlcippo. Ipen 
de primieramente Infume con Licurgo, & lfccratc > 
oratore afoliòVlatone fitofafo; Dopai flpfr algouer- 
no iella Ifrpiibtica txftlxnrtfi in quel tempo, che-, 
Mlefiandro voltò il ptnfiero ad impadronii fi della-, 


A Tdjentedimanco tsflfeno fio cugino, cut ro, come 
altri vogliono , figliuolo i' un Glaucippo, col faune 
d' un certo F dopilo medico hebb ; licenza di ardere il 
corpo, ir portare le offa ad Mthene a parenti diluì 
contro gli ordjni fatti da gli -de berne fi, ir da’ Mace- 
doni. Terche non folamente era Sialo sbandito -, ma 
ctiandioiietato ,cbcfuffc nella patria Jepoleo . xil- 
cuni altri affermano , che egli fufje fatto morire a 
Cleono , e fendo qumt condotto infume congltaltn; 
douc troncatogli la lingua , moti , come liabbiamo 
detto di [opri . Heliodoro afferma nel libro tergo 


<jret la ; &■ fi oppafe alla dimanda che egli fece àgli g de gli Eptlafii, che 1 parenti raccolte le ofia , le po- 


M tenie fi de 1 Capitani,®- di ll'aimata.Fù cagione fi 
Utilmente, che 1 faldati, li quali erano n Terrai 0, non 
fi liccnt tufferò , tlthe ficrcdnu, che egli haueffe ope- 
rato per gratificare il lor Capitano Carde . -tl prin- 
cipio dijf'fe le caufe per pagamento ■,& credendoli , 
che egli Iraurfle partii ipato con Lfialte de’ dinari ve- 
nuti di Vcrfia , fù creato gouernatore d'vna galea 
nelumpo, che Filippo affediaua Biga, tuo man- 

dato in ftecorfode’ Bizantini, l'anno tSieffo fece l’of- 
ficio di Cborago , offendo tuta gli altri fatti efienti da 


fio nel Jepricro de 1 funi genitori in faccia della por- 
ta Ippadc. Qu-SU mimo- la a nofìn tempi non fi fro- 
lla, rumata dall' dot libiti. Egli c fama, clic au ali-gaf- 
fe ogni altro , orando in pubtico j & alcun 1 a Demo- 
fibule il mettono mnangr.Si Crollano fettantafetie-* 
fucata non, delle quali cinquanta due fono proprie 
fue. Fùmolto ini lutato a piaceri di tenere, dima- 
mera che fi cacnò il figliuolo di cafa , ir vi tondufft 
aJAlmuia fimofifi.ma meretrice : Ila netta M ri fìn- 
gerà nel Tireo : ad Sleufina ut i fuoi poderi Fitte-* 


ogni altra forre di carico. Deliberò etiandiotolpu- q Tliebana , la quale comperò per venti mine da gli 


btico di far certi bollori i Derrwtlbcnr; Et tflenioper 
quel Decreto, come publicato lontra le leggi pecu- 
lato, fi affoluto. Carnicina, ch’egli haucua con De- 
moSlbcnc , con Lfide, ir con Licurgo , non man- 
tenne fino al fine , madapoila morte di Lfidc, ir 
di Licurgo, chiamato ‘Dnnoilbene in giudicio, co- 
me corrotto da danari di Harpalo , fù eletto fra tol- 
tigli altri ( perche egli foto non fi lafciò corrompere ) 
a trattar qui Ua caufia . Efieudiigli appofloda txin- 
flog’tone , che d apatia rolla à Cbcronca baurfsc con » 
trafaltoallt leggi , pubhcandn , ebei contadini firi- 
ttucfscro rulla accàtifiruifiUberafiero, te cofi fiacre. 


mimici. Tafana ogni giorno per la pianga, ione fi 
vende nano 1 pefii . Si troua parimente , che egli dif- 
fefe Frine meretrice accufata di religione ni che egli 
nel principio dilla ora: ione accennò. Colici fendo per 
effer condannata , fù condotta da lui alla pre finga de 
i giudici, ir con la vcflc Stracciata, le fiopetfe il pet- 
to, la chi bellegga da loro effondo veduta, venne af- 
fitta. Compafe di nafcoflo aliur.e accufi contra De- 
mo Sìbcnt , ir fù colto in fatto. Tercbe'Demoflbcnt 
andato a cafa fua per vifit ariti, che era infermo, tro- 
no , »be egli baueua in mano il libro ficntto contra di 
lui . Ter la qualeofa [degnatofi : rtfpofc Ipende; noa 
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i figliuoli, gir le mogli fifnluifsero net Tinto , bebbe u offenderò amico alcuno-, Nientedimeno, fi bocciò 


l’afsolunone . Bjmprouetandogli alcuni , che in quel 
Decreto fi fnfsc di molte leggi dimenticatoi le ar- 
me , nfpofe, de' Macedoni mi offufiarouo l'intelletto, 
lo non fai quegli , mala battagliai fiutone*-, , 
che pubhcò quello 'Decreto . "Nondimeno Filippo 
tnofio da paura concedette la tregua, che prima-, 
baueua negata a gli taf, aldi mandati a Lebadia , 
per fipellirei morti. Indi figuita la rotta aCrano- 
ne , cj tendo dimandalo da Mntrpatro , ir /landò il 
popolompenfiero di darglielo, fuggitofi della città, fi 
tuonerò infume con altri condannati ad Egm a-, : 
Et andato a trouar Dimo/lbene , con cui fi fiutò 1 
delle conicfi pafiate ,fi partì di Id , ir da MrcbiaFi- 
gadotera ccgr.cn, inalo , il quale per patria era 7 bu- 
rlo , gérg'à baueua fatto l' belli ione , ma feguitava-, 
alilo, a la filinone d'.ts/niipatro , fù nel ampio di 
Nettuno Sìrafcinato Ha dall' aitar e per finga , ir 
condotto alla prefenga di tsdntipalro in Corimbo . 
Dapoi pollo a tomenti , fi mangiò la lingua , per 
leuatfi il modo di pale fare 1 fecreti della cuti-, &in 
quella maniera morì 0 1 r.oue del me fi Vianepfione . 
Hirmippodice, quando egli ar dòn, Macedonia, che 
gli fù canuta la lingua, ir gettalo finga feptllura: 


qualche nimico , vieterò , eh: egli tenti cofa alcuna 
contradime . Tropofi anco alpopolo, thè alala , il 
quale baueua datod bere il veleno ad Mlefandro , 
fuffeto fatti degli bonari . Si accompagnòcan Derr.o- 
Jlene nel maneggio della guerra Lamiaca, ir fece va* 
mattone funebre m lede di coloro , che erano morti , 
con vna eloquenza maramghofit . Uauendo pofla-, 
all'ordine Filippo vna armata in Eubea, ir Sland » 
gli - eterne fi tutti tremanti , raunò a fpefe rolontatie 
di alcuni della città quaranta galee , ir fi egli il pri- 
mo ad armarne dueanomefuo, ir del figliuole. Na- 
ta conira Delfi la contefa di cui dourua aimuimitra- 
tc le cofi fiere , ir e [fendo eletto Efibmt i trattare 
quella caufa , itconfìglio de gli Mreopagiti elefk-* 
Ipende . Et fi nona la fua orinone Deliaca nomina- 
ta. Mndòpanmeute amba [datari il\cdi .Trouan- 
dofiquiuianco gli amba filatori di Mmipatro, da-, 
i quali era la benigniti d'Mutipatro celebrata, oppo- 
ncndofi loro ; noi [oppiamo , difìc, cbttxf impattai 
benigno ; nicntedimanco non vogliamo ni anco effere 
fitti'pofh a benigno [ignote . Si dice , rbe egli ra- 
gionana alpopolo finga anione alcuna ,majpicgaua 
follmente le tofe, tome treno pafiate. Fùmanda- 
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rt fimilmtntt agli Elei a difendere Califfo Atble- 
ta 1 U quale tra Rato atea fato di bauerguafli igiuo- 
fbr, & la [emenda venne perlai . Opponendoli an- 
co alla deliberinone , thè voleua far ilpopolodi pre- 
fi alare va dono a Fonone ,pubhcando la propoRa 
liidia Anagnrafiofigtuulodi Midia folto Senio edi- 
ttale a quattordici del mefe Cime hone , nmafee 
vinto. 

D I N A R C O X. 

D Inarco figlinolo di Socrate , onero SoRratoJà 
A tenicje, come altri vegliono,Conntbto, 

S fendo ancor giouanttto nel tempo, che Ale fi an- 
drò f terna la imprefa d' Afta .andò ad et t bene , dr | 
mi firmato fi , ajcolii TbeofraRo.il quale ad Art- 
fiotilc tra [acceduto. Conuenò parimente con De- 
metrio Falereo. St t tanagliò [opra ogni altra cofani 
d'intorno il gontrnopublicodapoi la morte S Anti- 
patie , ejsendogidparte vccifi,dr parte sbanditi gli 
altri oratori . Dine nato amico di Cafitndro.fi fece * 
molto riccotpercbc fi fac tua pagare da coloro, a quali 
iifiindeua le oratiom , che e (fi dimandauano . Con- 
ttndcua co' più f amo fi oratori, non già in pulpito , 
perde temeua ; ma componendo le orai ioni a loro 
antefatti. Dipoi la fuga di Harpalo fc riffe contro co- 
loro, li quali erano accufati di bancr bauutidiquei i 
danari, diuerfe or at ioni, le quali vendena a gli oc- 
tnfatori . Indiaccufato di effere Rito a ragionamen- 
to con Antipatia , & Calandro , quando fi pre/am 
Municbia, dentro la quale bautua poflola guardia 
Antigono, & Demetrio al tempo di Anaficratcj 
Arconte, ridotte quafi tutte le fuc facoltà in denari, 
f»Z&> a C alcide :Douc Rato in tffiho d'intorno quin- 
dici anni, & crete luto grandemente Ufuo bauerc,col 
f onore di Tbcofrafio ritorni alla patria infiemeton 
gli altri sbanditi . Dunque ricouetatoft in cafa di 
Trofie no amico [no, & perduto l’oro in età vecchio , 
Cr debile di viRa, chiamò Trofieno ingmdicio, per. ] 
cbtbaucuaricufatod'inucfligarc il furto; ^-quel- 
la fi la prima volta, che egli faueUaffc d mangi a 
Tribunali . Si trono fina quelli tempi la fua orai ur- 
ne. Fanno per le mani degli buommi fefianta quot- 
troorationi,cbe fono fue jra le quali alcune fono cre- 
dute effere di AnRogaone. Pi imitatore i'iperide , 
onero, come alcuni uoghono,nfpttto a gli affetti, alla 
forgi, & a colori delle [ut arnioni, di Dcmoftcnt , 

DECRETI. 

D Ei notare figliuolo di Laebete leutonefe di- • 
manda, che fu dnggata in piagga a Demo- 
fUne figlinolo di DemoRcnt Tcaniefeunoflatuadi 
brongo : che fi a primUgioto di mangiare nel Trita- 
vo, &■ di federe , & egli , t'I primogenito della fua 
difende riga ne' primi luoghi : perche ha fatto molti 
èévefii q al popolo i’Atene,& perche è Rato muta- 
tate di molti configli , che hanno giounto al publico , 
fbfpcfo tifino bautte perla tcpublica: fommmijlrati 
oltre ciò atto talenti, & t magatea, quando il popolo 
pofi Euhca ia libertà ,& va’ altra galea, quando Ce- 


L fi fodero nauigò ne U’ Eie/ponto con tarmata; vn' altra, 
quando Carote, & Pacione furono dal popolo man- 
dati gouernaton in ’Bigantio: Et perche hbtiòdel 
fu 0 molti di coloro , li quali a Tidna, &■ Mei bona, ej - 
Ohntbo furono da Fibppofetti prigioni i Si fuppli al- 
la fpeft nel tempo , che i Tendionidi ncufarono effi di 
farla ; Et armò quei cittadini ,cbtmancauoao: Tfel 
rifarcirt le muraglie diede volontariamente delle fu* 
facoltà , mentre dal popolo fù creato fopratntendeu- 
te delle fuc facoltà, mcntrcdal popolo {ùcreato fo- 
pramt indente a quella fabnea, tre talenti: C infera 
il Theo a fpefe proprie di doppia [offa : Dapoi la rotti 
a Cberonea donò al publico vntalento: Tfelfarpto- 
uifione di vettouaghe, quando tra cofigran care Ria, 
vn talento ; Tercbe fece configha ndo, pervadendo , 
tfrgiouando.cbe inficine col popolo Atbeniefe fi col- 
legafiero i Tbebam, gli Eubtfi , i Corine bij , i ^Ma- 
gare fi, gl’ Achei, t Loca, 1 Bigannni, & 1 Mcffenij : 
Et affoldòm aiuto de gli Aibemefi, Cr de i collegati 
dùce milla fanti, & mille caualliiTcrcbc andato am- 
ba filatore a coloro , eh' erano in lega con la città , ot- 
tenne, che contnbuificro alle paghe più di cinquecen- 
to talenti : Tercbe datigli denari, & fatto ambafeia - 
toro, fi oppofe , e he i Teloponneffi non mandarono aiu- 
to a Tbebe ad Aleffandio; Et fece molte altre opera- 
timi illufiri col confighopcr la città, & nd gemer no 
publico fi portò eccellentiffimamente , auangand» 
ogni altro de t tempi fuoi in diffeja della libertà > & 
in mantenetelo fiato popolare: Tercbe anco effendi 
oppreffo il popolo dalla violenga de' pochi, fi pani d 
Atene, & pafiò la fua ulta in Calanria perfaffettio- 
ne ,cbc portane al popolo Atemefe, & benché fufft 
trouatoquiui da’ faldati di Antipolio , nondimeno 
tonferuò Caffè elione, & C amore ; Et venuto in potere 
de gli inimici,i.onftce in quella calamità cofa alcuni 
indegna dclpopolod’ Atene. Tubatalo Arconte . 

L A C A If E figliuolo di Democare Leuconefa 
chiede ni Senato, & al popolo A teme fi , che fi ponga 
in pianga a 'Democare Leuconcfi figliuolo di Laebe- 
te vna (tatua di metallo , & dato primlegio di man- 
giare net Tritavo a lui, & al primogenito di tutta la 
fua difcenden^a ,& di federe in tutti gli frettatoti 
utile prime fedi e : Tercbe fi i moRrato benefico ver- 
fo tl popolo d’ Atene , & gli badato ottimi configli e 
Ha fattoqueRi benefici al popolo nelle ambafeterù, 
nelle de hbcrat ioni pubhcbc , <jr net goucrno della cit- 
tà: fimilmcntc nel faticare le muraglie > (fi- neW ap- 
parecchio dettarmi , delle facile , & delle macbmt : 
Et perche » vna guerra di quattro anni conferai 
la città: fece pace , tregua , & lega coiTbebani, 
per cagione delle quei tofeda coloro, che rumarono lo 
fiato , fu sbandito ; Et richiamato dal popolo folto 
Diade Arconte, fi il primo a raffrenare le anioni 
cofiii coloro , Il quali erano inpreàicamanto d’cfser 
ricchi, comedi quegli altri, che erano Rati a bfimaco 
ambafiuton : Acquifiòdoni al popoiodi trenta ta- 
lenti d’argento, & poi di cento: Ottenne vna legger 
dimandare vna ambafcùriaa Tolomeo in Egitto, 
vita quale queitati, che andarono , ponamno in- 
dietro 
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.dietto al popoto cinquanta talenti di argento: Mm- A 
bafciatore ad Antipatia ranni venti talenti: Pece , 

' che la cittd ritot nò a celebrate le [olennitd di Cerere 
in F.leufina : moflc egli il popolo a quelli effetti: ope- 
rò quelle cofc: per cagione della Rspubhca andò in 
effilio : non T accollò inaiai dominio de' pochi : dopo 
laoppreffme del popolo non accettò alcun magi, 
ftrato : fato fra tutti coloro , che al fuo tempogouer- 
narono ilpublico, in ninna anione tentò di nutrir lo 
Ratodellacutàffe non in dtjfcfi del popolo, fonferuò 
i giudici, le leggi t imagitlrali, e ( bautte a tutti 
gl’osftcnieft con le co/e , cb'rgh focena, in fìcuro ; né 
tentò mai cofa alcuna in parole , ni in fatti, contea jj 
lo Rato popolare. 

. LlC0fl{0?f_E 'Butade figliuolo di Licurgo in/la , 
tbeghfia conceduto pnwhgso di bautte le fpefe nel 
Tritante, ri quale dono jù fatto a Licurgo figliuolo 
di Butade folto ./(nafte rate varcante nel Vtitaneo 
della Tribù. /Intioibidr.Sir alee le Diomrdeo figliuo- 
lo di Lutldemo oubhiò. Dipoi che Licurgo Butade 
figliuolo di Licofronc t leene da'fuot maggiori lana'- 
turale a feti ione , la quale portano al popolo ,&gli 
anticbijuoi Diomede, & teurgo, mentre vifjcro, 
e fendo Rati dal popolo Imnorau, #? dopo morti per 
la loro virtù furono dalla citidfrpelhii pubhcamen- Q 
te nel Ceramioianco l'itìefo Licurgo uclgou-rno 
della Brpubhca diede molte leggi , & giouiuoii alla 
Città, eletto carnet fingo dal pnbtico , continuò quel- 
l’officio cinque anni-, £t difpcnfati delle gabelle pu- 
bhche dieciocto mille e noucccnto talenti,#? prefi in 
depofito fiotto la fide f.a da perfine particolari , #? 
fatte fpefe per bilogno della città , &■ del popolo alla 
fomma di feicento e cinquanta talenti ; perche fi ve- 
dcua in fatto, ch'egli fiera in tutte qur/leattioni por- 
tato lealmente , #? bene, fi molte volte coronato 
dal popolo solite di ciò creidolo il popolo a quello af- 
fare , afiembrò nella rocca vnagran quantità di de- 
nari ; ty- fece apparecchio di ornamenti a Minerua , 
Vittorie d’oro fodo;Vafi d'oro, & d’argento per le fa- 
lconiti : ornamenti d'oro, iquah cancauano cento , 
che portauano cane fin Fatto f opra [ apparecchio 
■delta guerra , pofe nella rocca vna gran quantità 
d’armi, #? cinquanta migliaia di fucilarne : Mi fé in 
punto da poter trare inacqua quattrocento galee, 
parte delle quali riflorò , #? pane fiabneò di nuouo t 
vtpprcfjo q ut fio p re',0 il canto delle epe re ina min- 
tiatc,tidu[te a cornfimcntoglt ar finali C armameli. 
to,t’lT beatro di Bieco: Fece lo /indio Vanatbenai - 
co,&fabticòle finale ,e‘l Liceo-, ercon molti altri 
edifici i adornò la città . Et quando il BcMlcffandro 
hebbe foggiogata tutta l’afta, #? defideraua.che la 
fijrtcta figouernafte a fuo cenno , Licurgo , il quale fi 
opponeua ajuotd [egni,fù da lutai popolo dimanda- 
to, nondimeno il popolo non Timpani t per quefh , nè 
glielo diede-, Et rendendo egli fptffe volte conto delle 
attion lue , mentre la citta era libi r a #? d il p,. polo 
goucrnata,fimprc fu trinato un'buorno da bene , di- 
leale . 

TEfiJ/llE adunque tutti conofcano , ebe coloro, l 
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quali indugiano le loro anioni alla public a liberti f 
#? alla confa unione dello fiato popolare non fola- 
mente viui fono dal popolo hauuti in pregio , 
ma ef.andto ringratiati dopo morte, il che fia di 
buono ,& felice augurio . fi piaccio to al popolo di 
honorare Licurgo Butade figliuolo di Licofronc n- 
fpetto il fuo valor o, #? la fua lealtà -,#? dinegargli 
m piagga una flatua di metallo , fuori pelò in quei 
luoghi, che dalla legge finouiclati-,& donare il prt- 
uitrgiodi mangiare nel "Pritaneo al primogenito di 
tutta la flit pe di Licurgo in perpetuo, tt tutte le de- 
liberai toni fiauo Rabihte, de dal cancelliere della-, 
città recitate il pubiico , dr fatte Intagliare nella-/ 
rocca in colonne di marmo prefio gli ornamentttui 
dedicati . Et accioebe quelle cefi frano intagliate. * 
nelle colonne , ri Canicrltrigo del popolo sbor fi cin- 
quanta dramme di quei denari, ebe fono afiegnatral 
popolo ite’ fuoi decreti , 

DELLE CONTRAIUETAV 

degli Scoici . 

teCjSVTJJjrf Ofhmo, che prima (fogni altra cof* 
della maniera del uiuere fi debbaj 
confiderete le profefuone delle OpH 
moni, Ter che non tanto dtue fora- 
tore (come dice Efehme) faueUare 
vna cofamedefma co le legge, quì- 
to i Ifilofnfo procurare , che la fuavita alla dottrina 
fia cornjpondente . Conctofiaebc la dottrina fu al fi- 
lo fi fo vna legge volontaria, &■ propria ;fe però egli 
tiene che non per giuoco.o per eia urie ,cbe firuano 
ad acqui fìat lode ; ma per effetti digrcndr film affli 
flata,comcéin fatte, rstrouata la filojcfia. Terertcbe 
adunque moltecofe Zenone , molte Cleante,#? molte 
D più Cbnfippo ci hanno lafctate ne gli feruti loro della 
Bepu blica dell'uhbidire, #? comm iridare, del giudi- 
care #r del fauellatc inpubltco , Et nicntcdimanco 
non trouerai, che in alcuno di loro, mentre tufferò fia 
fiato veduto Capitanato di cffetcrto,cteationc di leg- 
gi, entrare mf:nato,diffrfi d’altri in giudicio,ucRtr 
d'armi per la patria , Mmbafciena né doni tnpubli / 
co-, ma fra genti firamere immcrft nell'olio, quafinel 
fango,pjflare tutta la uita loro, non già bteue-,ma. 
lunga afsar.difputando, leggendo,#? [pattando: egli 
émai ufefio,che effi più loRomfsero fecondo gli feru- 
ti, V detti ah, m, che fecondo le loto opinioni;#? lo- 
ft fimmuono affittogli anni loro tn qui Ila quiete ia- 
to da Epicuro , #? (jreronmo celebrata. Hot Cnfip- 
poifleffo nel quarto idi do de II e vite (l,ma che non ci 
fia differenza ah una fra la ulta fcolafiica , etnia dc- 
liciofa. Ma di/hridcrò le Jue mede fine parole • Co- 
loro,i quali tengono , che a bel principio a filo fi fi fi 
contitnga più ih' igni altrataunaociofa, a giudica 
mio non T ingannano ; perche uogtrono.cbc quello fi 
debba fare ine} da alcun diletto, òda alluna lira 
fnnigtiaatc cofa , #? co/i t nutre fempremar , cioè /o 
vogliami l confidcranu con diligenza ,fiaucmcnte. t 

•per. 
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Tercioche non bifogna , che vi lafciate ingannarci A flr^, eie lodano quelle parole , fi fanno reti- 

dalie loro interpretationi , poiché molti lo dicono giofi ne'tempt/ ; afccndono la rocca,adoranole ila- 
aperta mente , non pochi più occultamente , Chi tue; ornano i tempii àigliirlande i ancorché quelle 
mai s'muecchiò più in quella maniera ocio/a di vi- fiano opre d’architetti , a r di artefici metanica . In 


nere di Cbnfippo , di Citante , di Diogene , di Zeno- 
ne , drd' -Antipolio t li quali abbandonarono le pa- 
trie loto, non già per bavere alcuna off r fi ricevuta / 
ma per attendere alla loro vita quieta , dr delie 10 - 
fa jfitofofando net portico, & deputando continua- 
mente . ^inflocrconc difcepolo, dr famigliare di 
Cbnfippo alla /luna di metallo , che egli dinggò , 
quelli ver fi tlegi fopraferiife : 

Quefh Ariilocrcon drizza a Chrifìppo , 

Ch'i f Acadcmia (ciciglie cucci i nodi . 

Quefio i quelchnfippo , quel uè echio , quel filofofo , 
quello , che loda la vita l{egia , dr civile, nondime- 
no filma , chc’l vivere in otto dal viucrc ne' piaceri 
non fia punto differente . Ma quegli a Un di loro, li 
quali ne’ governi pubUct fi fono travagliati, tanto più 
hanno alle loro opinioni fatto contrailo . Tcrciocbe 
efi tre nano magifirati, giudicano , configliene, fanno 
leggi , castigano , ci' bonorano ; qua fi tengono quel- 
le per città, nelle quali iadoprano dintorno il go- 
verno pnblico : llimino tnagillrati ; dr giudici quel- 
le , a quali quefii uffici/ annualmente fono toccati in ( 
forte : Capitani penfino coloro , che con i voti vengo- 
gouo eletti: babbiano quelle per leggi, te quali da 
Citile ne , da Licurgo drda Solone furono dtfiefe ; dr 
nondimeno dicano, che quelli tali furono huomini 
trilli, e Jcioccbi : Di maniera che etiandio , quando 
goucrnano il publico contradicono a fe medefmi. 

HOTg esfntipatro net libro della difcordia di 
Clcantbe , dr di Chrifìppo fenffe , che Zenone, dr 
Clc ambe , acciocbe non pareffe, che offende fiero Ul-i 
città loro , non uollero efier fatti cittadini d.’ -Atene . 
Ideila qual cofa ,fe quelli fecero bene , lafciamo da 
parte , che Chrifìppo, ilquale fi contentò di efier fra’ , 
cittadini di quella città annoverato ,faccfte male . 

« Sita quefio è contrarlo, dr /Irano grandemente j 
che coloro , i quali coloro coi pi, di' co' loro collumi 
pafsarono tanto lontani dalle patrie toro ; con fi tuo- 
nano i loro nomi; non altrimenti che fi, abbandona- 
ta la moglie , tu litui con un'altra , tu dormi con ef- 
falet,dr ti alleni de i figliuoli ; mentedimanco non 
le diftcndi gU linimenti dotali; acciocbe non paia, 
che tu facci ingiuria alla prima, 

-APPRESSO ciò Chrifìppo nel libro dcllxa 
Hhctorica lafiiandoct finito, efier necefsano, chc'l 
fauio nella diff ’■ fa delle caufi , dr nell'adoprarfi nel- 
la Igepublicafiportiin modo, come fe le ricchegge, “ 
la gloria ,drla famti fiano cofi buone ; mene a con- 
f e fiore, che la fila dottrina è auiluppata, non giove- 
vole alia ulta ciuite, dr le fue opinioni al enfiarne, dr 
alle art ioni ,fproporuonatt . 

-A C G 1 y HG A S 1 , che quefio è una propofia 
il Zenone . Z/on efier conutneuaie edificar tempi / a 
gli Iddi / . "Perche ninna cofa i fiera , la quale fio-, 
vile , dr profana . Ma l'edificio è opra degli artefici , 
dr ninna opra fi trotta, che non fu mie . "nondimeno 
Opulcolidi l’iucarco. 


tal gmfa dunque efft penfino riprendetegli Epicurei, 
che fieri fic ano a gli Iddi/ , quando effì più lofio fono 
degni di nprcnfione, mentre i recidono le vittime fo- 
pragli alt ari,dr ne' tempi/ , Il quali tengono afiolu- 
f aulente , che non videbbano effere , ne fabnearfi ? 

ZEn02(_E vuole tome Platone chele virtù 
fiano molte, drdtuer fi; come la prudenza, la for- 
tegga i la temperanza , lagiuHitia , qua fi ette non- 
j pofiano ilare Cuna finga l’altra , nondimeno diffe- 
renti infume , dr diuerfe. vAU' incontro, quando 
diffimfco in particolare, dice, che la for legga , è pru- 
de uga nelle alcioni delle cofi , la giuihtia ptudenga 
nel difirihmrlc , facendo à t in ceno modo, che la uir - 
tù fio una fai a ; ma paragonata filarne me con l'at- 
lione delle cofi, paia, che venga a divider fi in molte, 
Nondimeno egire mani f e fio , che non Zenone filo in 
quello coniraduc afe licffo ;maanco Chrifìppo, il 
quale nmprouera -Ar filone , da cui vien detto , che 
tutte le altre mrtù dipendano da una fila uirtùri- 
fpeitiuamente -, dr dffende Zenone, hauendo egli 
diffint t nel fidino modo le unti in particolare . 

CLE-APgT E ne' commentari/ fifici dicendo , 
che lafeimegga è luogo proprio del fuoco, il quale fe 
nell’anima fi troua in tanta quantità, che baffi a far 
alcuna opra, fichiamapoffanga, dr forga ; figgi un- 
gi le parole, chefiguono ; Quefta poffanga, dr que- 
lla forga , quando fi troua nel couferuare collante- 
mente le cofi propoflc, coni intriga i nominata: quan 
do nel [offerirle, fortegga d'intorno ciò, cbt a ciafiu- 
no fi conuicne, giuflitia : dr nell' eleggere , dr rifiu- 
tare, prudenga , 

Z E HO IgE a colui i che diceua : 

Non giudicar, fcl’vn non odi, d'altro.' 

Conir ad file con nna ragione a quefio modo . 0 colmi 
che hafauellato primo, ha prouata la cofa, t’I fecon- 
do non deue efier afeottato; perche la que filone è ter- 
minata : oueto non Cha prouata ; onde tanto fareb- 
be , quanto fi colui, che è citato , non lo hauefie udi- 
to; onero hauendolo udito , m’ hauefie gridato nelle , a 
orecchie. Dunque babbia egli, o non habbia prouata 
la cofi , il fecondo , che doueua parlare , non deue ef- 
fer ajcoltato . Con quella maniera diintcrrogationi, 
drdi conclufionifcnfie contrai libri della l[_epubli- 
cadi Tlatone ; dr mandoaccrralccamUattonidc i 
[afilli , confortando idifcepoli ad imparardialetti- 
ca, come quella, che giouaua a quello, tfipndimcna 
ò Platone provò, onero non prono le cofi, che egli nei 
libri della Espublica cilafciòfintte; la ondefnppon- 
gafi l’una qual fi uoglia di quefie due cofi , non blfo- 
gnaua , angi (ù foiiercbio, che Zenone gli fcriutfie 
cantra . L'illejso può dir fi delle cauillat ioni . 

CHRJSIPPO vuole , che igiouani attendino pri- 
mieramente alla logica ; dapoi alla morate; indi al- 
la natur ale, & finalmente a precetti pertinenti alle 
cofi degli Iddi/ . -A quefio , di che egli ha difiotfi in 
Patte Seconda- L diuei/ì 
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Aiutiti limbi , ba/ie rd affai recitare le fue mede/m e A 
parole nel quarto libro delle ulte , te quali cofi Han- 
no. Primieramente a giudica mio fecondo la nera 
cp, 'itone de gli antichi ,lt maniere de gliammat- 

^ramenlidifitofofiafonotrc,logica,moiale,&n*- 

turale ; fra le quali il primo luogo fi deue alla logie* 
afiegnare, il fecondo alla morale, e'I tergo a'da natu- 
rale -, & fra la naturale lafciarnel fine il iifiorte- 
tedigli Iddi) Onde in Greca voce TtA»T*f, fu- 
rono detti dal fine I precetti ielle cofe diurne . 'Noni! 
dubbio, che quei precettili quali egli vuole, e he fie- 
no polli nell ultimo luogo ft fogliano mettere da lui 
prima della morale & ctogm qui /Itone alla morale g 
pertinente . Per diche fi può uedere, thè non diceva 
nulla ni de' fini : ni della giuflitia ini delle coje buo 
ne,ì ‘ritte : ni del matrimonio, & dell' allenare i fi- 
gliuoli : ni delle leggi, & iella publica; fe prima, 

nella gui ft di coloro, che pubticano i bandi nelle cu- 
ti, incornine uno : llihcfucccdafauoreuolm'ntc-s, 

& felicemente, ancor e (io non ferine, Gioue, il detti ■ 
no,& la prouidcnga, abbracciano con una vini /ola 
il mondo , il quale è uno , & è terminato; d, Ile qual 
cofe non ne crederai alcuna ,/e non farai beni /fimo ( 
fondato nelle cofe naturali. Oh quel, che dice di 
auette cofe nel tergo libro de gUiddt). Perche non 
ipoffibile di trovare altro pnncipiodi giuttma, né 
altro nafcimtnto , che da g ione, & dalla naturo., 
comntunc -, Conctofiachc cglifia necefiano , che indi 
noicauiamo il fondamento diluito que fio, fé vo- 
gliamo fare alcun difeor fi d'intorno le cofe buone, & 
le trifle . Similmente nelle questioni naturali. Per- 
eioche noncii uia alcuna, d’altra forte, opti ageuo- 
ledientrare nei ragionamenti delle cofe buone , Cr 
delle trifle ; ni delle virtù, & delle felicità ; che in- 

commctandoiatla natura cornmunc.cr dal gouerno j 

del mondo . Di nuouo poco dapoi . Qui fa btfogno 
[aggiungere il di fior fi d, Ile cofe buone , & delle fri- 
tte, poti he efk non hanno alcun altro miglior prin- 
cipio, ione fonda- fi ; ni per aura cagione fideue in- 
trodurre il ragionamento della natura che per de- 
terminare la differenti itile cofe buone, & della 
trifle. Dunque fecondo laopimone di Chnfippola 
fcienga fi fica vàmnangi, &■ infirmo dapoi la Etbi- 
ca. ut #gi que fio trammutamento di ordine rirfce 
del tutto OHI Zuppato , le quelle cofe dopò quell’ altre 
fi icona riporre , finga le quali muna delle primiere 
può da noi efier iute fa . Et mani fellamente egli con- 
te adite a fe Sitilo , a fermando, che le cofi naturali 
pano in'.roduttione della funga delle cofe buone , 
& ielle tutte ; & ricorda, che elle non fi deano in- 
fognate prima, ma dapoi le morali. Hot fe alcuno 
diri, che Cbnfippo nel libro dell’ufo del parlarci 
fcnfse , che colui, jl quale dalla logica incominciagli 
fluiq fuoi, nonfi deue guardare da tutte, 'alerte; 
ma gustarne quanto glii conceduto -, al ficaio di- 
rai il nero ; nondimeno confermerà la mia oppofit io- 
ne. Perche egli i contrario a fe\flrfio, bore lucido, 
che lo Studio delle cofe degli Iddq fi deue Infilarci 
dopò gli aliti, qua fi p:r quello egli TkÀtTiì , tenga 


nominato ; £r hot all'incontro, Sii» andò, thè prima 
de gli altri fi debba attendere a quitto. Concnfia- 
ebe [ ordine farebbe tratto, fe bifognafie in ciafcu- 
no off aggtaili tutti . "Nondimeno importa più af- 
fai , che , dicendo egli , la cogoli ione di "Dio efsere il 
fondamento di conolcerc le cofe buone , & le tnSle i 
non mfrgna , che cornine ino da quella coloro, i quali 
danno principio olla morale ■ ma imparata elicci 
hanno quella, attendino anco a quella, quanto i lo- 
ro permefoi & indi poi dalle cofe morali pa/fino a 
ragionamenti de glijddij finga de’ quali egli a fer- 
ma , che non fi pofia dar principio, ni penetrare all* 
morale filoffia. 

EGLI dice, che non biafima afatto la ragione 
del difputare per Cuna parte, & per l'altra; ma vnt 
le t che ce ne vagliamo come in un giudicto , non per 
di fifa i'una parte ; ma per manifattore qurllo , che 
dall'uno, & l'altro cauto tiene del probabile . Per- 
che egli fi colimene di ciò fare.dr gioita grandemen- 
te { intorno quello, che tentano a coloro , i quali non 
fi la fanno intender mai, qual fio la loro opinione^ . 
T^icniedimeno quelli, che vogliono flabilire vmcj 
; fcienga , con la quale dobbiamo far profcjfionc di 
vmert , deano dal principio al fine difporre ordina- 
tamente le cofe difcordami dall'ima parte , & dal- 
C altra -, & quando la occafione ft rappre finta di di- 
feorrere per quefla, (fi- per quella, all bora, come ne ‘ 
giudici), la uerifimilitudine delle ragioni confiicra- 
re . S/uefle fino le /uè parole. "nondimeno perche 
tofa troppo Strana farebbe , che i filofifi d'intorno le 
enfi contrarie fi trauagliaftero, non per diffefa loro s 
ma per cagione di contt[t,come fanno gli auuocati, 
quafi non per inuefligar il uero s’ affatichino, ma per 
vincere, ho trattato altrove cantra di lui. Che egli fi- 
, milmente non filo nel difputare; ma in ime, fi luoghi 
babbia contea le fue proprie opinioni propofio coft-t 
tanto conttantemen te, ©■ ambitio/amcntc, che non 
i opra i'ogn’uno C intendere ciò , che gli piace , fi af- 
ferma da coloro , ti quali flupifiono della fuga del 
fuo dire ; & Stimano, che Cameade non ut aggiunga 
nulla del fuo ; ma bibbio prefe le muentioni , con le 
quali Cbnfippo tentò di [piegare la maniera detra- 
gionare pet Cuna patte, & per l'altra ,& fifa va. 
luto di quelle, che agli ammaeflramentl di Chnfip- 
po eranocontrane, & quindi cantare : 
Latuavirtùt’arterreri.ò infelice. 

Quafi egli fommmiStn armi importanti cantra ft 
medefmo a coloro. Il quali iefitdcrano di accufare, 
gettar a terra le opinioni )ue. Ter quelle eofo 
polche fhnfippo fenfle del coflume, fi gloriano , er 
vantano di maniera, che, fi tuteli libri di tutti gli 
accademici fi raunafiero inficmc, a firmano, che 
non farebbono degni con quelli di efiere paragonati, 
li quali Cbnfippo di/lc fi contrai f infi ■ MaiiòbaSti 
per mani fitta, e , non lòfio debbo dire la ignoran- 
ga,ò la infilengi il co Staro. "Condirne no que fio fi sa, 
che bramando egli all'incontro di metterfialladiffe 
fide' [enfi & del coflume, fi fece uedere affai minor 
difijlefjo, &quefli [uot [tutti furono de' primieri di 

minor 
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minor for%ti ;di modo che pirla contra (e mcdtfmo ; 
mentre da per tutto , volendo , che le cofe contrarie 
fralorofianoparagonate , non per diffonderle j ma 
per ma nife fiat e quello, che ifaljo: egli fi enofili mol- 
to più valente accufatore delle fue flrfle opinioni che 
diffenfore ; Et confortando gli altri a guardar fi dal- 
le ragioni contrarie , perche non Infilano intendere 
le cofe ; egli troni ragioni da leuar via quello inten- 
dimento molto più ferme di quelle , che lo Sublima- 
no. Etqueflo ifleffo egli ftlafiia intendere mamfc- 
flamente di temere , dicendo nel quarto libro detieni 
vite cofi : ‘Hientedimanco non fi deue cefi a cafo, (fi 
indifferentemente proporre quelle difpute , che par. 
Inno l'vna contra Satira, & paiono probabili dall' 
vno , del' altro canto ; ma congrande auedimento; 
neanche ingannati da quelle, non prendano errore 
otetC apprenderle ; poiché non poflono intendere a ba- 
Slan’za , le nfolutioni loro ; (fi le intendono in gufa , 
chele fi fcotdanoageuolmente . Terciocbe etiandio 
coloro i quali fono aurigi comprendere i fenfi, & al- 
tre cofe, ebefono da i fenfi Jomminiflratc, le [pre- 
mono con faciliti, cofi dalle que floni Megancbt-J 
deviate, comedi altre ragioni più numero fi, (fi pof- 
[enti. y olone ieri adunque chiederei agli Stoici, fé 
effi filmano, che le Megaricbe quefitonifiano di mag- 
gior forxa , di quelle , che da Chnfippo furono difil- 
le in fei libri contra il coSìumc ; augi bagnerebbe 
dimandarne Chnfippo tSleflo . Tercbe , eccoti di 
gratia , quello , che egli del modo iSSCegarefe di di- 
/ pur are dille fi nel libro dell' v fi del difputare,cofi 
dicendo: Il che auuenne a ragionamenti di Sulpo- 
ne , (fi di Menedemo ; perche e fendo già riputati 
molto fauij, hoggidi la maniera, che offer attuano 
nel deputare, è tornata in vergogna loro, cometa 
dibuommi, che trattarono troppo groflamcntc al- 
cuna Volta le cofe , (fi alcun'ultra troppo fottìi- 
mente . Quefh ragionamenti , 6 fratei caro , Il 
quali date fino fiberniti , di' vergogna di coloro , 
che fi ne vaifero , nominati, come pian di malvagità 
mani fe fi a ; temi nondimeno, che vietino l’intendi- 
mento a fimi. Et tu , che hai firitto tanti libri con- 
tra il co fiume, ne’ quali aggiungcfh tutto ab, che 
fi di tua anueutione oltre gli altri , tentandodijupe- 
rare usfrccfitao , non ti autdefli delle difficoltà, nel- 
le quali haurefli pofìo alcuno di quelli, cheli hauef- 
fero letti i "Perche egU non adopra contra tvjo [em- 
piici ragioni -, ma quafi dinanzi al tribunale, ten- 
tando in alimi monete gli affetti, (firnouendoh in 
femedefmo .dice , che gli auerfarij parlano pazza- 
mente, (fi »' affaticano indarno. Et accioche non la- 
fei ripofhglio alcuno da nafeonderfi, che non difenda 
cofe fra toro contrarie, finflc nelle queflioni naturali 
cofi: Tfjentedimanco non tifidifdicc, quando baut- 
ta i compre [a alcuna cofa , far proua di trouar qual- 
che ragione in contrario, (fi difenderla quanto i pof- 
fibile; & alle volte anco, fi non ballerai intefa ni 
tvna, né l'altra parte acconciamente , come fi due, 
difputate co, che tifimene per quella, (fi quella: 
Hor dopai che hi detto nel libro dei" tifi del difputa- 
Opu fedi di Plutarco. 


A re, che noi non dobbiamo valerfi della forza delle 
ragioni, quando no'l ricerca laoccafioue .figgiunge 
quefle parole : "Perche fi i teono adoprare per inuen- 
tione della verità, gràcile cofe a lei vicine ; ma per 
contrario effetto , come fanno molti , non già . Molti 
dice egh ( a’ io non m" inganno ) quelli, che non fi fan- 
no rifoluere.Upniimeno effi, non intend-ndo né que- 
llo, né quello, difputanoperl'una, (fi l'altra par- 
te, dicendo , che ella fipuò fipere-, quafi Inveriti 
mofln , che può effertntefa in quel modo filo , onero 
almeno meglio, che in altra gufa. Et tu, Chnfippo, 
ebe dai loro quefle accufe, mentre fcriueflidcUojlu- 
B me cofe contrarie a quelle, che intendali-, (fi confor- 
taci gli altri con la diffefa a fare il me de fino in ciò, 
ebefuffe vano , (fi danno fi , ci di il cuore , quando 
adopn quella ptffanza difauellare, aiutato dall' am- 
binone, di vantarti con tementi, (fi oftinationc 
cofi fatta-, i 

L E OT E E_E buone dicono eflcrc ordine del - 
le leggi; e'I peccato divieto delle leggi . La onde le 
leggi vietano a trifii molte cofe ; ma non ordinano 
lor nulla; perche effi non poffono operare nulla, che 
beneftia. Etcbinonfa,checolui,cbe non può fare 
opere buone, non può non peccare i quefio mo~ 
c do adunque fanno, che la legge contradice afe ftef- 
fa ; poi che ella commanda loro quelle cofe , ebe non 
poffono fare; vieta quelle altre, dalle quali non fi 
poflono guardare . Tercbe l'buomo, che non può vè- 
nere temperatamente , egli è imponibile , che vini 
altrimenti, ebe da intemperato; (fi colui, che non 
può fipere, non può nontffcrc fiocco: "Nondime- 
no affermano effi , che quelle , che vietano, altro 
dicono , altro vietano > '& altro comman dano . 
"Perche quella , che dice : 7fon muoterai ; dice 
veramente quefio ; non limolerai , ma vieta il 
furto . La legge dunque non vieta nulla a trifii > 
j altrimenti commanderebbe loro alcuna cofa. Di- 
cono fimilmentc , che'l medico ordina al difiepolo , 
che tagli , (fi ardi , finz a dichiarare , a tempo , (fi 
modefiamente: (fianco ilmuficoalfuo,cbcfuoni, 
elfi canti, non aggiungendo quefte due voci, mae- 
fitcuolmcntc , e fimiificatmenic . Ter la qual cofa 
cafngano quelli, che ciò fanno lenza matftria-i , 
(fi difioidando ; perche non habbiano polio ad ef- 
fetto conuciicuolmcntc quello , che conucncnol- 
tncntcé flato loro ordinato ■ eliaco il fiuto adun- 
que , il quale al mnufiro commanda alcuna cofa-. , 
che dica , ò faccia , quando non la effcgu.fit , 

: come fi deue , fe il punifie ;t manifeflo , ebe com- 
manda opra, che bene Hi, non melano . Tercbe 
fe i fauij commandaflero a trilli cofe medine ; ehe-j 
vieta, che anco gli ordini delle leggi non vengono 
tema per talli Ma che limato di natura, tome-* 
egltfcnfic net libro della legge , é una fucila del- 
l" buono, la quale gli commanda , che faccia. 'Dun- 
que anco il diuieto è vn ragionamento , che uic fata- 
va piegamento, (fi piegamento bene confiderato. 
Teiò cuandio l'auutdimcntoé vn parlare che vieta 
al fauio alluna cofa. Tcrclx l'auuederfi noni cefi 
l’arce Seconda . L 3 propria 
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propria deipazZh ma dei fottìi ■ La onde, fi altro i A 
il fondiate iti fimo, & altra la legge, i duucdimcn- 
to de i fiuij fard contrario alla legge . Etfe altro non 
ila legge, &altroil {aneliate del fatuo, boggimai 
fi fa chiaro, che la legge vieta a finii quello, che ejft 
non fanno. 

Tqir'H.sl cofa, dice Cbrifippo.cfiere vtile a tri 
fli,n ile cofe tnfle giouare a nulla , ni a nulla e fiere 
necejfiric . Coiai.cbe diffe quello nel primo libro de 
gli officij, alerone afferma, che la beneficenza ,&ta 
liberalità pentagono a gli off ij mediocri; li quali 
fecondala opiaion loro non giouano punto, sin gì di- 
ce , che non ci icofa alcuna conueneuole ,d ptopor- £ 
t tonata al tnllo,con quefle parole: Ter fi Itefja non 
Ci i alcuna cofa che aU'buomo dabene non ficon- 
ficcta, & al enfio, eh: fi con faccia. Coni tofiachc fra 
loroquefio fia male , & queltobenc. Dachenafce 
adunque, che egli all'incontro fi rinfacci da per tut- 
to nel libro della fifica,& della morale; dour ferine, 
che noi [abito nati fiamo inclinati a noi fieffi, alles 
membra noflre ,&a nofirt parti i Et nel primo li- 
bro della gm/ìitia ferine , che anco le fiere adotta- 
mento della lor dif enden gl fono, fuor che i pefc i, lo- 
ro affettionate : "Perche iparudi quefii fi nutricano 
da fé mede fini . "nondimeno ninna cofa ha JcnJo al- ( 
tuno, la quale non finte ; nè cornfpondenga, la qua- 
le non corri fponde . Perche altro cornfpondenga-, 
noni , l'io non m'inganno , che fenfo , Or appren- 
dimento di quella cofa , che cornfponde : Et quell a-t 
opinione fegue dietro a quelle , che effi tengono per 
principalilfime . Cbnftppo etiandio, quantunque bah 
bia firmo molte cefi in contrario , da quefta opinio- 
ne non s'allontana : che non ci fia errore , ò vino al- 
cuno maggior d' un altro : nè alcuna virtù d'altra 
Virtù ; nioffi'io di ofji io; il che egli racconta nel ter 
go libro della natura. Stcome a Cioue i conueneuo- 
te per cagione di fe mede {ma, & della fua Ulta, ag- 
grandirfi , & gloriar fi, & ( fi i lecito dir co fi ) lu/u- 
perbirfi , vantar fi , &• fauellart altamente, perche 
ha viuuto vna vita degna d'eJerecclebrata,anco a 
gli boom: ni da bene tutte quefle cofe fono concedu- 
te ; poiché non èCtoue in conio alcuno p'ùdi loro ec- 
cellente. A la l' fi e fio nel terzo libro della giuftitia, 
dice, che da coloro ileuata la giufiitia dal mondo,li 
quali uoghono , che il (omino bene fia fondalo ne i 
piaceri ; ma quegli altri, da i quali fono annoueratn 
piaceri folamente fra i beni, non la leuano. Soggiun- 
gerò le fue mede fine parole. Perche di leggiero.fi noi 
ci contenteremo, cbe’l piacere fia bene, ma non peri 
fine de i beni, nondimeno fra quelle cofe bonoratcs , 
che perfe fieffi fi debbono de fiderare, confineremo 
lagiulhtia ; mentre poniamo il gtuflo, & l'boncflo 
come maggior bene mnangial piacere. Tercioche fi 
i boncflo folamente è bene ; ( inganna colui ; che an- 
uouera il piacere fra' beni t nondimeno fa minor er- 
rare di quell' altro, che mette il piacere per fummo 
bene . (onciofiacbe lem quelli la giufima dal mon- 
do , & quegli la confermi Et feconda laopmionedt 
cofim la compagnia s ananti: , et rimanga uanas ; 


& di cclu la bcuiguuà , e? la Immanità rimanga fi 
ut piedi . 

HOT^, in quanto a quello, che egli dice nel libro 
di Gtoue.cbc la unti ttefcc,& camuia;acciocbc non 
paia , cb’iouogha contendere fopra le voci t non dui 
altro;ancarcbc Chrtfippoin quello particolare acer- 
bamente riprende Platone, & altri. Nondimeno 
mentre egli fi pone a lodare non ciafiuna cofa , la 
qualcvirinofamentc viene operata, dice, che frale 
opre ben fitte ci è certa differenza . Quefle fono le 
fue parole . per anche le cofe, che con uirtù uengono 
mandale ad effetto, fono amiche alla natura del- 
l'buumo . Fra quefle ctiandio ve ne furono alcune de 
principali-, Perche troppo freddo fi farà uedere colui, 
che prenderà a lodare alcuno ,daldiilendere forte- 
mente un dito; ò dell'bauerft continentemente gnor 
dato da una ueccbicreUa , che (ha per morire ; onero 
dell ajcoltarc farga alterar fi, che tre veramentet.0 
fono quattro . Simigliami a quelle fino quelle altre, 
che egli firme nel terzo libro de gli Iddi) . ‘Perche 
dice eglino filmo, che le lodi non debbano d'intorno 
quefii accidenti trauagharfi, quantunque dalla vtr 
lùcffi dipelano; come fe tu fet tinnente uerfo Uvee 
chierella,che fi croua in paffaggio di morte ; &■ fi ni 
. ti dorrai del morfo d’ima mojca . Chi cercheremo noi 
hoggimai anptéictlt opintonidi Chnfippo meglio 
diCbrifippoilìcfiot Perche fi freddo è colui, che loda 
quelle cofe i molto più freddo è quell' altro, il quale 
tiencogn'uno di quelli effetti per cofanocabile .per 
grande, anzi per grandiffima. bercio; he,fi"l [offerir e 
il morfo i' una mojca,e'l licenerfidalla uree burella, 
s alfomighano ad atti difortezZ 1 r non importa a gm 
dicio mio , che un’buomo bonorato fi fina honorate 
più da quelli iffetti,cbe da quelli, stggmngafi.cht 
nel fei odo libro de li amicata uolfdo egli, clic non per 
ogni fitte di enore te amicate pano abbandonate , 
adopra quefle parole: "Perche alcuni erronei fono, 

' de’ quali ni fi de ut tener conto atcunoialcuni di Ug- 
gite calhgo: alcuni altri di più acerbo: & alcuni fi- 
nal moie , che fanno difcioglierc le amicate affatto. 
Ma cofa di maggior importanza è , che egli dice nel 
libro ificffo. Perche con alcuni fa bi fogno, che noi me- 
no conuetfiamo , ejr con alcuni più -, di manitraebe 
figueper ncccffnà , quelli effer a noi molto più ami- 
ci, (9 quelli meno ; tsfnZ‘ pafiando quefta diuerfita 
più olire afsai, quefii di tale amicala empiranno 
degni, <9 quelli di tante : finalmente a quelli fi pre- 
fitta ogni fine di fide ; & coft deli altre cofe . Che , 
altro {ece egli, per aita noflra, dicendo coft,cbcs 
k mam/e tiare le notabili differenze, che fi trauann 
in qurjit cofe è Di più nel libro delibinoti per pro- 
uare, che fitoébenc quello, ch'i minorato , cofi fa- 
nelli; Quello, che i bene, fi dee de fiderate : quel- 
lo, che fi de fiderà, piace ; quello , che piace , è de- 
gno di lode : & q nello, ebe i degno di lode fi anco bo- 
norato . Etdapoidi nuouo : Quello, c bei bene, ren- 
de allegrezza •' quello , che allegra , è bello ;c"l ri- 
guardinole bonorato . nondimeno quefle ragioni 
controllano con quello. 0 tuilocii,tbcc bene, è 

lodino- 
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lodatole i w de anco II contenerli caliamenti dalla A indi nafono probabili ragioni fra fe fleffe contrarie 
vecchierello menta lode; onero non tutto ciò , che i & difeor danti : qua fi elle saflomiglmo alle fan ole di 

bene , i lodinole , dr bonorato ; & cofi quefla rag io- Uccone , & ~dl fifone ; con lo fpanento delle anali le 

ne va per terra. Terctocbe può ben tffereper auuen- [emme raffrenano dal mal fare , fanciulli. Vapol 

tura , che babbia del goffo il lodare aUuno per tali calpeflato in quello modo -piatone , di nuouo in vn 

cagioni : ma quando l'iflcffo , per le medefmefi vare- altro luogo [pende molte parole in lodarlo , & in ci- 
ti) & gioì fc a , non meriti di efferbeffato. Tale da tare quelli ter fi di Euripide : 

per tuttofi moHraCbrifippo, & [e dijcorre contea Sediciò ride alcun, vederi Grecia 

ghaltri, non tiene conto alcuno di dir cofe afe me- De’ mortai le ruine, egli altri Iddi/ . 

defmocontrane,&difcordanti. 'Perche nel libro del Parimente nel primo libro della giuRitia . donerei 

pervadere volendo riprender Platone per batter cita quefli ver fi d’Hefiodo: 

detto ; che a colui , il quale non baueffe imparato, ni Gran mina mandò Gioue dal deio 
fapeffe vmere , tornerebbe gioueuole non effer viuo , b E le genti con fame , e pelle afflifle . 
fpreffe quelle parole : Quello ragionamento non foto afferma , che gli Iddij fa nno di quelle cofe -, acciai 
i contrario afe He fio, ma non glena a pcrfuaicre ^ . che puniti gl, federati, gli altridaquelìi elfemoH 

Pere, oche primieramente, quando accenna effer co- fatti accori, , f, guardino da tal, fiele, atezze- 

fa otti ma , l nonviuerc, &avr,ce,tomodccicom- ^ XCO^, hauendo detto net terzo libro 
manda morire; c, de fieri piùtolìo ad ogni altra co- della giuihtia , che coloro, , qual, annoucrauo ilpia- 

fa, ebe afilofofare ; Concofiache filofofare nonpoffa, cere fra ’ beni , ma non perfommo bene, poftono ton- 
chi non vtue-, dunque ne anco quel tale può rmjciT [cruore lagiufiitiaavntempo iHefto ; dette quelle 

prudente, che fari viuuto lungamente vna vitafee- parole,[ogg,ungc: Pere, oche d, lego, erode concede- 

lerata.e fiocca. Et dopo, difeorre etiandio che a tri- remo quello al piacete , che egl, fi, bene, ma non 

fi, non fi difconuient , il fegmtare quella mamera di fommo bene: poi che anco t'boneflof, mette fra quel- 

vita. Indi cofi dice : P„m, cramente fi come dalla le cofe , te qual, per fi medefme fono dcfideratc.con- 

virtu fola non fegue, che mi dobbiamo vi nere ; cofi q finteremo la gluflitta -, mentre nouonfeff, amo, che 
ne anco il vitioicofipoflente.che r, [petto luidobbia- fhomflo , e't giallo fono maggior bene , che il piace- 

tno morire . Hi (a di me fhero , che noi nuolgiamo re . Quelle cofe dice egli ne’ libri del piacere . Ala in 

altri libri di Cbnfippo per man, filare, ch'egli di- quell,, che eglifrifie contro Platonc.b, a filmandolo , 

[corda da fi medefmo -.poiché in quefli iftejf, alcuna che firmi lafanità (ra'beni-,afferma, che fi leucrebbe 
volta quel ietto di d ntilihene citando, il quale di- nonfolamente lag,,, fin, a dal mondo, ma etiandio In 

et : s, fogna prouederf, d intelletto , onero i'vn lac- magnanimità, la temperanti, & falere vitti fot- 
tio , il loda . Et quell' altro di Tirto : te , quando noi [apponiamo , che il piacere, i la fimi - 

Segui di virtù il calle , ò più non viuere . °“ tro a ^ ra co i a • r * e inorata non fio , col bene 

fi debba annouerare. Quello, che fi donerebbe dire 
Il che altro vogliono lignificare quefli detti , fe non in diffefa di Platone , è flato dame dille fi altroue . 

che a gli huommi trilli, e fiocchi fia meglio feffer Maqulladtfcordanza èmamfelh. Perche dice in 

morti, che vini l Riprendendo etiandio in vnluogo D vntuogo,fealcu«ovmle,cheinfiemeconl'honello 
Tcogmde, afferma, che non era conueneuole cofi dm: anco il piacere fia bene , lagiulhtia fi mantiene : dr 

Fuggi la poucrtd . in vn’ altro , [e l’bontfla folamente non fari tenuto 

Ha più lofio a quefl- altro modo : per bene , tutte falere virtù fi leuano dal mon- 
ti vitro fuggi , ò da qualchcalto fcoglio do . -nondimeno accioche alle fue contrarietà non 

Vatti i precipitar del mar ne fonde. rimanga ifiufa alcuna , frinendo contea tsfnfloti- 

Cbe dunque dirai altro , che egli faccia, fi noncbt-J le della gmfhtia , dice , ch’egli t inganna ; mentre 

quelle cofe , & quelle opinioni , le quali egli me fola uuolc , che fuppoflo il piacere perfommo bene, non 

negli feruti fuoi , voglia leuare dagl, altrui libri { folamente fi mandila giulìma mruma, ma infume 
poi che riprende Platone , ptr hauer detto ,e{ìerme- conia giulhlia ogni altra nini in particolare . Per- 

glio non vaierebbe menar vita maluagia,e [ciocca: che intiero la gmflitia da cofloro fileua uia -, mal* 

eb- all'incontro configliaTheognide , ebepernondi- altre unti noni uictato da nulla , che nonriman- 
venir trillo , fi precipiti gii d’vuo [cogito, & fifoni- gano in piedi: & quantunque non [uno per fe me- 

tnerga in mare. Similmente lodando ^ntilìbene , defme dcftdtrabilt, nondimeno ne fono buone , & 
perche agli ignoranti porge il laccio ; nondimeno al- urti ancor efte . Et fi abito le regiflra ad una ad 

troue il biafima, dicendo, cbt'l vitto non vai tanto , una . cjflta egli e bene recitare le lue parole . Ter- 

thè per fua cagione dobbiamo morire. Alanctlibn, cieche da quefla ragione parendo, eie ficoncbiu- 
ebe della giuftitia egli compofie contro Platone, al bel da, che l piacere fia fommo bene , io nientedimanco 

principio fi mette afaueUarc contrai ragionamen- non /limo , che egli abbracci queflo tutto . Dunque 
lode gli ld dij , & dice non epe, e conueneuole , chcj bi fogna due, che alcuna uinù non fi troni , la qua- 

Ceffalo per timore degli Iddij fi guardi dall' offende- le fia per [e file fa da de fiderare , nè unto alcuno, che 

tealtrui , affermando, che quel diforfo della ven- fia da [uggire-, matuttequefte cofi fono defidera- 
detta dittino fi può conuincere facilmente , poiché bili per altro fine . nondimeno ficonio la opinione 
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toro non ci vietai MtUa, che la fir legga, lapruden- 
S ’J,U tt mpcrangaja f ottenga, gr altre tutti fimi - 
gitanti , non fi debbono annouerare fra i beni i gr le 
tpft coite rane a quelle nonfidebbano fuggire . Chi 
fi mai nel imputare pii sfacciato di cottui i poi che 
bufi mando t due maggior filofofi , che ci fono , col- 
tra uno dice , che lena ogni forte diurni de Inon- 
do, non [ opponendo , che filamento (bonetto fio* 
fommo bene : & contea l'altro , che fippoftoitpia- 
tere per fommo bencjhma, che tutte le vini , fuor 
che la giuflitia ,fi mandino in rumai Marauigho- 
fa in verò i qutfla licenza, che colui,che difputa del- 
le medefme cofe , faccia certi fuppofiti per riprender 3 
ronfiatile, li quali di nuouo per rinfacciar "Piatone 
lena via . ^ tggìungafi a quefto, che nelle prouc^i , 
che egli adopra d'intorno la gmttitia , dice aperta- 
mente , che ogni anione perfetta, i opra legittima, 

& giutta: Ma tutto dì, che fi fa continentemen- 
te , pallentemente , fintamente , & fortemente , i 
anione perfetta : dunque anco i opra gtutta . Da 
che nafte adunque che egli lena la giuflitia a colo- 
ro, a quali la fila la fapicnga,lafincggi,& la con- 
tinenza i poi che effi tutte le cofe , che fanno diritta- < 
mente quelle vitti , te fanno anco giufiamentc^ i 
Plotone baucua detto , che la tngiuttitia era vn di- 
fetto gr una diftordaugi dell' animo, che etiandto ne 
gli fiefft ingialli non perde le ficfitgc-,mifi,cbc 
il medefmo buom vitto fi foco ilefio cont rafia Ji tra- 
vaglia, dr turba. Cbnfippoaò biafmando, affer- 
ma qiiefla e fiere cofi firma da dire, Che alcuno 
faccia oltraggio a fi tteflo. Perche la ingiuria ten- 
de non contro t’ ingioilo, ma contro altrui. Sfon- 
dimene feordatofi di quefto , vuote nelle proue del- 
la giù fimo, che ( ingiallo [acci* ingiuria a fe rnedef- 
i no. Perche mentre fa oltraggio ad alcuno, oltraggia 
[e flefio ; poiché a fe medefmo è cagione di oprarci 
conera le leggi, &da per fi fi offende fin-zi ragione. 
Ma in quegli feruti , che t gli cantra Piatone dficn- 
dc , che la in giu fiuta fi dice nonrifpcttoa fiflefìo, 
ma rifiuto altrui, nota quelle paiole: Perciocbe 
coloro , i quali particolarmente fino ingiufh ,fono di 
molte cofe tali,cbc difcordaoo l'uno con l’altra com- 
patti ; poi che per altro la tngiuflitia in tal maniera 
vita tute fa, else ella fi troni in pii perfine , else con- 
trattano infume . 'nientedimeno in un filo quello 
non fi cornitene, ma in quanto egli furono contrae 
un'altro cofi difiotto . -4W incontro nelle proue di- 
ce, che lingiutta fa oltraggio anco a fi flefio , in que- 
llo modo i Determina la legge, che mimo a qual fi 
voglia modo fiacagioneiimancamcnto.òdiopcra- 
rc contro la legge ;ma il far ingiuriai delitto: Co- 
lui adunque, tl quale m alcun modo i cagione a fe 
medefmo di operare mgiuttamente , manca a fes 
flefio. Horacbtminca ver fi alcuno, mene anco ai 
ingiuriarlo. Dunque colui, che fa qualche ingiu- 
ri* ad alcuno,ingiuna fe medefmo. incora: I Inton- 
timento i fiecie di offefi, gr enfiano , che manca , 
manca verfife fi ffo. Dunque ogn uno, che mania, 

offende fe medefmo contea U dovere . Si però da per 


i fi Vi*n ad oltraggiar fi . Similmente in queflagm- 
fa : Colui , thè offendendo un’altro , offende fe tteflo, 
non i dubio , che offende fe flefio cantra ragione ; ma 
quefto era t’ operare ingmflamcntc . La onde ogni 
t/no , che [a ingiuria a cui fi uogliaffa ingiuria a fcj 
medefmo. 

IL ClOTi^METfTO , che egli in- 
troduce , gr proua , delle cofe buone , & tr file, dice 
effere alla Ulta proportionatiffimo,gr bautte fienai 
mite riguardo alle wfoAn^if nate infume tomi. 
Perche net tergo libro delle ptrfiaponi parla cofi. 
Prima di ogni altra cofi quefto ragionamento lena 
l'buomo da tutti gli altri, come quelli, che a noi no » 
pertengono nulla, &■ non ci giouano puntoni acqui- 
siate la feliciti . Eccoti qui , come leggiadramen- 
te cornfionde a fi tteflo colui , che leua quel ragia- 
vamento , il quale pcrticnc alla mia, alla finiti, all* 
patitagli, & al rigore de’ finfi,& afferma che ami 
non penenga nulla, quello, che dimandiamo a gli 
lidij, & nondimeno vuole , che [penalmente egli 
alla notte* ulta fta proportionaliffimo , gr alle com- 
muni prenotiom. Nondimeno accioche egli non pol- 
la ne gir e, che egli fi a contrario a fiflefìo , odi quello, 
che egli ragiona nel tergo libro della giuflitia: L* 
onde pareri forfè rifiato la fiprema grandeggi, 
gr leggiadria delle cofe , che quello, ibe 10 dico a fa- 
vole l'affomigh , gr fu alla natura dell huomo firo- 
por lionato . In qual altra maniera può alcuno pii 
chiaramente coufeffarc , che egli da fe medefimo it- 
fiordi, che in quella -, poi che quelli cofe,per le quali 
rifiato la eceelteuga loro fi uanta, che debbano ef- 
fere per fauola giudicate ,& fipra la conditione , & 
natura deU'buomo , vuole , thè alla ulta pano coni- 
jpondenti , gr principali ffimamentt alla naturale 
j cognitione accommodatei 

DICE, ebematena dell inf eliciti noni altro , 
che’ lutto ; gr per tutti i libri della ffica , gr della 
morate firme, gr contende, cbe'l uucre mtiofamen- 
te , è un' 1 flefio col uiuere infelicemente . Sficntcdi- 
manconel tergo libro della natura bruendo pria* 
detto, effere meglio al paggo il uiuere, cbe'l morire , 
quantunque mai non fuffe per divenire fiuto, Ag- 
giunge quitte parole : Perche tali a gli bramine 
fino le cofe buone , che a un ceno modo te trifle 
filano delle indifferenti migliori. Lafiioda parte, 
che egli altroue dice, non trouar fi nulla, che giovi 
al paggo , gr quivi affama , cflcrglt di giovamene* 
il uiuere , benché paggo . Ma volere , che nfpetto lt 
cofe indifferenti , le qvalt da loro fino tenute ni 
buone, ci tnfle, le tutte fimo migliori; non vuol 
altro lignificare , fi non , che le cofi tntte dell t 
non tntte fiano migliori ; di maniera che fi* me- 
glio Cefsere infelice, che efsere non infelice ; onde tor- 
ni di minor giovamento non e per infelice ,cbe tfier 
infelice; Dunque fe di minor giovamento, anco poi 
danno fi . dolendo mitigare quella fionueneuoteg • 
ga , quefto, egli figgiunge delle cofe tntte. "Non- 
dimeno quefle cofe non fino migliori, maragione , 
con la quale i più convenevole il vivere , quan- 
tunque 
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torsque [timo per tfferi paggi • Primieramente-* 
tinnì) uc nomina nulo le cofe enfle , ir finalmente 
quelle altre, che con epe participano.ir altro nulla : 
Ma il vitto i top a vn certo modo vinto con la ragio- 
ne, an-^j ragione tralignata. Che cofa i dunque il vi- 
vere con ragione, [e noi fumo paggi , che viuere vi- 
tiofamentc < Oltre e ih il vivere fcioccamentefi viue- 
revnavua infelice. Però in che maniera è meglio 
quello delle cofe indifferenti f Turche non era con- 
ceduto , che la felicità , dice egli, fu della infelicità 
migliore. Ma, dicono effiCbrifippo non vuole ai ahi 
patto, che’lrimantre in vita fi debba fra' beni, e’I 
partirfi fra’ mah annoverare t ma fupporre nel nu- 
mero di quelle cofe, che fono di natura megana, one- 
ro indifferenti: Quindi viene, che a felici fi conile nga 
tal' bora vfcirdi ulta : ir all'incontro a gli infelici il 
rimaner vini . Che dffeordanga maggiore può ritro- 
var fi nella elettione , ir nel rifiuto delle cofe f fe a 
perfettamente felici fi conviene per la brama et al- 
cuna cofa indifferente abbandonarci preferiti beni i 
poi che Stimano , ebe non ci fu nulla d’indifferente , 
che ft debba dcfidcrarc.ouero fuggire; ma vogliano, 
che il foto bene ci cerchi, e’I male fi vieti. Cofi avvie- 
ne fecondo la loro opinione , che nel deliberare delle 
anioni non faccia bifogno con fiderare nè alle cofc* 
buone, ni alle trifle : ma dal mirare ad altre cofe , le 
quali non figgono, ni vanno feguendo , in quejto vi- 
vano, & muoiano. 

COìqFESS-d Cbnfippo , che fra le cofe buo- 
ne, & le tnSle cifia differenza cjlrcma : ile he vera- 
mente incccfjanoifcpert quelle fanno coloro, co' 
quali s accompagnano , [ubilo eflremamente infeli- 
ci', & quelle /ottimamente beati ■ "Nondimeno vuo- 
le, che le cofe buone, le trifle l' intendano co’ /enfi, 

cofi fcrutenio nel primo libro de' fini . Teraocbcda 
quello bifogna affermare ,che cofi le cofe buone co- 
me le ir file pano al finfo [ottopolte.Tcrcbc non fola- 
mente fi rapprefentano al fenfo gli e ffc tu uer lici- 
tammo inficine con le lor parti, come farebbe lido- 
tote, la tema, ir altre cofe fimighantr, ma ctiandio 
il furto, t' adulterio, ir altre di quefia maniera : ir 
infommaancola ignoranza, ladapocaggme, ir al- 
tri uitif non pochi . £i dipiù non filo il fenfo vuole la 
parte filarteli’ allegrezza, nel beneficare,^ neU’al- 
tre cofe ben fatte-, ma anco nella prudenza, nella for 
tegga, ir ne II’ altre virtù. Hora per lafcure da par- 
te quanto in altro pano ftonuencuoli quefie cofe* ; 
nondimeno chi negherà , che elle non pano contrarie 
a quelle altre , che e [fi dicono dintorno l'eficrc egli 
divenuto [auto finga auuederfent i Terciocbe effon- 
do il bene pre finte foitopofio al fenfo , irai male*! 
trouandofi grandemente contrario ; che alcuno , il 
quale di trillo divenga Intorno da bene , ir non fe ne 
auegga , ni conofia col fenfo la pre finte virtù , ma* 
credi e fiere nel uitio fommerfo ; non è fionueneuolff- 
ftma cofaifonciofiache ò ninno pofia non fipctc, one- 
ro dubitare, fi cglii di tutte le virtù adornato; ò la 
differenga del uiiio dalle virtù: della felicità dalla 
tafferia , del vivere honoratiffimo dal vergognoffft- 
Opufcoiidi Plutarco. 


, mo,i debole, ir poca; fi alcuno dell acquisto di 
quclleinvecc diqurlìe non s accorge . Compofivno 
volume delle vite , e’I divi fi in quattro libri . Ifcl 
quarto di quefii dice, cbe'l fimo mena una una tran 
q villa, & cheta, ir d'intorno le cofe fuefolamente fi 
travaglia . Quelle fino le fue parole ; Stimo io, che 
fimo fia colui, il quale non fi travaglia, ha poco che 
fare, ir attende alte cofi fue ; poi che l'attendere al 
fio particolare, ir non fi fominorgere d'intorno mol- 
ti nego! i), fono cofi tutte degne di lode. Quafi a que- 
lle [migliami ne dice d'altre nel libro di quelle co- 
fe, tbe per fe mede fine fi debbono de fiderare. "Perche 
per opinion mia, dice egli ,vtramente iluiueje in 
ocio, da' pericoli t’allontana, ir t ipofi in ficuro;quì- 
tunque pochi di ciò s’auueggano . Chi i colui, tbe non 
vede, che qutfio non difenda punto da Epicuro, il 
quale a quello fine annullò la prouidenga , per fare 
che lidio fi Siepe oc lofi I nondimeno i'ificpo Cbri- 
fppo nel primo delle vite , dice , che' l fiuto prende 
volontariamente il Sdegno , per trarne indi qualche 
guadagno al muer fio: Et fe egli non può regnare, 
non rimane per ciò di vivere nelle cafe del Ufi, ir co' l 
1 {fi s’accompagnerà nelle guerre -, come fecero Idan- 
tnfo Scitba.irLeuconc Vomico. Ma qui parimente 
reciterò le fue parole; acciocbeftcome dalla note, ir 
dalla hipate nafte il concento, cefi la una di que- 
ll' buomo 1 il quale fece e le tt ione di Slar fi inolio, ir 
di metter fi a travagliare poco, s' accordi con quello, 
che egli operò con gli Stilili cavalcando, & col nego- 
tiare le cofe de" Tiranni del Bosforo da ogni forte di 
necefftàuiolentato. Perche inquanto (diceegli)an- 
darà alla guerra, ir viver à to' Prencipi, di fonere- 
mo nei ragionamenti, che [eguiranno ; il che nondi- 
meno da certi non i confentito perfiafi da alcune 
ragioni [migliami ; & io fimilmente rimetto il ra- 
gionarne, quando diporterò delle cagioni. £t poco 
dapoi . Hpnfolo con quelli, che gli fteeto quale he-* 

1 frutto nelle fiienge , ir ne’ coflumi , come apprefst 
Leucone , ir Idantirfi : Ma ci fino alcuni, li quali 
biafimano fallilìenc per efsere andato a trovar 
uiltffandro per mare con ini emione di farrinouate 
Ohm ho , fitome *SnSìottle edifiiò Stragira dimo- 
ilo. £t lodano Efforo, Senocrate, ir Menedemo, per- 
che ricufifsero la conuerfitione di *tle fiandra : 
Nondimeno Chrifippo fpinge il fiuio precipitofa - 
mente per guadagno nclPanttcapco,ir ve' de/crtide 
gli Scilbi. Che per acquiflar alcuna co fi, ir per gua- 
dagno egli faccia quello, lo ha manifestato puma , 
proponendo, cbe’l fauippuò trar guadagno da tre en- 
fi a lui grandemente proportionate ; dal regno , da 
gli amici , ir dalla terga dopò quefia , dall' infogna- 
te. Quantunque nel celebrare quefie cofi vie n fin ad 
annoiare altrui. 

Che fa bifogno a l’huom fuor che due cefc ? 
ir quel, ebe figue. 

*ipprefso di quello ne’ libri della natura celebra* 
per fiuio colui , ilquale bauendo perdute grandi ffi- 
me ricchezze , Stima bavere peidutoun Jol de, aio. 
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Nondimeno quell' ifteffo, che in quel luogo vien tan- A 
to lodilo da Ini, & innalzato, in quello all'incontro 
è abbuffato ad opre mercenarie , & ad aprire vnaj 
fenolo. "Perche dice, che farà pagar fi, ir pagaifi an- 
ticipatamente; parte al principio, quando il difcepo- 
lo andaràad afcoltarlo.ir parer finitoti tempo;del- 
le quai cofe quefla gli pare più benigna, ir quella^ 
più finirà ; perche da quella ne può rinfili e qualche 
inganno. T ah fono le fue parole : Tutti coloro,chc-j 
hanno intelletto , non nfiuotono la lor mercede ad 
vn modo ifiefio , ma queflnma fummo, er quegli 
un’altra, fi come la occafione fi rappre finta, non 
promef tendo di ridurli in buono fiato, & c o nel I er- 
rarne d.' tiri anno ; ma far queflo , m quanto all'opra j 
loro fi pertiene , fra vn tempo determinato . Btda- 
poi: Ma faperà il tempo ,òfe doueii dal principio, 
cbt'l difccpolo andata alla fenoli rifiutitele il de- 
noto , come hanno fatto la maggior parte ;oueiofe 
douerà fargli termine ; la qual cofa fi come par più 
ciuite ,cofic più fottopofla a gli oltraggi. "Nondi- 
meno in che maniera il [amo ò non fari flima di de- 
nari, il quale con la conutnttone in ifcnttoinfignila 
virtù per tanto argento ; ir fi non la tnftgneià, non 
per ciònmanga di rifiuotcre,quaficgti labbia fatta 
la parte fua l onero come non farà alcuna flima della 
perdita colui, che procede a gli oltraggi in pocaquà- 
tttàdi mercede ? "Perche non eie alcuno, tlquale^u 
finga offefa venga ingannato. Ilaiiendo adunque 
alcione affermalo, che 1 fimo nonpatifie ingiuria^ , 
qui dice, che in occafion tale all'ingiuria fi troua fol- 
topeflo . 

TfEL libro della "Republtca vuole , che i citta- 
dini a fine di piacere non debbono (are, ò machinate 
alcuna cofa \ & celebra Euripide , recitando quefh 
fio i ver fi : 

Clic fa bifogno i l'htiom fuor che due cofe ì 

Di Cerere alma il frutto, & la pura acqua? 

Indi poco dapoi loda Diogene, perche haueffe [cari- 
cato il ve urc mpubhco,a accodanti dicendo . "Dio 
volefic , che io poteffi cofi cacciarmi la fame fuori del 
ventre, ffbe propor none dunque ba quefto.mm ti- 
po iHcfio lodare colui , che de' piaceri nonne ne con- 
to alcuno; de anco quell'alito, che per dilettola cofi 
tali ,&■ fi favederecoianto figgo? 

H jt V £ D 0 firmo ne' libri della natura , 
che mola ammali fono fatti nafiere al mondo per 
beUeg£a dalla natura, attendendo ella a quefla leg- 
giadria, ir di quella vantlagodendi.fi &■ [aggiun- 
gendo egl. un detto fuor il modoflrano,che il panane 
per la fua coda , ir per la fua bellezza fù creato , 
^U'mcontto nel libro della fippubùca biafima acer- 
bamente coloro , I quali nutricano pauoni , irlufcr- 
gnuoli ,quafi egli diflcndi leggi contrarie al facttor 
delle leggi del mordo; ir della natura fi ride, perche 
habbiapoflo cotanto H ilio in queflt ammali, cbt^a 
dal fatuo nella città non hanno alcuntuogo. Non è 
quefla cofa motlruof j, che coloro t quali nutricano 
quelli ammali fimo bufimeli da quel tate , ebe loda 
la natura, perche li babbta creati i Tfel quiulo hbio 


della natura dapoi detto .eliti cimici delira noial- 
tri commodamentc dal fanno: c' farcia nr fanno dili- 
genti, non ci lafiu nio riporre in qual fi uogtia luogo 
le cofi ; ir la natura godere della bcBeZZ J . ©" della 
varietà-, diflende qutflc parole i Qttrflo fi pub vede- 
re principalmente nella coda del pcuonc. "Perche qui 
vuole, che' l pationr fu ertalo per cagione dcllatodt, 
non all'incontro . Ter quello nato il mafikio la (emi- 
na il figituò . Ma qel libro della firpublica bruendo 
delta : "Ragioneremo etiandio de' letamati mpotbe 
parole -Poto dapoi: adornano alcuni , dice, t loro 
poderi con le viti ai bufine, & co’ inni, ir nutrica- 
no de’ paltoni , de’ colombi , ir delle pernici per fin- 
tnrh carnate, ir anco de lufiignuoli.Quanto volen- 
tieri faperet da lui , che opinione fin la fua d'intorno 
Capi, e'I mele. "Pcrciocbe figmuadi utccjfità ,fi i 
cimici à giou amento, e he le *dpi de effe efferc Itatela 
create à danno nefiro . Et fi a qitrfl. diede luogo nel- 
la cittd, perche vtt tò a cittadini quelli , che tndolci- 
fiono le orecchie, ir fono cofi gratto fi Infoiamo, fi 
come colui , che bufimando i comitati, perche fiua- 
gliono delle conf et noni , del mno , ©• delle uiuandc , 
loda il conuitante , thè ha quelle cofi apparecchiate, 
& a ciò h ba mattati , è goffo ; cofi p iamente quel 
tale, che celebra la prouidcnza, la quale ci ha datoi 
pr fi i, gli vccelh,il mele, e'I umo ; ir riprende coloro, 
che non fcluffano quelle cofi, ri fi contentano. 

De’ frutti de la tetta, c di pura acqua. 

Non mancando ciò ad alcuno , ir polendo nutrirci ; 
pare, che egli non metta alcun penfiero di non coir - 
tradire afe fl'ffo. Uncora quegli, che nel libro del- 
le perfuajiom dice , cbt'l mefcolaificon le madri, con 
le figliuole, ò con le firelle: il mangiare certe coltri ; 
partirfi dal letto ,òdal motto , ir andate a fi tufi- 
care ; fia biafima to contra ragione ; ir rii orda , ibi 
agli ammali confidiamo, da loro eflenipq cauand • 
le ragioni che mima di quelle cofi i frana, ò alla na- 
tura contraria 1 perche indi flit iranno c omino dami- 
le gli rffempij de gli altri ammali, dal me fidar fi de 
i quali , dal nafiere , ni dal morire ne ite rapii **« b 
profanano ; -d vicenda nel quinto libro della natu- 
ra vuole , chi Htfiodoragioneuolmtnteci uietaffcj 
l’orinare ne’ fiumi , ejr ne' fonti ; ir tanto più il far 
quello all'altare, oueio in fucila di alcuna fiatila de 
gli Iddi j ; ne giouare a ciò, che il facciano i cani , & 
gli afim,& anco i fanciulli non ptnfandoui [opra, ir 
non tenendo cura di qutflc cofi . Strano i dunque-/ 
fiume , che tu un luogo egli bufimi la faluaticbegr 
. gaie gli ammali , ir in un'altro per difendere no- 
' fiumi fo7Z‘ die fia fi vaglia . Alcuni filefifiucglio- 
n o , che nella patte principale dell'anima et fia vn 
molo da cagioni elleriorifiprauenente , cr quale fi- 
pra lutto tifplenda nelle cofi fra loto propor itone i 
perche quando fi rapprefentano due cofe di virtù pa- 
ri, ir fra fi medefme fimigliantt, vna delle quali fi* 
uccellano di eleggere, ir muna cagione allatti* 
ri ine lini .perche fra quella, & quefla nou fitto»* 
differenza alcuna , allbora quefla virtù diramerà 
dell' anima piegando per fi flefia, lena ma il dubbi ». 

finirà 
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Contea codoro mettendofi a contendere C liifippo , A huomini , ir di tanta dima, ir riprenderli, qua fi a 


quafiuoghano effi all'incontro mole marcia nata 
ra, propone oltre diuerfe altre cofe il giunco de' dai , 
& la bilancia , le quali nonpoftono bar cadere ad vn 
modo, a- bora un’altro , onero abbaffarfi, ferina al - 
cuna cagione , i iiuerfiti, che loro fopranenga da [e 
flefie,ouero eftenormente. Tetcìocbe non fi trono co- 
fa alcuna in natura ,la quote fila finga cagione , &• 
anuengo acafo. Ma in quelle virtù Ihamere imigi- 
nateda alcuni, ir cofi dette, penetrano certe codio- 
ni occulte, & finga che noi ce ne accorgiamo fanno 
piegare il no tiro appetito pii lofio a quello parte , 
chea quella. Hor quefie fono di quelle cofe, ebe fi od 
chiaro effere da lui Hate dette molte volte ne gli 
feruti fuoi. Ma di quanto egli ha difiefo all'incontro, 
non offendo cofi noto a ciafcuno, metteible fne ifleffe 
parole : Tele! libro del giudicare , fuppone, che dnt-u 
fornitori a un tempo iflefio gmngeffero aliamela , 
flàfo/pefo di quello, che donerebbe fare l'arbitro del- 
la contcfa . E lecito, dice, all'arbitro dar la palmo a 
quale vuole egli . bene begli fieno ambidue amici ; fi 
ebep aia,cbcpiù lofio vi metta l'arbitro alcuna cofn 
deljiio, offendo lo uiltoriacommune all'uno,^- t'al- , 
tro, ficome nelcauare ugualmente a forte, quando 
fecondo l'ufcire della far te fidi la cofa . Ch fai d leci- 
to , dico, fecondo la incliuatione dichiarar la vitto - 
ria? Chiamo mclinatione di fortuna, comeffe prope- 
lle due drammeuguoh, nondimeno l’ animo m fi,o i 
tmutato a pigliare angiqueda,cbe quella. H<1 jrfto 
libro de gli < .fficif dapoi che ha detto efserci alcune 
cofe, te quali non meritano molta indudna, onero di- 
Itgenga, {limo, che commeffc quelle alla forte, dob- 
biamo lafctarne la eletta alla mchnatione deU'ani * 
tno fon iuta ; per efiempio , dice jc alcuni con quefie 


giuiicio tuo fiano dati ciechi nelle cofe principahffi- 
me , ir pii importanti i ti quali fe dello dialettica 
fenffero diligentemente-, non fi tifino dagli elemen- 
ti , de' firn , degli iddq.ir della giulìilia per ifcher. 
7,0, & a cajo d'intorno le quai cofe tu nomini i loro 
difcorfi ciechi, d fe fleffi contrari), ir fra feicentoer - 
tori aulluppati. 

V ALLEGREZZA delle altrui auuerfitd 
dice, che non fi trono in luogo alcuno ; poi che ninno 
huomodabenefi allegra del male altrui. Ma nel fi- 
B condo libro del bene, dapoi cheta du biar alala inni- 
dia non tffer altro , che dolore dell'altrui bene ; con- 
ciafinche gli Innidiafi bramino abboffate gli altri, 
per dar effial di fopra , accompagna con lei l'alle- 
gregga degli altrui mali. A q ite fio (dice eghU'aui- 
etna i allegrcgga de mali altrui, mentre defiderano 
veder l'amico mie , ir baffo ; Ma girandofigli buo- 
mnu ad altri affetti naturali, la mifericordta nafee . 
Daquefioé mani fedo, ch'egli ficome {ima , chela 
mu dia, ir la mifcncordia -, ccfittiandio l'allegteg- 
gode gli altrui mah fi troni al mondo, dal quale al- 
C troue la cacciò fuori, fi come fece anco della fcclcra- 
tegga, ir de’ foggi guadagni. 

H A y E H DO egli detto in molti luoghi , che 
la lunghegga del uiuere non per quefto fa gli buo- 
mim più felle lima che tanto fono felici coloro, ti qua- 
li fi trouano vn momento in felice dato, quanto que- 
gli altri, che lunghi [fimo tempo ; all'incontro bene^j 
Jpcffo afferma, non effere conueneuole rè anco dideu 
dere vn dito a fine di effer fama breuiffimo tempo, il 
quale a guifa di folgore fe ne noli oltre. In quefto luo- 
go bafleriaflai aggiungere quello , ch'egli difte/e nel 
feflo libro delle qucfiiom morali . Tei che bauendo 


ywr/ic j'jiviiv/v ucuc tfucjiioni morali , rcicoc vauenao 
due dramme volefjeto far quefia proua , ir quefli prima detto , Che non tutte le cofe buone rendono 
lodalscto aucfiitorne bcU&o/o-aufUi o uè II* al tra. età» +iati/il? rè nani nnrv /0 rA* /■>!■« 


todajscro quella come bella, ir quelli quell’ altra, & 
douendojene prender vna; allhora finga paragonar- 
le, & pronai le, noi prendere mo quella, che ci venia 
tufo , quantunque puff a accadete, che pigliamo la 
men buona . fon le quali parole egli introduce una 
tetta forte, ir vna certa ine linai ione dell' animo fot 
tutta, la quale finga cagione alcuna, tlx la mcua.fi 
piega alla clettione delle cofe, c he non fono diucrfe. 

TfEC Tergo libro nella Dialettica, bauendo 
prima detto, che "Piatone, lAndetile, ir altri,che 
feguitarono dopò loro fina tempo di Tot emone, ir 
lilratone i & fopra tutti Socrate, bancanopoda od- 
ila Dialettica dudio grande , non aggiungere, elio 
vgn'uno donerebbe defiderare di fallire con tanti 
buomini , ir di cofi gran pregio ; foggiunge quello 
parole : Ter che fi effi di ciò haueffeto finga penfatui 
fopra faueUato.di leggiero potrebbe alcuno tener per 
giuoco quello, ch'io firmo . Ma perche ne hanno ra- 
gionalo con tanta dihgenga, come fila “Dialettica 
fiafra le principati fcienge, irpiincceffartc.nonè 
da credere ,che effi, effendofi modrati da per tutto 
dilanio ualote ,babbiano fatto errori cofi grandi, 
come noi ! limiamo . Terche dunque { potrebbe diro 
alcuno) fei tu cofi; odinato nel contendere con tanti 


allegtcgga vgualc,nè ogni Optra, thè bene diacci- 
la gloria è figliuola, Joggiunge qurfte parole : “Per- 
che fi nel fin della vita filamenti , onero in un mo- 
mento di itmpogoderd di effer fame, al ficuro non fi 
conuicnr, ch'egli per cagione di prudenga ; che bab- 
bia a durar ufi poco, dindi con dito; quantunque 
dalla maggior tnngbegga del tempo non fiaugumi- 
ti la feliciti ad alcuno -, nè la perpetua feliciti /!*j 
pii iefiderabile di quella , thè dura un momento. 
La onde fetgli dima la fapienga effere vna certa-, 
forte di bene , che guidi ( come vuole Epicuro) atta 
feliciti , hi fogna ua filamenti biafimare queda opi- 
£ mone cofi Urani , ir al commun parere contraria. 
H° n: hm!no perche la prudenga per fe flefianonè 
alerò nulla , che feliciti , ma la feliciti ifteffi ; non- 
conlrafìano infume ; che la feliciti momentanea, ir 
fempiterna fiano eguali , & che la momentanea fe- 
liciti non vaglia nulla f 

“DlC E.cbeleuntifi fi gii ono l'un a l'altra, non 
filamenti perche quel tale , che ne pofiede una , le 
pofkgga lutee; nft etiandio perche colui, che una ne 
mette ino pra, le meta tulle; rè vuole, ebe Intorno 
perfetto fio nominato alcuno , meni mite efie non fi 
iroumo : nè altionc perfetta > la quale con tutte le 

vini 
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•virtù no fu ridotta a lópimcnto.Vjentedimàconel , 
fefto libro delle qnefliom morali Crijippo vuole , clic 
non fempre duomo prudente fi porti da valorofomi 
iltrilloJavile : perche [uol accadere che dalrap- 
prefentar/ìd' alcune uifioni qurfh abbidoni, (fi que- 
gli diffondi ifuotpcnfitrt : Et afferma etiandio ba- 
ttere del probabile , ebe’t Hit lofi non attendi aliala- 
fciuia continuamente . Se dunque ! operar valorc- 
famente vale il medefmo , come adoprar il valore , 
dr l’operare vilmente, come fai fi veder uile,fi ven- 
gono a dire cofe contrarie , mentre affermano, che 
colui opera fecondo tutte le virtù infume , (fi fecon- 
do tutti t uuij , nel quale quella, ò quelli fi trottano; 
ma non fempre quel tale, che i prudente, ft porti da 
da uatorofo ; nè il trifio da mie . 

BIFFI 7{ISCE la Tlfiettorica efier vn'artc , la 
quale d'intorno l'ornamento, & l’ordine grattofo del- 
l’oratione f travaglia . tsfpptcffa di ciò nel primo 
libro co fi fcnuei ìqon jolamente f deue porre il p en- 
fierò in far, che l'ornamento dtlt ornitene fia nobile, 
dr puro ; ma ctiandio C anione propottionata , & 
convenevole fecondo lo flato della c auja,la noce con- 
forme , i grfii , la faccia , & le mani, ffillui, che in 
quello luogo è tanto ambmofo , diligente , cfi folli- 
le ; all'incontro nel medefmo libro , balie lido tratta- 
to prima dclraccorciamcnto delle vocali; Jfoa fila- 
mento (dice egli) non fi delie tener comodi tot effe 
cofe , (fi attender alle più importanti ; maetiandio 
Iole rare certe ofeuntà , (fi diffetti dell’ trattone , fi- 
anco fini fole cifrili, per cagione de' quali nonpochi 
ft arroffifeono . Meramente , che hot t'infegnarc a 
coloro , i quali recitano oratiomfù taccommodar le 
mani, dr la faccia : bar non tener conto delle ofeu- 
ntà, ni de' difetti, nè fe incontrano qualche fille- 
cifmo vergognar ft ; i co/lume da liuomo , che dico 
tuttociò , che gli mene in bocca . 

fifELLE Quelìiom naturali dapoi che hai ricor- 
dato , che non dobbiamo acquetarci in quelle cofe , 
che ricercano la proua, & l’occhio, dite: Tfè lenia- 
mola mede [ma opinione di Tlalone,che‘l nutrimen- 
to bumidotrappaffial polmone, (fi l'arido al uentre; 
ri andiamo dietro ad errori coft fatti . Coft fento 
anch'io , chegrandiffima fa quella contrarietà, itt- 
gognofiffimo quel fallo ;ilquale da alcuno, quando 
egli il biafrna in altrui , fia comportalo infe fleffo . 
'Nondimeno vuole egli, che l'accoppiamento delle 
dieci propoli e trappaffi il numero di un milione^ ; 
quantunque egli con diligenza non /rabbia ciò mue- 
Jligato , nido alcun altro ,lpcnmtntaio conofciuta 
lauentà. Ma dal canto di ‘Platone afono medici 
famofiffimi Hippocrate ,Filifltonc , ‘Diofippo H ip- 
pocratico : (fi Poeti Euripide , Alceo, Eupoh , (fi 
Eiatoflbcne , li quali dicono , cht'l bere pafa per lo 
polmone . Ma Cnjipoo da tutu gli antbmctici mene 
nprefo , drfra loro H -pparco prova , che egli in que- 
llo calcolo ha prefo errore notabili fimo ; Et dice, che 
la maniera affermativa fa propofie accoppiate in- 
férme centotremilaquarantanoue : dr la negatala 
trecentodieeimilanouccentocinquantadue. 


^iLCPIfl antichi dicono cfter avvenuto a Zeno- 
ne l'ifte(so,che auucnne a colui, al quale il vino riniti 
acetofo : cioi , che non poteffe uenderlo ni per aceto , 
ni per inno . Terciocbe la cofa , che era lodata da 
lui , onero principale , come egli la nominò non ba- 
tteva alcun riguardo ni al bene, ni al contrario del 
bene. Ala Crijippo nel dar ad intendere la cofa , la-, 
fece rtufcirc anco più difficile affai . Perche vuole al- 
cuna volta , che coloro unpagj^jcano , i quali non 
fanno filma delle rie rilegge , della fanità , d t 11' efier 
lontani da' travagli, (fi della buona dijpofitiont-t 
delle membra , dr in acquiflar cofe tali non mettono 
alcun penficro;(fi allegando quel uerfod’Hefiodo . 

Sedo da Dio crauaglia ò Perdano. 

Soggiunge effer cofa di paggo, ricordare coirà di ciò : 
Sccfo da Dio non trauagliar ò Perù . 

Et ne' libri , che egli titolò , delle vite, dice , che per 
guadagno delie il fiuto viver nelle cofe de' l \c,dr 
anco per pagamento infegnar nelle fenolo .‘fiche da 
alcunul tifinoti anticipatamente , dr da certi altri 
fecondo il patto . Tfel Jet timo libro de gli t fin ^vuo- 
le ,cbe’l fumo faccia anco tre volte vn capitombolo , 
fcghvitn dato per mercede vn talento. Tfel libro 
prtmodt’ beni ,dvncctlomododi c òtoncede , & 
dona ad alcuni , che quelle cofe principali col nome 
di bene, dr le contrarie col nome di male poffano no- 
minare ; quefte fono le [ve parole : Se coft li pare, non 
ti fi difdicc in quella fiambtcuolc di ver fila di voci 
nominar quefio per bene , dr quello per male ; quan- 
do però a quefto dalgiudicio ti lafii guidare: dr fiu- 
ta farne la [celta tu non v adì errando, fi che le figni- 
ficatiom loro rifuggano dalle mani ; ma fiati fin tuo 
di feguitareprincipalmite il commun vfo delle voci. 
Quegli , che qua fi mefiola , dr vmfee le cofe princi- 
pali col bene in quefto luogo -, in va' altro dice all'in- 
contro , che egli non peritene i noi nulla ; ma vuole 
i che di ninna di quelle cofe noi ci poniamo a favella- 
re. Cefi egli fenile nel primo libro delle perfuafiom . 
rJAta nel tergo libro della natura dice, che alcuni 
Principi, dr ricchi fono tenuti per felici; non altri- 
menti , che fe per felici fuffero tenuti coloro , i quali 
adopr afferò i vafi, (fi le hfle d’oro . nondimeno al- 
l' liuomo virtuofo il perdere tutti i fuot beni non efiere 
di maggior import anta, come fe pei defte vna dram- 
ma; dr l infermarfi, come fi in alcun luogo intofr- 
pafie col piede- La onde egli con quelle contrarie ti 
non filamento empì la virtù, ma ctiandio la provi- 
denza. Terciocbe la virtù fi farà vedere fuor di 
: modo firitda , dr flotta , d’intorno cofe tali traua- 
ghandefi , (fi per cagione loro commandando al fla- 
uto, che navighi nel 'Solforo , dr faccia vn capi- 
tombolo. Degno parimente di feberno farà fjiovc , 
fi egli bauerà caro di efkreCttfto, Epicarmio , (fi- 
Citandola cognominata per quefto ; perche a gli buo- 
minit rifili vafi , (fi te bile d’oro ;(fia virtuofi co- 
fi , che vogliono vn denato, quando per la ptouidcn- 
tadi Giove faranno fatti ricchi. Atollo più degna 
ancora di feberno -dpollme , il quale attende a n- 
fpmdcte negl ; oracoli fopral i uafi , c fi hfie d’oro, et" 

/ opra 


Delle contrarietà de gli Stoici. jyi 

f*py* il próuedrre agli intoppi. Oh recitanti prò* a A ti coatta alcuno muouono guerra; cofi parimente^ 


manifestano ancora meglio le lorocontranrta. Per- 
che Tcffere in pofìanga d'ogn’vm l'adoprarfii bene, 
ornale \quefio dicono, che non i nè bene, nè male _ . 
nondimeno i pazzi fi vogliono delle rii beige , del- 
la famtà , ©• delta gagliardi del corpo malamente 1 
Dunque munadi quefle cofc è buona . Laonde fe Id- 
dio non dona aghbuomintla virtù -, ma danai lì: fu 
andiamo cercando il bene datai; a- dandoci egli le 
ricchezze , ti tafaniti finga virtù -, egli le viene a 
dare a che conueueuolmente ; non le ne vale ; ma-, 
fconueneuolmente; cioè con danno, con vergogna, ti 
con mina loro . Se anco gli lidij pofiono donare la 
Virtù , & non la donano-, effi non Jono benigni: Et fl- 
uitine nte fe non pofiono farriujcirda bene glibuo- 
mini t non pofiono etiandio giouar altrui; poi che 
fuori della virtù non fi troni nulla di buono, nulla, 
cbegioui . Perche anco quefioècofa vana , giudicar 
coloro, chea cafo diuennero buoni , dalla virtù loro , 
& dalla p oflanga ; Conciofucbeetiandio itnfh fli- 
rto dagli buomini da bene m quefla maniera giudi- 
cati. Ver la qual cefi non fanno gli Iddi/ aglibuo- 
mini maggior giouamento , di quello , ch’effi ricci to- 
no da loro. HorCbrifippoiHeJo nonardtfccdichia- 


Iddio manda le pedi ,ti le fingi ; Et allega Euripi- 
de per tcjhmomo , ti altri , li quali dicono , che gli 
lidi; fecero nafeer ta guerra Troiana, accioche la-, 
moltitudine della gente fcemaffe-Hpn por mente al- 
C altre cofe feonae , che effi dicono ; 'Perche mia in- 
tent ione non è Hata di con fide rare ,fe han detto co fa 
alcuna , che non Sita bene ; ma fittamente manifefla- 
re quelle, che fono contrarie . nondimeno vedia- 
mo egli afiegna a Dio fi: rupie mai certi nomi grat io/i, 
& dalla benignità dipendenti ; ma effetti fieri , bar- 
bari ,& g alatici t Perche al guidare delle colonie 
B punto non s’iflomigliano tante pefii, & tante mine 
de' mot cali , di quante fù cagione la guerra Troiana , 
& poi quella de' Medi , ti del Petoponnejlo i fe peri 
coloro non fanno , che all’inferno , ti fit terra ven- 
gano delle città fabruate. Et purCbrifippo paragone 
J ddio a Dciotaro di Calatia , Uquale efiendo padre di 
molti figliuoli , & defidcrando lofi tare il firgno , & 
labereditàad vn foto di loro , vcci/etuttigh altri, 
quafi tanti tralcidiviti egli potaffe, ti troncaffcai 
accioche quefio,cbe rimanala, diuemffe vigorofo , 
& grande . Sluaniumque il potatore faccia quello in 
t empo, c be i tralci fono ancor tcnerelb, ti deboli-, ti- 


rar fe medefmo, ne alcuno de’ Juoidifiepoli, onero Q noi mentre I cagnolini fi trouano ancora ciechi ,per 


tnaefinper huomoda bene, ti Virtmfo- Che opinio- 
ne adunque hanno effde gli altri ,fe non quella, che 
dicono ( tutti efìer pazzi > 'gnor ami , empi/', federa- 
ti, tiincammarfi al colmo di tutte le mifene, ti in- 
felicità. Et nondimeno paragona tu non queste cofe , 
che le attiom de" mortali fono dalla prouiicnz* dui- 
na gouernatc. jtnz; più , figli Iddi i mutati di pare- 
re, dchbcraffero di tr migliarci , ti affiggerci, ti 
anco per figmtarci, ti mandarci m ruma ; non po- 
trebbe aggiunger nulla al ttiSlo fiato , in cbt noi ci 
trouiamo al prefeme ; ti poi che ( come vuole Còli- 


la maggior parte li leniamo di [otto la madre, accio- 
ebe non habbia tanto trmagbo. Ma Gioue , dipoi 
ebe non follmente fi è contentato , che gli huomini 
fimo diuturni di gialla grandezza, ma etiandio di- 
poi che da/e flebo li ba creati , ti accrefciuti , li ea- 
lligacolmtzp delle pelli, ti delle guerre ; quandi 
egli donerebbe più lofio non baucr loro fommmiSìra- 
ti i/emi , ti te cagioni de'nafiimenti . nondimeno 
quello , che ho detto , non è di molta importanza^ t 
ma quello, che diri, fi bene: Percioche ninna guer- 


. - . , r mafie fra gii huomini , fi non da qualche maluagi- 

fippo) alla maluagità della vita noli ra, ti alla mi- £) ti loro , ma quella nel diletto , quella nclCauaritta , 
feria non clèpiù luogo alcuno: di mamera che, Telia vna nell ambinone, vri altra nel defiderio di regna- 

re ba fondate lefue radici. Per la qual enfia ,fe Iddìi 
è cagione delle guerre, egliè anco cagione delle mai- 
nagli à , polche infiammai mortali, ti ti lena dal 
drillo fermerò. cJUta però nel libro del giudicare, ti- 
rici fecondo de gli lddif, 'gti due, non poter fi con ra- 
gione alluna affermare , che Iddio fia cagione di cofe 
tnfte , òfizzf - Percioche fi come a modo alcuno ra- 
gioneuoimente non fi potrebbe dire , ebe la legge 
fuffe cagione de gli errori , nè Dio delTimpieta: 
co fi la ragion vuole, che gli iddij non filano in alcuni 


poteffe parlare, direbbe quefle parole d'Hctcolc : 
Pico di miferie foni non ci c più luogo . 

Chi adunque fard colui , cbt trom opinioni più a fe 
fleffe contrarie, quanto quelle diCbtifippo d' intorni 
gli Iddi/, ti quelle d’intorno gli huomini; dicendo 
egli, che quelli quantopiù eccellentemente poliamo 
imagtnarci , proueggono a gli huomini ; ti cbt gU 
huomini vtuono vna vitamfeliciffimaì 

-A Lffy 7^1 Visigotici il biafmano, che nt’li- 
bri della giulìitia habbia fittine, < galli t fiere fiati 


creati per altrui giouamentoi Percb’effi cidellano g gufa cagione di fceleratczz? • CAf cofe dunque pii 


dalfonno , vanno cercandogli fiorpiom , ti con lc-i 
lor pugne ci multano i contendere mficmc nelle cofe 
di fortezze- bia tffert nc ceffono, che noi li mangia- 
mo, accioche la quantità de’ polii non s’augu menti 
più del douere . Tqondimcno Chnfippofi ride di que- 
fle accufe in modo tale-, ch’egli etiandio di Gioue fal- 
uatore , Creatore, padredellagiufima, della bone • 
fià, (!r della pace nel libro tergo degli Iddi j fermerà 
cefi t ’HS U* maniera che le città , fioprabondando la 
quantità de'cittadiui, guidano dtUc colonie olitone , 


mainagli poffonogli huomini fare , che rumarfi CvH 
con Coltro i Et nondimeno Cbnfippo afferma , che di 
ai il principio viene da Dio. Ma perHercole diri 
forfè alcuno , cbt egli ahront loda quefii ver fi E Eu- 
ripide : 

Se mal fanno gli Iddi), non fono Iddij. ti 

Agcuol c dolerli de gli Iddij . 

Solfi al prefente noi facciamo aUro, che dilìcndert 
le voci, ti le opinioni fue, che contrattano infume . 
Et niciucdimtno fi può quell ifieffo dettogli men - 
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tonato, non due , entro tre volte, ma fiicento volte A prouidenga di Giout ; fi che finga la Ugge non uen- 
trmprouerare a Chnfippo: g< concrafauoaìlc leggi; nifcngagiufiitia la ingw- 


Ttmprouerare 

AgcuolcofaiiI biafimar Iddio, 
Trimitramcntc nel libro delta natura , dapoi che ha 
paragonato la continuatone del mow mento alla 
binando compaia di notte cofe, laquale bora ad vn' 
bora ad altromodo nutnfee , (fi altera qutfla , (fi 
quella co fa, [aggiunge quelle parole : Quando Cordi- 
ne dell'vniucrjo inqueflo modo camma, egli i necef- 
fario , che anco noi,fia il noflro flato quale fi voglia, 
ci trouiamo cofidifpolìi; ò infermiamoci contea la 
tioflra natura , ò rimaniamo fruga alcun membro, 0 
cimentano grammatici, i mafia : Et dapoi. Secondo 
quella ragione fimilmentc ragioneremo della virtù 
no firn , (fi del vino ; trance in poche parole , come 
dhffidtllt prof: ([toni, (fi delle tgnorangc. Indi Icuan- 
ato via ogni Jortc di dubbio . tfon ci é nulla , due, fra 
tutte le cofe in particolai e, che fi pofa fare altrimen- 
ti, che fecondo la natura commune , (fi fecondo la 
ragione di lei ■ nondimeno ciò , ebefea natura com- 
piane & ragione dieffa natura, deflino.prouidcnga, 
qfiGiouc, il [anno anco gli Antipodi-, perciocbe da 
per tutto effi vanno dmolgando. Et 
DiGiouc fù la volontà fornita . 

Dice , che diSlefe H'.mcro , bauendo riguardo al de- 
fimo, (fi alla natura delvniuerfo, con la quale fi 
goucrna il tutto . In che maniera dunque Caccotda- 
noqueflecofe infume i Che Iddio non è lag one in 
modoalcuno di cofe trifle ; (fi che non elèa lama co- 
fa quantunque piatela al mondo ) la quale fi piffa _» 
altrimenti fa, e, che fecondo la natura commune, & 
la ragione di teli Ter i he t ulte le co/e , che fi fanno, 
agli Iddi) afftgnandofi, untole tnfle fi doueuano af- 
ftgnare . fi trameni Epicuro da ogni parte fi gira 
& d’egni artificio fi naie , mentre fi trauaglu d in- 
torno il render Ubera , de fieli a la nolo ntà noflra -, 


nani finga prouidenga, le feelerategge . non- 
dimeno a f ima, ebe Iddio cafhga la maluagitd, & 
fa molte cofe a fine di punire i trilli , come nel fecon- 
do de gli Iddi/, dicendo : tsfuucngono alle uolte a 
gli bitumini da bene delle difauenlure , non già nella 
guifa ,cb e ai trilli , per caligo , ma per altro fine , 
cerne netle città. Et ancora: Trimicramentc fideono 
intenderci mah comedi /opra ■ 'Dapoi: Egheda-r 
fepcre, che effi uengono fecondo la uolontà di (j.oue 
difpenjati , è per cafhgo , onero per altro bifogno,cbe 
algouerno deli' uninerfo babbi a riguardo. Quifla 
certo è cofa [concia, che per uolcrdi Cjiouc la mab 
uagità fi troni al mondo, (fifta punita . nondimeno 
egli fa uedere ancor maggiori quelle contrarici à net 
fecondo libro della natu>a,cofi fcr uendo : Tcflede 
la malnagttà ne gli accidenlimiferabihun cerio ri- 
guardo particolare ; ‘Perche ella nafte a un certo 
modo fecondo l’ordine di natura ; & (per lofi dire ) 
non finga gicuamtnto njpetto all’uninetfo; aitn- 
mintttlla non [ora buona . Et tifi biafimando co- 
loro, chedifputanouguolmtnteper luna parte, & 
per l'altra, a fine di dire egli alcuna cofa in ognifig- 
' getto propria fua, & di fittile intendimento ; af- 
fama , che non finga giammaito gli buomini ta- 
gliano le boifc, ditone mole d'alti ni, impaggifionc; 

t. è firn nment e finga gich am tnto [ino munii al mon- 
do , danne fi, (fi infelici. Quale edunqueè qucflo 
Gioue (parlo di quel Crifppo ) cbecafligalccoft ,le 
quali finga uolontà toro, & nonpnu e digionamen- 
to fi fanno i Ter cimbe feiondo la cpinionediCnfip- 
poi unif non fi deono biafimare affatto i ma (jiout ; ò 
babbitt egli fatti luitij uemre al mondo, come ccfe, 
tbenougiouano; oue, o cafhgandoh , teme cofe, che 
rondino qualche utilità. Similmente nelpnmoli- 


dat mcuimento eterno, (re lò a fine di non lafaarc bio della giuliina, bauendo affamato, thè Iddio 


fenga biafimo pafsare la maluagitd;po: ihcncltim- 
po ifiefso apre al moumiento medefmo una larghiffi- 
ma feneflra di dijpcfare le lagioni quofi non fola- 
mente egli fia creato dalla nueffitd , (fi dal dcftino ; 
ma et land io fecondo la ragione diurna, (fi fecondo la 
natura ecceUentiffima. Ilor egli ci la fi io fcr tuo anco 
quelle parole appunto : Ter: toc he la natura com- 
muni da per tutto penetrando, per neelfjità tutto, 
dò , che fi fa con ragione , (fi in ciafcun luogo, fi fac- 
cia fecondo lei i & fecondo la ragione di lei -, & per 
confeguente camini oltre fenga impedimento alcu- 
no ; poi che nonni nulla di efteriore,chepofla a que- 
llo ordine attrauerfarfi ; riparte alcuna meucr/i m 
altro modo, che fecondo la legge della natura com- 
nune . Quali adunque fono gli affi Iti, e i mcuimen- 
ti di quelle parti i GU affetti al ficaio fono i vitij, le 
infermità , le auantie , le libidini , le ambitiom , le 
viltà, & le ingiufiitic: Et i mouimenti, gli adulteri j, 
i furti , i tradimenti , gli bornie idij ,&le ucciponi 
dei padri. Cnftppo tiene , che monadi quelli cofe 
ignudo , o pieci ola che fui, auucnga fenga il uoie- 
n, fingala legge, finga la gtufhtia ,(fi fingala-, 


alle Jceleiatcgge d’alcuni contraila; nondimeno, 
dice , ildifìiHggcTC del tutto la maluagttà non i le- 
cito, ligie aiuole, fifon voglio difiorrcre in qucflo 
luogo, jenon tcrnaflc a giovamento ,cbc nonfitro- 
uafsc fcelerategga , ingiuftitia , (fi ignoranga . Ma 
egli in quanto può con la filofofia di [radicare dal 
mondo la maluagttà trauagliandcft,ioft che ncru. 
fora giout noie di flopare, uicnc a comporre un certo 
chea Dio , (fi alla ragione contrario apprtffo ciò af- 
fermando, che Iddio ad alcune feeleraugge contra- 
ila ; accenna , che empie [ano le fcelerattggc . 

11-dfiETfDO finito in molti luoghi , che non ci 
i nulla al mondo , che meritid’effcr biafimato, òrb 
prefi , poiché tutte le cofe v engono dalla natura ot- 
time lubricate; attroue Ufi la di biafimarc certe ne- 
gligenge d’intorno cofe non piccioli , ni di poco mo- 
mento. Uri ta go della fiflanga , bauendo ricor- 
dato , che anco a gli buomini da bene alcune cofe di 
quefla maniera adiuengono , forfè ( dice) per certa 
mghgenga facendo poca flima d’ alcune cofe , tome 
nelle cafi de’ grandi vanno di male a cafi qualche »a 
pepo di c rufia , (fianco di grano , nel u mpo flcfjo , 

feri 
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ptrotutte faltre cofe efienio governate (esiliente- A modo Tacconano alla opinione di coloro ,ì quali Ut- 
Piente f otJitr > Perche a cote tali fona fnnrannRi alm mano* eh* tfli i-, t.i ^.7 i 


mente ( òpur , perche 4 co/e tali fono [opra polli at- 
tuili geni/ tritìi , onde veramente quelle negligen- 
te meritano di effer riprefi { Vuole oltre ciò , che ni 
fu me fot ita uno ginn porte di neceffttà. Hot a tati 
accidenti di hnommulluSìri , come alla condcnnag- 
gune di Socrate : all'incendio , col quale da' Cicloni / 
fuTitbagora abbruttiate vìnti n tormcnti,co'qua- 
il Zenone da Demtlo Tiranno , (jr tsfntifontc do-, 
Diom fio furono ucci fi affomtghando egli le truftbe , 
che cadono a cafo , quanto gran fegno fin di leggie- 
rezz* > non fiatò a dir altro . Ma.cbeigem/ en/ii 


- ai tuiviu t i quali /te- 

mano, che cffiparcicipmo del nafecre , & del mori- 
te . Ter la qnal cofa , Je vgualmente i lontano dal 
Vero colui, che crede gli Iddi / fottopofU al morire, 
come quell altro , che lena loro la prouiden^a, <*r la 
benigniti verfogh Intonimi, no meno Cbufippo erra 
di quel, che fi faccia Epicuro. Terche quelli della 
eterniti, eJ- quegli della beneficenza ti fpoglu.Chri- 
fippo nel terzo libi ode gli Iddif ,difi orrendo , che al- 
cuni Dij fi nutrichino, dice cofi: Gli altri Iddi/ fi 
ungliono vgualmente del nutrir fi, & a quello modo 
ficonferiiauo. Ma Gioue, e'I mondo in altra manie- 


fi J M , ma cioue, e 1 mondo in altra mante- 

fi J 90 dalla proutienzaa tali effetti desinati, quefli ra ebe non fanno quelli, che fi confumano , & difuo - 

fonoerronda nmprouerare a Dio .come flé.itqualc B co fino creati. In quello luogo afferma , che tutti 
di nell: marna estrani. «, r.n gh altri Iddi/ fuor che Gioue , e'I mondo .finutrteo- 

no. nientedimeno nel primo dtUa pioti, denza « 
vuole, che Gioue saugumenti.fi oche in fi fleffo con- 
fameli tutte le cofe. Terche efjendo la motte non al 


di nell: mani a Satrapi, de Capitani moluagi , &• 
Ignoranti 1 fiat generai ; & foffcnfce ,cbe gii buo- 
ni,, il da bene fi ano da loro hauuti m difprrggio , de 
mal trattati. Horfc nelle cofe eie mefcolato gran 
parte di nectffui -, Do non pub il tutto, né fecondo la 
volontà diluì t’uniuerfo uten gene reato . 

COTiTEXOEcontra Epicuro, & contro colo- 
ro , che negano la praniiciieu , pigliando la prono-, 
dalla cogntione, che b abbiamo noi de gli liiij\li 
quali vediamo benefici , de Immani . iqé fa di me- 


tro, che la partila dell’ anima dal corpo , & l'anima 
del mondo da lui non fi frparando.ma continuamen- 
te augumcntandofi ,fii 1 ebetutta la materia in fc-a 
Siella da lei uien confumata , non fi pub affermare 
che I mondo fta per finire . Chi adunque di grana fi 

• , -vi può finti, e , cbedica maggiori contrarietà centra fi 

Utero dilli udere le lue parole ; perche in molti luo- mcdcjmo , che quegli, il quale afferma Dio nutrirli, 
ght^ e ffidi ciò fanno mentionc . Quantunque egli c & non nutrir fi i Ma che bifogno ci è di conclufione f 

poiché egli fiefio dice nel meiefmo luogo: limonio 
foto vieti detto non ricercare cofa alcuna t Umore , 
ma contentar fi di f e Ut fio : perche filo egli abbrac- 
cia tutte le cofe , che nccefiane gli fono, & fi nutri- 
ce da fi meiefmo, &s’augumcnta, digerendo fi fra 
fe Sleffe le altre parti. La onde non fittamente in quel 
luogo , doue afferma , che tutti gli altri Iddi/ fuor 
che l mondo , (p- (jiouc fi nutricano ; tir in queffo, 
cbe'l mondo fi nutrica ; parla contra fi fltffo.ma pii 
a fai quando vuole, cbe'l mondo fi augumcnti, pi- 
gliando il nutrimento da fi medefmo . Tate he pii 


Siimi, che non tutti gli Iddi/ filano benigni . Terche 
eccoti quale fia la opinione de iGiudei, ir dciSlri 
Verfo gli iddi/ : Quanto fia piena di fupcr flit lont-a 
quella de' Toc li. 'Hfentedmanco non fi è mai fro- 
llato mortale alcuno ( per dirlo in poche parole) il 
quale babbei creduto , thè Dio fia mortale , né ge- 
nerato. Era 1 quali, per tafilare gli altri da parte, 
-dntlpalro Tharfifi nel libro de gli Iddi/ firme cofi: 
Ma per miglior intendimento de' no Sin di fior fi , re- 
plichiamo 0 , cucmcntc quale fia la opinion noSlru 
d'intorno gli lidi/, intendiamo noi adunque Iddio 


.u-q . /'iicnuiarno noi aaunt/ue inaio guanuo n nutrimento aa /e meae/mo . Tinche pm 
tffere un'animale beato, immortale, er verfo gli D conuencuolc era, che que fio filo, il quale dal confu- 
buommi benigno . Da poi dichiara ciofiuni di que- momento proprio fi nutrica, non fi augumcntaffe-.ma 

al infitti Udii rhm fi it ami irnnmnc J. .n. 


fie cofe con tali parole ; néuié dubbio alcuno, che da 
tutu uengono tenuti per immortali , La onde Chtt- 
fippo foto fra tutti fecondo il parere d'-dnttpairo é 
nullo: Terche tiene , ebe nona fia Dio a/cuuoin- 
corrut ubile , fuor che Gioue , ma che tutti ugual- 
mente furto nati , & debbano morire . tsintor che 
egli parli a queflo modo da per tutto; nondimeno di- 
fenderò le fue meicfme parole canate dal terzo li- 
bro de gli lidi/. Ter diuerfa ragione altri fono gli 
Iddi/ generati , & mortali : &■ altri 1 non nati . Et 
noterne difio, rere da capo , più lofio a ragionamen- 
ti fifiei t'appartiene . Terche il Sole, la Luna, &■ gli 
altri Iddi/ , 1 quali hanno un medefmo riguardavano 
nati . Ma Gioue eterno. Et a b afjo.'ifrl' iflcffo modo 
fi ini dell' intelletto, & del na [cimento non foto ic-a 
gli altri Di/ , ma di Gioue . Terche alcuni di toro fo- 
no incorruttibili , & alcuni altri alla coi rumane . 
fittopofii . -i quello uogho ancora paragonare al- 
cune poche cofe prefi da ^tntipatro . Tutti quelli, 
ebe leuano agh Iddi/ la beneficenza , in vn certo 


1 » r , 

gl, altri lddij , che fi uaghono di nutrimento este- 
riore , c refe opero , CT più toSlo m quelli il mondo fi 
vcnifjc aconfnmare ; Seperbilrnondo da fi Sleffo , 
C effi da lui prendono fimpre alcuna cofa . Oltre di 
ciblacognitiouc,cbe noi gabbiamo degli Iddij,ab- 
braccta la feliciti, & la beatitudine, & che eghi 
perfetto compiutamente . Se quindi lodano Euri- 
pide , che difle : 

Dio , s’egli c Dio, non cerca alrroue nulla . 

Ma cal parlar è fuor di modo fconcio . 

E 2 ^oo dimeno Cbufippo net luogo, ch’io ho citato . 
vuole thè foto il mondo fia quello , che non ha btfogno 
di nulla ; perciocbe 111 fi fiefio circonda tutte le cofe , 
che nccefiane gli fono. Che cofa dunque fogne a que- 
flo , che il mondo filo non manca nulla i fi non ebe-a 
né tl Sole, né la Luna, né alcun' altro Dio habbiano 
tutto ciò, eh: lor fa b fogno . llcbt ,feé vero, effi 
non fono felici , onero beau. 

STlMssf tgh , ebe il parto neWvtero [nutrichi 
agnijadipianta. Ma creato, cbceghé/ia dall'aria 


l 
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rinfre fiato , frraffodato , fr cangiato jpnto dilun- 
ga animiti , 'Perla qual cofa non /nardi propofito 
l’anima è detta in Greca voce -}.vgùr,da 4 »X W > c ^ e 
dinota unfrefeamento . Dinuouo potCbnfippo con- 
tradicenioafi fieffo, vuole, che l'anima fia lo [pino 
piùraro, frinitile della natura. Tcrciocbcin chc-e 
modo può fiate, che nn[refcando,fr rafiodando vna 
tofa [oda, ne ntfea vna rara, fr jocntc! Li coja,cbc 
importa affai più , webemamera dicendoteli, che 
l’infante dal rinfrefcamentoricfie animato , volen- 
do , che fia animato anco il Sole , il quale è di natura 
difuoco , frnatodi vapore traminutato in fuoco f 
’PerdK nel tergo libro della natura dice : Tate è il 
■mutamento del fuoco, col mego deb' aria fi trammu- 
ta inacqua ; dall'acqua , dando la terra nella parte 
di fotte, cibala fuori l'aria ; fr dall' aria afeot aglia- 
ta il fuoco ftraccoghe d'ognimtorno: Et le {ielle in- 
ficine col Sole nfpetto il mare vengono accefe. Che 
tofa dunque alt incendio i più contraria del rinfre- 
fcamei.to ; onero allo aliai gar/i del raffedarc ? poi- 
tbe quefla cofa di acqua , fr di terra fa nafeere f no- 
to , frana j fr quella trammuta il fuoco , fr l'uria 
in materia bumida, fr terreffre. Tqientedimrno rgla 
* vuote alcuna volta , che l'incendio ; fr alcun altra , 
tbe’l rinfrefeamenta fia cagione , che l'anima nafta . 
ned ngi più , quando il mondo è da per tutto infiam- 
mato , allieta dice , effer vino, fr animale i Ma fedi 
intono fi estingue , fr fi condenfa , traligna in natura 
di ter. a, d'acqua , frdi corpo . Similmente dice nel 
primo libro della proludendo . Terciocbc limonila 
offendo affatto di natura di fuoco , incontinente an- 
tera l'anima Jua, fr la mente dijc mtdefmo fi troua 
ine fiere. Pia quando tu bumido fi rifilile, irammu- 
tando diandro l’anima dentro abbracciata , ad vn 
certo modo in corpo , fr anima, acciocbe di quefie 
tofe egli fila conipoP.o , all" bora lacojaSU ih altra-, 
maniera. T< quefio luogo al ficuro vuole apertamen- 
te, che dall' ardere anc 0 le pai et del mondo mamma - 
te fi trasformino in parti animate ; Et ad’ incontro 
dab’t fiingncre , che t anima faccuiofi corpo , fi dile- 
gui , frdiuenga bumido . Fuor di ragione adunque fi 
fa Vedere ('brifìppo. Volendo che borda cofe pruie 
di Jen fo col riufrejeamemofi facciano gli animali ; 
fr bar , che la maggior patte del mondo fi trammuti 
in cofe di fenfo , fr di anima pnue . 

TfE vii dubbio alcuno, che anco fengadi que- 
sto il fuo ragionamento dcUa genera none deb' anima 
fa vedere la prona alla \ua opinione contraria . Tur- 
che narra , che l'anima nafie , quando , vfetto fuori 
ilparto , lo furto delrinfrefeamento, quafi da vn 
taffcdatfi vieti tram mutato . Ma prona, che fant- 
ina fia nata , fr di nafenacnto dopo il corpo , in que- 
fla maniera; che 1 figliuoli di forma, frdicoflumi 
s’aficmigtiano a padri . Et quella è vna conerarittd 
manifesta. Tire he non può e fiere , ebefamma, la 
quale nafte dopo il pano, prenda prima del parto 
alcuna forma di costume . M Itnmcnii am irebbe , 
che l anima prima che fiific generata t all'anima -, 
faffomtgliafie; cioè, ebe ella pcrfn.ngliiingafu, fr 


1 non fio, perche none ancora nata . Et fe dirai, thè 
per la ftmtgUanga inneflata nelle compie [boni dì 
coi pi le anime dipoi nate fi trammutano ; guasterai 
l'argomento del principio dell' anima. “Perche prò 
efltrea quello modo, che ella quantunque non fu 
nata, nondimeno dapoi entrata nel corpo, venga 
dalla fimi giunga della compie filone trammutala . 

METE 7 \M ai, che l’aria alle volte i leggie- 
ra, fr fi leua malto-, fr alle volte nè leggiera , ni 
grane . "Perche nel fecondo libro del mommentodi- 
ce, che non jota mente il fuoco prmo di gr aiolà tinca- 
mina alt allo-, ma nel modoiSiefjo C aria; poiché f ac- 
qua piùcon la terra; fr tana col fuoco tiene com- 
fpondenga. Ma negli a mmaeSìt amenti naturali pie- 
ga al contrario ; cioè , ebe l'aria daperfe non funi 
grane , nè leggiera-, . 

“DICE che t aria per natura è tene biofa; con la 
qual ragione vuoi p tonare etiandio , thè egtifia fred- 
do mpnmogrado, perche l’ojcuntddiluifioppont 
allo fplcndorc del fuoco, & la fredbegga al calore. 
Haucndo co fi detto nel primo libro delle aueflioni 
naturali ; alerone nelhbio delie qualità vuole, che 
nulla altro fumo le qualità , else arie . Terciocbe da 
qucfle vengono i corpi abbracciati ; fr che eia finn 
di toro, clic fono contenuti, fiano di vna tale quali- 1 

tà impreffi , nafee q ut Sla cagione dalia ria 1 che ctr- 1 

conda;la quale da effi dnrtgg.i nel ferro , fidegga 1 

nel mai tuo, fr bianchegga nell'argento vien no- [ 
minata . 'Nondimeno Sitane fuor di modo, fr con- 5 
tratte fimo quefie opinioni. "Perche fe tana ntnan ' 
tale .qualeiper natura-, in che gaffa quella coja, 6 
che fi trotta nera , diatene bianchegga in altra no» 6 
bianca. La molle duregga m altra non dura : frla ' 
rara dir, figga in altra non de afa i Ma fi con coitile ■ 

cofe mefcolata lor fi afe miglia , fr perde la ptopua 
natura , quale fu quella qualità, ò virtù , onero ca- ’ 11 

gioite di quelle cofi, dalle quali ella venga vrntaf 1 
Pi rciocbe effetto dicuipatffce,r.on di chi imprime, ’ 

nidi il» abbiatela, ma diati ìmdcbohfcc , quello 
mutamento, col quale delle [ut qualità fi fpogha.Et ' 

nondimeno affé, mauoiapcr tutto , che la materia '• 
pei propria natura oclofa , fr immobile , alle quali- I 
taè foiiopofta-, fr che le qualità fino fpiriti, onero ' 
vn là aeree, le quali mcjcohofi con quali paia dello 1 

materia fi voglia , danno a aajcuna di loto la figu- 
ra 1 fr la forma . Come pofiono dir quefio ccfloro li 
quali vogliano , che tale fiala natura deli arto- f 
•Pere he fi feria è qualità , fr virtù, ella fati, oliera 
ogni fine di cor polo fi alternigli-, fi , he ituenga ne- 
ro, & molle. Se anco dal mtfiularncnto, che la ma- 
teria facon quefie tofi,cUa prende qualità dallo 
Jua nai 1 ira dina fi -, boggimai ella nonjarà ni cagio- 
ne a vn ttrtomedo , rè virtù della materia. 

IL VVOTO,t he è fuori del mondo, tfjtre infinito • 
ma f ii/fi mio [ egli dice in molti luoghi ) non battere 
ni principio , ni iacgo,nifinc . La onde a quefio mo- 
do leuano via quella propria inclinai ione dell'atomo 
al bafio,da Epicuro fuppoSla; poiché nell'infinito 
non fi trciua diffe tenga , con la quali fi poffà interne 

dere , 
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dtre, che alarne cofe aWinsù,#- alcune all' ingiù A' mfe medi foto , & vano durerà immettale , & in- 


• • — V 

s incammino . Ut nel quarto libro delle cofe poffibili 
•vuole, chea fia vnccrto luogo nel nego ,& voto 
pane mentita , doue il mondo è npoflo . Quelle fono 
le [ut parole : Ter laqual coft e dindio noi dobbiamo 
eonc biudere ,ch:‘ Inondo alla corruttione fin [otto- 
pollo, quantunque ai babbia bifogoo di proua.f{on- 
dimeno pararne che coft fi fin la coft. Veramente 
quafigioua tfsai alla [ut eternità d fico del luogo, 
cioè, che egli épolìo nel mego . Tercbefe vien «in- 
filtrato alerone , finga dubbio [tri foteopofio alla* 
etrruttione. Dinuouopocodipot: Concmfiacbe ad 


tcro.Vcrcttcbe quefio odimene a quelle cofe, che fi 
/pregano , & /porgono , quando ciafcuna parte le- 
ntia uta , & [parata, lajaano il luogo fìr omero, 
C ritornano per natura al proprio loto . Nondime- 
no tu flmando,cbe’t mondo ,fe venifie poflo in altro 
luogo del vuoto , alficuro perirebbe , & afferman- 
dolo ; èrpeti mettendo il meco in quella coft, la* 
quale naturalmente non ba meco alcuno , cioè net 
vuoto ; It/ctafttda parte t allargar fi , C vmrfi , e’I 
mouerfi .[come coje , che alla conjeruatione nongn- 
uauano punto ; (fi alt occupare del luogo la cagione 


r T uvitoyurc uci in Ugo la ingiurie 

vn certo modo bibbio p-r propria natura confegui. B eternità a/legna/h . Ancor che alle cofe /udet- 

t! I r h* vflr nAnCa arili tanti u mm! ! ..aumm J. _ -mm . fi . J 1 , - - ~ - ri ! - r I et- 


lo , che effendofiegh patio nel luogo di mego, fia di- 
ut nuto eterno ; & froda principio nu/cì tale ,ebefe 
non per altra cagione , il almeno nfpetto il luogo , 
che gli venne in /or te , non debba finire , & per ab 
fia eterno. Quelle cofe hanno vna manifesta con- 
te aditttone , (fi che fi può vedere con gli occhi', che 
nell'infinito /labili fec vn luogo certo net mego,&un 
fito magano . L'altra fi come più o fura, co fi più /tra- 
ma di quejla . Ter che mentre giudica non potere** 
confermar il mondo ficuro dalla corructionc,fc altro 
luogo nel vuoto gli f offe toccato in forte, non fuor 


te aggiunge quefte altre , qua fi t' affanni per coatta- 
dtreatc/irffo. In quella medefma gutfa,cbcvna 
parte mouendoft , laquale a! rimanente del corpo fi 
troua congiunta, egtiè da crederebbe in quella iftef- 
fa da per /e [olamente fi mona ; quantunque, per un 
di difcorfo,ce la imagmiamo.la poniamo in alci luo- 
go vuoto di q fio mòdo . Terche fi cometa cofa d'ogni 
intorno circondata fi mouerrbbc uerfo il mego , co fi 
parimente in quefio moto fi manteneri, quantunque 
pervia di difcorfo noi [apponiamo, che ella in Vn* 
tratto fufse circondata dal vuoto. Dunque ninna* 


u o a a* — J I •* ’ f wnvtu ■ . ...j. - 

di ragione, teme ,cbe quando le parti della natura £ parte dal vuoto circondata perde la inclinai ione , 
diluì tendefiero altroue , che al mego , egli fi dtfao- che ella ba d/meaminarfi al centro del mondo : e'I 

*i..ru m ......A. n.L. - ll. r. mondo, [edalcafonongliuicnfomminiHratoilmc- 

go, perde la uirtù.che'lfofiiene; & le parti della fua 
fofianga andaran no qui, crii [correndo/ Quefle co- 


gliefie, & ruinafle . llche non temerebbe , [e non* 
fbmaffe , che i corpi dogo intorno fuffero da per [e 
rapiti non nfpetto la fofianga loro , ma nfpetto il fi- 
to, da cui è la fofianga abbracciata ; i /che molte*, 
molte egli ba detto, cfler imponile , & alla natura 
tontrario. Terchenon fi troua differenga nel vuo- 
to, per cagione della quale i corpi debbano più a que- 
llo, che a quel uerfo mi r igear fi ; ma cagione di que- 
llo effete la compofitura del mondo, che i corpi da 
ogni canto al centro, & al mego di lui fi ptegbino,& 


[e contrafiano grandemente, (fi in molte maniere** 
conte ragioni naturali. Ma quefte altre anco a Dio, 
tl r alla prouidenga fono contrarie-.che egli a [legna » 
quefle coft teggieriffime cagioni, ffi lena loro le** 
principati, (rp>ù importanti.Tercbe quale è quella 
cofa,cbe meglio C eterniti del mondo conferma , che 
t effere la fofianga di lui unita con le fue parti , da fe 


'6” eeava^v cmijo • - J UJ » - M fjd Ut («fi Unita LUniCJUC UH JC 

vtouano. In quefio luogo bajleri affa: distendere le fle/fa contenne ai Nondimeno gli auenne quefio, co- 

fuf Q. ir nifi tirrfr dal CvranAn hhm Art mnuim * ntn me T i unte C Ari finto n * r *fn /. A. IN* 


fue parole prefe dal fecondo libro del mouimcnto . 
Tercioche battendo prima detto,che'l corpo del mon- 
do è compiuto, ma non gii compiute te parli di lui; 
poiché al tutto hanno riguardo , nè da per fe fi troua. 
no m effere : Dapoi ragionando del mouimcnto del 
mondo, di cui la natura è tale , che tutte le /uè patti 
a' indr igeano al legamento (fi alla vn ione di lui, non 
a fciogtierlo , (fi rumarlo . 'Dice co/! : In quella 
maniera incamioandofi il tutto, & mouendoft verfo 
l'iflrffo; e}“ hauendo le parli rifpetto la natura del 
corpo quello mouimcnto ; egli è vcrifimile,cbe lut- 
ti i corpi /abbiano per natura il loro mouimcnto _ 
principale verfo il centro del mondo ; il mondo come L 
quegli , che fi mone verfo fe fleffo , & le parti come 
parti di lui . Ma mi diri qui alcuno , che li attui- 
nolo , poiché tifei /cordato di quefle parole ; il mon- 
do, [e non hauefie a cafo occupato il fito di mego , 
dou'r effere alla cortuuione , & alia mone foetopo- 
fìoi Terche fi per natura eghè tale , che fempre al 
tnegp s’indingga ; & a quello iflefio d’ogni intorno 
le parti s'incammano ifenga dubbio ponga fi egli fi- 
nalmente doumiquc fi voglia nel vuoto cofi rateali» 


me vuole Cbnfippo,a cafo.Tercbe [e cagione delt'e- 
t emiri è t'occupare del luogo, Or fia il luogo fiato oc- 
cupato a ca(o-,s(ga dubbio la còferuation dcll'umutr 
fo dal cafo, nò dal dcthno,e dalla prouidéga itpéit. 

HO l{ quale ragione afigneri egli , che le coft** 
poffibili non cantra fimo con quelle del defiino/Tcr- 
tiochtfe egli non è po/fibile quello, che b vero i,ò fard 
vero, fecondo la opinione di Diodoro t ma tutto eli , 
che da natura è per me fio, che adiufga, qualunque ni 
fia per efier mai, fi annouera fra le cofe ptffibili,molte 
co/e pollino /accedete, Itq uali f uiadel de fimo muti 
to,in[uperabile,e domatore del tutto, nò [acceder ab- 
bono. tgh aduque onero annulla lauirtù del desino; 
oucro, fella ci è, come vuole Chrifippo, bene fptffoql- 
lo , che da natura permette, cht fi faccia alcuna co* 
fa, traboccherà in quell' altro, che nò è poffibite.E tut 
to ab. che è aero, fari parimente neceffano comprefo 
dalla neceffui a tutte le cofe [upenore: & tutto cib, 
ehi è fal[o impoffìbilc,comc quello, che ba una [opra- 
rla cagione, che gli contraili, ac ab non pofia effer ne- 
ro. Tercioche come è poffibile, che muoia in terra co. 
luiplquit per deftmo dee monte io marei fame pub 

alcun» 


t 
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alcuno da Menna inuutfi ad tutine, (e ciò dal , 
defiino gli è vietalo di fare i 

uAiA fono ctiandio grandemente contrarie-* 
ni defi.no quelle cofi, e be affermano delle imagina- 
tiont. ‘Perche dileguando egli pttuart , che t'imagi- 
itattonc non è perfefieffa cagione del confenemento , 
di fi; , che quei ftuij et fono 0 a uno fi , li quali dettano 
imaginauoni f alfe ne gh animi nr.fin, fie pet ò le ima- 
ginationi da [e medtfmc jotamenie fono operatrici 
del confentnnento . Conciofiacbe bene fpeffo fi va- 
gliano i foni] della menzogna verfo I trifh , (fi pon- 
gano loromnangi , vna imagmatione piobabilc-J , 
nicntedimaiico non già di confentimeuto cagione : 
fercioclie in quefla gmfa ella ferebbe cagione di opi- 
nion f alfa , (fi di errore . Quella fe Ietterai al fottio, gfi 
affiglierai al defililo, & dirai, che i confentimenti 
non fi fanno per cagione deldeflino ( perche a queflo 
modo il dettino cagionerebbe le opinioni falfc , gli 
errori, (fi gi' inganni, (fi gli hiiomnii dal defililo rt- 
cenere bhono danno ) egli non è dubbio , che laragio- 
ne, laqnaltuole , che' IJamo non fiadanncfi ad al- 
cuno , conchmde infieme , che'l defililo non è cagione 
di tutte le cofe . Perche fe gli buomint per virtù del 
de fimo non a fieni ono , nè fono ingannati ; veramente 
il defililo non fati cagione , che e ffi operino dintta- 
tnente , che tufi ano fauij , che intendano bene, (fi- 
che riceuar.ogiouaniento : tua quella mafjima già fi 
feopre vana, che'l de timo fu cagione di tutte le i afe . 
Et fe altri di >à, eheChnfippo afferma il defimo effe- 
re non per (e ttefjo legione filo di quelle enfi, ma-, 
quella , che t d innangi C altre ; cofiui farà vedere di 
nuouo, ch'egli concradicc a je medi-fino • Perche no- 
merò in vii certo luogo celebra fin al cielocolui,.cbe 
di Gioue cantò cofi: 

Prendete volonticrquel, che vi mandi » 

O'ixne.òmiichelìa. tt anco Euripide . 

Come etlcr Qui j ò Dio polliain’dir noi ì 

Da re noi dipendiamone cibiam’nulla , 

Che venuto non lia dal tuo con tiglio . 

Et hauendo in quefiopiopoftto fine Hate molte cofe ; 
finalmente due, che non ciècofa alcuna benché pie - 
tiobffima la quale fi mona , fingali voler di Goue , 
lidie infume col defililo è tutto vno. Aggiungali, 
che la cagione , che và i mangi, è più debole della 
perfetta, qt compiuta, & non giunge alfine de fide- 
rato, quando da altre cofe, che naftoli», vun [opera- 
ta ■ Chnftppo nominando il dettino , come cagione 
munta , (fi impoffibite da rattcnere, o tremmutare, 
la chiama Atropo, Aitatila, mccfjuà,(fivnfirca- 
fttW, come quella , che mette fine a tutte le cofe. 
Perche dunque non diremo noi, che t confentmenti , 
le virtù ,i viuj, le opere buone, (fi le tnfle , non filano 
in aibitrn n„fi,o,fc affermert mo,cbe nel de timo ti 
fta qualche diffetto , (fi non bahbia forga afioluta di 
fare , & terminare le cofe , ne pofsanga di riducete 
a compimento le anioni , èl voler di fi) tonti Tercio- 
chtdt neceffità, fe de fimo è per fe cagione comp iu- 
ta, quelle cofe ftguono; mas' egli fintamente è cagio- 
ne, che camma muangiquefic altre , Se egli è cagio- 


ne compiuta , toghe uia ogni untontà nofira , el libe- 
ro, arbitrio : (fi fe cagione, che camma i mungi, po- 
trà efier impedito nè haueri poflanga di giungere al 
fine finga effer fermato , Perche iiou in un luogo fi- 
lo , onero m due egli ci tafciò finito nelle cofi natu- 
rati, ma da per culto , che non ci è natura ut parti- 
colare, nè affetto alcuno, che nonliabbia qualche 
contrafio, (fi qualche impedimento; nondimeno iu 
tirine, [ite un ino. luche maniera dunque, pertenen- 
do il mouinentodeU ùmuerfn a mouimcuti delle par- 
ti, quando egli mene impedito, ancoquefu non s im- 
pediranno i Per cieche no» farà finga freno la na- 
t ura dell liuomo, fi i un tempo i flcffo nonci è anco il 
piede , (fi la mano: nè fimi Imeni e la nane bauerà il 
moiumento (putto, fetccojc, eh' fi ad opra no din- 
torno U uela , c'I temone , faranno impedite. Oltre 
dittò, fe le im-gtnationi non dipendono dai defilino , 
m che maniera il defiino può eflere cagione del con- 
finarne, .le ? et fi anco perche ildcfiinoicagione^t 
delle imagmatio'it facendo al confentnnento toro la 
iìrada, fidnc , che’l confatimi, ilo uiendal deUi- 
no, egli è imponibile, che'l de fimo a [e flefja non fu 
contrario; poiché bene fpeffo in cofi digrandiffima-, 
importanga diuerfi imagmationi ci rapprefenta , ep- 
ura la mene indiucifc parti: Conciifiacbe dietim 
erta ndio coloro ingannar fi , li quali alt una, ò l'altra 
magmatione s' aicoilano, (fi non tcngonofojptfo il 
confinamento : Et fi s'aiquetano a cofi incerte, & 
ofeure, traboccare: fe a f alfe , errate : (fi fi a quel- 
le , che in iiuiuer fiale non fi poffono comp tendere, far 
si ì le opinioni ; he oche elle pano tre filamenle-, fttbt 
onero non ogni u fiionc fta opra del icttino;òciafiuna 
prona , (fi confi numerilo fi uegga finga errore i à 
pur il defiino iHeJ io non fi troni da ogni biafmo lon- 
tano. Vercioche come non farà il deiiii.Q degno di 
hiafimo , tapprefin tandem imagi nattom tali , c l>CA 
quando con efia non fi controfii, (fi contendi ; riiafi 
ceda, (fi obedtfca; mentiamo riprenftonei App'ejlo 
quello nelle contefi contea gli A endemia (fi d brl- 
fippo , (fi Anupatro s’affannano grandemente in 
dar ad intendere, che non dobbiamo operare, ni im- 
prendere coja alluna fenga il confeulimento , dicen- 
do , che coloro difendono fauolc , (fi [alfe opinioni , i 
quali uoghono ,che fiibitorapprefentataci qualche 
unagmauone, ci poniamo adoperare, fenga obedire, 
(fi confiti tir e . Aggmngafi , che Chnftppo dice , che 
anco Iddio, (fi Cimo tuo [aula rapp'tfinta imagma- 
l ioni fdlfc non ceicandaptrò di farci confinine, & 
cedere ; ma latamente per de Hat eia non fiate mdar- 
i no, c per piegarci a quello , che nella irnaginatione 
cièrapprcfcatdto ; nondimeno noi perche fumo la- 
clinatial lutto , per debotegga a quelle imagmationi 
ci acquetiamo . Qui noni matageuole da confide- 
rare > quanto fi con! ondano effi nelle opinion loro, (fi- 
quanto fiano contrari) . Terche quii tale, che non 
uuole,che alle imagmationi da lui mandate, noi obe- 
diamo , ma fintamente le poniamo ad effetto , fu egli 
Iddio , oncioil fatuo ,b enfia, che all’ operare ballano 
affai le Imagmatitmi, e i confealimcnti fono fouer- 
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chi.TerciocbeJe non gli è «afcojlo.cbe’l dcfidcrio del 
trauagliare non viene ferini il confentimento dalle 
imagi lattoni de flato, dr nondimeno rapprefenta vi 
fiom [alfe con faccia del nero; egli è fludiofamcntc^r 
cagione, che noi, confentcnJo a cofe, le quali fono im- 
ponibili da efìet intefe, inciampiamo, ir rimaniamo 
ingannati . 

QJV ALI ANIMALI 
fiano più fagaci i tcrreftri, 
oucro gli acquatici. 

y lobulo dimandato Leonida, che opi- 
nione egli hauefie da Tutto, nfpofi ^ , 
thè per addolcire gli animi de' giouani 
cred eua, che eghfufle buon poeta ; per- 
che co’ fuoi ver fi dcfìaua in toro vna _< 
certa brama di lode, accompagnata da generofitd, 
dr da difpreggu della morte . 'nondimeno, ò amici 
miei, dubito, clic le lodi della caccia recitate ben fac 
ciano Inoltri giouani più dtfiderofi di andare a cac- 
cia, che non fi conuicnt: di maniera che per l’auueni- 
te filmino tutte le altre cofe per nulla & di muova 
lore; & a qutfio esercitili, mettano tutti i lotopcn- 
fiert: Toicbe ancor tomi fento di nuoiiooltre quel- 
flo , che importa all'età mia , diuturno più ardente , e 
' de fiderare infume con Fedra di Euripide: 
Inanimire i cani i far la preda 
De i macchiaci ceruecti. 

In tal modo mi limoflero le diuerfe ragioni, (fi- pro- 
babili meditate in qiicldifcorfo. SOCL-dEO. Tu di- 
ci U vero ò -dii lobulo mio . "Perche mi pare, ch'egli 
dapoi tugo tempo babbia per piacere a giouani ritor- 
nata l’arte del dire in uita,di maniera cbcftmoflraf 
fe loro da per tuttofionta,Cr br Ila. Hlipiacque [opra 
ogni altra cofa il paragone , ch’egli fece della caccia 
li l'arte de' gladiatori , dal che dipédono priocp al- 
me te le fue lodi, poi che applicalo ella il piacere, che 
noi prendiamo dal mirar gli huornini, che estendono 
con farmi in mano, per la maggior parte a fe /Uffa, 
rapprefenta vn [pittatolo puro , pieno di ardire, &■ 
infume arrificiofodr accorto,conttapoflo alla ftgt 
(ruta d' ingegno : &celebra quel detto d' Euripide : 
De l'huom poca è ia forza, 

Ma ben faftutia grande. 

Si che del mar le fiere, e de la terra 
Supera con l’ingegno. 

-AVT. Tqiditncno ò Sodato, vie dctto,cheper cagio 
nedilet gli Imomini diuemflero inliiimani , dr fieri, 
auueggandofi , dapoi fentito ilgufio delle loro ucci- 
funi tu caccta,a non [chi fare itjanguc, nè le ferite de 
gli animali ; ma godere della morte loro, & del farli 
in peggi . Indi, fi come m -itene, quàdo al principio 
da 1 trenta tiranni, (f endo caligato qualche rappor 
latore, f 11 detto, ch’egli monna guidamente, &• coft 
il fecondo,!' I tergo: Ma dapoi laminando effipiù ol- 
tre , dtederodi mano addoffoanco a gli huominidi 
buona fama, drfinalmète nifi riti nero dai più vir- 
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L tuo fi cittadini, che vi fuffero : Coft colui, che primie- 
ramente, ammaggò vn ’orfo, onero vnlupo, nefù lo- 
dato. Dopo il bue, onero il porco, perche egli haueua 
gufiate le vittime, parue, che tufferò da lui ucci fi con 
qualche ragione. Oltre di quelli affaggiati i cerui , le 
lepri, dr le capre , effi fecero, che in certi luoghi anco 
le pecore ,i cani, e i caualh furono mangiati. Et final- 
mente diacciando, dr trucidando l'occa dome/hea , 
dr la colomba famigliare non per nutrir fi, ò per cac- 
ciarli la fame, fi cornei gatti, dr le donnole; ma per 
deheie, dr per v manda delicata ; tutto ciò, ciré fece 
la natura di crudele , dr fiero , dabihrono ; nè a mi- 
, finca dia alcuna il lafciarono fottopodo -, ma la pia- 
’ ccuoleggafùdaloro in gran parte nflretta. -All'in- 
contro 1 pitagonci,pcr aueggaregh Imomiui all’bu- 
mamtà, dr alla ccmpafiìonc,inftgnarono a non offen 
dere gli animali. Tcrciocbcgran forga è quella del 
codiane m donare con affetti di poca importanza a 
poto a poco Tkuomo di lontano. Tfientedmanco non 
còcome hahbiamo dato principio a nodo ragiona- 
menti di maniera, che non cifiamo ricordati di quel- 
li, thè furono fatti beri, nè forfè di quelli, che boggifi 
hanno a fare. Vercioche hauendo noi detto beri( co- 
me fai) che tutti gli ammali a un certo modo parti- 
cipano di ragione ; proponemmo a giouani inclinati 
alla cacciauna materia degna d’efjer intefa , dr gio- 
conda , la fagacità degli ammali acquatici , dr ter- 
rejln : Sopra la qual cofa boggi (fio non m' inganno) 
haueremo a decorrere, f e peiò -dnflatimo, dr Fedi- 
rne fene contentano:Toiche fra loro due quefhfiobli 
gò nella compagnia alla difftfa de gli acquatici , co- 
me animali pm fagaci ; dr quegli de’lttreflri.SOC- 
Sono ancora della imeni ione medefma, ò esfutobult 
mio, nè pafjcrd molto, che Jaranno qui: perche nel far 
dtlgiorno io li uiddi apparecchiai fi. Ma di gratin, fe 
coft ti piace , prima di quefla contcfa nfommiamo 
quelle cofe , che a ragionamenti di ben non fi liebbe 
tempo, òfù da bicchieri ,dr dal umo melato , di op- 
porne loro. Perche parcua, che fuori della fetta Stoi- 
ca non fenga ragione c nule f offe affermato fi come la 
cofa mortale alla immortale: la corruttibile, alla in- 
corruttibile : & la corporea alla incoi poi ea ; c/jc-i 
co fi tr ouandofi alcuna cofa gucrmta di ragione , fe ne 
doueffe trottar anco alcun" altra fenga ragione a quel 
la op polla -, acciocbe fra tante cofe , che fono contra- 
rie l'uria all'altra, non fi trouaffe quefla fola tronca , 
dr imperfètta .UFT. Chi fù quegli , ò Sodato, che 
dubicaffe, trouandofi nelle cofe di natura quello , che 
fi uale di ragione, che non et fia anco quello , che non 
[e ne ualciTcrche quefto.fi utde in lutee le cofe d' ani- 
ma priut , nè già Saltra cofababbiamo bi fogno, la 
quale poffiamo opporre a quelle,c he fimo guidate dal 
la ragione -, poiché tutto ciò, cht è fpoghato d'anima 
come pnuo di ragione , dr d'intelletto , fi deuc met- 
tere all'incontro di quello , che inficine con l’anima ì 
adornato d’intelletto. Etfcalcunc,acciocbc la natu- 
ra non fia imperfetta, uoleffc , che fra le cofe anima- 
te parte ne (uflcro con ragione , dr parte fenga ra- 
gione; vorrà parimente qualcun altro, che et fia- 
fUctc Seconda. Ai no 
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no alcuni animili d< mrtiimiginatiuaadonati, # A babbia deU intelletto hifogno; al, ficaio quando tatù 
alcuni "ò; # alcum,chebinno il fenfo,# aUum al- 


tri , che non tinnito ; neanche la natura nel medei- 
mo genere bibbio quefie pati dmetfui, # uirtù 
contrarie,# priuatiom. Effe quello non fi Jrue con- 
cedere, che frale cofe animate ne fiano parte colfia- 
fo, & parte prine di fenfo : Et fmilmente parte con 
magma tione , # parte ni poiché gai animale da 
natura incontinente hi vitlù di fentire ,#imagl- 
narfi , ni anco quello fi donni tenere per ec cedu- 
to, che ci fieno alcuni animati guidati iella t agtone, 
& alcuni pnui dnagione fidifioircradiquefiocon 


male édal fenfo abbandonatola cuificonofceladif- 
fetenga fra quello, che gli torna utile , # quell' al- 
tro, che datinolo ida che nafte, ch'egli fi ricorda te- 
nere le cofe che il tr attagliano, &■ di fiderare quelle, 
che gli fono iigiouamcntot # quando quejle non fo- 
no in poter Ino, adepto # apparecchia pcracquilìar 
le aiuti, luoghi nafeolìi ,# retti Et quando eli qual- 
che pencolo , atmagma dtuerfe maniere di Inferirle 
fuggire dalle mani di coloro , che cercano ingannar- 
le i Ut he e pendo da lorollcffi confi paio ridonai fi ne 
ghanimalt; non nmangonomai ne gli fetidi lotodl 


quegli buomini , che penfauo di non haute fottopofio metterci aititi le affininomi di qui fte cofe: incèdo-, la 

nuda afenfi loro, fi anco non lo intendono ;&che no a ~ •* 


ci fia animale alcuno, il qutlefi come ha la uinù del 
Jcn/o, # dii' appailo, enfi habbla parimente quelle 
della im -gl vallone ,e del d fiorfo.Pcr cloche la natu- 
ra, la quale dicono infioro , # bene che nonfacofau 
cicuta fe non a qualche fine,# rifpetto ad alito, non 
crei tl fenfo a gli animati, acciocb. fi enfierò folamé- 
te: Ma perche ci fono molte cofe a taconucneuoh,# 
moke contrarie : non franerebbe p linto co-ifir-a’ fi 
pur un picciohffimofpatio di tempo, fe uonboueffic-o 
imparato fclufare certe cofe,# con certe altre acci- 
p ago ir fi. Onde a ciafcuna lode d'animate il fiajo 
prrfia il conofiimcnio del’ tane,# t'ali re. Ma il dc- 
(tderar:,#feguire cii,chegioua-, # all'incontro te- 
ner lontano, # fuggire quello, che nuoce,# (tana- 
glia , cofc^bc vanno infume col fenfo. finga dubbio, 
non fi donano in quelli , che non pofiono decorrere , 
giudicare.ncordarfi,# co nfiderare. * ingifcad al- 
cumleueraiaffiatto,la memoria, la uoloncd, l'appa- 
recchio, lajpcranga.la paura, la hi ama,# la noia -, 
effi non liaucrauno hifogno ni l'oc chi, ni di orecchie, 
ni di fenfo alcuno , nia'imaginaliont ; poh he fan-, 
pnui di quelle cofe, ebefiadoptano : di maniera c he 


mtentionc non effer altro , che vn indino di porre ad 
effclto.il de fileno un' inailo, prima dell'inulto: C ap- 
parecchio, un’opra innanzi C oprarla memoria un'in- 
t cadimento di cofe propoiìr, # pallate, le quali 1 5 la 
pre fingi furono i òpre fi dal fenfo . Et tutto ciò mene 
dall'intelletto accompagnato, nifi ttoua nulla, che 
nò fu in tutti gli animali, fi come anco il conolcimf- 
lo, il quale, métte i dentro, fi ebuma nottua;# mè- 
de fi m;oue,difco'jo. tiara confili arido tutti con una 
lìcjla bocca ; che le alterationtdcW animo ( cofi efisi 
le nominano ) fono falfi opinioni, # giudici tnfli,i 
unagranmiramgha , che non confidenno nelle fiere 
gli effetti, # le alter ottoni dell'ira, del umore, det- 
l'mutdia, # anco dell'odio,# della contefa. ^ tcbd\ 
fine caligano i canali!,# cani quando fallano f -Al ' 
fteuro non indarno; Ma dìno loro quello erauaglio di 
dolore, ebeeffi chiamano pemléga per amtnaellrar- 
h . 1 Nondimeno il piacerebbe con l' orecchie fi [enee, 
fi nomina Infinga : quello, che co gli oc c hi, diafane ; 

# fi vagirono dell'uno,# l'altro contea le fiere. Co ’ 
p ffan,& co' fi tuli fi fanno diuenir piaceuoh i canniti, 

# i cerai. I giachi marmi fi cauano cò la forga delle 
taccile fuori delle lor tane, Le Chieppefu è detto) che 


farà meglio , che ne fieno finga, che lendine dolore , p col cito,# con le lufinghe fi tirano alCalto, # t’ac- 


or uccio # trauaglto; potete nonfiii da cièco me ri- 
pararli. Si troua parimente vn libro di Stratone ti- 
fico, nel q mie egli mojha, che non fipuàa modo al- 
luno uaterfi del fi afa ,/t infume non fi adepra anco 
l'intelletto. Ve rcioche fiiefie uoltc fcot riamo con gh 
occhi qualche finltura leggendo , onero ci uengono 
attorca tee delle parole, in latguifa pelò, clic bau en 
do noulpenfiero altrove, t tic non fi fermano, # fig- 
gono: CT dapotl’ intelletto confiderà le mcdefme ,# 
Ufi ricorda , # tutto ciò, ch'era Iparfo, raccoglie in 
vno . Et uun detto a quello propcftlo : 

Vede, & ode la mence, 

11 rcfto cucco è fenza orecchie, e cieco. 

•Perche l'affetto degli occhi , fi fante licito non [ac- 
compagna, non può c/ler cagione difintimento alcu- 
no. "Perla qual cofa il fi Cleome nc , e fendo nel con- 
ulto lodato vn certo verfo, dimandato, fe gli patena 
bello; fatene il giudmo uai.nfpofi; io eraeoi penfie- 
to nel ‘Ptloponncffa . Onde filli cefi la cofa natural- 
mente che intenden te feaciamo ; per necefitià tutte 
le cofe, che hanno il fenfo, balleranno anco l'intellet- 
to, ih fupponiamo, ebeti fenfo afar l'i fficiofio non 


cullano. L’allocco inganno dalle illufioni di coloro, 
che gli vano fatte lindo attorno;mèi re egli [ente pa- 
cete imiiàdo,cò maelìrruole mouliné li degli huotm- 
m la lor leggiadria . Tfòdimeno coloro, che antopti 
paggarnél e fi lafcian dire, chegi'ammah nò fi muo- 
uono d'allegria, r i da ira, non da paura ; # che'l lu- 
fcignuoto nò fi adorni)' ape i,Òfincordi;ma che qtu- 
fi il leone l'adiri,# quafi paniti il cerno non veggo 
ciò. che poffianonfpondere a quelli, che d cono gli ani 
mali non uederc,nÒ vdite-,ma quafi vedere,# qua- 
fi vdtttlhi mandar fuori voce alcuna:ma quafi mà- 
darlatnt finalmente umere; ma quafi uuctc: perche 
a giudichi mio , quefie non meno controllano con la 
urliti, di quel, che fi fanno quelle altie , SOC. Que- 
lla i anco la mia opinione è ^iu lobulo mio . nondi- 
meno uolcre a collumi degli huammi, alle tifauge , 
alle profi ffiom, # alle regole iella uita.aflomiglu- 
te le operai ioni delle ficrc,non fola pregiudica gran- 
demente alla degniti di tutto il genere humano; 
ma etiandro guida all’intendimento della unti fin 
■ga tongiettura alcuna: Et fe poniamo , che que- 
lle lofi -Uà tuli nongioumo punto, nonsòiomcla 

natura 
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natura lt labbia create, t [fendo impedibile, che elle A giungimelo loro /offerirteli mfchi di quelle fi 
pemengano al donato fine .AVT. Nondimeno, à faticano vgualmcnte da per fi nel tonare le oua , & 

Sodato , quello da loro non i tenutoper co/a /concia. forni primi a portare il cibo a parti , (fi- fe per amo. 

•Perche /apponendo effi , cbe'l principio della ccmpa- tura la /emina ni troppo vagando, col becco la bat- 

gnia.e dello giuflitia bumana fiat' amor ver/o i figli- tono, & la fanno andar /opra le otta ,& /oprai polli, 

noli, & vedendo, ebe e fio ne gli altri animali fi tro- nondimeno io mi maramglio di -dntipatro, il gita- 
na grande, & vebe me nte -, nondimeno megano , & le biafimando le fognare delle pecore, (fi de gli a fi. 

non vogliono comportare , che egli fu dalla gin flitia ni, non faceffe mentione delle tigri, (fi- delle rondini; 

accompagnato . -4. muli non mancano le membra al poiché le tigri con ogni diligenza leuano via,na/con- 

gencr or nectfjane-, poiché nonfitroHanofcngavtc- dono, &occultano forma, (fi- le rondine in/egnano 

ro 1 & finga membro ,& anco nel congiungimento a loro polli girar le parti pofteriori, (fi- mandar fuori 

fentonopiacere ; nondimeno fono priui del fine, ebei lo ilerco. Ma da che nafce,ehen«i non diciamo 

il parto. Ma vorrei, che confidcrafli anco queflo, fe g un’arbore efier menattoa imparare Sveì altro ar- 
ti paiono degni dir i/o coloro , li quali vogliono , che bore ; fi cometa pecora del cane i onero un’berbapii 

Socrate , e fiatone fianotriHi .nonpuntorneno di paurofa d’ un altra babà ,fteome il ceno del leone i 

qual finoglia firuo; ma vitalmente paggi, incon- pache fi come fra le co/e immobili una d' un alerai 

finenti , (fi iugwHi. Ma biafimano la natura de gli non uien tenuta più tarda, nutro fra te mute una pii 
ammala , come non mollo acconcia , ouero a(f aiuta- loquace di un'altra ; cefi non ai co/a alcuna più ti- 

Ptente atta alle cofe di virtù ; qua fui mancamento , nuda, più dapoco , b più incontinente d’vri altra fra 

tfi la debolcgga della ragione da loro non vengano quelle, che per natura non hanno uirtù d'intendere: 

patii fra diffetti della ragione ; de i quali fono gli ani- nella manici a, che noi veggiamo quefle dijfercngc-o 

mali tutti pieni ; poiché la timiditad’alcunidi loro , inalarne diuerfe , & in alcune altre più, (fi-mena 

gfi i’ alcuni t incontinenza, & Cingiufiitia ne' [enfi imprefle. SOC. nondimeno ò tsfutobolo . appena 

nofiri molte volte f imprime. Nondimeno colui, che egli fi può /piegare , quanto Chuomo nell' affabilità , 

ricerca di far capace dclTiudreggo di ragione qnella c ncWacuttgga d'ingegno , nella giu flitia , & nella-, 
to/a , che per natura a qui fio non l inclinata ; tenta conner/atione,/iiperi gli animali.MVT. Jtnco molte 

primieramente di far in quella gmfa', come/e nega/- fiere ò Sodato nella grandegga delle membra, nella 

fi 1* firn* da natura tffer brutta , (fi- la tefludine-a uclocità,nelfacutegga del uedete,et nella fittigheg 

tarda, poiché quella non puòefier capace di beUcg- gt dell'udire, fi la/aano tuttigh buomtm adietro: £t 

ga , nè quefla di velocità . Dapoi non s’accorge deUa nonper qutftofbuomoèciecopnuodi forge ; onera 
differenga . Tercbe la ragione dalla natura deriua ; fordo.Mng ne anco la natura ci ha creati fingi mal 
ma la perfetta ragione,(fi- dalla uirtù accompagna- ni, finga occhi, finga forge, & finga grandegga di 

ta,fidcue allindu/lria, (fi all' ammaefir amento at- m fhra, ancor che paragonati con Celefante,i col ca- 

tnbuire . Dal cbtfegue , ebe ogni animale fia parte- melo,fiamo nulla. Dunque nellifieffo modo,fe le fiere 

ripe di ragione ; ma quella bontà , (fi- quella fapien- non fono d'intelletto coji fagliato, & di cofi buon di- 
ga, che effi ricercano , egli è imponibile , che anco ne fcorfo,ceme Cbuomo,non bijogna direbbe fianopriue 

glibuominifiritroui. nientedimeno fi come una-, jj affatto di ragione , (fi d'intendimento -, ma batterne 
viHa auangt un'altra uifia, & vn volare vn altro un debole, et torbido poffcffo,comc fi direbbe delfoc- 

votare ( per cicche il nibbio , (fi la cicala non hanno chic lofio, & bieco. Etfe già, non [per affi, ebe quelli 

egualmente il uedere acuto -, nè fimilmente il volare nofirigtouani,col faper toro,&con la molta dilige n- 

deW aquile, (fi- delle pernici è vguale mfieme ) cofi gl, che bino fatta neghfludq delle lettere, unofufle 

nonègttcrnno ogni animale partecipe di ragione di per rappre fintarci gliefiempij de' terrefiri,C altro de 

vna compiuta fagacità, & acutcgga d'ingegno . Ma gli acquaticeli raci Bterci facento effetti di ammae- 

per altro fi veggono efier negli ammali motti ificm- filamento , (fi- feicenlo di bontà di natura, poiché U 

pi) di compagnia diforttgga, (fidifagacitàneiprt- inclita Romane gli [penatoli de gli Imperatori con 

uederfi delle cofe neceffane al viuere , & nel etnfer- le reti , (fi- con le barche et ne ba fommimflrata una 

ciarle : fi come alt incontro d' ingiù fìuia, di dapocag- copia cofi grande. 'Nondimeno lancieremo quefla ma 

gine ,(fi- d'ignoranga. Et dicline fa tcflimoniola-, teriada canto; ac anche effi poflino adornarci toro 
tagione, che ba fatto nafeerefra notiti giouani la lo- di fior fi. Fra tanto, per non tiare indarno, ucgho ttco 

ro conttfa . 'Per aocbe quafi vi fia qualche differen- * alcune cofe confiderai .lo fimo, che ogni parte, & 
ga , vn di toro tiene, che gli ammali terrctlri , Cai- ogni uirtù dell'animale, fi tricbi'figuafli, (fi- s'infer- 

tro,chegll acquai ici filano per natura alle cofedi uir- mi in vn fa modo particolare , che in altra cofanon 

tùpiùdifpofii . Ilche veramente émanife Ho ,ftpa- auuiene -, come pertfsipiofolamenle all’occhio accade 

ragonerai con le cicogne i caualli di fiume . Vercht '-a t accucarfi,al piede il goppicare,ttalla lingua il bai 

quefti, accioc he poffano cangiungerfi conte loro ma- buine : perche cieca non fi dice quella cofa, la quale 

iti vccidono i padri ; Q- quelle li nutricano . Simit- da natura non bebbe uirtù di uedere, ne goppa quel- 

mentele colombe con le pernici : perche imafebi di l’altra che da lei fù orma in tutto del cammart ini 

quelle mandano Couaamale , (fi-amagganole fe- fimilmente balbutiente, od impedita di lingua quel- 
minc ,Jc le trouano ceuare , (fi- non uogliano il eoa- la , che naturalmente i fingi lingua , (fi- muta -, . 
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Dunaui neltiHelìa miniera non diremo, ebe vna- A qualcuno fonerà in poca filma, egli non lafcierà.che 
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tofa frenetichi,vaneggi,& impudica, laquale per 
natura noni atta afaperc, intendere, &ionfid:ra- 
n . Tercioche ninna cofa può ritenere alteratione , 
che non babbia qualche virtù , a cui papa accoderà 
qualche pacione, onero mancamento, à altra offefa . 
Tu, ti, che hai ueduto alle volte de team rabbiofi-, 
&\odcicaualli; & ci fono parimente alcuni, cbc-i 
hanno veduto anco de i buo i,& delle uolpi . Nondi- 
meno balla a noil’eflcmpio del cane tenga altro c eu- 
trofia . llcbe conferma, che qmfio animale hibbu-i 
vna certa ragione , & intendimento feda non poca 


lagiuflitia poffa adoperar fi , ni luego alcuno benché 
picciolo ,doue ella babbia ad entrare. n-iNT.T» 
bai cauato,i amico imo, quelle cofe a quegli fucr 
del petto. Nondimeno egli non fi conuiene applica- 
re a filofofi, come fi fuolealle donne che partonfeono 
malagcualmente , quel rimedio, che affretta il par- 
to , accioche finga difficoltà , & fenga trauaghuti 
vengano la giuflitia a partorire. Tcrcbt r.è ancor e fi- 
fi concedono ad Epicuro, mentre fauclladi materie 
tanto alte, vna cofa cofi picciola, di muti Malore, 

come (inclinai ione dell’atomo leggio nffima, col c ut 


Vna certa ragione , er c*-- * - J — — i , . 

fiima.hquah turbati, & con fu fi uengono a Irammu fi mego egli tentaua introdurre le tìclle, gli ammali, 
" m * 1 . i /r ... -i-- r. -l ka a*tm te* énrtuitd . diffondere td libertà deli' arbitrio 


tarft in quel difettò. che ft chiama rahbia.Tcrchc no 
vediamo aUbira che effi palificano alcun diffetto al 
vedere, ni all'udire. Neramente fi come goffo fareb- 
be colui, tlqnale ntgafic.cbc unhuomofitcopolìo al- 
l’humar mctincohco, & paggo.haueffc perduta, & 
a uafia la virtù detdifeorfo , & della memoria (pol- 
che s’vfa di cofi dite, chci paggi non fono in fé Sieffi, 
ma habbiano perduto l’ intelletto ) nella ilìeffa ma- 
niera fe alcuno Sì ima, che il cane rabbuilo da altrui 
tofia fia trauagliaio.cbe da torbidegga d.’ impedirti f- 
to.di dificorfio.&di memoria,#- però dine mito pag- 


ar la fortuna , & diffondere la libertà dell’ arbitrio 
no Jho, & mamfellare qnello,cbc è ofituro,ouerofiup- 
porre per vero qudlo,cbti chiaro . Ni parimente fi 
deue dintorno gli animali, quando noi difeorrtamo 
digiuihtia, ricordate quel fondamento, (rualcr fi- 
ne come vero ,fp egli non i conceduto , ò da loro al- 
trimenti piouato. Tercioche altro camino conduce 
alla giufluia non cefi fidrucciolofio, Orpieno di preci- 
pui/, onero, cbcnonlafci fcorgercle cefi chiare-,: 
ma quello, che mio figliuolo tuo compagno.ì Sodare 
mtOyCon la guida di 'Platone moflra a c oloro,liqua- 


jo,ai atjcorjo,cy r' , w r ^ a . • 

20 non conofca quelli, che da lui fono amati pii de gli c li non fono a contendere inclinati; ma afigmtar e,& 

'■ • C.--..- tetta r\rtn ferir Tieth Fmtlfdùclc. 


altri, né i loglia viu'reiomt faceua pnma,oè vegga, 
benché fplenda il fole ; par a me che non i onfidcrata 
la cagionedella cofa ungila contendere centra il ve- 
ro. SOC. Certo a giuduio mio la tua opinione e buo- 
maiVerchegli Stoici, ’& Peripatetici diffendonopcr- 
tmacemente il contrario, dicendo, che lagmWtia r,ò 
binerebbe fondamento alcuno; ma fi leuerebbe, ©• 
fi annullerebbe affatto ,fe tutti gli animali (afferò 
guerniti di ragione : Couciofiacbeftgua di ncctfjiùò 
(he filarne ingiufli, valendoci di loro ne’ ubi, & m al- 
tro; onero non ce ne ualtndo.nrnamamo tenga poter 


imparare. Terche tengono per vero Empedocle, & 
Herachto,che l‘buomo,q uando opera con gli anima- 
li a quefio modo, fa wgmflamcnie ; & fi lamentato 
bene Ipeffo , & btaftmano la natura , quafi ella non 
fila altro, che necc(fità,gr guerra; r.ibabbia nulla in 
ft di finterò, & puro ;ma col mego dimoili, & fitti 
trauaghptruenga alfuo fine . Totcbcancotl nafer- 
menio dell’buomo derma diliingiufiitia , accompa- 
gnando vna cofa immortale con una mortale : & 
ciò che indi nafte dilettìdofi delle membra di quel- 
lo , che (ha generato, lacerandole, (sfilacciandole 


Virerei &aui i certo modo paffiamo la nollra vita- j. lontra natura . Tfondimeno quelle cofe paiono olire 
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da fiere, fi perderemo la commodui.cbe caummo da 
gli ammali. La filo da parte un numero infinilodi 
Nomadi, & Trogloditi , liquali non conofiono altro 
ubo, che carni. Ma noi, che uniamo più piact uolmé- 
te,& bimanamente, che tofia bauertmopiùda fare 
in terra, ò in mare: che arte ne’ monti: che pol.tegga 
nel timer no Aro ; fi , come èccnueneuole, imparere- 
mo conutrfiare con gli ammali fenga offenderli, & 
perfeguitarli, quando filano tutagucrmtidi ragione^ 
Maiageuole cofa qutfh èda dire . Tercioche non ai 
rimedio alcuno, oueromtduamtnloa quella diffi.ol 


il conueneuole altutc,(*r acerbe . Ma cti un rimedio 
più p roport tonalo , ilquale non lena la ragione a gli 
animali, Crconferua lagni lima ncglthuommi,tbe 
di loro fi uagliono, come fi deue : Quefio > introdotto 
da quegli antichi faui/ fù poi dalia gola, (fi dal di. 
letto congiurali infiemc /cacciato uia,dr Icuatodnl 
monde: Ma di nuouo ancora a Titagora «enne ridot- 
to a buona forma, bagnandoci ccmepcffiamo ualer 
a degli ammali giufìamentc . Tercioche non fanno 
cofa l ngiufia coloro tiquali raffrenano , & incidono 
quegli ammali, che non pofiono dimefheatfi . (sforo 


fltOCUtO tUbMlUlg MOtCOU IHtmi.mun.rnnv on njmvit— ijiu^ii •viiiiini>,tuv «v» jiwjwww I w ' . 

là, che manda a male la giufiitia, onero la ulta degli . tlannafi: Et gli amici , & manfuetiuerfo I huomofi 
. .. r. — -fT., u,*t nn miri termine antica . (ir trnoona aoorefìa . ah- Il Fanno vbbldientl a etnei bl- 


buommi , fi non offermamo quel termine antico , ejr 
quella legge , la quale ( tome vuole Hefiodnfdifìin- 
guendo le n it ure,& mecttdo ogmfpectt a fu o luogo: 
A pelei, a fiere, a vccclli fia permeilo 
Onorarli fra lor fenz’alrra legge 
1X1 giuflo,nondinieno la ragione 
Sia propriaa l'nuoino con le leggi inlicmc. 
Tercioche effi ver fi di noi non b anno che fare mlit-i 
tperedt gmflitia ; nè finalmente noi poffiamoeffere 
nominali ingialli ucrfidiloro. Li qui ragline fic 


tengono apprefio , dr li fanno vbbidienti a quei hi- 
fogni, a quali ognuno di lorofitroua per natura prò- 
port tonato: 

De’ caualli,de glùtini, Se de’ buoi 
I parti . 

Come dice il 'Tromttbeod’Efchilo ; 

Da gli Iddi) ci vengon dati ; 

Perche in luogo di lenii le fatiche 
Ci Icualllr d'ad dodo. 

Et 


! 
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Ètiii queliti gufa adopriamo i ca ni per cuflodi delle 
capre, & delle pecore : & da effe c aitiamo la lana , 
c’I latte. Tercioche non per q ut fio gli huommidi po- 
ter viuere fi rimangono, [e non vien pollo loro in- 
nanzi i piatti pieni di pefce, & (e non hanno de’ fega- 
tidcll deche, ir non vccidono nc'conmti i buoi, one- 
ro i capretti ; irperpajlare il tempo ne' teatri, òper 
darfi piacere a caccia ,fe non fanno diffonder fi, cr 
combattere a forra alcune fotti d’animali, ir non 
ve adotto alcune altre , che non doucrcbbono effer 
Vccifc. Tcrciocbc b fogna, che colui , cbegiuoca, ir 
cerca di darfi piacere, troui compagni , hquali giun- 
chino inficmc, ir cerchino di darfi piacere ancor effe, 
non come dictua Bione de' fanciulli, che afilli ano per 
giuoco le rane co’ [affi , ma le rane muoiono da done- 
rà, ir non da fibergp-, cofi andar a caccia, ir pepia- 
te per prendere diletto dal condurre a tormenti , ir 
alla morte alcuni animali, ir dallo Profanare alcu- 
ni altri via da'figtiuolim,ir da’parti. "Perche non fo- 
no ingiù Ih coloro, li quali delle fiere fi vogliono ; ma 
coloro, che ferie vogliono con danno, con dfpreg^o , 
ir con crudeltà. SOC L. Tfon paffarp.ù oltre òitu- 
tobuto,ir lafcia da parte qucfli lamenti. Secati qui, 
che l’accoflauna gran compagnia , & tutta di cac- 
ciatori, li quali farebbe diffidi cofi far, clic fi miti af- 
ferò dipenfiero,ir l' attizzarli è di fouercbio. 

Tudici bene .Tfondimeno io fon fiuuro,cbe Eubio- 
to,ir -driftone mio cugino, ir fimilmente qucfli due 
figliuoli di ’Diomfio Delfico, Fetide, ir strillonino , 
ir oltre ciòHicandro figliuolo di Eulidamo,come 
intendenti della caccia terrestre , debbono diffonde- 
re la parte di tyfnfloumo ; Si come dall'altra parte 
Feditilo viene accompagnalo da quelli i filari , ir 
maritimi , Il crac leone rJMegarefe, (jr E do tirato 
Eubefe, 

Che d le maritimc opre attendon Tempre . 
uSHa quefìo noflro compagnoOptato , 

Che in mòre , e in mar di prede honorò fpeflo I 

Con la Dictinna DcaSiluanoil padre. 

Perche vie» alla volta noflra , poffiamo effer certi, 
che Hard neutrale. Hcn Optato mio caro,credi,cbe’l 
penfier noflro fio buono , che tudcbhafra quelli gio- 
nani effer arbitrocommunc , ir mcganoiOVT. Il 
penfier tuo non t' ingannai esiutobulo mio -, perche 
già molto tempo è, che quella legge di Solone i muee- 
c filati , la quale condannaua coloro, che nelle guerre 
ciurli non fivniuano con alcuna delle parti . si V T. 
“Dunque fiedi qui ; ac ciocia- fe cofa atterrà, che di te- 
stimonio /labbia b fogno ; Inficiamo i libri d'striho- 
ttle da parte, ir veniamo da te, come da cui ci deb- 
ba dir il vero di quello , che dimanderemo. OPT. E 
cofi fin . SOC L Et ben ò giouani , fiale d'accordo 
dell ordine, che douete offeruare i stKJST. Siamo 
d’accordo i Sodato mio: "nondimeno ai flato che 
far affai; Se finalmente come dice Euripide : 

Fù da la forte figlia di fortuna 
fDccifo, che le ragioni de'tcrrcflrifi doue fiero prima 
di quelle de mar itimi raccontare. SOCI. Dunque 
ì vìi flotimo egli è tempo boggimai, che tu dica, ir 
Opufcoli di Plutarco. 


I noi affolliamo. «il{l ST .Ogn’vno in giuiiciopui 
dir ciò , che gli piace alcuni mandano a male i 

parti, affittando le fcminc in quel tempo iSleffoJ'nt 
fpecic di Ccffali.dcttilitterali, i nuono del lor macco. 
Il Polpo nel tempo della bruma non fa altro ,ff non 
mangiare fe medefmo , 

Nc’frcddi tetti, e in trilli antri nafeofto . 

Cofi è egli dapoeo, (lapido, ò golofo ouero da tutti 
quelli vitij imprejo . Ter la qual cofa Tintone più , 
ir più uolte nelle leggi vietò, angj diede la maledit- 
t ione a quei giouani, che fi d ile tt afferò del pe finteci. 
Tcrciocbc non trottano gli buommi modo alcuno da 
effer cu ire la unti, loro, da defilare 1 ingegno, ò i'ac- 
cr e fiere le forge , ir diuenir più leggieri , ir defirì , 
mentre cofaruolt , co' Gronghi , ir con gli Se a» fi 
pongono alle conteff ; nella maniera , ebe nella cac- 
cia tcrreflrc le fiere feioei augumenlano ardir , ir 
forga m coloro,i quali combattono [eco: le ftgacì 
l'ingegno, ir l’aflutia di quelli , che le affamano : ir 
le ueloci la for legga, & la pat tenga di quegli altri , 
che fi pongono a figliarle -.Tutte lequaicofc fece- 
ro, che la taccia [Offe lodati. Hi il pe fiate non fi de- 
ue per conto alcuno tenere in pregio, Toicbe niun Dio 
veramente volle efler nominato Congncida ; coment 
tsf polline Lapicida ; ouero rSKullicida, come D a- 
naCeruicida ; vno dall' uccidere i lupi , l'altra i cer - 
ui.Tgè per ciò dobbiamo marauigliarci: Lonciofiache 
ancoatihuomo torna a maggior bonorc prender vn 
cinghiale , vn cerno ,vn capriola, onero vna lepre, 
che comperarla : a ll'incontro è cofa più bonorata 
mangiar un T onno , vn Granciporro , ir vn’simia , 
che peffarla . Ttrcbe la pcfcagtonc loro è fotdida, ni- 
fe , ir indegna di effer abbracciata ; non bautndo in 
fe nulla d’mgegnofo, nè valcndoft di macbine,òd’ar- 
tificij .Et per dirlo inpoche parole, quando i filofoli 
vogliono prouare a qualcuno, che gli animali parti » 
cipmo di ragione, ricordano quelle cofi : La ineentio- 
ne, il proutdimento,la memoria, gli affetti dell'ani- 
mo, la cura de i figliuoli , la ncompenfa de i benefieij 
riceuuti, il peufiero del uenitearfi dell: offefe , la m- 
ucntioncdcUe cofi ncccfiant, la imitaiione dellaj, 
virtù , come della forttgga , del u uer ctmle , dell a 
contmenga, ir della magnanimità.Giriamoci a ma- 
ritimi , alfituro effi di ciò non mofirano indino alcu- 
no, onero almeno il mofirano cofi incerto, & o fiuto, 
che appena poffiamo con ogni efquifìta diltgcnga ue- 
nirne in cognttioneinicntcdimàco nt'pedcjln, ir ter- 
reni noi ueggiamoeftempij chiari, manfefii, ir certi 
d'ognuna di quefle cofi. Pedi primieramente con che 
ingegno, ir apparecchio i T ori, quàdo hanno a com- 
battere, fi ajpcrgonodi polite, coinè i cinghiali arruo- 
lano i demi. Magli Slefanti, perche la maceriamola 
quale cauata,òioniuta,fi pafiono, [punta, ir fruflra 
Udente, adoprano vn dente filo a quefio effetto, ir 
[cibino l’alno pcrdiffcfa di fi mede [mi lèpre acuto, 
ir taghente.il leone camma continuamente co’piedi 
ritirati adendo , quafi tenga tanna n agni al’ unghie 
a afiofle-, acciocbe dal continuo fregare non petda- 
Partc Seconda. M j no 
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naUv unta, ni moflnuo torme a cacciatori . Ter- A con la fronte larga , &■ concaua a gnifa di lana ■ ma 
. v /• / • tanti A'tL'unvhia-, incontinente fi or dittano in forma triangolare . co 


ebe non cofi di leggiero trotterai fegno dcU'ungbi 
delleone -,mi tncontranioft i cacciatori in orme di 
poco momento , & cieche , rimangono ingannati, & 
vanno errando. Credo, ihabbiate vdtto,comc ti So- 
rice Indiano qua fi [oliato ve fitto di cengia t armi 

alia bJttagha.di fango tanto groffo/i copre itcorpo, 

& fi circonda quando dtf'gna afiilire tl crocodtllo . 
Vediamo l'apptreccbiodclltrond ne aitanti ti par *• 
lo, come acconciamente ponga le fe finche più graffe 
per fondamenta . & ficchi lorfopra le p<ù folliti , & 
fe vede, chil nido in vece di cemento bibbio bifogno 
di fango, vola [opra qualche lago.ò [opra il mare in g 
tal maniera, che toccando [nperficialmcnlc I acqua 
Con C ah , follmente le bumid’fce , ma da troppo ba~ 
gnarc non le aggrotta: indi con ejjc pigliando la j 
po'.ue vng-, & umfee le cofe, che fono troppo afpre , 

& finta [ciano. Et fabnea l'opra finga angoli ,<2r 
lenza piegante, max ignote, quanto épofjibi- 

ledi fate) di forma rotonda .Tcrtheaqmfiomodo 
filai più fida dr capace , &aiuoplùflcnracohtra 
gli animati .che d’intorno tentano d' affollarla. La 
teff, tura de He aragnt , che rapprefentacofile teiera 
dell donne, come le reti de i pefiaton, rende in tool- 
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incontinente fi ordinano informa triangolare, & io 
la punta fendono l’aura d’intorno fparfa : Qtteftc i il 
prouedimento loro per nondtfardmarfi. Dapoi cala- 
te a terra , quelle , che hanno da far la guardia Un 
notte, Hanno fi opra vn piede folo.dr conialtro foflt- 
gono un [afio.Ondc la forga necefiana a ritener qutl 
pefo non le lafcia per lungo [patio prender dal fonnor 
Ma fubito caduto il fafso , fregila cui lo ba Infanta 
cadere. La qual cofafa,cbc non dobbiamo di netta- 
le maramgliarfi. 

Se rie n col torte braccio 
L’arco fotto i’afcclla , c con la delira 
Preme laclaua, e dorme 
"Hf fimilmentc di colui, ebefù il primo ad accorger- 
li , come fi douefte aprire io finca ehm fa, fe bai pollo 
mente alla [agnati dell’ airone-, il quale barrendo in- 
ghiottita quella concauafirrata ,fojfenfcc il traua- 
gho , che elU gli di, fin che dal calore la [ente ind-. 
boUrc,trtilafciarfii allbara uomitandolacofiaper- 
ta,& larga, caua fuonqueUo,cht i buono, per cibo, 
la diligenza i ingegno delle formiche ancorché 

fin quafi imponibile da raccontarti nitntcdimmco 
nonne far parola farebbe cofa da Incorno d apoco. 


dell donne, come le rea ac i pr/miorr.rum, non ut 

tante marauigha di femr defitta . Tenict.be non „ Terctocbe non a i fpeccbto alcuno in natura ce.fi pie- 
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tanto la [omini del filo .quanto la tela polita non 
di [gualcò pilota ; ma continuata a giufa di mem- 
brana ,&con un ceno bomore utfeofi , i he inganna 
gli occlu, mi [colata. & tcfjuta , & oltre ciò tinta-, 
del color deliaca, a fin che gli occhi con quella rap- 
prejentahone canginola non le fili fino dentro : & 

fopratutto fiialm.nte l'ingegno, c'tgoucrno il tutta 

la macbma, di m mieta clic, a gui/aci uccellatore^» 
accorto, quando qualche cofa di nella rctejc ne ai ce- 
de incontinente , & tira la rete, & dentro le eh ode 
la preda ; perche -cediamo , & miriamo quelle cofe 


dolo, che rapprefcnttcofc maggiori, & più eccellen- 
ti; ma quafi in una pura goccia fi ueggono in iurte lo 
Hindi ritratti. 

Monltran de l’amicitia la fembianza 
Con la lor compagnia. 

He inficine d'mdnliria, e di fortezza. 

In quelle fcorgerai molti fimi di continenza, molti 
diprudchga.crdigiuliitia. Cleantbe, quantunque 
nega [te, che gli animati participafuro di ragione -a , 
nondimeno confifta dihauer uedutonna cofa di tal 
maniera, -illune formtcbex fate dilla lor caua-, 


la preda ; perche vediamo , & miriamo quelle cofe nomerà . -illune formiche t fate dilla lor caua-, 
0 - nl giorno,- Ile acquifiarono fede-, altrimenti frrcb- portando una formica morta, e fier andate ad un ab- 

bono tenute per fumile in quella maniera, chete ve- D tracauadi formiche. Da qurfta ur onero fuori altre 
duco in affrica la figacuà di corni, li quali hauen- formiche qrtafi a parlamento con tfie loro, & ritor- 

do bifogoo dlbere,gi nano di /affi ncliacqua, finche 
empiuta la concaulti, doue ella giace, la tcuano tan- 
to. che poffona arnuarul . do edule parimente vn 
tane, il quale in nane, mentre t nocchieri non erano 
IUI , gei tana di fifiolnu m un’anfora d’ogho,ihe non 
tra piena; & nmafiflupido;confidcrando,come egli 
tntendeffe , che le cofe tggieri dalle grani denti alo- 
ro polle f ufi; cacciate in alto . Simigliarne è la fago- 
citi deli api in Creta . & dell' oc he in Clima. ‘Tema- 
che quelle, douendo pafiare qualche promontorio 


n arono dentro : & fatto cefi due, ir tre notte, final- 
mente quefìe come pagamento del corpo della mor- 
ta, portarono ali' alto vn verme, il quale, riceuuti 
dalle altre, & lafciata la morta, fi partirono . Glifi 
tida ognuno f opra ogni altra cofa la loro Icalti, & 
amor nell' incontrarli. Quelle, che fono libere da’pe- 
fit , danno la th aia a quell' altre , che fono granate . 
Oltre ciò le cofe molto grani , & difficili da condurre 
dmidono , rodendole, in molte par ir. acciai he fi pol- 
che quelle, douendo papere quaicoe promontorio fatto portare da molto.pìùagetiolmente. Quar.doca- 
moUilatoia uenti,pernoa lafiiarfi gettare a tra- £ U ano fuori Icona , & lefeccanoalloftopetto, qiitflt 
ue ,fa,figrauano, quafi per [aorna, con certi piccioli i fegno, come vuole -irato,di pioggia. 
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[affollai . Et quifle , quando no ghono traglxitarfi 
di li dal monte Tauro, per paura delle aquile, pigha- 
n0 in becco vn fafso di giuila grandezza, & raffre- 
nano in qucBa guifa i gridi, erta garrulità toro: 
mentre net paffaggio attendono ad ingannarle d’.m- 
prouifo. Similmente è cofamarauigimfa ian fiiio 
delle gr ue net volare. Se il ventai gagliardo ,& 
(alia iuibata,non uulano.comcin tempo iranqn.Uo 


e vuole - infardi pioggia. 

Qiiando fuor de la caua la formica 
7 uree fona conduce. 

osflcum bob feri nono i ma; ma frutti ripofli ; poi ebe 
efscli portano fuori, quando pre ueggono, ouer hanno 
qualche umore, che vogliano rinunciar fi , tarlar fi, 
&■ mar enfi. T^on fi può aggiungere cofa alcuna al- 
la diligenza, che efseadoprano in prendere, chi t 

fra. 
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frumento ripe! Io non nafia-.Pcrcheegti non Ri tem- 
pre ficco, & incorrotto; ma fi humidi(ic,diuien lat- 
te, & ritorna i germogliare . 'Dunque acciocbe egli 
non poffu nafeere , & riefia inutile a mangiare -, ma 
fi cerchi per vettouagha ; rodono quella punì agon- 
ale il fromcnto fpwga il germoglio fuori. Ma non peti 
lodo 10 coloro, t quali, fi cornei medici fanno de’ cor- 
pi, tagliano per vedere , dr vanno inuc Rigando le-* 
loro caucrne . Coftoro dicono , che dal foro la difeefa 
noni diritta, fi che altri ammali poffano andarui fa- 
cilmente ; ma con giri, & piegature, che fanno r in- 
fitte le firade torte, & nafcojle in tre cauerne ; t ma 
delle quali adoprano per flange commune a tutte ; 
l’altra pernponer la ucttourglia-, dr laterga per 
mettere i corpi di quelle, che muoiono . Credo, che io 
non faròcofa fuor dipropofito , fe dapoi le formiche, 
parlerh degli Elefante, acciochc fi vegga la virtù 
dell’ingegno non filamento ne’ piccioli/fmi corpi, ma 
ne’ grandiffimi; Ee che non perciò in quefli ella fouue 
nife, nè in quelli manca, alcuni prendono maraui- 
gtia dell'elefante, che impari a far fi ueder ne’ teatri 
contanta uarietd di gì Jh, dr di mouimenti -, che ri- 
fpetto la diuerfitd , dr ecce Utnga loto appena dal- 
thuomo con t'cpcrcitio pofjono e fiere mandati a me- 
moria , dr imparati . lo nondimeno più lofio negli , 
affetti, & mouimentt, che queflo animale ha da na- 
tura finga altro ammarar amento, come {empiici, 
dr puri, Jhmo, che nfp tenda il fuo intelletto . In fa- 
ma non è gran tempo,cht molti di quefli difiiphnan- 
dofi a far artiglili marauighofi , drgin difficili da 
/pagare , vn di loro men atto ad apprenderli de gli 
altn,perche ogni giorno veniua Jgndato , dr battu- 
to, fi erouò , che di notte da fi medefmo fi effercitaua 
a lume di luna, dr imparano . cignone la fili fritto, 
che in Sor ia giàmvna caffi fù allenato un'elefante, 
ilqualc dal maeflro, che n banca cura, effendo froda- 
to ogni giorno della metà dell' ergo a lui affegnato ; 
tir una uolta, che il padrone fi troni prefinte, hauf- 
do bauuto la tnifura intera , Uff gli occhi nel padro- 
ne, & allungatala probofilde, /epurò la peritone, 
che era fiata aggiunta , & in quelli, modo fioperfi 
ingegnofffimamentela fronde di colui, che ilgoutr- 
naua . yù altro , il cut macflro me fola uà nella mi - 
fura del fuo paflo , drfiffi, & terra , aleffandoft mi 
prcflo le carni, prefa della cenere la gel li nella pen- 
tola . yn altro in fonia tran agliaio da' fanciulli, che 
nella probofiide il pungeuano con gli filli , prefono 
ritto il lenì in alto, dr fi penfaua,cbc l’vccidcfìc . Ha 
iettato vn grido da coloro , che erano prefenti,il pofi 
interra di nuouo pian piano, & fi pani , filmando 
batter cafligato a baflanga un tal fanciullo con fpo- 
rtentarlo fittamente . De ifiluaggi, (fiche vivono in 
liberi afra lì altre tofi marauighofi vten detto il ino 
do,col quale paffano i fiumi. Il minore cofidi addo- 
me di grandegga , fi mette primo di tutti a pencolo 
di pattare . Gli altri fianno a uedere, quanto egli 
auangt fopra (acque , ira queflo modo prendono i 
più grandi maggior ardire . Ridotto co’ miei ragio- 
namenti a quefio paflo, mi pare per una certa cor- 
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l nfpondengadi non dourr tacere fadutia della vol- 
pe . ‘ Dicono te fattale, chela colomba mandata fuo- 
ri dell’arca fu a ‘Deucahone , quandi rito, indentro 
me faggi era del mal tempo, (fi del buono, quando fi 
ne noli. 1 Traci con queflo ricordo , mentre dife- 
gnano t rappaflare un fiume agghiacciato-, ad inue - 
Rigare lafidtgga del ghiaccio fi vogliono delia vol- 
pe . Ella cambiando oltre a poco a poco gli accoRa 
fopra leorccchie: Et quando finte dal rumore (ac- 
qua corrente cflcr uicma,c onc laude ndo,che ’lghiac- 
nononfia motto groffo, ma lottile, (fi debole , fi fer- 
ma , (fi fi altri non glielo meta , ritorna adulto. Se 
[ non finte tomorc,pifJa oltre finga paura . 7/èpof- 
fiamo dire, che quefla negli ammali fia via finitili 
difenfo;maundifiorfo,al quale dal fenfo il princi- 
pio è fommimjliato in quefla gufa : tutto tiì, che 
nftona fi muoue -, cii, che fi muoue, non è agghiac- 
ciato ; ciò, che dal ghiaccio non è indurito, è humido; 

C ìr ai, che è humiio , cede . 1 Dialettici dicono , che 
il cane fi vale di quella maniera d'argomentare , la 
quale da più cofifuppoRc , & fiparate. Trende la 
conelufione , perche da fi medefmo Ufoima in colai 
gufa: La fiera camma i per quella uia, iperquèl- 
C altra , i più toRo per quefla : mentedimaneo non 
per quella , nè per quell' altra ; riman dunque ,che 
per qiicRa . •Poiché il fi ufo non et porge altro , che 
vnfemplice cono fame, ito ; dr la ragione i fuppo- 
fiti, dr la conelufione, che a i fuppofitt camma-, 
dietro, nondimeno tl cane non ha bfogno di tt di- 
moino cofi fatto . Teicbeeglièfalfo , di' bafiardo ; 
mamfrfiando il fenfo medefmo col meggo deifor- 
me, dr dell'odóre il maggio , che fata fiera , finga 
confiderare nè cofi fuppoRe , nè pepatale , nè con- 
giunte. Ma ci fino molti effetti , molte mclmatit- 
n i , dr molti offici ] , h quali finga odorato , dr fin- 
ga uifla compre fi, ma dal filo intelletto , dr dalla 
i ragione condotti a fine , ci manifefiano la naturo-, 
del cane. Sarei degno di burla , fi io noi: (fi raccon- 
tar la contwenga, la ubbidicnga ,dr la fugacità 
di queflo animale in caccia , a uoi altri , che la-, 
vedete ogni giorno , dr la prouatc . Tfon fù mai 
poffibile, che alcuno troncafic il capo a anima- 
no, che nelle guerre ciudi era Rato fi annata, fi-* 
prima coloro, che erano luid'mtorno, non aruagga- 
rono il cane,! he guardano il fuo Signore, dr pugnaua 
per lui . Il pè Pirro cficndo in maggio sincontri 
in un cane, d quale RauaaUa cuRodia d'vn' buo- 
no uccifitdr intefi,chc egli haueua duratotregior- 
ni finga mangiare , nè perciò l’era voluto indi par- 
tirfi -, commandò , cht’l corpo (uff e fipellito , e'I cane 
condotto fico , dr gouernato . Pochi giorni dopò il 
Rè focena la rafiegna dille fae genti, e ifildati puf- 
fi nano ad vnoadvno donanti il Rè , che Jedeua- . 
Era mi il cane, dr flaua cheto . Ma uedutt paffar ol- 
tre gli ucciditori delfico padrone, abbaiando,dr udi- 
talo fi lanciò toro addeffo, dr a vn tempo iRt fio fi 
pofie a mirar Pirro , in modo che non fittamente e f- 
fi;ma tutti quelli, che erano prefenti, hebbeeo fio- 
fpetto di cofloro. Dunque prefi incontinente, & efia- 
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minati, concorrendovi certi piccioli fegm prefi d'ai- . 
fronde, confettarono l'bomicidio, & furouocafbga- 
tuli medefmo fi racconta, che fece il cane di He fio- 
in il /imo , poiché manifeflò 1 figlinoti di emittore 
jqaupaao , da 1 quali Hcfiodo era flato vecifi • Ma 
quello, che viddero 1 padri no fin in ditene , mentre 
erano in fludio , è ancora più chiaro di que fio. Po 
certo entrato di nafcoflo net tempio d’Efivlapio.m- 
Molò alcuni doni non molto grandi d’oro, O- d’argen- 
to ; drfperando , che la cofa fiefk occulta, fi partiro- 
no. T^ondiir.eno il cane guai diano del tempio det- 
toper nome fapparo , perche nonfuf nato abbaia- 
re da ninno de [acerdoti ,ftpofea Jrguitare il faci- 
lego, che faggina : & al principio.be nr begli fufjero 
tiraci de ifaffi.non per que fio l’abbando ò .Venuto 
giorno, non gli fi anicini, m a lo feguiua tanto di lon- 
tano 1 che lopotea cedere . Se colui gli gettaua da 
mangiare, non voleva alloggiarne . Se duim.ua, gli 
fi coruaua vicino. Quando fi metteva a caminare,di 
nuovo levata ilfrgvitaua . -A coloro cioè mcoiitiava 
net camino, faceva caregge;bencbe abbatafle conira 
colui tempre, & ctrcafjc diffonderlo . Lequatiiofe 
effondo venute ad orecchie d - quelli, ibcal/acrihgo 
tenevano dietro. &mtt fi 1 contra/igai del colore , 
Cj- della grandegga detenne dacoloro,cbc incontra 
nano, fi pofrro più velocemente afeguitarlo, &giun 
toloil coniuffero fin da Cromm:on.\ Il tane in ritor- 
nando correità innangi tutto allegro, & trionfante, 
quaft la preda, & la prefa di qvclfacnlrgo mofir af- 
fi e^er propria fia. Tir la qual cofa fù determinato, 
che del p ubino fi fpeftfle, & la cura di lui fufjt com- 
meffa in perpetuo a faccrdoti . Et in quello imitaro- 
no la ben gnitàdc gli antichi loro d’~ittnc verfovn 
mulo . Tcrchc nel tempo, che Tende fabricava nel • 
tarocca il tempio dailamfuta dei cento piedi per 
agni ver fa, del lo, tnaTliratJ 1 or , & condu cendoft, 
come è johto,ogni giorno motte carro dififfijra quel 
muli, che fìnailbora tetano in quel lavoro portati 
bene , & hoggimai njpeito la eiafllnfilauanù npo- 
fare vno fcenicua nel Ceramico, & a gli altri, cbc-A 
eonduceuano 1 faffuon le carta, lacendofi incoutro,li 
accompagoaua;& carrrua loro apOrcflo,quafi li con 
fùrtafje , & li tnammaffr : Ter la qual cofa maravi- 
gliandoli il popolo del d: fileno, ch'egli mofìtaua^ , 
determinò di darg i, quaft albina, che da vcccbltg- 
■ga non può più, le fpefe del publtco. ‘Dunque bifagna 
dire, eòe coloro, t quali afjermano,cbc fra noi, & gli 
ammali noiicii cornfpondenga alcuna ,fe parlano 
de' maritimi, cir che albergano nel profondo, hanno 
buona opinione - Tercbenon pofjono in modo alcu- 
no paragonai fi con noi nell’amore , nella canta , & 
fono pnu 1 d'ogni piacevole giga . Et Htmero difìc per 
ecccllcitga. 

Ti creò il mar diedro. 

Vcrfocolui,che era fiero, & afpro : quaft il mare non 
generi nulla di manfieto, nulla di benigno • Ma fé 
parla ancode’ leriejÌTt,egll è crudele,& inbultiano. 
Se pelò non voghamodire, cbt nomi fife vuo ilici 
la coogiuntionc d'amore fra Lifnaaco , c Icone Hir- 


cano il quale prcfjo il cada lieto fi fermò folo,& qu 3 - 
do fù polio fopra le fiamme, fi gettò dentro ancor lui. 

Il medi fino fece -4 fio il cane allenato da ‘Pirro, non 
già il Eè,ma un ceno buomo privato, perche fi fermò 
appiè fio il corpo morto, & quando fù levato ma,af - 
fallò ri cataletto , & finalmente fi gettònel fuoco , 

& arfe infume con lui. Vele fante del Ufi Toro,c[scn 
do il Ufi nella battaglia contea A Uf saudro fìatogra 
ucmente ferito, gli cauò dolcemente fiori con la prò- 
bofiide molte facete-, Et benché ancor e fio [afte dal- 
le ferite mal trattato, mentedimanco non fi la fi ò 
andar a terra prima che i accorge fte che il Ufi culto 
tremante cadeva ; & allhora finalmente , acaocbe 
non cadr[te,a poco a pacos'abbafiò , & gli diedej 
tommoditàdubinatfi fenga altro danno . Tìucefa- 
lo,qnando era finga guermmenti intorno, fi lafciaua 
montare il caualleriggo addofto; maguernito con le 
barde , & ornamenti fitgq , non uoleuaejier da al- 
cun altroché da - ilefiandro cavallaro . Et fe altri 
glis’accoiiaua per montar sù , gli corrcua nitrendo 
incontro , & iafsaltaua ; & fe novera pi rito a fi- 
nir gl. fi dtnaugi,& fuggire, l'attrrraua. Son fumo, 
che quelli e [tempi tu pareranno uarij, & diaci fi: Ma 
tali fono gli effetti toro, che in un filo egli è d. fiicile 
cofa trovare un filo indino di un ih : Ma nell'ufiet- 
t ione , che effi portano a loro figliuoli , nfplcnde un 
de fidino, & piontcgga di loie ; nella genero fui 
una prudenga raffrenatene deh' ira-, &l'aflutia,& 
intendimento non fino finga valore, Cratdire.'Nfi- , 

dimeno fi uoghamo dividere l’uria dall'altra, & fe- 1 
parare tutte queflc cofe ; I cani ci molitorio t'efiem - 1 

pio d’animo piacevole , & grande infume ; perche 1 
bob offendono coloro, che ficbmano interra. Cefi i 
vien detto in un luogo : ì 

Allhora con gran ftrcpitovfcir fuori ì 

I cani, ma fa modi Vlifle accorto, 1 

l Hlofcectrodj man cader lafaollì. | 

Tcrcbe effi non Hanno addofto coloro , che fi bum ’ilit - 
no,& mostrano di chieder mercè. Egli è fama, che 
il pnncipal cane fra gli Indi , che pugnarono coatta j 

-ilefiandro , al cervo , al cinghiate , & a fot fi poftt 
nello flticato,nonfirnofse,&- h fpnggò.Ma veduto | 
il leone, levalo incontinente fi accmfi alla battaglia, \ 

moflrando, che queflo foto teneuaper mimico, & de 
gli altri non fi curava . Quelli, che cacciano le lepri, 
fi le uccidono per fi me d 1 firn, godono nello {tracciar- 
le, & ingordamente leccano il fangue. "nondimeno, 
fe la lepre feoga fperanga Jifaluarfi ( come alimene 
alle voler) confi mando quel poco di /pitto, che l'è rt- 
tnafi , fin alfine del corfi,muorc ; ri ouatala moria, 
non la toteauo a triodo alcuno; ma fi firmano lui, Vi- 
brali a 0 la coda ,quafi a queflc come fi fi filano pofli 
non per la carne; ma per gloria, & ptr uirlù.'Dl fu- 
gacità afono mola efsemptj,fra’ quali pofii da par- 
te quelli delle volpi, de' lupinelle gaie, & delle cor 
naccbicfpercbc tuia li fanno) ricoideiòprrtefiimo- 
mo l’anac btffimo fi lo fifa Tiratele , il quale fi dice, 
che divenne fumo fi per qvefìo, che con arte accor- 
tamente Jiipaò l’arte- Et a certi muli, chi portavano 
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fi file , uno entrato nel fiume , cadde a enfi, & dite- 
li g uandofiilfalt dapoi che lauto s'accorfi detta ca- 

11 gioie, che l'biuea fitto rimaner finga pefo,&fela 

I» pofe ben a memoria ; ogni volta, che pajfaua il fin- 
ii me, a finito fi lafcìaua cadere, dr fommcrgeua uufi, 

b, piegaidofi , dr vacillando da quello canta , dr da-, 
fa quello, UcbcrapportatoaTbalctc , ordini, che tn 
>1 ucce di fate l uafifiiffcrocmpntlt di Una , dr di fpu- 

i» gne, dr caricato il muto a quello modo il cac cia/ìero 

"a innanzi. Sgli al fililo empiuta Inforna d'acqua-,, 

m s'auidde , che la fura Rulla gli tornano in danno: 
a Ter la qual coja da indi in poi traghettano il fiume 

a con tanto ingegno , dr co fi accortamente , che non 

X lofi o 4 uaftp ù toccar acquagli altro fagacitduni- 

taconl’amor de' figliuoli adoprano le pernici . aim- 
maefirano i lor podi , quando non pofjono ancora uo- 
m lare , agi ttarfi , meni re fona feguicati dagli uccel- 
li latori , col uentre in sì , dr coprir fi con una galla ,i 

•i con i loppio : £t elle fra tanto guidano gli uccellatori 

* ad altro tictfo ,faccndoliconpiicioliuolt girar qui, 

i» &là, dr fuggendoli a poto, apoco, fin che tiratili 

» in fperanga di prenderle tallo , ti fanno allontanar 
ti a da’ polli . Le lepri ritornate al cono portano i toro le- 

* . porcili uno in unluogo, l’altro in un'altro, di manic- 
ai tacite per lo pii fono wi gtugero tufi- me lontanime- 
li cloche fe qualche huomo [opramene ,ò qualche cane, 

* tutti non uadano a male: £ t e fi: dapoi corfo a diuerfe 
parti ; dr Infilate molte traode, finalmente con un 

> /alto lanciandofi fuor della traccia ,tuifi dormono , 
,, L’orfa,quàdo òpre fa dalla infermiti di tefia qu\ix, 

3 nominata, prima che del tutto fi addormenti , dr di- 

.. uertga immobile, gir grane, ueitail luogo, dotte b* 
da tipo far fi ; & quando ui entra dentro , camma-, 
quanto più può co'piedi lcggicriffimimente:&- final- 
mente uoltolataficol corpo in sii, fi caccia ncllata- 
na. Le ccrucpartorifioiio preffo le firade doue non 
fogliono conuerfate le fiere , eh: mangiano carne . 1 
f terni , quando s'accorgono da grafferà , dr da ab- 

bondanza di carne effer diiicnutigraui, mu tanopae- 
p fe, tirandofim luoghi nafiofh , fi non fi fidano nel 

t torfo . Il porco fpmo , dello anco riccio , dalla fa- 

t gacitd , che adopra nel dijfcnderfi, dr confcruarfi 
fece na ficee un prouerbio : 

Di molte cofe intentici; la Volpe ; 

Ma d’vna fola il riccio aliai maggiore . 

' Se però aflaltandolo effa , com' urea detto : 

Si cinge incorno a guifa d'vna pigna 
( Tutto di fpini il corpo, 

E (ìcuro lì rende d’ogni parte, 

'nondimeno i molto più bella, & leggiadra la cura, 
ch'egli tiene in prevedere a fuot parti . Terche fti- 
i trato già l'autunno vi nella vigna, co'picdigctta 
giù de’ grappoli a terra le granella dell vue,dr vot- 
’ tolàdoutft (opra, le pi èie jopra i fuoi fpimidi maniera 

‘ che a noi una uolta ,che flauamoa arderlo ,pareua 
[ Ivux, che cammafie ; cefi carico egli era di granel- 
la; Dapoi entrato nella c tua porge a pargoletti per 
cibo quello ,the egli loro fommuufìra . Lacauerna 
Iti o ba due fori ; uno che guarda ucrfo Ofho , l'altro 


A verjo Tramontana. Et quando fintano , che l'aria 
voglia mutar fi , chiudono nella gufa , che gira ui- 
ccndcuolmcntc il noccbitrolc uelc quello, che èoppo- 
lìo al I lento , & aprono ( altro, llch; datin certo (fl- 
gueno confiderato , tredeua potere pronofiicarc-j 
qual ucntofiffiaredoucfjc. CI i efiempij dicon, pa- 
gaia , dr di prudenza, fi poffono col teflimomo di 
luba uedert negli Elefanti . I cacciatori cuoprono 
le /offe , che cffi f africano per pigliarli, con (armenti 
leg gicri , dr poca terra . Ter la qual cofa , quando 
vn elefante fra gli altri ( perche vanno in fiotta ) 
caie nella fi offa ,gh altri portano iui della materia , 
E gettandole [apra de’ [affi, dr empiono la fofla, accio- 
che mdipoffa ufctr facilmente . /{acconta l’ifìrjjo , 
che gli elefanti fi notano a gli Jddifi ,&fenzaefitr 
ammarfirati nanna a far fi mondi nel mare, dr ado- 
rano il Sole , quando nafice , lenando in ucce di mano 
la probofiidc uerfo il cielo. Onde Tolomeo Filopatore 
afferma , che quella fiera è rcligiofiffima . Tercioche 
dfegoando egli dapoi rotto-, ir pollo Antioco ut- 
fuga , (letificare fplendii amente a gli lddij , oltre 
le altre uittime, che per la uittoria acquifilata fa - 
cificò.uccifi anco quattro elefanti. Ma da un fo- 
gno fatto la notte minacciato, che a Giove non era-, 
Q caro quel facrificioinfohto;ccrcidi placarlo in molte 
maniere, dr in luogo de' quattro elefanti uccifi , ne 
pofe quattro di rame . Hi fionoi leoni men amore- 
noli. 1 piùgiouam guidano fuori fico a taccia quel- 
li , che per l'età fono deboli , dr tardi ; Quelli, quan- 
do fono fianchi figgono , dr afpcttanogh altri , fin , 
che filarino in taccia: Da quali ,fe fanno qualche -a 
preda , maghe ado col ruggito loro , a gufa di unti- 
li .fono chiamati . Et cjfii udendo , li corrono lui, dr 
deila preda fi pafiono unitamente . Cifiono anco / ia- 
ti in molte di quefile fiere de gl’amon , alcuni furiofi, 
&P*ZV • & nitri , che b tatuano dell birmano , dr 
leggiadro ; tome fù quello i'un Elefante in isilefi- 
fi indila Tinaie di esfriflofanc Grammatico : perche 
amauano ambiduc una fanciulla , che uendcua ghir- 
lande , dr l'elefante nongà men nafiofamente\con- 
ciofiache, quando pafiaua, gli portafje conuima- 
mente dalla piaZjfn,diuerfi frutti , cefi trattene- 
fe iofieme , fico mettendole fra Icuejh la probofiidc 
a gufa di mano , & toccandola piaceuolmente nel- 
le mammelle . Qjielfirpe , che umana una fanciul- 
la Etola,andaua a trottarla di notte, &■ le Rrfciau* 
[opra il corpo, dr C abbracciaua,nicntedimanco non 
lefaceua male alcuno, né uolontanamcntc nèacafo; 
£ ma piaceuolmente mi mo all’ aurora fi partiua.llche 
facendo egli molto fpefio,i parenti pofiro la fanciul- 
la più di lontano . ll firpc indi a tre , ove ro quattro 
giorni non andò a trouai la cercandola ( come è da-, 
credere ) & errando in ogni canto : Et finalmente 
bruendola trouata , accollatoteli non più come già 
foteua piaceuolmente , ma tutto adirato, con le ri- 
manenti /pire le accinfe prefio il corpo le mani , dr 
con t’eUremni della coda la batti ; mamfcflando 
una certa piaicuolc tra , cr da amante, la quale ba- 
ueffep ù lofio del perdono, che del calhgo. Lofcio 

da 
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da parte Coca, che in Egitto i innamorò i'un fantini 
lo.c’l mitene d-, Glauca maeflra di miifica febe tutti 
sino qurflo, perche dubito, che tanti efièpij ut fa- 

fltdifca no . Hora gli fiorai, ; corni , e t papa galli, che 
imparano a parlare ,&• porgono a mattiti lo ] pitto 
della noce co fi atto ad imitare altrui, accioclic il for- 
mino, (fi ammaeflnno, par a me, ebe d' intorno Cef- 
fo difaphnabib, fi moflrino come diffenfori degli al- 
tri animali , (fi auocati ; (fi ci danno ad intendere, 
che ancor effi auncertotr.odo partecipano della fa- 
nello , àrdi Rutila poffan^a , che efpr.rnela vaces 
didimamente .Onde nafte , che pano molto degni di 
tifo coloro, i quali filmano, che con quelli animali fi 
debbano ipefci paragonare , non battendo e(fi tanta 
uose, che loro bafh nè ad urlare, nè a fofpirare; T^on - 
dimeno quanta leggiadria , (fi quanta gratin fi ri- 
trout ne i canti naturali, (r fenofarte degli vccelli , 
ne fanno tcfhmonio i famofiffirni poeti , c ir ecccllen- 
tijjimi ; Il quali paragonano te foamffme poefie , (fi 
Verfi loro à canti de' cigni, àr de' lufcignuoli. Ma per- 
ciocie nell mfrgnare più che nell' imparare fa Infogno 
delle parti principali della fauella , hoggimai diamo 
al detto d’osfnfloiite , il quale afferma , che qui fio 
effetto fiuede ne gli ammali .Tetcbe è dato -ceduto 
vn Infognatilo , che ad uno de'fuoi zccclb ni mfegna. 
uà cantando . Di ciò ne è leflinonio , che i liijcignuoli 
prt fi piccioli , (fi dalla madre non allenati , cantano 
peggio: Terciocbe quelli impalano a vn tempo ijlef- 
fo , h quali vengono con clic loto nutriti ; non già per 
tnci cede, ò per gloria ima peri be fintone piacerci 
del canto, c fanno più dima della leggiadria dell* 
voce , che del guadagno . ‘D’intorno che voglio rac- 
contatui ma cvft , che ho in tifa da molti Greci , (fi 
Immani, li quali fi trouaronoprcfenti . incerto bar- 
bi ere, thè a l{nma baueua la bottega tn faccia del 
tempio nominato la piagga Greca, allcuaua vnaj 
gaggaa marauiglta ciarlatrice, (fi loquace. Qui fa 
tontrafaeeua la fauella bumana, la voce delle fiere , 
t'I fuonodi tutti li fi' irnienti, finga effere d'altrui 
violentata ; ma Jiudiando per fe flcffa,(fi affatican- 
doli di non lafciar nulla da parte , ebe non tfprmef- 
ft , (fi imi t affi. Marnile per aueniura, ebe pafsò di li 
il funerale d’ un certo buomo ricco,accompaguato da 
molte trombe. “Perla qualcofa f ir mando fi mi, come 
era li fango, qucllapompan trombetti più eccellenti, 
offendo loto comruaudato,- 6 »fùona[ìero,fi fermaro- 
no per buona pi gga in quel luofeo. LaGaggada quel 
giorno in poi parca muta, (fi febea lingua , di ma- 
niera che nè anco fi fenna dir f uon quello, che ella-, 
foleua ne’fuoibt/ogni alla giornata . Onde coloro, che 
per innangi,r(ìcndofoliti ogni giorno pafjar per di là, 
s’ erano matauìghati della fua voce, fi marauighato- 
no tanto p:ù , che ella tacrffc,(finon fpiegaflc i ucifi 
fuoi.Hon mancauano alluni, li quali baueuano qual 
tb: fo/petto, che da altri profifjon di quell'arte ella 
fufle data velenata , la maggior patte penfaua , che 
il fuono delle trombe lebaueffero intronato l'udito, 
& per configuente fatto a vniflefio tempo perder la 
vece . nientedimeno hoii fi la cagione qnifla,t,è 


quella ; ma fù il penfiero, che baueua unita i afe {Uf- 
fa la virtù d’imitare, (fi acconciaua , (-ordinano la 
voce , come i filamento , a quello effetto . Peretta 
dapoi all’improntfofi filmi la uoce apparire, (firs- 
fptender fuori , non già con le [olite imiiattom, (fi 
vecchie ; ma cantando a gufa di tromba , co’ tempi 
medefini', (fi contrafacendo tutte le diuerfitd di quei 
fuoni ,& con l'ordine ifleffo . Dunque rlla mamftfiò 
quello, che ho detto , le cefi imparate da fe medefmi 
bautte maggior (erga , che le imparate facilmente 
d’ altrui. Tfanpcfio mentedimanco lafciar dapale 
vn'ejlempio di difciplma , (fi di facilità nell’ impara- 
re, che lofieffo t nidi a I(oma in vn cane . Quefio ca- 
ne [landò apprefìo un buffone, il quale nel rappr e fin- 
tar e una fannia factua l’officio di molte perfine , no» 
fedamente imitò altri gefU comouimcmt loro alias 
ivucntiontproportionati; ma ctiatiito pigliò il pane 
mefcolato con medicamento, che faceua dormire, 
col quale tn quel cafifaceuano lapioua in Ini, (fi (n- 
geuafi, che fufle auelenato; (fi mangiatolo; poco da- 
poimofbò di tremare , vacillare, (fi non poter fi- 
Jlentare il capo . Et finalmente tulio difìcfi in tetra 
parcua mono, &joffcnua t fiere flrafimato, (fi por- 
tato ma , fi come la l'nuentione della fannia ricci ta- 
na. Ma conofituto d tempo di quelle lofi, che fidtct- 
nano, (fi [attuano, primieramente, qua fi egli ntor- 
naffe infida vr, profondo fanno , fi rr.cffeunpoeo , (fi 
leuatoilcapo fi guardò intorno. Indi con marauiglta 
d'ogn'uno Icuaudefi , andò a far quello, che hi fogna- 
no, allegro , ‘(fi fcfieggiante idi maniera ebe tutto 
tlTbeatro, (fi Cefire mefiti ( perche uicrapiefentc il 
paire'ViJpafianonel Tbcattodi Marcello) fino 
t cmmofle. “Nondimeno di leggiero noi fumo degni di 
ufo , volendo per cagione , che gli animahfiano alti 
ad imparare ; lodarti ; poiché Democrito afferma, 
ebe noi nelle cofe più ita por imiti fumo dificpoh loro-, 
dcll’aragna nel itjsere , (fi nel tifitene : della ron- 
dine tnfabneare, (fi del cigno, (fi del lufiignuolo nel 
cantate , (fi nel contrafare la voce, llor 1/1 eia finn» 
delle tre maniere dell’ arte dcltnedicare noi {oppia- 
mo, che effi hanno la parte loro, (fi molto importan- 
te. Ver ciocie nonfilamcntc adoprano quei medica- 
menti, che fi mangiano, come la tefiudinc' l’origano s 
la donnola tarata, quando fi fino pafiiute con qual- 
che ftrpe: i cani , quando la colera fa lor noia , con- 
vita certa berba fi purgano : llferpe , fe la vifia glifi 
off afe a , la medie a, (fi la nettatoi finocchio : l’orja 
afilla della caucrna mangia incontinente il taro fal- 
uti.ico per aprii fi conia fua acutegga il ventre fer- 
rato: Et quando auutent ,cbeperde C appetito del 
mangiare , tioua qualche caua di formiche, (fi ini 
fermata, bagna la lingua con cofi dolci, (fila getta 
fuori, fin ebe ella fi carica di formiche ; (fi inghiot- 
titetele finte giouamento tflbide fatica il ventre , 
co ! por fi dell'acqua [alfa nell' ultima parte del ven- 
tre, il che dicanogli Egittif, ef sere da loro primiera- 
mente flato anelato (fi prosato : Ubere del! acqua , 
ebe fa la ibide , con la quale i facerdoti fi mondano > 
f cube , fi ella è ve tonata , ornai fanaclla nonne-* 
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bene, alcuni animati fimilment e fi medie ano con 
U ditta , cornei lupi, e i leoni ; ti quell quando fono 
fi fiditi dal troppo mangiar carne , col [anno, ir col 
caldo fi riposano . laTigre dicono, fi le min porto un 
capretto, [cibando ella certo ordinano ntl t nucr 
fuo , [li due giorni fenica mangiare j ma il tergo af- 
f amata, cerca altro cibo, ir quando non le uien dato 
fubito , rompe Ingabbia , ni fa difpiacere al capret- 
to ,btggimai tenendolo per compagno, ir per fa- 
migliare: Ma etiandio quegli altri, che (i mettono in 
tifo conte mani , vien detto, e he fi adoprano da gli 
elefanti : [oncicfiacbe, [e fono alla pie finga de' fe- 
riti , cenano lor fuori i dardi , le fante , irgli tirali 
finga dolore , finga danno . & facilmente, le Capre 
Candiate , che col mangiare il dittamo [premono 
fuori ageuolmente le facete , non militarono allear 
donne p regne, che qutfia bctba baurua virtù di far 
t fitte il parto? Tir. lochi lui; corrono alerone, quan- 
do fino [ente-, ma folamcntc a cercar ti dittamo, 
snelle cofe ancorché filano Pupe ode, nondimeno fo- 
no fatte parer meno Stupende da quegli animahebe 
intendono la uìrtù del numero, ir fanno annouera- 
re, come fi trouauo le vacche in Sufi. Elle adacquano 
in quei luoghi gli botti del pi mifuratamente con 
vna machma , la quale gir andofi lena con certe mi- 
fure laequa in alto. Ogni uacca in vn giorno caua 
cento di qucRemifurc. “Più non ne caucrai.bcncbt 
tufacefiloro ogni forga per cacciarle ■ Terchefpefi 
feuolte ne flato fatto la prona ; ma la vacca fornito 
il numero affignato,fi fama , ni uà più oltre ; Co fi 
diligentemente confiderano quella fimma , & fa 
mandano bene a memoria , come (iefia Gnidio ei In- 
filò finito . Gli africani fi burlano de gC Egitti) , li 
quali fauoteggiano , che l’Onge manda fuori la voce 
in q uel giorno , e in qucll'bora , che nafee il fegno, da 
loro Sotbcn , ir danotCamcoìa, ir Sino nominato • 
“Perche tutte le capre loro , quando fi lena quella 
filila infume col Sole , fi ti certo, che girandoli mi- 
rano uerfo oriente . La qual prona tengono per nera 
per fapcre tigno dell'anno, & i accorda con le rego- 
le mathematiche . Nondimeno accioehc finalmen- 
te il noP.ro ragionamento ponga termine a fi mede- 
fino ; hoggimai leniamo ma Cane bora fiera, e dicia- 
mo alcune poche co je della diuinitì, ir della virtù 
dell" mdauinare de' noHn animali . Perciò: he l'au ■ 
furio, non ba picchia parte nell' annuntiarc le cefi 
auutnirc,angi grande, & molto antica. Concio- 
fioche quell'acutegga, quella fagociti, ir quella 
ugeuolegga, da’ lorodePri ingegni dipendente, l’oc- j 
commoda a gufa d'ifirumcntopcr efieradoprata ad 
egnivi/ioneda Dio ; accioche egli lagina eiafcuna 
forte di mouimento , di note ,di fuono , ir di figura 
hot contraria , ir bor fauoreuole come uenti , ebe-t 
talbcra impcdifcono , ir talbora Indugiano al fin 
loto i ne gotti, irlamtcntionnofira. Quindi nafe e, 
tbt Euripide nominagli uccelli in generale araldi 
ie gli Lddij . Ma Socrate in particolare fi fa fimo 
infume co cigni. Fra’ Hi fimilmcntcTiriogodeua 
il ejer chiamato aquila , ir Jlutioco [paruierc. Gli 


A huomini ignoranti, ir goffi per dfprtggio , ir per 
giuoco da noi pefci vengono detti. Tdondimcno of- 
fendo infinite le cofe , chcfipoffono raccontare, effere 
dagli animati terrefin, ir aerei con la uolomà di 
Dui [igni ficaie , ir annuiti late a noi altri : ildijfcn- 
[ore de' pefei non potrà moflrare pur un’effempio di 
qutfia maniera : perche tutti gli acquatici muti-, &• 
ciechi inquanto alla proluderla .fino flati tacciati 
nel luogo degli empì) , ir de' Titani, come albergo 
de" fielerau-,doue la ragione, ir l’intendimento dcW 
anima no Sira fi vede e finita ; fi thè quella parici 
t Prema delt anima , con la quale fintiamo , ut telila 
3 tutta con fifa , ir mifia , irpù lofio a palpitanti , 
che a unenti s'affomigha . H E IfiA CLEOME. 
Lena un poco le cigliaìFedimo , ir apparecchiati 
alla diffcfi de" maritimi, ir tfolari. "Perche que- 
sto difcorfo non i fiato da giuoco -, ma una conte fa, 
ir artificio gagliardo , che ancora ha di me filerò di 
Peccati, ir di tribunale. FED1M0. Qoefte,ò 
Il crac leone mio , fono manifrfle infidi: , ir inganni. 
Perche co fluì con grande fluitai uenuro fob'io ai af- 
fittare noi altri ancora fifliditi dal mangiate, ir 
bere , che beri facemmo . T^tcntcdimanco non bi- 
fogna uoltar le [palle . Perche non uogtio , come of- 
f feruatore di Pindaro , ch'io fono ; fentir a dire : 
Quando propolla fencc la contefa , 

Cacciata nel profondo 
Ofcuro da la fcu fa £ la virtute. 

Poiché ti tempo ci rende commoditi affai , tacendo 
nongiàl’borci mai cani, i causili , ir le reti da uc- 
cellare, ir da pefear t-, quando che per cagione dique 
fio noflro questionare boggi i flato fatto tregua a tut 
tigli animali cofi in terra , come inacqua. Ma eoa 
ci i nulla di che habbtatc a temere. Perche di qutfia 
commoditi mi ualerò modeflamente : ni ui porri in- 
nanzi opinioni di filofofi , onero fauole di Egittèj,ni 
1 biPorie d' Indi, òi'Jff ricani poco degne di federa ; 
ma m raccóterò alcune poche cofe di quellc,cht han- 
no coloroper tcflimonij , ti quali fanno la loro ul- 
ta in mare , ir fono confermate da gli occhi, tricot 
thè gli rffiempi) de’ terrefin non filano puneo ofeun ; 
ma fi facciano uedert apertamente a / enfi noPti . 
E’t mare ce ne rapprefenti pochi , ir deboli : non ti 
Infilando uedere nella maggior par te, come na/ca- 
»o ,finutricblHo \ come fi tendono vicendeuolnten- 
te da gli inganni , ir comelifcbifino j nelle quai 
cofi molti loro effetti d’ingegno , di memoria , èrti 
giuflitia a noi nafioPi .vkocano alla parte nofirg^. 
Oltre di ciò i terrePri rifpetto la communicanga,ptr 
la quale fono con noi congiunti, ir ancori [petto t al- 
ba go, avo certo modo tinti di ceflumi li umani , 
fencono beneficio dcll'aUt uarc ,dell' imparare , & 
dell imitare : Onde fegue, che ogni amai nudine , ir 
ogni trauagho , come ti [alfa del mare dal mefcola- 
mento dell acqua di fiume , fi [cernì. Et ogni difor. 
dine ,ir dapocaggine della compagnia deghbuo- 
mmi venga dePa . Ma la iuta de’ maritimi, che con- 
tanti difianga , e lontana dalla conucrfatione eoa 
gli buommi , & non ha nulla di fir amerò , nulla im- 
parato 
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forato a'allrui.icofi fatta da fi me d fina non per A facendo ella l’ombra targa, non dia loro cagione ii 
cofiume d'altri. Elicilo rifiato al luogo, ntm. di fofiettare . O.irceiifannola cordicella che fc- 

per lira natura. Perche la natura toro, inquanto ft“»e Chimo, con pochi nodi, & lifcia: perche anco 

ella può da per [e nccuere annuir filamento , il nce- da quello fi aueggono dell’inganno : & cercano lo 

urti, ET fabbri, cu, facendo nufcire t ma gran qui- fetole , ondcl'bamofi lega , quanto popone piubtan- 

titdd aaguillc(litre nominate) come quelle del fin- che i perche a qu, Ilo modo ellcfi leggono meno ,n 

me jiretufa ,<iomejticlic all'buomo.-beoe fpefo ama mare per la f, migliando del colore . 'nondimeno 
de’ pefci > liquali vbbidtfcono, quando fono chi., moti quelli vetfi del 'Poeta : 

per nome, della manica , come è fama .che fila Lllaàguifadi piombo ti fommerfe 
murena di Craflo , laquale morta : Et effondagli im- Subito nel profondo , come fanno 
prouerato da ‘Domino. Et ben non piangelti tu la Le ictole mandate fottol'onde 
mone della murena i egli rifpofe : tuu non Ijaife- Del bue Icluaggio, è mettono in trauaglio 
pelino tre mogli finga lagrima allunai lCtoioiillt E 1 pelei, è lorminaccianola morte. 
non follmente chiamati da’ facerdou couofiono la Tipo intendono alcun,, come fi deue, giudicando, 

lor voce , & permettono di ilice palpati, ma errai)- t begli antichi a [abneare le cordicelle degli barn, , 

dio aprendola bocca fi lafciano con le mani purgare fi Xialcfieto delle fecole de’buoi.Conciofiachc 

idcnt,,& nettare couvu panno tino .Filino un buo- che in Greca voce dinota corno , lignifichi [noia in 
moda bene , ch'era andato à vede rel'Eg.tto, dipoi questo luogo: onde nticcccrScu . , ET uovfàt, co è ton- 

f nomato , ci raccontò già di hauti veduto ima «re- acrc,& tonduto viene dcnuato:& apprcfjo -Archi- 

tbicrcUa ,cht domina nel letto tr. firme con un ero- loie tu, fin hùcnt .colui, che vfa diligeva ntU'actó- 
todillo,il quale moiethf], munente le fi concilia ciarfi le chiome. "nondimeno quello noni vcro.Tcr- 

apprefio. E fiato parimente fenico , che anneamen- theadoprano fittole di Catullo, & cauallo mafcbio ; 

re , t>» crocodillo fiero , non ucncndo , chiomato al- polche iccauallc , bagnando le fecole con Corina , le 

la voce diTolomco ti confortato , ET pregata hanno mcn forti, isirifiotile dice che in quello luo- 

del medcfma da' facci aoa indarno, parue , che gli go non di nulla, rie fia detto fuori del ccmmunt-i 

am.untiapc la motte, fi conte auuennt poco dipoi. *" v fio, ò fot t lime ntc -, ma che in fatto fi aggiunge alla 
Di mimetiche la na, uri de gli ammali acquatici cordici ila vicino alihamo un cornetto ; accuditi 

rione in tutto [pagliai a della tantopictiofa diurna- pcfci inghiottito l’bamononrodano la cordicella-,- 

tioue . Poiché fimi! mente appiedo Surafqufio è un Co’Ccffah , Ereon le amie adopranogli hami curm , 

rullaggio in Licia tra Fello . ©• Mira )miu.endctto, perche hanno la bocca Jlretta , Er fofpettanodci 

che gli Ime ni un , fi come fanno gli altri con gli uiccl- (filiti . 'Sene fpefio ancoil Ccjfalo ne’ curi n nonfil f- 

h alternando le uoci della loro lingua, il fuggire, e’I dado, nuota d'intorno intorno percuoiédo con la coda 

perfeguitarfi -, induiunauoco' prfii . "Nondimeno ba- l'efca, Er ciò, che indi batte giù, mangia. Il che , 

fimoqueUi effenipif per mam/efiatc , che la natura jc non gli uicnc fatto, con la bocca firma, & con 

ile' pefci noni flramera affatto, & lontana dal icn- la fommità delle labbra uà rodendo l'efca a poco a 

ticrfatcconnoi. Aia ut quanto al,' mg-gno Intona- poco. Il V atuolo p ù animofo dell'elefante non caut 

turale , & acuto qu, fio é il maggiore indino , E" più altrui Canna /non, ma afe mede fino, quando è pre- 

-Liuuetfale de gli altri; e be fra gl' ammali, che imo- Jo d a W baino , et oliando la tcfla da qutfia parte, ci- 
tano ( taccio dt quelli, elle fono attaccati a [affi, & da quella, per allargar la ferita , & fojfcrlfec il do- 
mi naf cono) cofid, leggiero, & finga trauagho non lorc di tanto fili ano, finche getta fuonChamo. Li 

fine può prender alcuno dalChuomo; come gli a finn Volpe detto da alcuni in Italia pefie cane, rare ’-J 

da' lupi: Capi dalle meropi: le create dalle rondini : uolte allbamo s'auicma ; ma [ugge da gli inganni . 

e i fei pi da' ceiui , da' quali uengoiio agcuolmentcm Trcfa incontinente fi ruiolge (perche rifpctto aU’cffcr 

rapiti. Quindi fono detti m (ficca votcihté <poif, tenace, & molle, ha forgi dinuolgeic, & ronefcia- 

ni dalla leggicregga,rnadal maneggiale i fitp.cbt re ti corpo) acciotbe toue filate le interiora ,l'btmo 
in fanelli Orcca t F.fis , vien eli amato. La pecora finacchi. Quefii effetti moflrano , che hanno un 

tol piede milita illupoiEt molli ammali (dicono al- grande ingegno, ET fecondo le occafiom fine fanno 

cuni ) ebeadefeau dalla [unità del, odo, e vanno a ualere acconciamente , Er fornirne ni t . „ diami an- 

trouat il pardo, & /penalmente la Suina. 'Ffltn- co inftcmt col loto Ingegno fanno ma ut fi fio un itt- 

tedugeno accorgendoli quofiiuttn maritimi, erfo- E tende note amore , ET un de fidalo di Star in compì- 
fpcltido con la fagaeità toro de gli inganni, gf guar- gaia d'altri : fra' quali ci fono le esfntbie, & gli 

iandofine ; furono cagione , che l'arte del pefiath icari. Vacilli he , quando lo Scaro ha inghiottito 
nonfujc cofifempltce ,&fpeditai augi ella hebbc-u Chimo, gli altri Scari, che gli fono d'intorno ,ro- 
bifognc di molti hrumenu, E? d'inucntioni , Erm- dono la cadmila , Eb la rompono ■ 1 Medefini , a 

gannì marauigliofi : ti che noi vediamo da cofep.ù quelli, che hanno dato nelle reti , poigono la coda ; 

i he mamf.fi: . Vere bciion uoghono, rie la canna alla quale cjfi attaccandoft fortemente conlaboc- 
da pr fiat epa gtofia.hemhe ella bifogni forte, nfpet- ca, li emano Juon, Efh tirano fico. Le -A, tibie à 

lo allo Iquafjare con forgi .che [anno i pcjei prefumi quelli della fiecie loro /occorrono con maggior Mio- 

pi tolto la prendono fittile iacciocbt , linimenti tenga . Si gelimela coi dittila / opra il doffo , & 

dnggan- 


I 


Della fagacità de gli animali . i Sg 

Jrixx**i* le fpme , fanno ogni prona con la toro A particolare gli H omerici Iddi/, li quali faluano fuor 


ajpre^a , quaft con vnaftga.il romperla, drfpe 
cgarla . 7s l^ndtmeno io non so fra gli animali terre - 
fin,cbcncfia alcuno , tlqualeògli altri della fua 
fpecie , che fi trouaoo in traaagho, porga aiuto.'Hpn 
t'o’J a , non il cinghiale , tonta Icona, non il pardo* 
Veramente gli ammali della fpecie medcfma ne i 
Theatri fi afiemhrano infume , & infieme vanno 
girando intorno -, ma non però alcun di loro sa , né 
sten cura di aiutar l'altro; augi faggeta allon- 
tana quanto può maggiormente dall'altro, che* 
muore per le ferite. Tercbe quella hifioria de gli 


degli altri , dr muoiano con nubi ofeure coloro , che 
uoglionoconferuare. Ma di quefio fisa detto òfiat . 
Hondtmeno la fagacità loro ntU’ordir inganni, dr 
predare , fi può vedere in molti.il pefee (Iella , (spen- 
do , che tutte te cofe , che il toccano , diuengono te- 
nere, &moUifilafciatoccaredaghaltri,cheglifi 
approdano . Sapete ogn’vno di voi la virtù del pe- 
fee Tremolo: La quale non folamcntc fra rimaner 
Slupili coloro , cheto toccano; ma porta ctiandiopcr 
Via delle reti lo flupor nelle mani de i pefeatori. att- 
enni, che nelle loro offeruat ioni fono fiati più ditt- 


. , «. ' .. ‘ 1 " A" “ vycruutiuni junu nati piU Olii 

tlejanti , li quali ramano della materia nel- r genti, fcr.uono,fe per auuentiira, fuggendo eoli ui 

0 /ttan» fun» t r, r.ulìr. -t. 1 ... ... >• r < . ... ° . “ 


le folle per cautr fuori quello , che dentro é ca- 
duto, è troppo «usua , & strana : qua fi per ban- 
do Tfrgio ella CI commandi , che crediamo à gli 
feriti i di tuba . Nondimeno fuppoflo che ella fia 
vera , dtmoflta , che molti animali di mare non ce- 
dono punto al più (auto de’ terrefiri, né per aff celio- 
ne ver fo il compagno, né per prudenza. Ma lofio 
ragioneremo particolarmente della loro e onuer fa- 
none. Quando i pefeatori s’accorgono, che con Ibe- 
rno , quaft con tante infidi e , s’ affaticano a prender 
tpefci indarno j fi mettono a tentarli con fonga, cir- 


U », tu ponga nella fommità dell'acqua te mani, che 
feti irai entrarti nelle mani quella indifpofitione, dr 
penetrar net tatto quefio liupore , col mego dell'ac- 
qua già fatta vn altra, dr vaiata .Conofcendoegti 
naturalmente la fua virtù, non combatte con altri a 
guerra aperta, né fi mette in forfè; ma d'intorno la 
preda , che egli brama, gir andò, fparge quaft faetlc 
tlfuo veleno ; & primieramente ammorba l'acqua, 
Ó-indipcrvia dell’acqua l’animale, di maniera, 
che nonpuònédijfcndcrfi, né fuggire; ma rimane 
come legato, dr agghiacciato . Nondimeno quello. 
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fondandoli fecondo il coHxme de' Vcrfizm con le re- q che dall' effetto acejmflò il nome di pefcatorc , è co 

ti . élu/ilt rnn rfì* tìre/i . nnn A.* Ititi /mi A .1 m/i//. tre, UT. cr . . 


tl, quaft con epe prefi , non babbiano più modo al- 
luno , col quale mgegnofamcntc , & fagacementc* 
f affano faluarfi. Tercbe fi pigliano con le tratte, 
drconle naffe i Cefali , dr le GiuUe;dr anco i Mor- 
min, iSagi,i Gobbi/ ,eì Vainoli . Et co i ugnagli 
il Barbo , il Cbnfo , & la Scorpcna;Tcr la qual co/i 
il omero nomina 7B«rùyf0»r,ogni forte di rete, quaft 
f rendente il tutto . nondimeno contea quelle i pe- 
fcigalia , e i uaruoli hanno certe inuent ioni come ri- 
farai fi . Terctocbe quando fentono , che la tratta fi 
tir a, fanno con forga vna foffa in terra : ($• dopo, 
thè s' hanno apparecchiato il luegoda nafeonder/i 
tontrail pafiaggio della rete , luifi cacciano, dr /i 
trattengono ,fin che ella papa oltre. Il Delfinopre/o, 
quando s'accorge d'ePere dentro la rcte.Ji ne flà fin- 
%a paura, dr allegro ■ Teruoche ageuolmcnte fi 
fafee degli altripefii,che mi fono in copia. Ma giun- 
to preffo terra , rompe la ette , & fi fatua. Et fe non 
*" affretta di fuggire , perla prima volta non deuc* 
temer di nulla : Tercbe ipejcaton cucendogli nella 
crepa vn giunco marino , con quello fegntil Infoia- 
no andare. Se uìen prefo un’altra uolta,pcrcbcé 
contfeiulo dalle cicatrici della cucitura, il battono . 
Ma rare volte quefio admiene;accorgtndofi la mag- 


nofciutodamolci . Egli fi naie , come afferma ^{ri- 
fiatile, dell'artificio medejmo,chc fa la /rpia. Manda 
fuori del collo a guifa della cordicella dapefearc vna 
treccia , la quale rilafciata ,può ageuohjjimameme 
Stendere in lungo , & raccogliere m fe medefma, 
quando taricene . Mentre dunque egli fi vede ap- 
preffo il pejce minuto , gliele porge da mangiare, dr 
a poco a poco, drfurtwamente la ritira, finche può 
giungere con la bocca ciò, che le é attaccato fopra . 

1 Foipi che fi mutano di colore , furono illuftrati it 
Tindoro con quelli ver fi . 

De la pelle al color mira d’vn pefee . 

Di mar, e coli altura, 
la ciafcuna città vi conuerlàndo • 
EtTheognide: 

Diuieii dogai color , come fa il Folpo ', 

Che , douuaques'accofla , imita i (affi. 

•/foto il Camcleoute fi trammuta, nongid per ingan- 
nare, ò per nafeonderfi , ma per ttm : te : ne vana* 
per altra cagione , e pendo per natura pauro[o,dr ti- 
mido. Egli épmilmentc cofi fatto per la gran quan- 
tità dell'aria ,come vuol T beofrallo . Tercbe den- 
tro il corpo di quefio animale non cté quaft altro, chi 
polmone: Onde é manifefto,cbe egli per natura épie 


ma rare voice quejto aaiutcne;accorgenaoji la mag- polmone: onde e mamftfio,cbe egli per natura é pie- 

fior parte del cottefe perdono loro conceduto la pn- E no d'aria ,& per conjegucntc facile a trammutarfi, 
mauolta, dr ptiòguardandofi per auuemre di of- "Nondimeno li ua tiare del Folpo non nafee da diffet- 


fendere altrui . Fradmerfi tfiempi j, che rimango 
noiaraccontare,diprudenga, drdtptoucdimcn- 
to ntlfaluarfi , b fogna far meni ione della fipia. El- 
la preffo il collo ba una vepea piena dibcor nero,in- 
cbiolìro il chiamano. Qoando ella vienprefaffpru^- 
Zpfuor quefio , (}■ tor fidando l'acqua , nelle tene. 
ire fina fonde , acctoebe pofia da gli occhi del pe- 
patole fuggire, & faluarfi. Imitando in quello 


lo; ma da indù Uria . Terctocbe egli fi muta a Stu- 
dio, faluandofi con quefio ingegno dalle cofe , che** 
teme; &prendendoquelle altrt;de!le quali ftpa- 
fee -, conciofiacbc faccia preda con qucfii inganni di 
quelle , che non fi guardano ; dr dall altre , che gli 
pacano preffo faluandofi . Che egli mangi te fue pro- 
prie treccie, é una mengogua; Ben é vero, che egli 
pauenta della murena , di del congto . Tercbe da 

que- 
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quelli vieti mal trattato', non potendo egli , pache A cojaùabbiamovir.ftocilcpcrtcflintonio.borciiceì 
cffi con la fdrucclolofità loro figgono, offender h.Tfcl tue eneo deli tsfrilbmcnca s intendano augi dui 

modo , che all’incontro il carabo, quando li abbine- pinta della Tetjpetlma, della quale Efchllo par,cbc 

eia, facilmente ti vccide, non giovando lor punto non privi tpefn. Tercbetghcanta: 

teff» sdrvcciolofi contro l'afpttgza ■ nondimeno, fé Qui lecci. io ranco gira , come il tonno. 

egli r ien cbmfo fra le treccie dal Polpo , rimari mor- •perche fìceciepcbt dcU’altio occhio babbianola vi- 

to . Quello girc,Cr quella vicenda diperfiguitarft, Sla folca. Ter le qual cofa .quando entrano in Ton- 

& di fuggire diede la natura in vece dell’ effe rutto » to , radono tei i a alla deflra , quando cjcono , alla 

Cr del coi.figlio a pefci nel contendere inferni per lo- fin jt a.Coft pioeeniemente , Cr accortamente^* 

70 fagocita ,(? per prudenga . Inquanto poi allo conitnttiouo la ikjlodia del corpo loro all occhio ms- 
lodi, che uliitlotimo attribuire al porco [pino fin- ghorc .'Dell ^intbmctica , perche offendo btamofi 
torno il prevedere lo fpirar dei venir, Et finitimeli- di compagni, , (y-di conti» far t vno coni altro JoM 

te della maraviglia, che egli f: fa del tolar delle gruc g arrivati con li loro diligenza a tanto colmo di que- 
lli forma triangolare . lo propone! b l' (chino . no n flafcicng i ; ebe godendo marauigliofamcntc di vi- 
gli vn filo (incero , c Bizantino ; ma tutti gli ac nere l’fir ure , e 7 di Slar vruti ; ordinavo la /quadra 

quotici inficine . Untili quando t'aueggono del mal lotofemprcin/oìmacuba , & fanno vn corpo fida 

tempo, & della fortuna, thè minaccia , fi granano circondato d' ognintorno da (ci lati vgualt . 'Dapoi 

eonfiffobnr, acciocbe per la UggicicgZ* loro non nuotano in gufatale ,cbe da qual parte fi voglia la 

•vengano rouc/cijti, onero agitati dalla forga del - fronte fividequadrata .Onde fi colui, che tiipe- 

l’onde ; ma pofionocol pefidc'faffblini fcrmarfi.Hor fiate i tonni trova il numero appunto d un di quei 
la diucrfiiàdeli'ordinariga delle gtuc nel rotare fi- lati, incontinente pud dire quanta fia tutta la fqva- 

condo 1 * fot Za del vento, non vediamo in vna fola dia. Tcrcbe sa, che la lunghezza, Cr la larghezza, 

fpccie ; iva in tutte le maniere dt'pe/ci j polche nuo- & anco la profondila fino l’una alfa lira uguali. -tv 

tano fcrnpre dirimpetto alla fortuna , & all’ onde \ co le amie il loro nome derivato dall andar infime : 

&proucggono , che ilvcnto nonti cuti alla coda, (jr q (y anco à giudicio mio la palamidc . Il numero di 
apra loro le fquame ,&• indi laudato il coi po ,ven- tutte le altre fpecic di quelli, che fi urggono, & 

gai.o offe fi. Ter la qual coja con ogni diligenza fi «inolio uniti , & m filiera , non ( pofjìbtlc a tace e*- 

dirizzano ver fi il vento , & fermati alf incontro tare . Dunque mettiamoci p ù lofio a confldtrart 

dcU'onde , uanno a loro camino . Terche a queSlo la maniera , con la quale uluono, (r cornici favo m- J 

modo il mare [oleato dalla fronte riHringr le brav- fumé. Era qvefìiil pmnotbere, che fece cenfuma- 

ebe Uro,& fior tendo leggiermente petti doffo, eien re a Cbrifippo tanto inchwfìro , tiene il luogo fruia- 
te fi uame baffi , ne genera horror al, uno. Et que- pale coftnc ifuoilibri naturali, tome morali. Ter- 

fio, come bo detto, l icmmune a tutti ipcft, fu or che dello fpongottre , i /pugna egli non Irebbe co- 
che alla porcelletea. Terciocbe quello pejce nata- gnitionc , altrimenti non Sbaverebbe lacewto. Il 

talmente nuotaafeonda del vento, Crdelfondc , pinnotbcrcéfpccicdigrancbia ,come vogliono, & 1 

finga temere, che le fquame gli pano alzate ,pot che del continuo con la penna s’accompagna. Egli agni- ' 

elle non fono commcffc, che guardino ucrjc la coda. fa di portiere le fi ferma alla porta, la filando , cbt 

Il tÓnoeofigiuflamcnte conofie gli equinottij , c'fo- U ella sopra , & allarghi, fin chef accoiianoiui certi 1 
Icflitif , cbt gli buomim imparano da lui finga altro pefiiotmi.dc’quahfipafionv.jlllboracnirinioin- 1 
btjogno di litologiche offe rii. tioni . Terciocbe tro- firme dentro ceni tfji morde piacevolmente la penna, 
nifi egli dovunque fi voglia al tempo, che fifa la bru - Indi ella thivie il gufilo, c godono ut communi del- 1 

ma, mi fi firma; CrfiripoJafitalfequinoeiio.Tqpn la preda raecolta ivi dentro, Cr chiufa . La /pugnai 

è dubbio ,cbc lafjgai ita della gruc non fia giarde* governata da un pr/Holino , qoofl aurga , non 

nel tener il /affo , acuocbe nel cadere , cbt egli fa,el- della jpecie de'grandi; mafimighante aU'aragnJ. 

la fide fi:. Tfoodimtno.ò Sodato mio, quanto mag- Tcrcbe nonég a ella finga anima , ni priva difinti- 

giorc i quella del Delfino i Egli non potendo mai fi ar memo, (fi di / angue i Ma come molli altri s' attacca 

fermo, (fi finga mouerfi ; perche da natura flà in a fall: . Ha il Juo movimento particolare, ondici 

continuo moto, (fi fint/ce a un medefmo tempo limo- s’allarga, (fi fi ristringe, al quale però fa dimcSiic- 

Uimcneo , & la vita \ quando ha bifigno didormite , re di guida , (fi di governo . Concio/tacbe per alerò 

potlofun filo d'acqua col corpo in lù fi la/cia andare tflendo rare , (fi da molti fon per depot aggine , & 

al baffo , Ér portare qvafi venga /qua fiato dentro un tardanga rila/ciaia , ogni unita , che l'tfia entrai 

letto maria pendente, fin che s'auicioa al fondo , e'I dentro, la guida nc dà figno , creila fi rijirmgc , (fi 

tocca, vi libar a delio dal Jonno , ritorna ; (fi dopai fipafic. Molto maggiormente ,fe t buono le fiac- 
che di nuovo fé levato in alto, fi lafeia andare an- tofta, (fi la tocca, avvertita, Cr punta da cut la 

cora, (r portare; inqueSiaguift trovando il modo governa, divieti borrida , Cr rt/iringendo il fuo cor- 

come pò ffa monttfi , (r r ipo/are a un medejmo cem- po, Cr Stipandolo intal modo fumfic , cbtccfidi 

po. Lofiuicndetto,Crpertalcagion:,cb:fannoi leggiero non può dacoloro,ebc la cercano , efieic* 

tonni . Et perche bo laccato poco fa del conoficre.* fiaccata . Le porpore , accoppiandoli a / quadre ,fa • 

matbcmatbicamcntc ilrttotno dclSolc , della qual bucano a gui/a d'api i tonfavi; dove fi dice , cbt 

parlo- 
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partorifiono '. fi cito loro i il mufico , (fi Colga , il 
quale r accolgono in talguifia dentro i gufi , che fan- 
no loro i cornuti girando intorno, & p a fendo fi Cuna 
co» l'altra . Ma che marauigha dei prender tu del • 
l'ingegno di quella forte d'animali acquatici; poiché 
ilcrocod Ilo, che è il p ù fiera ,(fi crudele animale^ 
di quanti uiuono ne' fiumi, ne' laghi , & ne’ mari, 
mamfefla ne gli effieij communi una marauighof*-. 
a fatto ne, (fi maniera di con/eruare col I{egilo i II 
flegilo è vn vece Ho di quelli, che babitano <l' intor- 
no le paludi, (fi fiumi, tinnitilo del crocodillo. Egli 
non uiue di ah, che per fe medefmo fi procaccia; ma 
di quello , che al crocodillo auanga\pei ciocbc quan- 
do t'accorge, che i'hbneumone (aguija che foghono 
gli athleciafpergerfi di potue) canna di fango per 
afiSUtare il crocodtUo , c he dorme, il della dal fonno, 
gridando , & pungendolo colbccco. pilline antro il 
crocodtUo è cefi manfueto con que fio uccello, che-* 
aprendo la bocca, il lajctacnirar dentro ; (fi pren- 
de piacere dal leuare,(fi nettare , che egli fa leggier- 
mente di quelle particelle di carne , che ghfono at- 
taccate a i più piccioli denti, Et quando il crocodil- 

10 è fiat io di quella dotterà , (fi uuale abboffate, (fi 
chiuderla bocca; chinandola ma/, ella di ciò moflra 

11 fegno -, nè prona la manda giù, che egli uegga il 
Hfgilocffcr notato via. Qnclpcfcc ,thefi chiama 
guida , ò ffapitano , di grandetta del gobio , (fi del- 
la fpccie mede/ma, fi dice, che nella parte di fopra^ 
perla ficabrofità delle [quame s'affomigliaagli vccel 
It, quando riliuffaoo le penne Qucfio continuamen- 
te /là pre fio una forte delle maggior balene . Ignota 
innanzi, (filemfegna il maggio , accioclje non diaa 

In [ecco, onero nel fango ;ò pur in quale Ite Recito, 
onde non poffa u/cire ; Et la balena il fegue , come ti- 
mone della nane, (fi C obbidifce , come guida. Tutto 
ciò, che ella prende in bocca , fta egli animale, ò bar. 
ta,ò fa fio , tubi Co inghiottito neluentre uè di male, 
tir muore-, fondine no conofee qii'fio fola , eh- come 
anthoratl ricette d, ntro la bocca, (fi iui il lafeia dor- 
mire . Mentre egli dorme , la balena fi ferma , (fi- 
mi alberga . Di nuouo , quando egli pajla innanzi, 
il va frguendo ; nè mai l’abbandona ò giorno, ò not- 
te ; altrimenti erra, (fi- fi perde ; per la qual cofitu 
molte , quaft ftano t mafie fienga guida , dando in 
terra petificono, l/che noi medefmi babbiamoue- 
iuto preffo intuirà, Dome affermano, che già fa 
molto tempo memo a Bum bauendouna Balena da- 
to in terra , (fi- marcendo fi ,fece nafeer la pefie . Che 
cofa -vorrai tu paragonare a quefte amicitie , (fi- a 
quelle coiiucrfationt i jinflatilc ferine, chele uol- 
pi, e iferpitengono am citu infume , perche fiono 
auerfarij dell’aquila , & quelle , & qutfìi ; Simil- 
mente le Ondi e / canali 1 ; perche le ondi fi dilettano 
fi opra lo fletto lorogeteafi, (fi rafparui dentro . Trau- 
dimmo io non ueggo nè gli uccelli , nè anco nelle 
formiche , una fcanbicuote affctuonc di quefia for- 
te. Terciocbcfi come tutu taffaticono i’ intorno fo- 
p re , cbegiouano loro in commuae : enfi all'incontro 
niundi loro m quello, che torna commodo alcompa- 
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A gnom particolare,tun cura di lui. nè penficro alcu- 
no . 2 fot uedremo quella diff-renga molto piùchta - 
tamcnit ,fc gireremo il parlar noftro a quegli cfficif 
amie biffimi, (fi- principalffimi di compagmt,h quali 
per tengono al generare , (fi- al nutrire. Primiera- 
mente quei pefici, che flanno ne i man uicini a laghi, 
è fiumi, quando tapprefia il tempo del partorire -> » 
montano di fottom tua lionate nell' acque dolci la 
più piaceuole , (fi- quieta. Tercioche gioua moli» 
a parti loto la tranq udita, nè oltre ciò i laghi, ouero i 
fiumi fieno molefiaet da ficre-.pcr la qual io fa tuli 
1 parti fono fuun . Et quindi nafte .chela maggior 
B parte de' peftì nafcononelTonto Enfino. Contiofu- 
ebe quel mare non nutrichi balene ; ma ftlameate^u 
debili Foche , (fi- piccioli dclfini.Oltre di ciò dal me- 
fcolamenlo di molti, & grandififi-ni fiumi, Uquali 
/caricano nel Ponto , acqui Rana le acque vna dolce 
temperatura , (fi-guueuoleapart i . Fra toltigli al- 
tri è degno di marauiglia l’^dnthiapefte , chiamato 
facto da Homero ; ancor che alcuni con quefia voce 
fiero intendano grande ; fi come Coffo grande facto; 
e l morbo caduco, il quale è una grande infermità, 
fiero da toro uien detto. Tfiondimeno alcuni altri 
nominano fiero, colui, che per tfilcr fitto la guida di 
- qualche nume, fi deue la filare in libertà. Da EratO- 
“ tiene par, che la orata 

l’crnice , & aglio d 'oro , e facto pefee , 

Sia detta i (fi- da molti la porcclceta . Perche que- 
llo fi trtua di rado, (fi- con difficolti fi piglia , Si uo- 
de però fpepomeino alla Panfilia. Et quando me » 
prefio ,fiuoipcfcatori fi pongono te ghirlande in tt- 
Ra.gr ghirlandano anco le loro barcbr.tr congran- 
dcfircpito, (fi- allegrcgga nel giunger a terra (oh» 
raccolti, (fi- bonorati . nondimeno la maggior par- 
te /mole , che filano le ^inthict pefici fiacri. Percbt 
douc l'^tntbiafi utdc, non fi trono alcuna fiera: mt 
j Aleutamente coloro, che pc [catto le [pugne ,ficaccia- 
J HO fiotto acqua Sicuramente i pefici partonjcono.quafi 
habbiano per malcuadorc la publica fede . La ca- 
gione è difficile da congietturare fele fiere dalle ~inr- 
ghie fi guardino , come gli Eie fanti dal porco .e i leo- 
ni dal gallo i ouero fe quefio pcfte fia un indillo dell» 
ficurtà de' liti , la quale da lui comefagace , (fi- pie- 
no di memoria fia conofciuta , (fi o ffetuata . Tgonè 
dubbio, che fra 1 pefici il gouerno de' parti non fia co- 
mune all'uno , (fi- C altro lòfio : nondimeno i mafie bi 
non folamcntc non mangiano i loro figliuoli ; ma di 
più 1 011 la loro prtfienga , come afferma jfriRottle, 

. tujladtftonoCoua . Ve ne fono di quelli , che vanito 
■ dietro le [emine, (fi [prudano le natiche loro con M 
poco di fieme, altrimenti il parlo riman picciolo, (fi 
dal fuo principio non crefice allagiufia grandegega. 
Solamente IcFochc , fabricando con l'alga agui/a 
d’nn nido, circondano il parto, c l difendono dal ma- 
re. L’ajfetlione del pe/ce Golia net fio i fimi figliuoli 
aiinnga di dolcegga , (fi di benignità tutti gli ani- 
mali per dome Rici , che fi trouino al mondo . Parto- 
nfto io oua; indigli ammah,non fuori, ma nelle uifict 
re proprie, (firn col maniera li nutrii ano , (fi porta- 
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no, fi ài nttouofiano per partorire . Quando fono 
crefciuti,h mandano fuori , & li ammattir ano a non 
par tir fi col nuoto loro di lontano ; ‘Da poi li raccol- 
gono di nuono per via della bocca dentro il ventre , 
ftr lo porgono loro come fianca da liab ilare, donn- 
eo per nutrimento ,drper riparo , fin che dinerigono 
tanto gagliardi , ibe poffono dijfcnderfi da fe me- 
dtfmi. Marauigliofa parimente è la diligenza della 
tefludine in partorire, (S in conferuarc I parti Q*ì- 
do par corifee efeefuor del mare ne' luoghi vicini . 
ÌHa perche acouar le oua, onero a dimorar in terra 
non può flar lungamente , mette Coua nel /abbiane , 
dr ton Carena più minuta , dr leggiera le cuoprt-a . 
Dipoi che le ha coperte , dr nafcoje a baflinga , al- 
cuni dicono , chetila co i piedi fa vn legno in cetra , 
fi cbcpofja conofceretl luogo; dr altri vogliono, che 
la fermo i venga nutrita dal mafcbio, dr che ini la- 
fci tmpreffi alcuni [egm , & note particolari, fon- 
dimene cefi più marauigliofa affai , ofjcruati qua- 
ranta giorni ( perche intanto tempo vengono a ma- 
turar ft , drna/cerc) vàa trouarlc , creta faina co- 
nofccndoilfuoteforo, moltomcglio, chenonfanno 
ghhuominigli finga! de loroienarl, allegramente, 
dr prontamente lopucpre . fgl crccodillo tutte le 
altre cof fono a qurffe /imighai Ut ; Ma nel fegnart 
il luogo , noni pj/fibilc , che Intorno al mondo per in- 
gcgno.ipctcongicttara po/la aniuarui. Ter la qual 
tifa vienerc dillo , che quella fiera ma fa non da ra- 
gione , ma da virtù diurna, conofca ciò che denego 
annerine . 'Perciò! he ripone l'aua non più dentro , ò 
fuori Ji quanto al tempr della Siate è lo /patio della 
lena , che bada circondare, dr Occultare il filo 
• nel ctrjccr /ho . Etje per aucntura qualche contadi- 
no le ruroua, egli aà.dr racconta agli altri, fin dotte 
anmrrà il fiume ; Oi tal maniera m fura il luogo 
guittamente , che nel canate [chifat bum duà ,fc il 
terreno i per bagnaifiVjc.il fuori i parli ,fe alcun di 
torofubiiovfcaonon piglia conia bocca ciò, che à 
ca/oegl i incontra , fra mofca,o gangtra, ò vernicia 
-tetre tire, òfcfbicca, cucio berla, la maireloflrac- 
tiaco’dentr, dr Cu- ode -Mll' incontro ama, (r ac- 
ca! cgga gli animo/i, drg ighardi, inclinata (come 
infegnano a fare I più /dui/ /Mommi de! molilo ) non 
per pa filine, ma per guidino ad amarli. Similmente 
t vitelli marini p artonfeono tù C a fatti tu: forni urle- 
rò a poco a poco guidano fuori i parti , dr fanno, che 
gustinoti mare; poi /libito U ritornano adietro: Et 
fanno coftfpeffe volte , fi i che fi atteggino de manie- 
ra , che non lanino fare la loro t ua nell' onde . Le 
tane, quando fono per co ‘giunger fi infieme,coagan- 
do , c Inameno la fannia con noce a moro/a , dr con- 
giugnile : Etiellaèdal mafcbio adefeata in quella 
guìfa, fi attendono l' vn con l’altro di notte ."Perche 
in acqua non pofono accoppiar fi , dr interra hanno 
pania Jet giamo, "tfgl principio icIUnotlt tfeono 
fuori, dr attendono a piaceri amorofi . Ter alito fi 
fallano con uocep.ù chiara, quando minaccia piog- 
gia, il qn alfegno è infallibile, fondimeno ( ohCione 
Santo J quafi ho fallo la p ù ih aita cofa del mondo , 


\ dr degna di tifo, poi che trattenendomi, a ragionar 
delle Foche, dr delle rane, non ho fatto mene tonerà 
alcuna del più fatuo , dr caro animale fra tutu gli 
acquatici, che babbianogh Iddi/ . Perocché qual 
vilifica di tufi ignudi , qual diligenza di rondini, 
qual Immanità di colombe , dr qual artificio d'api , 
fi può alle virtù dell'alcione paragonare < Qual al- 
no animale nel nafcimento,et" nel parine flato tan- 
to bonoratoda Diot Si dice ,cbenfpetlo al parto di 
Lai ona vna ifola,di cui ella era bramf, timafo 
ru latta, fqniimcnó quando l’ -Alcione partonfee 
d'intorno la bruma, fa Star tulio cheto, & tranquil- 
lo il mare. Ter la qual cofa nona è animale alcun» 
tanto amato da gli buomini, perche debbono quella 
foto nngr aliare , che per feti e giorni , dr fette notti 
nel cuore delverno magano [lentamente ; fi cloc-a 
cartono allboramen pencolo in mare , clic non fa- 
tcbbono in terra. Et fidi ogni virtù, che egli ha, 
vogliamo toccare alquanto ; primieramente la fe- 
rmila porta tanto amore al m t fillio ,ebe non ha vn 
Jot tempo dell' anno; ma femp-emai gli concede t' ac- 
coppia, fi ccn cfa fico ; nongiàper lafciiua ( perche 
da t mo in fuori ftbtfa il congiungimento de gli altri) 
ma per affinone , drper compagnia , cornei co/ lu- 
me della moglie ver fi il manco. Et quando egli gra- 
nato da gli anni diuicn debole, fiche ma/ageuol- 
mcntc può feguitarla , prendendo cura diluito con- 
duce pertucto, e'igouernanimai /'abbandona, i 
iltafiu filo ; ma ritenutolo / opra il i lofio, il porta , 
e'I niitnfce ; dr uni: fico m [teme fin alla morte . Ma 
d intorno la inchnarione ver fi i figliuoli, & la cura, 
che tiene di loro ; I libito , che ella fi finte preg n a ,ft 
mette a fabricar il nido, non mefiolanio con te pa- 
reti, drcol tetto il fango , a gufa delle rondine, ni é 
far questo adopra molte membra del corpo, net mo- 
do , che /anno t'apr , le quali entrando contatto U 
corpo deneroifam , firmano le ielle in firma rfia- 
gnna-. Mal' Maone fi vale d’vn folo, drfiemphee 
ifirumento, d'vna fiot arma, elei del roStro: Et ben- 
ché non habbia altro aiuto alcuno de Uà fina diligen- 
za , dr dell'amore verfn figliuoli; nondimeno eglti 
cofa difficile a credere Copre , che da teifinomachi- 
natc , dr fiabneate ,fc clic non fi ueggono con gli oc- 
elot . Mette ella inficine , angi tnù lofio fabrtea un' 
opra a gufa di nane informa tale , che fola non puì 
effere dall' onde roue filata , ni fiamma fa . Ter ebo 
raccogliendo le /pine deUe angufigole le ninfee infie- 
me ,drle tcjfe nella maniera , che eUa farebbe la-, 
trama della tela; £t ponendone alcune per dritto , 
dr alcune per trauerfine igiri, dr nelle piegature 
la firntfcei In quello modo fabrtea il nido infor- 
ma d'un i palla, rotonda , perche poffa nuotate fo- 
pra acqua , dr imita la najfa da pefeatore . Fornito , 
che egli i, il porla ala, dr lo inette appriflo f ulti- 
me, dr più leggieri percoffe deWonde del mare-, ac- 
ciocheJeciinuUa di poco fida, i feffo, uenga dal 
batter dell' acque unno , dr riflrctto . Ma unito che 
egli i, thandenfa , dr affida in gufa tale ; che ma- 
lageuoliucnie nè con pietre , ni con ferro fi potrebbe 
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rompiti , i r ila fc lare . La proportene , & la forma 
del nido nella parte interiore rende gran marmaglia 
aaafcuno. Tentici fabricatom talmaniera, che 
alla fola alcione Infila l'entrata libera ; a tutti gli 
altri egli è [conofcmto,& cieco; ni ini dentro può 
penetrami alcuna cofa, ne anco il mare iflcfjo. lofii- 
mo, che ninno di voi babbta mai veduto di qucfli ni- 
di. "Nondimeno io, qualunque noli a ne ho veduto , 
qjrprefo in mano, me [ouuenuto di dice,& di citare: 
Gii d’ Apollo nel tempio vn tal ne vidi . 
Vt^fra di corno celebrata , come fi dice, frale fette 
tn arauiglie del mondo -, la quale finga altra colla , ì 
legatura, follmente delle corna delire i fabricata , 
& commeffa in firme . Et uoleffe Iddio, che da M pol- 
line mufìco , & ijolare , io che fimilmente fonoavn 
certo modo mufìco , trifolate , in celebrando candi- 
damente le lodi d’vna firena di mare ,fuffi benigna- 
mente, & attentamente afcoltato . t&Ca ridafi di 
quelli dubbij, li quali per giuoco uengono ricordali ; 
Da che nafee c he -d polline nonfia nominato Congri- 
cida , nè ‘Diana Mullicida ;fapendoft che anco Ve- 
nere ordini i faenfieij fuoi , & le cerimonie m mare ; 

mente dimoino non irar da loro cognome di forte 
alcuna. In Lepti i facerdoti di "Nettuno non mangiali 
nulla, che nafta in acqua . Sapete , ebe ijaccrdoti di 
Cerere Eleufuia adorano il mulo; Et anco la facerdo- 
tefia di Giunone Argina guardar fi dal medefmo re- 
bgiòfamente . Tetcìoche i muli fra tutti gli altri ve- 
ndono la lepre marina animale contrario all" huomo. 
Ter la qual cofa come ammali bumani , & pio ue no- 
li, fono tenutiper facrofanti ■ - dggiungafi,cbe in mol- 
ti luoghi della Grecia ui fono dnggati tempii, & al- 
tari i Diana 'Dittina , & ad cipolline Delfinio . Et 
quel luogo, che M polline fi eltfje per [e mp articola- 
re, quell' ilìeffoi de fcendenti da'Candiotti hanno con 
la guida d'un Delfino confimelo. Tercbc non giàf co- 
me fauoleggiano alcuni) il Dio trammutatofiin Del 
fino , & nuotando dinanzi l'armata ; ma un Delfino 
mandato da lui,cbc moftrafie il camino dritto li con- 
dii ff e a Ci rra.Scnuono parimente, che a coloro, li qua 
li mandati a Sinope da Tolomeo Sotere per condurre 
Sarapide, e’I padre Libero, efiendo contro loro uogha 
dalla forga de venti gettati (opra Malta, trouandofi 
alla definii Teloponneffo, &■ perciò tutti turbati , 
(fi me fh, appaine dalla proda Vn7)elfino,quaflti 
chiamale, Crfifccc toro guida, andando innanzi pia 
teuolmente fin a un certo porto ; d’onde fi guitato da 
loro ti conduffe (ani, & film a Cirra . lui facnficato 
per lo ritorno, fippero, ebe delle due fiat ue quella di 
Tintane bifognaua leuarc , & portar aia ; (fi quel- 
T altra di Trofctpina pigliare il ritratto, efi lafiiarc. 
Et quantunque I. rabbia del uenfimilc , che il Delfino 
per effer inclinato alla mufica ,fia amato da Iddio , 
poiché anco ‘ Pindaro paragonandoli a lui, dice tb: fi 
defiaa gm fi d'vn Delfino : 

Che de la Tibia al fuon dolcc.e foaue 
Si vede in mar tranquillo. 

'Nondimeno io {limo, che la bumanitd di qnefio ani- 
male fra la capone, eh' cgh piaccia a Dio . Tcrcbcfot 
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e fio ama l'buomo , perche è huomo ; ma fra’ tenditi 
alcuni ninno; & alcuni: come i piùpiaccuolijolamt- 
te per beneficio proprio coloro che li goucrnano , & 
co' quali conuerfano, per effimpio il cane, il cavallo, 
(fi l'cltfantt.U rondini imitate dalla neccffità, per- 
che cercano t’ombra ,&la fienili entrano nelle no- 
firc cafc;nondimcno figgono, & temono l'buomo, co- 
me cglifèffe una fiera. Ma foto il Delfino fra tutti gli 
altri ha confeguito da natura l’amare gli buomini 
finga fperanga di guiderdone, come gli ecceUentiffi- 
mifilofofi infignanoa fare . Perciocbe non Ijaucndo 
bifignomcofa alcuna di niuri huomo fi benigno ami- 
co a tutti, efi a molti ba dato foccorfo , Fra quali non 
cièchi non fippia leflempio di Mnone.Tercbe la fa- 
ma i fuori. Nondimeno tu b Ariflotimo tri hai ricor- 
dato a tempo di Ucftedo. 

Ma la fauola tua non venne al line. 

Tetcìoche tu doucui, mentre celebravi la fedeltà del 
cane, non tacete quella del Delfino . L'wdicio del co* 
ne, ebe abbaiava, & figuma gli ucciditori gridando, 
fù ofeuro. Il corpo di He fiodo gettato dal mare pref- 
fo N_emeofi prefo da’ Delfini: li quali piotarne nte, 
fuccedido l’uno all’ altro, il portarono a IQo,(fi uccifo 
il mo filarono Enalo Eolio, come la filò finito Mirtil- 
lo Lcsbio, amando la figliuola di Fineo, laqnalcper 
l'oracolo d’Mnfitrite fu dal dirupo di Temide trat- 
ta in mare, ancor efio gettando fi infume ,c 6 lei,vfne 
da vn Delfino portato fino, & fatuo a Leibo.L' affli- 
ttone del Delfino verfo il fanciullo fafìefi non la filò 
nulla adulto per manifi fiate un fuifceratijfmo ama 
re . (jiuocaua egli, (fi nuotava con efio lui ogni gior- 
no, fi lafiiaua maneggiare, fi gli montava addoffo, il 
riccucua, & allegramente il portava ; & dovunque 
egli dir igeava il camino, iui fi giraua;M Ila qual vi-, 
fla tulle le giti di laffo concitano ogni giorno al lito. 
bla vna vòlta foprauenfdo u nagrà pioggia con tfpe 
Ila, il fanciullo caduto giù del Delfino i affogò: A Uba 
rati Delfino prendendo ilcadaucto fi gettò infume 
con efh nel lito, ne ind molle partir fi , finche nmafe 
morto ; filmando cofa giufia accompagnare colui, 
della morte del quale egli era flato cagione. Per me- 
moria di quefìo accidente gli huomim di laflo batte 
tono una moneta, dove ci era la imagme d'vn fan- 
ciullo, che caualcaua un Delfino. Quindi la favola di 
Cerano acqviflò fide.foflui per natione Tarlano ve- 
dendo vna volta ui 'Bigamia , ebe coti una eratea da 
pej catare erano flati prefi molti Dctfinifii quali do- 
vevano allbora efser vccifi , li comperò tutti , & li 
lafilò andare. Tfon molto tempo dapoi egli nauiga- 
uainunagalea: nella quale, comtèfama, cierano 
de i corfah. La galea n elio filetto fra Nq fi 0 , & fa- 
ro , inghiottita datt'cnde , (fi affogati gli altri , egli 
(raccontano) fèda un Delfino, che glifi cacciò fitto, 
e' If alieni , portato a Zacmtoin un'antro , il qualora 
uunmoflrato fina dì nofiti, efi cbiamafiCcrania. 
Mibonorc d’un tale accidente nundelto ,cbe jir- 
cbiloco facefse qucfiiucrfi: 

Nettuno di cinquanta 

Volle, clic un fol Ccranio nc faluafcc. 
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gl dipoi che eoli morì , ardendo i parenti il corpo A congiungere a forga . Si quando tbebbe unita («a 
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prefio il mare, una febicra di Delfini l’apprefiò al li 
to , quifit per mollrare diefier prefenti al funerale : 
prima fi partirono , che fu dato compimento al 
tutto. Stefuoro a ferma, che Vltflc portano nello feu- 
do per infogna un 'Delfina; la cagionc,cotne ne fa fè- 
de (/ileo , viene da Ztcintif raccontata . Quando 
Tctcmacocra ancora fanciullo ( cofi dicono ^diac- 
ciandogli i piedi fopra illito caddi nel mare , donerà 
era pien di voragini ; #• nccuuto da' Delfini fìt da 
loro portato a terra [ano, & fatuo . Ter quello il pa- 
dre , volendo render grane a quefto animale , fiolpì 
ncWanncllo, #-po[e nello feudo per infegna un Del- 
fino. U t perche promifi nel principio di non uolerui 
raccontar fauole ; & bora non sò in che maniera u , 
mentre parlo de" Delfini, finga penjarut fopra mi fo- 
no inciampato in Vhffc, #• mCeranio, mi condanno 
da me medefmo : #• metto fine al mio ragionamen- 
to. ^tRJST. Haraò giudici potete dar fiorila vo- 
lita fentenga. SOCC.Tara noi, è già molto che quel- 
la [entenga di Sofocle Slia bene ; 


Quefto parlar,benchc contrario fia, 

Sema fatica inficine 

Può vnirfi cucto.e andar in compagnia. 

•Terctacbe [e quefie cofi, che voi bautte di forfè tu- 
tto tonerà l'altro, [arannoda uoi unite inficine, con. 
armi communi potrete fiat a fronte ecteUtntemen- 
te di coloro li quali vogliono i ci begli ammali fiano 
prwidl ragione,#- d' intendimento. 


ella crea t ione 

dell'anima dclcritta nel Ti- 
meo di Placonc. 



I Oicbe bautte /limato bene, che filano 
raccolte infume, #■ diflefc in un li- 
bro particolare quelle cofe, le quali 
in diuerfe volte hot in uno, bonn 
| altro luogo ho dfiefe,#- fritte, qui 
do IO dceua il parer mio nell’ inter- 
pretare Tintone fopra la opinion fua d'intorno l'ani- 
ma , trouaudofiqurfla materia per altro difficile af- 
fai,#- bauendo bifognoctiandto d’ifufa, pei che alla 
maggior parte de' 'Platonici ella contraila ; io met- 
terò primieramente le parole iRefie del Timeo. ^ 

‘Di quella natura , che é indiuifibilc , #• fi troua 
fempre la ifte/fa ; Et di quella, eòe ne’ corpi fifa diui- 
fibile,compofi fra megouna certa maniera d’ambe- 
due, la quale manteneffe il luogo megano fra la na- 
tura del Uedefmo , & del Diuerfo ; #■ la pofe fra Le 
quella, cb’i indiuifibilr, #■ quella, chi diu ifibile ne’ 
corpi. ‘Dipoi prefe quefie tre,#- tutte le mefcolà in 
una forma, facendo li natura del D-uerfo, la quale 
malagruolmente fi umfee , con quella del Uedefmo 


la natura, & di tre fattane una fola.diui/c que- 
flo tutto in quante parti focena bifogno , eia fi una-, 
delle quali (offe compolla del Uedefmo , del Diuer- 
fo, & della Soflanga . Et cominciò illuderle in que- 
llo modo : 

Timidamente chi uoltffe recitare , quanta ma- 
teria di contendere babbiano le cofe fudctic fommi- 
nfirata agli fpofitori, al prefetto farebbe fatica [mi 
furata, #■ con uoi etiandiofouercbia : poiché ne ba- 
nde letto la maggior parte, ‘nondimeno perche fra 
gli buomini di grandiffimo ingegno alcuni fi fono ne- 
ll cofiati a Scnocrate, il quale affermai he l'anima fia 
un numero, ebe fi mone dafe medefmo, Et alcuni al- 
tri t'accompagnarono con frantole Sotefc , tl quale 
dijc,s anima i compofia di due nature, una compre- 
fa dall intelletto,! altra da quella, ebe fondata nella 
opinione, ripofa nelle cofe,tbe mouono il [enfi ; firmo. 
fe foiegbtrcmo quelle, ebe elle muece di proemio ui 
porgeranno qualche lume; #• fopra ognuna di loto 
il difcorfofia breue . Tenie ipnmi Umano , ebe-a 
lamina alno non fi debba intendere, che fia, [e so» 
ilnafcimento del numero creato dalla natura indi- 
ai fibitc ,#■ diwfibilt unite infieme ; foce iofiacbe la 
Q unii afta mdiuifibilc,#- la moltitudine dmifibile -,#• 
quindi nafte il numero , terminando l'unità la mol- 
titudine , & mettendo fine all'infinito, tl quale uitn 
detto da loro il due inteiminato. Zirata maelho 
diTituagora nominò quefto due madie del numero, 
#■ l'unità padre ,& pelò più degni tffere quei nu- 
meri, che alla unità s'a famigliano; nondimeno que- 
llo numero ancora non tffer anima ipcrciccbeè pri- 
uo di quella virtù, con la quale meue, #■ uien ino fio. 
iSHa dal Medefmo ,#■ dal Diuerfo congiunti infu- 
me \ l'uno dei quali i principio del moto,#- del mu- 
tamento : L'alno della fci megga, #■ della quiete -, 
p ne nacque l'anima , la quale non tantouten creduta 
eftere per natura flabile , #■ firma , quanto mo- 
bile , & atta ad rfter muffa . Cremore filman- 
do > eòe particolare officio fuffe dell'anima giudi- 
care le cofe intelligibili , & le [oitopoilc al (tu- 
fo ,#• le uicendeuoh dtuerfità , #■ corrifpondcn- 
ge fra loro, & fra fe fiiftt , dific, che di tutte, ac. 
ciocie tutte te fufiero manifrjlt, l'anima falla- 
ta compofia . Quelle fono quattro , la natura in- 
telligibile, che è fempre la iftefit , & a fe fimi- 
gliaute : #■ quella, che nei colpi fi troua muta- 
bile , #■ alle alterattoni fottopolia : #■ oltre ciò 
quella del Medefmo, #■ del Diuerfo; prrcbt an- 
co l’un a . #■ Calti a di quefie fia partecipe delle 
qualità del Medefmo , #• del Diuerfo. Tutti co- 
lloro unitamente ueghono , ebe l'anima non fieue 
mal fiata generata dal tempo, ni fottcpolia a nc fo- 
mento ; ma guermia di molte unti, nelle quali 
Tlalonc , per uia didifcor/o d nude ndo l’ anima, [op- 
pone , che ella fia nata,#- compofia . Hauendo egli 
la mcdefma opinione del mondo , il quale fapeua 
t fiere eterno,#- non marnato: #■ parendogli co- 
fai fficilc da poter confiierare tacbc maltiera fuftt 

flato 
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flati fabricato, & fi gouetnaffe, quando prima non 
fuf[c fuppoRo C accompagnar fi del fuo nafcimento , 
Cr delle cagioni , cbcTbaucfiero fabncato , fi fermi 
in quella opinione . Dette fommanamente que/lcs 
cofe, Eudoro Vuole , degli vni,& gli altri Ijabbia- 
no probabili ragioni; nondimeno, a gmdicio mio, 
luna parte, & l'altra s'allontana dal parere di Vin- 
tone: [e però non uogliamo folle nere la opinion no, 
lira; ma ci proponiamo /piegare quello, cbe viene 
col parere di Vintone ad ac tot dai fi, Verciocbeda 
quel mefcolamento , cbe effi dicono, della natura _» 
intelligibile , & della fittopofta al fenfo , non i di- 
chiarato , da cbe viene , cbe egli fila più lofio crea- 
tane dell anima , cbe diqualaltra fi vog/ucofas. 
tonao finche non filo quefio mondo , ma ogni parte 
di lui , fin fabncato di natura corporea , Cr intelli- 
gibile : delle quali quella la figura , Cr la forma : 
Cr quella la materia , e‘l J oggetto della cofa na- 
fente , fommtniflra ; Cr tutto ciò, cbe di materia 
con participatione,Cr fimighaiiga dell'intelligibi- 
le mene formato , incontinente fa tale acqui fio, 
cbe può efiere toccato, & veduto. Vfientedime- 
no l'anima non i fittopofla a fenfo alcuno . asii fi- 
nto fiatone mai non diffe , cbe l'anima [ufSe nu- 
mero ; ma vn moutmento perpetue i , cbe fi mone da 
fc mede fitto , & i fonte , & principio del mommi n- 
to . Ma ordinò col numero ) con la proportiont , cr 
con l’barmonia la natura di lef„ laquale con quella 
difpofitione liceuè vna bilhffima forma. Meramente 
credo 10, che l'cfjer numerala natura dell'anima non 
fta l’ifleffo con l'efiere numerofamente fabricata ; 
T01 cbe ella i compofia con barmoma, Cr nicntcdi- 
manco noni , come egli Jpiegò nel Fedone , bar mo- 
nta . llor egli fi uede , che effi non intefero ciò , cbe 
fufie U Medcfmo , e’I Diucrfi ; perche dicono , ebes 
quello nella creat ione dell'anima fd in ucce del mo- 
utmento ,& quello iella quitte-, quando Tintone fi 
lafiia intendi re nel Sofifia , cbe quello che è, il Mc- 
defmo il Diucrfi, il Moutmento, Cr la Quiete, fiano 
per numero cinque tofe, Cr tutte l’ una con l'altra 
difomiglmnti . Di quello poi, cbe fa temer tanto, 
Cr affiggere co fioro communi mente, Cria mag- 
gior parte dei figliaci di fiatone, di maniera ibis 
non lafcino cofa alcuna adietro, t' affatichino , Cr 
s' affannino, quafi flnmno douerfi come opinione /ce- 
lerà t a , & nefanda tener occulta , Cr negare ; cbe 
il mondo, & l’anima diluì non fìabihfce ab eterno 
bautr burnito il principio loro ; nò vuole, che egli fta 
flato tale in infinito i bo ragionato non filo a fuo 
luogo , ma eliandio al prefinte baRcrd affai ,cbe io 
dica ; cbe tutta l'opra ,Cr tutto ri difiorfo de gli fi- 
di/ , dotte fiatone ambitiofif/imamente confefja, Cr 
oltre l'età [uà, di efferfi adoprato contea coloro, i 
quali non uogliono,cbeci fia Dio, vengonoda loro 
pofìt in confnfione,angi affatto Icuati ma . Ve rchr,fe 
il mondo non ha principio, la opinione di Fiatone vd 
per terra, dicendo egli, che l’anima effondo prima 
del corpo in tempo, fi origine d’ogni mutamento, Cr 
di ogni moto; Cr tome gmia,Cr architetto prinapa- 
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le(come dice egli ) nel corpo venne npofia. "nondi- 
meno quale fta, Cr diche cofa l’anima, perche fi dica 
prima, cr anteriore al corpo, dirò più a baffo; poi cbe 
la ignoranza di ciò fa naficre difficolti di grande 
importanza , Cr toghe alla nera opinione la creden- 
za • Dunque prima £ ogni altra cofa dirò quel, cbe 
ne finto io, Cr confermerò il mio parere con proba- 
bili ragioni , Cr con ogni fiudio mi faticherò di /pie- 
gare quello ragionamento maramgliofo per t tonar- 
ne il vero. Dapoi figgiungcrò la dicbiaratione , Cr 
la prona alle parole ai fiatone, Cr accorderò tnfic- 
me quefie con quelle . Co/i agiudiciomio,fifiàla 
cofa . Quello mondo (come v noie Iter acino ) non i 
Rato coni pollo da alcun Dio , ni da alcun'buomo : 
quafi egli tema, cbe Infilato Iddio da parte, noi fil- 
miamo , cbe qualche buon o ne fia flato l'inventore. 
E meglio dunque frgmtarc la opinione di fiatone, 
dicendo, Cr cantando , cht'l mondo i fiato fabncato 
da Dio : Vcrcbc quello fra tutte le cofe è belliffimo , 
Cr quefio fra le cagioni ottimo. Ma la fiflanza, & 
la materia, della quale è flato fot maio, non e Jet mai 
nata, mafempre bauctfi trouata fittopofta al mae- 
flro, Cr obeiiente a riceuere quell'ordine, & quella 
difpofitione, cbe fufie, in quanto ella poccua compor- 
tar e,a Imfimigliantc. Vcrcbc il mondo non fi ì crea- 
to di nulla; ma di ciò,cbeerapriuodibelltzjia,dl 
leggiadria , & diperfettione,fi come la cafa.la ue- 
fltjafiatua . Conciofiacbe tutte le cofe, prima cbe 
nafeefie il mondo ,fu[tero confu fi . Cr difirdinttc ; 
nondimeno le cofe con fu fi non fono fenza corpo, fin- 
Za moto , Crfinza anima ; ma corpo Jcnza forma , 
Crfcnza rtgola, mofio da mommentoacafi, Cr fin- 
Za rag one. Qui fio altro non era, cbe la fpr oport io- 
ne dell’ ànima di ragione fp agliata. Ter ciac he lidia 
dicoja fenz* corpo non fece capo: ni anima di cofa 
d'anima pnua ; ma nella maniera , che noi uoglìa- 
! ma . cbe’l maeftrodi mu fica, Cr della barmoma non 
faccia egli la voce, nè il moto: ma fi benda ucce 
acconcia , e’I moto proportionato ; Cefi parimente*/ 
Iddio non fece il corpo trattabile , Cr fido : nè l'ani- 
maattaa mouerfi, Cr magnar fi: ma prefo l'uno, 
Cr? altro principio, quello ofeuro, Cr pieno di tene- 
bre : quefio con/ ufo, CrpazZ 0 i ambìduc ptùrozzj, 
& diffami del coiiuencuolc ; ordinandoli , difpo- 
ncndoh, Cr congiungcndolt, formino animale bel- 
li ffimo Cr ptifettiffimo . Dunque la natura del cor- 
po non è punto diuerfa da quella natura ( come dice 
egli) cbe abbraccia il tutto, Cr ifondamtnto,Cr nu- 
trice di tutte le cofe , che nafeono . Tfientedimeno 
la natura dell'anima fi da lui nel Filebo nominata 
• infinito , il quale non riceue numero , nè pr oport io- 
ne, Crnel quale non fi trouamifura , curro termi- 
ne alcuno di mancamento , di fiucrcbio , di differen- 
za , ò di difimiglianz» . Vjl Timeo dicendoli, 
cbe l'anima è mtjcolata con la natura indimfibilc; 
Cr quella ,'cbe fi travaglia d’intorno i corpi, diuifi- 
bilc nominando fi : ella non fideue intendere ni mol- 
titudine di unità, onero di punti: nè lunghe ZZ', ri 
larghezze > cofe , le quali a carpi fi penengo- 
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no ; (fi fono più toflo de i corpi , che delCanima , ma 
uni cofa dtfirdtnata, infinita , da fe Sìeffa mobi- 
le, tir quel principio montate ,il quale bene fpeffo 
neceffità, (fi nelle leggi manifeSlamcntc anima di- 
jordinatj, ( fimaluagta nominò. 'Perche l'anima da 
per fe folamente era enfi fatta , & nondimeno ella-i 
fece acquisii d'intelletto, di ragione , (fi i' tarma, 
ma marauigliofa -, acciocbe diucniffc anima del mon- 
do. Concioftacbe quella materia capace dal tutto ha 
utfje grandezza , diflair^a ; (fi luogo ; ma di fide- 
rafie belicela, forma , crperla forma ordine pro- 
portionato; il quale nondimeno eli t acquiflò , quan- 
do in maniera tale fi adornata , che nacquero icor. 
pi, & gli firmatati d'ogni forte, della terra , del 
mare, del cielo , delle Siili:, delle piante , degli ani- 
mali. -JéSCa coloro , che a [( guano la neceffità, come 
dice nel Timeo: &c ome net Ftlebo l' infinito , & la 
fmifurato ajla materia , non all'anima , in cheguifaj 
diffideranno, quanta egli dice, che la materia fem- 
preidifforme, arroga, Coltre c oprino d'ogni 
qualità , & virtù , & fi, pigliarne atl'ogho ftnx,*-, 
odore, del quale , acatebe prenda lo co ncia , fi va- 
gliano i profumieri ( Terc he non può flore ,che quel- 
lo, che è fenica qualità , do fi fi- [lo mutile , &• diffor- 
me, fia fuppoj lo da 'Platone cagione, Cprmcipiodcl 
male, & lo nomini infinito, foglio, (fimaluagia, (fi 
apprefjo di quefto la neceffità fptfie volte ritrofa , (fi 
» niella a Dio . Ter cicche quella neceffità , (fi quella 
naturale brama , la quale ( come nel Tolitico vie n 
detto ) riuolgr, (fi lira il cielo a contrario moto : (fi 
quell' albergo dell' a nuca natura, che per l' adietro era 
tanto conf ufo , prima che in queflo mondo uenifie , in 
che cofa fi trouauaegh,fe la materia fogge tt a er.t_j 
prtuadiogni qualità, (fi fpoghata d'ogni cagione ; 
(fi l'artefice eccellente , il quale defideraua compo- 
neteti tutto, quanto piùfimighante a fe medefmo 
compir lana la cofa i fifrl terga luogo fe difcorderai 
da quelli, il rimanente farà nulla. Perche le d fficol- 
là degli Stoici ne danno gran tran aglio, fe introdur- 
remo il mite di nulla, finga cagione , (fi finga prin- 
cipio ; Tot che fra le cofi che fino, ni il bene, ni ciò , 
fj>e di qualità fitroua prato , egli fu veri filmile , thè 
Labbia dato al mate Cefìere, et nafetmento . Tgondt- 
vicno a Piatone uonauuenne C iftrfh , clic a coloro , i 
quali fegunono poi ; che, come rffi fecero, lafuato da 
parti quel tergo principio , (fi quella virtù, che fi 
troua nel meggo fra la materia , & Dio confintifie 
quella inueniioue cotanto Strana, di comporre vna 
natura del male firamera , in che modo non (aperei 
dire , venuta accidentalmente , (fi a cafo , Verifi- 
che ai Epicuro non concedono pui un momento nella 
inclinai ione dell'atomo, qua fi egli introduca il moto 
di nulla, (fi finga cagione ; dicendo effi , cbe'l vaio , 
(fi tanta mifina , (fi f ciccato altri meommodi , g fi 
tramigli , li quali non hanno la lor cagione fondata-, 
ne' principi! > per configuente (uno flati, iqa» coft 
Platone; ma fc togliendo la materia da ogni differen- 
ti , &■ (apponendo Iddio lontaniffimo dalla cagione 
del miltffcrifk del mondami Politico in qutfla ma- 


fi nitro : Dal creatori egli r fieni ogni forte di bene, & 
dall' babito antico egli ha non folamente lutto quel- 
lo , che fi troua nel cu lo di odiofo , (fi maligno , ma j 
ettandio agli ammalili comparto. Et pocodapoi. 

dimeno crefccndo in lui la c bliuione col tempo , 
ilvitiodcl diffidine antico prende forga ; (fiport* 
pencolo, che difiiogliendofi ritorni di nuuuo nel luogo 
infinito della difomighanga • tSHa nonfi tiouadi- 
fomiglunga in quella materia , la quale i privai 
d’ogni qualità, (fi differenza. Ilcbc da Eudemo mfie ■ 
me con altri molti non tffende intefc, egli di Platone 
fi tide , qua fi queSli, mentre nomina bt ne fpeffo la-, 
B materia madre, (fi balia delle cofi, non tacbiamafie 
anco cagione , radice, (fi fonte d’ogni male ..Perche 
Platone nomina la ma tetta conquefìe voci di ma- 
dre, (fi balia ; ma vuote , che fin cagione del male * 
quella virtù, dalla quale la materia i mofia, & d'in- 
torno i corpi i diuifibile , i onfufa , (fi finta ragione: 
nondimeno mouimento nonpnuo d'anima ; dettoda 
lui ( come ho ricordato ) nelle leggi , anima ritrofa , 
( fi tabella al creatore d'ogni bene. Conaofiacbe Cani 
ma fia cagione , (fi principio dclmommcnto: (fi la 
mente dtlCordme , (fi dell' barmoma nel moto. Poi 
che Iddio non notte, che la mal erta flefk indarno, (fi 
C finza operare nulla ; ma raffrenò quella cagione di- 
fotdmaia , che la trauaghaua ; ne fomminiSbò alla 
natura i fimi dei mutamenti, (fi de gli affetti ; ma 
effendo ella da ogni maniera di moti, (fi d'affetti di - 
I ordinati fconcertata , teuò via quello fmifurato in- 
finito, (fi quella maluagità,ualtndofim ciò delCbar- 
moma, della proportione, (fi del numeut, cornea 
d’iSìrumcnti-, l'officio dei quali inondi imprimere 
nette cofi col mutamento , (fi col moto le dfumi- 
ghanze, & le differenze t ma più toflo di Stabilirle , 
fermarle , (fi ridurle f mugliatiti a quelle , che fono 
fempre le iflcffc . Quefloi a gioitelo mio .ilpaicrdi 
U Platone . *4 confermare il quale primieramente n- 
foluetò quelle oppofitioni, fi ve ne fono, le quali uien 
detto, (fi pare, cbe'l facciano coutradire a fi mr de fi- 
mo . Tcrciocbt ni anco a vn fofifla ebbro » non che a 
Platone ,fidouerehbc nmprouerare vna diuerfità , 
(fi leggicrczxa cofi fatta in queldfcorfo,che egli con 
tanta diligenza djlefc -, che la medefma c afa f uff e da 
lui detta non genarata, (fi gcnerata-Hel Fedro Cani 
ma non generata : net Timeo generata . Le parole 
del Fedro fono quafi in bocca di ognuno; doue fi 
prona , che l’anima non fiagencrata dalmoucrfida 
fi Sìeffa , sfi che mai non fia per monte dal non ef- 
fe f tre generata ■ Sfel T ime o , l'anima ,dice, fu crea- 
ta da Dio non in quella gufa , che al prefinte io 
propongodi dire ,fu giouane delcoipo . Pache non 
tonerebbe permeffo, che la cofa nata puma obedi- 
fee alla nata dapoi congiunta con effa la ; ma noi , 
non fo in che modo , cofi fauclltamo fi»za penfar- 
ut fopra , & a cafo . nondimeno egh vnì l'ani- 
ma per ntjcimcnto , & per viitù anteriore 
al corpo , come padrona all" obtdicntc , che do- 
ueua commandaigh. tetneora, dicendo egli, che 
Camma nutlgenlo fe medefma in fe medefma 
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fece nascere vn principio dittino di vita perpe- 
tua, & fauia. Il corpo , dice egli , del cielo fu for- 
mato vijibile -, ma [anima cale , ebe non può efierej 
uedutn; nondimeno creata partecipe di ragione , &• 

à' bar monta , da una cofa ottima fra tutte le intelli- 
gibili ,& eterne ancor effarifpetto le cofe createla 
tcccUcntiffima . In quefio luogo nominando egli Id- 
dio fra le cofe eterne ottimo, Cr l'anima fra le create 
eccellentiffima , mamfeflamcntc con queHa diffe- 
renza , & oppofitione , toghe all'anima la natura 
eterna, & non mai nata. Concheragione adunque 
s'accorderanno meglio quelle cofc, che con quella, 
ebe eghfoggiunge a coloro , che fe ne voglio io vale- 
re i Dice, che quell'anima non i fiata creata, la qua- 
le, prima cbe'l mondo nafeefie , moucua tutte te cofe 
difordinatamente, Cr a cafo \ alC incontro creata, ti' 
nata quella , che di quella natura, Crdi quell' altra 
eterna, dr cccellcntiffuna fabneò intendente, & re- 
golata-, &afìegnando da fe quafi forma alle cofej 
fenfibili le intelligibili, & l’ordine al mouimento, 
tompofe laguida dell' vnwerfo.lnque fio modo egli 
afferma il corpo del mondo bor eterno, bor generato. 
Verciocb: , quando. due , tutto quello , che a gli oc- 
chi è fillopodio , elitre flato da ■ Dio non quieto, ni 
tranquillo , ma confufo , Cr finga regola, prefo & , 
barmonizato : Oltre cib, quefie quattro forti di co- 
ffe , il fuoco , l'acqua , la terra, & Caria . prima che 
tvmuerfo dall'ordine loro fufsc compofio,bauere da- 
to alla materia il mouimento -, ty da quefla nfpctto 
la di[uguaglian%a quelle commoffe ; al ficuro egli 
vuole , che quei corpi innanzi il principio del mondo 
ftano Unti, all'incontro , quando racconta, cbe’l 
torpo dopo C anima fta nato, & cbe'l mondo fia dato 
tompoflo, perche fi pub vedere , & toccare, &per- 
ehe ha corpo : cofe , te quali baprouato , ebe hanno 
bauuto principio ,Cr fono create-, icbiaro acufcu- 
no, ebe egli vuole, ebe la natura del corpo funata. 
T^tencedimeno grandemente i lontano da Vintone , 
tire egli difcordi ma mfeftamtnte dafe medefmo, & 1 
elica in particolari di tanta importanza cofe fra loro 
contrarie . Vercb: narra egli , che non nella tflefu., 
guifa, onero il medejmo corpo fufte creato da Dio,Cr 
prima ebe veni/se creato , fi trouafse in efsere ( con- 
ciofiacbe quefia farebbe cofa dagiocolatore) ma in- 
fegna egli ftefso ciò, che fi dee intendere per quella 
voce , nafeimento . Verciocbt , dice , per lo pafsato 
tutte le cofe erano difordmate, & confufo ; ma dapoi 
che Dio cominciò regolare l’uuiuerfo , primieramente 
egli ado prò in vece di forme il fuoco, l'acqua , la ter- 
ra, 0- l'aria ; le qui cofe al ficuro erano tn tale Ila E 
to , quale fi dee credere , che fta ciafcuaa cofa , della 
quale Iddio fi troui lontano. Dunque flando elle cofi, 
prima diede la forma, e’ l nafeimento « ciafcuna.Ha- 
stendo detto prima, che ad unire la macbina foda.Cr 
grofsa delt'uniuerfo faceua bifogno non di vna , ma 
didaeproportionti Cr narrando, che Dio mettendo 
t acqua, ep-l' aria fra il fuoco , Cria terra, legò infu- 
me, Cr compofe il ciclo ; Di queflecofe,foggmnge, 
tofi fatte, & dal numero quattro contenute, nacque 
Opjfcoli di Pinate» . 
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Cr quindi acqutliò concordia tale, che egli vnito [e - 
co medefmo non può da alcun' altra cofa , che da co- 
lui, cbe’l fabncò,efsereditfatto. Con lequai parole 
chiaramente infegna, ebe Iddio fia fiato padre , Cr 
creatore non del corpo femplicemente , non della 
muffa, non della materia, ma irli bar moina nel cor- 
po, della bellezza , Cr della fimighanza . L'tfieffo fi 
deue intender dell'anima i Vna, che non fia creata j 
da Dio, anima non del mondo ; ma una certa uir- 
tu polla nella imagmatione,Cr nelpenfiero, la qua- 
le fimoue da [e medefmafempremai , di mouimento 
B però , Cr impeto temerario , Cr confufo : [altra ge- 
nerata, Cr creata da Dio numerofa , Cr propartio • 
nata, & al mondo nato afiegnata per guida .(he fi 
parer diVtatone d’intorno ciòfiaqutllo , Crcheegli 
non babbia introdotto per uia di confider adone , Cr 
didffcorfo la compofitura,Cr lagene, atione del rnon 
do creato, Cr dell'anima, oltre molte altre cofe que- 
llo ne fard fede-, che [anima (come ho detto di fopra ) 
i nominata da lui bor non generata, bor generata t 
cl mondo femprc nato, & generato, Cr non maifen- 
za principio, & eterno. Della qual cofa che fine fi 
deuono rammentare le prone prefe dal Timeo i Per- 
£ che tutto quello libro dal principio al fine parla fo- 
llmente del nafeimento del mondo. ^ fittone nel- 
l AtlanticoTimeo .porgendo voti, nomina quegli 
Iddio > il quale già fù con [opre , Cr bora c con ragio- 
ne. TqclVohtico l’bofpite Parmenide vuole, cbe’l 
mondo fabneato da Dio babbia fatto acquiflo di noi 
tlbem, Cr fi fi troua qualche particolare in lui di 
uitiofiitCr danmfo, che egli dal primiero babito [con- 
certato, Cr di ragion pnuo , loba ritenuto, ideila 
Hepubhca mette ndofi Socrate a f aneliate del nume- 
ro, che da alcuni matrimonio vien chiamato: anca 
il Dio generato (diffe) ha il fuogiro, il quale dal nu- 
mero perfetto è coni prefo. In quefio luogo non nomi- 
na Diogenerato altro cbe'l mondo ." *j Qullapri- E'.'* 1 ® 
3 ”t* vmonei dell' vno,Cr del due: la feconda del tre, mlC *‘ 
Cr del quattro : la terza del cinque, & delfici ; fra le 
quali ninna òdaperfe, od accompagnata con alitela 
compone numero quadrato: Inquarta del fette, & 
dell otto ;la quale congiuntaconle altre fa xxxvi. 
numero quad rato. Ma quel quadrato TtTpecKTii ,in 
Greca noce , dei numeri fpiegati da Piatone , bali 
nafeimento piu perfetto; poiché i pan con pari inter- 
usili , <Sr gli impari con impari vengono moltiplicai 
ti. Perciocbcla unità comprende in felieffa ilcom- 
mane principio deipari, & impari. 1 [oggetti alci 
due, Cr tre, i piani primi: ilq lauro, e'I none i primi 
quadrati : l'otto , c’t uentifette i primi numeri cubi. 
Infilata la unità da cito. La onici manifefio, ch’egli 
non uollcdifporli tutti in una linea diritta, ma fepa- 
ratamente fra loro ipari,Cr nella iftefia gufa gli im- 
pari. Segue poi: A quello modo le legature fi faran- 
no de ifimighanti co'fimtgtianti , Cr numeri notabi- 
li partoriranno con te vnton loro , Cr col miltipli- 
caffi una con [altra . Conte unioni a quello mo- 
do: Di', il. & dal tn.ac viene il cinqui : dal 
Pnt:cS:candj. H j un. 
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tilt. 0 dal ix.il xu. Et daU'vm .0 dal A fi> dalla moltiplicalione de’ due quadrati tunml- 
ytvil.ilxixi.Frt quelli numeri iTitbagonci no- l'altro 1 1 1 i.nchx. Et fimilmeute da’ tre cubi con- 
minarono il v. baila, cioèfuom, confettando, che-, giunti infume , l.viti. 0 xxv 11. -dpprefjo di 

quello fuffe il primo mietutilo , che poteffe efferfo- quefio egli fa un parallelogrammo più lungoda una 

Doro : fi II it. Arigli*, in Greca voce, come Via- pane , moltiplicando per tre il dodect, onero il noue 

ione, cioè mane amento, difpcrandoeffi di dividere il per quattro . Laonde propo/hi numeri de’ lati, il (et 

tono in parti eguali tilxxxv. barmonia, peicbeegh del quadrato,# l'otto del triangolo, 0vno de’ due 
da I due cubi primieri, li quali nafeono da numeri parallelogrammi 1X.0 l'altro x 1 1 .verranno a for- 

pati, 0 imparifi rampollo : 0 finalmente da quat- limfi le prepari ioni delle confinarie .Ter ebe tl x\ 1. 

tra numeri vi. vi 1 1. ix & xn.lt quali abbrac- al ix. farà la Diateffaron , tome la corda bajja, epe 

ciano la propor tiene aruhmettea, & bar manica— • nete chiamano .alia mrfe, cioè impana. Diluii. 

Li forgi loro fi comprenditi meglio , fe mettere- all' vii- la Diapente , come la nete alla paramele . 

no l'ejcmpio davanti gli occhi. Sia il parallelo- „ fi del x 1 1 . al v 1 . la Diapafon, cerne lanete allah- 
grammo driltangolo ABCD. lievi lato A B- fia " paté, ccxv t J il cubo delti .vgualealla faa circon - 

J-J ferenga . lìo, quelle offendo le proprietà de' numeri 
propelliti' vlnmo,cbe èli xxv 1 1 .ha quella fua par- 
ticolare , che egli vale quanto tutti gli altri, che gli 
fono innangt uniti infume , l’ilìefh è il numero dei 
gioriu.neiquali finticela Luna il (vagire. lTitba- 
gonci fra gli mtet valli , che per tengono all'barmo- 
H ma, con efio notano il tono : Et per quefio nominano U 

xii t. mancamento; perche egli con l' vnità è lonta- 
no dal megp . Et è co/a mani/cfia da ut dere, che in- 
quefli numeri ci fono anco le propoli ioni delle confo- 
nange. Còciofiache il due all'uno bibbio doppia pro- 
^ por none, con la quale fi rappre/enta la 'Diapafon : il 
tre al due la [ejquialtcra, con la quale la Diapente : 
Q il quanto al tre la jefquiteiga , conia quale la Dut- 

tej{aron:il ncue al tre al tripla, con la quale la-, 
dicinque, & t AD- di [ette parti. Diuidafi poi Diapafon con Diapente: t otto al due la quadnt- 

X A B in due , 0 tre parti del punto lì.e't lato A D. p/ 4 , nella quale la Difdiapajòn : Et del none ab! otto 

in tre, & quattro nel punto I. Et da 1 punti delle di- lafefquiottaua , nella q uale il tono . Scdunqueag- 

uifmm fi tirino linee dritte parallele a lati, le quali giungeremo la umtd,ta qualcècommuue,co' numeri 

fi taglino infume , cioè EGH.& lGE.cbr fidivi ■ tanto pari, quanto impari, lutto Unumero intero 

dono nel punto G. M quello modo A 1 G E. farà vi. eomponerà la Jomma del dieci. Tercbc 1 quattro prt- 

JìGBF. ix.GHDI. viii.e'rGFCH.Jli./i ml numeri dall’unità cominciando congiunti infic- 

quate parallelogiammo mteroxxxv.tapprefeniale ne fanno dieci. Dipmqutfii numeri pan i.u.llil, 

propoitioni dette prine confinante ne numeri de ti 0 rl l 1 . fanno xv. triangolo in ut dine quinto. Et in 
gli (patii da lui con e !Ut, ‘ Ve,c ^ >t lltl,0f*ltt, quanto atta confideratione degli impari il numero 

fono in propi'tione ffquiter‘gq,la quale netta io fona xt. è compollo dalla unione delxll 1. eoi xxv II. 

ora fa mamffla la Diate fiaron. Itvl.e'l tx. formano ‘Perche imuhematici con quelli due mifitrauo lAlu 

la Sefquialtera , netta quale fi vede la Diapente. Il yj c j tn ierualli al canto pioportionan -, mentre con* 

* i.e'lxn.ta doppiamone la Diapafon. Ma Vi furo quello rappre fintano li dii fi, 0 con quefio il tono, 

un ttiandio la propor none del tono, cioè la fifquiot- L'ifìefw numero xi nafte dalla moltiplica none det- 
tava, nel ix. 0 nell v 1 1 1. Ver quefio il numero, dal la uutù di quella tettaQi, cbediffi. Perche fi pren- 

quale fono comprefe quefie proportioni ,[ù datori darai quattio volici primi quanto numeri, ne ver- 
nami, iato harmoiua . Slue fio numero pervi, molte- nM , il tm.Cvili.Uxii.e'lxvt.la (imma de 

pltcato parlonfce cci. in quanti giorni è fama, che i 1 quahè il xt. nel quale fi comprendono tutte le prò. 

parli di fitte mefi fi rulucono a compimento, -duco- pontoni delle con fonante . Conciofiache itxvi. al 

va prefo un'altro principio: detta moitiplicatione del £ xn. fia in propor t ione fifquiterga : alt'v 1 1 1 , ut 
due nel tre ne nafieilv I. Dal quattro nel nove-, doppia: al 1 1 1 1 . in quadrupla iE'lxtt.ali'vtit, 

xxxv t .& d ab! otto nel ventifitte c ex» I .Fra qua- infi(quialtera:al quattro in tripla: le quali propon- 
ili numeri il vi. è perfetto , e [fendo uguale alle [ve , ioni abbracciano gli intervalli Diatejsaion , Dia • 

parli: yiencbiamatopcrimeniematrimonionfpet- pente. Diapafon, Diapafon con Diapente, 0 Difi- 
lla mefcolangadel pancon t’impari. Oltrcdiai diapafon. Mora il numeri XL. viene compoSlodai 

egli è formata dal pnucipio de numeri , dal primo p,,mi quadrati 1.0 1 1 1 f. aggiunti a due-* 

piri ,0 dal primo impari. Mailnumero xxxu. è ftim , v 1 1 1 . 0 xxv 1 1. Onde nafte, ebe 

il primo , il quale fia 0 quadrato , 0 triangolare : U tarati 1 di Tlatoue fia di quella di Tubavo, a 

Quadrati del [et, triangolare dell otto. 2 {qjct l ifief- molto pii perfetta , 0 abbondante . Ha conciofia- 
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cbt i numeri [apponi d i nei non porgane [patto a 
nega ni , coft li chiamano, lì quali nella cofa pro- 
pofìa uengono introdotti ; fece bt fogno di prendere in 
quelle proportioni termini maggiori. Quali e (fi [uno, 
incettarlo manifefiare. Tendimene ragioneremo 
prima de i «telili . Vna di quelli è quello , nel quale 
/appelli tre termini di numeri, il medino tanto [ti- 
ferà uno degli tflremi, quanto dati' altro ([uperato, 
^ tritbmetico a giorni nolìri vien detto . L'altro , il 
quale con la ifiefla por t ione auanga , gr è auangato 
dagli eflremi, utuerfono .Termini -dnt Imenei fo- 
noni. ix. gr xi 1. perche il ix . [opera di numero 
eguale il v I ,&i [operato dalxiitEt termini auuer 
farii VI> ti il. & xi 1. "Perche folli, nel 1 1. 
auanga il vi . & net 1 1 1 1. i avanzato dal xu.Tqc" 
quali il 11. del vi. et 1 1 1 i.delxi i.fono la terga 
parte. Quindi viene, che nell" Arnhmetico il mega- 
no [uper a , gr è [uperato di quantità eguale i ma nel- 
tasiuerfano in quella pontone auanga uno de gli 
tflremi , nella quale datf altro i auangato ."Perche 
ini il tre ita terga parte del megano qui tl due, 

t’I quattro fono la terga par te degli eflremi.Ver que 
fio egli i nominato ^tuerJario.Qucfto uiene chia ma- 
tobarmonicoiperciache rapprefenta conifyoi ter- 
minile confonange prime; del maggiore col minore , ( 
la Diapafondcl maggiore col megano, la "Diapen- 
te : del megano col minore , la Diatefiaron : di ma- 
niera che, fi porrai il termine maggiorcalla nete, 
tl minore alla bipate , Il megano toccherà alla me- 
fe ; gr quella col maggiore fari la Diapente, ir col 
minore la Diate [far on ;Tcr la qual eofafaràptoprit 
della meft C vi il. della bipalc il vi.& della nete 
il xii.lt modo, col quale fi prendano quelli mega- 
ui . che babbiamo detto, ci viene chiaramente , & 
fimplicemente infognato da Eudoro . Et prima con- 
fiderà nell' utritbmetico . Se propelligli eftremi, 
prenderai la metà del fvno ,& tallio cangiungen- j- 
dote infieme ; il numero, che ne nafot,[arà megano , 
cofine i doppif , come nei tripli . "l{eU'Autrforio,le 
gli e fi remi fi troucranno in doppia proportene , & 
prenderai del minore la terga parte , gr del mag- 
giore la metà ,& le vnirai infume , bauerai il me- 
ccano . Ma nella tripla all" incontro ,fa bi fogno pren- 
detela metàdelmmore, &la terga parte del mag- 
giore ; "Perche il numera in quella guifo compollo 
ritfee megano . Sia nella tripla proportione il termi- 
ne minore vi.e'l maggiore xvill. Dunque il ni. 
metà de t v l . che è il minore ; e'I v i . terga p arte del 
maggiore fi aficmbrmo infume : bauerai i x. mtga- j 
no, tl quale auanga , gr è auangato con la ificffa 
po mone. In quello modofitrouano i megani ; ti qua- 
li era necefjano difporre framcgoi numeri detti di 
/opra , gr riempire glt internala doppi), & tripli. 
Sfondimene i numeri propelli in parte non Infilano 
qua fi affatto numero alcuno nel mego,gr in parte 
non fpattofo a baflanga ; la onde li moltiplicano in 
guifit tale, che habbiano conueneuolifpatif dance- 
nere i megani, che habbiamo raccontato. Primiera- 
mente in ucce deli unità pigliano il vi. gr perì miti 
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gli altroché feguono , pongono ftfcupli, comefiuede 
qui [otto -, perche prendono dmuouo l'uno, gr Caler» 
megp con doppi j internali. Però hauendo detto "Pla- 
tone. Hot battendo prefi gli internala fifauialteri, 
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fi [qui tergi , gr fofquiottaui, con quefli legamenti 
B ne" primi mteruaUi empi tutti i [efqutergi di fef- 
quiottaui. Infoiando a ciafcuno una particella : della 
anale particella tafeiato l'interuallo,tl numero htb- 
bc al numero quella proportionc , gr quel riguardo 
negli eflremi ,che ha cctvn. *ccxu 1 1 . Quelle 
parole li mole ntarono a rifiutare quei numeri, gr 
accrefo ergli. "Per ciac he bifognaua ordinatamente ^ 
dopi /ivi. mettere due fofquiottaui ; ma il vi .noie, 
bauendo la parteottaua, gr bene he le [ut unità fi 
duùdeffero in particelle , il decorrerne [opra farebbe 
malagtuole grandemente, la cofa da fo mcdcfma jì- 
mmijlri la molnplicationc per foccorfo: fi cbt nel 
; modo del mutamento barmonico fecondo faccrcfci - 
mento del numero primo , tutto Ccffempio fù augu . 
mentalo . Eudoro adunque ,[eguitando fr amore, 
pofoil primo numero ccclxxxi i i i.ilqualt nafoe 
dal vt.nelixi in. moltiplicato ; prtfero effi queft» 
numero unii, perche egli ba la Cv in. jejquiot— 
tana ,la quale proportione ba ti.xxxi.cot lxxii. 
nondimeno fo vogliamo accordarci con le parole di 
Piatone , egli era meglio porre la metà. "Pereto- 
ebefe noi prendiamo primieramente cxci i. il lem- 
ma, cioè il mancamento , dopi i Jefqutottaui hauerd 
la proponine fra’ numeri polii da lui cavi .gr 
ccxli 11 . Et fo prenderemo di quello il doppio net ■ 
primo luogo, il mancamento haurà la medefma pro- 
portene ; nondimeno il numero farà il doppio mag- 
giore, [itomeli dxi 1 . al ccclxxxi in. "Pcrciocbe 
iìcclv Ì.alcxci 1 .è come il dxi i . al cccixxx ini. 
in proportene folquitctgd. Tfè fuor dipropofitoè il 
ridurre il numero a quella fonimi ; perche a quello 
modo !» opinione di frantole meglio fimamfclìau. 
(fonc 10 fiac he tl txi 1 1 i.è non foltamente cubo del 
primo quadrato: ma quadrato del primo cubebi 
Et [e viene moltiplicato dal tre , il quale fra gli 
impari, fra" triangoli , fra i perfetti ,gr fra i fef- 
quiahenè Upnmo, compone cxci i. il qual numera 
(come farò maruffio) ancor tjSo iijpetto un'altro è 
fcfquiottauo.Tfondimeno pnmieram(te,fo vi forano 
ricordate in poche parole quelle cofe.cbe nelle fouolt 
di Tubagora fifoglionoragionare ,foperete cii, cbt 
fial(ma,gr quale fiati parer di "Platone . "Per cicche 
nel tato interinilo fi nomina tutto dì, che [otto due 
foni differiti di voce è ritenuto, dito di qurfli è quel- 
lo, che fi dice cono, col quale la Quarta dalla Quinta 
è [operata. Qurfio diuifo in due parti egualnfa fil- 
mano gli bar mimici, che faccia duci»tcrualli,cbe*i 
Parte Seconda. 4 effi 
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•Ih chiamano rimiteni. 1 Tubatoti" non credendo, A fidici fima . Ter la qual cofa Ufifquiotlauafidiàide 
*bc fi ?°fi* *>»'*"* iut P"“ t i uali ’ U P"“ in P"“ ‘ntgaali ; llche.fiivero, ance il tono. Dan- 


nere di Imi nominarono lemma ; perche non Jmjo 
alla metà del tono. Laonde quelli uoghono, ebeti 
con ccnto'Diatepvcn fia di due toni , & me% o ; & 
quelli di due toni, & del lemma. Gli barmomci fa- 
rebbe conf limino la opinion loro colfcnfo: e t Mathe 
malici con la ragione a quello modo. Suppofiro(il- 
cbeneghllrumenei i fiatoofferuato) chela Diapa- 
fon fia nella doppia proportione (ondata. la Diapente 
nella fefqmaltera , la Dutefiaron nella fifimlcrga , 
& nella [rfquiottaua il tono. Di ciò poffumoanco 


que ninna parte del tono diuififa il fcMitono,ei ma - 
tbemauci ragioneuolmente la chiamano lemma , 
cioi mancamento . Et quello i quello, che dice Tla- 
ione, che Dio riempiendo i fifqmtergi co fefqutotta- 
uiylafciò una particella degli vni, &gh altri, la cui 
pori ione i come delie tri. al rami. Trendafi la 
Diate fiat omn due numeri, li quali //abbiano fra lo- 
ro la proportione fifquuerga cctvi. & cxcii.il 
minore de' qualicxci i .fi accommodincl tetracor- 
do alfuono più baffo, e'I maggiore cciv i .al più alto. 


& netta rquioicaua mona . r -- u . » - ■ 

noi fare la prona; ò appiccando a due corde pe fi me- g Bfogna prouare.cbe egli riempiuto con duefefqutot- 
‘l, w c,o fra due pifferi di uguale concamtà fa- tauilafeia tanto mteruallofolamcntc, quanto fitto- 
" • Àntomn eifh’etlrrn .• nercioche 
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tendone uno più lungo il doppio deh altro ; pcrciocbe 
il piffero maggiore farà il fuono più grane, cornea 
quello della bipate alla nete ; Et delle corde quella, 
che i tirata da doppio pe fi , renderà il fuono più acu- 
to,come della rute allabipate. Et que fio i il Diapa- 
fon. Hello ifieffaguifa.fc vengono pigliati il tre al 
duecofi ne' pe fi , come nelle lunghe ‘gge, fa, annoio-, 
Diapente . Se il quattro al tre la Diatrffaron , fra le 
quali quella rappre finta la prcportione fifqmalte- 
ia, & quella la fefqmter^a . Effe la ine qualità de' 
pefi,& delle lunghe^: faràquafi comeilnoueal- 
totto, allinea nafeerà l’interuallo del tono , il quale 
non già farà confinante, nondimeno baucrà un certo 
tbeCbarmonia.in quanto pcrì,tbc feutendofi ifuoni 
feparatamcntt , fi odono dolcl,f*r fodur, ma infume, 
afpri, & molefh . Hientcdimcno toccati nelle confo- 
nde ò fcparatamente.ò umtamfte, giunge all'orec 
chic una grata borueoma di quel fuono . Moflrino 
ttiandio quefio con la ragione. Ter che fi come nel- 
t bar mona la Diapafon nafte dalla Diapente , & 
Diateff aron ecofine i numeri la doppia proportioae 
mene compofia dalla fifquialtcra , er fifquiter^a ,• 


ua fra i nume ri cclvi. & eexi ut. 'Perche fi la-, 
voce più bafia verrà leuata un tono, cioè lafifquiot- 
taua, ella farà ccxv I . Et fi verrà di nuono albata 
vn altro tono.firaccoglicrd ccxl 1 1 t.Coneiofiacbe 
da quefio il ccxn.ifuperato in xxv n. et dal ccxr t. 
ilexel I. il XX 1 I 1 1 .nt i quali il xxv t tJlafefquioe 
tana del ccxvie'lxxi ut .del cxci t Xa onde in q- 
fli tre numeri il maggiore ifefquiottauo del melano: 
e'I melano del minore;^ CintcruaUo del minore ul 
maggiore, ctoi del cxci t .al ccxl ut .fi chiude con 
due toni , li quali uengono compoflt da due ottone-* 
parti aggiunte fina dopò l'altra. Quefio fetmat» 
no rimane altro nulla fra gli elìrcmi di tutta lapro- 
pornone fefquiter^a, che l‘interuallofra ’1 ccxim, 
e'I c c l» t . cioi x 1 1 1 . Et però quefio numero fi det- 
to da loro lemma, noi mancamento . Stimo con que- 
lli numeri bauere manifefhffmamente f piegato it 
parct di Tintone . alcuni altri fu f pongono de i ter- 
mini della confinala Diateffarò C alto ccixxxt il. 
e'I baffo CCXYI.& compiono il rimanente con la re- 
gola mtdefma, fi non che abbracciano il lemma nel 
t nego fra due toni. Ter che fi' l baffo verrà aliato vn 


t/iene compoiia u " • --i/- 

poiché il xi l -al i x. è fifquitergp,alf vili, fefqui- jj tono, baueremo ccxmi. Et fi l'alto t'abbafìetàun 


altero , «J- al v t. doppio . Dunque la doppia propor- 
tionei formata dalla fefqmaltera, & fi finitene ; fi 
tome la Diapafon dalla Diapente, & Diate fiat on . 
aJMa fi come qui la Diapente i maggiore dello-, 
Diateffaron nel tono : cefi mi la fifquialtcra , inaura 
la fefquiterga nel fijquiottauo.Dunque i mani fi fio, 
thè la proportene della Diapafon i doppia ; della-, 
Diapente fifquialtcra ideila Diatefieton fefqmter. 
%a: & del tono fefquiottauo. Hauendo prouato que- 
fio, 'tediamo hoggimai, fi la propor tione fifquiotta- 
ua fi può diuiderem due parti eguali, liete fi non fi 
potrà fare, nè auto il tono. Tnmierameute i nume- 
ri , che fanno la proportione fifquiottaua rm.dr 
ix. non hanno mte ruallo alcuno fia me%o . Etfe-a 
l'uno, altro fi raddoppia , quello ,eU cade fra 
me^p, genera due interualh ; Onde imamfino, fi gli 
internali, fino eguali, ebe la fifquiottaua fi puòdtui- 
derein due parti egualmente. Tfondimeno raddop- 
piàdofi l'r 1 1 1 .m xv i .e'I t x.m xv 1 1 1 .Et raccoglie- 
do e (fi nel mego il xvi t.figue , ebe vn‘ miei Hallo 
tu fia maggiore, l’altro minore . Tercioebe il primo 
nuance ueUa patte fittedicefima , e'I fecondo nella 


tono , ccl v t . Tcrcbeil ccxl ni i fefquiottauo al 
ccxv!. Et il cclxxxv iti. fimilmente al cclvI. 
Si ebe t’vno , & l’altro mietutilo fitadf un tono ; Et 
rimane qllo, che i fra megp ilecivi.e'lccxitll. 
il quale non i mego tono, ma di quello un poco meno. 
Tercbe il ccixxxvu i. anan^a il ca.vi.rn xxxii. 
£7 ccxli 1 1 .fupera il ccxv un xxv ilSKondime- 
no il cclvi. è maggiore del ccxl i i i .in x 1 1 1 ■ il qua- 
le { minore della metà dell’auan'gp dell'uno, & l’al- 
tro. tsddunquc la con finanza ‘Diateffaron fi troua 
e fiere compofia da due toni ,&dal lemma , non da 
due toni , & me^o . Et cefi vengonoprouate quelle 
cofe. A la da quanto ho ragionato fi può intendere-» 
ageuolmente da che moffo Tintone , quando diffe , 
che gli interualh fcfquialteti , fifqutiergi, & fifa 
quiot taui fi faceuano dall’empire t fefquiter^i col 
fefquiottaui , non fece mentionc alcuna de t fif- 
quialteri, (fili lafitaffc da parte ; perche aggiun- 
ta la propnr tione fefquiterga alla fifquiottaua- , 
onero la fifquiottaua alla fifqutteiga , ne ntfie 
la [efquialtera. Tuonate quelle cofe in quefio-, 
maniera , io hautret per ma d'eficttkio Infilato 

il 
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il ptnfuta a voi altri della riempitura de pii in- 
terinili ,Cr del frapporre delle minane ,fe muna 
fer Indietro non ne baueffe fatto mentione ; Ma per- 
the molti buammi, &• di grande ingegno fi fono d'in- 
torno ab travagliati, & fra gli altri Ct anfore^, 
Clearca, & Tbeodoro Sole fi, non fard fuor di propofi- 
to,cbe alprtfente io ne dica alcune poche cofe . Per- 
che Tbeodoro non fabrica due ordini, come gli altri -, 
ma pone in una linea dritta ordinatamente i numeri 
doppij, onero tripli. Doue primieramente egli tenta 
quella fiffura, che naturale mene detta, con la quale 
di ina fifa qua fi due parti, non di due quattro. Da- 
poi ( dice ) bifogna, elici frapporre diquefìe metà in 
talmodo acquisii fpatio: altrimenti farebbe la cofa 
tutta difordmata , ir confufa ; cr [abito dal primo 
doppio tr appafla nel primo triplo , dovendo i [oppie- 
nte ni i riempire l’uno , & l’altro . Fauonfiono C ran- 
tore le pofiture de' numeri pan,& impari: fra i qua- 
li da rincontrai piani co'pianifi quadratico quadra- 
ti , e’ cubi co’ cub i fi accoppiano inficme ; ir vengono 
prefi non fecondo Sordine loro , ma vicendevolmente 
de' pari, & de gli impari, ir ‘"dice effere ne U'ifìef- 
fo modo, come la forma, ir la figura. Ma il dmiftbi- 
le f intorno i corpi, come ricetto, cr materia. £' l mi- 
fio quello , che d’ambidue communemente i compo- 
fio. La foSlanga dunque , la quale non fi pub divide- 
te, ir ifemprc la iSìcfia , non fi deve rifletto la pic- 
cieltzz? confiderare, come i pitciohjfimi corpi celli ( 
non ricevere alcuna diuifione , Terciocbe indiuifibile 
•viene delta , ir imparabile quella virtù di Iti [em- 
piite , finterà , pura , & vmforme , che nelle cofiui 
tompoflc, atte ad effere diuife , ir difiordanti , me- 
fc olande fi, raffrena , ir ferma , & rifatto la fimi- 
glianga imprime in loro vn babito ilìeffo . Ma quel- 
la, che adoprandofi d’intorno i corpi, fi fa dwifibile, 
fe alcuno vorrò materia nominare, come natura fot- 
tOpoSìa alla primiera,^ con effa lei partiapanie^- , 
agli per queflo non fi opponila al noflro difeorfb . 
ìqitntedimanco coloro, i quali vogliono, che la ma- 
teria corporea con la tndiuifibilc 1 accompagni, s‘ in- 
gannano . ‘Primieramente ; pcrcbcTlatonc in que- 
flo luogo non fi i valuto di alcuna voce di lei. Te re he 
tghfuole ricevitrice , d'ogni cofa capace , ir ballai 
nominarla da per tulio, non diuifibile ne i corpi , ma 
torpo ella Sleffa, che fi può dividere in molti. Dapoi , 
thè differenza vi farà fra la crcationcdcl mondo, &■ 
dell' anima ,(e l’ uno , ir (altra faranno di materia , 
tp-di quelle cafe,cbe fono [o ttopefie al noflro inteUet- 
WompoSìi (Tqon è dubbio, ebe Tlatont a nmn pat- 
to vuole , che l'anima nafta dal corpo ; ir dice, che 
fi pollo da Dio quello , che era di corpo , deaero di 
dti,ir da lei di ni or nato . Dapoi formata ne i fuoi dt- 
feorfi (anima intieramente, comincia a ragionarci 
della materia, della quale, quando già formamu 
fanima, efsendo ella nata fenza materia, non bave- 
tta hi fogno. In quello modo ifiefio Toffiionio riprove- 
rai. Terciocbe egli non ti molto allontanato dalla 
materia; ma intenàiudo,cbe la fofianga degli eflrt- 
m> debba nei corpi tficr dmifibdt , ir con la mitili- 


l gibilc mtfcolandola, dtffe,cbe t anima -ra vn ritrat- 
to di quella cofa, eòe in ogni maniera fi può mijura- 
re, con numeri propottionatamcntc comprila . Ilcbe 
nel ueroi tutto pieno /terrori. Terciocbe le mathe- 
matiche fono pofìe fra mezzo quelle prime cofe, tc-a 
quali fi comprendono conl’intclletlo,& quelle altre, 
che fono fottopofìe al fenfo ; Et parttctpandaC anima 
degb affetti con quelle , ep- dell eternità con quelle, 
tghi convenevole, che la natura ài In poffegga il Ivo 
godi mezz? . Terehe s ingannò un co m quello , che 
Iddio dapoi compiuta (anima fifia valuto delle tfl'C 
fillade t corpi a formare la materia! acciocbe quet- 
| la parte di lei -, che tra confufa , ir difunita, [uffici 
terminata, cr nncbiufa dalle fuperficie de i triango- 
li congiunti infieme .Cofa più [concia è, che egli at- 
t anima affeg.ta forma ; polche quella è immobile, 
& quella molile i Quella dalle cofe, che multano al 
fenfo tfempre lontana : quella ve i corpi nncbiufin - 
•*&t , * n & a fi, 1 he Iddio imitò la forma come effem- 
pio, ir da luifù l’anima fabneata , come daKarte- 
fice tlfuo lavoro . Hor , ebe Tintone non habbia vo- 
luto, che (anima fif numero , ma numcrofamentCi 
ordinata, &■ compofla,difopra t'i dimostrato. ìfieu 
tt dimanco contea gli uni, irgli altri quella ragione 
; contraila , che non fi vegga orma alcuna nelle eftrc- 
mttà, onero ne i numeri, della virtù fua, conia qua- 
le da per Je giudichi l’anima delle cofe foilopofleat 
fenfo. Tercbe ella acqui Uè la mente, & (intendimeli 
todelle cofe dalla fola mente compre fi,con( effer fat- 
ta partecipe del principio intelligibile -, ma le opimo- 
**» h perfuafioni , le imaginationi, irgli affetti dal- 
le q ualità del corpo ; le qual cofe nona farà alcuno , 
ebe voglia , c beffano la unità da linee , onero da fu- 
per fitte occultamente infufeln lei . Tqiemedmanco 
le anime de i mortali *ó latamente hanno virtù £ in- 
tendere col me zp del fenfo ; ma etiandio (anima del 
mondo ( egli dice) rmolgendofi da fe me de fina fe^a 
alle volte (incontra in cofa, la quale di fiftanzq cor- 
ruttibile fia ; onero anco indiuifibitc , meuendofi da 
fefleffa per [effe [fa, la và feparando, &■ moftra qua- 
le fia (una maniera , quale diuerfa : quale imprima 
vn altra , ir principalmente da un’altra venga un- 
preffa, in qual luogo , ir come, ir quando . Qui fa- 
cendo egli vna certa nota di dieci categorie, la di- 
chiara mollo meglio più a baffo. Quando la ragione , 
due , vera co nfegue quello , ebe ai fenfo l fottopolìe 
e’I cerchio del Dmerfo , caminando dirutamente-/ , 
porta la nouella di ciò in tutta (amma,aIlhora le opi 
moni, ir le perfuafiom nafeono ferme, ir vere . Ma 
quando fi travaglia d'intorno quello , che col difetrf» 
(intende, t’i cerchio del Mede fmo grandemente leg- 
giero il mamfcSUtpcr neceffuàla fetenza uitne-j 
formata. Et /e alcuno vorrà dire, che quello, in ebe 
fi generano quelle due cofe, fia altro , ebe anima, di- 
rà più tolto ogni altra cofa t che il vero . Onde poi’ 
t anima ibahbia acqui/lato queflo moto di comprilo 
dere , ir credere le cofe fottopofleal fenfo diuerfa- 
mente da quello intendente, & m fetenza terminan- 
te 1 farà motte dtffulc da [piegare , fi nou [apponem- 
mo 
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no per ce f* {labile , eir fermo , cbe Violone in <j ite- 
fio luogo nonfabrica Comma in vnmerfote , ma i'a- 
B imo dei mondo di quella natura più eccellente , & 
indiufibilc.&ancodclla men degna, la quale no- 
minò igh ne i corpi diuifibtle, nt olirai, cbe quel 
tiicuiirrnto di credendo, gri'imaginatione , il qua- 
le vie n dell» dalle cofe ferfinue: non mai nato , ma 
come l’altrofenipiterno . 'Perche quella natura, che 
i flatagucrmtadt virtù <T intendere , batterà etian- 
dto burnito la virtù del credere ; nondimeno quello-, 
immobile, finga afftto, efififla m materia, che-, 
i fempre la iflefia, & quella diu.fibite , tr tuli abile, 
trouandoft a materia mutabile , gr corruttibile fot- B 
toptfla . Conciofiacbe quello , da thè ilfenjo era mof- 
fo , non fufìe regolato ; ma difforme ,gr infinito ; & 
quella virtù , che fù pofia m effo , non abbracciau» 
le opinioni leali , ni i mouaner.tiordiilaii ; ma perla 
maggior parte pmighanti a fogni , vane, e [ciocche, 
fjr che ftimolauano a quello , cbe tendono al corpo : 
fe peri acafonon T incontrano con la parte migliore. 

• Perche era fra mego ambedue , c Ir per naturapar- 
ticipaua, gr s affomigliaua con C una , gr i’altra;ó' 
con la uirtù [enfibile, apprendendo la materia^ col 
guidino le coje.cbe fono dall'intelletto compì ef- . 
Eghfitffo untoli dichiara manijrflamentc conque- q 
fio parole : Tale , dice , in fomma è la opinion mica , 
che prima della creatione del cielo feparatamente ri 
f afferò quelle tre cofe. Quello, che it il luogo te'l 
nafamento . Perche nomina la materia luogo , co» 
pie aucobafe ,dr altroue ricetto. Quello, che i , 
chiama quella cofa , che dall intelletto i compre fa. 
£4 generartene non altro , che la fnfìanga del mondo 
eion ancora nato fottopolla alle variationi, & a mu- 
tamenti , & megana fra quello , che informa , & 
quello , che viene informato, & che qui giù dt- 
fpenfa lanugini delle cofe, che imi fi tremano . Di- 


fi mamfeila nelle principali virtù dell’anima , cioè 
nelgiudicart > grnelmouere. Il violamento cl di- 
moiti a chiaramente nel cielo il Diuerfo nel Medefmo 
dal girare delle [Ielle fifìe ; e’I Mcdcfmo net Diuer- 
fo dall'ordine delle erranti . Perche in quelle-, 
fignoreggia il Medefmo ; & nelle cofe alla terra ar- 
ane al contrario . llgiudicio ha due principij , la-, 
mente dal Medefmo alle cofe umuerfati : e’ifenfo dal 
Diuerfo alle particolari. La ragione è mt folata-, 
d'ambidue, & nelle cofe all'intelle'.tofottopoHe dt- 
iiicne intendimento, gr nelle fottcpofle atfenfoopi- 
mone ; adoprando in quello per iflrumtntt leuifio- 
nl , (irle memorie, delle quali quelle fannoll'Di- 
uerfo nel Mcdefmo,& quelle altre il Medefmo net 
Diuerfo . Perno , he l'intendimento ,i un moto del- 
l'intendente d'intorno quello, cbe i ; Ma laopinio nt 
vn flabihmcnto di quello, thè finte , nella cofa, cbe 
Uà in moto. Et la uifionc , la quale noni altroché 
tatcgaluradella opinione col fin fu, imprime nella 
memoriali Medefmo . Ma il Diuerfo a vicenda it 
mette in difficoltà ielpa[Saio,&ielpre[ente,rap- 
pitfintar.il in un tempo iflefio il Diuerfo, e'I Medef- 
mo . Nondimeno bifogna prendere dalla fabrica 
del corpo del mondo l'effempio dclparagone , col 
qualciSlata l'anima bar inanimata . Perche mici 
era il fuoco puro , & la terra , le quali cofe per na- 
tura fino mal ageuoh molto da unite Cuna con fai- 
na ; augi del tutto impcffibih da mcfcolare, grcon- 
giungere infume . La onde fra mego loto accom- 
ando l'aria al fuoco , gr l’acqua alla terra , confort? 
dendo prima quefie cofe in uno; & dapoi coltolo aiu- 
to me fiali , & vnì quelle con quelle, gir fimilmente 
fra loro, -d quello modo anco qui il Medefmo, e'I 
Diuerfo legò l’i na con l’altra qucfle virtù contra- 
rie, & quelle tfiremità difendami, non. già per fi 
'tc égli adunque per quello , che f anima i diuift- p jìrffc, maconlaprefinga d‘ va' altra natura.accom- 


bile , perche la natura finfibile con la cofa , cbe len- 
te 1 tir la imagmabile con quella , cbe f magma , 
fempre s decompagna, et vnifie . Perche la virtù 
propri* fenfibile dell'anima fi mone fecondo la cofa , 
cbe fuori viene al [enfi rapprrfintata . J {icntcdt- 
manco la mente era flebile , gr firma ; Ma urne fia- 
ta nell'anima , gr fatta di lei padrona ,figira in fi 
fteffa,&fa nafeere vn mommi nto circolare, rotean- 
do principalmente quelle cofe, thè fono cali, che firn- 
pre rimangono a fe medrfine fimigbanti.Pcr la qual 
cofa malagcuolmcntc fi congiunfcla compagnia loro, 
la quale mefcola l'indiuifibilc col diuifibile ; l'immo- 
bile affatto col mobile in ogni gufa j & fa forga al 
Diuerfodi accoppiai fi col Mcdcfmo .Ttrcbc il moto 
non ei a il Diuerfo ,fi come nè anco la quute era il 
Medefmo; ma principio didifierenga.gr didifugua- 
ghanga.Conciofacbe gr quello, gr quello naft a da' 
due pnncipif. Il Medefmo dall vnuà.e't Diuerfo dal 
due. Et cofi al principio quefie cofe furono con nu- 
meritele anima mefiolate , gr con proporlioni, gr 
maniere harmomche vmte inficine : Et dall' innejla- 
mcnlo del Diuerfo nel Medefmo ne nafte li dijj'er di- 


moiando lanatura tndmifibile al Medefmo, & In 
diuifibile al Diuerfo , Tvna all'altra ad un certo mo- 
do [migliarne . 'Dapoi con quelle lofi corqufe accop- 
piando quefla, & quella, compofi in cotalguifa deb- 
l'anima tutta la forma, in quanto era poffbilc di co- 
fedifimiglianti 1 informe, & di molte vna . Cifin* 
alcuni 1 i quali vogliono , cbe non bene ditrffc-* 
fiatone, affermando, chela natura del Diuer- 
fo fufie difficile a mcfcolare con altra , poiché ella-, 
non folamente non rifiuta , ma ama il muta- 
mento ; angpiù lofio quella del Medefmo, come fle- 
bile, gr lontana dal trammutaifi , bautte al mt- 
fcolamtuio malagevolmente confinino , ma [preg- 
iatolo, tir fuggitolo; udendo rimanere fernplice , 
pura, & lontana da ogni alterai ione. Coloro, che 
di ciò incolpano Platone , non fanno , che't Medefmo 
i figura di quelle cofe, le quali fono fempre della iflcf- 
fa maniera : Eh D.uerfo di quelle altre, che dtuerfa- 
mente: Et t'opra di quello altra noni, che dfeont- 
pagnare , trammutare , & far molte in numero lt-a 
cofi tutte , con le quali egli l'unfce : Et di quello il 
nunare ,cr congmugere .fiche molte cofi per In* 

fimi ■ 
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fi miglianga loro prendano vna forma fola , tir una A la dine, fi, d/oro generano la emihtmdtna,tuequt 
■vini, QucHtdunquefinoltvirtu ithanimadtl- l'anima J.ld, „ .. a-....,, * 


■vini . Quelle dunque fino le virtù iell’anwia dei- 
fi nmerfi, le quali quando faranno entrate negli 
Jlrumftì mortali aragli affetti fot topo Hi, & elian- 
ti io compolli di corpi corruttibili, fi uederà in cffipiù 
chiaramente la vini del due infinito, & [vaiti 
/empiite rifplendericon minor forgi . Et menttdr- 
mito nò conofcerai cofi di leggiero fi affetto del! buo- 
no lontano affatto dalla ragione : onero il moto del- 
tinlendimcni odi quell’ altro,il quale fia priuo d'ogni 
appetito, d’ogni mclinatione, & i’ogni allegrezza , 

Òr nota. Quindi nafte , che alcuni filofofi uoghono, 
che gli affetti dell'animo filano ragioni j perche ogni g 
brama , ogmpafjione , doglia , &■ ira, fono certi giu- 
dici/ . Et alcuni altri affé, mano, che le virtù a gli 
affetti fiano fot topoflc . Conctofiacbe la fortegga fia 
vna cafa lontra il timore : La temperanza x ma co- 
fa cont ra il diletto : f } r lagmSlttia vna cofa contro 
la brama del guadagno. Hot hauendo t'anima uir - 
tù di con fid trare , Cooperare, tir confidi, andò ella 
le cofa» vnmerfale , tir in particolare i nondimeno 
difende fi , che da lei quelle vengono intefe, tir que- 
lle fintile , la ragion commune,la quale s’accom 
pigna fempre col •Dine, fio nel Mcdefmo , & eoi Me 


cui ri/yu, luetica, nacfijuc 
l anima delCunmerfo guernita d'mteUettoietfibar- 
moma,(trU ragione, che fico guidano la ncctffitd 
me [colata con la perfuafione ; la quale ucce /fitti dal- 
la maggior parte me n nominata con quelli uoce De- 
clino ; tir Empedocle amicata , cr di fico, dia : Nera - 
dito barmoma ntrofia del mondo , quafi della lira , 
& dell'arco : •Parmenide luce, tir tenebre: v inaf - 
{agora mente, tir infinito: Zoroalìro 'Dio, & ge- 
mo , quello vi t manto , q ut fio Or onta fide la chiama . 
Euripide t ingannò , pigliando lo slogamento por 
I untone. 

Gioue ò ncceflìtd fia di natura, 

O mente de' mortali , 

"Perche necejfui.tir mente/ quella virtù, che pe- 
netra per tutte le cofie . Ondegh Egitti/, conl’mo- 
gho delle fané le coprendo la cofa , dicono , che lo Jpi- 
nto , c l [angue di Doro, quando egli venne condcn- 
naic un giudicai augnato al padre-, & la carne, e’I 
graffio alla madre . Ma niunapariedeU'animaèfin- 
ccra, ninna pura, ninna [epa, ita dall' altre. Ter- 
ciocbe t occulta barmoma , come vuole Herachco, è 
migliore, che la mani fella: nella quale Iddio, che la 


XAe C d Ì 'ì J 0m rt l r ,C i \T° Ìa C /“»<>• «U* "gioacuolt fiord,»,, ne'fenfiL ncccffiL 

bdedal dmifibUejUcbententcdimenoi mpoffihxU tirncllamcmcU poffanga d, fi mede fina . MaU 


fempheemente di fare \ Pecche i principi / fono fra 
lorofiambicnolmtnlc inneHati , tir confi fi. Et peri 
iddio vnl quel ricetto della fifianga diuifibile , cr 
indiwfibile , col Mcdefmo , tir col ‘Diuerfo ; accio- 
che nella dtffeeenga nafcefft fiord me. Et q ut fio non 
tra alerò, ebe na fiere . Verciocbe altrimenti il Mc- 
defmo farebbe fiato priuo dt difjcrcuga, onde anco 
di mouimcnto, tir di gencrattonc. Similmente U 
Diuerfo finga ordine fi troucrcbbe, & per confi- 


f j ìj-jr — r-u— v* /cwwc/wì. fiiaia 

porga del diffinirc abbraccia le cofi umuerfali, tir in- . 
diuifibdi nfpetto la fimighanga. viti’ incontro la 
forga dcldm.dcre paffa dalle diutfibih alle partu 0- 
lari . Ma il tutto mouendofi nfpetto il Mcdefmo , 
viene con ordine fiabilito , tir nfpetto il Diuerfo col 
mutamento guidato . Condimmo principalmente 
la diffettnga delle cofi honoratc , & fogge : delfica 
piaccuoti, & uoiofc, finalmente la poggia, tfi gli 
ardori degli amanti , tir la conteja dtlfibonore eoa- 


i r- 7 r- '—J- "‘ili amami , cr la conte a icUbonorc co». 

fittivi 'ftSt • Con “ a - D '"l'cofilafciue, finn, apparir chiaro ,t mcftola. 

anctl<D,uerf/dal '^jf^medal Diuerfo, tr D mimo della parte diurna , & loat.ua dalle altera- 
le 0 ll Vmerh dal MrdeCma au.a , noni , tir dell'altra mortale .tira gl, affetti fitto- 


anca li •Diuerfo dal Medtfmo ,quefia vicendeuole 
•unione non partorirebbe frutto alcuno, ma battereb- 
be di una terga cofa btjogno , la quale come materia 
in fi riceueffc l'uno, tr fiaterò , & da loro veniffe 
tmprefia. Quella è quella materia prima, la quale 
da Dio fu fabneata primieramente, quando egli ter. 
minò l’infinito de' mutamenti, che ne' corpi fi fanno, 
ton la fermezza delle cofi dal filo intelletto compre, 
fi . Ma nella maniera , che et i alcuna voce priua 
di ragione, che non lignifica nulla : Et la fauelloa 
vna fpre ffiont della voce , ebe mani fi Ha la meent io- 


polla ; Delle quali egli nomimi qucfla naturale de- 
fidcrto al piacere : ir quella opinione flraniera bra- 
mante il bene. Vere he quella virtù , ebe fi trana- 
gha d'intorno gli affetti , l'anima fi nafeere da fu 
Hcfia ; ma i fatta partecipe della mente , tfjcudoda 
pi nobile principio infufi. 7 /è anco lunatura del 
cielo fi troua fpoghata di quella doppia unione ; ma 
fi uede , che mentre ella gira nifi una , tir t altra par- 
te , prende forga dal circondare del Mcde/nto , efi 
goucrna il mondo . l'erri tempo ctiandio, tir èlio- 


a.i'Z.J. /ù.rllLffTr 1 sterna limonio, l'erra tempo etiandio, tir è H. 

dell animo. Et fi barmoma di fuont, (fidmter- E Co molte notte per lo paffato, nel quale la tua pruda 
II, utene compolla ■ ma U fuonoi un foto . nrl'ifirf- rar B a,r*d* l ir P 


utili 1 tiene compofia ; ma il fiano è un filo , &. fi, /lof- 
fi ; cSr fi interuallo la differenga , tir la diuerfiti de i 
filoni ; tir quelli vntti infume generano tl canto , ti- 
fi barmoma . Co fi la parte dell' anima agli affetti fot . 
topoHa era fenga termine, tir mutabile , ma poi fi 
terminata , quando al mouimcnto dmifibtle , & na- 
tio uenne unito il temine, tir la forma. Etdapoi 
che hebbepre fitl Mede fimo , t’I Diuerfo con le fimt- 
gliange , tir diffomiglimge de' numeri , li quali con 


gì [par fa da obliatone delle cofi , ebe leficonuen- 
gono, fi raffreni, tirrttfea Hupida ; tir quella mr- 
tu, che a principio è fatta famigliare al corpo , tiri, 
dggraui , tir ritorni il camino detfi vnwerfi alla de- 
lira parte : il quale nondimeno in tutto non potrd te- 
ttar via ; ma di nuouo le cofi buontprenderannoata- 
gumcnto,& fi uolgerannoalfiefìempiodi Dio, il qua. 
le fluoriti, cr indnggeri il fio penficro . vi que- 
fta gufa in iuterfi modi noi nediamo , che non tutta 
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[animai opra di Dio ; ma e fendo nata infiemc con 
lei una parte di male , effe re da lui /lata diihnta, & 
adornata , il quale con l'unità volle terminare l'in- 
finito, auliche la follando del termine participafle-, 
&con la virtù del Medeimo , & del ‘Dmerfo com- 
■ pontffe in vno, & mef.olaffe l'ordine , il mutarne* i- 
, to, la [imiglianx_a,& la diffomighàga: & finalmen- 
tc,inquaotocrapo(fibilc ,face[fe ,cbc quelle co (e 
con [aiuto dei numeri , gr dell' bar mania diucniffc- 
.to compagne inficme, ceramiche. Delle quii co fe 
quantunque babbiate molte volte udito ragionare, 
dr letto molti feruti , nondimeno farà bene , che an- 
coratone difetrra alquanto ; ma prima recueiòle 
Siepe parole di "Piatone . Sccmòfdtte egli ) al prin- 
cipio vna pane daWvmuerfo ; poi ne lenii il doppio 
di quella; indi la terga /cfqiuaitera della feconda, 
tripla della prima -Ja quatta doppia della fecondai 
la quinta tripla della terga : la fefia ottupla dilla-, 
prima; gr la fcttima ut 'infette uolte della prima 
maggiore . Dopo dì quello compofe gli interualh 
dopptj,& tripli, di nuouo indi feemaudo alcuno 
parti, &fra qui fl: riponendole , di modo che in ela- 
fe un intcnulh ci tufferò due meggi , uno dei quali 
«ella parte i Jeffa auangaffe i loro ejtremi , gr ugual- 
mente fiiffe auangata:[atna,cbe con numero egua- 
le fuffe minore dito a de gli eflremi, c dell'altro 
maggiore . Hot effe odo qiieftt intcruaUi fefquialte- 
n , jefquitergi, tfrfcfqmoitam, da tali ectopia mene 
■Ut tempi nei primi internali i tutti i fcfquucigt il 
fcfquioitaui , tafanalo una particella di ciafeum : 
internatio della qua! particella confidatalo tappi cr- 
ocia negl'cflremi la proportione de i numeri ccWi. 
Crccxu 1 1. Quindi fi ricerca primieramente del- 
la quantità de ; numeri: dopo: dell’ ordine: & final- 
mente della unii. Della quantità , quali (tono quel- 
li, cl/e egli prende ne i doppi ’j interualli. Dell'or- 
dine; feeffi tutti fi debbono difponere m un'ordine 
òjlefia , come vuol T Inodoro: onero come (fautore a 
gufa della figura Ai menando il primo nella fom- 
mnà; dapot con ordine dippio in uno jtuoponcndogli 
adoppi] , nell' altro i tripli, ‘ùellauirtù , &-dcl- 
l' ufi ; che giouamcmo fia il loro atta creatione del- 
l'anima . 'Primieramente, aecioclie ragioniamo del 
pnmodubbio, lajctcremo da parte la opinione di co- 
loro , i quali uoghono , che badi affai con fiderare in 
quelle proponimi la fuga degli internali i ,&dei 
meggi ,co i quali cffjuengonocmpiuti;poicbe pren- 
danofi quanti numeri fi voglia, che babbiano luo- 
ghi da nceuere le propo' noni giàncordaie, la co fa fi 
aanififla nella ifieffa guifa . Pcrcioclic quantun- 
que luffe nero quello , che effi dicono , mentediman- 
co la dottrina fenga e ffcmpij nefcepiùofcur a , & 
limiamo Icuatida un'altra confidcrationc , la quale 
porta fico un certo thè di filofofica leggiadria . Se- . 
dunque dall' unità cominciando noi noteremo jepa- 
tatamentc i doppi ] , e i tripli , fi come egli vuolesi , 
quelli faranno per ordine il. m.vil ì.Et qvtSìi 
III. tx.gr xxrii./; quali prefi infitmccon [uni- 
tà i immune principio loto, gr dijlcfa la moltiplica- 


none a quattro termini, fono In fomma fette . Tir- 
che non folamtnte qui , ma bene fpefio alerone ri- 
fplende lacorrifpondcngadcl quaternario col Set- 
tenario . Quella dunque tanto celebrata tetrodi, ò 
quaternario da ipilbagotici , cioè xxxv l. ha qut- 
jlo di maraitigliofa , che cita de i quattro primi nu- 
meri pari, gr dei primi quattro impani compofia . 
Alili quarto accoppiamento nafte de i numeri uni- 
ti in fieme. Perche l'accoppiamento primo i deU I > 
drdcl n.niio degli impari, lonaofiacht egli 
metta mnangi [unni, la quale è c immune a gli 
vm , gr gli altri, pii prende [v I il. indi U xxvt I. 
militandoci qu-fi il. luogo clic gli affegnaall'vna 
maniera ,Q- all'altra. 7 y indimene più uffa offi- 
cio altrui (piegare queffe coje con maggior fot ti- 
ght gga . llnmanenie è proprio di quel , c he trat- 
tiamo nei. Percroche non g.àplatone a fine il far 
vedere , che egli [apeua mathematica, mtrodufft 
in una ragione fiffca, /eriga alcuno bifogno di cofa-i 
tale ,i maggi antbmetiei , & harmomci ; ma per- 
che principalmente queffa propoi none giouaua _» 
finga dubbio affai a Ila creai ione dell'anima, -de- 
cora che ci pano alcuni, fi quali vanno cercando nel- 
laurtocnide uulidellcficUe erranti, alcuni altri 
. negli initrualli, certi nelle gtandegge delle delle 
gr certi altri, mettcndcfi ai una mpitfa molto Sot- 
tile , net diametri de gli epicicli , le Judettc propoi - 
tiom ; qua fi che il creator c per caglili loro babbitt 
pollo [anima nc t corpi celelliin ) ette parti diuifa • 

■ tifone anco molli , che portando qui le opinioni Pt- 
tbaiincbe dal meggo de i corpi triplicano gli mtcr- 
uaUiiilcbc fi fa in qutdo modo;fc al fuoco affi- 
glila: I . alt'aniidboae . c ivi alla terra oppoffa al- 
la nifi ia terra, tu. alla terra i x.alla Luna xxvu. 

' a Mercurio lxxxi. a tenere ccxi 1 1 l.g ral boleri 
I) c ex x I x , il qual numero i quadrato, gr anco cu- 
bo . Quindi viene, che effi nom inano il Sole alcuna 
volta quadrato, gr alcuna cubo. Cefi titanico 
triplicando ordinano le al tre delle . 1 quali vera- 
mente fi ingannano di uautaggio , fe però le dima- 
ftrationiCeometncbe cimofirano il vero: gr colo- 
ro, che di là prendono le lor prone , fanno manife- 
sto, che elle fono più probabili; qualunque ne ancor 
effi le facciano veder chiare, tr cene; ma molto 
Vicine alla verità. Pigliano colloco , che la pro- 
poli ione del diametro del Sole a quello della terra 
fu doduepma : di quello della terra a quello dil- 
la Luna triplo : ma fra le /ielle fife il diametro 
delta minore, che noi udiamo, non efsere minor 
della terga parte deldiametro della terra. Tut- 
to il globo della terra à tutto il globo della Lu- 
na pai agonato , auangarla xxvi i. volte. 1 dia- 
metri di Penne , gr della terra ta doppia , e i globi 
in ottupla proportene : [internano dalla Eclitti- 
ca , gr dell'ombra al diametro della Luna in tri- 
pla : la largbegga con la quale la Luna t'allarga 
dal diametro del Zodiaco ncll’vnaparte , gr l'al- 
tra , rffer d' un'oncia : l paragoni , che fl fanno di 
leitol Sole utile lontanante trine, gr quadrata, - 

mo- 
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moflrarc la fua forma i nega , ir gobba dall'vno, 
ir C altro lato . Ma camm.it i che ella ba fei jegtu , 
mani fetta il plenilunio, qua fi t' bar munta diapafon in 
fettoni. Hot caminanio il Sole d' intorno i folejlitij 
conmotolento, &■ d'intorno gliequiuottif con ve - 
loce ,& mquctìamanicrafccmando al giorno, & 
aggiungendo alla notte , onero al contrario , quella 
proportione aditetene ne' primi *xx. giorni • Per- 
cioche dal dì della bruma aggiunge la Jefla parte di 
qveU’auango , nel quale la maggior notte fuperaua 
il breuiffmo giorno . 2{e gli altri xxx. giorni fe- 
guenti , la terga parte ; irne gli altri fin all' equi- 
no:: io la metà ; ir coftconfpatij fefcupli , ir tripli 
vguaghando la mugliatila del tempo . 1 Caldei di- 
cono ,fc la primauera con l' autunno farà paragona- 
ta , la proportion loro farà la Diatcfjaron : [e con la 
bruma la Diapente : ir fe con la fiate la Diapafon ; 
ma fe dirutamétefece Euripide q netta dittintione : 
Quattro meli ha la Ilice, c quattro il verno, 
H due la primauera, c due l'autunno • 

1 vicende noli tempi dell' anno ft veggono bautte la-, 
propor none diapafon- -alcuni aj legnando la corda 
proslambanomena alla terra , la bipate alla Luna , 
monono Mercurio , ir Venere nel diatono , ir lo- 
cano : e'i Sole vogliono, che ttando nel mego della 
mefe faccia il concento diapafon , allontanandoft 
dalla terra con l'barmonia diapente , ir dalle (Ielle 
fiffe con la diateffaron . nondimeno quelle loro fot- 
tiglieggc non t'accofiano in verun modo alla veri- 
tà , ni trattano eff, le ragioni per minuto. Coloro 
adunque, a quali parerà , ebe quelle cofe non fi ac- 
cordino col parer di "Platone , almeno giudicheran- 
no, che elle s'ajomigtino alle propor noni muficali . 
Perche cinque e fendo i tetracordi, delle bipati ,ì 
alte, che vogliamene : delle mefi : delle (inem- 
tnem, ò congiunte ideile diageugmeni, i difgiunte: 
ir delle hiperboh , òfuperanti : vogliono , che i pia- 
neti fiano regolati con cinque interualh : il primo 
de’ quali fu dalla luna al Sole, ir di quelli, che— t 
nel corfo loro accompagnano il Sole , cioè Mercurio , 
ir yentte: il fecondo vicino a quello alla f Iella di 
Marte: il tergo, clicfiflà fra quella , irla Pila di 
Cioue : ir quindi quello , che fio alla pelle di Satur- 
no : dopo il quinto , che fra quepa , e 1 globo dclle-t 
Pelle fifie i contenuto-, di maniera che i fuom, de' quali 
i tetracordi fono compotti,pano alle proportioni del- 
le lidie erranti cornfpondcuti ■ Oltre di ciò noi lap- 
piamo , ebe gli antichi pofero due corde bipati, lrc-J 
ned, una mefe , iranco una paramejc ; acciocbe , 
tanti fuffeto i fuom fiffi , quante le erranti Utile. 1 
moderni , i quali aggiungono il proslambanomcno 
più grane vu tono di quello , ebe fi trova nella lupa- 
ie , fecero , che tutta quepa compoptura nufcifie in 
difdiapafon: nitntcdimanco non ojleruirono l'ordi- 
ne naturale dcU’barmonia. Perche aggiunto alla- 
bipate vntono più baffo, prima della diatePann- 
nafte la diapente ; ir nondimeno p vede chiaro , 
ebe ' Platone la prefe più alta . Couciopacbe ne' li- 
bri della Egpubluaptafci intenderebbe eufemia 


A delle otto ifere viene girata davna Sirena, cbeiut 
dentro ft trova , ir tutte cantano , mandando fuori 
vntono , da tutti i quali viene compopa vn’barmo- 
ma. QuePe gentilmente faceudop bunudi ,fpiega- 
no le cofe divine , ir fanno fentire l'barmonia del 
viaggio , ir dello fi borgo facto conotcocotdcl'una 
dati altra difìinte . Perche anco i primi termini 
tran otto delle proportioni doppie, ir triple, anno- 
verando 1‘ vnud dall’vna , ir l’altra parte . Simil- 
mente nouefonole Mufe, ebe tifarono date dagli 
antichi: Otto , come Piatone , nelle cofe dii cielo , 
ir la nona , che governa te cofe alla cerea vicine , 
jj dicendo, tbedittauaghofe, ir difeordi, le fa dive- 
nne ordinate, ir tr anquille • Conpderate oltre di 
ciò diligentemente, fe l’anima prudentiffima , ir 
gmPiJpma è quella, che con la fua barmoma,ir mo- 
umento guida il cielo , ir le cofe cele Pi : poi che ci- 
tai creata cale nfpettole hatmoniebe proportion, i 
ritratti dette quali ne' corpi, ir nelle parti mpbili 
dclmondoprapprcfcntanoa gutfa di quelle, che fi 
trovano fenga corpo . Lapilma, &pnncipaliffima 
virtupuede quapcongli occhi nell'anima mfufa, 
& la rende fempre obediente, & proporr tonata al- 
la parte ccccttcntiffima , ir diuiniffma, confenten- 
- doni tutte t altre. Percioihc hauendo prefo il crea- 
tore C anima fcdcertata.ir da difor di nati mollimeli 
paggi, ir difcordàtlfra di toro, e foggi travagliata-, 
parte ne fepa tò,ir dtPmfe; ir parte ne accordò, ir 
accompagnò mpeme , ualendopdeU’harmoma, ir 
de numcri;con l'aiuto dette qiiaicofc anco i corpi più 
uih , le pietre, i legni, le tortetele delle piante,! ca- 
gli degli animali fra loro mefcolatt,ir vniti.rapprc 
fintano imagtm marauighofc di cofe ,marauiglioji 
u irti di medicine ,irdi tir amenti. Per quePo Ze- 
none Ciuco confortava la gioventù allo fpettacolo 
de’ [uonaton di flauto ; acciocbe ella impar ape qual 
) maniera di uoce mandino fuori i corni ,i legni, le-J 
canne , ir altre cofe ,fe vene fono, le quali habbu- 
nocornjpondcgaiòla proportene , ir cótbarmo - 
ma. Perche l’ imitare , ebe tutte quifle cofe fanno 
de numeri , come uoleua Pitagora, ricerca propor- 
tene; col cui aiuto tutte le cofe da tanta difomiglià- 
ga,&datania dtfeordia , furono ridotte a una vi- 
cendevole compagnia, ir unione ; cagione della- 
qual cofa effcrc flato la regola , ir l'ordine da' nu- 
meri, ir da ll'barmo ma dipendenti , ni anco a Poe- 
ti fù nafeoflo ; li quali UfS/itc , quap articolato Co- 
gliono chiamare le cofe piacevoli , ir amiche ; & 
àriCfTfiovs, gli mimici , ir aver farij-, perche la de- 
forma non i altro , che Jproportione . Colui, cbe-> 
fenfle nella morte di Pindaro quei uerp funebri , 

Caro a gli amici , c a gli holpici piaccnolc . 

Fece manifcflo, che egli non credeva, che la virtù 
fufle altro , che pi oportione , p come anco Pindaro 
ttteff* . ’ydcndo egli , dice , Iddio , nega d'cflerc-a 
uatorojo , additando Cadmo . Siti, ebe i Tbeoto- 
gbi antichi , li quali de i plofofi fono Pati prima- , 
mettevano in mano delle flatuc degli Iddqgh ttru- 
meniidi Mupca: nongidueramcnt e, perche bauef- 
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feto per opinione, che cffi fiberzaffero con li debi- 
to', ò con la Uro; mi perche luminano , che ninna 
altra opra tanto fuffe conueneuoleagh Iddi;, quan- 
to il concento , 0 -ibirmonia.Siconic adunque co- 
lui , che cerca nello {cagne Uo , nel corpo, & netterà 
cbiaut della lira, le propoitionifcjqmtctTt, &■ dop- 
pie, è degno di Tifo (perche fi fa bene , clic qnefle cofe 
debbono in lunghezza , & larghetta bautte corn- 
fponden^a : ma però fi dette confidente Chat monta 
nel (nono delle corde) cefi egli è veri firn ile, ebei cor- 
pi delle flelle, gli inttrualh delle sfere, ce li velocità 
de i gin come /burnenti regolatamente d Jpofh, fu- 
rio fra lor , Ce nfptlto Cvniucrfo proportionati ancor 
che la quantità , Ce la mifura ci fia nafeofìa . non- 
dimeno l'officio di quelle propoi ttom, Ce di quei nu- 
meri , de' quali il creatore fi valfe , di e/ler attribuito 
all'harmor.ia coinfpondente,Ce graiwft dell’anima 
frafe/liffatoncorde; dii quale ella odor nata non fo- 
llmente hi riempiutoli cielo de beni u finiti ; ma-, 
etiandio quello ,cloe peritene alla terra , mt furando 
le fucce fjiom de' tempi, Cr de i mutamenti, ecce llen- 
tijfimamente , Cr leggmdnfiimamente alla gv, ero- 
ttane, Cr confiniamone di tutte le cofe ,i he r, a fi e fe- 
to, adornato, Cr difbnio. 


ragionamenti 

difùenturari amori. 

Di Arifloclea . 

; 7\' -Ili arto città di Beotia fu vnn 
fanciulla betlifiima chiamata ^{ri- 
fiorita, figliuola di T eofone j di co- 
lli ierano innamorati dueg'ouani , 
Stratone Orcomemo, e Callifiene di 
* {bailo; era più ricco Stratone ,t 
piùdcla fanciulla accefo-, come colui , che i’haueu* 
cafualmente veduta hun firn Lebadia nel fonica 
J Crema ; mentre ch'ella era per pollare aCioue la 
fcatoladc le cofe fiere .MaCalliflcnc n'era meglio 
veduto , conte colui , ch'era alquanto a la fanciulla 
parente; Ima non fapendo T tofane rifoluerfi(ptrcbe 
temali di Stratone , e h'era nobihffimo, e ticcbiffimo 
quafip ù , che allr'huomo de la 'Beotia ) profana di 
andar fine a confultai e con l’oracolo di T nfone;quan 
do Stratone vdendo da i dome Ilici de lagiouane, co- 
me ella era più a lui inclinata , che a Callifiene , co- 
minciò a fare ogni sforzo , perche fufje a fi data per 
moglie-, onde vcdendofiTeofonc a le Strette, diman- 
dò la fanciulla i Ile fimi pre fiotta di molti, quale uo - 
leua l'uno di quelli due più lofio per marito: & ella 
cbiefe Callifiene idi che fi moSbò forte Stratone tur- 
bato ; ma in capo di due giorni andò a riti onare Teo- 
fane, e Callifiene, e dtffc loro i che poiché la fui fuen- 
turabaueuavoluto enfi-, egli non voi 'ua efiertoro 
altro, che buono amico j piacque ciò a coloro, e com- 



ic mediatolo affai di qurfio fuo buon volt re , lo conni- 
t arcuo a le nozze : Stratone pofe in ordine vna io»- 
ni compagnia di amici, e dtfcruiton ; & ordinò loro 
quello, che Inni fiero donni o fart ;egli fece compar- 
tircfrala turba degli altri; acetiche nonhaueffe, 
andando infieme, a dare fofpetto alcuno ; finche non 
veniffela Ipofa, fecondo il coflumede la patria, al 
fonte Ciffoefia a j letificare a le Uni fi . Hora dun- 
quevenuto il tempo loro impofto , fallarono tmpe- 
tuofamente quefligiouanim mezzo, e tot, ferola fan- 
ciulla ; la quale Stratone tirando da volato , e Col- 
lisene da (altro-, egli amici de (uno medefimamcn- 
tt danne parte, egli amici de (alito , da (altra ; la 
L lacerarono , e malmenarono in modo, che moti la 
fuenturata loro tra le mani. Callifiene uedutalamor 
ta, fi tolfi lofio dal cofpetto di tutti j ne fi feppe mai 
più , che ne f<fic ; ne s egli fefieffo amazz a fie, ne fi 
fi partifle di Bt otta , oue non ritornò più mai. Strato- 
ne da (altro canto in prefintia di tutti t'amazzjò di 
fua mano f òpra la difgratiataf annulla. 

Di Atconc . 

Cercando vn ceno Bidone di infignorirfidelTe- 
loponnefso, e di fare tsfrgo, cb‘t ra/ua patria, a tut- 
te le altre città fupcnore -, tentò prima di ingannare 
iCormii; perche fipea, che Corinto era come unca- 
fello, una fortezza di tutto il'Pcloponnefio; e 
fatti fi venire quinci mille giouant valorofi, con ani- 
mo di farli tutti morire; t farne per età la loro città 
pii debole : fi fidi dalcunt {noi amici ; tra ti quali ni 
fu vn certo Albione Stretto amico di Defsandro,ue- 
nutoCapitanodi qucShConnti: al quale fcoperfi^J 
librone tutto il trattato ; onde riauuenne , che pri- 
ma, che potefte Bidone operare cofa alcuna ,fi ne ri- 
tornarono coloro fatui in Corinto ; Lor perche con ogni 
diligenti a cercaua Tidonc di {opere chi frjsc flato 
quello traditore , che hauefse ifuoi fecreti [coperti^ 
temendo - dbrone , tafgr ombrò lofio con la moglie fe 
D co’ figliuoli ;efei te utnne a far Stanza in Mtlifiojftl- 
liggio del Contado di Corinto : onde fallout un figli- 
uolo ■ lo chiamò Mchfio: dii quale Metifio fu poi 
figl odorinone bclliJfimo,e modeft.jfimo giouanet- 
to : il quale fu da molti amato; ma p.ù da ^ inblu 
de la famigltadegli Herachti ,che da nmuoaltro : 
coSlui efiendo il più ricco bitumo , e’i più potente di 
Connto;e vedendo, ch'ogni fua lufingae preghie- 
ra con queflo garzone era in nano ; voi fi lutto l'ani- 
mo a la forza i onde andato come per mangiare con 
Melifso con gran compagnia di amici, e di lei nitori -, 
tolfe il fanciullo, per menarlofi fico il na&il mi fero 
£ padre, e i vicini, che eranocorfia le noci, facendo 
forza di torloci; fu tanto il dimenare > che ne fecero 
e (una parte, e (altra; che gli cenarono (anima af- 
fi Ita del corpo : E ritornati ctafeuno a cafa fua; l'in- 
felice Melifso portò il corpo del fanciullo fu la piasgr 
Za di Corimbo; e piangendo, e lacerando fi tutto, gra- 
dano, c dimandano giuflitia , e ucndeita : e ben che 
cgn buono hauefse di queflo {maturato uteehio corn 
paffionc ; non fine mojiepeiò matalmmentealcm- 
no.B^totaatofiata fa finga bautte altro fatto, affet- 
ti 
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rìUtempodeUSoUnmti.cbefifaceuanelTlfibmo: A nudchffimo ,& ingiuriamo buomo , il trualcamaud 

t montilo qurfopra il tempio di iqe teuno ; chiamo- do v« mio figlinolo duetto ; ne emuandh, erieoki » 

uatn fauorjuo le Bacchiade;e ricordati ifiruigt fot- tnomeCi 

ti ài; nello patria dal fino padre librone, & muo- 
iati gli Dei, fi dirupò giù 0 terra, onde noto poco ap- 
prefio uno gronde or fura ne Cono, & un gran mor- 
bo in Corinto ; e confult anione l'oracolo , fu loro ri - 
fpofio,cbc quella ero ira di Hettuno i ne fi plache- 
rebbe mai , infino a tanto , che non (offe lo morte dì 
rAteone vendicata . Vduo qitefie tirchia (percto- 
ebe egli era prefente à t oracolo , ) non ritornò in Co- 
tinto, ma /e ne pafiò in Sicilia , & edificoui Sirago- 


promefse fi deliberò di tortomi perforai da la fcuoU 
de le lotte, oucfintrouaua ; ma effe aioli ctò vietata 
dalmactlrodelafcuola,edo alcuni altri giouani, 
che 1 aiutarono , pofe il giorno feguente in ordine una 
galera , & ruhbatolomi a l'orba , tonarci nell'altro 
Ino , dou e volendo sforarlo , perche egli non vo le- 
na acconjentirgli, e ficea forgi per /campargli di 
mono ,Cammoggò ; e ritornato poi in Orco fa un 
bel coniato fioche baueua fra quel me^oqu m flt 


djnento daTeUjo-.alqualc egli banca tolto il pii Efori intendere, iquah non nc hanno fatto, ne fanno 

inorata frutto de la /ma giouentu.e che bauea poi mancamo. f'Juc Sceda/o tutte quefie cofe,refii 


■feto menato ne la Sicilia . 

Di Scodalo c de le fue figliuole . 

? n povero buomo chiamato Sccdafo tahitano in 
Leuttra uiUctta del Contado de Tbefpie j & haueua 
due figlili ole Hippone , e Milefia ; ò come altri uo- 

gliono ,T beano ,&■ Eucifippa ;c ben che egli fofic^i 

pouero , era nondimeno dabene , e cortefe afiai con 
forefìien ; uenendoh dunque ni cafa due giouani 
Spartani , e riceuuteli cortefcmcntc , tacce fero dt^r 




a la bontà di Sccdafo j non le tifarono dijcortefia ; e 
feguendo il maggio loro ( perche andauano a fora- 
tolo) bauuta la nfpofia,fene ritornarono pure per 
la Roccia, e di nuouo albergarono in cafa di Sccdafo, 
ilquale fi ntrouaua allbora per auucntura fuoraton- 
dt furono da le fanciulle, fecondo il folito ritenuti, & 
albergati ; per la qual c ofa wflafi cofioro la occafione 
auantt , le sformarono ; e uedendo , che le mefebincj 
tua fi ptteuano di quefia ue rgogna dare pace , tc-a 
emanarono amendue , c gittaronlc dentro un pog- 
Z°< o poi fi riandarono ma. "Ritornato Sccdafo ,& 


J 7 ‘i * 4 nrttjm I fC/iV 

molto mal contento , c confujo penjando , ebe nc an- 
co a [e farebbe fatta gtushtia ; onde raccontato 
anco egli il cafo de le figliuole fie ; quel buono buomo 
gliperfuafe, dìe non uadi per mente a gli Efori, per- 
che ui perdei paffi ,macbefe ne ritorni piùtoSlo a 
cafa appellitele figliuole; ma egli uolfc Sccdafo an- 
dare ogni modo auiti,& giunto in Sparta, narrò tut- 
to ilfuccefioagh Efori , e uiflofi febernito n'andò al 
Ré, c poi particolarmente empì tutta Sparta di que- 

li me, 11 *11 m J-/! J . * . * 


era fiata fatta , e piangendo le fuc calamiti-, e per- 
che parca, ciac non nc fufic fatto cafo, cominciò il mt- 
fdn no a gufa dì matto a correre per tutta la cuti, 
& boraalgando le mani al Sole, bora battendo co' 
piedi la terra , inuocauale furie alla uendetta de le 
difgratie fue : & vltimamente dopo l' bavere ben „ 
gridato , c dolutofi affai , ammagli fc Sìcfh : onderà 
non pafiò molto tempo, che nc patirono i Spartani la 
pena ; perciocbc effendo Signori di tutta la Grecia , 
& borendo in tutte le cuti buone guardie , Epami- 
nonda T ebano non nc lafciòpurc uno in una di quan- 


non Donando le figliuole ; ma fi bene ogni altia cofa D Un'erano in guardia diuuacZ^ZZZZ 


pegga dubbie fi , e*r anfio di ciò, fin che un cagnuoli- 
no col batate ,ccol correre bora a quel poggo , bora 
alni , C aucrtì di quello , ch’era : onde rurouatcui le 
figliuole morte , le cauò fuori , e efiendoh da' mani 
detto , che il giorno ouanti brucano ucdulo entrarli 
il cafa quei Sport am,che e fio bauea ne i giorni a die- 
tro albergati .s'accorfe lofio che feuga ah un dub- 
bio quefii erano quella , che haueuano ciòfattoipoi 
ebe nel premo andare loro all'oracolo, non fi ucdeua- 
nofatif di lodare quefie giouani , c eh chiamare feli- 


Lcuttra , come luogo di buono augunospcr ciò che in 
queflo ifieffo luogo Haueuano 1 T ebani un'altra uolta 
ricuperata la libertà-, quaudofeateiato jimfitnone 
incjfilio da Stendo , fe nc uenne in Tebe ;e fattifi 
tributali j 1 Caldini , afiolucttc del tributo loro i 
Tebam , arnaggando Calcoionte Re di Euboca. 
Hot tornando al propofitonoflroigli Spartani furo- 
no qui a punto prefio la fcpoltura de le figliuole di 
Sced afo rotti, e morti tutti ; dicono , che prima , che 
s' attaccale tl fatto d'arme, fpauentato Tc lepida uno 


. ' ' ' , » — ; "jadou ajjiic,jpsucntato ruopiaa uno 

a , e- auucmuraucoloro acbtfuffcro tocche in/or- £ de' faldati Tebam , per alcuni fegnl , ch'egli riputa- 
te Ber malie ; tuniche deliberà da andare ir,,,. L ,.'5. ’ . * - *7? 


te per moglie -, pertiche deliberò da andate in Spar- 
to « e di fare tutto quello cafo chiaro a gli Efori , 
giunto dunque nel contado d'Argo , &■ fattoghfi 
notte per firada, fi fermò in un'boficria , ione truuò 
un ueccbia cittadino di Orco ttrraptfla fui contado 
diSftieatidc , ilquale pungeua ,c biafiemaua force 
i Spartani ; & dimandato, ebe cofa di male ha- 
nefic da Spartani ritenuta , perche cefi par la[sc,r ac- 
contò, come effendo Ucilti fua figgcttaa Spartani, 
ero loro fiato mandato per ijft.ialc tsdriftod.-na 


ua Contrari) ; gli panie 10 fogno di vedere Sctdafo , 
che Ceffonano a fiore di buona uoglta ;peicioibci 
Spartani erano ut nuli in Leutra a fodufare la pena 
de la morte de le fuc figliuole ; t gli commandaua, 
ebe non ufcificro a combattere prima che facrificaf. 
fero alfepolcro de le figliuole fue un puledro bianco -, 
pertiche Tclopida,efscnd 0 ancora ì Spartani in Te- 
geacoa le arme in mano: mandò m Leuttra a cercare 
di queflo fepolcrote ntrouatolo.ufctrono co gran fpe . 
rango de la umana miìpagna,e toooitiio uinfcro. 


20 8 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

Di Foco , e de la figliuola fua . A le figliuole fiue, figliuoli che uendicarebbont tane!» 

yn Foco do Botto boutuo vno fola figliuola ; ma 
eoHumtta , e bello molto , in tanto ch'era do trenta 
principali gì ou ani de la Bcotia dimandata per mo- 
glie ; Foco , che dubitata di qualche uiolcntia;intcr • 

® .. - — 1 — f C- — Imi -- ■ — 


ItnruJ funi con norie ficufie, a f ultimo uedendofi 
agretto dififie , che uoleuo di ciò confiniate l'oracolo: 
di che t degnali coloro gli andarono /opra, e (omol- 
ogarono : in quello tumulto la fanciulla fuggi , & er- 
rando per quei campi, fegato dogli amanti fuoi ;[u 
da alcuni contadini , che mrttcuano il granone -> 
l’ara, [aiuola , & aficcfila tra lefpigbe , onde non fi a 


loro. Efitendo dunque di quella gui/a la fiuenturata- 
Dimoiata da ogni parte oppugnata ,afipettò una 
certa ftfila a tutto il popolo fiolcnne , douefioleuano 
le donne co' figliuoli, e con tutta la cafia andare et 
le nobili ui folcano anco filare la notte in vn certi 
grande appartatncntod'buomtni.feparateda le al- 
tre. Hot Democriti conle figliuole fiene ueniela- 
notte nel tempio con un coltello a fcofilo fiotto la gon- 
na;e nel tempo , che erano tutte l’ altre intente al la- 
nificio, efitendo le porte del tempio cbiufie , u' accollò 
di molte legna,clte erano lui prefiso per t'hiuere a fi- 


da muno dell! amanti uediita , dunque afpettò ima g enfiare, & attaccouui il fuoco , e correndogli buo- 



mini a fintar 7 arto, ùamocrita omaggi le figliuole 
prima, e poi anco fie He fila: onde non balenio quel po- 
polo cantra chi ufogare (ira, mandarono a gettar 
fiora de' confini di Sparla i corpi morti di cofiloro ■ Di 
che /degnato forte Iddio, dicono, che mandafite a La- 
cedemoni fi quclfamofo,c terribile terremoto . 

Quellioni Naturali. 

Vale è la cagione , che tacqui di 
mare non nutrifice gli albori i Forfè 
perche ella non dà nutrimento ni 
anco agli animali tertefiri t Ter - 
cicche linone , ^ tnajagora , ($■ Democrito filma- 
no, chef animale fila ima pianta tcrrcflrc. Conclo- 
ftaebe quantunque l'acqua di mare nutrichi le pian- 
te matitimc , & fia beuuta da' pefici , non fiegua pe- 
rò, che renda nutrimento alle piante ,& a gli ar- 
bori tetrefin. Tetche nfpetto la fina grofiìeg^a non 
può penetrare alle radici , & rifipetto il pefio nonpui 
leuarfnnalto. Che ella fila grofija ,6* grane , fi ma- 
ni fefla non fido con molte altre ragioni, ma con que- 
Jla,che piùagcuolmentc follcua,& fioflinta i nauitif, 
t netgiorno della battaglia dicono , che la fiepohun £) c t nuotatori . 0 per quello , che gli arbori fono offe/i 
di q uè fio ueccbicgocciolò croco -, elr a Fedo C apuano grandemente dal fecce ; Et l’acqua dt mare ha vtr- 

diTebani, ritornando da la battaglia t ntioriofio, iòdi fioccate-, perche il fate centra la putrefattone 

• venne nuoua, come gli era nata una figliuola, laqua- vale afilli ;& coloro, che fi lauano nel mare, hanno 

le egli per fiuo buono augurio cbiamòT^icoHrata, da [ubitela pelle ficca ,&afipra { Onero perche Cogito 


fole unità , ch'era a tutta la B otiacommunc,& an 
defifene i C ber onta , doue fi pofic tutta bumteprefi» 
d’altare di Minetua Jtoma > c cominciò a raccontare 
fublicamente la imquitìde gli amantifiuoi , nomi- 
filandoli tuttiunoperuno, ej- te patrie loro.Tutta la 
'Seotia per compafifionc di quella fanciulla, bufimaui 
qucigiouani, iquali temendo di ciò, fie ne fuggirono 
tn Ore berne no; ma efifiendo da quel popolo [cacciati fie 
ne andarono da gli Hippoti,che è un uilliggioprefifio 
uditone ,fraTtbe ,eCoronea;bora iTebant man- 
darono a dire a gli Hppott,che gli mandafijero lega- 
ti quelli, che baueuaaoFocomoitOinemoiiendofie- Q 
me punto cofiloro, gh mofifieroiTebam concimala-, 
Elodia guerra ; efiu Fedo Trenctpe di Tebe Capitano 
di quella impre fa. Trefiono dunque a [ctc,& a fiot- 
ta queflo forte villaggio, e quelli, che baueuino Foco 
amaggato , fiutano abbracciati tutti , e gli Hippoti 
fatti tutti fi biaut , e [pianala la muraglia , e le cafie 
di quel luogo tfidiuifero iTebani ,e ICoionei il ter- 
ritorio ; dicono thè la notte auanti,ebe fiufifitro gli 
JUppoiì pr e fi, fiù più notte udita una voce da Hctico- 
ma,cbe diceua , eccomi , eccomi , c che a quei trenti 
amanti carne di cor,ofccrt,the fufifie la voce di Foco j 


la uittona Ijauuta . 

Di Alcippo.de la moglie ,c de le lue figliuole. 
*dlcippo Lacedemone di Darnocntafiua meglio 
hebbe due figliuole , a cofiui , perche era da bene , e 
prccutaua il bene de la Hepubhca, quelli de la parte 
t muraria nelgouerno,commciarono ad hauere tnui- 
dia , e dando ad intendere agli Fforifma falfaincn- 
te ) come asf lappo uoleua annullare te leggi de la-, 
patria si, che gli dierono bando di Sparla : e dolen- 
do la moglie fina con le figliuole andare col marito in 
efifiho , fi loro da quefih emuli uietato , augi le furo- 
no confifiiate le robbe , perche non baucfiìcto le figli- 
nole di che maritarli; ma dimandate nondimeno 
da alcuni per moglie finga dotefiolamcnte peni ua- 
lore del padre , gli inimici l 'oppoficro anco a quello, e 
fecero fare nn decreto dal Senato, che muno le pule fi- 
fe torre , dicendo hauere udito da loro madre , ine— ■ 
eie non pafit crebbe gran tempo, che naficcrebbono da 


nuoce alle piante, gp-vccide quelle, (opra le quali 
viene gettalo : Ma limarti molto ontuofio , & nu- 
trifice il fuoco ; Onde fiamo atteggi , tuuertir altri, 
che non fi getti l'acqua marii ima [opra le fiamme i 
0 perche nefice Infila a bere ,& amata, come ct la- 
fi. lò firmo rinfilatile , per la mefcolanga della ter- 
ra arfia ( Toic he il ramo fi fa, gettando dell'acqua _» 
dolce [oprala cenere; Ma dallo fpargere ella viene 
alterata , & corrotta , fi che non i buona a bete— a \ 
nella gufa , che tefibn in noi trammutano in colera 
l'bumo'tSCbepoi nel mar refifio venga dctto,cbe in- 
funo alcune piante, & arbiificcUi , qncHoi vero; 
ma non rendono frutto di forte alcuna . nondimeno 
fi nutricano co’ fiumi , li quali portano ficco mollo li- 
maccio ; per la qualcofia nafeono da terra non molto 
lontano; ma vicino, 

1 1, Onde attiene , che gh arbori, eifiemi fi nutri- 
cano fili lofio con (acque pioggiofie, che con le con- 
dotte i 


t^ueftioni Naturali. 
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dotte? Perfe^comt Ulto vuole, perche le pioggie,col A Ionio trucio di Enfilo a coltro , che fino magri & 
pere volere dividendo Interra , dr aprendogli fina- poco fi nutr.com>, vitina il mangiar cofi dolo, Z 

alt HPtietr/inn iilfp v/tn trt tuia r\ ..../l. i, ./■ _ _ » .1 , , , , ® 1 » ^ 

X bilica-, ma duna Inrn ri a 


j uiiii/un •»>(!« | Hyrcnuvgujpira— 

gli , pene trono alle radici più agevolmente ? 0 queflo 
i Ulano dalla venti , eSr Luto t’ ingannò, poiché an- 
co le piante pala [ìnTif amicone, &V tua no credo- 
no; ma divengono [qualide.fe le acque pioggiofe a ti- 
pi loro non cadono dal cielo ? Ma la opinione i C -in- 
fintile è più foia , ebe Caccila pioggtofa i nuona, & 
recente, &queUa de' laghi vecchia, &■ fiòca . O pur 
fi deue dire, che anco queftohabbia più del probabi- 
le, che del vero ? Perche anco le acque de' fonti , & 
delle pioggie fono reciti, & nitouc . Concioftache non 


l'elica-, ma iaua loro de" [alami acconciati un poco 
nella falam noia. Perche la fittighegja loro(ncl ma 
do, che noi attacchiamo i peli po ilici alle palpebre) 
per via de’ fpiragli fommimilra a corpi i cibi . 0 più 
follo per tenerle fané, &■ rodere il fouercbio nutri- 
mento, le anelano a leccare il falci Pere, oche, je 
s' ingraffano troppo, t' infermano. Ma tifale duegua, 
& confuma lagraffexxa.llcbtofferuano, quando vo 
ghono [torneare più faciImentc.Percbe quella graf- 
fila, che vmfee la pelle, & qua fi la lega, deli'acu- 


rSif, ò 7 l , \\ t i c °c vmjce la pelle, &qua ilalega.dell’acu- 

fia poffib ilc(comcHcraclito afferma ) entrar due voi B te^a mene affo! Cigliata, & fi anta . Conccfiacbe il 
knelfieamei fiefio. Terciocbe ne corre [empred al- [angue di coloro , che leccano itfale, fi affati, glia , ne 

Cl ItmCcnnn in firme i. _ r t 


tra. Et nondimeno quelle non nutnfeano cofi bene 
come le pioggtofi . Ouero l’acqua celelìe i leggiera , 
& piena d'aru.gp difpirtolpcrla qual cofa ella t to- 
na via di penetrare , c2r effer tirata più toflo con la 
fua legg, eteg^a alle piante l Che ella fia piena d'aria 
ne fanno fede i fonagli, che dal fuo mefiolamcnto na- 
feono . 0 nutrifee per quefio,che facilmente dalla co- 
fa nutrita vien [operata ? perche la dige filone non i 
altroché quello ; & la crudità all’mcontro.quando 
il nutrimento,! di maggior poffanga, che non ceda 
punto ; Et quindi viene, che le leggieri, [empiici , & 
prme difaporefitrammutano più folio, Cr meglio-, fi 
come fono tacque pioggiofe ; Perche nate nell’aria , 
&nc l vento, cadono dal eie lo pure, & [intere . Ma 
quelle de' font! s’affomighano col terreno, & co i Ino 
ghi, d’onde elle puff ano, per la qual cofa vengono te- 
nute più difficili da alterar fi , & più tarde a cedere 
alla digcflionc,&trammucarfi in nutrimento. Tra- 
dirne no l'acqua di pioggia fi trammuti ageuolmite 
In nutrimento , il marcir fi ne fa fide ; perche di gran 
tuga ella fi corrompe pù tollo,cbe nò fa quella di fiu- 
me, ò di pogzo.Ma la digelìione par, che fia vna cer- 


fi unificano infume crefeendo gli humori mefiolati 
col {ale . Unto quello confidenamo, forfè dal fate fo- 
no fatte più feconde , pronte a Inficiar fi montare l 

Toich: anco i toni fi mangiano cofi falate , [abita 
s'impregnano ; Et le nani, che portano fiale, produco- 
no maggior quantità di forici,! [petto al congiunger « 
fi piufpefio, che fanno infume l 

111 l.Onde nafie,cbe fra le acque pioggiofe quel- 
le, che cadono dopo linoni, & le frette, & per ciò te 
nominano às^anàr ad incffiarc i fimi fino migliori. 

C forfè perche clic nfpetto al conquaffamento.gfi con- 
finone deU’ana .fono piene di [pirla ? Malo [pitto 

munendogli bumon,icagione,cbccUepiùfacilm(tc 

filano ritenute, & digerite. Ouero perche i tuoni, & 
fulmini fono creati dal calore, che contraffa col fied 
dot per la qual cofa la uernata fi fintano men tuoni ; 
mala pnmauera, tir l'autunno più nfpetto la ine- 
gualità dell'aria, nondimeno bauendo il caldo vir- 
tù di maturare, apparecchia l’bumidità più accon- 
cia, Érgioucuolc alle piante fopur i tuoni per la ca- 
gione, che habbiarno raccontata, frequentano la prì- 
mauera ; ma le acque in quella jlagionc fono molto 


— r--, — I" rnaucra-,ma le acque in qucua jtagione fino molto 

tacorriictione.ilcbcdaEmpcdoclcvicncofcmatO. p, neceflarie a fimi, prima che venga la fiate * Dal che 

Corrotta l acoua furto : , * , 


Corrotta l'acqua lùteo 
La corteccia nel legno fi fa vino. 

Ouero fi può affegnare la cagione manififliffima , & 
facili ffima alla bitd,& alla dolce-gga dell’ acque ce- 
le/l, , [ubilo che dall'aura fono fpinte al baffo ? Vetcio- 
ebe vediamo , che gli animali la bcuono più volotie- 
rii & 1‘ rane.quòdo afpettano la pioggia, tutte alle- 
gre fanno la voce più [onora, quafi [appiano, che fffla 
fia il cadimento dell'acqua paluflre, & una certa ca- 
gione della fua dolcrgxa.Còciofiacbe -drato annouc- 
ttfra ijegm della futura pioggia anco.quefto dicido: 

O quando l'infelice gente, palio 
De’ ferpi nel pantano, i vecchi affanni 
Lcranccoaundo efprimon fuori. 

111. -deh: fine i paflori mettono alle pecore il 
fole innanzi ? Forfè perche, fecondo la opinione della 
maggior parte de gli buomim.eUc mangiano me- 
gho.dr ingr affano? Tercbe l’acuteg^a del file deila 
i’ nappe tuo del mangiare, & apredo gli fpiragli, ap- 
parecchia al nutrimento U camino da fpargerfi più 
facilmente per tutto il corpo. Onde nacquc,cbcoipol 
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quelle regioni, che di pnmauera dalle pioggie ven- 
gono bagnate affatfeome la Sicilia) rendono frutti in 
quantità, tir molto belli. 

V. 7)a che viene , che otto offendo le manictc de’ 
fapori, filomèle tlfalfo non viene prodotto da frutto 
alcuno, che nafea dalla terrai 'Perche pr imier ami- 
tela oliva fa l’amaro: L’vua l'acerbo ; il quale do- 
po' fi tramuta in vmofo, & quello in graffo . L’acer- 
bo fi trcuaetiandto nel frutto della palma; & net 
granato fafpr o diviene dolce. Cl fono parimente cer- 
ti granati. che fanno itfaporc acerbo affatto.Ver che 
i noto a ciafcuno l’acutoeflcre in molte r adici, & mol 
tifemi. 0 perche tlfalfo non generi nulla, an^icor- 
rompatOndc amene che a tutte te co fi, che di piòte, 
& difemifi nutricano , non rende nulla di nutrimf- 
to,ma ad alcune giova folamcnte per condimentoa 
levar lamia del fouercbio cibotOucro perche fi come 
iai qua di mare. cuocendoli, Infila tlfalfo, a- la mor- 
dacità; cofi ne' luoghi caldi il fai fi mene dal calore -a 
confinato? fi pur gonfi, cioè il ficco Jet odo il parer 
di Piatone , è vn’bmnorc per le piante colato ? Ma 
l'acqua di mare,colòdofi perde il fai fi. Perche è ter- 
Pattc Seconda. 0 refire. 
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re firt, (fi grafia. Di qua vini, che coloro, i quali ca- 
ttano nc'hti , trouano de fonti dolci . Molti etiandio 
cattano fuor del mare con va fi di cera l'acqua dolce , 
(fi buona a bere, in quello modo colandola , tir dal 
falfoterrefire fi parandola - Ma la quiete, e'I lungo 
npofo nel colarla , perche trattiene , & non Inficia 
paffar fuori la qualità tcrrcSlre, la rende Coatte al gu- 
filo. Stando adunque la cofia di quella maniera , egli 
i venfmde , che te piante non ricettano dalla parte 
di fuori la /alfe dine -, gr [e pur le riceuono , mentedi- 
manco non la /rapportano a frutti. Ver cioè gli [ita- 
gli in epe trouandofi Hretti, nenpoffiono colare quel- 
la pane terrefire, & grafia . Onero annovereremo il 
falfo con la maniera dell'amaro ifi come par, che fa- 
ceffe Homcro : 

Sputò di bocca fuor colera amara , 

Che gli (cendeua in quantiri dal capo . 

Et Violone dice , che t vno , (fi l'altro di quelli fa- 
pon ha virtù di nettare , (fi ammollire ; ma il faljo 
minore ,per effer rnen afpro. Oltreciò l’amaroèp ù 
[ecco del fai fio, perche il fqlfoha uirtù anco di ficcare. 

V l . Verche cagione coloro, iquaticammanolpef- 
fo per entro arbufii lugiadoft.fogliono le membra lo- 
ro, che da' rami carichi di rugiada fono tocche cari- 
care di leprai Forfè perche, fecondo la opinione di 
Latfo, la rugiada con la fta fottighegga di ficca u 
l’Ijumidiià della pellet Onero fi come la nebbia nuo- 
ce alle biade , che non fino ancor fece he ; cofi da' rami 
verdi, (fi tenerelli dalla rugiada rodati, gfi ammol- 
liti rfeendofopra la pelle un certo noceuole humore , 
riempie quelle parti,doue egli fi fparge , (fi princi- 
palmente le pnue di fangue,ficomc te gambe.e i pie- 
di , (fi le lacera , (fi morde i Che la rugiada babbi* 
Vinti di rodere, è manrfiflo da quefio, che coloro, che 
nebeuono, vengono magri. Ver la qual cofa le fe- 
ritine graffe raccogliendo nelle vefli,ò nelle lancia 
leggieri lt rugiada, credono di feemare con epa la fi. 
uerebia carne . 

y 1 1 . Da che nafee , che ì nautUf la uernata ca- 
nnano per li fiu,n:p ù lentamente. Et nel mare nò i 
forfè perche l'aria de' fiumi benché fiafempre lenta , 
(fi grane : nondimeno da’ gran freddi facer.dofi il 
verno ancora più grofia , contraili a nauigantif One- 
ro accade qucHop ù tolìoj fiumi, che all'aria (Ver - 
che il freddo nell'acqua penetrando, la fa pe fante. (fi 
grofia : Ite he fi può vedere ne gli horologi da acqua 
( clepfidre ti nominano ) li quali fpandono l’acqua-, 
pi lentamente duerno, che la Hate, Tbeofraflo 
racconta , che in Tracia non lontano iaVangeocti 
vn fonte, della tui acqua empiuto un uafog}-pe fa- 
to, egli il uerno pefa il doppio di quello , che fa fa fia- 
te . Verche la cagione , onde lagroficggi dell'acqua 
ritardi il cor fi, imam fella da quello, che le nani de 
i fiumi portano il verno maggior pefi . Conctofiacbc 
quanto (acquai pii dmfa,(figro L la, tanto più refi- 
jte. Cheli mare non fi faccia denfo, glielo meta il ca- 
lore, (fi per ciò anco non s’ agghiaccia. Veicbc il den- 
tare par, ebe fitta un certo modo far fi molle . 

filli. Quale i la cagione , elicgli aldi burniti , 


, menti e fi dimenano diaengono freddi ir'/ mare agl. 
lato dail'ondefi (a pii caldo ( Forfè perche il calore, 
che degli altri bumorti come enfia firana, (fi fore- 
fltera ,i[cofio fuori , & [cacciato, ma del mare, co- 
me naturale, uiene da'uentt defitto, (fi nu trita (Se- 
gnidel fuo calore fono , che tghi chiaro ,&■ benché 
terrestre, & grane , non l'agghiaccia. 

I X. Onde nafee , cheti mare la vernata è meno 
amaro algufìofVoicbe dicono, che Dtomfio,d qua- 
le dacia degli acquedotti , lo lafuò fendo . Vttche 
nceuendo egli land fiumi, la fu a amarena non i in 
tutto pnua, &■ [fogliata di dolerci . Ma il Sole ti- 
ra in allo quella parte, chei dolce, (fi buona a bere 
per la leggieregga , (fi quefio piigaghardamtnte La 
Siate : Vfondimcno il uerno nfpetto la ieboleggaa 
del calore men gagliardamente , temperando con U 
parte pii eccellente della dolerla l'amaro Jpar/o , 
(fi fecciofo . lidie amene anco in qualche particella 
all' acque dolci. Vere bela fiate diurigo uo men fané, 
fcuotendo lor fuori il caldo quello , che hanno di leg - 
gtcriffimo.gr dolciffimo.Ma il uerno efee fuori da' fon 
ti nuoua dolcegga.gr recente, della quale i necefja- 
r io, che anco il mare , mentre i commoffo , (fi ricette 
tanta qualità di fiumi, e begli fiancano dentro uen- 
gaaparticipare. 

X . Vcrcbc pongono dell'acqua di mare nel uiito , 
(fi taccone ano, che a pefi ai ori fu nfpoflo dall' oraco- 
lo, & commandato , che tuffa fino Vacco nel mare , 
(fi coloro, che liabitano lontani dal mare, gli pongo- 
no dentro delgeffo arroflito pigliato a Zac ut boi For 
[e perche il calore i rimedio contro il raffreddare i ò 
pii loSlo perche Quando il raffreddare dal I imo , (fi 
estinguendolo , [cerna le fue forge ( Onero perche la 
parte del mno acquo fa , (fi aerea ,g r pere» a pcn- 
ghofiffimi mutamenti fottopofia, fi rafferma col me- 
stamento di cofe terre fin , la cut natura i di Shpa- 
re, (fi dentare ( Ma il [ale, (fi L'acqua di mare affo t- 
tigliando quello , che nel mno i fir amerò, (fi fouer- 
cbio, noni t lafiu generate nipugga, ni feccia. -4g- 
g bgafi a quefio, che tutto ciò, che i grofia, et terrefire, 
quafi legato a cofigraui , (fimfieme tirato albafio , 
fa una bafe,gruna feccia, cofi rende purgato il mno . 

XI. Da che nafte, che patifionopi di ninfea 
coloro, che nauiganoper mare, che ne fiumi, benché 
etiandio non ui fìa fortuna i Forfè perche non et i [en- 
fio alcuno che muoua la uaufia tanto come [odorateti 
(ir f ragli affi tti dettammo tanto come il timore _ ? 
Tcrciocbr, quando gli biiominimettono il penfiero al 

pencolo, trt mano, pauentano, il uentir fi commoue ; 

muna delle quii cofi ir attaglia coloro , che namgano 
ne' fiumi .renile [odorato ha famigliare t' acquo—, 
dolce, (fi buona a bere : (fila namgatione finga pe- 
ncolo . 7fel mare uengono da infililo odore tr atta- 
gliali, gr tremano allliora penfando a quello, che p uà 
auutmre . Dunque non gioita nulla la IranquiUetei 
eflcrtorc, quando l'animo commoffo, (fi eguagliato , 
commoue, (fi trauagha il corpo fico mficme . 

XII. Da qual cagione gettato dell' òghoin mare » 
diatene egli lucente, (fi tranquillo ( Forfè perche , 

come 
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come vuole u tribolile , il uento, pigliando in cofa-, 
fdrucctolofa,non pai far colpose mover loia pur dif- 
ferii quello probabilmente , battendo riguardo alla 
fiperficie del mare i "nondimeno dicendo coloro, i 
quali nuotano fatto acqua, che fputano fuori foglio, 
che tengono in bocca, per far C acqua lucente,#- ve- 
der meglio nel fondo, non fi può afjegnar mi la cagio- 
ne allo fdrucciolar del vento. Ver la qual cofa conf- 
iniamole C oglio con la fua deifica prema,#- ag- 
guagli quella parte del mare , ch'i terreflre , # 
afpra; e‘l mare in fé raccolto , & unito lafci nel mc- 
go gli fintagli , li quali fommmiSlrino agli occhi laj 
Sitala lucida, #■ nfpltndcntc . Onero l aria fi fa lu- 
cente 1 1 al calore, che i dentro il mare ; ma quando i 
turbatodiuiene mugnaie, # ofeuro : Onde ogni vol- 
ta , che foglio con la jua den figga poh fio la inegua- 
lità, ritorna lucido,# tranquillo. 

X III. Onde viene , che le reti fi nutrì fono più il 
verno , che la Rate ; poiché falere cofe fono la Siate 
a qu e fio difetto più fottopofli i Forfè perebef# que- 
lla è opinione di TbeofraSlo) il calore, cedendo al 
freddo, fi raccoglie, # ristringe, &fa,cbe'lmaro 
nel fondo, fi come la terra, diuiene più caldai Quindi 
i, che i fonti fono il verno più tepidi, e i laghi, # fiu- 
mi vaporano maggiormente; perche dalla forga del 
freddo, che fignoreggia, il caldoi cacciato al baffo. 
Onero non marcifiono allbora le reti -, ma quando fo- 
no dal freddo indurite , # agghiacciate, perche coft 
feccbe vengono più ageuolmenie fin fiat e dall' onde ; 
la qual cofa al marcire, # al rodere l’affomiglia i 
Ter che fanno maggior fatica nel ghiaccio ( come i 
ncrut, li quali troppo Stirati, fi rompono) effondo Ina 
vernata limare più trauagliato dalle fortune . 'Per 
la qual cofa effi le nSlnngono,# condenfano tingen- 
dole, per dubbio, che tllefifpeggino. Benché fippia- 
no, che finga altra tintura, # unitone , le reti in- 
gannano meglio ipc fa. Tercncbe il lmo,rapprefin- 
tando il i otore dell'aria , non fi uede cefi facilmente 
nel mare. 

X 1 1 1 1. Perche cagione i Doriefi non poffono rac 
cogliere commodamente ilorfitmiForfi perche irac 
colti de' fieni malamente fi fanno in tempi pioggio- 
fii perche fi figano, mentre fino ancora ucrdi , netta 
fece hi ; Et peti fi marcifiono dalla humidità . Ala le 
pioggia i mangi la Siate giouano a grani conti a i ven 
ti caldi, # stufimi!. "Perche effi non Infilano, clie'l 
frutto nella [pica pofia divenir grofio; ma impedì fio- 
no, & metano, che ella non fi può mire, fi bagnando 
la terra, non dura quella humidiid, la quale rinfre - 
[chi, drbiimidifca la [pica. 

X y. Da che nafee, che la terra graffa, # di gran 
fondo renda fomento affai;# la leggiera orgoi For- 
fè perche i fimi più robuSìt uog’iono maggior nuiri- 
mento,e i deboli poco, # leggiero i Ali forgoi più 
debole, # nano del fomento ; per la qual cofa anco 
egli rende più leggiero,# minor nutrimento . Qce- 
fta ragione i confermata da quel fomento , ebe fi 
nomina Marguoto . "Perche egli fi [emina più accon- 
ciamente in luqgbi vn poco ficchi, effendi egli di toc 
Oj'ufcoii di Plutarco. 


[orge, # defiderando effer men nutrito '. Et peri di- 
uien maturo più lofio. 

X y l. Sopra che fondato è quel Trouerbio, Semi- 
na il fomento nel fango,# Cargo nella polut i Forfè 
perche ( fi come habbiamo detto ) il fomento ricer- 
cagran nutrimento ; ma Sorgo non può portarne tal 
to,ang 1 da quello uienguaftoi Oucro per eficr il fo- 
mento fido,# lcgnofo,nafcc meglio quando interri 
hutnido i ammollito,# nla [ciato; ma Sorgo per ef- 
fer e fpugnofi de fiderà fuolo più ficcai Opere he rifpet 
to al calore quella temperatura di terreno torna più 
commoda,# gioutuole, ma Sorgo i più freddo t ò 
pur dubitano di fimmar il fomento nel ficco per ca- 
gione delle formiche , te quali incontinente uanno et 
mangiarlo; Ma Sorgo, perche non cofi agevolmente 
può cffcrc frapportelo, effendo più grave, elle non bra 
mano tanto i 

xy 11. t^toffi da che cagione a far cordicelle 
da pefiarelf picei, dette da'Grcci,adopranofitole più 
tolto della coda di cavallo mafibio , che di femma i 
Forfè fche fi come nell' altre partì, anco in qfia i ma- 
fie hi fino delle f emine più robuflifOueropcbc bagnate 
fpefio da orina qtle delle cavalle riefiono più tri Rei 
xy 111. Onde nafee , che quando il pefee cala- 
maio fi uede , quc/iti i figno di gran fortuna i Forfè 
perche niun pefee, di quelli, che hanno la pelle molle > 
può [offerire il freddo, ejitndo la carne loro nuda,# 
tenera , r.è uefitta di corteccia, di pelle, ò difquame, 
# dentro bauendo certe parti duri, #dio[[o; dal 
che hanno acquiflato qiiefto nomi di molle pie Att- 
ui*, in Greca uàce.Duque finte tofio la fortuna auue 
mr e, poiché facilmente uien offe fi . Ter quefio [ima- 
mente quando uederat,che il Folpo fi fatua ver fi ter- 
ra,# prende ifaffolmiconle treccie, potrai dire, che 
il uento farà mi allbora allhora , Ma il calamaio le- 
uandofijugge dal freddo,# dalla fortuna, elicè nel 
fondo del mare . Perche fra tutti glialttipefci dell* 
fua fpecie è di carne più molle, # delicata. 

XIX. Da che viene, che il Folpo fi muta di colti 
rei Forfè perche, fetido la opinione diTeofafto,que- 
fio animale per natura è paurofii Imperò quando i 
impaurito , muta, fi come fa Sintomo , infume con la 
[pitto anco il colote.Sluindifidice in proverbio c 
11 timido fì muta di colore. 

0 diffe bene T beofrafto fittamente in quanto mutar! 
fi , menied, manco a rapprcfintarc la /omighang* 
non faafsaii Vcrciocbc muta il colore in tal gufa , 
ch'egli ajtomight i [affi per tutlo,oue iattacca. On- 
de Pindaro, accennandogli in quelli uerfì, dice : 
Dclapellcalcolormirad’vn pefee 
Di mar, e coli alluco 

In ciafcuna circi va cóuerfando.Et Tbeognidt: 
Diuicn d’ogni color, co me fa il Folpo, 

Che douunques’at cacca imita 1 tallì. 
villa qual cofa uien detto, che gli huommi molto fa - 
gaci, # accorti attendono [empie; acciocbcper non 
effer cono fi ma, # ingannar gli altri , aflomiglino 
il Folpo . Ouero penfano , che egli faccia del colore , 
eo me della ucfii , mutandolo a voglia fua i "Dunque 
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feT beo fr affo congietlurò,comefi donna , che Iti- A Non pioue più , dipoi 

more luffe il principio di queflo mutamento la cagio- 
ne principale bifegneràmuelìigar altroue . Imperò 
vedi ciò , che diffe Empedocle, & penfaui bene t 
Tutto quello , che nafte haqualchc influflo. 

Teruoche non [olimene da gli animali , & dallcj 
piante : non [alamene dalla terra, &dal mare; ma 
cannilo da [affi, dall' aria, & dal [erro continua- 
mente derma qualche irfiiffo. Di quello nei [egeo, 
che tutte le co[e a poco a poco pendono, &• mueccbia 
no ; perche del continuo qualche loro parte finfal- 
ue , O- vi a male . Tot che attnbui[cono agli mfluf- 
fi le attrattioni, & le impregni ;& alcuni ungilo- g 
no che pano gli auiluppamtnit, altri i colpi, & altri 
non sò che percoPe.&gtn, principalmente cadendo 
benefpeffo dalle pietre , che [ano tu Uti , Clono dal 
mare nutrite ,& bagnate alcune [taglie, & parti 
[pelle , & minute , le quali impreffe d'altri , ty altri 
colori , non fi posano accompagnare con ogni carpo ; 
ma fi partono il na[cofloda quelli, che bannogli pi- 
rati! ritirati; centrano in quegli altri, che gli han 
„o larghi, noria carne del Folpo udiamo con gli oc- 
chi Re Oleifere piena di [ori , & [pugno fa , & atta a 
T , cenere gli infiaffitTct la qual co/i ogni no/tna, 
ch'egh teme, uanandocon lo [pino, & fuggendo, da 
timore r iftnnge,& raccoglie in vno il corpo, & con 
gli infingi, a quali t'é attaccato, nccuenioti ,& ri- 
tenendoli nella /«per peie del corpo fi cuopre. Temo . 
che (afotegzn , con la molline congiunta porge i pe- 
li crefpi, & rie" alle particelle, che lofi ufeono, Ics 
quali non fparfr, ma rannate mfiemes attaccano al- 
la pelle , & co/» egli imitati colo re di ciafcuna , che 
clic vicina . Di quella cagione èfegno mandilo che 
,1 Folpo non fi [a [omigltantc a tutte le cofe, alle qua- 
li egli s'attacca i nipmilmente il Camtleonte al co- 
lor bianco ; ma [olamcntt a quelle ciafcuno di loro , 
vh mfhffi ielle quali [ano toro proportionati 


Che la porc a fcluaggia ha partorito 
0 Forfè perche rifpctta l'abbondanza del cibale dpi 
meSlicbe vannopiù fpeffo in fatto l Tercioebe la co- 
pta del nutrimentogenera co fi ielle piante , come ne 
glianimalul purgamentonaturale . leponbefcl- 
uaggieda fe mcdtjme, & con timore vanno cercan- 
do il palio , ilqutlt alle dome diche non manca mai , 
effondo inparicfomminilìrata loro dalla natura , qjr 
in pane da coloro, else n'hanno cura iouerofi dine.* 
aflegnar la cagione di quello a!l‘ otto, & all' tffcrct- 
tio l Terche quelle j ono pigre , & dapoco , non per- 
mettendo loro i porcari , che vaiano di lontano : Et 
q nelle vanno qua, & là per li monti correndo a cer- 
care ilpafl 0 ; & pelò il confumano tutto nel corpo , 
nè fi genera purgamento di forte alcuna in effe.O per- 
che le fcroffe [landò fempre co’ma[cbi nelCalbergt 
idefls, ir nelmede[mogreggf,la mcmonadtl'eiic- 
rt viene a dcjlaift , & l’appetito a [limolare , (fame 
dtfle Empedocle degli buomini inqmflouerfo t 
Di Venere l'ardor nalcc da gli occhi. 

Ha nelle Jcrojf c [eluaggie , perche effe non uiuono in 
gregge , ma [eparatamentc , & però non fi troua in 
e[ie un’amore Jcamhieuole; ma vna compagnia noce- 
[a , il dejiietio , che hanno de l mafcbiofi cionco, & 
e ammorza - 0 pur è ucro quello, che due ^irifiolde, 
Hornero hauer nominato ^Eunr, il cinghiate , per- 
che egli babbia Vn telinolo [ola mente, (oaciofiac he 
del continuo fregatfi d'intorno a tronchi degli arbo- 
ri i tifinoli fi confammo , 

XXII. Ter qual cagione dicono la zampa del- 
l’or fa effere doliiffma,@. quella carne foauifsima 
alga fio { Forfè perche quelle parti del corpo , dalle 
quali il nutrimento viene ben cotto , babbiauo piò 
Joauc la carne dell'alt, c i ^Ma quella il cuoce be- 
ne , la quale il digenfce acconciamente ; & accon- 
ciamente quella il digerifee , che fi efferata del con- 


ili mfl iji ielle quali Jono toro proponionati . ciamenie quella u uigcnjcc , ose y; riiercua ati con- 

* X X .Ter qual cagione la lagrima del cinghiale i D tinuo , & fimeue ; fi come l’or fa [a quafi [empie di 
dolce , & del cerno jalfa , & enfia t la cagione di quefio membro . Terclsc [e nc ualc per piede cami- 
j. v» a„//„ f„UJ,er-r, nonio, & correndo con quei dinanzi, & net pigliare 
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quelle cofe nafee dal calore, & dalla freddezza. Ter 
cheli ce, un è freddo, el cinghiale tr.oltocaldo, & 
ardente. Quindi mene, che quello fi mette a fuggire, 
0 alleilo a difender fi da cult affatto ; & althora-, 
appunto alterato dall'ira manda le lagrime fuori. 
Tercioche entrando nc gli occhi gran quantità di ca- 
lore, come s'i detto, 

Le fecole dirtela , e gli occhi infiamma. 
jl quello modo quello, che indi cola , riefet dolce. J . 
alcuni fra quali Empedocle , dicono.fi come il fiero 

• . (T . / m /oit.im* ef .nl C/Oyt urto 


per Binai . 

XX 1 1 1. Onde me ne, che di primauera le traccit 
delle fiere fi trouano malageuolmente ì Forfè per- 
che, come dice Empedocle ; 

Quando col nafo cercano la traccia . 

Fjceuono l'odore, che Infilano le fiere ne' bofebi: Ma 
quello nel tempo di prmaucra è [cornato, & con- 
j ufo dalla gran quantità dc’uapon , che efeoto dalle 
piante ,& dagli arbu/celh fparfi,ey mefolaitto’fio- 

tre lontani, min/,/ > (r net n I unti re» m ir, « r- « .. . n 1 , _ 


•Stillini jra Cjtomt ti»/*.-.»'* , »l,- *v»*w »/»•» /'•-'"'iv "-4» tsocjcviuo IIW/O 

dal latte cammuffo, che copie lagrime dal [angue E Ti,liqualimpcdifconol'odoratoacani,&glifanno 
Tien [premuto fuori. Effondo adunque il fanguo errare, fiche non pofsano conofcere l'odor delle fletei 

• • ■ » -11»— j— nU.n ^ q U rllo Quindi njfbC.CQnic è fama eh: d' intorno Fibnatn Cj. 
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de cinghiai! dall'ardore afpro, & nero ; & quello 
de' ceni leggiero, &■ acquofo ; egli è ragionatole, che 
quelli alterati dall'ira , cr quelli battuti dal timore 
(babbi anodi qurfta forte. 

XXI . "Da che viene, che le troie, ò fcroffe dome- 
niche parronfeono Iprffc, & le altre vna volta fola, 
(Ir quafi tutte nel tempo ifleffo, cioè alprincipiodella 
fiate ili che uteuc appianato da quel ucrfcito : 


nv'i y . iiu’iv t U'reyic» c » uuur uciicjicrCi 

Quindi nafte, come è fama che d' intorno Etbna in Si- 
cilia ninno uà a caccia con cani . Tcrchc qmm conti- 
nuamente 1 prati, ci colli fono come giardini ut fitti 
di fiori, dalla foauità de t quali, che fijparge d'ogm in 
torno, offufea la traccia delle fierc.Si racconta et tare- 
dio vna fauola, che Trofei pina fu da Tintone, mcn- 
I re ella r accoglie ua fiori in quel luogo, rapita . Ter 
la qual tofa I, onorando ognuno , & portando ri- 

ucrenza 
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•crcn-g* a futili e intridi , non vengono offefit gli A male del polmone , tolti, che bramerà le cipolle ,ft 
ammali, cbetmfipafcono. _ tifata-, &q nell’altro, che t fichi, muore: perche le 

XX 11 11. Da ebe nafce,cbe d'intorno Lana pie- temperature deW appetito fono alle temperature del 

tale treccie delle fiere fitrouanodifficilmcntcfFor- la in firmiti prcportionatc.'Dunq ue eghè venfimi- 

< fé perla meiefma cagione, ebe habbumo recitata * le, che le fiere, le quali non fono trauagtiate damfer- 

in copia maggiore affai .Ter la qual cofa ^t Umane miti del tutto mortali, [tane di tal maniera impref- 

» dif}e,cbe la rugiada era figliuola di Gioue, & della fe, & temperate, che ciaf una di loro tenga tirata » 

luna, cofi cantando: cr guidata allappetito alle cofe , che le tornano a 

! 7 li figliuola di Gioue,e de la Luna giouamento. 

i Dacci ò rugiada il vitto. XX UH. Da qual cagione il mollo ; fevien po- 

Conciofiache non fu altro la rugiada, che vna certa fio il doglio in luogo freddo, rimane dolce molto lem 

pioggia; ma debole-, & poca, *tnco il calor della Ln- po ? Forfè perche il mutamento , che fa il mollo m 

naidebale. Et peri tira quanto fa il Sole la effala- B qualità urne fa, lue ridurftdelvino a ptrfittione ? 
none fuor della terra;nòdimeno perche no pub leuar nondimeno il freddo vieta queflo effetto -, Ter che 
la m alto , ni cor, fumar la , di uuouo la lafcia cadere. egli fifa col caldo. 0 pur al contrario; it ficco natu- 

XXF'. Tercbe cagione , quando la brina cade il rate, cr proprio deWvua, è dolce? Ter la qual cofa 
verno, le traccio delle fiere fi trouano con difficoltà ? diciamo, che ella i matura, quando partecipa di doU 

i Forfè perche le fiere non andando nfpctto al freddo cegppa . nondimeno tl freddo , non permettendo, che 

i molto lontano da loto coni, non fanno molte traccici ella eshah , &■ tenendo il calor unito , conferua la* 

“Perche non detto, che elle nfparniiano ipafoh vi- dolce\ga del mollo, Et queftamedefimai lacagio- 

tini, acciochefe la vernata bifognaffe loro andar lun ne, che, quando la uindemia pioue, il moflo bolle me- 

ge, non fontano qualche trauagliano; ma babbtano no ; Tercbe il bollire da calor nafte . bla il calarti 

in luoghi uicini come pafcetfi. Onero perche non ba- ritenuto ,& nitrato dal freddo, 

fìa a fin a luoghi, che fono commodi alle traccie mo- XXU 111. Da che mene , che l’orfo fra C altre 

Flrar fot ameni t leorme; ma et landio render t'odo- Q fiere non rode le reti, e*r nondimeno i lupi,&lc vol- 
te i poiché lecofe , che fono dal calore difaolte ,&• pi lerodonof Forfè perche i denti dentro deUabocca 

> ammollite Unitane l'odorato . "nondimeno il fouer- fono ritirati, Cr non giungono alle reti-, Cr fimilmcn- 

cbio freddo d' intorno fparforilìnnge gli odori, ni la- telelabbra per efjcr grafie, & grandi urtano tnefìe 

feta, cbteffi efeano fuori, Cr uadano a ferire tlfenfo. prima de" denti? One ro più i olio, perche ba gran for- 

£t però anco i profumi, e'I vino, rendono minor odore "ga nelle mani, rompe, & tiracela le maglie delle rea 

, il uernOfCbe non fanno la Hate: perche allhora l’aria ti? 0 perche adopra le mani, e i denti, Cr con quefii 

t ongelata ritiene gli odori, ni lafcia, che fi fpargano. da cacciatori fi diffonde, & con quelle lìr accia le 

XXPl. Da che viene, che le fiere, quando fono reti i Uaegli prona gran giouamento dal rotolarli 

i inferme,vanno cercando, drinueHigandoinmcdij, col corpo: Onde tentando più lofio que[lo,cbeflr ac- 

che lor poflono giouare ; Cr fi ri fanano fpeflo col loro dare le reti ,fi raggira fp:fso colcapo; nella qual 
, aiuto? Terchei cani, quando trauaghati dalla colera maniera fi fatua più ageuolmente, che co' denti. 

, vogliono vomitare, mangiano la gramigna riporci jj XXIX. Da chemoffi,ci marauigltamonoidel- 
per Icuatfiildolorc di tefla cercano i granchi di fin- t acque calde , non delle fredde i "nondimeno egli i 

me,Crfl nfanano : la Tefiudine, quando ha n, agiata tnamfcflo.che la cagione diquefie nafee dal freddo -, 

la carne della vipera , fi vale per cibo dell'origano : Cr ài quelle dal caldo. Terciocbe non i,comc uoglio- 

torfa (vien detto ) quando? rifiutila, prende te for- no alcuni, cbe’l calore fia potenza, e’I freddo prma- 

tmchefopra la lingua-, Cr inghiottitele fi nfolue. Que none di calore ; poiché quella cofa, ebe non i, nò può 

fle cofe da quefii ammali non fono fiate imparate nè efiere cagione di quell altra , che è . bla par che da 

J et ijperienga,nè a cafo. Forfè dunque perche fi come natura te cofe rare ci rendano maramglia , accioche 

r api da'faui, da’cadautri l‘auoltorc,fono per odore fi cerchi in che modo auucnga quello , che rare VI ufi 

tirati Cr mutati di lontano; cofi ttiandio i porci teauuiene. 

de' granchi, la teflitudme dell'origano , & lor fa del- Lo fmifurato citi ve come in alto 

le formiche all'odore , Cr agli mfiuffi proportionati. La terra con le braccia humide cinge, 

t$- famigliati uengono ade fiati , finga tjjere multa- £ Equantctnarauiglicfeco porta 
ti dalla ragione per via del fenfo , che quelle coft^t La notte, c quante cofc il giorno mofìra. 

giouino loro i Ouero le temperature da i corpi impri- Ter la qual cofa il uolgo fi marauigha della natura 

mono ne gli ammali quefii appettiti , ti quali nelle loro.Tctcbcgharcbi ce. ehi, Cr diuerfe pitture nelle 

infermitàgtnerano diuerfe acetofità, diuerfe dotee-g- nubi, le quali a gufa di fonagli d'acqua, mitre le nu- 

%e,Cr altre qualità infoine , Crfiranc col trauma- bifonopenetrate da' raggirano adornate, fiueggonn 

tomento de gli human ? Il che fi mani fi fia nelle don- il giorno. 

a e pregne, le quali mangiano Crfaffi , Cr terra .Ter XXX. Onde viene , che le viti, quando fono da* 

la qual cofa i medici accorti dall’ appetire degli mftr graffo troppo morbide , rendono men copia di frutti. 

Hi pronofiicano la lor folate , ouero la morte .bina- 0- alle notte fi ficcano, la cagione della qual cofa al- 
fabeti blcduo ci lafciò ferino ; che net principio del euni attribuiscono all'infermità dell' affittare ? Forfè 
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àtrtht anca i capti quando fono troppo graffi non con A nubii Tcrcbc lana grifo, & impura 


fervanoli follia feconditi; &r, [petto alla grafìe f 
fiZX* appena poli ino montare i Tcraocht il fernet 
none altro che vnafoprabondanzndt nutrimento ,la 
anale i attacca al corpo . Quando adunque la pian- 
ta, onero [animale iiendfpoQ'o, (^graffo, queSìoi 
fegno, che egli confuma tl nutrimento , & che nulla 
vi rimane di feccia, onero poca, che foprahondl. 

XXXI. Quale i la cagione , che la vite inaffia- 
ta di vino , tir principalmente di quello , che ella ha 
fatti , fifecca i Forfè nella maniera ifhffa come a co- 
loro , che beano afìal , iquali [premuta fuori dal ca- 


nonpoco impedifce il corfo divenni Opache il So- 
le co' [noi raggi t mungendo il fiato freddo ,i cagio- 
ne, che egli corra più velocemente < Conciofiachr, 
tutto quello , che mene raccolto delta virtù fredda 
de' venti ,fuperato dal calore, come da in mimico, 
fi debba credere, che faccia maggior camino, & 
più veloce. 

XXxy. Onde nafee , cbe'l fumo è contrario al- 
l'Mpii Forfè perche elle hanno il [modella virtù 
Vitale molto tiratoi Ma quello ferralo dal [umo,& 
cbiufo , cruccia , & qua fi le guida fin alla morite . 


lo„ 'del vino ( bumidità del capo divengono calmi g Onero idi aò cagione Cefjer ilfumoacuto, C-ama- 

Ouero perche efiendocaldo per natura, genera cor - — •'*> *■* " r ~ * - J — 

Tuttione i come ferme Empedocle : 

Conoc» l’acqua Cotto 

la corteccia ncllcgno fi fa vino. 

Qualunque volta dunque , che ella viene eflerior- 
mente bagnata da vino , fi aggiunge come un fuoco 
alla mie , & fi difperde tutta la virtù dcU'bumido , 
dtUaquale fi allatta. 0 pur il vino è di virtù coHret- 
tina, & pc è penetra le radici : &ri[lretti,&con- 
denfatigh fpiragh , non tafeia , che l'humidità trap- 
p affi nella pianta , & la renda fiorita , & verdeg- 
giante i 0 contraila quello con lanaturadeUa ulte, 
thè ella debba di nuovo rac corre in fe quello, cheba 
mandato fuori i ’Ptrciocbt [tumore , che fi troua in 
pianta robufla , veramente può nutrirla : nientedi- 
mauco non fi può dapoi porgliele apprcpo, nè più far- 
lo parte ditffa. 

X X X 1 1 . In che maniera fra tutti gli arbori fo- 
lamence la palma fi pugaal contrario del pefoi For- 
fè perche la virtù di fuoco , & fpiritalc , onde ella i 
molto potente, quando vie n tentata , & violentata 
mettendoli in prova,! invalga tempre mai plùi One- 
ro perche il pefo premendo fubito i rami.sforga [aria 
tutta , che è quivi dentro , vincendola, a ritornar 
édietro ; Et ella raccolte incontinente un poco di for- 
ge , titorna di ottono a conlraflare contea il pi [0 ì 0 
pur le verghe tenere, & molli , non potendo [impeto 
folitnert , quando il pefo fi ferma, fi levano a poco a 
poco , tir par, che l’algino di lui all'incontro i 
X X X IH. Ter che cagione l'acqua dipoggo nu- 


trifee meno di quella , che efee da’ fonti ,ò cade dal 
culai Forfè perche è più fredda , ha poco d'aria i 

Ò perche dalla mefcolanga della terra ella tenga del 
fate affai 1 e't [ale f opra ogni altra cofa è cagione di 
magrezza i Ouero per efjer tenta, &pnuadclt af- 
feremo del corfo acquetta qualche mala qualità, la 
quale per efier noceuole a gli animali, &■ alle pian- 
te ,i cagione, che ella non fidigenfca bene , & non 
pofianutine cofa alenimi Ter quello parimente le 
acque de’fiagni fono tenute men buone ; perche non 
pufiano digerire le tnfie impreffioni,che elle rie tuono 
dalla mala qualità dell'aria , ouero dalla terra . 

XXXll II . Che cofa multa a dire , che Zefiro è 
il p ù veloce vento di intugli altri & H omero. 

Con Zefiro anco noi corriamo inficine. 

Forfè perche è [olito [pirati , quando l'aria è purga- 


rci Ttraotbe [ api da c afe dola fono invitate, ni VI- 
nono d'altro nutrimento: Etperòcome cofacontra- 
ria, & noi euote r tipetto (amarezza hanno in odio il 
fumo. Da ciòmoffii m adiri .che fanno il melerà 
quando uogliono profumar [api per if cacciarle , V fo- 
no di accendere la cicuta , & la ccntauria , raupon- 
Ileo nominata . 

XX xy l. Ter che cefi le o ipi pungono più pre- 
do coloro, che hanno commefjojluprodifrrfcoi For- 
fè perche quello animale fi diletta grandiff.mamrn- 
te della nettezza, & leggiadria ; Et olire di aòper- 
£ che bali [enfi dell'odorato acutiffmo i Dunque ac- 
cadendo ptr lo più, thè gli abbracciamenti lUeciti ti- 
fpetto la sfacaauzjia , ìsfrrnala libidine , fono 
figgi > non filamento fino conofauti più toflodal- 
fapi 1 ma etiandioodiatipiù ardentemente .Ondcj 
apprefio ThtocritoiL paflore pervia diburladue, 
che tenete debba andar a trovar Mncbifi, acttocbt 
ddtofin icll'Mpi, nfpettol'aduluno fcguito ,elli 
venga punta : 

Vattene ad Ida, Vattene ad Ancliifc t 
Ouc la quercia , ouc il C ipiro crcfcc , 
le oueda’rin, bombi 

„ De l’api il dolce nido fi rifencc. £t Tlndato: 

Tu chepicciola l'ci, malia de’ faui, 

Che col roflro pungeiti 

Rheco per caligarlo del Tuo enorr. 

XXXV ll.Dacbt cagione multati i cani , la- 
fciato l'buomo , che! ttra,frgmtano tlfafio, et mor- 
dono i Forfè perche il cane non può riceuere nel pero- 
fiero cofa alcuna, né ruotdarfi, uutù, che fino fola- 
mente pioprte dell buomo i Et però non polendo co » 
[intelletto conofccrc da cui glt fra fatta qucJU in- 
giuria; penfa, che quel filo firn (minilo , il quale gli 
e innanzi gli occhi , c'I minaccia, &- contea quello fi 
j- accinge a uendicarfi ioucro filma, ihe'lfafio, mentre 
uien cacciato per terra, fia qualche fitta, ir m qui - 
to egli peicaia prima di prender quefia; poi, quan- 
do uede,cbe l'ajj alita indarno, di nuovo affale 1 oria- 
mo i O'pur odiando cofi quello , che è tirato , fonica 
l'buomo ugualmente, feguita prima il più vtemo i 
XXXF'l II. Tercbe cagione le lupe a un tempo 
determinato dcltanno partonfeono tutte m dodeci 
giorni i M impatto nel libro de gli animali afferma , 
che le lupe mandano fuori il parlo ,quàdo gli arbori, 
ebefanuo ghinde, laf ciano 1 fiorii 1 quali mìgiatt, gli 

Vten 
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Vini loro fi «prono ; Et quando non vi fono fiori, U A [tntonoihrmn,D,come P.aionr,Senofontc, strilla 


fitto muore nel tot fottìi pii • fin [noti. Oltre di nò 
quell, regioni , che non fanno ghiande , 0 fino prue 
di querele , non effe r mungi iute da' lupi . alcuni 
duono, che la cagione derma dalla fauola di Latona; 
la quale effendo pregna ,0 non trouandofi in luogo 
alcuno ftcura da Giunone, quei dodca giorni, nc'qua- 
h andata a Delfo, da Giou ■ fù tr ammalai a in lupo -, 
impetrò , che da indi mnangi lune le lupe potcfjcto 
net tempo ifleflo partorire, 

X X X 1 X. Da che viene, ciuf acqua nella firn- 
miti fi vede bianca, 0 nei fondo nera i Forfè perche 


tilr,Speufippo, Spunto, ’Puane,<jierummo,0 Dione 
sdcadem:co,aqnab parne benedih/ciare memoria 
infinito di quei ragionamenti , che fra' bicchieri fi- 
guirono ; strigi penfafh, che amor io farti bene i 
raccogliere tufi, me tutte te tufi gioneuoh, che qui, 
0là in d luci fi luoghi della Grecia, tremandomi pre- 
finte anch’io, 0 non mi vi Donando, fino Siate a 
tauola, 0 fra I bicchieri difputaie . ad q-efiopoful 
fen fiero, 0 boggimai ti mando tre libri, in eia /eneo 
de' quali ci fono dieci que filoni: Glialtriioli man- 
deridibreue ,fe quelle non ti pareranno rogge, 0 


la profondità madre della nereggi, come quella -, , g vanne . La prima qu< fhone farà quella : 


che Ir Orchi , 0 confami i taggi del Soie , prima che 
vadano ottonarla imalbafo i Mala fuperfiae ef- 
fondo fetnpre illuminata dal Sole, per neceffiiitice- 
ue la beanchegga dee lume. De he mene anco da Em - 
pedocle confermato : 

Fa neri i fiumi l’ombra nel profondo 
Nè diucrfo fi mira in cane, c in antri. 

Onero trouandofi per lo più il fondo de’ fiumi coperto 
di limaccio, mojhacot ripenuotit/ienio del Sole tal 
tolore, quale egli ba fattoi ipuièpù un ino al vero, 
che l'acqua, la quale mi fi troua,non è pura, r.é finte 


Se fi deue fia’bicchicn filofofiire . 
Terchcmiricordai, che in stiene effendo propoRa 
vna que fiume dopo cena. Se mentre fi bee , dubbia- 
mo ragionar di filofifia , 0 che forte di tegola in 
queflo fi dee offe mare ; strinone, il quale era ini, dif- 
fi: Set i alcuno, ò Dq immore all, che non permetta a 
filoffi di andarea conuttoiEt percbe,difi'io che im- 
porta qui ftcf Efori i dubbio, che e ff con artificio grì- 
dcmet.ce finero Hunnoptcduando, chela filofifia, fi 
come la maire di famiglia, dee tacere fra' bicchieri, 
0 pelò efkr buono il coftume de’ Terfi,liquah,qnà . 



ra-,matintadi terrena qualità, come quella.cbc del -, do attendono a bere, 0 a filaggar fi, non chiamano 
continuo, da quel luogo, doue fiorir, 0 fi mone, par- le mogli, ma le mere Dici in lor compagnia. Et uogno 

ta fico qualche eofa, quando npoja infondo, nejecs noiiheifoda noi, che nc'coumti ci trai tenutilo con 

più figga, 0 men lucente. la muffita, 0 to' buffoni, 0 lafciamo la filofifia da 

parte, quafi ella nonfia atta a piaceri, 0 noi citro- 
uiamoallhoialontamdacofegiani.'Pee io bcdico- 
no,cbe nr anco Ifieratc oratore pregato da tiri olia- 
ti a dir alcuna cofa nel cornuto, potè piegar fi a dire fé 
non queflo : Quelle cofe, nelle quali io u aglio, nò fino 
a qutjla otcafione ptoportionaic ì Ei di qurUe, che fi 
richieggono .1 quella ouafione,io nomò nulla, sttiha 
ra Cratone tcuando ta vote .lautamente ce>lo,dlffe, 
cofi 'Bacco tri ami , egli ricusò porre in i nego quegli 
C accofpiamentldi parole, co' quali ballerebbe caccia- 
le Ugratiedetconuiio.Tqpriaim r no io noncrtdo,cbc 
fila una cofa i/tefia il ituar ma da’ conuiluragiona- 
menti de gli oratori , 0 de’fi.ofifi ; Ma diperfa i la 
ragione della filofifia , peni fi effendo ella un’arte, le 
quale fi Dauugha d'intorno l’ammaclìramcnto del 

viuer noflro, egli i nei if nule , che ella non fi dee da 
mungiuoco,0 da mi piacere, che lem la noia, tener 
lontana ,mapù lofio (ff r prtfente da per tutto,per 
far,c bete eofi fiano rrgolaie ,0 a tempo. Se peròno 
uogltamo etiandio farci hi ffc della granili della ti- 
pi r anga,0 della gtuflltla ; ae cloche anco quelle ni 
E Donino luogo fra’ bicchieri . Terche fi a noi fufìc-t 
ncctffario , come fanno coloro , i quali multano Ole- 
flc nel palaggo de'Tbefmotheti , con leggi determi- 
nate mangiare , 0 bere , non farebbe queflo un fo- 
laggo infelice della no fila ignoranga i nondimeno 
fc B.icouien nominato Lifio,0 Lidio, citi Libero, li- 
berando egh ognuno da per tutto, 0 principato, ite 
Quando il freno ,0dando grandiffima licenga alla 
lingua-, a giudicai mio è cofa fconucneuole,0fiioica, 
volere , che le parole fiuerebu , 0 fuor di tempo ci 
Pane Seconda. 0 4 /«'- 
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1 

Se fi deue fra’ bicchieri filofofarej.’ 

Quc Arànci. 

I Ve fio prouerbio tuoi u titilline empe- 
tritar, lice, bòro odio, ibi ba buona-, 
memoria, quinto bene in compagnia 
d'alen,alcuni noghonofi Soffio Senecio- 
ne, che fia detto i ontra coloro, che han- 
no auttontddi regolare il contato, huornint per lo più 
noi ofi nel bt’t ,0 viUim.Vcrcbe quei Dotici, che ba 
Intanano in Sicilia, nominauanocòla voci /itccciertt, 
cioè ricordinole ,ilpn fidente del cannilo. sChnm 
altri filmano, che con queflo ptouer bio fi ponga fili- 
no a detti ,0 fatti, ibe M/cono fra’ bicchieri. Et per 
ciò le noflre fauole confinarono al padre Ubero la 
dimenticanga,0 la f,rga\prtche non uogliono,cbe 
fnonfcrui memoria alcuna di quegli errori, che fi 
fanno bruendo ; onero, perche mentano cafligofan- 
ciutl fio. Ma perche tieni anco tu, che 
S-uia è la fmencicanza in colè trifte. 

Come dice Eunptdeioo-idimeno il perdere la memo- 
ria di tulle le cofe, che fi dicono fra bicchieri, non fit- 
tamente contraila con ta tauola, cagione delle ami- 
tene ;ma cteandio ha molti famofiffime filofifi , cbcst 
Opulèoli di Plutarco. 
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falciano perdere il frutto de’ giovevoli ragionante n • 
ti;&che nelle fcuole inucfhgbiamo il modo, che iob 
burnì oficruarc ne’ conuiti; nondimeno da' medefmi 
conuiti leniamo la filofofia , quaft ella non pofia mo- 
flrarc in fatto quello, che tnfegua in paiole . Quivi 
bauendo detto tu,cbe non Infognano fopra ciò contea 
dere con Oratone ; ma trouar un certo termine , ir 
•Dna regola, con l'iniriggo de' quali s' baite fie dfilojo~ 
fare ne' canniti i acciocbe fi polla fchifare quella fin- 
targli non poco leggiadra , ebefifuot dire cantra co- 
loro, i quali contendono infume , ir fono acuti nel 
dtfputare . 

A ccioche la battagl il 

Vgualclìa, la cena apparecchiate. 

Et militandoci tu ifaucllarc; moflrai primieramen- 
te, che faceuadi mejhcro confiderete, chi erano i 
conuitati . Vercbe je nel coi, ulto ci faranno molti let- 
terati, come in quella d'jt gai bone, dotte ui erano So- 
crate , Fedro ,Vau[ama , Enfimico ; &m quello di 
Calila, nel quale fi trouarono C -umide, tsfntiflcne , 
Hcrmogcnc, &■ altri famigliami -, concederemo lo- 
ro , che ragionino di fitofofia ; accioche Bacco fia da 
loro non meno co n te Stufe , che con le Tfiinfc accom- 
pagnato. "Perche quelle il tendano a corpi favorevo- 
le, ir tranquilla ; & quell: placatole , ir benigno. 
Et ancorché fi trouno alcuni pochi buomini roggi, 
li quali come lettere mute fra molle vocali pofìc-a , 
frano nella compagnia degli buomini dotticomprefi, 
non per ciò renderanno fuono Jpn, pontonaio ; 
particìperanno dell'intendimento altrui, "nondime- 
no fe la ra unanga fard d'buomini tali, che e (fi più io- 
dio foffenfeano la noce di qual fi voglia uccello, ò ner- 
vo, ò legno, che quella delfilofofo, all bora gioverà fa- 
re come Ti filtralo. Perche egh,e(l ndo fra lui, crfuoi 
figliuoli nata certa contefa , della quale baueuanò 
allegrcggagh mimici , venuto à parlamento , d [fé , 
che baite uà defide rato di tirare i figliuoli nel fuo pa- 
rete ; nondimeno, perche flauano ritrofi, voleua egli 
fare d lor modo , ir cbedirli. Cofi parimente il filojo- 
fo fra conuitati, chcdc’fuoi ragionamenti non ((di- 
lettano , mutata maniera , andari fecondando i lor 
detti , & abbracciandoli , fin a quelfigno pelò , che 
non trappaffi il decoro, [apendo cheg li biiomini fi va- 
gliano della retorica nel favellare ; & che poffono 
fi lofi fare , tace ndo, giocando, ir anco quando fono 
motteggiati, ir motteggiano altrui. Terciocbe non 
fidamente cjjettocdi fomma mgtuiliiia, come dice 
Platone, che tu uogli effer tenuto giu fio, non ci eflen- 
do ; ma ctiandiodi (ingoiar prudenga, quando Hai 
fu’l filofof are, parere , che non ci fiat ; ir meniteli ] 
fchergj , ragionare dieofe gravi. Perche fi come le 
"Bacche di Euripide difarmate , ir finga ferro al 
fimeo, percuotono, & impiagano co itbir fi coloro, 
che le a fiattano i non altrimenti i motti de l vcnfilo- 
fofi, irle rifa fono atti à monete inqualche guifa; ir 
piegare coloro, che non fono impenetrabili aff ino. 
Har , à gtudicto mio , i ragionamenti de commi deb- 
bano tfjere d'iena certa maniera, prendendoli in par - 
te dalle hifionc , ir in parte dall c cefi prefi nti ; pol- 


li ebeci pongono innangimolti efjcmpij cofi difikfr 
fia, come di religione di cofi trattate valorofamcnur 
ir con animogrande ; ir alcuni anco accendono ai 
imitare gli buomim dabene , ir gentili \ De’ quali fi 
ti vaierai con deflregga ucrfo coloro, che bcono in- 
fime , leverai dalla crapula ceni errori di non poca 
importanga . Ct fono alcuni , i quali me (colano Uà 
bugoloffa net nino ; C nitri , che fprnggano il pavi- 
mento con acqua di verbena, ir di adiamo, per fare 
con quelle cofi , che i convitati filano con (animo ab 
legto, ir tranquillo, imitando in ciò (licitila d' no- 
merò , la quale beveva il vino alterato -, r.i confidi - 
rano, che quella fauola, fatto un lungo giro di viag- 
gio, fia venuta d’Egitto, ir entrata ne i ragionamtn 
li piacevoli , ir leggiadri . Perche H tiene diceva i 
coloro, che bevevano, in propofito di Vltffc. 

Che fece, òche pati quel forte Heroe, 

Di piaghe percotcndo afpre fc dello. 
Terciocbe la medicina della nepcntbc,la quale [gora 
beagli affanni, irle noie, era un ragionamentofu - 
to à tempo, ir proportionatoàgh affetti loro del- 
l'animo, ir alle cofi, ebe trattavano allbora. Otta 
gli buominihen creati , benché cautamente, ir per 
xitaflraordmatia Shano fui filofof are, nandimcnofi 
, uaghono più lofio di ragioni probabib,cbe necefime. 

" Eccoti come anco Platone nel convito , dove dipor- 
to definì, ir delfommo bene , & finalmente dieofe 
divine, tajcia da parte le prove coment lofi, e' l favel- 
lare acuto, come (vote , quaft di polve s'afperga, per 
prendere con maggior fermegga, ac cwchc (aver fa- 
rio non babbta poffanga difiuotcrfi-, ma con f appo fi- 
li piacevoli, con efiempij, ir con favole ode fia 1 con- 
stati. Terciocbe anco le qucfiUom debbono e fior pia- 
ne : le propofie chiare, & le dimando facili : non ar- 
tificio fi ; ac cioè begli buomim roggi non rimangana 
con fu fi, & (paventati. Tenie fi cornei ilato dal co- 
llume introdotto , che 1 conviti fi de fimo con le dan- 
> ge, ir co’balli ; mafe facciamo levar 1 conuitati, ir 
li violentiamo à combattere con l'armi indofio, ì 
gmocare aldi fio ; non fidamente il convito fardfpia- 
ccuolc , ma dannofo ; cofi le qvcfliom piacevoli mut- 
inogli animi deliramente , ir utilmente .Perla 
qual co fa, come vuole Demetrio, lafiiertmo da par- 
te i ragionamenti pieni di rifie, ir di (pini , li quali 
tingono occupati coloro , ebe li propongono in cofe-a 
difficili , ir auiluppate , ir infume fino tedio fi àgli 
ascoltanti. Perche egli fi comune, che 1 1 ragiona- 
mento, fi come il vino, fra commune à tutta la com- 
pagnia. rjélta coloro, ebe fanno propofie di que- 
lla maniera , non fono punto più benigm à lor com- 
pagni di quello , che fi fia la gnu, irla volpe d'Efir- 
poìfra le quali quefla fparfavna mintH>a liqui- 
da fopra vu largo (afro, ingannando lagne 
mangiò tutta -, Terciocbe la grue , cfscndo cofi li- 
quida la mine [Ira, non poteva perla lungbegga-, 
del becco mangiarne, usiti' incontro la gruc ba- 
rrendo invitato la volpe a cena, pofi il cibo in rm 
fiafihettoeol collo diretto , ir lungo , ntl quale ella 
poteva porre il becco agevolmente , & prendere U 

cibo. 


r 
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cibo , & la volpe non poteua batterne la patte fua 
HeU'ifie/b modo .quando i filofifi vanno fruì bic- 
chieri afommergerfi in certe propofle fot! di, & dia- 
lettiche, dr fiancano gli huomint roggi, che non pof- 
Jbno tenere loro dietro ; & quelli all’incontro fi gi- 
rano a ceree cannoni, a certe ciancio fauolofe , & a 
ragionamenti f nocchi, & plebei , hoggimai s’i per- 
duto tifine delta compagnia del cornino, & fi fa in- 
giuria a Bacco. Dunque fi come cantra la Tragedia 
di F rime ho , & di Efcbilo , perche tffi terminano in 
fattole, &• calamità, fù trottato quello prouerbio : 
Etacbepertieneciòa BaccofCofi parimente i uenu- 
to a me in p enfierò molte uolte dir acoloro , iqua- 
lì ne i conuiti introducono ilfiltogifmo KVfiivonx, 
nominato . che fine, per ulta tua , quello a 71 ac- 

ca f Canta forfè alcuno quella forte di uerfi torti, 
feotie nominati, polla lataggainmego, &diuifi 
le ghirlande, conlequaliSacco mettendoli in li- 
bertà , fi incorona -, mcntedimanco quello non ibo- 
noreuole , nè a conni ti propor lionato, uuiltrimtnti 
negano , che le /colie fiano vna maniera di cannoni 
sicuramente tompofld ; ma bautte prefo il nome da 
quello, che primieramente càtauano vna cannone à 
Bacco tutti infume ad vna voce.- Dipoi ciaf uno per 

ma’ tìfir rr u mi et i mrrnm — ri , M * il . 


ai? 

A cuno degno di fe. Onde coloro, che fedeuano, met- 
tendoli a fare le maggior rifa del mondo, & tomo - 
reggiando, con buon augurio il la filarono andare. 
Ter che uen’erano alcuni , quando egli armi , li 
quali erano un poco tocchi dal umo . Finita la cena, 
mio padre chiamandomi ; perche io fedeua molto 
lontano da lui ; Timone, difie , $■ io fìamo didmerfo 
parere, & uoghamo Ilare al tuogtudicio. Già buona 
peggi i° tbi nprefo per cagione di quel forefhere . 
Tercbefe al principio, fittomi io configliene, hiuef- 
fe iciafiuno allignato iljuo luogo,non farebbe fiata 
fatta à quello buomo pcrdifordinc vna villania., 

B tato. 

E cofa da maeftro , 

A’Ior luoghi difpor cauallt, e fanti . 

Terctoche uien ietto, che Paolo Emilio Capitano Ro- 
mano, dipoi Joggiogato Ter fio fii dei Macedoni, 
apparecchiando fplendidi corniti , & fra Calere co- 
fi offtruanio in eli vn’ ordine marauigliofo,diffe, che 
officio era di quel mede fino, che nell'ordinanza tap- 
pe e fintala l'cffcrcitofpaucntofo, far che anco il con- 
uitopafiafie allegriffimamente -, Tercbe l’vno , & 
Coltro /opra l'ordine i fondato. Et fi ornerai (olito 
nominategli buominiccccUentiffimi , &■ ifpcnmea- 


ordine porgendo la corona di mirto , che tcficCK^or, C taliffimi del dominare , regolatori delle genti, fai 


feto non me inganno, era nominata ; perche quel 
tale, a cui era porta , cantina . Indi veniua porta - 
ta intorno la lira , & fi piactua ai alcuno cantaro 
quelfuono , la pigliano, & accordatala , cantaua . 
Onde, perche gli ignoranti ta nfiutauano, quei ver fi 
prefero nome di/colieipeniocbeeffinon erano faci- 
li, ni communi a tutti. trienni altri vogliono , che 
la corona di mirto noncaminafjc regolatamente - 
attorno ; ma vemfle portata da quello in quel letto ; 
t’iprimo , che fi metteua a cantare, la mondana al 
perno del fecondo tettoie)- quefti al primo del terzo; 


dite oltre di ai, che fdiio Ottimo Maffimo col di- 
fporre il tutto àfuo luogo fece della materia confufa 
fengafctmarmfi aggiungerai nulla, no fiere il mon- 
do-, & riponendo ciafiuna cofa net luogo à lei còuene- 
uole,nduffe belli (fimo quella forma , che per natura 
figgi filma fi ntrouaua . nondimeno quelle cofi di 
tanto [opere, t ) cofi alte,babbiamo imparate da uoi. 
Ma vediamo noi con gt occhi nofln , che i tossiti 
quantunque fplendidiffimi ,fe l'ordine manca loro , 
non fono punto piaciutili , £r gratiofi. Ttrciocbe -a 
egli i cofa degna di nfo , che i cuochi gli [calchi 


diapoi il fecondo fimilmente al fecondo;^- che quel- 0 }' affatichino di confidente ciò, che nel principio: ai. 


la diuerfitd ,& giro raddoppiato , Scolte , cioè , ra- 
gionamento torto fi nommafìe . 

Se’J padrone del conuito deue a (legnar il luo- 
go i conuitati, ò lafciar, che Te 1 ! prendano 
da fe tteffi . Queftronc 1 1 . 

T imone mio fratello, basendo inuitato molti a 
vn fuo conuito, dtffe, cbeogn’vno andaffe a 
por fi , & a federe , ione più gli piaceffe -, pcrciocbe 
gUmuitatiparte erano forefiien , parte della città , 


che nel mezp : & ciò , ebe nel fine deono mandare in 
t asola i & firn limiate, che afta il luogo afiegnato , 
e) Cordine a profumi, alle ghirlande, &allacanta- 
tncejepur viene introdotto; & coloro,; he vengono 
multati à godere tutte quelle cofi , fiano fatti federe 
temer inamente, o- i tufi, finga di flint ione alcuna 
di età, di grado , ò d’altra cofa ftmigliantc -, accioche 
gbbuominidi maggior nputatione vengano bono- 
r ati.-i minori imparino: t) colui,ebe aflegna i luoghi. 
Ili a m effe rat io d’intorno il confidi rare, & porre ad 
effetto quello,c he fi conmene.Se gli buommi di mag- 


e3- parte famigliati , e) parenti, gfrm Jomma Vna £ gior dignità hanno il proprio figgio loro , finga dub- 


compagnia di diuerfa forte di perfine ■ Dunque of- 
fendo già molti tannati, vn ceno forefhere, qua fi 
vfeendo dì comedia con la porpora intorno , velino 
bonoratamentc, e) per compagnia di rigaggi mol- 
to fuperbo , s' accollò alla porta della flanga, doue 
Tbaueua a mangiare artffoir , in Greca voce, & gi- 
rando gli occhi addoffo ciafcuno di coloro, che fi- 
desino , non sode entrar dentro, ma (ubico fi pani. 
*1 quello facendo molti gran dihgenga , per farlo 
ritornare, difie egli, che non uedeua rimafo luogo al - 


bio debbono anco bau ere il luogo alla tauola . Et fi’l 
conuitante ne gli inulti del bere farà diffeicnga dal- 
l'uno all' altro, conueneuole noni, che faccia poca 
filma dell’ordine del federe, e)lafci,chc’l conuito ne. 
finn vnamefiolanga d' buommi confufa. Queflo 
fù il dijcorfo di mm padre. %JMa mio fratello, io 
nonfono, diffe, pù fiuto di 'Biante , il quale ncu- 
fando di efler arbitro fra due amici, debba io fra 
tanti amici flretti,& tanti altri, farmi giudice^,, 
trattandoli non di denari , ma di precedenga; quafi 

io non 
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io non haueffi inaienti gli amici per riceve, li allegra- 
mente,ma per infamarli' fanoni dubbio , clic Mene- 
lao fù degnodiiifo,tr cagione oltre di ciò difarna- 
feere un proverbio, poiché [en\a efferne dimandato 
fi P°ff' à'fonfighare. Mollo pmdrgnodi tifo i colui, il 
quale in ucce di conuitante fifa giudice , Or arbitro 
fra coloro , che non chiamano alcuno in giudicio t ni 
contendono di cui fu di maggior riputammo , ò di 
minore . ‘Perche effe non ucngonq per litigare > , 
ma per mangiare . nondimeno i confiderai quello 
egli iiofa malagevole affai , dovendo alcuni per la 
uà , or alcuni per la Strettezza deU'amicitia ef- 
fer antepofh àgli altri-, ma farà hifugno,quafis‘hab- 
bia à trattare de i paragoni , e fare net luoghi di 
jl nSìotilc , onero nella maniera de iparagomTra- 
fimaco ùnrSxAAorTX: , in Greca voce , molto 
tfarcilati; non già per trarne giovamelo, ma per far 
entrar ne’ conviti la gloria nana del palazzo, (fi de’ 
tbcatri;cfi quei mancamenti, ebe ti farai faticato di 
fuperare con tufo; voler qui racconciare ad arbitrio 
della fortuna. Qaìto.àgiudicio mio, farebbe meglio, 
ruttare f animo da ogni alterezZ 4 > c ^ e * ru ,r 
fuccidume da i piedi -, altroché poffiamo à ccnui- 
tati farci vedere compagni dolci,& faaui ■ Horanoi 
bramiamo levar uia quelle alter anom de'conuuan , 
cb’effi dall'ira, Or da’nigotif hanno contralte in- 
fume: ej- nondimeno con C bonorar quelli, & abbraf 
far quelli altri , di nuovo le destiamo , Or accendia- 
mo. Egli è manifaflo [e oltre U federe per ordine, fi 
farà,c he fogni lino Jpeffogli inviti del bere , il pre fin- 
tare delle vivande, il ragionar m firme , e't cha- 
tnar qurfli ,&■ quelli per nome-, che’ l conuito non 
bauctà p ù dell’amico , ma del prencipe . Et fi nelle 
altre cofi vogliamo, che fra loro vna certa t guati là 
faconfiruata.pei che non cerchiamo al privi ipiofu- 
bito dentro la porta , che effi modeflamente , (fi fin- 
yo fallo fi auezZ '" 9 * fedite io fu me i vedendo ,cbt 
‘Demote ito non volle darli prima luogo ad alcuno 
velconuito, ma fece fèdere i più ricchi, e'più poveri 
tuttivnitamentc. Detto cefi (fi in (landò i convita- 
ti , ilxgiudicio ne figuitafa; Jo.diffi, come arbitro , 
non come giudice, caminciò per la uia dimena • Me- 
ramente i convitati deb -ono auezz irt 1 giovani , 
quei della città, Or gli amici , come ha detto Timo- 
ne, ad accettare lontanida ogni fuperbia , Or arro- 
ganza quei luoghi, che uetrannoloro in forte; tenen- 
do per fermo , che in quello modo fi faranno per il 
viaggio dell'amicitic un belhffimo apparecchio . Ma 
quando fi tratta di perfine forefhere,bche habbtano 
qualche dignità, auero molta vecchie, Sia indubbio, 
che non paia, che noi vogliamo la fuperbia per lapor- 
ta principale chiuder fuori ,&■ finga differenza al- 
cuna farla per la porta di dietro entrar dentro . faci 
che bifigna accommodjrfi in qualche parte al enfia- 
rne , c ralle u finge : fi però non vogliamo annulla- 
tegli multi del bere , e'I chiamar fi per nome ,dtlle 
qriai cofe, quando noi ci vagliamo gmduiofamentr, 
Or come fi co. xilene, con altri , fecondo la oieafionc, 
veniamo ad lavorarli. • 


A Nel leder, cne’ cibi, 

Enel porger dn in le cazze piene* 

Come dice quel l\i de' Greci, il quale diede il primo 
bonore al fi ggto. Lodiamo parimente -Alcinoo, quan- 
do egli meitendofi prefa tbofpue t 
Fece Laom cdonte il gcnerolo 
Figlio leuir , che fede» pte fio al padre . 
•perche mettendo l’bofpilc [applicante nel luogo del 
figliuolo tanto amato da lui , fece un atto gentile, (fi 
affettuofi. stnto fra gli tddij tifino quelle diffe- 
renze. Tercioche faci tulio , quantunque ni Ha-, 
raunanza fuffe l'ultimo a rnrouarfi, nondimeno 
B fidi nel luogo dimego, effendo proprio diluì. Medi 
Minerva , che ftedenclpiù bonorato luogo vicino 4 
Giove, la qual tofa accenna Homero quando diT be- 
nde pirla : 

Preflb Gioire fedè , cede Mjncrua* 

Ma Pindaro ancora più chiaro: 

Sedea predo quel fiilme 
Ch'ogn'hor vomica fuori ardenti damme. 
Ma Timone dice, che per drfideno di donare av* 
filo , non bifigna levare il loto agli altri , fa ondi- 
meno colui toglie più , li quale divolga fr a melti 
q nello , che i proprio dtvn filo :Ma proprio iiTogn" 
; vnociò,ibc allafaa dignità fi conuienefienc he affi- 
gni il luogo principale a colui , che cotte. Or s’affi et- 
ta; il che alla virtù , alla parentela, al magiftrn- 
10, (fiad altre fi fatte confiderationl fi douea di- 
re -, ir mentre i affatica di levar la noia,c'itraua- 
gho à convitati , egli rivolge quella , Or quelli 
cantra fi Sìrffo. Perche fa ingiuria a ciaftuno et- 
ili i , cheti priva del dovuto honore . faictu’iment 
pararne, che quefla drfhntione di grandi non fio* 
co fa tanto malagevole . Primieramente nonfirtu- 
nanccofi di leggiero a un medefmt convito molti, 
che per dignità filano eguali . ‘Dapticftendoctda fe- 
3 dere diva fi luoghi bonorati.ci ili modo inpronto di 
difpenfarhffe à far quefio faraigiudicrofi;a quelli 
dando il primo, a quegli quello di mego , ad un’altra 
ptefsodtfi,outro prrfso all’amico, ò famigliare , i 
pre fa tl malfarò, Et a quefio modo a era fanno dfptn- 
fando uno di quelli , che fono tenun in maggior pre- 
gio . Ho lafciaeo a gli altri t doni, l'affabilità, (fi la 
piacevolezza , quando fono in mcn bonorato luogo 
fatti federe . faondimenofe gli buommiper degni- 
la fono vguah , ma duri nel convtrfatcytcdi.cbe ar- 
tificio i il m:o . fari più bonorato luogo faccio fede- 
re il padre ,fi egli eie, onero l’avo , ò'I faccero,i il 
: il Z'o, ò aliru parente , ò pur quel tate , che dal con- 
vitante per alcuna parttcolar cagione deve efser bo- 
norato. Et quefio ammattir amento ho pre fa da-, 
quello, chec'tnfigna Homero . Perciocbè apprefso 
di lui , vedendo -dchille,che Menelao ,(fi nsSntUocO 
erano alte conte fi del premio della vittoria eque- 
fire, Or dubitando , che t'alterai ioti loro, & la rifu 
andafsc più innanzi, deliberò ad vn di loro dar il 
premio; Or mentre con parole conforta Menelao , e’I 
loda ,lcua infitto la cagione della lor contefa. 1 * 
diceva cefi , quando Lompria , il quale fedea m fat- 
to 
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honorem, con la voce alta , come i di [no co- A tutta la [quadra legata d'un certo nodo pieno d'ani* 


fiume, domandò a commuti ,fe a lui era lecito di ri- 
prtndcr il giudice , che impagina, lui ri/ponden- 
do tutti, cbefauellafuliteramcnte, 0 fìnga ri- 
/petto . Cbi farà colui , cominciò egli, il quale [offerì 
compatimmo quel filofcfo, che fecondo la nobiltdjc- 
condo le nccbeggt , 0 fecondo! magifltali, quaft 
fufte net tbcatro, difpcnft 1 luoghi del coouiroòdoni 
i primi figgi delmagifliato di gli rinfili tomi ac- 
cio! be ni anco fra 1 bicchieri ci trouiamo fìnta fu- 
perbu f Pere toc he nel federe non ftdeue confiderete 
alla grandetta de 1 commiati, ma alla piactuolet - 


eua fujje d’una [ola intentione . Inquejlomodo me- 
deimo fa di medierò , che noi ordiniamo il conuito. 
"Hpn voglio , cbt‘1 ricco fi ponga preffo al ricco : ni 
ilgiouanc preffo algiouane : ni il Capitano preffo il 
Capitano; oueio l’amico prefio l'amico-, Concicfiacbt 
queda regola per acqmjlare , 0 accrc fiere l'affet- 
t ione fin languida , 0 pigra . Ma uoglto eoi porte a 
preflo ciafcuno quello, 1 begioueuele gli torna, met- 
tere Chuomo [ctentiato preffo colui, che diffiderai 
d'imparare: prtfio al noiofo il ptaceuole: puffi al 
nicchio loquaci il giouanc bramofo dì affollarti : 


tatui mirare la dignità di ciafcuno, malaconuc- B freffo al nano ,0 miniatore , il lufingbiero : preffo 


neuolcgga de gli animi, Cela proport ione, che han- 
no tvn cotrC altro , fi cornei folto di far fi nell' altre 
cofì,le quali i accompagnano tnfiemc.Tcrcbc C Ar- 
chitetto nel fabricart la cafa non fa maggiore ) lima 
del marmo stinco , onero Laconico , che egli fi fac- 
cia del harharefìotni'l pittore mette nel luogo prin- 
cipale il colore nobili (fimo ; ni il maefiro di Jabncar 
nani acconcia in fronte della nane il pino , che nafet 
nell' lflmo, onero ilCiprefto di ffreta;ma con tal ordì 
ne vmfee tutte qutde cofe ad 1 ma ad va a infume » 
che dopo congiunte, & accompagnate elle vègano a 


[iracondo il taciturno; Etfìuedeiò in alcun luogo 
un ricco liberale, fari Ituar da qualche canto un 
poucro, il quale fia gratiofo, (irglielo porri apprt fi- 
fa; accncbe quo fi da un buchino, che foprabon- 
da, cada nel nuoto qualche cofa. *Appttfia al fi. 
filla non uoglto mettere il fofifla : ni il poeta puffi 
al poeta : 

Porta il muiico al mufico 

Inuidia grande, c’I pouercllo al poti ero. 
-dncor che Scficlt qui , 0 1 JWodeflo , congiurando 
infume fauorife ano quelli utrfi, poiché a guifa di 


far tutta l'opra [oda , 0 bella , 0 ville. Mira i C fumila nutricano la fiamma; nondimeno fi mettono 


l’ilìcfio Iddio, cheda Pindaro uitn nominalo firn 
mo artefice di noi altri, il quale r.oo da per tutto 
pofe il fuoco nel più alto luogo; ni {imamente nel 
pii baffo la una; ma come il bifogno de 1 corpi 
richiede: 

Quello dimoftran le marine conche 
Coi graue tergo pallide, e la buccina 
Col «fio di colur vario coperta ; 
Elatelludin'anco 
Di velie curua circondata , & ala. 

Come dice Empedocle. Poi che effe non fono in quel 


ad un periglio honoratiffimo . Druido finalmente 
gli Rrepitofi, gli oftinali, e ighinbiggofi , 0 fra 
mego loro pongo alcuno , il quale fia d’ingegno pia- 
ceuole , 0 modeflo, aguifadi fomento per ammol- 
lire la loro afpregga. all'incontro accompagno in- 
fume 1 mattiti della Iona co' cacciatori , 0 con gli 
agricoltori. Terciocbe un diquejh paragoni! con- 
te otto (0 ,comc de' galli : 0 (altro benigno , come 
delle monacchu.^fftmbtoparimenee m uno 1 beni- 
tori , 0 gli amanti, non tanto quelli , 

Che reciproco amor congiunge inficine . 


luogo dijpojle , che dalla natura fi richiede ; ma in. D Come due Sofocle ; quanto quegli altri, che dnll'a- 


f nello, che ricerca la vntoae del tulio a beneficio 
Vniueifaìe .Jfonèdubto, chelaconfifione,e’idi- 
fordmc fonoxofi InHc da per tutto ; nondimeno [c^t 
entrano fra gli /mommi, quando beono, fanno più 
marni fella la maluaguàloro , fpargendola d' ognin- 
torno con villanie, 0 altri mali infiniti; il che drue 
•veder colui di lontano , che l' intende di ordine, 0 
eh proportione. Tu parli bene neramente, diff io. 
Sfondimene perche non te acqueti alla di/pofitiont, 
della quale babbuino fiueUatoì Certo io non la bu- 
fino , njpefì egli ; Se peri mi date luenga , fi come 


mor delle mogli, i delle ucrgineUc fono punti. Per- 
che ardendo eff d'una mcirjma fiamma, fe ptraut- 
turadal tinaie non fono altrauetfatiaguifa del fer- 
ro, quando fi falda, fi uniranno infume. 

Onde nacque, chc’l luogo nominato 
coniolare fia tenuto in pregio. 

Qucflione Ili. 

D ^/poi nacque la qucHknc del luogo . Perche 
fecondo la dmerfità delle natiom dmerfi fino i 


ipammonda nella falange , che ancor ioti ammali j: luoghi, hquah vengono tenuti in prtgio. Fra’ Per fi 


f ordine del colmilo. Tutu noighconcedemo di far 
eli, cbcuoleua. ^tUhora egli , fatti uff ir fuori tutti 
i fanciulli, 0 mirandoci ad uno ad uno ; Vdite, dif- 
fida maniera, con la quale 10 ungilo ai compagna! ut 
fra uoi mtdtfmi. 'Perche uè ne uoglio aucrlira. 

guidino mio Tammene Tbebano cagioneuotmf- 
tenprefe Home io, come poco intendente de glia- 
mori , bautndo egli uniti in fu me quelli , cb'e rana dì 
unaflefia natione, 0d‘ una Ueffa tribù i perche hi - 
fognano mettere (amante preflo [amati, atemtbt 


quello di mego , douefiude il Hi : Fra' Greci il pri- 
mo : Fra’ Hpmani (vietano della tauola di mego, 
nominato confolart: fra certi Greci, liquali bahi- 
tanoiut Tonto, come gh Erede otti, all’incontro del 
letto di mego il primo, nondimeno il dubbio , tbe^a 
noi baueuamo , era principalmente di quello, che 
chiamano confolart. Perche tQcndo egli battuto da 
noi in grande bonort , nonfapeuamo render di ai la 
ragione, che flept bene , fi come del pruno, 0 di 
quello di mego . Hor le cofe , che fanno affo pr capo- 
filo. 
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filo , in parte non fono proprie fic,dr in parte piiono A dimodocbcfegul a qucflouncertomormorìoditut- 
di ninna {lima. "blicntcdimeno tre cofe filamento* tr,cbeme ne confir tonano : lo dunque, diffi, poi 

fra molte , che furono ragionate, ci moffero .Lapn- chea tutti uoi par cefi , mi faccio da mcflcljo Trcfi- 

ma , ih: r fendo i I{è da' confili fiati cacciati , dr dente del conuno, & voglio, che qui ciafiun' altra 

bauendo ridotto il tutto algoucrno popolare , i co 0 - btua , quanto gir piace -, Ma Crotone ,& T beone , li 

foli leuandofi dal luogodime^o,dr negale, pafitua- quali hanno lionato , Crpubhcata quefio decreto, 

no a tpiù baffo ; acciocbe colrapprefcntare quello dicano fuecintamtute ,&ci rapprefent ino con aL. 

maggioranza, & potefi à principale, quel luogo non cun effempio , di che maniera deuefier colui dobbia- 

fufkmoiéHoa cono itati. Lafeconda, che e f scodo a mo creare Vrefidente del cornuto: Et che cofa deut 

coloro, i quali anddiiano a cannilo, affoganti duo* confiderete in queflafua maggioranza quel tale , 

ietti : il terzo i dr m quello il primo luogo , era del che fard creato : come portarfi co' conuicali;lafcian- 

padronc del conuno; perciocbe quinta gufa di altri- doti in hbertàdi dmuderfra loro quello ragionamcn- 

ga , idi timoniere, eghpuòeommodijjimamentc-i g to > dr difcorr ere {opra . Effi bauendo finto un poco 
bauer t’occhio a quello, che fanno i minifln : ni da' di fcufar(i,dr di ncufare tancarteo tale, nondimeno 

luoghi uicmi men diflornato di maniera, che egli non limolati da tutti , che obcdifiero al Tre fidente , & 

pofi a mostrar la fua piacenoleg^a a conwtati , & face fiero quanto commandaua;pnmier amente Cra- 

ragionare con effi taro-, Conciofiacbe il luogo di folto tane. Si come il Capitano, incominciò .delle f enti- 

aluifia deUa moglie, i de i figliuoli-, Onde quello fo- nelle , agtudicio diTlatone ,deueeflere utgilanttffi. 

pra di lui non finga ragione v tendalo al più nobile mo,cofifra'beuiton bifogna creare Tteftdtntc colui, 

fra conmt ali, cficndo egli uicino al conine ante . La che cbcuitorc eccelle ntiffimo . £gh farà tale, (e non fi 

terza, che patena particolare di quefio luogo, la Inficierà umeere daluino,&- nondimeno fi trou pton. 

commodità del negotiare; Ter che il Bimano Confo- eoa bere, & t affamigli a Ciro, il quale, fcrlnenda 

ic noni, come già fu ^ircbiaTolemarco dc’Tebaui , a Lacedemoni, diccua , che nonfotamence per alerò 

thè quando gli vengano a tauola polle innanzi let - era più alto alligno del fratello-, ma che btucuo 

tere ,òmcfiaggien di cofe importanti, rijponda : Le q moltopiù uino fenz* trauaglio. Tacine he colui, 
tofe importunila dimani . Et lafa te lettere ,prcn- che è pieno di uno, rafie infoiente, & tfgr attinto, 

dtndola tazz> in mano ; ma pur allborai vigilai- esfU' incontro quegli, che non vuol bere, è noiofo,& 

te , & aneduto . Tetcìocbe più lofio atto a riprendere , che a regolare il conulto. 

Al faggio timonier non fol la notte J^uindi nacque, che Veticlt qualunque volta, ebej 

Cagione è di dolor. egli eletto Capitano fimettcua laClamide mdofio , 

Come dice Efcbilo-.main ogni forte diconuito,in ogni puma d’ognaltracofa era fillio parlar ficco Sic fiso, 

paffatempo ,&• in igni piacere, colui, che ha qual- quafipcrauuerlitfi. Confiderà bene Tcricle. Tu 

che carico, drèfipcriorc agli altri, de ut haute a cummanii a gente libera: Tu commandiaGreci: 
cuorcdivdtrc ,& ordinare quello, ebe fa bifigno. Tu commandi ad ditemeli. Cefi il nofiro Tre fiden- 
ti dar il fio conjenfo ; le qual cofe acaoihe glifiano te del conulto fect medifmodifcorra . Tu common- 

eommodc a fare , tiene quello luego per principale ; di ad amici ; acciocbe non lafa , che effi facciano co- 

done effondo il fecondo letto vicino al primo, l'an- £, fa, che bene no» fila, nè leni loto il darfi piacere, 
goto U quale col piegamento fa vno fpano , la fan Eghfiuonuicne anco alTrcfidcntc accommodarfi 0 
l'entrata libera al fendano , all allabaidicic, al coloro , che pai tanedi cofe grani ; uè però guardatfi 

littore, & al corriere, cbcdall'eficrcito vicnealuu dalle piactHoUxjCei ma nell' un modo , £r nell'altro 

fiche il confile può faucllarc con effo , & interro- [aperfitempcrare-, nondimeno, fi come il buon nino, 

gatto ,fciiza fintnctrauaglio da alcuno , & fenza più lofio alla fcuerità inclinato, Tercbc duino am- 

dar noia aconuitatr, ma trauandofi contornano, dr mollifica, & acconciagli ingegni , riduccudolt alla 

con lavaci libcraejciolia. modciìia. Tot che finirne Senofonte dific,cbe lo 

terribilità, drafprczja di Ctcarco patena nondi- 
Di che maniera deuc elfere il Maeftro > meno oc' conflitti rifpctlo aliammo munto, che egli 

& Prefidente del cornuto . bautua , allegra , & ridente ; lofi colui, che non è 

Qncftionc 1111. per i:a!ktanoiofo,ma feudo, & afpro, mentre bee, 

£ nutigandofi , diuiene giocondo , gr graiiofi. Oltre 

C atone mio genero , & T beone amico mio, ef- di ciò dee bauer quefio , che egli fappia i cofìumi di 

[endofi giàinvncerto conuno pofit i conuita- tutu coloro, che beano feto infume : come fiporti 

Ha bere fiondi modo, & poi ceffando , pofero itu ciafiuno becndo: &acl>c affetta dell’ animo fia iu- 
campovn ragionamento dell'officio del Tre fidente cimato : dr come comporti il vino . Tcrcioibe /o 

delconuuo, tir parendo loro , ch'io doueffì prender certa fortcdi vino fi deuc con certa forte d'acqua 

quefio carico, nè permatefi,cbc t'usàza antica l'an- temperatala qual cofada' coppieri de l{è efitndo 

nuli affé affatto , anzi p ù ,0 R° > c ^ t 10 nnoujffi , & molto ben conofctuta , bor ne uerfauo più, bor meno ; 

tornaffi nel primiero flato quella filcnnc maggio- dubbio non è , ebe anco gli buomtni hanno col Vino 

ronza, & quella maniera di commandarc ne' con- nuocerla proportione , la qual al 'frefideute no a 

uni; il c he da gli altri fimdmtutc [fendo appio nato, bifigna t ebcfia Hafcofla-, Q-fcnonghènaftofla ,lq 
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tifimi; acciochea gtn/adi stufici, tir judo Cinge- A penfi di dar qualche folaggodi diuerfa forte a beni- 
gno di quelli co i buchini ,v di quegli r.tlcnian- tori. Come adunque fifuoldneda tutti, che fan- 
dolo, ni cofifpefio tenendolo dello , venga qitfta di- dar in barca preffo te rra i piaceuiliffima co fa, ir fi- 

foaanga a riducete proportionata , ir piena d'har- nulmente ilpaff ggiare in nuaalmate ; TqeU'iftefi- 
tnoma -.onde non tanto fecondo il numero degl ace- fa maniera le cofe grani col giuoco debbono ef/er ti- 
tubali ,bdc' ciotbt , quanto fecondo la occafione del ferale, acaoche coloro, che fibergano,del tutto non 

tempo , tr fecondo le forge del corpo , difpenfi a eia- fi lafcino in abbandono ; ir all'incontro coloro , che 

feuno que Ilo , che egli conuiene , ir gli toma agio- faucll-modi cofe grani, refpirino in quella gufa, che 
tiamento. Et fe cibi malageuole a fare ,bifogna al fanno ifaiìidili dalla nau/ea, quando hanno la men- 
tono , che il Tre fidente del cornuto babbi a 4 mente te a qualche gmoco.Terciocbe bene poliamo in mol- 

le cofe , che alle nature, ir alle eia de gli buomtni te cofegioueuohualerci del ufo , & te cofe da doue- 
fmo communi, per effempìo, che 1 ueccbi più lofio ro con la piaceuolegga condire: 
de'giouani fi toccano dal nino: tcommoffide quie- g Perche de gli Echinei fra l’afpre vie 
ti: ime Ri, ir pieni di penfieri più de gli allegri, ir Molli nafeon talhor candidi gigli . 

giocondi : gli atteggi a bere ajìai di quelli, che non Maquci giuochi da ubbriacbi , li quali uengono fero- 

fono alleggi : tuttofi menfaiilmente de’ benigni,^- 5 [a mefcolarui alcuna cofa grane introdotti net con- 
dolei. CbifaperàqueRt cofe, confcruerà più agcuol- uno, egli conforterà con diligenza 1 conuitati, chc-t 

mente, cbenonfaràcolui,cbenon le fapcrà ,il de- filano lafctatt da parte ; acciocbe per inauenenga 
coro, &■ la unione del conulto, Tctchc nona è al- noncadana mutilarne ;irquafi mefiolinol'bcrba 

cuna , il quale neghi cbe'l Tre fidente del conulto non apotlinare col umo, a commandamcuti (cefi li c bia- 
de bb a moflrarfi a tutti i conuitati affé tuonato , & mano ) aggiungano C infoiente, uolendo , che i balbi 

defiderofo di compiacere : eira munofpiaceuole , ir cantino : 1 colui fi petti nino: onero, che i goppt dan- 

noiofo. asfltr unenti nel commandare egli non po- gmo con un piè jòto ; fi come ad game Rare acade- 

trà e/ìere /offerito: nel dìfpenfarenon offeruerd ugna- mico auucnnc; il quale baueua una gamba da certa 

lità : néfimilmentenellofehergarefene andati fen- _ infermità fec ala , ir debole , che tutti i bewtori 
ga btafima. 'Di quella maniera òTbeone mio( dice- *“ dileggiandolo ,commandarono a ciafeuno , choj 
ua) 10 ti bofabricato con parole , qua fi con cera ,il Rendo [opra i l piede dritto beueffe tutto il bicchie- 

’Pre fidente del conuito. est quefioT beone , Et io, re, ò pagafìe una condenneggione. Tfondimenouc- 

nfpofe , accetto volentieri un buomo fatto con tanta nula a lui la uolta di commandare , impofe a tutti , 

diligenza , come gioueuole a conuitati . 7 {ondimc- che beuefitro 1 n quella maniera ,ehea lui uede fiero 

no 10 non/onrfoluto ,fc potrò valermene meiafeun fare , ir poRo il piede debole in una anfora vuota, 

luogo , onero fe fatò lice gogna al carico mio;Tur diri laquale fece portare nel tinello , beni il bicchiere: la 

quello , che me ne pare . Colui che ha da regolare il qual cofa da tutti tfiendo tentala , & uedendo che 

conuito , non deue comportare,! he egli nefea a gufa t' affatticauano indarno , pagarono la pena, Sauia- 

dì un ragionamento [atto al popolo, ò a gufa d’vna mente certo fece bigame (lare ; ircoft bifogna ucn- 
fcuola di fofiRa, ò d'un ridotto da carte, onero d'una dicarfi dolcemente , ir allegramente . Ter la qual 

[cena, od’ un pulpito. Hpnuedeteuoi, che alcuni, cofa fa di mcHicro aucggarc 1 conuitati ad accómo- 

fedendoà tauola,uanno acqutflanlo il fauore del U darfi a q uci commandamcnl i,cbc fonogioucuoli, ir 
popolo , ir df coirono di ragione; & altri firmoacg- allegri: Q- ad imporne di tali, che à colui, che fono ;pt 

giano, ir recitano gli feruti toro; ir alcuni fanno polli fumi facili 0 ffettuar c, ir infume i'bonortno.Co- 

contcndcr infume 1 buffoni , e 1 giocolatoti ( tsilcb- me a mafia càtare, àgli oratori fcrmoneggiarcià fi- 

biade, &T Inodoro fi finurono del tannilo ài Toli- tofofi interpretare alcun dubbio importate: ir a poe- 

tionc per luogo da consacrate 1 facerdoti none Ili, do- ti càtare 1 lor vcrft.Vcrcbc ogn'vno di buona uogha. 

Ite rapprcfcntarono i portatori delle faci , ir le ceri - ir allegramele filafiia caducete a quello, in che egli 

taome : dimuna dcllequaicofeilTrefidente deuc a fi tiene ualer afiai. fi de gli biffili/ promifeper 

giudicio mio ,effer ignorante -, Hpadimei io daràfo- via del banditore premiar colui, cbt trouafie nuoua 

lamento luogo a quei ragionamenti, a quegli fpet- maniera di pucen.llTre fidente dtl conuito afstgne- 

tacoh , & a quei giuochi , li quali per tengono al de- tà premio a quel tale , che farà mueneore d’ alcun gi - 

fldcratofincdclconuuo. QutRo/arà, facendo no- uoco.ir ài qualche piacere prillo d' wfolcnga , & 

/ cere delle amicitie fra gli huommi col miggo del E bonorato ir da rfo ; non triflo ò villano, ma da gra- 
fitacele ,ò le già fatte raffermando . Tcrciocbt il tia,irda affcttionc accompagnato. Dentro, le quai 

con. noe un diletto , il q naie fra' bicchieri col mego cofe 1 conumper la maggior parte non liounndcfi 

di maniere grano/: ntfee in amicina. Ua concio- ben ordinati , fi fummergono . f/ientedimeno egli i 

fioche tutu quelle cofe, che non fono con altre me- coRume di modcRo buomo, [c bifore net palagio 

feolate , rendano faflidio fi mpre , ir dfpitcciano ; quegli fidegni , ir quelle ne, le quali nafeono da bru- 
ir oltre ai il mcfieolamento, che non uten fatto nel- modi bauere : nette fi noie, ir nelle palrfire quelle , 

tt tufi: a luògo, ir tempo , leuando la grana, fee- eluda contcfia : nel dimandarci magiftian,ir gli 

mando il piacere, ir rendendo vanoilgiouamcnto; bonon, quelle , che da ambinone, ir nel conuito, &• 

ufi cnandioil Tic fidente iti collutto bi/ogna, chi-, fra’ bue buri, quelle altre, cbt da gti (cbcrgi . 

Onde 


E 


» 
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A lieto. Tcrciocbequclla dell'affanno ba la fia ma- 


Onde nafce , che fi dica A more infegtia cantare. 
Qucflionc V . 

P Crcbe cagione venga detto : 

A' l'huom'mufico farfi 
Infegnar Amor, benché fia rozzo prima. 

'Fà dimandato me afa di Soffio dapoicantati alcuni 
uctfl di Saffo : poiché Filcfscno ci lafciò fermo, che—i 
anco il Ciclopc fi rifani £jt mote col cantar iierp. Fi 
detto , che immote fa marauighofamente l'Intorno 
arduo ai ogni imprtja, & a tentar cofc nnouc.fico- 
pit Tlatonc il nominò Mac limatore deltutto. Ter- 
chcdt taciturni fa gli buomuu laquaci;di ritirali 
confidenti: di negligenti, (fi dopato , folcati, & m- 
dufii ufi: &, cofa, che ti darà maggior marauigha , 
fe uh Intorno auaro, lordo l'ianamorerà, nella guija 
che'l ferro nel fuoco diuiene tenero , (fi molle , cofi 
egli tufi e affabile, iortcjc,& gratiofo. Di maniera , 
clic quel motto noni punto degnod. beffe , il quale i 
inbocca d'ogn’vno.Cbelabiirfa de gli emanili le- 
gata con fogliedi porro. Fù ricordato oltre iti, chc-i 
asdmorc era parente dell'ebbregga ; per elodie in- 
fiamma, rallegra , & difcioglie ; Et quando gir huo- 
tmni fono ridotti in qu- fio stalo, allbora fi Infilano 
rapire a ucrfrggiare,(fi a cantare. Et uien detto, che 
tfcbilo.mcnirc fittoci bcnrifcaldaio dal inno fenf- 
fe lefue Tragedie . Lampria mio auo era fra" bicchie- 
ri nell’iimentione più difpoho ,& facondo a fiat del- 
izi fato . Egli fileno dire , che dal calore del umo fi 
(emina fi ngere un odore a gmfa,cbc fa l'mcenfo.Hor 
quantunque bramofiffimamente mirinogli amanti ; 
tiicntcdirnanco non meno bramofamente li lodano di 
quello , che Hanno a mirarli. Et benché in ogni oc- 
eafione dimore parli afsai , nondimeno, lodando, 
ragiona finga mifera . Tercbe hauendopnma dato 
ad ir.teialere a fi mede firn, che liahbiano poflo l'amor 
doro in /oggetti uutuofi, (fi gentili , uoghono darlo 
■anco ad intendere a tutti. Quella fila cagione, che 
fpinfi Cani aule lodo a condor Cige nella Jua Clanga 
per fargli uedere la bellica della fica moglie . Ter- 
cbe vogliono , che altri nc facciano fede. Quindi 
mene , a guifa che le Siaene fi finte , con loro , chea 
quando J cnuonolc lodi de' loro amanti , le adorna- 
no con uetfi, con rime, & con canti-, accintile da mol- 
ti filano fintile, (fi nella memoria confietuate. Sepa • 
rimcntc donano un canaio , ung ilio , oucro altra fi- 
migliarne cofa a gli amanti, pongono ogni T.miio , 
che’l dono flabello, & di gran pregio. Ter la qual 
tofia, quando con parole piene di lufinghe l’accom- 
pagnano, uoghono, ch'elle flano fiata, polite, (fi ec- 
cellenti, come quelle dtpoefia. Haucndo Soffio loda- 
te qwfle ragioni, difte, che alcuno haucrebbe peru- 
la af legnarne deli altre di non mcn untore, pren- 
dendole da quello , che di aufica ci Infilò ferino 
Tbeof rafia : i libri del quale ho letti non i molto. 
Theofraflo dice, che tre fino le cagioni della me fica, 
E .fi armo , il piacere , il furor diurno ; ciaf, uno de" 
qu all p tega U noce , & la trama del fio fililo fin. 


mera piena di pianti, (fi il lamentala quale termi- 
na mcanto.Onde nafce, che gl. oratori .quando ri- 
pigliano; & gli hiftrioni , quando piangono, fono ue- 
duli a poco a poco uerfiggiare , (fi algar la noce. Si- 
milmente il piacere Imefurati deh’ animo defìa tut- 
te te membra di coloro, che fono di più uuo ingegno, 
fiche, quantunque non f appiano dangare, fallino a 
mi fura, (fi cantino, (fi facciano certe altre pagaie , 
Cr per dire, come dice Ttniaro, con certi /Ir ani mo- 
uirocnti i allegrino. Tgicntcdimeno i più modtih da 
quello affetto concitati f premono folamcutt fuori la 
noce a cantare , & u f duellar altamente ,(fia ucr- 
feggiare ,Teù che lutici altre il furor duiino lena, 
(fi moire del fio flato, (fi del fio fiotterò cofi il cor- 
po, cometa uoce . Quindi nafce, che i paggi parlino 
cantando-, (fi coloro , che fono [pirati da furor dati- 
no , diano le nfpoHc de gli oracoli in uerji ; Et uede • 
Taipocbiflolti,cbcuanegginofcnga uerfi, (fi finga 
canto. Le quai cofi cofi Slando,fe uuoi uedere dimo- 
re apertamente al Sole, (fi conofcerloperfettamen- 
te , nontrouerai affetto alcuno dell'animo, U quale 
ad infermili più acerbe , ouero ad aUgreggep ù 
gagl iarde , ò a mouimenti maggiori dell' animo, (fi 
a paggie fia fitlopoflo ■ Ma fi come qutUacatà di 
Sofocle , cofi l'ammo dell'amante : 

Di canti , e di profumi è tutta piena 
La cirri , & anco di foJ piri , e pianti . 

Dunque non è cofi marauighofi , ò tuona, friniti i 
finti della ratifica, che fi trouano al mondo, ftano 
d'amore abbracciati, (fi contenuti ; l'affanno, il 
piacere, e’I furor diurna, ietto enl buftalmo; poi che 
per altro non filo egli i diligente , (fi loquace , ma 
nel compor ver fi, (fi rime più che ad alcun ah ro af. 
fello dell' alluno pronto, (fi inclinato . 

i Dello fniifùrato bere d’Alcflàndro. 

Queftionc VI. 

S I venne a ragionar rf Meflandro, ch'egli non be- 
ne fj e molto: ma confimaffe tfpo affai bendo (fi 
ragionido con gli amici. Qui fio mofi'ò Filmo col te- 
fhmonio degli annali I(egij efier (alfa ; poi che in effi 
bene fpefio, (fida per tutto vii notato Queflo giorno 
•/ ilcjtand ro pafiò dormendo per hauer beunto trop- 
po;(fialcuna volta anco il giorno feguente Daque- 
fl a cagione egli era à piaceri di Tenere poco inclina- 
to ; nondimeno precipitalo , (fi iracondo , ilcbena- 
fecua dal calore del corpo . tsfngi è fama, che la fia 
pelle fpiratia fuori vn fiaue odore di maniera, che 
la fia camicia fpargcua a'ogni intorno vn odore 4 
gli animati (migliateti La qual cofi parimente egli 
ida credete , che dal calore dermi. Tot clic le regio- 
ni andiffime , (fi fcrueneiffime della tetra ci r indo- 
noia cafia , (fitiaccnfo. Tercioche alla digefhone 
della bumidità ( come uu ole Theofraflo) fegue l'odor 
fiaue, quando il difetto delficco colmego dell’bu- 
tnoicfi digcnfee . Si si oltre di ciò, che Cahftbene fe- 
ce alterale Mlefsandro , lafesandoft intendere , chi 
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non gli piaceua quel bete fuor di mtfira nt' cornu- 
ti. Tercbe venutala fua volta di bere in quel bic- 
chine loft gronde -dir fiandra nominato , il rifiuti, 
dicendo, clic non volino col vuoterei! bicchiere , > 
d'-dlefkudro, hauerbifogno d'Efculopio. Fin qui 
beffi del bere, che -dkffaniao focena, fmifurato . 
Muniate , quelli, che guereggii contro Uomini , 
fio le oltre coutefe, ch'egli ordinò, promifi certi doni 
a colui, che maugiafie, dr btueffe più degli altri i Et 
egli niU’ vita ; dr l'altra nmafe vincitore, dr fuptri 
bere tutti gli buomini dello fua età ; onde fu co- 
gnominato Bieco. Queffa i vna ragione di vaiai 
cognome , ancora che vanamente le [io preflato fe- 
de . Mentre egli era ancora bambino , la cullagli fi 
urfa dal fulmine fernet offenderlo punto, fe non che 
nella fronte gli timafe un fogno iella arjura, il qua- 
le da' capelli vcmua coperto, rincora , dapoi ch'egli 
venne a maggiore età, cadendo il fulmine me amera 
fua mentre doimiua , no'l toccò ; nondimeno papi il 
turcapo, ch'era apptfo, dr arfe le facete. Ter la qual 
co fa diffcrogli indo-ami, ch'egli r tufi irebbe valorof- 
fi fimo con efferati pofh infume di arcieri , &dt ar- 
mali alla leggiera . 'Benché voglia la maggior par- 
te, ch’egli 'Bacco [uffe nominato dalla fimtghanga 
di coloro, che per infermità fono affile iati. Detto co- 
fi, furono mcntouati alcuni gran bruitali, fra' quali 
venne annoucrato Heraclide pugnatore.il quale era 
Vino a tempo dc'noflripaln-, dr dagli a tleffandrlni 
venne con noce accorciata Heracle nommato.Coffui 
Boati Oliando un compagno, che potè [te durar f eco a 
bere , muitaua alcuni a far collatione : alcuni attua 
pranfo, tir alcuni altri a cena: & finalmente alcuni 
a mangiar iapmcena. Quando i primi fipartiuano, 
giungevano i fecondi , indi i tergi, e i quarti-, & egli 
fenga punto cefsarc focena compagnia a tutti, con- 
tinuando il bere anco la quarta volta, & punto non 
fi alterando. Fra i famigliati di Drufo figliuolo di 
Tiberio Cefare vn medico, il quale fuperaua tutti 
nel bere , per tfibi fate la zbhnacchrgga , prima-, 
che beueffe , mangiano [empie cinque, ò fei mando- 
leamare: Mafecpetto, c effenioghvietatocondi- 
ligente cura, che non ne aff iggitele , t’ mtbriaua in 
vn tratto . 0-.de aicumgiud. corono, che le mandole 
amare baut fiero virtù di pungere, dr nettare la car- 
ne ,fi che leuaffero anco le macchie della faccia j . 
Dunque mangiate prima radono, dr mordono con 
la lo ro amareggigli fittagli della pelle di maniera, 
che non lafciano, che gli humon eshalaniiafcendi- 
noal capo . 7 Nondimeno agiudicio mio la virtù del- 
tamaregjapù lofio é di ficcare, dr di confimarc-a 
gli bumon.Tcr laqualcofa fra tutti ifapoti l'amaro 
è fpiaceuohffimo.pcrtiocbc riflnngc contro lalor na- 
tura , fecondo il parer di • Platone , con la fieni fua 
le vene picciole della lingua molli , dr fpugnofe-, , 
confumando la bumidita . -dngi con amari medi- 
camenti ferrano anco le ferite , come dice Homeio : 
Sopra gli potè vna radiceamara 
Fra le man pella , onde li Ragno il (àngue, 
£c inficine ccfsò tutto il dolore . 


i "Perche tutte le cofe , che fono amare al gufi o , fece 
nanìfefio , bautte virtù copre ttiuu. Oltre ciòlc-t 
ccmpofuiomdipafla,conlc quali fi proueggono le 
donne contro il [udore, par , che naturalmente [ta- 
ne amare, dr coflrtttiuc dalla pirli acerba, che nel- 
[amureggafi ntrouaX on la illefìa ragione, dift’io, 
fi dtue credere , che f amareggi delle mandole gio- 
ui contro il vino, ficcando interiormente il corpo , 
& melando , cheli uene fi empiano t dal diffondere, 
dr dalla co mino none delle quali voghono,cbc la eh- 
b.egga nafta. Di queftoi prona non di poco mo- 
mento ciò, ebe amene alle uolpi.Ttrcbe , fe per auen- 
I tura elle mangiano mandole amare ,dr dietro loto 
non btuano , [ubilo confinatigli humon fi no 
muoiono. 

Onde nafte, che i vecchi fi dilettino del vino pili 
de gli altri. Qucllione V 1 1. 

F V dimandata la cagione, perebt i uccelli brami- 
no il inno puro . Difsero alcuni, che tronandofi 
il calore del corpo loro indebolito, dr difficile a ti- 
fi aliare , per queffa la natura del vino puro efftrc-a 
più loroproportionata . Co fioro non a afìegnano coffa 
; alcuna nuoua, ma ciò, che iman. fi fio a tutti; non- 
dimeno cagione poco gagliarda , dr nera. Temo- 
che amene in tutti gli altri [enfili mede fino . Concio- 
fioche pano lenti, dr negbittofiad imprimer fi della 
qualità delle cofe ,fe ella non è più che digranfotga. 
Diche la cagione nafte dalla debolegga della com- 
pitarne. T:rcbetrouandofi languida, drfiacca , 
ha infogno differì fhmolata . r D‘ qua mene, che al 
guflo toro fi confanno ifapori mordaci. Similmen- 
te il loro odorato i nella iffcfja maniera difpoflo uer- 
[o gltoion; perche da quelli ,tbe fono ucbeihcnti , 
con maggiore foaniti uien comma fio. Ma chef il 
^ tatto loro contro te ferite ha quafi fatto il callo;pcr- 
chc , fi uengono feriti .fintono pocadoglta. Et che 
oltre ciò f hanno da fìuporc turate le orecchie, On- 
de i muffici, quando fono vecchi, accordano! loro 
tiramenti con le noci pii alte ,& più infonanei;ac- 
ciocbc dcfbnoco' Juom acuti, quafi il percuotano , 
Cedilo loro . Tercioche fi come il ferro dalla infig- 
ga nefie più acuto , co/i il fenfo del corpo dallo [pit- 
to -, Il quale fiernando , dr indebolendofi , rimane 
il fenfo lento, dr terrcUrc , ba bifognodi qutlle-a 
cofe , che il tengano defto ,fi come fa il ma paro. 

g Perche cagione ivecchi leggano più facilmente 
le lettere di lontano. Queftione VII L 

M Entri dtfiorreuamo [opra la propofìa que- 
Jhone , porne , cbe'l fenfo del uedere ci con- 
trafiaftc.Tcrciocbc i vecchi, tenendo gli feruti lon- 
tani da gli occhi, li leggono ; tir uicmi non poffan» 
leggerti ; il che Efibilo accennando ,diffes 
7 u no'J conofccrai ; perche la villa 
Non ti Tenie da predo ; ma più rollo 
Diucrrai buon notaio in vecchia ctade . 

w 
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L'iftcffo dichiara Sofocle più apertamente, pai landò fioto con quel lume, che circonda i corpi, & fico 


de' nocchi : 

Chc’l tardo fauellar dentro l’orecchic 
Forate entra de’ vecchi lentamente , 
Veggonlontan : fon quali tutti ciechi . 

Se dunque ifenfi de' vecchi fono di maniera difpofli , 
che da cofc più gagliarde , &pojsenn tengano irn- 
prejji;dacbenafce t che non pofsono [offerire , leg- 
gendo, il lume uicino ; ma feoftando il libro più di 
lontano , indebolirono con l'aria lofpleniore, come 
fifadel vino con l'acquai Quiui ci furono alcuni » 
i quali rifpofert, ebeeffi aliontauanano i libri dagli 
occhi, nongid per indebolire lo fplendore;ma per ab 


fi vnifie, di maniera che dal tutto d’ambidue loro fi 
fa un corpo filoiNondimenoqucfla meficlanga det- 
Cvno con l'altro nafee da proportione , & quantiti 
certa , <$■ determinata . Terche non bifogna, che— a 
t mo fia umto dall'altro , & rimanga nulla ; matte 
dall'barmonia, dall'unione ridotti ambidue a un 
certo mexp fra queflo,& quello, ne nefea una uirtù 
fola . He'ueccbi dunque , cbiamiffi flufio quello, che 
efee dalla pupilla , onero f 'nino nfplendente , ò rag- 
gio , effondo egli debole , & fiacco, non pub vrur/i, 
ni mefcolaificon la cofavifibile ‘,ma nmnn confu- 
to, & fi perde, fi effi non allontanano gli ferini dagli 


tracciarci &• riceuere maggior lume, riempiendo ^ occhi, indebolendo a qucllomodo il troppo fplcndor 
d'aria lucente quello [patio ,cbe fra gli occhi & la 
ferii tura fi trotta poflo . alcuni alni l 'accollarono 
alla opinione di coloro , i quali uogltono , ebe i raggi 
deludere concorrano inficme;Tercioche nficndo 
fuori dall' uno, et C altro occhio vna piramide, la forn- 
irmi della quale nell'occhio fi ripofa, & la bafi ab- 
braccia la cofa veduta ; egli i da credere, che quelle 
piramidi vadano fiparatamente in quello modoa 
terminare di lontano, fin che unite injieme facciano 
un lume filo: Onde ciafiuna cofa di quelle, ebe fi ueg- 
gono , benché fi mi ri con ambidue gli occhi, fiuegga 
una fola , non raddoppiata . Cagione di q ite fio è il C 
corno, fi , che fanno le piramidi infume, le quali uni- 
tamente rilucendo , rapprefintano una mila fo- 
la . Quindi nafee , che i uecchi , aulcinando gli 
feruti a gli occhi, per non fi trouarc unite infie- 
me amorale piramidi , ma fiparate ogn'una fo- 
pra la cofa ueduta , liriccuono p i debolmente . 

Nondimeno mirandoli più lontano , per che il lume 
hoggimari aggrandito , & fatto un filo, li ueggono 
meglio. Heila maniera, che fanno coloro , I quali 
adroprano ambedue le mani a prender quella cofa , 
che con vna fila non pofiono .Limona non ha uni a 
lettogli feruti di Geronimo; però con l'acutegga-, D 
del fuo ingegno addufie quell'ultra ragione: Quando 
le forme delle cofi alla mila foilopofte peruengono 
agitocela, le cofeebe fi ueggono, primieramente 
tfeono grand i , & gro/le : Ter la qual cofa i ueccbi, 
hauendo la uifta lenta , & rogga , dalla uicmanga 
fi offa fi ano . Ha quando le parti terrefinfino porta- 
te nell'aria, & prendono / palio , fi {pedano, & fua- 
nifeono , & le fittili t' accollano a gli occhi , & pe- 
netrami fi nega trauaglio , & fi nega afpreegega tu' fpi- 
taglt degli occhi, fi che alterandoli meno, compren- 
dono meglio . Ttreiocbt anco gli odori fparfida' fio- 
ndi lontano, fi fentono più fiaui: & pofli più da-, 
pi e fio , non fpirano vna fiauità cofi pura , ir [ ince- 
ra . La cagione i, che le parti terrestri , &• torbide 
e sbalano infume con l'odore , dr trottando fi vicine, 
guaftano quel ,ch’i fiate ; Ma fi lontane ; il torbi- 
do, & ter, elite fiamfee , efifiperde; &cib, che i 
puro, & caldo , rifiato la fia fot ugl legga fi rap- 
pre finta intero al fin fi. lo nondimeno , accollan- 
domi al principio da Vintone afsegnato, duo, che 
dagli occhi efee uno fiuto pieno di raggi, drfiuc- 


della luce , acciocbe egli non fptopor lionato, &fuor 
di mifura : ma propor lionato , & conuetituolt alla-, 
villa firaptejenu. Quefta medefmaè la cagione, 
che alcuni animali di notte veggano meglio ; perche 
la dcbotcgcga della lor uifta dalla luce del giorno 
uicnc {opra fatt a , & coperta i non potendo con va 
raggio grandt,& gagliardo mefiolarfi un altro lan- 
guido , & infermo; nondimeno apoca luce, & de- 
bole mandano fuori i raggi, che fino a baftanga,& 
a lei proportionati ; acciocbe da quella unione, (f 
mcfioUmcnto uenga ilfenfiunpieffo . 

Onde auuenga , che i panni lì nettino me- 
glio con l'acqua dolce, che con quella 
di mare. Qucftionc IX. 

T llcont Grammatico, efiendo noi a conutto inco- 
ia di Mario Floro, dimandò a Tbcmiftoclc. * 
Stoico , perche cagione hauendo Cbnfippo fra molte 
cofi marauighofc fitto mentione anco di alcune lu- 
ci edibili, come quelle; fi i filami uengono pofli iu ac- 
qua marina, perdouo il falfi: la lana, uolendofi cana- 
te con forga,più difficilmente obcdifce,cbt tirandola 
a poco a poco : ey coloro , che Iranno digiunto, man- 
giano più lenta mente , che non fanno quegli altri, li 
quali prima fi fino cibaci ; nitiitedimanco non afie- 
gnò la ragione di alcuna di loro i est quello Tbemi- 
Slocte hauendo fitto uedere , ebe Cnfippo le haueua 
mentcuate cofi di pafsaggio , per dar qucflt efjonpq 
a noi altri, li quali finora altra ragione a quello, che i 
ucnfimtlc uoghamo rimaner perfuafi;& all' incontro 
alle cofi incredibili non preftat fede ; 'Nondimeno , 
che cofa,, /pigliò, ti preme , che ei uuoi mettere a di- 
fpntar / opra qucfleto[eÌVetcbe,fi tu fri uenuto qui, 
per farti ueder à noi corno diligente muefligatore di 
quefU;da che nacque, che llomero introduce Nauti- 
ca d lauarfi net fumé, & non nel mare, quantunque 
Ulano, efiendo ucnfimile, che l'acqua manna fia più 
calda , & lucente , Cr à nettare di maggior forgi t 
Qui Tbeoae;nicr.tcdimanco, nfpofe , queflo dubbio, 
cbeci pioponi ,già molto tempo i flato nfoluto da-, 
-dnftolile. Vcrciocbe il mare ha con fi me fiolata 
gran quantità di materia a/pra , &■ terreftre , onde 
eumene, che egli i falfi . 'Di qua parimente derma, 
ibc'l mai e fijticn meglio iniiotaiori,ctfcfi ; ma { ac- 
qua 
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qns idee, per effer leggiera, & debole, cede al pefo ; 
perche i [incera ,&• pura. Ter la qual cofa dmtea 
fittile , tr per quello effe «do p:ù penetrante , netta 
meglio dell'acqua del mare . jifon ti pare, che qucjia 
opinione i’isfriflottlc fta probabile f Trobabile al 
ficurt , dtfi'io ; ma non gii aera . Ter che leggo, che 
uten aftodata l'acqua conia ce nere , & co’fiffi : & 
quando mancano quelle co/e , bene fpefso con la pol- 
ite; concio/tache le parti terrelìn con la loro afpre 
Sy liabbiano uirtù di leuar il fuccidume , & l’acqua 
da per(e n/petto lafia fottiglicgga, & debolezza , 
non po/sa far quello . Dunque non dijse bene , che la 
cagione derutafs : dalla gro/segga del mare , come 
quello, che oltre non e (set puro, è anco amaro. Ter- 
ciocb: egli allargando , dr aprendo t meati , pori, cj 
tua fico tojporco. nondimeno tutte le cofe, che fino 
grafie , con difficoltà fi lauano uia, & lafciano mac- 
chia; Ma il mare i ontuofo ; & peri quindi nafee-t 
principalmente , che non nettano cof bene le fue ac- 
que. Che egli fta ontuofo, -triflocile ce l’infegna;Tcr- 
ciocbe a neo il fate, come afferma l’iHepo, ha un cer- 
to che di ontuoftià, & le lucerne pollo tot dentro del 
(ale ardono meglio-, & l'acqua manna gettata [opra 
il fuoco rende fiamma ancor epa ; nifttroua altra-, 
acqua d' alcuna forte, che ardi; Et però a gmdicio 
può ella è caldi (finta . nondimeno mi fouiene un'al- 
tra ragione. Il fine del tauareiil ficcare -, de tutta 
ciò, cbefttroua feccbiffimo,uediamo parimente effer 
ncttiffimo ; Ella pai fa bifogno ; che t’bumore , col 
quale alcuna cofa fi lana , infume col fuccidiime fi 
diparta , nella maniera , che Teleboro in compagnia 
dell'infermità fi purga fuori. Ma l’acqua dolce per 
effer leggiera, facilmente è tirata dal Sole, & la [al- 
fa ne’meati fermandoli nfpetto la fua afprczz* , fi 
[ceca più malageuolmete. Que/io nò fa al propofito, 
nfpofi T beone, Tcrcbc -infialile nel libro tflef so, di- 
ce, che coloro, che nel mare fi lauano, fi 1 lino al Sole, 
fi afe mgano più lofio, che nò fanno quegli altri, li qua 
Ir fi lauano in acqua dolce. "NÒ i dubbio, che il dice, ri 
fpofi to.'Hùlimcno péfaua.che tu doueffi più eolio ere 
dere ad Homero , il quale [ente altrimenti . Tercbe 
Vlt/f e dopo roteo in mare incontrato da Trofica , 
Sozzo del mar da l 'acque , borrendo in villa . 
Dice alle damigelle di lei : 

Stace ferueda parte, fin ch'io laui 
Giudei capo l’amaro di quell'acque. 

Et da poi entrato nel fiume : 

D. l mar la fchiuma lauò giù del capo# 

Dotte ri Toc ta confiderò ingegnofiffimamente ciò, che 
fuole accadere. Terciocbe, quando coloro, che efiono 
del mare.fi efoògono al Sole, lutea la parte pii fitti- 
le, & leggiera uicncòfumata dal caldo; ma la [alfa, 
& afpra, rimanendo f opra le mfbra, fi attacca loro , 
tir fi congela, fin che con l'acqua dolce fi laua via , 
Per qual cagione in Atene il Choro della Tribù 
Aiancidenon fiiflc mai porto ncll'vltuno 
luogo. Qneftionc X. 

M Entrilo cenaua al conuito, che fi faceua ai 
bonore della tintoria di Sera pione acquiflata 
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da lui nel guidare il Choro della Tribù Leontide, poi- 
ché fui nceuuco nella città ,& in quella Tribù de- 
finito, vennero introdotti alcuni ragionamenti alla 
magnificenza d’atlbora proportwnati.Tcrcbcfi ga- 
reggiò con grande ofbnatione , (pendo foprapoflo a 
giuochi fpleudiiamcnte , & nobilmente Filopappo, 
& affignando a tutte le Tribù ilCapitanolc fpejc-i 
vgualmente . -inco Filopappo fu multato, & fi co- 
me era non meno gentile, che di fiderò fi d' impara- 
re, hor faceua meni ione A' alcuna bilioni antica.bor 
afeoleaua. Inondi meno Marco grammatico propo- 
fe una questione ; e> la quciìionc era tale : Dtccua, 
che tfeante Cigiceno in quelle cofe, t he egli, came-t 
fauolofi , ci lafiiò fentte d’ogm città, affermano, che 
li Tribù -tiancide baueua bauuto quello pnuilegio, 
di non effer mai pollo il fio Choro nclTultimoluogo. 
* * * llchcfc noni nero, ogn’unopuò dir l'opimon 
fua ncWinucfligar la cagione, -i quello Milane ami- 
co nolìro dicendo; -iebe propofito fi quella iuna 
menzogna l Che importa, figgiunfe Filopappojeper 
de [iicrto d’imparare, a noi au erra t iflcffo, che aue ir- 
ne a Democrito , quel tanto fauio. Terciocbe man- 
giando egli un cocomero , & fentendo, cbebaueuau 
fapordimelc , dimandò allafantefca dotte l’bauef- 
fe comperato ; & cUahaucndogli nominato un certo 
botto , [ubilo fileuòda tinnii , cir difse, che douef- 
fi condurlo iui , &■ mostrargli il luogo. Maraut- 
gliandofl la buona f emina , e*r dimandandogli ,cbc 
uolea dir quello . iSVCt bifogna, difse, inueftigar li 
cagione di quella dolcezza > » quale trotterò, fi ce- 
derò il luogo . Siedi giù , difse ella , ridendo : lo l'ba 
poflo cofi per inaucrtenzatn un uafo dimele. - il - 
Ibora egli [degnato, tu ni lui uccifo,di[se;T{piidime- 
no per ciò non uoglio rimaner di confidente alla ra- 
gione, come fi ella fufse propria, & naturale del co- 
comero . Ter la qual cofa non uoghamo ni anco noi 
[cuf4rci incerte cofi con la ItggiercZZ* ài Heante. 
Tercbe .fi 1 difeorfi, che faremo, nou opereranno al - 
tronulla,sì almeno ci tenirannoin tjiercitio. lui 
tutti fi pofcroarecilartelodiinqucllaTribù,&fi 
ci erano attioni di lei degne di bonore , le ricordaro- 
no . Terthe fù mentouato Maratbona , il cui popola 
in quella Tribù é compì efi . Difscro parimente, che 
H armadio era definito negli Clamidi, & ài gente 
-i fidato . Ciancia oratore c ouerfi elegiaci d' Efebi- 
Io affermano , che nella giornata a Maratbona, do- 
lse egli combatti ualorofamcntc , il corno dtflro fi 
afsegnato alla Tribù -liantide\ dr aggiungtua, che 
Callimaco era Capitano di Tribù , il quale non filo fi 
portò marauigliofamentc ,mafù cagione principale 
di quella battaglia dopo Mitciadc , perche contorfi 
nella fui opinione . -i queflo, che difse (/lincia, fog- 
gio ufi io,cbe anco quella legge, eoi uigor della quale 
*&Clciide condujscgli -a tenie fi fiori a combatte- 
re, fù ottenutala tempo, chela Tribù -itantiàcs 
baueua itcanco dtllaTntanta;& che nella giorna- 
ta a Tlatea quella Tribù s’ era portata egregiamen- 
te. Et per quello eftendo cofi ordinato dall'oracolo 
i' -d polline, la Tribù Mantiàc [otcnmz»na per me- 
Parte Seconda. T mona 
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moria della vittoria i ficnficif tilt ninfe Sfregiti- A da ale* parte da te rag,**,,. Terehe U fcien^a 
. . ^ n i -i- i - [nnncavione di ricordo* fritte .che il ncordarfi.CT 


di in Citberone ,fommimJlrandotc la città la vitti- 
maci rimanente. 'Hpndmeno.difiio.vedi, che an ~ 

co le altre Tribù fonali motte coft degne di lode; & 
principalmente la ma Leontide.fai tu, cicdi gloria 
non cede ad alcun altra . Dunque confiderate, fi più 
t amena al vero, che le [affé fatto quello honore per 
confutare, & mitigare colui, dal quale quella Tribù 
derma il nome, forche non bauenbbe adiate fi- 
gliuolo di Telamone fofferito coft di leggiero , di e per 
pollo nell'attlnio luogo, m i tutto adirato, cr ofbaa- 
to baierebbe tentato ogni tofi. 'Dunque , accioche 


fono cagione di ricordo , fegue , che il ricordar fi , & 
t’imparare , fi vmfeano infume . ffonciofiacbe dun- 
que io habbia polle in eia finn libro dieci Questioni : 
in quello la prima farà quella, che Senofonte Socra- 
tico npropofe a un certo modo : Trarrà egli , cho 
Gjbna , cenando con Ciro , prefe murauig ia non la- 
tamente de gl’altn collimi de’ Terfi , ma di quello , 
che fi dunandaunno fcambieuolmcntcl'un l'allrodi 
quelle cofe, delle quali bramauano p,ù tolto eflere^u 
dimandati, che non dimandati ; w fitoccauano a 
vicenda con molatali, che piùtofiodtfiJcrauano 


...n—i fnuaohts. Che cunu I quali, lodando bene fpe[io t offendono altrui* 


la vittoria acquisita Ituarc quello trauagho • Che 
quefla Tribù non fufk mai pojta nell' ultimo luogo 


delle questioni 

Conuiualidi Plutarco ; 

li b k° secondo. 

Di che maniera debbono clfcr le queflioni , 8c le 
angurie più , ac meno coniicncuoli al conui- 
to fecondo il parere di Senofonte. 
Qneflione 1 . 



* • • 

cuoi, i quali , lodando bene fpefio , offendono altrui » 
quanto marauigliofa dee efiere filmata la pi ac cuo- 
ieria , eir l’ingegno di coloro, de' quali anco i motti 
ver fo quei tali , doue furono dirigati nefeono pia- 
ci uoh, &dilettofi( Effcndo lodunqucinuitaio ... 
Sentir ei,diffe,uotoutien di che maniera fu fiero quel- 
le dimando ,Cr fatte inebemodn. Tercbenonidi 
poca importanza nel ragionare l'un con l’altro, il 
cono[itrc,& ofjetuare una certa dcfircZX * li- 

mante , & ne gli fcbergi • Grande alfcuro.difs'io. 
iqondimena alieni , che Senofonte non babbea mo- 
firata quefta maniera nel conulto Socratico , cr i» 
C quelli de’ Terfi ; a quali , fe burnì, che ancor io ag- 
giunga qualche cofa, primieramente para me,cbe 
volonticri [emano cjìcr dimandati di quelle cofe, 
che effi po/i) no njpondere fpeditamcntc. Queftefino 
quelle , delle quali fanno profi filone . Ter che le co- 
le, che non fi fanno perfettamente, fi nonnfpondono 
nulla, fono di grantrauaglio ,fi come dimandando 
i na co fa ad alcuno, ebe non babbia da poterla dare : 
onero ,fe nfpondono con qualche ragione a rouefcic, 
Cr debole, fiturbano, & Stanno fifpeft. Ma fé lan- 
Ipofla non filamento è pronta, ma etiandio ingegno - 
fa , quello rende coi, filalo colui, che nfponde. lnge- 


[ Urne cofe.'o Soffio Senecione, di quel 
, le, che pcrtengono atmangiar infie 
‘ me, et a cornuti, fi ordinano per ne- 
ce fina, come il vinoni cibo, le v ioi- 
de, i letti, & le tauole talcune fi ag- 
giungono per diletto ,finz* che da 

nulla fumovioleniati.come ilmolteggiare.gh [pet- y* l - 1 ”' ^ 

tacoli , & qualche buffane, aguifadiquclfihppodi D gnofi fino quelle .delle quali bauendo la maggior 
Calha, le quali feci fino, rendono diletto a coouitati; parte poca cognitionc, & da loro non i (tendo mal 
nondimeno .quando mancano per ciò non apportano Hate /enfile, effi ne filano padroni ; tome delle cofo 


trattagli) alcuno; nifiuanno cercando come fi fa del 
la tauola mal apparecchiata, “biella maniera iSleffa 
alcuni ragionamenti uengono da' modtfh buommi 
per gtouare a’ conuiti introdotti ; & altri afcoltau, 
perche fino picciuoli , tr « quella occafionc più del 
fliuto, & barbilo proportionan; Diutrfi effempq de' 
quali della prima maniera fino fiali nel n ostro pri- 
mo libro dftefi . Se fi dee fra bicchieri filofofare : Et 
[et padrone del cornute dee rafjegnar il luogo a con- 
uitati.òlafciar.chefe'lprendanoda [eflcfii. Dapoi J 
dell'altra maniera, diche nafic, che gli amanti fila- 
no alla Torfia inclinati: Et della Tribù s^fiantide, 
perche cagione in isflcne mai non fufie pofla nell' vi- 
tina luogo : Qjielli eonuentuoh a bicchieri ,& que- 
lli con voce communi conmualtda me nominati. Li 
bo raccolti cofia ci fi , & fin^a ordine alcuno , fe- 
condo che mt fino venuti in penfiero. T^i doutranno 
marauigharfi i lettori, cheto, dirizzando a te que- 
ste cofi, mi fu ualuiodi quello, che bo fenato pai te 


* V JV...... I -fjw r » » — a 

d‘ -dittologia, & di logica, fe d'intorno que Sle faen- 
ze faranno auezV • Conciofiache non tanto quando 
alcuno fa qualche cofa , onero paffa il tempo indar- 
no-, come dice Euripide; quanto allbora.cbe egli di- 
[corre dintorno quello, in che egli uale affai; gioifce 
tutto ; & godono gli bucinili efiere dimandati di 
quelle cofi.lequali no voirebbono.cbe fuffe tufo fio, 
che efii lapefscro.Terò hanno caro,c he fu lord iman 
dato de' paefi lontani, del male [tramerò, dille gen- 
ti barbare , & de loro enfiami, doue fino paffuti per 
terra , & per mare , & mite quefte cofi narrano 
uolontien , & dtferiuono i golfi .citili, filmando, 
che quello fia come un frutto, e non [alicnamento 
delle lor fatiche. Et perdutola poche parole, noi 
bramiamo iffer dimandali di quelle cofe , le quali 
da per noi fenza militila altrui fumo [oliti dire , 
& raccontare : perche giudichiamo far piacere a 
coloro , a quali altrimenti con gran difficoltà trina- 
tilo per fidisfare • Dilla qual infermità fono prin- 
cipi/- 
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crpalmentegUalìi i nauiganti. Ma i più ciudi amarlo 
ejier multati a ragionar Ci qui Ile coft, che quantun- 
que defidenno ricordare , nondimeno per vergogna 
de circonftanti vengono da loro tace iute ; come fono 
le lor imprefe lodinoli, & honorate. Dunque T(_e fio- 
re fece bene Rapendo l' ambii ione d'Vliffe, ai inter- 
rogarlo in quefia maniera : 

Dimmi ò foprema gloria de gli Achei, 

Come faceili prendere i cauaili ? 

Terctocbe rendono gran noia coloro, che lodano [cj 
mtdefmi , & fanno ment ione delie cofe lor /accedute 
felicemente, fi non fono multati da' cncoftann.quafi 
le vaccinino per forga. Et peiòfcnlono volòtien miti 
tur fi a fauellare delle ambafeiene , delgouerno della 
Hepubltca , & di qualche tmprcfafc ne hanno ridot- 
to a compimento qualcb’ una di notabile, & grande. 
Ver la qual cofa queliti che fanno iflanga per jentire 
cotelle cofe,moflrano di non effet punto come gli in- 
uidiofi, & maligni, li quali figgano,# [chi fano cofe 
di tal forte, né danno otc a fiondi raccontarle,ric vo- 
gliono a ragionamenti porger maceria, che bononno 
il dicitore. Coloro dunque, che fanno quelle diman- 
do , fauonfeono qui Ih, che nfpondono , poiché fanno, 
abegli mimici , & maligni » omorrebbono, vdirle. 
Meramente yiiffc ad ^ ilcinoo : 

Mi fouien di narrarti i miei trattagli 
Acciochc il fofpirar crcfca parlando. 

Et Edipo al Cboro: 

E coù.hofpire mio, pur troppo acerba 
li male ramentar, che già pallàio. 
Sfondimene Euripide all'incontro : 

Del pafl’ato dolor dolce c’1 ricordo. 

Ter che tende qualche conforto a coloro , che ancora 
"vanno errando . ‘Dunque bifogna guardar fi i' inter- 
rogare di cofe trauaghofe.Vercbe lecitane co» gran- 
de affanno d'animo le loro condennaggioni,ò le mirti 
de i figliuoli , onero t trafilili , hquati o in terra, i in. 
mare fono andati in lor fini fho. Mi quando vengono 
demandati, come fecero a portarli lofi eccellente- 
mente nel palagio: come f afferò chiamati dal Tren- 
eipe a ragionar [eco: òcomc incontrandoli gli altri in' 
fortune di mare, ò legh a[ìalfint,rffi da quclpettcolo 
rimanefiero fatui, gioifcono, & , qua fi in ragionando 
fi uagltano di quella cofa , non pojono fallar fi di fa- 
neUarne , & raccontarla . Sentono diletto oltre ciò, 
quandofiolono interrogare della fauoreuolc fortu- 
na de gli amici, # de' buoni fucceffide' figliuoli nel- 
l' imparare, nel difender le caufi,# nell'acquiiiar le 
amtcitic dc'Rè.'Tm uolontien (irmi mente narrano, 
quando fono ncbitfli,i danni, che foffenfeono i nemi- 
ci, & maligni co fi neU’honore, come nella robba , & 
le pene,# le t urne, che ne [entonoi colpeuolt: tlcbefi 
guardano di fare da per fi, per non dar ad intendere, 
che t'allegrino del male altrui . Farai anco cofa gra- 
ta al cacciatore, fi i interrogherai di cani : a colui , 
che fa profejftone di athletaje de'giuocbi gimnici: or 
ad’ amante , fi de’ belli. Il rehgiofi,# inclinato a 
facr.fi ij parla uolomiende i funi figm , # defidera 
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A effer dimandato di quelle cofe , che egli dirizzato da 
gli oracoli ,ò dalle vittime, ò da prodigi j, ha termi- 
nate felicemente . Et a vecchi farai piacer grande -, 
benché la cofa, che fi dimanda non pertenga lor nul- 
la, fi li interrogherai,# li multerai dolcemente a 
ragionare: 

Ofigliuol di NelcoNe/lore dimmi. 

Che morte fece il forte Agamennone ? 

Doue allhora li rrouaua Menelao, 

In A rgo, ò fra gli Achei ; 

Et cofi di molte cofe il ricerca , # fa nafiere diuerfe 
oc c a fioni di ragionare : non già come alcuni, li quali 
firingendoli, # tirando le rifpofie a pafii pretti, le- 
uano dal parlamento de i ueccbi quello , che i pi 
foaue . In fiamma coloro , che uogliono render altrui 
ptùtoSìo piacere, che trauaglio, mettono incarnpo 
queftioni dttalmamcra, chele nfpofìc non pano ca- 
gione di ut r gogna , ma di lode : non d'inuidia , ma 
a’ affiti none a gli afioltanti . Fin qui bafh delle de- 
mando. Mode i morti-, chi non fa valer fine gtudi- 
cio[amentc,con artificio, # a tempo.agiudicio mio, 
li lafii fiore . Terciocbe fi come quelli , che toccano 
alcuno, benché leggiermente , in luogo fdrucciolofo, 
li gettano a terra ; cofi beendo , ogni ragionamento 
poco acconciamente introdotto et dà cagione dier- 
rarc : Et alcuna volta ci teniamo più cjjrfi da' mot- 
ti, che dalle uillanic -, conofiendo , che quefto beno 
fpeflo nafeono dall'ira fin-gapenfatui ; # quelli non 
per neceffità, ma per dfpreggio,# per mal talento. 
tféuié dubbio alcuno, cbeci adiriamo maggiormé- 
te coatta i maldicenti, che contro i cianciatori . Ter- 
che, che ogni motto punge, è chiaro -, effendo il motta 
non altro , che una cfjcfa di parole fatta a /ìndio , # 
con difpreggio. Terciocbe fi uno li nommafse [ab- 
acciaio, egli fi fa, che ti uiUaneggia . eSbCa quell’ al- 
tro , che dice : Miricordo , che col braccio eri au rjj- 
-go nettarti il nafo , punge motteggiando . fiutone 
ad Citiamo , il quale fi credeua effer di iiationc^ 
africano, quando affermano, parlando egli inpu- 
blico, dinoti adirlo ; Etpur, dille, bai l'orecchia fo- 
rata. Mclantbio effendo da un Tceta Comico do- 
li ggiato : Tu mi paghi , difie,di una mercede , che 
non eri debitore. Dunque t moiri a gufa d’armi 
uncinate flanno più lungamente attaccati , # pun- 
gono coloro, che vengono tocchi -, ma con la lor gra- 
na rendono piacere a gli afioltanti. Tercbe men- 
tre dilettano con quelle parole , fi crede , che acqui- 
amo fede al maldtcencc. Motto fecondo la opinio- 
ne di TbcofraSìo i una mllama coperta contrai’ of- 
fe fi . Ter la qual cofa colui , che afiolta , aggiun- 
ge da fi medefmo ( qua fi il fappia , t’I veda) quel- 
lo, che manca. Tercioche chi ride, # finte pia- 
cere del mottodi Tbcocrito , ilquale a colui , che ha- 
ueua fama di effer un mar molo , e’I thitdcua, fi an- 
dana a conulto ,nfpondendo, che andaua,ma no lena 
fiat un la notte, par che confermi l'oflefa . Cofi quel 
tale , che motteggia fuor dì propofito, mene a trat- 
tar muri certo modo urico i cuculiami da maligni, 
Patte Seconda. P a qua fi 
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qurfi godano a veder mllaneggiarc il compagna . / 
fra le altre he Ile parli , che Irebbe la inclita città di 
Lacedemone , quella ne fu vita, di motteggiar altri 
finga : ffcf a, 0 [offerir allegramente di cfler motteg- 
giato . Etfc alcuno per auèntura non uoleua tolerar 
imotei , incontinente il motteggiatore fi ritirano-, . 
Dunque a far , che il motto a colui ntornigrato , al 
quale vi en detto , fa bifognofopra tutto ,che egli firn 
fattile ; "Poiché , (aff aitar altri motteggiando icofa 
di artificio, & defliegga grande . Tfondimeno quei 
mot ti, fono t principali , a gtudiao mio , hquali ben- 
ché doghano a coloro , che hanno parte in quella col- 
pa, pur fono placcanti, & foaui a quegli altri, che fi \ 
trouano dilla medefma colpa lantani. Si come Seno- 
fonte introduce per burla quell'intorno cotanto brut- 
to, &pclojo, contro di cui, quafi egli fuffe l’innamo- 
rato di Sambaula, caditi molto. Et qaandoil no- 
fl,o Quinto , effendo infermo, diccua di bautte le 
man fredde, t- 4 'fidio Modello , 0 nientedimeno , 
diffe , le hai pur dalla proumcia riportate calde . La 
qualcofa il muffe a ridere,*? a rallegrarli; ben, he a 
qualche Tioconfle rubbatore farebbe tornato a 
gran vergogna , 0 off t fa . [ofi diandro Socrate m- 
ZitandoCntobuto,il quale erabelhffimo Intorno, a 
contender foco di beUegga,fchergaua ton elioliti, ma , 
no ’l dileggiano. Et AUihiade parimente ricordò per 
burla asociale la concorrenza ne i/o Agatone: Mu- 
co l 'Zò/i dilettano di (cntir dt motti contea Jemedef 
mi, quafi fuffero pouen, & pnuati ;fi come hu’ adu- 
latore, il quale ero do Filippo trauagluto , nfpofe -, 
Tqon li fa IO le fpefe ( Per Cloche quando fi tmproue- 
raaltrui quella fatte di uitif cCbetffinou hanno, fi 
•viene a ricordare quelle uin ù . delle quali fono ador- 
nati . c-sHa bifogua , che ci fio quote he uirtù cono . 
felina, & aperta-, altrimenti quel motto, che farà 

detto uirfoalcuno,fa,àflare gli animi fofp- fi, & am- 
bigui. Tirche quel tale , che due ad un molto ricco, 
di volergli metter i creditori alle fpaUi: onero ad 
•vno, che beua acqua, & temperante , & ebbro, & 
Ttf petto al umo inclinato a far de gli errori : ì ad vn 
conefe , magnifico, 0 liberale ; [ordido , 0 auaro : 
è ad uno , che nel trattar le caffi ni palalo ; 0 nel 
mancggiodella Hgpublica , fi porti per eccellenza , 
minaccia di farlo condannare in giudicio : è cagione 
di allegrezza , 0 di nfo • In questa maniera Ciro 
inmiandogl! amici a quel giuochi , ne quali egli fi 
fentiuainfenore,era piaccuoh,& gratiofo . Men- 
tre Ifmcnia nel jacnficio fuonaua dt piffaro ,nc lo-, 
•Vittima ancora haueua mufirato fauortuolc figno , 
colui, che haueua portato il p.ffaro, glielo tolfc di 
mano , 0 cominciò pazzamente “ fumare : luief- 
jendo colini nprefo da'cinollantl ; il fuonarc, diffe, 
che bene Slu, i gratta data dal cielo, A quefio met- 
te odo fi a rider Ifmen.a, An gl, diffe, mentre fuona- 
ua io ,gh Iddij godcuano,0 peri fi fono trattenuti : 
gir mentre fella pollo a fuonate i affrettarono , 0 
die derofauoreuole [pedinane al fai rifi: io. Appreffo 
di quelli coloro , che nominano con voci vergognale 
le enfi digran greggio, fi' l fanno [are con buon modo 


rendono maggior diletto, clic lodandole dirittamen- 
te ; fi tome etiandio fanno puntura p ù acerba que- 
gli altri , li quali villaneggiando fi uaghano di nomi 
bonorati ; per efiempio chiamando uno federato , 
Anflide : & un pauttfo Achille . Il che fece ( Edipo 
dt Sofocle, quando diffe t 

Creonte, che gli fu ledei amico 

Fin da principio. 

A quella fiutone nfponde quel '( altra ,cbe fi et atta- 
glia dintorno te lodi; la quale adopiiSoerate, quan- 
do nominò Anti/lbenc tifpctto la diligenza ,cbtiu 
vfiua in far , che gli hiiommi diuenifjero amici , 0 
cjficicfi l'un con (altro , col none di ruffiano, 0 con- 
duttore. Cratere filo fofo , il quale entraua in caft^ 
degni uno, & era amicheuol, nenie , 0 bonomia - 
mente ritenuto, cbiamauana Apnporre. Leggiadra 
motto parimente i quello, quando à lamenti figuc-u 
il nngratiare , fi come Diogene diceua di ostnti- 
fihene^t : 

Che mi vedi, cpoucr mi fed forza, 

E da cafa lonran folingo andare. 

Terclie non farebbe fiato enfi [elìcitele , quando bau 
uefje ietto .[he mi fece diurna [auto , contento di 
me mcde/mo ,0 boato. Lacone pii fidente delle fcuo - 
le, il quale hautua porte le legna , che non fumana- 
no,di(fe,cbe mttunua nprenfione ; poti he per cagioit 
lorouoinon potcuatc stangete . Et colui, che nomi- 
naua qui L'altro , dal quale ira ogni giorno inuitato 
a mai giar fico, per pad, one uiolcnte, 0 Tiranno. Et 
quegli, che diflc effe r affilato dal Eicon inganni , 
t fieri dogli da lui Sialo tubbato (olio , c'I fanno , per- 
che (haueua fatto ricco di punito, ch'egli era. Simil- 
mente fé alcuno aK incontro umpiounafie a [abiti 
di Efcbilo, quando fabneher anno la cafa, c he faran- 
no fcnz.i aceto ut che effihaucuano minacciatopct 
burla. Ter che quelli motti penetrano meglio , efien- 
j dopiùgratiofi -, di maniera, che non facciano difpia- 
cere, tic offendano coloro , che fono lodati . Colui, elio 
de'motti intende valcrfi leggiadramente , decfape- 
te , che fra'l vaio , & (me linai ione mi differenza • 
’Pcrciochc altra cofa è (auaritia , 0 (ambinone t. 
0 altra (ine linai ione alla tJMufica ,0 alla cac- 
cia. Toicbc bramano gli huomim , clic quefle gli 
fiano nmproucrate; 0 quelle fi [degnano. 'Peti 
DcmoSlhcnc tSWntlcno non fuor di propofitopu- 
chiando alla pottadt vno, che fi dilcitaua di can- 
tare, 0 fuonar di cubata , 0 colui aperco (ufi io 
dicendo, che eutrofie; io , diffe , entrai fe prima U- 
. girerai la cubata. Ma il parafilo di Lfimaco/gai ba- 
iamente ; il quale, efiendogh dal Ef Stato gettato si 
la uefle vno fio rp one di legno, 0 perni da paura 
falcando adietro, accortoli dipoi della burla; Au- 
lii io, dff e, 0 Ei.uoglio Jpaucntarti : Dmmi vn 
talento . Si trouano etiandio quefle d ffercnZf in 
quelle cofe , che auengono a corpi . Come per ef- 
fimpto , fe verrà motteggialo vn nafo adunco , 
onero (chiocciato , ridono : nella maniera , che Fi- 
lippo figliuolo di [affandro non i adirò , quando 
1 hi of: affigli diflt ! rJHl mstauight ,chegli occhi 

tuoi 
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tuoi non fuonina, efìendo loto [otto lo canna del nafo. 
tiro difìe a colui, che bauent il nafo adunco, cjìer 
neccll ano, che ftcudtfk moglie col nafofcbiacciato : 
‘ Perche a quello modoficonfarebbono meglio. •JSCa 
fe rinfaccierai la pwg%a del nafo , onere della bocca , 
a' adireranno ■ Se la calmila , il fiffenfeono piaceuol- 
me me. Etfe lofcbi,mal volentieri. Teraocbe sti- 
ngono ancor ebedafe medefmo fcbetTjtjìe della per- 
dita delfuo occhio , quando gli fu porta una fupplica 
feruta eoa lettere molto grandi: Quella , dicendo, 
potrebbe legger fi anco da un cieco: Nondimeno fe- 
ce uccidere Tbeocrito Chio ; perche affermandogli 
vno , che le cofe Jue pafiarebbono bene ,fe egli fi prc- 
fentaffe a ghocchidel Rè ; Dunque, nfpofe,tu mi di- 
ci, che non debbo fperar più nulla . Leone Bcgantio 
dicendogli Taftade , credo , che tu m' babbi datoti 
tuo mal d'occhi : Rjfpofe, tu mi rtmproucn d mio di- 
fetto del corpo , & niencedtmanco non uedi , che tuo 
figliuolo porta Torini fi [opra le /palle iTerche Tafii- 
de haueua un figltuolgobbo. Si alterò parimente 
sire Zuppo sttemefe confegltere, butlandofi Melan- 
tbio della fica gobba ; Dicendo Melantbio , che egli 
non l'era procurato per la città. Cifonoperò alcuni , 
li quale fiffenfeono quelle cofe piaceuolmentc , &• 
modcflamcntc ; come lamico di stingono , il quale 
dimandato vn talento ,r,i battendolo potuto ottene- 
re ; dimandò, che gli fuffe conceduta -sua guardia; 
ac c toc he , diffe , il talento , che mi è {lato impoflo , 
ch'io porti in [palla , non mi fu inuolato di nafcoSlo. 
Cofialcum fono d'intorno quelle cofe effettori difpo- 
ihper la dmerfitàde gli ingegni ; perche altnfiri- 
fentono altamente in altre. Epaminonda trouandofi 
a un contino co i fuoi collegbi, beni dell’aceto infine; 
<jr effóndo dimandato, [c quello gli faceua gioua- 
taento per fiat fino; Hpnlofo, njpafe ; Ma/o bene, 
che migioua a ricordarmi la maniera del umere di 
cafa mia. Ter la q tal cofi [a di mediterò, coi fidenti 
gli ingegni , e i collumi di coloro, co i quali fi bercia- 
mo, porre ogni fiudio, in ragionar con etafeuno finga 
punture , ma dolcemente . Vercioche l'tsfmorc non 
tanto in altro, quanto ne" motti i grandemente dt- 
nerfo, poiché ad alcuni i motti re ridono t tanaglio, & 
ad alcuni altri piacere . Ala bifogna auertire il tem- 
po, e’I luogo. "Perche fi come il fuoco nel principio del 
n vento mene rflinio per effe r picciolo , & quando è 
grande , gli è prefiato nutrimento , & jorgf: cefi 
l'amore ancora nafiente , & nafcoSlo , fi [degna con 
coloro, che lofioprono ; ma dapoi moflrata la fua lu- 
ce , & fatto palefe col fiato de' motti gonfiando fi, 
crefee , c finte piacere. Cofi [opra mqdoi loro gio- 
conda , fi in preferita de gli innamorati vengono 
motteggiati dell' amor loro ; Et all’incontro ,/cj 
d’altro. Et fi perauentura faranno prefi da borie- 
fio amore della propria moglie , onero di gioua- 
aictti ben creati, fi rallegrano, & fi gloriano, che 
quelli •sfmon per ifcbetgp lor filano nmprouera- 
ii . Quandi nacque , che sdrccfitao effondo prope- 
lla nelle fcnole da un certo inclinato ad dimore, 
Vna q ’iefliont cofi fatta : Ah par che muna cofiuoc- 
Opufcoli di Piu carco. 


A chi un'altra coja. nondimeno, rifpofi, tu tocchi co- 
flui -, mcflrandvgti ungiouanetto,cbe ghfidcuaap- 
preffo , virtuofo, gr bello. E parimente necefiano 
confiderare, che fine di perfine fi troni pre fintCs t 
Perche alcune cofe, tbe odono ridendo con gli ami- 
ci, & co' compagni, fi verranno dette tnprefen- 
%a della moglie , del padre , onero del maestro, gli 
ir magheranno, fi perauentura nonfufle detto co- 
fa, che ancor effi baue fiero cara. Tcrefiempio ,/e 
alcuno alla prefinga d’ vn flofifo molleggierà urial 
Irò, che vada finito , & ferma di notte : onero, che 
fu parco -, udendo il padre: ò fintcndo la moglie, 
3 che non ami alcun altro ,mafiia {empie conici [o- 
lamcnte, & la oflcrui. Si come T grane a Ciro, 
che dtccua : Et che farà , quando intende la tu ia 
moglie, che tu fii diuturno un facenti ano? Ella s , 
nfpofiegli non filo l'intenderà, ma ilucdrà co' pro- 
pri! occhi, stncoil tremar fi nel medefmo flato co- ' 
loro, che fi motteggiano, fa, cbei motti fieno pii 
comportabili; fi come vn patterò, fibctipindo di po- 
ntili : va’ ignobile , di iguobihtd : un’amante , d‘ ti- 
more ; perche quc/lo non fi crede, che venga fatto 
per ifibcrno , ma per burla , efiendogh coSlui fi- 
migliarne, altrimenti rende noia , & affanno. 

2 Vn certo liberto dell'imperatore dwenuto nuaiia- 
mente ricco , mentre era a tauola inficine co' filofifi, 
udendo troppo arrogantemente , odiofamente , & 
fipcrbamente pungergli, dimandò, da che nafceua, 
che la funata fi faceua di faue bianche , & nere ( 
ts\Ci a uicenda , effendo interrogato da stridici e 
quale è la cagione ,ebe dalle corregg'e bianche , (r 
non bianche, te huidure eranc fatte rofiet fi neceffi- 
tato leuarfi dal cornilo congrandolore, & partir fi. 
adMa stnfiaTbarfefi, il quale fi credeua , che [effe 
figliuolo d’uri bar totano, nmprouerandoal bre fittici 
te delta prouinciaper burla, che bolsamente fuffe na 
5 lo, tTJubito foggi ungendo i 'Nondimeno ancor iodi 
1 un ferne fimigltante fon uenuto al mondo; con quello 
motto lece ridere: Vnmttfico ribatti leggiadramé- 
te il defideno, & la diligenza di Filippo ad impara- 
re efsendo in età vecchio. Ter che volendo Filippo ri- 
prenderlo del toccare le corde, efr di certi filoni . Dio 
ti guardi ò Rè,ii[ic ,di cadere in cofi fatto errore, che 
tu fu miglior miejlto dime in quello fatto . Tcrcio- 
che parendo, che fe medefmo meotpaffe, ripigliò il Rè 
finga offenderlo. Et però egli pare, che alcuni comi- 
ci, mentre non la perdonano afe Heffi, ungano inal- 
imi a firmare il fiele ; fi come stnflofinc dell’effer 
~ caluo , & dello jmijurato bere a sigathone .sfoco 
Crac ino mfegnaua la fannia Vii ina. lente ditnanco 
fi òpra tutte le cofe bifogna mentre , & lon ogni dili- 
genza confiderare , c bel motto figo a incontinente , 
tr d’tmproutfoaUa dimanda, & allo fiberza del có- 
pagno , non ricordato di lontano , qua fi ut fi babbitt 
penfatofopra . 'Perche mila maniera, che l'ira, espio 
contefe nate Be' corniti più facilmente fono tolcra- 
te ; ma fe alcuno fiprauentràdi [uon,& mordi , (T 
punga, vena tenuto per mimico, & odiato: Cofi a 
motti, che liberamente fono ifpiefii , «.co perdt- 
Patcc Seconda. ? 3 nato 
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*, ito , fi 1 tafcono dalle co fe , che fi ragionalo allbora, 

& fi eleggano fimplùi , dr [cbtclit ; nondimeno [t 
effi non ] iranno alla occafiont, che fi tratta, ptopor- 
f untati , ma fuor di propofito , allhora t'afìomigltano 
a g( inganni, & al thfpreggio. Come quello di Timo- 
gene verfo limatilo di quella mogia: che follavo* 

munteci t 

Perche puoi commandar a molti trilli. 

Et la introduce.tbe vomita . Et TiHefioutrfo stia- 
no doro fitofofo. Se la Unifica gionaua all' igeinone, 
che t'ha verfo 1 figliuoli . Veri he quello, che non fifa 
allago , & tempo , par più rollo , che fiati rfprtggta, 

& maluolere. Et fi alcuni il fanno, effi, come ditela B 
Viatorie , per parole (cofa di poca fhma)portano t ma 
pena di grande importanza . Eia coloro, 1 quali co- 
nofeono, & offerirono il tempo ,&• la occafione, t en- 
gono a moìtrar, che Tintone dice il vero,di tfjet be- 
ne arnmaetlrati nel motteggiare cimi mente , & 
leggiadramente. 

Onde nalcc.chenoi mangiamo più al tempo 
dell'Autunno. Qucfttonc 1 1. 

N Oj mangiammo ad (leu fina dopò folenmgata 
la fella di Cerere con una gran compagnia in 
cafa di Ciancia Oratore : Sfilando boggimai baucn- { 
do gU altri finito di mangime , /no fratello Senocle 
fecondo il Juo coliamo collimai motteggiare Lam- 
pi lamio fratellofopra tl mangiar troppo, (fi 'Beoti» 
il nominò . lo per farne vendetta in fna vece Jopraj 
Senocle , valendomi delle parole d'Eptcutt: Cbld, 
di/fi. s trinco , tutti non mifirano. ò terminano il pia- 
cere conia priHationc e'ogm dolore . Egli i nectffa- 
t io, tbe Lampna, facendo egli più dima del Vcnpa- 
to, & del Liceo, che deglthorti a 1 Epicuro, tonfami 
co’ fattili detto d’nsf rifiatile ; il quale due, che tin- 
tigli buimuit mangiano aliai più l'autunno , tbe ad 
altro tempo dell’anno, dr ne ajicgna la cagione, ben- 
ché 10 niml babbiaa inemoiia.'Bcut lià,difie Cian- 
cia- Orando fin finita la cena, uogho,cbe ctadopc- 
ttamo ad inuefiigarla . Dunque d ipoi, che le laude 
fu, ono leuate, Ciancia, & Senocle per diuetfe regio- 
ni aff ermarono , che 1 frutti nc erano cagione . Cian- 
cia, perche fiancando iluenire , & v untando il cor- 
po, generano t iborn tn bora nuouo appetito . Et Seno- 
cle perche 1 frutti dileiceuoli per lo più con ina cer- 
ta afprtgga, & virtù di morderr,deSìano lo fi orna- 
to ali appetito del cibo meglio dogai altra fitte di vi 
uauda,cr di condimento. Voi ciac amo, fi agh infer- 
mi , che hanno perduto tappetilo , vengono dati de' 
frutti, il ncuperam.Tqpndimeno Lampna diffe,cbe'l 
noflro calor naturale, con l'aiuto del quale zimamo, 
i difpctfo dalla date, & diucnuto infirmo , 0 languì 
do; ma venuto t autunno fi concentra, &■ di nuouo fi 
vmfie , cr crefit di uigore , per cagione del freddo, 
tbe' l circonda, & perche il corpo fi toudenfi^Allho- 
raio, acciocbc non parefìe, ch'io voltffi andar eficntc 
da quedo dì fior fi, difficile la fiate netbabbianio af- 
fai maggior file rifililo li caldo , erci ungi antodi 
maggior burnitili à . Tgicntcdinieno a quello tempo 


la natura Ji come ella [iole nella muiatien de' tipi, 
cercando il contrarre , ci fa fencirpiùfanir,cbe m al- 
tra flagiont,& ci porge all'incontro per temperami- 
to del corpo Uabo ficco. Mail cibo anco non ipnno 
in tutto di quqda fiagione i perche quelle coft, che et 
fanno di [rutti nouelh, &fr efebi, non fidamente lo 
migliacele,! legumi, il pane,c’lgrano,ma mandiate 
earniiegh ammali, che di quelle paffute fi font nu- 
trite , non tanto dirai , thè fiano miglioridi quelita 
d’vn anno, quanto, che figiiono drffarp.ù lappi tuo 
alt coloro, tbe le mangiano. 

Quale lia fiato prima la gallina.ò l'otto. 

Quel Itone 111. 

E Sfendomi guardalo lungo tempo rifpetto certi 
fogni dei mangiatone, Or quello tanto pii, quo- 
to io baueua obedita la uifione , la quale mamf e de- 
mente mi l’era molte uolte rappre fintata , cefi nel- 
l'olio , come nel cuore ; pofi fofpelto in atcunt.nentre 
tomi trouaua a conuito in cafa di Soffio Senecione , 
eb'wfuffidifaplmato ne gli ammaeffiamentidt Or- 
feo, & di TU bagola, &■ ch'io fecondo, che fanno al- 
cuni del cuore , & del c crucilo , perche filmano, che 
d a que fli dermi il principio del generare, nonuohffi 
mangiarne ; C osfleffimdto Epicureo per farci n- 
; dcre difte qutflo ueifo ; 

Vn e,faua mangiar, ò il capo al padre. 

Quafi accennacelo 1 Titbagonci gli olii in quel un- 
fi, nominando le fa te uvcciioe , dette in Circa «orca 
dal pareo; & fhmafj ero ef] cruna mtdtfma cofa man 
giare gli ohi , onero gli animali ,cht paitotifiouogli 
oui.Hor la dijfefa della caufa era per rmfc ire più dra 
naafiar, chela taufaìRcfia, [c io baut [Ji recitatoli 
mio fogno a colui, che era della fetta d' Epicuro - Et 
perì non rifiutai quella opinione ricordata da te fi- 
landro peri fi belga . Turbe egli era un’ bucino affli 
gratiojo, & faceto . Dunque egli ptopofe quella que- 
3 filone , la quale ba dato tanto che [are a coloro , eh» 
hanno uolntoinnifhgorla,deU'ouo, dr della galtinOf 
quale fuffe prima di lotdue . lui Siila neflro compa- 
gno dicendo, che noi con que filone dicofi poca mipor 
tango , quafi ce ne naie filino come ifhumcnto, noie- 
nano fcuoter quella coji grande , & ttauaghofa del 
principio dei mondo, non uolcua, che egli andafie pii 
ollre.Quando ostie fidndi 0 burlandofidclla que filo- 
ne, come quella, che non faeeua nulla a quel propofi- 
to ; Fermo mio genero. Dunque, diffe, in qneffa occa- 
fione naie le ni degli atomi . Tercioebr, fi le cofe pia- 
ttole fi dtbbonoiìfidetarc come principi; di cofe gra- 
ditegli i da credete, che C ono fuffe prima della galli- 
na, perche l'ouom quanto al fenfoèpiù [implico, ma 
la gallina più d.ueija,gpt è altre cefi più mr [colata, 
fimutrjalmcntc il principio è prima d' cgn altra to- 
l dima tifi me è principio; Q- ione i piu fi me, che no 
i animale. Terctocbe fi corno il piofiito pai, c beffa il 
mago fra la buona indole, & la ni rlù, cefi l'olio c un 
certo auangamento della natura , che dalfemeaU 
( animale camma. Hor nella maniera, nella qualc-a 
iiogbooo.cbe t arterie, et le urne fiano le prime a na- 
feer nc W ’ainmalctc(fièragioneiiole,cbe prima deli’a- 
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rumili fia flato t oua, fi come il coni inerite prima del A fono prodotti i (fi diffinifconoilfime in q ut fio modo ; 


contenuto . "Perche anco le arti f sbucano al princi- 
pio le opre difformi, (fi ro-gge ; dapoi aggiungono lo- 
roi membri tutti , (fi te parti ; onde Pohcleto /cul- 
tore difSc.cbc allbora diffiulifiima era Copta, quando 
la creta è venuta all'vngbic . Ter la qual cofa egli é 
venfimile , che la materia obedifca nel principio più 
lentamente alla natura , che la mone a poco a poco , 
€> partonfea figure difformi, & rogge, fi cometa 
gli oui; dapoi r informando quelli, & racconcian- 
doli , la perfettione all'animale. t{ct modo , che la-, 
rugiola nafee prima.tr poi crefcendo col fccco,final- 


parto finga nafe mento . Ma nonciécofa alcuna, che 
babbia bifogno di cri , che non i nato, rèfitroua «u 
t fiere . 'Nondimeno vediamo apertamente , che gli 
eui hanno da natura nell'animale una certa tempes- 
tata, <fi vmone, che ricerca Hrvmenti, (p- ricetti di 
quefta maniera . Quindi i, che non fi trono mai, che 
di terra nafctffe ouo . Ma anco quello di T indo- 
ro vien fauoleggiato , che cadeffe dal cielo. "Non- 
dimeno fin hcggidl la terra partonfee animaliper- 
fetti, (fi Interi : Serici in Egitto: Da per lutto 
ferpi, rane, (fi cicale, da altro principio clic note , 


mente rompe fuori, (fi /preme dife mede fina un’altro L & da altra unti aiutata, la Sicilia efiendofi marci- 


animale con tali, Ninfa nominato-, N?n altrimen- 
ti qui l'ouoiguifudi materia é prima delnafcimen- 
to . Conciofiache di nectfjità fegua , che in ogni mu- 
t adone vada innanzi la cofa , che fi muta, di quel- 
la, nella quale é mutata. Eccoti le vangare arboree, 
(fi 1 vermi nafeono dentro il legno dalla corrutlione 
curro digeflione dell' Immote ; De quali niuno diri 
mai , che non fia prima quella cofa ,& dalla natura 
arcata innanzi , da cui fono generati . Perciocbe la 
materia, come vuole Tintone, rifpetto lecofe, che-a 
nafeono , è in vece di madre, & di baila i Nondime- 
no materia è tutto ciò, di che fi forma quello, che na- 
fee . Mi rimane hoggimaì ,diffe ridendo , ch'io canti 
a colo ro, che intendono la dottrina { Or fio, & [aera : 
la quale non /clemente afferma, che fono fù primaa 
della gallina, ma che egli in unmcrfale fia fiato prin- 
cipio del nafcimento di tutte lecofe. Del rimanen- 
te, che è più fecreto, (fi millerio/o, porrò fine, per ua- 
lermi delle parole d’Uetodoto, alla lingua . Hot ab- 
bracciando il mondo in fifliffo diuerfe maniere d'ani 
mali , ninna qua fi ve né , che non labbia nel nafei- 
mento participatione coni’ ouo, egli partonfee ve- 
celli.&pefci mnumcr abili, (fi teneflri, come Incer- 


to nella guerra fcruitcunagran quantitidi [angue, 
& di corpi morti [opra la terra, doppiarono indi fuo- 
ri molti filami di certa fpteie di caualette , le quali 
fparfe ptr tutta tifila guadarono le biade . QiieHt 
dunque nafiono.zfift nutricano dalla terra; (fi l'ab- 
bondangadet nutrimento fa che elle nafeono atte a 
generare. Onde quelli animali ade fiati dal diletto fi 
congiungonoinfitme, & s’accoppiano, & indi alcu- 
ni generano oui, c f alcuni alitigli animali vitti. Da 
queflo fi vede chiaro, che gli ammali nati primiera- 
mente dalla terra , moltiplicano poi in altra manie- 
C ra, & congtungcndofi infume. Ma per dirlo fimma- 
riamente, qui fio i qua fi. come fe dimanda/h, che co- 
fi Mie prima ò tvtcro.ò la donna. "Perciocbe quel ri- 
guardo, che ha Ivtiro a l’ouo.tl medefmo ba tono al 
pollo, che dentro di lui creato finfirua al tempo dol- 
Cvfcir fuori. Dimamera che non è punto differenti 
colui, che ud ricercando, come la gallina fia nata fin- 
ga ouo, da quell ditto, che cere a, come gli buowmi, 
(fi le f emme filano flati prima de' membri genitali, et 
delle matrici. Jfon è dubbio, che molte membra fo- 
no inficmc con tutto ; ma le uirtù fono attaccate alla 
membra, (fi t opre feguo no le uirtù , (fi gli a fieni le 


fole -, (fi di quelli, cheflanno in acqua, è in terra, co- D opere. Njenledtmeao itfimc , (fi Cono fono mnùge- 
' "• *- u aeranti delle parti men che bonefir: Et peiò nacque- 
ro dopo il tutto . Ma confiderà anco queflo ;fi non i 
poffibile, che fi faccia digelhonc alcuna di nutrimen- 
to.prima che l'animale fu nato ; nell' tilt fia maniera 
né anco touocueioil feme .Perche quelle cofi egli i 
mani fello , che dcrtuano da certe digeihoni, & mu- 
tamenti: ne può tffetc,chc prima del nafeimcnto del- 
l'animale /sabbia la natura nutnméto, che foprabo» 
di alt animale . Et benché il feme rappre finti finga 
dubbio uncertoprincipio ; Nientedimeno tono non 
può tapprefentarlo. Perche non é primo, né ba la na- 
tura del tutto, cflédo egli imperfitto.Per la qual cofa 
non diciamo noi, che t animale nafea finga principio - , 
ma principio effere il generare delparto uiuo ,dal 
quale infondendola mnùun certo téper amento, (fi 
una mifura, primieramente la materia uil tramuta- 
ta. Ma tono, fi come anco in [angue, e’ l latte fi anno- 
ucrafra quelle cofi, che figuonodopo il nutrimento, 
ella digrfliont.Perciocbc mai non sé ueduto ouo al- 
cuno, il quale fia anco di fango : Ma s'unific tono fo- 
lamente, & nafet nell'animale , Benché feicento forti 
d'animali filano quelle , che nafeono da fi mcdefme. 
Patte Seconda. V 4 tJÒ-Ca 


me crocodiUi ; (fi di due piedi , come la gallina -, &■ 
fenga piedi, come ilferpente -, (fi di molti piedi come 
la castaldia . Quindi non fuori dipropofito ni Ile 0 r- 
gie di "Bacco tono fù confacrato come eficmpio , che 
genera , (fi abbraccia in fi llcfìo tutte le cofi . Cofi 
detto Fermo ; Senecione, (fi nondimeno [aggiunto j 
primieramente l'vltimoefiempioticontraiice. No* 
ti fei nueduto ,diffc , che tu hai aperto, come fi dice 
inproucrbio.ilmondo quafiunaporta , contratea 
Shffo. Perche il mondo come perfettiffimo é flato 
puma d’ogn" altra cofa -, (fi é conuencuolc , che la cofa 
perfetta per natura fia prima , come la intiera della 
tronca , e' l tutto della parte. Poiché ftrano farebb 0 
dire, che la parte fia,noncieffendoquello,di cui el- 
la é parte .Per la qual cofa ninno dice tbuomo e fiere 
del feme, né la gallina dell'ouo; ma diciamo, che l’imo 
é della gallina, e' 1 feme dcfl'buomo; conciofiache que- 
fle cofi figuano loro, (fi in loro nafeano , (fi poi come 
afura altrui reflituifcano alla natura il lor nafeimcn- 
to . * Perche manca loro quello , che alla lor natura fi 
con mene. Etpetòbanno da natura, else bramino di 
fare un' altro cofafimigliantc à quella, dalla quatta 
Opufcoli di Piu carco. 
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no fiate prefi etite anguille ; Tfiuno ha mai ueduta 
thè elle btbbianofeme per generare, onero ouL Un. 
ri benché fi leui ma tutta [acqua, & tutto il fango ; 
[ acqua raccolta dmuouo nel luogo ifteffo genera . ». 
anguille. Dunque egli è ntceffatio , che quella cofa , 
( be ha bifogno nel fuo nafcimento i' va' ultra , nafta 
dapoi . Et quell altra, che può uà fiere feirga aiuto al- 
trui , fi troni prima. Perche bora noi trattiamo de 
tii, chi Slato prima. Aggiungali, elicgli ve celli, 
primi che par tonfano gli om lubricano i nidi \ & 
Le donne apparecchiano Le fafcic , T\ J^cntedimanco 


« 

io, Soficle, Tu hai par lato bene, nfpofi i (fi confermi 
la tua opinione col ftgnificato della voce . Tcrctocbe 
TrttXù, doi , lotta, pararne, che dermi il nome da-, 
Tcaìiióar, citi, gettare a terra aflutamentc, & coi 
inganni, nondimeno , agiudicio mio , foggiun/cFt- 
lino,ella uicn detta Pale ialpalm, che mnehacsn ,m 
Greca uocc uicn nominato ; perche uicn adoptatu 
p, lacualmente da lottatori quella parte della ma- 
no ; fi come da pugnatori i pugni ; Onde quifiocfler- 
citto fi nomina da Crea munii, (fi quello meh*. 
Aggiunga fi, che valendo fu Poeti della voce ma- 


fafiie de bambini . Jfi firn, lenente la 


dice Platone , a famiglia la donna ;mala donna af- 
lomtglta la terra, & tutte le altre cofi del fifa fe- 
mimlr. Onde eglic venfumle, cbc’lpnmo nafiimcn- 
tocofii ridotto a compimento dal tempo vfiiffe dalla 
terra, la quale allbora nonbaueua bi fogno dicofifat 
tiflrumenti. ricettacoli, & uafi, quali dalla natura 
uengono al pre finte prouedutt, (fi apparecchiali per 
debolezze a chi parlonfie. 


Se fra i giuochi la lotta è il più antico de gli altri. 
Qncftione I III. 


I Obaueua fatto un conuito a Soficle Corone fi per 
allegrezza della vittoria, ciré egli nt i giuochi 
Tuhij baueua riportata de gli altri Poeti. 7 Condi- 
mmo doueniofi contendere agmocbigimnici ,fi di- 
acono diuetfe cofi de i lottatori. Perche molta gen- 
te, (fi nobile era uenuta a uederli . Dunque Lifimact 
tino de i minijìn degli Anfitaoni , il quale mifi ri- 
trouaua,difie,bauere gli vduo affermare a un gran 
manco , che la lotta fra tutti igiuocbi era il più an- 
tico ; il che dada noce medefmafi confermaua . Per- 
tiche figliolo le cofi nuove per lo più valerfi di quei 
nomi , che fino delle antiche -, fi come pigliando le-. 
•voci dalla lira ,ilnaulo figliono dir accordato (fi 
thiamanoaulematiil toccar dette carde. Honlluo- 
go,doue fi effercitano tutti gli tAtbleli , chiamano 
Tale sira da pale, cioè lotta ; la quale primieramen- 
te fece fica propria quella uoce ; (fi dapoi ne partici- 
pi con le altre mucntioni ninnate ne i tempi feguen 
Iti . lo negai , che quella prona fufie firma . Concio- 
fiaebe venga detta da Pale Palcflra , non perche fu 
più antico giuoco de gli altri ; ma perche fra tutte le 
altre maniere di conttfi ha bifigno di creta nomina- 
ta -anhi t , in Greca uoce , (fi di polue , & d’vnto . 
•Per cioè he nelle PakSlre non attendono al giuoco del 
corfi , à delle pugna ; ma folamente della lotta , & 
del pancratio , travagliandoli quelli nel uoltolatfi . 
Perche il pancratio , come fi vede, non è altro, che 
vna cofa eompofta da giuochi della lotta, tfi deUcs 
pigna . A»Z> come è verifimile ,foggiunfuo, che la 
tocca , laquale fra tutti igiuocbicilpm artificiofo, 
& [agate , fila parimente il più antico ; poiché te ne- 
te fitti della ulta nofira vogliono , ohe prima fin Siala 
quella tofa, la quale i più (empiite, Cr &p‘ù 


diamo principalmente tiffer fatto da’ lottatori , anco 
di qua potremo derivar quello nome . Confiderà ol- 
tre di cii,difie,cbe rrcchù , non venga da uri Acct, di- 
notante apprrfio .Perche U finede corriton effendi 
[allontanai fi dagli altri, & lafciarlifi alle /palle: Et 
a pugnatori non permettendo i macSln de giuochi 
[abbracciar fi. benché il dtfidctinofopra modo, (vn 
con [altro; Vediamo, che folamente i lottatori fùn- 
gono , (fi fi flringono con le braccia ; Et che la mag- 
gior parte delle lor lotte, con [aflaltarfi, che effi fan- 
C no, con [andar fi più uolte addofa , auicmatfi , (fi 
prenderli, li vnifie , &■ nflrmge infume . Quindi fi 
nani fella , che oro cAjì , è detta da mAwirff ur , (fi 
yino&cu. orihcci.cioi daWappreffarfi, (fi dal[ affat- 
to più vicmo fatto con frodi. 


Quale (ia la cagione, cheHomeroda per tutto 
fa mcntione fra’giuochi primieramente 
delle pugna, poi della lotta ,8c in 
vltimo lafcia il corfo . 

Queftione V. 


D emo cofi, & battendo io lodato Filino, Lifima- 
to tipi; 
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, , t0 ripigliò, dicendo , qual giuoco adunque di- 
remo noi, thè fufie primo degli altri ,/e egli non fù lo 
Stadio, come in Olimpia f Perche qui nel paefe noftro 
fanno entrar alle concefi ctafiuno (paratamente: 
dopo i fanciulli lottatori, gli buomim lottatori : dopo 
i pugnatori, i pugnatori : (fi dopo i pancratialìi,! 
pancratiafli ; ma lui, quando! fanciulli hanno ter- 
minate le lor contefe, chiamano gli buommu Anzi , 
difie Timone, confiderà fi più lofio ha voluto H omero 
cfaruar (ordine del tempo . Verruche eghfimpte 
fra i giuochi gimnici fa mcntione primieramevltA 
delle pugna , poi della lotta , (fi in fine del corfo . A 


«cuc j v -’i — - a- - 

; qutf lo rimanendo CrateTbefialo maravigliato ; Dif 
luoui,diffe, quante cofe cifono nafiolle < Tqptdtmc- 


no , fi hai a memoria qualche uerfo in quello propo- 
fito , non ti flagrane recitarlo. QuìTmoneigiuotbi 
funebri, difie, di Patroclo furono, come fono piene le 
orecchie quafi di tuta fin a dì nojln , do Achille re- 
golati in quefia maniera ; il qual ordine efferuato 
continuamente dal Poeta ,fa che Achille parla eoa 
iqeftore in quefiagulfa: 

ti dateli! premio indarno 

Perche a la pugna non contenderai. 

Non 


Delle Queftioni Conuiuali , Libro 1 1. 

N on à la lotta , i l’arco , cucco al corfo . 
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uS*U il vecchio rispondendo, tomi Jicmpio,aU'ifia 
fa de vecchi: 

L'Enopidr gii vinti i far le pugna, 

Lei la lotta il PJeuronio Aneto, 

Al corfo poi mi celle ifi Jo 

Ih vn altro luogo introduce Vhffc,tbc tfida iFetei: 
A le pugna, i la lotta, ouero al corfo. 

Et Alcmco nfponde : 

Pugnatori non iìamo, ò lottatori ; 

Ma ben di piè veloci. 

Come quegli , che non a cefo , ì come giti «erutto in 


Onde nafte, che'] pezzo, il pino ,& altri arbori 
fimigUanci non sonnellino ad occhio. 
Qjrellione Vi. 

S OcUro hauendomi invitato a mangiare ne' juoi 
giardini, a quali camma d'intorno il fiume Cefi • 
/o,tt andana mitrando molte forti <t arbori mnefia- 
ti, come fi dice, ad occbm.Tcrchc ci fece vedere Coli- 
no germogliare fuor del Lrnttfio,ei pomi granati 
fuor del mirto, Vi erano anco delle querele, le quali 
produce unno belli filmi peri, dr de’ platani, che [opta 
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bocca , babbta offe ruoto hot uno, bor un'altro ordì- fi di toro haueuano ne Hi di pomi: dr de’ fichi, che li ha 
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«e; ma come qutgh,chc fi riporta all' u finga di quei 
tempi. Tale adunque eraitcoflume, poiché final- 
Ibora fi manteneva Cordine antico. Fmuochehcb- 
be mio fratello di favellare , difii, che per altro egli 
baucua favellato bene ; 'nondimeno , che io non po- 
teva la ragione di quello ordine imaginaimi. Ili 
finalmente approvavano alcuni de gC altri , che lc-r 
pugna , dr la lotta haueffero fra giuochi drfia lc*t 
contefe hauuto principio prima del corfo-, e- infiam- 
mo, che io ne ragionaffi cominciando da capo . 'Difii 
dunque /tuga più ptnfarui [opra, che tutte queflc-i 


cofe mi parevano rapprefentatiom, & efiercuij delle c dat ”> ilquale dagli Agricoltori approvato, itce,cbt 


ueuano di morrdr altre mr falange d'arbori di ma- 
nici a fra loro domenicali , che boggimai facevano 
frutto . lui efiendoci alcuni, li quali, febtrgando con 
Sodato, dicevano, che egli nutriva fiere, dr ammali 
molto pi ù motìruofe, che non erano le Sfingi, dr chi- 
mere de’ Poeti; Cratonecipropofe ad invelligarc la 
cagione, onde nafee, che filamento gli arbori pieni di 
bumor ufo fi non fi poffono inveliate ad occhio . Voi 
che rii fi trova, che alcuno [opra il pinojopra il cipref 
fi I ò peggo babbea allevato altra forte d’arboro . A 
quefio rispondendo Filone, cii, diffe.vn proverbio fri 


co/e militari. Et però [empie per ultima vita in- 
trodotta la contefa de gli armati di coraggi,, per fi- 
gnific are, che quefio i tifine delCeffercitio del corpo , 
delle contefe. Che anco a vincitori venga pei me f- 
fo dalla legge , quando entrano in una città, dirui- 
nar parte della muraglia , tir gettarla a terra, quefio 
dinota , che quella città non ha gran b fogno di mu- 
ra, la quale i piena di gente, che si combattere, & 
rimaner vmc itrice . In Lacedemone a coloro , cbts 
nelle contefe fiere rimanevano vincitori tra iato 
nelle [quadre luogo honorato ; che Randoapprefjo il 


foglio nuoce alle piante ; & vngiqual pianta, cbt^t 
vuoi, ella morirà in breve tempo, fi come fanno anco 
le ape . Quegli arbori, che bai nominati, fino per na- 
tura ontuofi , et- graffi , di maniera che lag, mano 
fuori pett,dr ragia ;& quando vengono colpiti, dr 
aperti nella corteccia , tannano qua fi una marcia^ 
propria loro , e i lor fufli fidano un ceno humore on- 
tuofi,dfda ogni cantofino frappatemi per graffe^ 
ga . 'Per U qual tofi effi non fi pofiono , come ameno 
delfogho.c on altre forti accompagnare . Finito, che 
bebbe Filone di dire, Cratone Joggmnfr, che a guidi- 


J^e mena fiero le mani . Similmente filo il cavallo fra rj ciò fio quefio poteuanafeere dalianaturadellacor- 

tutu gli ammali fù fattopartecipe delle contefe, & * ' " ' " " “ 

delle corone, perche filo effo per natura, drperam- 
mae fi, amento è di maniera diJpofio,cbc s'accompa- 
gna confhuomo aUa battaglia. Le qu ai cofe, [cuoi 
non riprovate, facciamo, dìffi , boggimai queflaltro 
dij co, fi. Il primiero effetto di coloro,cbe combatto- 
no, i di ferire, dr ripara fi : il fecondo, dapoi, che gii 
a i cominciata la pugna , e’I menar le mani, l'vrtarfi 
l’un con l'altro, & atterra, fi. Dal che a venne prin- 
cipalmente a Leuttri,cbegh Spartani furono da’no- 
flri, iquali erauo lottatori eccellentigettati a terra , 


leccia, la quale effondo fittile, dr arida, non preda 
a vedi ripofo atto a fetmarfi , ni figo vitale, onde fi 
poffano incorporate infume ; come quella, che rice- 
vendo fittola vera corteccia qvelfaltracorteccia 
infume col germoglio , la quale i tenera , & delica- 
ta, deve abbracciarla, dr unir la fico . A quefio So- 
dato , non difio, re malamente, difse,cbi ha quella 
opinione, Ter che quella corteccia, che i per ricever- 
ne, come compagna, un'altra di natura diuerfa,bifo- 
gna che fia di/pofia ad accommodarfi , di manie, a-, 
che domata , venga a trappa fiate nella natura del 
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£t petoappreffo Efcbdo vn certo nolente guerriero p nello, & a t, apportare tl nutrimento, e'I ficco in 

diteti detta . hvauo Iettate im c-r- c -li . j - ■ n 


tuen detto, bravo lottatore armato. Anco Sofo- 
cle, non fi dove , iiffe de’ Troiani, che effi erano do- 
matori di causili , dr buoni arcieri, &■ lottatori eoa 
gli feudi rifinenti, ritmo di tutti i il tergo ,c bei 
visiti figgano, et vincitori diano la caccia. ‘ Dunque 
ragionevolmente le pugna uanno mangi, la lotta-, 
dapoi, e’ l corfo infine -, perche le pugna s’affomiglia - 
no al ferire ,dral ripara, fi ; la lotta di' urtar fi, dr 
allo Spinge, fi-, fi corfo infogna fuggire , & figut- 
tare A. 


quello, che ella circonda. Pcrciochc prima noi lavo- 
riamo , dr rivolgiamo foggopra la terra ; acciocbe 
fpeggata, alteri co la fia tenereggaifimi, &fcco li 
aciòpagm.l òaofiacbe la terra dura, dr afpra fi vin- 
ca co difficohàydrfifpogti della fia natura.Tqfidime 
no quelle forti d'arbori , che fono di legno leggiero, 
fi he nò fino atte ad efier unite, dr tramutatelo ri- 
cevono il nt/ìo.Aggivgafi,difie,efier ccfa manifrfla, 
che quello , che ba da ricevere i ne Hi , dee ri/peito il 
vcHo rapprefeninrc il terreno ; ma il terreno b, fogna, 

thè 
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/ »- ui0H0 . A riattane . naftt dalle mcdelme 


t he fui di natura femimle,& [eióda.Qumdi mene , A 
thc tlrwna f tante ftrtihffmt, drfopra qu-tlr fan- 
no i neìli.fi come alte f emme , che hanno panie ab- 
bondanza di latte , mettono appren dagli altri 
bambini . nientedimeno vediamo ,cbel P'ZZP, il 
cifre fio, & altri fìmighanti fono tutti nel fruttate 
maligni, Giurili. Verthc fi cornei corpnUnn,& 
oratili thè per top ù non pofionogrnerart.conluman- 
Jo tutto il nutrimento d intorno il corpo loro. non 
tannano femi generante i Cefi parimente gli a, bori 
di quella maniera , li quali foibono tutto il fucco, in 
vero cre(cono,& dilungano alti ; ma o non fanno 

alcun frutto .onerai fanno picaoto. & tardi. Et jj 

però non dobbiamo marauigliarti , fe non nceuono 
pianta flramcra quegli arbori , li quali allenano tua- 
/amenteipropiiipaiti- 

Dcll'Lchineidc pclcc Remora detto . 


[po fu ione , (*r nafte dalle mcdcfme cagioni-, fifi^dif 
l'io) una fola è la cagione , la qual fa , che la none 
camma più lentamente , & tufi, me porli feto IE- 
chino . Tereiocbe , quando la nane è fecca , & non 
mollo grane dallabumidilà , e ghè da credere , che’l 
fondo ditei nfpetto la UggierezZ* » idrucctandclo , 
lulcbi limare i & quando furano netto da ogni fuc- 
ctd umiche eglldmida fonde facilmente. Ma quan- 

doprclal'bumidllà.&forbilal'acqua.hauerà ai- 
taci aio una gran quanlitàd'alga. &di mufco.al- 
lliora la [org? , & la uclactti del legno fi rallenta , 
&le onde d'intorno quella lentezza raunandofi , 
con tanta facilità non feorrono olite. Ter laqual 
cofa lituano i fianchi della nane , radendo giù del 
legno l'alga ,e‘l mufca.alc quai cofe attaccando fi 
l'Echino tenace .egli ha del uertfimlc, thè la cagio- 
ne di quella tardanza fufie a lui afsegnata, & non 
rl.rrohfetiiitafk la cagione della tardanza. 


Queihonc VII. 

C Heremoniano T ralliano t ma volta , chi ci fu- 
rono polle auanti diuctfc forttdi pcfuottnt , CC 
ne mefiti uno col capo acuto , & lungo , & dific^ , 
f Efcbino l'afiomigliaua . Ter che di pafiaggio l’ba- 
ucu i utduto mi mar Siciliano, & sera marauiglia- 
to della forza di quello pefee cofi picciolo , il quale 
ritardano non poco il corfo della nane , & non la la- 
feiaua andar innanzi i fin che dal nocchiero egli fu 
prefo attaccato al lalodifuoridclcctpodellcguo . 
Tqon mancarono iui alcuni, li quali fi burla furo di 
Cbcrtmontamo.quaf egli preflaffe fede a una m- 
uennone fauolofa, & lontana del uero. coltri pari- 
mente ci furono, che mnaizanano la difcoidanza 
delle cofcàrtnrt&ucc, nominatalo Greca note w 
Etueniuano recitati molti efstmpq di quella forte 
da coloro , che li baueuanoucduti ; teme l'elefante , 
al quale è paZZ" ; mirando il montone , guarire del- 
ia pazzia : 1» Vipera , fe farà auianaia ad un ramo 
di faggio , & con effo toccata , fi ferma : il Toro fil- 
etaggio legato al fito,diuiene domelhco: lambro 
■tira afe tutte le cofe leggieri, fuor ebeti ba fillio, &■ 
quelle, che fono unte di ogho: la calamita nontira 
al ferro, fe egli farà bagnato con fucco d’aglio . Ter- 
ehe la cagione di tutte quefìc cofe , quantunque elle 
fi veggano con la [per lenza ' fi' Il 4 ip ,ul c fi° fuethbc 
ampoffibile affatto, che i fittile ad inuefligan.S)ue- 
fio nondimcnoèuno fcbifate di ragionarne defi lo * 
non {piegarne la cagione . Confidammo un poco, che 
molti accidenti mfono, li quali uengono tenuti m 
Luogo di cagioni , & uientedimanco fono più lofio 
ogni altra cofa, che cagioni . Comtfc alcuno credef 

Je .che le vuc fi maturino , perche fiorifcono le ulti, 

dicendofiper commime piouerbio : 

La vice ci apre il fior,niatuta il grappolo . 
Onero ; per Ac nellofloppinofiucggouo crefett i fun- 
ghi, l’aria fi vuol turbare, & metter fi a pioutre ; o 
t'uncinai fideWunghieeflere cagione delle mfeere^r 
impiagate , non accidente . Dunque netl^rnaniera, 
che ognuna di quefìc te/e camma dietro a quefla di- 


Dachevienechcicaualli Lifcopadi vengono te- 
nuti per feroci. Qncllionc Vyi. 

C I fono alcuni, li quali filmano , che i cauaUi 
vengano Lifcopadi nominati da i morfi col 
cbiapponc-,hVKOVt,tn Grecauoce , perche la ferocità, 
^■tadifcbeiienza loroconquefiiuien raffrenata. 
"Hicntedimcno mio padre, ilquale li la parte fon 
de W allenar carelli, ne hafempre banali di ec- 

cellentiffimi, dtccua , che quelli , che poliedri erano 
da i lupi fiati afialtali , & fatua! tfi fuggendo , nu- 
fetuano getter o[ ,&uclott , » Ufcopadi (; io mina- 
nano -, D'intorno la qualcofaeftendoci molli , clx^J 
tctuuano la fua opinione j fi cominciò dubitare del- 
la cagione , onde nafcrfse daqueflo accidente, eh effe 
diucmfseropiù ammofi, & ueloci. La maggior par- 
te di coloro , che erano quiui , aptgnauano la cagio- 
ne al timore , che a quefìo modo ne i canali: s tm~ 
pnmejie , non già all'atcrefcimento dell ardire -,[i 
che da ogni flrepito benché picciolo fpauentati , clr 
da cagione leggiera impauriti , cori impeto più ga- 
gliardo , & più velocemente corrane ;fi come 
fiere , che altre uoltcfono fiate nelle reti rincbiufe . 
Ha io foggmnfi , che bifognana confidciarc , che U 
cofa non fufk altrimenti di quello , ch'ella pareua in 
pnmafaccia. Che allboraicaualh non diueniua- 
no più ueloci , quando i èrano faina 1 1 dall aitalic,#- 
daipencolo delle fiere: Ma non efier poffibite ,che 
fiano fuggiti ,fe non fufsero per natura ammofi, <2r 
ueloci . TcrcbeVlifse non diuennc fauiope r eficre 
f cappato dalle mani del Cic topo ; ma perche era cofi 
fatto , {coppi. 

Qiule c la cagione, che la carne della pecora-, 
mordurada lupi,è piu foaue. ma la lana ge- 
nera pidocchi . Qutlìione IX. 

J 

D vufpoi quefla fegtd la que filone delle pecorcj 
morirne da' lupi, la carne delle quali vie n 
delio tjicrt doUiffma j nondimeno la tana genere-, 

repi- 
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rt pidocchi . Et pareva, eie Tatrode mio genero A gio pieno divino, dr fimilmentela fuatauolapar- 
d intorno la dolerla afu)’ nafte vna ragione affai ticotare(ficome da figliuoli di Demofonte, uiendet- 

buona , Chela carne dal n or/o della fiera veniva^ to , che Ordir /ufsc raccolto , ordinando a tutti, che 

ad intenerirli. Terciocheil fiato del lupo i di ma - beurfferodaperfi,nipenf,peroadallrOaU'ufinga. 

mera caldo , & ardente , eh egli nel ventre riduce che boraft offerita , di metter ad ogn'unola carne , 

gUo/p, quantunque duri, lijuidi, & molli ; &però e' l pancini, ungi, & far, che egli qua, fi dalla pro- 

qutUe.cbt da' lupi fonomoniutc.s, irtene, i/conopm pru mangiatoia prendi il cibo f fuor che ammoni 

toflo dell altre . Ma della Una lUuamofofieft , c he necefiano il tacere nel modo, ebe era a quelli, che 

ella non generi i pedocebi, mali de III rifpetto la prò - multarono Ore [le . T^ientedimeuo anco audio forfè 

prictài vna certa afprcgga , onero del calore , che conforta coloro, che mangiano infteme a metter in 

allarga locarne. Et quella virtù e/ser imprefia -. comrnune tutte Calere cofe , che ragioniamo fra noi 

nella lana dal dente del lupo , il quale trammuta finga dilhntione : che udiamo communcmentc^a 

qutUa, che ba /cannata fi a ne' pel,. Qutfiarag, one „ cantare nellacitbara lamadira, dr tuonare di flau. 
tra confermata da vn e fs empio. Ter che noifippia- to: gj. che quefto bicchiere fta pollo in mego finge 

mo, ciré alcuni cacciatori, & cuochi atterrano la effe, e terminato da canto alcuno , come fonte copio- 

fiera Un un fai colpo, fiche rimane affogata in un fi, fimo d, vicendeuot afflinone ; il quale ciba da. 

momento ; dr alcun i altri appena , & con fatica in to come regola nel valer fi di luì , l'appetito : altri - 

molti colpi la vccidono. Ecofa afiai più degna di mandi quello, ebe fa queflamifura del de ridere il 

tnarauiglia, quelli col ferro imprimono nelle ferite pane, & la carne , la quale ancor ebe fia mgiufliffi- 

quclla uirtM , chefnbito le intcncnfccdimanicra, ma, nondimeno con la vguabtl della mi fura frale 

che nonpojtono durare un giorno intero : Et quelli perfine ineguali vien colonia . Tercbe a colui, che 

uccidendo nonpiù tardamente ditoro; nondimeno ba b, fogno di poco , ella i troppo : dr à colui , ebd* 

alla carne delle fi annate non auiene una tal cofani d'aftai, citai poca. Dunque fi come colui farebbe 

ma durano molli giorni. Che lo [cannar , &Cvcci- degno di rifa , il quale ddiucrfi infermi difpcnfiffc le 

dere degli animai, fia cagione d, mutamento, pc- medicine d pefi, & mifiuravguate; cofit eeiandioi il 

netrando fin nella pelle, né peli, nette unghie , il L convitante , cbefafiruiregt, buammi ridotti ,n vn 
dichiara H omero, quando ragiona delle peti,, luogo illeffo, l, qual, non hanno la mede jma fame, 
*£■"' . _ & fife, con la parte vgualmcnte, regolando la mi- 

Del bue , chea forza fù (cannato il cuoio . fura , e'igiufio con la legge s tritbmenca , non Ceo- 

^Perche non quegli animali ,ebe muoiono d'tufirmi • metrica . Dunque noi ce ne andiamo dirittamente 

la, 0 da ucccbicgga; ma quelli che s uccidono, han~ allhoflerta, do ue tutu ci vagliamo della mifura-r 
no la pelle tenace ,dr forte . "nondimeno le unghie pubhca.Upndimeno ogn'vn di noifi trono al conui- 

di quelli, che fino eftmti damo, fi delle fiere, fi fan- tocol proprio ventre, il quale non viene da vna mi- 
no nere, i peli cadono , & le pelli fi ridiano, fura iftefla , ma da quella , che li bafla, empiuto . In 

/tracciano. wra qucftì canniti d’ lì omero, ne i quali veniua da- 

toaciafiunoil fuoptatto, non fi debbono da not trap- 
Se gli antichi fecero meglio , dando nc'conuiti portar qui fuori delle [quadre, & de gli efferati ; 

i ciafcuno la parte (ua; ouero gli huomini ® ma più lofio figuitare la piaceuolegga degli anu- 
de tempi nollri, che mangiano in cornimi- chi-,acciocbe non filamentecon la famigliami , & 

ne . Qiieftione X col uiucre fitto i medefmi tetti ; ma cuandio col 

mangiare infume, & col trottar/, a cornuti ifìcffi, 

Q V andò nella mia patria tfiercìtaua il magi- bononamo ogni forte di compagnia . "Dunque / con- 
fidata \ 7C inno ilo c, detto, nella maggior pan» Ulti di\Homc>o fi filano da parte t perche fono pieni 

do ninnili te portionl erano feparate , fiche ognuno difame, &di fite ; dr hanno per couuitann i Rj 

della umana bautnala parte fua-, la qual cefi pia- affai più faliidiofi de gli bolli Italiani ; ftebebog- 

teua ad alcuni marauigliofamente. Et ad alcuni al- gimai efiendofi per menar le mani contea gli mi- 
tri par tua, che quello fu fi e un'effetto poco culle, dr mici ricordino di punto in punto , quanto ciafcun di 

cortefi , Crete fi deuefse da poi /ubilo npofla la co- coloro, che fino flati allorconuitobabbia beuuto. 

tona, ritornare all* mantcr* deluiuttt antica. Ter- Veramente quelli di Pindaro mentano maggior lo- 
Ctoche, fim non m inganno ,dtfse -dgia, ncuc’inui- E de, nei quali per bonorar 
riamo t’unconialtroMnpctmangiare,òbcrt; ma II conuito , l’Hetoe (lede conglialtrì. 
per mangiare, dr berein compagnia. Tfondimcno Tercbe mangiauano tutu finga difhntmnt delle* 
quello diuidtre dette carni in parti , Icuandoula lo iflcftc vivande. Et peri quella finga dubbio ere» 
Har infume cagiona, che d’uno fi facciano molti una certa mefcolanga di perfine neramente ami- 
cano tei, dr molliche mangiano, nondimeno ninno , che : & quella una feparatione , & una notadtco- 

c he mangi infume con altri ; poiché , quafi ciafcuno loro , che paiono amiaffimi, quafi, ebe ni anco i con- 
prendi la fua parte dalla tavola del macellaio a pc- turi poftant da loro ejter celebrati in commune. Ter 

fi, la fi mette apprefso. Che differenga ué dai porre quefto dijcorfo efsendo jtgia lodato, perjuademmo 

mnan gì a ciaf uno de' continoli il budriere, et con - ad uno de i noftn , ebe l'ajsallafte . Colivi difte , che 
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.4,, acratoccodaunainfamitàmioua, poiché ba- A dr dalla pofianga di diffienfare ugualmente quello 

** /' i I ... I n/l C*. lem M t Mi li.i» A m tolta Otoeamn >/ A4 f /■il# _ 1/ . 


tatua lofi grande il ninne, che quantunque gli fnfse 
tinta por none venale agli altri, nientedimanco non 
fi tontcnt atta. Verche egli era uno del numcrodei 
gclofl trangnggiatori . Conciofiachc il pefee com- 
muni, come die tua Democrito , non ha Ipmt . n- 

ti ,foggiunfe,di q uà principalmente lir pài far, ca- 
gione del defiribuir le cofe , babbnmo prtfo in vece 
della neceffità del delfino . Tcrciccbeali'vgualiti 
ptrtencua : 

Co' compagni, icompagni , 

. Elecittdconlccittadi vnirc. 

Co me dijte la nocchia di Euripide . Et al ficuro non B piaceuotegga 

eiècojaa', cuna, che fiadimanieralegalc datlana- r - - 1 J - - 

tur a, & dalla legge, come il mangiar in compagnia; 
perche ella noni fondata fopra nuenteinutrilioni, ò 
fu' l parere di gli biiomir.i.nia /opra la necefjuà. Tqó- 
dimcno collii, che diuora delle uinande pelle in com- 
mutici ù de gli altri, offende gli altri, che nannopià 
denti, & cord atonie fa la gale a in mare, che t « pie- 
na itela. Tcrciocbetl rapir, che fanno alcuni delle ui- 
uandeagli altri , C limolarle , lo fiat [empie m moto 
con le mani,h Cappoggutfijòpra ilgombito,nonfon a 
cefi emendici: alt amtcitia,o nero pnncipìj alle leg- 
gi della tanalaproporltoaati; angipù eolio fono e/- Q 
fitti uergognofi,& canmis& terminano lepù vol- 
te in villanie, infdegni non piamente fra coniatati; 
n aetiandiofra coloro ,cbrferuooo alle Canale ,d- 
fra'lconmtante. Finche luì (et, & yàgyrit . crei 
le d’urftonc ,à ta firte,difpeofjuano la uguali'.i nel- 
le cene ,c me i comi ci, non fi vedetta nulla di poco 
ordinato fi gene ile ;ma nomnauano le cene J'xÌTXt, 
icormitami rfccnvitórctt . i min fin ifxiTgoiit, dà 
efxifùr,ebc dinota l'officio di trinciare, ù- di/penfa- 
re.stpprefjoi Lacedemoni npionfxì veti, cioè i tan- 
nanti noneranopcrfonedi pota {lima , ma buomini 
principali ', di maniera che anco L, [andrò fi creato D 
dalffi v*/gffilao trinciarne in tuffila. Tpandmc- 
m alibota finalmente la tjanga di diuidcrc le car- 
ni ceftò, quando la magnficenga , & le pompe fu- 
rono introdotte nciconuni . Ver che a grudicio mio, 
il Umidire le tonfete ioni, le cofe fatte di mele , tir di 
latte , & quelle ,cbecffi chia mano xx r<fvbev(,& 
altre [ortidicibtmintitt,& delicati, era di troppo 
gran triuaglioiOode adtfcati da quel diletto, in- 
cutati dal [crune alla gela, abbandonarono ri Umi- 
dore ugualmente. Segno ne è, che fin a tempi no- 
ftéi i [acri fi, fi , e i e ori un. pubhci, n (petto la fimpli- 


ehe è cementine , derni trono U nome . Ma che ,fc-t 
noncta lecrtoalconumtntcne anco di difptnfarele 
corone, ni i Ut ti, nè il federe ad alcuno in partico- 
lare i -dng: p ù , [c ci era chi conduccfit feto la fui-* 
innamorata , onero qualche maeSìra di mufica , 
anc o quefle uollero, che àgli amici fufieto communi; 
acaoihe il lutto andajn in commane , come uolcut 
tsfnafsagora . Et [c la proprietà nonguafla alcun* 
di quelle cofe, ni fimihn intt impcdifcc la compagni* 
incofegrandiffime, & di fomma imporlanga , tome 
ne I ragionam 


lenti, ne gli limiti del bcrc,& nella-* 
i, ci (fanno /uggì ma idi difprcggxre in- 
fanga del drfper.fare le parti, &dr tener poco conto 
della forte , come dice Euupidtffigliuola della fortu- 
na ; la quale non di il pruno luogo alle riccbcgge , 
onero alla nobiltà-, ma cornei! cafo vuole, horalg* 
quello , ber qutfi' altro t aggiunge ardire a pouen, & 
dcpre(ji ; nè coloro, che fono pnui affitelo della feli- 
cità d'un certo wuer libero , Infila in abbandono', «$• 
all'incontro infegna a quelli, che fono mollo ricchi, 
& d’alta affare, ad effer modefli,autgcqandohà [af- 
fane piaccnolmcntc l'vgualitd . 


DELLE QV E S T I O N t 

Conuiuilidi Plutarco; 

LIBRO TERZO. 

Scndovnanolta da SimonidcVoe - 
ta , è Soffio Senecione , veduta i* 
uncertoennuito un fare [bere , che 
{lana tacilo, fedendo, rè ragliti tua 
con alcuno ;Old, difsc , Ce tu fei 
un [caspio , fai da (auto ; ma fe fo- 
nici, da fcempio. <Ptrcbccgbèg, anuantaggw,' er- 
me dice Uerachto nafeondere t’ignoranga ; nondi- 
meno far quello fra' bicchieri è cofx maUgeuote 
molto. 

Che il fòiiio anco £ dal vin fatto captare . 

Ed rider modo, & d ballar allegro 

E d ragionar qn d , clic tacer fi deue . 

’Dout , a'io non minga n no , il Tocta Italie accenni- 
re la differcuga feait trouarfe allegro dal umo,&-ef- 
fer cito. Verciocbc colui, che non bene fuor dimi- 



lii,a,uienmoffoàcantire,àridere.e2ridangare.M* 

ctlà, &flaccrltà icluutic ,ofieruano quefle drui- j: ‘l Infilai fi ì tafoufeir agni paroladt bocca : li guar- 
fiom. Ter la qoalcofa chi ba i* officio del dmtderc, dar fifftrda paggoce’t tacere, fono e ffettid^ifommerfi 


terna in piedi Infanga del uiuer fibno i Ma dotte le 
cofe fono proprie, non ri pofiono efser le communi j 
Tei che la egualità uon uba luogo . Concioftachc. - 
non il pof cedere delle cofi proprie , i»« Ìiunolarc> 
l'altrui, Cr la brama difar/uo quello , che eracom- 
nutne ,fù cagione al pivu iphdrU’iiigiuflitia, C del- 
lo difcorha . Quindi le leggi rc^ef, m Greca voce , 
pare be raffrenano col termine, con 1 1 infitta cer- 

ta del proprio il defiici io dell' anarilia,dal domino, 


nel ntnc,& vbbracthi . Quindi vuole Tlaton pria - 
civilmente , che gli affetti dell'animo della mag- 
gior parte degli buomim fi conofcano. Et dicendo 
Ilometo: 

L’hmnor altrui non cercar nel conuito. 
Ttr.cbc [apefr, quanto il mnofia loquace, & pieno 
diciancic.Vcrcbcegli c impoffibile conofcere coloro , 
che mangiano , & beono, tacendo. Tgoudimeno mo- 
nomio il nino d cianciare , & 1* ciancio pale (andò, & 

t/co~ 
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ifcoprendo molle cofi , che per altro Hanobono oc- A lagmja , che fa fatto ad Anfiodcmo guidato da So - 


1 mite-, egh figue.cbe Ubere mco mpagma fa, che gli 
huomim fi mantfeflano infume , qual fiala natura, 
<T la inchnaliont loro . 'Di maniera, ebe non fuor di 
ptopofuo fi potrebbe rmprouerare ad Efopo. A che 
fine per Ulta tua defiden tu, che ci pano quelle f me- 
fite , dentro le quali puffi imo feorgere i noSìnpen- 
fieti l’uno con Coltro ? "Perche balìa affai il umo ad 
aprire, & mofìrarc i noi In petti , Mutandoci lo fiat 
ebeti-, ma ci fpagtia il belletto, & la mafcbera.tnan- 
doci dalla legge quafidal pedagogo molto lontani . 
Teròtfe Efopo , <& Platone , od alcun’ altro difegna 
inueiìtgare gli altrui coflumi,&- la natura, adopri 
in vece di tormento il umo . tfientedimeno coloro , 
ebe non cercano di conofcerft l’un con [altro , ma fit- 
tamente di dar fi piacete infume , quando fi trottano 
ut compagnia , difcorrom [opra qui fhoni, & ragio- 
namenti cofi fatti ,cbe con effi nafe ondono t difetti 
delC animo, deflanogh ingegni, & la doctrina,come 
fi ne’ lor prati, gir ne’ pafeoh guidati dalla Filologia 
and a fiero fpatiando . -Ancor io dunque ti Irò diflefo 
quefla terga Deca delle Queflitni Cono malli Et nel- 
la prima fi fiutila delle Corone . 


trace al conuito d’trtgalhone \ma (e alcuno ci vi 
finga e fiere multato , bifogna chiuderli le porte ut 
faccia •, Cofi quei diletti ,di quali nel mangiare , & 
nel bere , dalla natura multati, figuono [appetito, 
hanno il luogo loro; magli altri , che non fono mul- 
tati, &vi entrano da per fi, come inganni fi deb- 
bono Infilar da canto. Commoffi da quelle parole 
quei giouani , li quali non haucuano d’esimmomo 
canofeenga alcuna, cominciarono Ituatfi le ghirlan- 
de; quando io .come quegli , a cui non era nafioflo, 
che l'f mmoruo haucua pofìo quello dubbio in campo 
B per pafjatempo , & per via di difiorfo, chiamai per 
nome T afone medico , & , dimmi vn poco , difii , i 
amico mio , [offerirai tu di leuatti di capo mfemcm 
con noi quefla ghirlanda cofi bella , & tutta fiam- 
meggiante da’ fiori di rofe;ò pur t uoi darci ad incen- 
dere ( come è tuo co fiume difirrjquamo aiuto por- 
ganole corone di fiori nel bere l Qui, nfponde adorni 
Fiatone , cofi è ,/ìiff e , veramente la opinion mia , 
che non ci fia diletto alcuno hbetoda travaglio, ma 
egli , mette ci caregga , vien anco ad annotarci, fi 
però con alcuna [erte di mercede , no’t ricompenfia- 


mo. Opur habbiamo in difpreggio i profumi , & tu 
Se mentre fi beue , dobbiamo adoprare ghirlan- q porpora rifpetto la pompa , che figo e loro , qua fi ut- 


de di fiorì. Qucftione I. 

F y già mitene ad un convito, al quale Erato- 
ne mufico haueua multato molte per fine, [acri, 
ficando eglutlle Mufe ,propofla una queftione W in- 
torno le ghirlande . 'Perche dapoi levate le tavole, 
effondo portate intorno diuerfi cofi , -Ammonio co- 
nimeli burlarfi di noi, come quelli, che in nece di 
ghirlande di Lauro, trauamo coronati di rofitdtc on- 
do, che le corone difiori erano da fanciulli.^ p ù lo- 
fio i vergini , & donne , che filaggano , propor tio- 


fh [redolenti , gfi colon pieni d’irg min , come dice- 
uaquelbarbaro ; mai colori ,&gh odori naturali, 
& propnj , fino [empiici ,&puri,& s’afjomiglia- 
no all'autunno f Tqon farebbe effetto degno di pog- 
gia t fi rema ritogliere i ficchi fimmmiflrati dalla-, 
natura , & ualerfine : & (pregiate gli odori , e i 
colon , che ci vengono porti m ogni flagione rifpetto 
la he llegga , & leggiadria loro , che fi ne uà io fio , 
fi tffinò ci rendono qualche altro giovamento? Que- 
lla cofafila contrafta ; fi la natura , come voi affer- 
mate, non fece nulla indarno, in che maniera faratt- 
:,c he a compagnie diftlofifi, & d' buotmni meli- jj no create quefle cofepcr dilettarci , fi elle non et glo- 


riati alle Mufe . Per amente , ch’io mi maraviglio , 
diffe, anco di Eratone qui , poiché hauendo già egli 
oiprefo 1 colon nelle cangoni,nmpt onerandone il ua- 
lente -A gatbene, che fùil primo à ualeifi di qutfta 
mamera colorita , oueio Cbrarnatica di Mnfica nel- 
la Tragedia , quando tnfegnaua à Mi fi ; nondimeno 
labbia empiuto quefla conuito , come vedeteci co- 
lori tanto varij,& fioriti, che ha ehm fi affatto fuor 
delle orecchie ogni piaci re , mentre l’ affatica di pa- 
fierC ànimo peraltro via, & per altre porte , fa- 
cendo entrar il diletto dentro gli occhi , & dentro il 
va fi ; £ 5 • valendo fi delle ghirlande m quefla modo 
per folaggo , non per religione . Et pur quello pro- 
fumo finga dubbio rende vn odore più durabile af- 
fai , che non fanno quefh fiori , liqiiali fi marcifcono 
fra le mani dicerie donnicctuole.cbe teffino le ghir- 
lande. nientedimeno nc conviti de' filofifi non deb. 
bono entrare quei piaceri, che con l'vtue non fino 
congiunti, nc hanno la origine loro da naturate in- 
elmatione dermata . Et fi come coloro , che vengo- 
no guidati à conuiti dagli amici , che fono multaci , 
per cor ufi ufanga fi bonorano ncll'iftcfio modo,ncl- 


uano ad alito , che a fata fiat allegri ì Eccoticome 
dalle piante , & da gli arbori efeono fuori le foglie-J 
per confetuate i frutti-, & fimilmcnce come da quel- 
le gh albori intepiditi , & r mf re fiati ,p ù modera- 
tamente fiffenfeano 1 mutamenti dell’aria, bla il 
fior e, non importa nulla, benché non duri, fi non ^ 
quanto l’babbiamo inmano , diletti al nafi, ertiti 
à fi gh occhi, fpirando odori marauighofi, &■ mo- 
ntando una dmerficà di colon, &■ di cinture, li qua- 
li noni poffib ile co» art cale una d’imitare. Quindi 
nafee ,i he le piante vengono à un certo modo afflit- 
te, &offeje , quando leuiamo loro le foghe , &• fo- 
no da noceuole piaga , & da calumc , figga à vede- 
re mole fiate . ffé però .come vuole Empedocle -a, 
dobbiamo 

Del lauro fol non toccar noi le fogHe. 

Ma lafctarlt anco ad ogni altra forte d’arboro ; ni 
violentemente , & ingiù flamente /fogliarne alcu- 
no delle fiondi, per adornar noi con la fua difformità. 
'Unndimeno il raccogliere i fiori s’ajhmiglia in va 
certo moina una uindemia , ni per ciò fi offendono 
punto: A agi fi non lifpic.hcra; il loro ftag'ionc ,fi 

marci- 
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tnarcifiono,ir cadono. Dunque nella maniera , A sul bete, adoprauano U ghirlande . TerciochcJ, 
thè i barbari in uree di pam fi uaghono a veSlnfi quando il uinoafialta il capo , ir fa diuentr langMr 


dclle pelli d: animati , cofi , per opinion mia , coloro , 
che fi contentano fabnear le ghirlande più lofio di 
(rondi , che difiori, non adoprano gli arbori, come 
ficonuiene. Quefiacla mia difefa per le dontie,cbe 
vendanole ghirlande. Tirelle non faccio ptofiffio- 
tiedi grammatica, fi che topoffa recitare qualche -i 
poefià.doue fi legge, che quegli antichi vincitori 
de' giuochi fieri, ficingeuano le tempie di cotone di 
flou , fe nonché mi pare di ricordarmi , che lai oro- 
na di rofe era (aerata alle Mufe, dicendo Sofia ad una 
(Cita [emina ignorante, & [ciocca: 

Seco ti rapirà morte , nò mai 
Plùs'vditidi te ne l’altrui bocche ; 

Poi che lei prilla di Picrie rofe . 
Hpndimenoflumo adafcoltore le ragioni , che dal' 
la medicina iperrapprcfinUraTrifone . Laonde -t 
Trifone cofi cominciò: Oh antichi, difie, tó Inficiarono 
paflarcofi alcuna finga ofier noria, i urne quelite he 
fi erano ualuti per molti rimeiq delle piante. Et 
finboggidt ni rimafi il fegno . ITnij dedicatola _■ 
primule ai figliuolo d'Mgenore , e i Magneti à Chi 
ione j pache fi crede ,che fimo fiati i primi mi.cn- 
tor ideila medicina ;Conciofijcheadoprafseroradi- 
ci , & hetbr , anfanare gli infermi. Veramente -a 
il padre Libero non tanto perche fife mietitore del 
inno medicina pofientiffima, irfian:ffima,fì tcnu- 
toper mtdico eccedente ; quanto perche tnfeg'òad 
liner C benda ut grande (ima nfpcttolajujuirtu, 
i beerà valorifilfmaconlta il i uno; ir nulle , che te 
baccanti di quella fi coronafiero ; aecioche dal vino 

fcntificromentraiiaglio .efìiogueadofiiitrdort del- 
la ebbrrgga dalla fngidità, che fi troua in lei. Olire 
Ciò ,quanraditogengahabbunopo{]a gli antichi in 
quelle cofe,vien manifefiatoda alcune uoci: Talché 


do il coipo [mi fonti del [en[o,ttauaglia grandemen- 
te l'Intorno. Ma contea queflodifittogioua mara- 
uigliofarnentc l’cibalationc de' fiori , il capo quafi 
tocca fi rende forte contea gh affali i dell ebbregga . 
Tetcbefc i fi ori fono caldi , aprono piaceuotmentegU 
fattagli, & fanno firada al vino. Et femoderata • 
mente freddi , [cacciano rifiringcndo,& vietano 
l\sbalare,comc la ghirlanda fatta di mole, ir diro, 
fe. Conciofiacbcl'uua, & l'altra col juo odore rt- 
Stoinga , He f ri mi quelle ccfe , che granano il capo, t 
fiori del hguSlro,del ci occo, ir della bacca: a prefi il 
beuanda fanno dormire foauemcntc ; perche falca- 
no un’odor piacente, ir dolce; ir allargano quelle 
inegualità . & afpreggc , le quali fi tiouano nt cor- 
pi degli ubbriaci » , di maniera , che generando una 
certa tranquilhrdla ebbregga fi tronca , & [nan- 
fe. Ci fono anco alcuni fiori , liquah col lofodorc-a 
a fendendo al cerne U o , cagionano , cheglifpiragli, 
ebe ripofano nel luogo de’ fu fi vengano a purgar fi i 
ir alitagli bumor: piaccuolmcnte , ir finga eraua- 
ghe,òaota d al calore fgombrati, ad aJsoiiigtiarfi,& 
enfi il c crucilo , clic per f ua natura è freddo , vtcnc-u 
ad mtepidirfi. F.t pelò quelle gbii lande principal- 
mente ir finte di finti , lequalt partanano appiccate 
al collo vuorvfiuf ce;, qua fi nmcdij pettoruto, noni- 
nauano : ir co’ lue profumi vfauano d’ungerfi il pet- 
to ila qual cofi uien affermata anco da -Alceo, il 
quale ordina, else conqucfitfivnga il capo da molti 
prr.fientrauagiialo , c'I petto canuto . Et in quefia 
maniera finalmente gli odoii Jouo dal calore man- 
dati al t truche per ma delle narici . Conciofiaclsc-a 
non fiano Siate da loro le gbn lande pettorali viro. 
Sviiicfx;, nominate, perche Jlimaffero , che (ardire 
piebov , in Greca voce , haucffeltfue flange nel cu o- 

/ 1 .... u fituuutfù /■ » I* 7 » 


conia noce xxsvx; , nominarono le noci, et baiando ^ re (poiché altrimenti con noce più figmficante Issi. 


elle una certa aura nottuolc alcapo,[e perauentura 
alcnuo dorme loro fitto: e’ l Tfarcifi cofi difiero , in- 
debolendo egli menu , & generando certa giaiic^ 
(lucidità , chiamata da loro txjuój'v;. Ter la qual 
cofa Sofocle il nominò gin landa antica de I grandi 
iddif infemali.Vien detto parimente, che T. Hycu cr, 
cui, la tu ta, dalla uirlù, clic i in lei, babbi: bennata 
il nome, pecche ti /petto la fui uà da [onere Ino calore 
accampagliela r flange il fame generante , ir (ap- 
piglia in uno , il che i Greci dicono ■asnyvvjSxt , & è 
nimica affano alle donne pregne .Tqond.meno colo - 
ro, i quali Stornano, che (-Ametbiflo , non filarne nt e 
l’herba ,ma etiandin ta gemma icU’ifle[[or.c,me,fi 
ejnami cofi, pere he ella gtom cantra (ebbregga-, l'tn. 
gannano ; Terciotbe, & (una , ir (altra furono dal 
colore nominate con queSlauocc i dubbia , thè 
la faglia de li' /serba è li color puro, nondimeno t a fa- 
miglia alla mola, ir al inno tnefiolato conCacq ta. 
Totrei foggiigere motte altre cofi di quella maniera, 
alle quali le tot uirtiacquifiarono il nosnr,7f'ile<U- 
rr.eno quelle fino à baSlanga per mostrare laddt- 
grnga.ir la periti* de gli ani ubi, che ejffi.jtai. do 


IviiM'xSt haute bbono potuto nomina ilo) ma cofi il 
chiamai ano, ag tudicio mio, rifiato ìctha’.ationc, 
& [oiore.Nt dobbiamo marauigliarci,cbe la Jpirar 
delle gin) lande I sabbia tanta uirtùi poiché egli i fa- 
ma , che (ombra del tuffo , dormendogli alcuno fit- 
to , quando principalmente commciafioriic, è mor- 
tale: ir dal papaiicro efie uno fiuto , da cui fi non fi 
guardano coloro, else ne raccolgono ilfngo, cadono in- 
continente. L' 'serba nominata ali fio , fregata fila- 
tarme conte mani libera gli buomiui dal figniggo ; 
augi ungi ione alcuni, else col filo guardarle. Si dice, 
parimente , che la iflefia piantata prefio l: flallc-u 
delle pecoir,& delle capre, gioua loro. Ma ta lofi in 
Greca noce Svilir, non i dubbio, che (a cefi nomina- 
ta, peicbe fptragcandiffimo odore -, onde viene, che 
anco fuetto ffimamtnte fi gita Sla . Ha nini di rin- 
fiefiare ,rapprefcntan4o acicolare un certo chedi 
fuoco , ir ciò non finga ragione ;percbe il fuo deboli 
calore naotante nella fupcr/Uit , ir nfilendente , 
< uen im cacciato dalla naturale freddegga della-, 
tofa. 
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r Se l’hcdera i per natura calda , ò fredda. 

1 Queiiione II. 

r 

T T tenendo noi lodalo Trifone , Ammonio, ri- 
1 X 1 tendo, farebbe diffe, cofa poco cortefe, flrac- 
i tiare a gufi di ghirlanda quello ragionamento cofi 

■ Mario, & fiorilo ; nienledimanco tonfo, come gli fa 

Hata T bedera dentro tefìuta, dicendo, che ella con la 
fua frcddelgt ammorba il vino . •Perche ella è di 
mrtùcalda, & infiammata : e’Ifuo frutto mefiola- 
lo col umo inebria , & trauaglia il capo . Veto detto 
1 oltre ciò , che fueltone il tralcio , egli fi torce da fé, 
come fanno gli altri legni al fuoco, raggiungi , che 
lanute , la qualfuole per matte giornate (opra ogni 
1 altra forte di pianta fé, ma, fi, abbandona C bedera _> 

1 inun tratto; a, igiptùtofio rifpetto ilcalor naturale 
di lei ,fi dilegua incontinente , & fogge . Ma , cofa-, 

, degna di mrggior e confiderai ione , comeTbtofraJlo 
ci lafciò fermo, effendo flato da-ileffandro comman 
dato ad stipalo , che piantaffe nc'giardtni in 'Babi- 
lonia , de gù arbonGreci , & principalmente met- 
teffedi quelli , che hanno molti rami , molte fraudi, 
& fanno ombra affai: fra T altre piante, per effer 
quella regione molto calda , & arfa dal fole , l‘ /lede- 
rà folamente non volle quim appigliate, benché pe- 
palo fac effe ogni iforgo ,& metteffe ogni diligenza 
per allenarla : perche ella fi ficcò, (ir morì, e fendo 
calda, & però non potendo unir fi, (fi- accompagnarfi 
conqueiterreni cofibollenu , angifc biffandoli affat- 
to. Tercioche il fouerchioguafla la virtù . £t quindi 
nafee , che le cofe contrarie fi bramano l'vna l'altra t 
& il freddo de fiderà il caldo’, el caldo il freddo . Ter 
la qual cofa i luoghi montuofi ,vtntofi, & pieni di 
neui, generano arbori buoni da fuoco, & che fiillano 
la pece , a- principalmente i peggi , e i pini . Oltre di 
, quello, ÒT tifone mio , te piante, che temono il fred- 

do , e'I ghiaccio , rifpetto il caldo, che per effer e de- 
bole, &poco,firiHringe,&le abbandona, perdono 
le foghe. Ma l'oliuo, il lauro, e'I ciprcfio , come anco 
d’ bedera , vengono dalla grafiegga , & dal calotta 
fempre confinati verdi. v / dunque il buon padre 
iabrtó introdufìe ( bedera non come rimedio contro 
l’ebbnacbcgga, ò come inimica del vino ì poiché-, 
egli ftefìo nominiti nino utiv , & dalla inclinano- 
ne uerfo il umo ,fc He fio , iiiivuraMor . 'Nondime- 
no, a guidino mio , fi come coloro , che fono inclinati 
al : vino , quando manca loro il fuoco generato dalla-, 
nife, adepto no beuanda fatta diorgo , & vini fatti 
di pomi, v alcuni di palme: cofi colui, che di ucrno 
brama una ghirlanda fatta di vite , dapot, che uede 
la vite nmafa di foglie uedoua ,& nuda, fi vale di 
quella d’btdcrk per la fimighanga. Tercioche gli in- 
tugli de i tralci , che vanno girando a quello , & a 
quel zicrfo, & la tencregga delle (rondi, che libera- 
t amente uanno ferpeggiando , & fpecialmente le-, 
bacche fimiglianli a grani fpeffi dell' vita acerba , ò 
che nereggiano da maturi gga , rapprefemano la-, 
figura dcU’vua , Di più ,fe ì bedera gioita contro-, 

. 


l'ebbnac /legga , d.rrmo , che ella fa quello col fua 
calore , aprendogli fpiragli, opti lofio aiutando la-, 
dige filone del vino-, neanche ancorata quella gui- 
fa.òTnfnne , il padre Ubero, meni tua , rimanga 
medico . Qaifieaceua T tifone , dif orrendo nel pen - 
fiero , corn’ douefje nfpondere. Quando Eratone-, 
chiamando per nome eia fiunodi noi giouani , che mi 
era uomo, diffe , che dout [fimo joi correr Trifone , il 
quale contendeua per le ghirlande, ouero porle da-, 
parte, adunque confortandoci ancoTnfone a ra- 
gionare ; Che l' bedera fu fredda , cominciai io , non 
cappa, tatua ante dimamfeflare , ma aTnfanc; 

B percioche egli Cu fa fpeflo a nafte [care , cr nfìnnge- 
re. Nondimeno, che ella, come è fiato detto di (opra , 
me fi alata nel vino faccia inehhnare , non è vero . 
‘Perche il t tanaglio , che ella porge a coloro , che ne 
beuono , fi deue chiamare non rbhregga , ma (mari- 
menta , Q-fenefia ; come uien imprrfio daU’herbu-, 
apolli nare , & da molte altre cofe [migliarti , che 
le nano l'intelletto . Plora il piega, fi in gl, ode' tra lei 
incordato fuor di propofito-, poche quegli affetti, 
che auengono contea natura , non nafiono da ut, là 
naturale ; Mai legni etiandioc' inarcano, quando il 
fuoco violentemente caua lor fuori l’humidità, d’on- 
de fi fanno quefli gin, & marcamenti; nondimeno il 
calor naturale augumenta,& nutrfee. Ma confide- 
rà hoggimai tu, fi più lofio la dtbolegga, £r la frei- 
degga di lei filano cagione , che ella nafia con tanti 
gin, & bufia, trovando molte cofe, che le fanno con. 
tra fio, et- oppa fu ione , a gvifa di viandante, il quale 
da fiancheggi file di (pepo, & di nuovo fi mette a ca- 
mma, e . Quindi mene , che ella ricerca appoggi, & 
pali ; perche dafe mede fina non può condurfi , &■ fo- 
lle, ttarfi , rifpetto la dtbolegga del calore , che leut 
in alto. Che la neve cada giù delle foglie dell bedera , 
Cffii dilegui , quefto nafee dalla humidità , pcrcbc-j 
l'acqua efhngue, (r taglia lafpugnofità della neve • 
Conctofiacbc altro non fia la neve , che unoffembra- 
mcntodt finagh d'acqua minuti, & fpeffi. Ter la 
qual cofa in luoghi freddiffimi , pur che effi filano 
buondì, le nevi fi dileguino più tofioafiai , che ne 
gli afiiutti, et- e (podi al Sole, finalmente quella fua 
perpetua verdura. & quel 
Frondeggiar fempremai ; 

Come dice Empedocle , non fi deue attribuir al calai 
re, fi coment anco il cader delle foghe al freddo ; per- 
che il mirto , & l’ adiamo ancor che non furto caldi ; 
ma freddi, nondimeno verdeggiano m eia finn tem- 
po. Tetò ci i chi filma , che il mantener fempre te fo- 
glie adiuenga daunavguale temperatura . Oltrc-i 
quella ragione Empedocle afiegna la proporr ione de 
gli Ipiragh , li quali con ordine determinato , & 
ugual fucchiare, fanno trappolar dentro il nutri- 
mento di maniera, che egh firue loro aba Hangar. 
tsfW incontro quegli altri , a quali cadono le foglie , 
hanno quefta proprietà rifpetto la largheggadegli 
fpiragti jupenon , & la Rrttlegg* de gli inferiori s 
poi che quefli non Infilano , cbe'l nutrimento trap- 
paffi, ni quelli il confi, vano ; ma ricevendone poco , 
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re lafcianovfcir moltc-.nella maniera che ne' canali 
degli boni fi vede auu'mre.doue le piante, che fono 
adacquale fprfo,# abbondano di nutrimfto conue- 
ntuole, #proport tonato, durano affarne paiifcono 
mai per vceebicgga.ma verdeggiano lòlmuamite. 
"Nondimeno t’hedera piantata in Babilonia diucnne 
languida, & fi leccò,#- fece bene,#- /auiamlteiper 
che e fendo i Ila folto la protetticne,# compagna dt 
tauola del Dio Bcotio,non volle andar ad albergare 
fra i barbar i:nè figurare „ dltfsandro , il quale bog- 
gimai l’era nel vwete allavfanga Hatb.ra aueg- 
gato;ma rifiutò,# eòtefe, ariuan.fce dt fare vn mu 
tomento inpar filanto lontani. Di ciò non tanto fù 
tagione il calore.quanto la fredde gga di lci,la qua- 
le nonpuotà [offerire quella maniera di terreni , ebe 
le era inimica Ter che la cofa, che t’affomiglia, non 
guajla , ma abbraccia , # confcrua : come dal ter- 
reno (ecco quanto fi voglia men fatto del thimo. 
Tqelpatfc di 'Babilonia ifama, che Cariai cofical- 
da,& noiofa, che la maggior parte de'riccbi per nn- 
frefear fi dorme f opra viri pieni d’acqua . 

Di che nafte, clic le fonine s'incbbriano 
difficilmente, c i vecchi in vn tracco. 

Quc filone HI. 

F Loro fi marauigltaua d’tsfr. fiatile , il quale nel 
libro della ebbreggi ci lafciò feruta, che i vec- 
chi erano molto inclinati,# le f emine poco ad ineb- 
briaifi : # nondimeno tacque di ciò In cagioni. * , 
quantii’iqiiefuocoflnmrfempretnaifufje dt andarle 
1 volontien ad inuifligando. Finalmente propofe 4 
coloro , che mi fi ntrouauano ( # quafi tutti erano 
amici, # compagni ) che [opra quello dubbio fi di- 
feorrefte. A libar a Siila dtfse , che funofimonifc' 
fìiua con l'altro; # quando d'intorno le ftmmc-j 
baucrtmo trouata la uera cagione, poco ci rimanerli 
che dire d’ intorno i ucccbi. Tcrciocbc le lor naturo 
fono nfpetto l’bumidità , #la feccbegga : la tene- 
regga , #• t'afprrgga ; la molline , # la durtgga , 
grandemente diuerfe. Confiderà, foggiunfe, primie- 
ramente a quello in quanto alle (emine, che elle fono 
di b-amida compleffione , la quale cagiona la delica- 
ta tifi legga delle lor carni , # la molline infume 
con la politela, # le purgationi men fiali . rigan- 
do adunque il umo in gran quantità d tumido fi 
fparge, lafua virtù riman muta, # fuanifce ,# egli 
rtefee debole, # acqunfo. Vuoi ualerti anco in qual- 
che cofa i'AriftotUc mede fino . Dice egli fecondo la 
opinione de gli antichi, che coloro, iquah bevono 
ftnga trai tener fi in un fot fiato, il qual effetto già fi 
d iceua d nvrifar, t’mcbbnano co maggior difficoltà 
di gli altri; perche non fi ferma nel corpo il umo;ma 
da impeto cacciato paffa fuori, nondimeno ue dia- 
mo per lo più, che le donne bevono a quello modo. 
Oltre di ciò egli i uenfimile, cbe'lcorpoloro dal con- 
tinuo fuccbiar degli bumon,cbefifa nellepurgatio- 
m determinate, fiadiuenueo molto pieno difpira- 
gh,# quafi forato r come con tanti nuotati, # 


canali ; dentro de' quali entrando il vino , pafia lo- 
fio, ni afeende alle parti pnncipali,dal cui travaglio 
nafceUcbbregga . Ma che i ucccbi detti yifOVTSs, 
in lingua Greca, filano molto pnuidi bumor natura- 
le, pnmieramete la noce ifiefia mi par,cbt‘l dichia- 
ri. Tercbc e (fi nondafurrts, ctoi facili afdruciolar 
in tcrra;ma da yvixfiat,# ytufei,cicigtd nella cò- 
pie fion loro diuenuti terre fin, tieni- ono co fi nomi- 
nati. Ter la qual cofa , quando fi fono pofii a bete, 
egli i da credere , cbe'l umo fila dal corpo già per la 
jcccbegga fatto [pugno fu tutto forbito, # mi poi 
fcrmandofi , afeenda al capo, #lo molejli. Dunque 
nella maniera , che i fiumi fendono piacevolmente 
ne’ tcrrenidcr.fi , ni fanno molto fango; ma ne’fpu- 
gnofi penetrano meglio: cofi ne’ corpi de’ vecchi il 
umo tirato dalla ficcità viene a fermar fi . Aggiun- 
ga fi , che noi vediamone ucccbi per natura cficre 
quelle cofe, le quali s’accompagnano con la ebbreg- 
ga . Ma compagno manifcfbffimo del vino fono il 
trtmor delle membra , la balbutir della lingua , le 
ciane ic foucrchie, l’ira precipito fa , la [menile anga, 
# la perdita dell'intelletto i la maggior parte delle 
quai cofe trouandofi ne ucccbi, benché di faua com- 
phffiine;alficuroperpicciola occaftonc, #per mo- 
to leggiero, non per cagione particolare, ma per 
diffetto umuetfale , t ucccbi divengono ebbri . 'Di 
quefloi chiaro figno , che non fi trova nulla tanto 
al utccbio fimigliante, quanto il giovane cbbtiaco . 

Se la compicflione delle femine fia pii 
fredda, ò più calda di quella degù 
huoniini. Queilionc IIII. 

O VcRo fù il ragionamento di Siila . lui tsfpoll 
lomde , quegli, che era maefiroit faper ben 
ordinare un eficrcito , ebe gli piaceva , quanto tea 
i flato favillato de’ ucccbi; nondimeno gli partua , 
ebe non fufse fiata ricordatala cagione della fred- 
degga delle femine : dalla virtù iellaquale il unto 
caldi fimo mene e fhnto, # perde il fumo, che di 
travaglio al capo. Il ebe parendo alla nenia confor - 
mai fi , tAinlaioThafio medico , mettendoli a db 
(correr [opra quello dubbio , diflc ebe ci erano al- 
cuni , Il quali fliinauauo , che le [emine fufeio non 
fredde , ma ptùtald- de gli buomini ; # alcuni al- 
tri etiandio , ciré uogltono il uinoefitr freddo per 
natura , non caldo, Matauigliandofi Floro: Acrila- 
to , lafaelò , figgi linfe, che difeorra del umo cojlui, 
: eh’ è qui, additando me ( Tcrcbt non era molto , che 
" [opra di ciò bevevamo ragionato infume a lungo . ) 
"Nondimeno , aj segnano collare, dtfse, ebe le femine 
filano calde per natura primieramente quella ragio- 
ne; ette elle non babbiano peli, confumandofi dal 
calore la feccia, la quale abbondando, fi trammuta 
in peli. Dapot dalla copia del [angue , il quale par, 
ebe nel corpo fia fonte del calore ; Ma tanta nelle fe- 
ttine i la quantità del [angue, che quando non fufse- 
rouifitatcjpcfso , # gagliardamente dalle purga- 
tion loro, elle smfiammcrcbbano, # ardcrcbbouQ . 
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it terga ragione , che le femme fiano più calie de' 
mafebi, vien confermata da quello , che accade ne' 
functali.Tcrche affermano certi beccamorti, li qua- 
li hanno i cii pollo penfiero fe con dieci caianeri 
d'buommi nc vien polio vno di femina , drfi accen- 
dano infieme,cbe’l caianero della femina per effer a 
vn certo modo ontuofo, dr grafo, aiuta gli altri ad 
ardere più facilmente . Oltre di ciò , fe noi diremo , 
quella cofa efore caldiffima , la quale é fecondiffima 
(vedendofile fanciulle prima ie'giouani /limolate a 
bramire t piaceri di tenere , & a generare ) anco 
quefianon fia cagione di poca Siima del calor loro, 
"nondimeno fai i più forte, dr più credibile que Sì' al- 
tra, ebe cUcfoffcnfcono il caldo ,e‘l freddo più (gemi 
mite. ‘Poi chela maggior parte di toro t'agghiaccia 
meno degli buomini, dr tutte affatto hanno meu bi- 
fogno di efore veftite. -dii hot a fioro, noni dubbio , 
cominciò, che, àgiudicio mio, con quefte ragioni iftef- 
jcmidà il cuore di conumcere la opinione di co fioro. 
Trimicramcntc elle ref/lono meglio al freddo ; per- 
cbelepiù volte la cofa [migliarne men contraffa co 
la ftmighante . "Dopai noni da credere, che’tfeme 
della femina fa prima di quello degli buomini atto 
a generare per cagione del calore-, ma folamente rl- 
fpetto la fredderà lòminiSira a quello degli Imo- 
mini la materia, c’Inutrimento.OltrediqueSìoelle 
molto prima rimangono di partorire, che gli Imomi- 
ni di generare. àrdono più facilméte nfpetto ilgraf 
fo.il quale fi annouera fri le più fredde parti del cor- 
po.Tcrcioche fi vede, che i giouani.dr coloro, che at- 
ti dono ad effcrcitarfifpmo men pieni di graffo degli 
altri . Lo porganone mcnfualc non derma da [angue 
abbondante, moda guaflo.dr corrotto-, f che la par- 
te, che i cruda in lu:,@-fcciofa, nò potendo fermar fi 
dentro ilcorpo, ni digcrirft,dadcbolegga [corre di- 
ttatura fiacca, & torbida per mancamento di calo- 
re. Tgon i dubbio, che p lo più la purgatione mcfuale 
t fondo da rigore, & horrore accompagnata fi mani- 
fefla,cbe quello, eh; i commnfo, dr efee del corpo , i 
freddo, «ir crudo . Ma lapnuationc de’ pcli,cbidird 
mai effere cagionata più lofio da calore, eh: da fred- 
degega;Vedendofi,cbe quelle pari idei corpo, le quali 
fono caldiffimc.fano auco pelofiffimti Terciocbe tut- 
te queSìe cofedat calore , che fora, &apre la pelle 
de! corpo , vengono fpmte fuori . La molline fegue al 
freddo ,il quale affoda la pelle;Vercbe,ò amico mio , 

1 rapar crai, che le femme habbiano la pelle pù denfa 
degli buomini da coloro, i quali giacciono con f emi- 
ne , che fiano unte con belletto , onero con aglio . 
Terciocbe fiempiono di quei profumi fante con effe 
loro , quantunque non le tocchino , nilor s’ a ppr affi- 
no, tirandoli a [e il corpo nfpetto il tor calore, dr 
fpugnofità. Veramente , difi’ io, la que filone alle fe- 
mme pertinente i fiata ualorofamente ptr l'uno-, 
parte. drper l'altra difpittata . 

Sc’J vino òdi natura freddo. QneftioneV. 

N ondimeno bramerei di fapcreficl umo i di na- 
turafreddo. Qjt dimandandomi Floro, d'on- 
de vieta caduto ntl penfieio , che egli fuffe fred- 


\ do. Stimi forfè, ioripigliai, cbcquefla fu opinion 
miai Di chi dunque i rifpofeegti. Mt ricordo, fog- 
giunfi , di bau ermi abbattuto non già di frefeo , ma i 
molto ttmpo , in un difcorfo d' stri Slot ile [opra que- 
fìa propojia . stneo Epicuro difpulò di quefla ma- 
teria nel conuitocon molte ragioni, il fommano del- 
le quali tende ( t io non mi inganno ) a qiuflo fine. 
7i.tga egli , cbc'l nino per propria natura fila caldo ; 
ma dice , che contiene dentro di je alcuni atomi, li 
quali fimo cagione di calore alcuni altri difred- 
degga ; di- [ra quelli , quando nel corpo i penetra- 
to, certi il purgano fuori, di-certi altri iltnanodcn 
g tro del corpo, in tal maniera, che alla nofira com- 
pie fiionc ,dr alla natura proportionandofi , alcuni, 
mentre fono picmdi vino, s infiammino, dralcu- 
nialtrl proumo il contrario. QucRc co/e,d file Flo- 
ro , mamfeftamcnte fecondo la opinione di Trota- 
gora ci guidano nella [cuoia di Tnronc . Ter che 
non i dubbio, che potremo , ragionando delfcgtio, 
del latte, del mete , dr anco d’altre cofc , baucr 
l'ificffo riparo , quando non uorremo [piegare, qua- 
le fia la uatura di eia fi un a di quefte cofc -, dicen- 
do , che clic fono fatte dal loro fcambtcuolc me/co- 
lamento, dr temperatura. iJWa tu, come vuoi 
„ pianare , chz’t vino fia freddo i Joprouetòquefto, 
“ riprefi allbora d'improuifii , con due ragioni . Tri - 
mieramcntc mi foumcnc , diffi , que Ilo , che f annoi 
medici . n*4 coloro , ebe fono deboli di flomaco , dr 
hanno bifogno di fortificarlo , non danno nulla dica- 
lido; ma II [occorrono col bere il nino. Similmente 
raffrenano col mito 1 fluffi del uentre, e'fouercbi fe- 
doni ; conctofiache nulla meno , augi mollo più ga- 
gliardamente della neue confermi, dr fiabihfca nn- 
frejeando, dr ristringendo la complcffione fiacca del 
corpo. Tcrcbc [c egli fufic di natura, druirtù calda , 
l'appre fiate il vino alla bocca dello flomaco, fareb- 
be l’ifl;fio,agtudicio mio , che porre preffo la ncuc il 
) fuoco. Hora il fonno fecondo la opinione della mag- 
gior parte nafee da nnfrelcamcnto-, dr qua fi tutte le 
medicine , che inducono fonno, come lamandraga - 
ra, c’t fuccodel papaucro ,fono rinfrcfcatiue.'Upn- 
dimcno quefte cofc con gran vchemenga ,dr fotga 
fanno dormire , dr raffreddano . Il nino moderata- 
mente nnfrefeando, raffrena, dr ferma il moto con 
piacere; fi che per quantità, dr qua fi per gradi, egli 
da loro fia differente . aggiungali, che le co/e cai- 
rn de fono generanti -, perche l'humido diuicne fe- 
condo , & acquifìa la forga dello fpirito , dr la-. 
Mirti generante del calore . f/tcntt dimeno quelli, 
i che beiiono vino affai, a Venere fono meno inclinati ; 
t'I lor feme è vano, dr debole; dr giacciono con Ics 
f emine indar no;perc he hanno il firme gita fio, dr raf- 
frcddato.Oltrc di ciò tutti quei trauagli,cbepcrfred 
doaiutengono agli huomini fi poffono ardere negli 
ebbri : il tremare, la langmdtgga, la palhdcgga, il 
vacillar dello fpirito nelle giunture, il balbettar del- 
la lingua, <y la diffi olia, dr dtbolcgga dei ner- 
ui nelle e /treni. là. 2g.Ua maggior pine le tbbrtg- 
gc terminano inn/olutioncdcUt giunture, quando 
Parte Seconda. il vino 
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il amo ha del tutto fatto fuggire, #-ammorgato il A 
calore. Mi quei d /felli, che admengono per cibrei 
71 al corpo , medicano pnmicrameute , come fi piò 
vedere, coprendoli bene,#- tenendoli caldi, #• in n- 
pofo j e t figliente giorno con bagninoti vntiom,con 
cibi, che non trauagliano la gon freghi del corpo, ma 
ritornano piaceiiolmente il calare dal nino difperfo 
fuor del corpo , & fugato. Tfondttncno dijùo, noi 
andiamo inucSbgando in quelle cofe , che vediamo 
congli occhi, le fmigbaage, # le virtù nafiofìe-». 
oJ&Ca però d'intorno la ebbrezza non accade bautte 
dubbio alcuno a c,ò,cbc e Ila fi deue paragonarc.Ter- 
ciocbe primieramente gli ebbri s’affomigliano, come ] 
habbumo detto, a ucccbt.Da quefto na[ct,cbegli in- 
clinati alluno diuengono ueccbi molto tulio-, #-la 
maggior parte di loro fi fa calila, #■ canuta innanzi 
tipo ; Tutte le qual cofe uié creduto fi he auengano a 
gli bnominiper carelli * di calore . Hot l'aceto in yi 
certo modo rapprefenta la natura, & lauirlùdelvi 
no, ’Hientedimìco non cticofa alcuna fra quelle, che 
elìingiiono,più contraria al fuoco deli' aceto; angifo- 
pra tutte dalla fm furata freddehZa,cbei in lui,vtrt 
cela fiamma, #-i' annulla. Oltre di ciò fi vede, thè 1 
medici adoprano per nnfiefiare quelle fortldi frut- 
ti ,cbe nel fapoi e fi nflomigliano al uino,comr pomi ( 
granati, & d'borto.Hon mcfcoLano patiniteli mele 
, on l'acqua ptogg'ofa,ò con la neue,prr ridurlo in vi 
no, crani romandi fi dal freddo, mentre frenale il dot 
ce,nfpetto la fmigliangafin ac erbut T(on dedicaro- 
no,®- confacrarono anco gli antichi per la frl'ffa ca- 
gione fra' ferpt il drago-, & frale piante fb.-dcra al 
padre Ubi 10, come pani di quelle cofe,cbe per natu- 
ra fono fredde,#- gelate? Ma fe per effer il uino rime 
dio conira la cicuta, quando fi bene fubuo dipoi in 
quintili, /liman-i, chi queflofu ma ni filo fegno del 
Juo calore-, noi all'incotto dire trio, c be' I umo mefiola- 
to co» la eternai uelen tenga riparo,#- chi ne bene, j. 
more abbandonato da ogni fpcr unga di (alme. Di ma 
nicra che non meno egli fi deue credere caldo -, perche 
col veleno contrada, che freddo; perche col fu 0 aiuto 
fi ctcfccrc la forgi del veleno . Et fe la cicuta non è 
cagione nfpci lo t freddo, che muoiano coloro, clic-» 
la beono, finga dubbio rum» atira natura, onero vir- 
tù, ebe fra in lei può far qurflo effetto. 

Del tempo di giacer con le donne. Qncft. VI. 

A la uni giovanetti , li quali non era molto , che 
s'baucujnopoflo a gli flndij de' libri antichi. 
Infunavano Epicuro , perche bine (le mtrod otto nel 
conuito un ragiona mito poco ho ne fio , #■ neceffano, 
del tempo del giacer con le donne. Terciocbc Ctficr 
fatto me nt ione a tavola de' piaceri di tenere da vn 
huomo vecchio m pre finga di giovani ,#• decorrere, 
fe dapoi, ouero mungi cena, fi doveva aòfaic, dice- 
vano, ch'era cofa fuor di modolafctua. Conira q ut (lo 
alcuni ricordarono Senofonte, il quale fa partir del 
conuiroi conuitnti ** * incartoccia,#- a cavallo ad 
abbracciarle mogli. Mi Zapjro medico, Iju ido egli 
fatto grande fludiod'iutoroO la filo fotta dt plinto, 
diceva , cb'rffi bautuauo Itilo poco allentami ut eli 


conuito d' Epicuro. Terciocbc egli non bauena comi 
pi in apule , #-come fine, peopofia quella que filone , 

& dapoi con frigo difeorfo ragionato fipra di Iti i ma 
fiuuaUccna, Vanendo multati 1 giovani a fpatiate, 
bautte , per ifpauentarli dalle cofe Infime, favellata 
delia temperauga;percbe i piaceri di Venere effondo 
notevoli fimpre, otlhoro fanno maggior danno affai, 
quando fi provano dopo il bere, e j-depo i fo/aggi . 
Nondimeno , ancor eh' 1 gli intende fic di ragionare-» 
principalmente /opra quefta cofa fola-, ch'era meglio-, 
cbe'l file fofo non dicrfje nulla affatto del tempo ton- 
ueneuoleda giatercon le donne , ouero far qui fio a 
tempo, #-con ragione ? Et fi alttoue il confiderarue 
il tempo non era cofa danm>fa,farà forfè ella figga 
nel conuito,#- a tavola i Vcramcnttio fino di con- 
traria opinione, che il frlofifo ragionevolmente dove 
tebbe t]ter biafrmato, quando nella [cuoia di giorno, 
#■ olla pre finga di diutrft forte d'buomini par In/ te 
di qurflo . Mi fra' bicchieri incòpagnia di famiglia- 
ti, #■ amici, dove ctiandioi ragionamenti vengo no 
guaiti dalla quantità di coloro, ebe favellano , & be- 
ne rido, perche dottttemo bautte per cofa figga il di- 
refi ijfioUarc ciò, cbcgioua al giacer con le donne i 
Ter ebe non è dubbio, che io (per H ercole) vorrei più 
lodo , che Zenone bauefit didtfi quelle fui diuifiom 
cofi ucrgognofi in quali he conuito, ò in qualche giva 
co, ebe inqucidifiorfi cefi gravi de! governo pubhco. 
-4 queflo non Jopendo quei gwuam che nfpondere , 
fleti et 0 ebeti. Ma chiedendo gli nitri a Zopito, che 
reiirnfie la opinione d'Eptcuto, egli di fie, ebe non fi 
ricordava ogni cofa puntalmente; nondimeno dima 
ua , che Epicuro teme fie quei colpi ycncrct , quando 
rifpeltola quantità del vino il corpo commcfio , #• 
vacillante fi trova fiacco. Tcrcbe fi la mafia del cor 
po imprrfia di qutfla maniera non prende npofo , ni 
[anno, ma dati’ e jjettodiycncre altre limono ni frac 
capate, #■ qua fi a compimento didrultc quelle e ofi, 
che fighon 0 principalmente comporla, #■ unirla in- 
fume, agevole cofacfibc tutto quello legame, agni- 
fa difabrica, dalle fondamenta vada in ruma . Con- 
dopoché allbora il fime non rfia prontamente , ri- 
trouar.dop dalla repienone lav fitta cbiufiima vio- 
lentemente, #■ me fiolato finacchi. Ter la qual cofa 
(pleura vuole, che allbora noi facciamo quello, qui- 
tto il corpo i in flato tranquillo, & è ridotta al /tue la 
digifiionc ,e't camino del nutrimento, che dentro il 
corpo và fi orrendo,#- tiappafiando.&hoggimat ri- 
cerca ani ora di efstr nututo.Tu puoi per confermare 
■ la opinione d' f pu uro valerti di q ucl del lo dc'nojlri 
antichi .Tcrcbe il tempo di giorno r ilrovàdofi la do- 
ge filone ancora 111 moto, è più debole. Ma dapoi cena 
mette' fi a quedorffetto,non è finga pencolo. perche 
ni fmeno certi, ihe ni trenìdofi ridono a perfeinone 
il nutrw.fioperla debolegga della virtù digellma , 
# fop’ allenendo que fio travaglio, fi ne finta doppie 
danno. Soggiunfi allbora Olimpico 1 mi piace mar a- 
wghefamentc la nfpofia di Clima Vubagorico,ilqna 
leinirtngaio, ache tempofi doveva giacere con le 
Jemint, fi dice, che nfpofe : Quando brami dififfrri. 

re 
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re t {iremo diano . "Perche quello, ebe hi detto Zopi- 
to poco fd , i ragionatole ; tir in altri tempi io veg- 
go, che qucBa cofa ha delie difficolti, tir de’ trinagli 
affai. Dunque fi come quel [amoTbalctc /limolato 
dalla madre , la quale il confort atta a mantarfi , fi 
diffefe, tir fece vane le fue parole , dicendo al princi- 
pi 0 : Madre mia non è ancora /tenutoli tcmpo.Et di- 
poi pereti declinando , &eUa facendo la inflanga 
medefma . 7/on i più tempo. Cofi parimente gioita a 
ciafcnno , trouatft di maniera diJpoBo a piaceri di 
tenere , che mettendofi a letto , dica ; non ì ancora 
il tempo : Et leuandoft \ non i più tempo . Quefie co- 
fe, che tu dici, ripigliò Sodato , hanno troppo del- 
(atbleta , tir paiono dal bicchier loro di bronco , tir 
dal trangugghiar le carni, tanto elle fono fuor di pro- 
pofito-, perche cijono qui de'giouam maritati, tquali 
fa bifogno, che attendino alle lot mogli; ni parimen- 
te noi fumo ancor da tenere abbandonati ; ma vo- 
tandoci a lei, tir pregandola , diciamo nelle canno- 
ni agli Iddi/: 

Fa indugiar la vecchiezza ò Vener bella. 
Vcggumo adunque , co/i piacendoti, fe ragioneuol- 
mcnte, tir conueneuolmente lena la notte a (Cenere ; 
poiché t-ftCcnandro huomomclinato a piaceri amo- 
lofi afìegna alla notte vn nume di grandiffima dima 
fra gli altri Iddi/. "Perche te tenebre coprono nera- 
mente con un bel velo coloro , < quali fono intenti a 
queflo ; acctoche mcfcola idoct alla luce, non diamo 
bando alla vergogna , tir aggiungiamo ardire alla 
libidine con la memoria di cofe chiare, / opra te quali 
fermandofi, rtfueglt, tir de di gli appetiti. Conciofia- 
ebe la vida, come vuole "Piatone, et penetri fra tut- 
ti gli affetti del corpo veloci/fimamente ; tir aiutata 
dalle cofe vedute di memo deda con gran forga mio - 
uo fempre , tir recente de fio a ll'imagine del piacere . 
fondimene togliendo la notte la maggior parte de 
glicffceti,tirpiùrabbiofi,tufingalanatura,tirl'ac- j 
queta ; nonfpmgendo uiolenternente la wfla alla la- 
/ernia . Oltre di ciò, che uieta , [e colui, il quale viene 
dalla cena allegro , tir anco forfè conia ghirlanda in 
tefla, tir tutto profumato, tallontana, tir dorme co- 
perto -, ma ucnuto giorno, tir fra megogti altri affa- 
ri chiama a queflo effetto la moglie dalla flanga del- 
le donne , onero l'abbraccia a gufa del gallo nell’au- 
rora ? Quando ft fa [era, Olimpio mio; npofiamo dal- 
le fatiche: Quando giorno ci poniamo a t tanagliare ; 
Et a quello tempo noi cidcfliamo a Minorila opera- 
te ice, tir a Mercurio negoiiantc: Et a quello al padre 
Libero inficmc conTerficore,tirT balta; Etperòla 
fera i accompagnata da canti , da balli , da Imenei ; 1 
dal mangiar infume, da canniti, tir dalla voce fino- 
ra del piffaro . Ma la mattina vdtrat il [nono de’ ma- 
gli, lo lindor delle porte, i gridi nell'alba de’gabhel- 
hen,le citai ioni delle trobe, che chiamano al tiibuna 
le, onero, che imitano ad obedire il 7rencipc,ò Urna 
giflrato . Il quale i vn tempo priuo d’ogni piacere. 
Venere, è tutta la giouentu dorme , 

Nè dc'Baccanti ve più Thirfo alcuno. 

Ter che premono i pen fieri . Ma che ,auco Ilomcro 
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A non introduce alcuno Heroe , il quale di giorno òca* 
moglie , òcon meretrice vada agiaccrcfuor che Pa- 
ndemi quale fuggendo dalla battaglia, finge na fon- 
der fi nel fino della moglie , qnafi la libidine di giorno 
fu propria dell adultero rabbiofi, non del manto/ Et 
neramente fecondo la opinione d' Epicuto,chc ni anco 
il corpo fent irà danno da gli abbracciamlti della ma 
glie dopo cena: fe però no n porrai a queflo effetto lui 
tocancodal mangiare , tir dalbcre .Perche allbora 
non ci i dubbio, che la cofa non fu colma di pencolo , 
tir dannofa . 2 Nondimeno fe t tonandoti fano, tir ba- 
ttendo mediocremente mangiato, tir beutuo, col cor. 
g po intenerito,^ con l’animo a ciò inclinato, abbrac- 
cierai la moglie, no defitta col feguir della notte gran 
fortuna il nnfrefeamentoper cagione della faorna, 
onero de gli atomi lettati di luogo , come dice Epicu- 
ro; Se però dapoi C effetti vuitato, ritornerei col nem 
pirtidmuoua copia a un certo modo tràquillo. Magi 
più lofio fi deue prouedere, che tu non attendi alle co 
fe di tenere il giorno-, acctocbc il corpo tutto commof- 
)o,tir ti auagluto ni fu da ptnfien dell’ animo, da' ne 
goti/ delle cofe neceffane, tir dalle fatiche ritenuto , 
tir incontinente inafprito; quando la natura nò bab- 
bu hauulo tanto /patio di tipo fi a megli, ch'ella pof- 
; fa effer rifiorata . Percioebe non tutti, Olimpio mio , 
" fono forniti fempre deli’ òlio, &deUattiquihtàd'ani 
tno d’ Epicuro, battendone fatto acquiBo dalla dotti- 
ne, tir dalla filo fifa. Diuetfi trattagli adtuengono al 
più degli huommi giornalmente , ma negotif qua fi a 
tutti, da’, inali il corpo cofi tmpftffo non c canne ne uo- 
le, ni utile, cbcfiapoBo di giorno a rabbiofi congiun- 
gimenti. nondimeno flianfi effi , tir godano quella 
beatitudine, tir immortalità: fi che di quelle cofe, che 
non appartengono loro, non prendano alcunpenfiero-. 
Ma noi, fi ofletuumo le leggi della città, come fi dee , 
b fogna ,c he ftiamo annettiti, di non andar a tempi/ , 

( onero a facrifici/, quando poco prima fumo mefcolati 
con donne. Per la qual cofa egli i bene , che di not- 
te , tir dapoi dormito , tir aggiuntoui conitene ude 
/patto, leniamo di nucuo puri, qua fi da principio, tir 
mnoucllagiornata, per attendete , come dice De- 
mocrito , a cofi nume . 

Onde viene, chc’J inolio r.ó ine Libri j Quefl.VJI. 

I T^Mthtnecommcianoabere ilumo tuono a gli 
lindicidel mefe Mntheflcnonc;tir dall’ aprire i do 
gii nominano quel giorno Tcidoiyìetv, Ec anticamen- 
te , prima che ne beeffero , pregauano , tir [aceuano 
uoti,acciocbelufi di quella beuandanon fufletoro 
dannofa,madig:Ouamento. Prefio di noi queflo mefe 
lun chiamato 7rfOCXTHjtos, qua fi protettore ,ji fei 
di queflo mefe egli infanga, che noifactificbiamo al 
genio buono, tir allbora, quando Fauomo tace, gallia- 
mo il uino.Ptrcbc queflo uentofratuttigli altri mu- 
la dumo, e’ l fa fu, mire . Et quel vino, che allbora fli 
f aldo , vien creduto, che debba mantener fi fano. Ba- 
ttendo adunque mio padre fecondo il coflume fatti 
quei faenfit 1 / , tir dapoi cena todandofi d umo , 
propofi ad muefhgar la ragione à quei giouani , 
tb: meco infume Buiiauano filrfifia , i'cnic na- 
Parte Seconda. Q 1 [ce, 
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(cc , clic' Imo fio noninebbiìj . Laqual cofi parendo A 
ftrana alla maggior pane ,ir lontana da ogni cre- 
denza : jdgia diffe , clie'l tino dolce offende fempre , 

U fatia. Etpeiò non ciè alcuno, che beua tanto 
modo , quanto balli ad inebhriarfi . Vere he cejlita 
la [eie, l'appetito per non trottarlo faine, diuicn 
fiacco . H or, che ci fu differenti fra't dolce , c’I fon- 
ti:, anco llomcro ilfcppe , il quale canti : , 

Il calcio, il dolce mele, e’ I vinfoaue. 

Concioftache al principio il tino fu dolce , ir dipoi 
purgato dalla età, quando comincia mafpnrfi, diuien 
foauc. trilione to 7 {icefc diffe ricordar fi dibatter ] 
letto invìi certo luogo , che le cofe dolci me [colateci 
nel vino giouano contri la £'f cftf alcuni 

medici ordinano a coloro, i quali loannobeuuto pià 
del doucrc, che , quandi vanno a dormire , mangino 
delpane tintanclmtlc. Dunque fi te cofe dolci con- 
tendano contri la mrtù del umo, egli è lagioneuole , 
cbe'l vino nuouo, prima che perda la dolcezza , non 
debba incbbnarc.jt qutfto noi rimanemmo tutti fo- 
th, fatti della imitinone diqutfhgiauani ; poiché ■> 
tfffnon contenti delle ragioni dmolgatc ,&uedute 
da ognuno , col loro ingegno ne bau effero lionate 
dell' altre , Tercioche ciafcunofra t altre ha quelle in 
pronto,&allcmani,dijt'io:il pefodel modo (come 
^tnflotilecilaffiifctitio) trappaffailuentte . Oltre 
Ciò , il modo ritiene ancora gran copia difpirtouen- 
tofi.ir di materia acquofa ; fra quali quello violen- 
temente fuamfee in un tratto ; ir quella ha tutù di 
raffrenacela joiZaielvmo. Nientedimeno alla-, 
giornata, pur gandofi fiorila materia acquofa, dui- 
no fi fa robufio , fi che il vino [cerna di quantità , ma 
diuiencpiù pofiente. 

Quale fia la cagione, che imezi ebbri ttKfoJ'oa- 
fÙKOir , nominaci , facciano cofe più llra- 
nc di quelle, clic fanno gl i ebbri affat- 
to. Qudliouc Vili. 


affé gotte al corpo . Tercioche di coloro, che fono me- 
Z< ebbri, follmente Cute tinto è tanagliato, ma il 
corpo non ancora appi, fio può feruire d gli impeti di 
lui : Et feperaucnturaegli riman vinto dalla forg» 
del umo, abbandona quegli impeli ;&li lafcia da 
parte. Et peri gli ebbri non fi dendonofin agli ef- 
fetti; nondimeno i megi ebbri, bauendo il corpo, che 
agli errori dell' animo è poffrnte di darfoccorfo , ucn- 
gono conofciuli nongiàpiùpaZK.', m * dl maggior fot 
Z>. Iforccn vn altro fondamento, ripigliai ,je uni- 
remo cO" filtrare la uirtù del nino; onde nafet, ch'el- 
la fia d me, fa, ir fi muti rifpcltolaquantitd ; fi come 
; il fuoco meditato indiinjce, affida la creta , & fnu- 
' furato la intenenfie.ir firugge. all'incontro la pri- 
maucra della lefebbii, & le accende, e’icalorecre- 
ficatc dalli flagione le fa ceffate, & annullare i Che 
vieta dunque , che anco l’intelletto commoffo natu • 
talmente dal vino , quando i tanagliato, ir mole- 
fiato non ritorni ,augumentando il umo, di nuouo a 
fuo luogo, & in fe medefmo t Si fa, che l'elleboro , 
quando incomincia purgare, conquafìa il corpo; Et 
jeviendatoin minor quantità del diuere , annoia , 
ma non purga. Similmente, fe delle cole, che multa- 
no il fanno , alcuno prende meno del conueneuole , fi 
- turba ancor più ;& fi vn altro ne prende più, dor- 
“ me. In quella maniera etiandio egli è uenfimile, che 
quefto moto nel mego ebbro , quando egli i minato 
alfonno, nrfea fiacco : ir che a quello effetto il vino 
gì out.Vcrcbe fe farà beuuto in maggior copia, mfiam 
ma il corpo, & leua dall’intelletto la pazzia, fi come 
le canzoni funebri e’I piffero al principio commouo- 
no l’animo ; & militano a piangere ; nondimeno di- 
poi fattolo diuenir pietofo , leuano a poco a poco, & 
annullano il dolore .Cofi puoi utdetedeluino,dopo 
che d’improuifo ba conturbata , ir alterata quella - 
parte uigorofa dell anima , ir [olita a njcaldarfi , di 
_ nuouo acquetagli buomini , ir torna loro Cinte llet- 
^ to i fiche, quando farà mfiammatocol bere affai ,fi 
ripofl- 




I 


D lffe mìo padre, poiché halb'-amo fatto montio- 
se i' stililo Cile, vedumoancora alcunacofa 
de’mez 1 ebb'i,i quali m Creta noce Ku.foS'uietrtur , 
funo chiamali. Tercbe quantunque egli fiaacuttf- 
fimo in queflioni cofi fatte ; nondimeno, a giudicto , 
mio, non fpiegila cagione jotnlmcnic , ir minu- 
tamente , a baffanz». Dice egli , i io non m’io- 
ganno , che l'intelletto dell' huomofobrto giudica-, 
dirittamente , & fecondo il vero : dell'ebbro af- 
fatto , che anco il fenfo rimane languido ,0- oppref- 
jo ma dl quegli, cb'c un poco tocco dal umo, troni, fi 
ancora inefferela virtù irnaginjtiua , nondimeno la 
ragioneoffufcata,&però giudicare , irperclie af- 
filile alle cofi, che urdc, giudicar e molarne ntt.'hlan- 
dimeno quale, diffe ,d’ intorno dii la voi Ira opinio- 
ne i Inquanto a me , diceria , loconfiderando enfi da 
me Ueffo , quella ragione polena bastar affai p er in- 
tenderne la cagione. Mj fe vuoi, ch’io dica alcuna 
cojidel mio, diffamami! fi questa differenza fi dee 


Di qnel detto , oucro beine cinque ò tre , oucro 
non quattro . Qucflione I X . 

D E Ito io cofi, Milione alzando fecondo il fuo f8- 
flu me la uoce , egli i aperta, diffe, la ilrada ne 
i canniti congiufliffma preportene, ir [ammanen- 
te popolare fia quale già molto era da una certa fo- 
bnetà fuor di tcmpo,quafi daunT iranno fiato sban- 
dito. Tercioche fi come coloro, che nella lira off rua- 
no la proportione tegolata, dicon*,che dalla p'cpor- 
ttoae filquialtera nafte l’ barmoma Diapente : dal- 
la doppia la : Diapafon : ir dalla fifq uiteig* la Dia • 
teflaron meu finora dell altre ; ffofi quelli , che— a 
hanno toguitione dell’ barmoma del padre Libero , 
confider irono tre maniere di proportioni del vino 
con L'acqua, Diapeute, Diatnon, ir Diatefsaron. Et 
dicono , ir cantano in quello modo : Cinque , outr 
tre ne bei , mi non già quattro . Tercioche cin- 
que fono in proportione fefquialtera , mefcoUudo 

tre 


a i t* 
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tre ponti {acqua con due di unto : Tu in doppia , 
mettendone in uno di nino due di acqua : Quattro in 
fefquiterz*, con porne tre d'acqua in una di vino; la 
qual propor none i de gli .Arconti nel Tri tanto b uo- 
mini di /ano intelletto: onero de' Dialettici , che in- 
crocciano te ciglia , quando fucilo no il mutamento 
delle difpute con qualche finlcnza infipida, & fiac- 
ca . DeW altre due una genera quel tono, che traua- 
glia, tir i leggiermente ebbro : 

Che le corde non mode 
Mone de l'Intelletto . 

Ter che non permette, che fiafobrio, nè che in tutto 
dal vino fi moflripazgp . Etl'altra, cbemefcolatl 
due, e'i tre infume , di cui non ci i alcuna più mufi- 
cale ; compiutamente riduce il fonno , jc accia i pen- 
ficri , & è fecondo Heftodo : 

Quella, che ticn lontan le cofe trifte , 

Ei bambini pofar fa dolcemente. * 

Et acqueta gli affetti dell'animo noflro feroci, tir 
difordmati, riducendoli ferem, tir tranquilli .Con- 
tro -trilione, perche era affai chiaro, che egli febtr- 
Ztua, muno volle dir altro . Ala io gli commandai , 
cheprefoil bicchiere componeffe , come farebbe con 
la lira, quella mejcolan^a, tir quell barmonia tanto 
celcbratada lui; tir tuitoaun trattovn rogalo 
s'accollò ucrfando il umo. inondi meno egli ncufa- 
ua , tir diceua , ridendo , che quella forte di muffe a^ 
con ragione doueua maneggiarli , non con iUrumen- 
ti . Tur mio padre alle cofe dette di fopra aggiunfe 
queflo; chea parer fuogh antichi baucuano affiena- 
te a Cioue due balie Iti, tir tafdraflia : t-f (fin- 
none vita fola Eubea: Et anco ad taf polline duc-J 
-A le t Ina , tir Coritbaha : ma a Bacco molte ; perche 
fa btfogno , che quello Dio con più regole di ninfea 
domcflicato, tir ammaeflrato, riefea piùmanfueto , 
tir prudente . 

Da qual cagione dcrina, che lecani marcifcano ' 
più facilmente alla Luna, che al Sole. 

Ciucinone X. 

E y dimio Suniefe haucnioci inaiteli , ci pofe in- 
nanzi un cinghiale molto grande. Marauigha- 
tifi coloro , eh’ cren mi , diffe egli, che vn altro mag- 
gior affai , mentre gli vcmua portato , era flato gua- 
ito dalla Luna , onde flaua in granii (fimo dubbio 
della cagione di queflo effetto . Tercbe non era veri- 
firn ile, che" Isole, il quale i più caldo della Luna-, 
marctffe meno le carni. lui Satiro, quella cofa , dif- 
fe, non dee farci tanto marauighare; ma benquet- I 
la, ebe fanno i cacciatori . Effi , quando perauentur a 
hanno amatalo un cinghiale , onero un ceruo , e'i 
portano di luogo lontano alla città , per fare , che^t 
egli non fi guadi, gli ficcano dentro un chiouo di ra- 
me. Dipoi cena dunque hauendo Eutidcmo propo- 
sta di nuouo la qucflionc in campo , cSHofcbionc-a 
medico diffe, cbc'l guastare non era altro, che vn di- 
leguamento ,&fhffo della carne , che fi trammuta 
in bunuda corruttiontftir quelle cofe, che fi corrom- 
Opuicoli di Plutarco. 


A fono, burnii irff affatto. Tirchi ogni forte di caldo • 
il quale fia piace noie, & molle, della , tir inaila la a 
burnii uà; tir l'ifleffo a uicenda , quando è infocato , 
ficca le carni . 'Da queflo fi matnfefìa quello , cbt-j 
noi cerchiamo. Tote he la Luna, moderatamente in- 
tepidendo , humidifce i corpi : e'i Sole col fuo ardore 
più lofio tira a fi labumiditd, che ne' corpi fi nt to- 
na. il che moffo da ragion naturale accenni Archi- 
loco, dicendo: 

Speto, che Sirio molti ne confami, 

E col iùo ardor li faccia venir fccchi. 

5 Anco più chiaramente Homero diffe di Hettore , a 
cui, mentre g iactua , pofe d'intorno taf polline vnaj 
nubeombrofa. 

Per non tirar il lampeggiante Apollo 

Da’nerui.cdale membra hoggimai morte. 

La virtù . 

nondimeno la Luna flrarge più deboli i raggi funi ì 

Che da lorl'vuanera 

Compiutamente non diuien matura. 

Come dice Ione. Allcquaicofi, io, ver amentea, 
nfpofi, tutto il rimanente bene Sii; nondimeno la 
difficoltà gira fopra la porpore ione del calore , tir fo- 
. pra la quantità rifpetto al tempo. Tqon vediamo 
noi, che’ ISole di verno fcalda meno, tir nonpertan- 
to 1 corpi fi gua Siano la fiate più facilmente i Et pur 
donerebbe accadere il contratto , fi nafeeffe la cor- 
ruttione dalla debolezza del calore . llor a quel 
tempo, che' l caldo i in maggior colmo, le carni più 
toflomarcifeono. Onde noni, che la Luna per de- 
bolezza , tir mancamento di calore guafli i corpi 
morti; ma più lofio queflo effetto fi dee attribuire a 
qualche proprietà d'influffo,cbt menda lei. Ter- 
ebe non ogni forte di caldo ha t ma proprietà mede- 
fina, la quale rifpetto la quantitàdel più,&me- 
no, da fi fleffa fia differente. Angimolte fono le^t 
virtù del fluffo , le quali non l’affomigliano punto 
l'vna con l’altra. Vcrciochcgh orefici lauorano Coro 
a fuoco di paglia . 1 medici intepidifiono principal- 
mente co' tralci di viti le medicine, che vogliono 
cuocere . A fondere il vetro , tir farne lauori , par , 
cbefiabuonoil fuoco del tamangio. Il legno d'olmo 
gioua a corpi nel fidare ; ma nuoce a bagni, tirgua- 
fla leincroflature, e i palamenti, quando fi accende. 
Ter la qual cofa i salenti Edili non permettono a co- 
loro, che prendono a fabricari bagni, adoperare le- 
gni d’olmo; fi come riè anco gettare nel fuoco , quan- 
do li [caldano, il loglio ; perche Cesbalatione, che in- 
di n’efce,graua il capo, tir genera le uertigini,a 
quelli, che fi lauano. Dunque non è marauiglia , che 
fra la Luna , e'i Sole uifia differenza ; coiaio fia eòe 
egli ristringendo , tir ella ntafciando imprima il 
fluffo de gli Immoti ne’ corpi. Quindi viene, ebe-a 
le balie fi guardano con grandiffima diligenza di 
nonporre i bambini al lume della Luna . Tercbe 
effendo pieni di bumidità , fi flruggono , tir torco- 
no ; Et vediamo , che coloro , i quali dormono a 
raggi di Luna , fi deflano malageuolmente , tir 
Parte Seconda. Q j come 
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tome attoniti , Or.Sìupidi ; Conciofiacbe gli ha- a to ficcato il cbiou 0, fi uede, conte dicono una certa li- 


mori fparfi dalla Luna grauino i corpi. Vendet- 
ta oltre eli , che quando ella fi nona col corpo 
me xp lucente , giout a parti ; perche rifluendo 
gli Immoti fa partorire più facilmente. La onde a giu 
diciomio a Diana, vitn nominata Lo^ia,cioépre- 
fidtntc a pani, & Lucina, la quale alita non l,cbc la 
Luna. Timoteo dice chiaramente: 

£ per li azuri poli de le delle, 

E per la Luna, che (occorre a parti. 

Si mamfeSla parimente ne' corpi d'anima priui la-, 
virtù della Luna. Verde 1 legnaiuoli non fi vogliono 
di legnigli quali fiano Rati tagliati a Luna piena, co - B 
me quelli, che nefeono deboli & nfpcttol’humidità 
fi tarlano tolto. Gli agricoltori T affrettano leuar dal 
(aia il (tomento a Luna vecchia, accioche ilmuc- 
(hiodall’bumiditd fi confimi meglio. VerciochtJ 
quello, eh: fi ripone a Luna piena, dall’bumido offen- 
do gonfiato, creppa . Eglii anco fama, che la farina 
fi lenita meglio nel plenilunio: Qonaoftacbe illeui- 
tarfi anco nel tempo, che la Luna non è cofi preme , 
benché nefea meno ifffiace , nondimeno in quella-. , 
auffa ifiefia tffolucnio.&tila filando tutta la mafia, 
venga a corromperla. Ma ninna altra cofa amene al- 


mdura,& macchia ; Onde egli è uenfinnilt,cbe il ri- 
manente della carne , tannandoli quiui tutto il gon- 
fio, fi conferai /ano. 



DELLE QJV E S T I O N I 
Conuiualidi Plutarco ; 

L 1 B KO Q^y A 0. 

Ohbio diede, ò Soffio Senecione, que- 
llo ricordo a Scipione africano, 
che non fi partiffe mai di pianga ; 
fi prima non s'baucffc aiqmfiato 
amico qualcuno di coloro, che at- 
tendeuano al governo publico . 
-Amico fide: intender qeì non Stoicamente, òScfi- 
Slicamcnte colui che fia perpetuo , & immutabile ; 
ma, come fi dice uolgarmcnte, affettionato , fecondo 
l’opinione di Dice arco , il quale giudicano , ebe-a 
ognuno douefic vfar diligenza in farfi tutti affiti io- 
le carni, che fi gu- fiano, fe non che lo (putto, dal qua- q nati ; ma amici filamento gli buomini da bcnc.Ttr- 
l e fino con jer unte, appoficmandofi, elle fi fanno rare , che l’amicitia s'acquifla con lunglugga di tempo, & 

1 .. .. , ' colm eo^o della uirtù: Ma (officinone vien introdot- 

ta dal conuerfarc,& dal giuocare,cbe nelle atti 
fanno gli huomim infume -, quando ella troua (oc- 
cupane di ccnofcerc un’animo gemile , c gratto fi. 
"Nondimeno confiderà , fe q ut fio ricordo fia non fo- 
lamente gioueuole alla piagna, ma cttandio al con- 
ulto-, clic pnmatunon debbamdi partirti, chenon 
ti babbi acquisiate fia gli altri, che faranno Sia - 
t iella medtfma lanola, qualche amico, (fi affet- 
t tonato . Vere he gli huenuni Hanno alle piagge ti- 


& molli. Il medefmo t leggiamo accadere all'aria-, 
perche nel plenilunio dileguandoli (porge gr » 1 copia 
di rugiada ; dima mera, che tsiltmanc Porr. Lirico 
accenna ofeuramente in un ceno luogo, che la rugia- 
da fia figliuola deU’aeie, & della Luna. 

Di Giòuc.c de la Luna la rugiada 
Soaue figlia.che nudrifee ogn’vno. 

Ir co/3 per opinione uniuerfale il lume della Limai 
bumtdo, & ha uirlù di nfiiuerc,&guafiarc ll chio- 


tto di rameffe conferua, come dicono, le carni, che non jj *irj da' negotij,*? altre cofe necefsarie . Ifavqt’in- 


figuaflino, ficcato dentro di loro, egli è da credere^. , 
che faccia queflonfpettola fua virtù coflrettiua-, . 
Tercbe 1 medici adeprano inquefie occafiom la rugi. 
ne permidicma-,&coloro,cbefifermaiioncllemi- 
uer e del rame , uten detto, che fi nfanano dal lagti- 
marede gli occhi -, & a quelli, che fono cadute le ci- 
glta,nuouamentc rinafeono, Tirchi quella polue,cbe 
efee della Chalcite, entrando occultamente nelle pai 
pebre, raffrena il fio fio, & Slagnale lagrime. Et pe- 
rò dicono ,cbc Homcto dal ri fiorar della mila nomi- 
na il rame iuirtftt, & rcóf o-att . Senne parimente 
osfr fiatile , che le ferite fatte con arma di rame da 
punta,itaglio,apportanominordogliaafjai, &pié 
agevolmente fi guarifeono, che quelle fatte da ferro; 
perche di ramt'ha un cereo che infume con lui di me 
dicamcnto,&- (imprime (ubilo nella ferita. Tfon è 
anco malageuole a fapere oltre ciò, e he te cofe co- 
flrettme fino contrarie 4 quelle , che fi gonfiano, a 

quelle, che fi corrompono, lerffanan ti. Seperònon 
vuoi dire , che dal trappafsaredclcbiouo ibvmidnà 
venga tirata, la quale fi riduce fempre al luogo offe- 
fa : per la qual cofa vicina al luogo iSteffo,doue i pa- 


nia no a co, .uitir.cn tanto per acquistar de gli ami. 
ci, quanto per dar folaggoa qu e Ih, che già (han- 
no acqu fiati. Onde ficomc ilmacbiuare di portar 
via dal convito alcuna cofa, non foloi atto da villa- 
no, madatrfio;cofil'andarfcnc accrefciutid' ami- 
ci, è cofa gioconda, & Irono, at a : & all’incontro co- 
lui , che non penfa a queflo, è cagione, che'l mangiar 
infiemc rie fca vano, & ffgratiato ;&■ fi parte come 
del numerodi quelli, che rffpetto il ventre, non ri- 
fpetto (animo, fù uno del cónno. Tttciocbt l' miniato 
nò viene folamfte per godete delle uiuàde, del vino, 
P C r delle conf emoni-, ma etiandio de' ragionamen- 
ti, de gli fibergi, & della affabiliti, che ha tifili 
fuo ncll'afjettionc . Il prender fi , t’I tir ar fi de i lot- 
tatori .brama la polite. -d legami dell' amicitiail 
umo temperato conta favella moflra, onde piglia, fi. 
Tercbe il parlare aggiunge la piacevolezza r 0- la 
f implicita de ccfìami al vino, &■ dal corpo come 
per canali nell’animo la derma . - altrimenti andan- 
do egli qui, & là per il corpo , altro miglior effetto 
non fa, che riempirlo. Dunque fi come il marmo raf- 
fermando la fernet cbiatencrfgza , flufiodelfer- 
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ro infocato , (fi ardente colrìnfrefearlo, indurific. * 
quella cofit, la quale col fuoco s'intenerifee, enfila - 
uora, nella ifleffa guifa il ragionamento comunale no 
permette , che i beuiton perdano affatto l'intelletto 
nel nino; ma li raffrena, (fi con la di/so luterà accorti 
pigna ptaceuolmente (allegria , (fi la bumamtà, fe 
peròfaperai piegategli huomini fauiamente , poiché 
il nino , qua fi figlilo dell’amicitia , viene a porger liti 
molli, &■ arrendeuoli ad effer imprcffi. 

Se il cibo vario, Se diuerfò più agcuolmcnte 1 che 
ii femplicc G digcrilcc. Queftione L 

F U* le quefìioni della quarta Deca fard prima-, 
quella , che difeone j opra la diuerfità de' cibi . 
'Perche, effendo mandato il mefe Eh f bollane alle 
falconiti di Diana , che fi celcbt aitano ad lampolt , 
filone medico c’ multò a mangiar fico, fatto come fi 
■veleua , va magnifico apparecchio . Quitti egli, ve- 
dendo vn fanciullata, che infume con Filmo man- 
giauapane filo finga altraviuauda, gnaffe, diffe, 
quello i quello, che fi fiol dire : 

Pugnili co’ Tuffi, c leuar non li ponno. 

Et fubito fallò fuori per recar loro qualche cofaiì 
buono da mangiare ; (fi dapoi buona pegga venne, < 
ffi loro portò alquanti fichi ficchi, (fi ca[ao,sllibora 
dicendo io , che quello fuol auuemre a coloro ; i quali 
Attendono ad apparecchi fiuerchi, (fi rari, che fi 
[cordino delle cefi muffane , (fi utili, (fine riman- 
gano priui ; Veramente, nfpofi Filone , io non mi ri- 
tordaua,che Filmo imitaffe nella maniera del vmere 
Soffiato,! quale, come è fami, non fluii fi matd'al. 
tra cibo, ò d’altra beuanda in tutta [uà uita , che di 
latte . nondimeno voglio credere , che egli a fluito 
fi mettefie a vmere in quel modo',. Ma coflui qui nu- 
trito fin dalla culla da quello Chitone altrimenti, 
tbe non auuenne ai Achille, con cibi priuidi fa »- p 
gue,<fi ii carne, bifigna dtreffenga prenderne la ra- 
gionemoltodi lontano, che a guifa di cicali fipafea 
di aria, (fi di rugiada. Dunque uot, diffe Filino, fica- 
ia fa periodiamo vcnuttamangiarc con cento vitti- 
me veci fi, come al tempo d' Arinomene . Tei che ci 
fono alcuni fra noi altri , li quali con cibi parchi , (fi 
fani, finga altri condimenti di viuande fi armano 
qua fi con tanti ripari contro i conuiti cofi difficili, (fi 
pompo fi, (fi queflo, perche hanno udito dire,cbel ci- 
bo [empiite non filo i più ageuolc adefier trouatodal 
diuerfo, ma etiandio più digefiibile . si queflo Mac- 
aone verfo Filone , Filino, difie, ti vuol minare tutto P 
queflo apparecchio, /confortando, e fp attentando i ^ 
annuitati, che non mangino. Tfientedimtno.fi mi 
abiederai , ch’io ti [occorri, prometterò in tua vece , 
che il cibodiuerfi i più facile del [empiite a digeri- 
re, acciocbe più arditamente fi mettano a mangiare 
di quello, ch'iquì . sii che fare Marciont fù da Filo- 
ne pregato.Cenatoche bauemmo, fiUecitanlo noi Fi- 
lino, che poneflt (accufain campo del cibodiuerfi. 
lo,cammcù, nonfin mnenttre di queflo dtfeorfi; ma 
filone qui, non facendo egli mai fine di ricordarci , 
OpufcoU di Plutarco. 


A che gli animali, perche fi nutricano di una forte fola, 
(fi fempUce di cibo, i mono più firn degli buomini : 
Ma qutllt,che a ingranano tu luoghi chiufi efferefil- 
t optili alle infermità; (fi perche fi cibano di nutrr 
mento mt fiolato , (fi diuerfo, dileggierò patifcontt 
d’indtgtfìione. stpprejso di queflo non ci è mai flato 
medico alcuno cofi temerario > & m trottare uuout 
inucnticm di tanto ardire, &■ confidcnga,tbc habbia 
voluto a gli infermi di fibre darti cibo di diuerfas 
forte ; ma lo ba uoluto porger loiofemphce, (fi pnuo 
d' ogni condimento, come pù facile a digerire. Tcr- 
che egli i ne cefi ano, chele cefi, che fi mangiano, pa. 
2j tifcano,(fida quelle uirtù,:befono in ntu,nmanendo 
unite, fi trammuttno.Similmentc la tintura de' colo- 
ri [empiici è migliore a fiat. Et Cogito, il quale i dica, 
fi cflrcmo odore, dalle miflure de profumieri fi muta 
in un tratto : Et cofi il [empiite nutrimento, (fi 
d’vna fila maniera ageuohffimamente dalla dige- 
ritine uien alterato •, Toicbe le qualità diuerfe , (fi 
fra loro contrarie , (fi difficili ad e f ter unite, mentre 
contraflano infume, fi corrompono ; nella gufa, che 
in una città piena d'ogni fitte d'buomim, quella rr.c- 
fcolanga con difficoltà s'accorda-, ma ogni nationes 
vuol mantenere le fue u funge , (fi con grandi flenli 
2 fi actommoda al parer dell' altre, f 1 vino ci por ges 
" una ragione molto chiara J’crche ladiucifttàdc' vi- 
ni inchinagli buomim uclociffmiamente . slggiun- 
gaft, che lacbbrcggas'afiomiglia alta indigc/tionc, 
che nafic da ui no. Ter la qualcofa i bruitoti fi guar* 
dano dal omo fatto di più forti \ (fi coloro, ilici nat- 
ica, ano, egli i chiaro , che tendono altrui gli aguati , 
Terciocbela dmttfità moue l'intelletto del fio fla- 
to, e‘l trauaglu . Qitndi uieuc fimilmente.che i ma- 
fia maneggiano gli finimenti di molte corde con* 
grande auer amento , ni temono alcun altra cofani 
tbe la dmerfiti, (fi la con fu ftone . Et io ardirò di af- 
| fermar queflo; che pù lofio le ragioni contrarie fa- 
ranno credute, (fi accettate, che le qualità diuerje-j 
pofiano infume digerir fi . Et acciocbe non paia , ch’io 
burli , lafcurò quelle da parte, (fi mi girerò alle ra- 
gioni di Filone . Teraoche Iprite tulle (habbiamo 
udito dire , che la qualità del cibo i cagione della-, 
tardanga del digerire . Ma il mefiolamento di uaiie 
cofi torna in danno, (fi gcncratriflc qualità; Et peri 
dotterebbe ognun di noi ualer fi di quella fitte di ci- 
bo, (fidi quella contentar fi, ehe egli dolCvfo ha im- 
parato tfsergU di guuamenta . Hpndimenofc nonri 
è cofa alcuna , che per natura fila difficile a digerire; 
mala quantità fia quella, che moiefla , (fi guafla la 
digeflionc; molto più, a giuàicio mio, fi debbono [chi- 
fare quelle cofi uanc , (fi diuerfe, con le quali il cuo- 
co di Filone quaft garreggi con Itti , ci ha [afematt , 
trasformando con la nouuà,efi difiomigtianga (ap- 
petito,cb: non fi fianca, ma uun guidato d'una in al- 
tra cofi, & per quefla diucifità tfee fuori di quel- 
lo, che alla naturai comuncuolc , (fi a ha flange, 
fi come (alluno lp fiele : 

Che G ferina nel prato, e vi cogliendo 
Jj'vn lior la preda allegro , & hord'vtf altro v 
Parcc Seconda, £>. 4 Come 
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Come fanciu!, che non fi faci i mai, A Dcrarbuto,ederelceandiam'rodendo# 

Edi fior quali fpoglia tutto il prato . Ht appreffo il dthifo, e l'odorato 

Quifimilm-nte bifigna rammemorare quel detto di Fanco.c la Smilace frondeggiante. 


JJcjtf, il fili infesta a fi bifore quelle maniere di 
(ibi, che inni tana l'appetito a mangiare finga [ime -, 
quafi non ricordi egli altro, cbt guardarft da ogni 
mtfcola nga, & uarictd di cibi-, perche qutfla è quel, 
la, dalla quale oltre ciò, che ricerca il bifoguo, l gui- 
dato il piacere, il quale fi trattiene con gli fpettaco- 
li , con [audience , co i diletti d'amore , (fi con ogni 
forte di giuoco, (fi di ragionamento, c he bibbia mfe 
qualche gratta, & quello in molti modi. Tqpndme- 
no m quelle cofe , che fono femplici ,& pure, non ci 
fattogli inganni trappolare i termini di naturaci 
Acuro, per opinion mia, trouerai più facilmente vn 
rnufico.al quale piaccia ilfuono di molte corde;ouero 
un mieSìro di giuochi , che celebri C vfo de profumi » 
ebevn medico a lodare ladiucrfità de’cibi.Tcrcbefe 
lafciamo la flrada ufata , & piegamo altroue, fac- 
ciamo forga all'appetito , e'I leviamo dal fentiero 
della fanità. Cofi detto Filmo , Mar Itone ripigliò, pa- 
rergli , che non folamente vengono compre fi datiti 
maledittiomd: Socrate quelli , che [epurano Cvtilt 
dall’ boni fio -, ma ctiandio quegli altri, ti quali non 
vogliono, che con lafanità pofla albergare il piacete , 
tome autrfatio, & inimico, ri- non più lofio com- 
pagno ditti. "Perche rare volte, difjc,& contea no- 
stra voglia, adoperiamo tome iflrumentoviolentif- 
fimo il dolore, benché non fi troui alcuno, che volon- 
tariamente ricuftil diletto, ^ingi quello accompa- 
gna altrui fempre ne' cibi , nel finto , ne'bagni , nelle 
vntiont,& nel giacere con le donne ,■ <fi riceve , ejr 
fa HO ufi e l'infermo, & leva via con la proprietà na- 
turale, & famigliare molte cofeflrane. Terciocbc-i 
qual tormento, qual neceffui , & finalmente qual 
veleno annulla cofi lofio, & finga nota l'infermità, 


Il Fraliino, il Ltntifco,e l’Òlcaftro, 

E con la Quercia, THedera, e l’Erica, 

E la Virice , e’I Ranno, c'1 Tamarigio , 

E inficine col Verbafcol’Anfodillo, (Timbra, 
E’I Cifto, e'I Faggio, c’1 Thimo, c in vn la 
Con le ricchezze torci pafeon tutte. 

Vere be non ci è alcuna di quefle cofe qui racconta- 
te, che non habbia feicento diuetfitàdifapori.di odo- 
rici virtù benché ne babbiamo tace tuta la maggior 
parte. L’altro vien difirutto da Homcro,il quale per 
lunga fpenenga afferma , che la pelle entra prima-, 
ne gli ammali, kt oltre ciò la brevità della uitaft 
pale fi, quanto fiat t (fi facili ad infcrmarfi, (fi a mo- 
rire. Terciocbe quafi mun di loro ha ulta molto lun- 
ga ,fe ne leverai fuori il corno, & la cornice, li quali 
non per ciò veggiamo , che fi guarà ino da forte alcu- 
na di cibo. Aggiunga fi , che f dee Ih bene ,(fi accon- 
ciamente, a giudicare dal uuiere de gli infermi, qua- 
li fiato i cibi difficili, (fi quali i facili a digerircelo , 
uando le fatiche, gli cficrciiij del corpo, (file co fi, che 
tagliano il cibo , nella digeflionc, ma noupcrò ft con- 
vergono agli infcrmi.t{ondimeno prendefh [paven- 
to nanamente del contrafio, (fi della di fioràia de' cè- 
bi diaci fi. "Poiché ò la natura da cofifimiglianliprcn 
de quello , che lei propor tmato , (fi la varietà del 
cibo, laquale fpargeda fi molte qualità in tuttala 
muffa delcorpo, difpenfa a ciaf una parte nò, che le 
torna a giovamento, (fi ne rufiecomediffe Empe- 
docle, che 

S'vnì col dolce il dolce, e con l’amaro 
L'amaro , c in un l’acerbo con l’acerbo, 

E’I Cullo andò a «ingiungerli col fallo . 

Et fi cii altra cofa,che giovi, mefcolandofi,la quale 


come il bagno fatto a tempo, onero il vino poflo a co- col beneficio dii calore fi rimane fparfa nello [pirico 

. . <- L.r—— > n ,.a„ —r- quelle, che i àffomigliano, s’umfiono ci le (migliati- 

ti . Ter che il corpo cofi me (colato , & di tante varie 


loro , che ne hanno bifognoill cibo con piacer prefo 
nfolue f uh ito ogni travaglio, & ripone la natura nel 
fuo fiato , come rafferenata, (fidi nuovo fattatran- 
quilla. fieramente i rimedi j cercatida cofe difpiace- 
uoli , malage utilmente , (fi a poco a poco danno a ciò 
compimen tocon qualche peni olo, (fi violentano con 
grande ifargo la natura .Ter la qual cofa non ha ca- 
gione alcunatl nofi,o Filmo di biafimarci , fi non te- 
uiamo con ambedue le ma ni ( come fi dice ) le vele , 
tfi fuggiamo dal piacerei anzi poniamoci ad vmr 
infume le cofe dilettevoli conte fané molto più acca n 
ciamentc, cbt non fanno alcuni fitofifi le piacevoli 
con le bone de . Ut par, ò Filmo mio, che al bel prin- 
cipio te tue ragioni fiano fai fi , poiché fupponcflt , che 
gl ammali brutti fi vagliano di nutrimento più fem- 
plicc,cbc non fanno gl" buommi, & però filano più 
fam . Perche muno di quelli due [uppofitit vero, (fi- 
le capre di Eupohde Comico ne mandano a terra uno, 
vantandofi elle de’lor cibi cofi varif, & diuerfi, con 
quede parole: 

Notmangiamo ogni forte di pallina : 

Le ccnercllc cime de Tabe te , 


parti compoflo,comc il noftio.cgli è più credibile,cbe 
ricerchi da materia diucrfail nutrimento , (fi fine 
vaglia, che duna fola. Ofila cofa dà altrimenti, (fi- 
che la digeflione habbia utrtùdi alterate, (fi di tram 
mutare il nutrimcnto,clla farà quedoaeglio in ma- 
teria diuerfi, t fi anco più rodo. 'Htcntcdimcno fi ri- 
fiuti, ò Filino , le cofi miflc, (fi -pane, non folamente 
riprendi qutdonodro Filone, che ci ha invitati a 
mangiar fico, (fi con apparecchio di tante umandt , 
ma bia funaio molto più , quando egli me fola quelle 
medicine rrgie, (fi nfananti, che cghifiUtodi nomi- 
nare mani degli Iddij. Imprendi etiandio la pagata , 
e ficuriofttà a'Erafi[traio,ilquaU faceva una con- 
fu fune infume di metalli , i’ herbe , di T benaca , 
(fi d'altre cofi pigliale dalla tetra, (fi dal mate-*. 
Perche gioua afiai più lafiiar quefle cofi da par- 
te , & far , che la medicina fi uaglia jolamentc-t 
della ptifana, della ventofa, (fi dclTidrolco . Et 
pur tu dici, che la varietà defla , (fi lu finga Cap- 
pe tuo per fi defio di poche forge. Terciocbe /«_, 

poli- 
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politcgga • >1 di’» allo fiomaco proportionato , gli 
odori pumi , Zr per dirlo breuemente , tuteli 
le delicie ri militano, Zr ne fanno mangiar , Zr be- 
re afiai pii. Tercbe dunque nonimpafliamo noi l<u 
erufea in uece della farina i e in luogo degli afparigl 
non apparecchiamo Caglio, e i cardi: Et rifiutato 
quello nino cofi odorifero , Zr delicato, non teniamo 
fuori del doglio il più trillo , Zr quello che habbia-, 
d'intorno le fquadre rifondati de' mofciolimijqi puoi 
affermar altrimenti , fe non , chela regola del uiuer 
fono non fu un fuggire , e Jet’ fare t piaceri, ma ina 
mediocrità , Zr un certo ordine in goderli, chcfcgut- 
t a quell'appetito , il quale deftdera le cofc gioueuoli 
filarne irte, "nondimeno fi come il nocchiero mette 
igni diligenza, Zr cgm sfoigo per melare il vento 
impctuofo , il quale ce fiato, che i,&addormenta- 
to,non può di nuouo ir Hai fi da alcuno. & efier muf- 
fo,! o fi noni mollo difficile contri ilare con l'appeti- 
to , Zr raffrenare il jouercliio , m t rtflotare , Zr ri - 
tornaremuita quello, (he fuor di tempoè fiacco, 
languido , & non fa C officio juo , qiieflo importa .Fi- 
lmo mio , qui ci che [are. "Per la qual cofa ileibo 
diuerfo idi tanto maggior eccellenza del J empiite , 
Zr d'una forte fola -, quanto pii ageuote cofa i il fer- 
mare la natura morbeggiantc, chela ntrofa incita- 
re . Hor quello , che dicono alcuni , douerfipiù lofio 
fuggire u jatoltarfi , che la fame , non i vero augi al 
contrario ; poi che il fa follar fi all hor a i noceuolc-i , 
quando tgliè fiata cagione di qualche infermiti -, 
Ma la fame quantunque non faccia altro male alcu- 
no, da fe medeima i alla natura contraria . Eccoti 
quelle cofi , le quali quafi con iuicrfiti di corde fia- 
ti» dame cantate contra quelle altre , che bai reci- 
tate neltuo difeorfi. Ma in un certo modo noi fiele 
rima fi ingannati daquel detto. Fin al fall, & al 
cornino . Tirchi le cofe uarie eficndo pii foam, ag- 
gradano maggiamente all'appetito,/' pai ne teuc- 
rai ilcondimento fouercbio . Terciocbe elle riattac- 
cano al corpo, che le brama, t [tendo lor prima dal- ■ 
l’occhio mofirata la firada . Ma quello,: bc annoia , 
ftebefenga pofaifigira d’intorno, ò dalla natura s 
•viene febifato del tutto , ou ero da ncctffui sforzata 
con mal talento abbracciato • Incordati [olamcnte 
eque fio, Zr mandalo bene a memoria , che uario in- 
tendo io non quello,cbefifa nelle uiuande de' barba- 
ti da loroabitarebe nominate, cri* quelle, che chia- 
mano candite, Zr cariche ; perche quefie fono fauer- 
tbie,Zruanc. asiaco Piatone concede la uarictd a 
quei fuoi cittadini cofi generoft, & iltuflri;Zr mette 
loro innanzi ohue, cipolle, bciOicune,cafcio, Zr ogni 
forte dicibo: Et appiè fio ciò nonfj rimaner coloro , 
che cenano , finga frutti , Zr confemoni. 

Onde nafte quel detto, che !c tartufo nafeano 
da' cuoni ; & per qual cagione fi erede , che 
coloro, che dormono, non vengano per- 
coli] dal fulmi ne. Qucftionell. 

M Entre noi ccnauamo in Elide, stgemaco ci fe- 
ce «(tir in tauola alcune tat luffe di notabile 


A grandezza. A quello rimanendo tutti maraviglia- 
ti, unodifie ridendo: fide cornfpindono a tuoni, che fi 
fono uditi poco fa ; quafi egli fi burtafie di coloro , i 
quali uogliono, che le tartuffe nafeano da tuoni. Ci 
etano altri ,cbe dicemmo , Interra da’ tuoni venir 
aperta, ualendoft in quefio dell atta in vece di cbia- 
ue. Et coloro , che uanno cercando le tartuffe , co- 
nofconodalle fiffure, doue elle fono . Et da ctbal- 
la maggior parte degli buomim cadi in penfuro,cbt 
da’ tuoni non fu fiero pale fate, ma generate le tar- 
ili ffe : come fi fufie creduto da alcuno , che le luma- 
che nafee fiero dalle pioggic , non che uni fiero moni- 
li fe fiate, gp- fatee ufeir fuori. Ugemaco affermano, 
che quefia era cofa vcra,Zrdiccua,cbcpcr efier ma- 
rauigliofa , non per ciò fi doucua tenere per mengo- 
gna. Pere he molte altre cofe faceut il tuono, Orla 
fuetto inufitate,e flupende, delle quali egli è impop- 
piate ,od almeno difficile il trouarne le cagioni. Poi- 
ché queflu cipolla che già fi ricorda per ifchergo , Zr 
ha fatto nafccrcun prouerbio , non perche fiaptccio- 
la,i ficura dalla [anta; ma perche ha uirtù contra- 
ria a lei, fi come il fico, Zr la pelle deluitello ma- 
rmo, Zr della hiena,con la quale i nocchieri ucRona 
la fommità degli arbori delle navi . nondimeno gli 
; agricoltori credono ,& dicono, che le acque, le quali 
cadonofrate putte, ftanodigran nutrimento. Eti 
poggia grande marauigliarfi di cofe tali, poiché ug- 
giamo in quefit effetti aunir cofe oltre d'ogni ere- 
dcnga.Futri di cofe bumtdc vfctr le fiamme, & flo- 
ridi nubi molli fìrepiti cofi finifurati. Ho uoluto, 
difi: , toccar quefie cofe , per confort or ui ad muefit- 
garne la cagttue;acciocbc iononui renda noia , ten- 
tando mojirarui t contrafegni delle tartuffe. nstl- 
Ibora io, per mia opinione, diffi , stgemaco a ha ma- 
fie ato a un cereo modo la ragione col dito-, conciofia- 
ebe non ci pofiu cader nel penftero in quefio propofit» 

( cofa alcuna più uctifimilc di quefia ; che mfiemecol 
tuono venga giù feofia una pioggia feconda . Laca- 
gionedtcìòè la mefcolanga del calore. 'Pcrciocbt 
la parte del fuoco ucloce,& pura dmenuta baleno 
fuanifcc : Ma la parte foia, Zrfpiritofa inuolta ul- 
ta nube la trammuta [eco infume , Zrcacctatouil 
freddo afe tuga tbumidiià. Et però quel fucco pia- 
ccuolc,cbc i iui deuro , penetra grandemente ulte 
cofe, che germogliano, & le ingi offa in vn tratto. 
Oltre di ciò col bagnarle viene quefia acqua ad im- 
primer loro una temperatura, & un fapore partico- 
lare; fi come auicne della rugiada, che fa C berba pii 
dolce ;Zr le nubi , ebe formano t arco ccleflc, rendo- 
no 1 legni, dou elle uengono a pofarfi, tutti odorati . 
Perla qual cofa i nofln faccrdoti fondati [opra di ciò 
ardono qulli , [opra de' quali penfano , che la nube 
d'iride fi fia fparfa . Ma egli i molto più uen fintile, 
chela terra da quefie acque , fiati , & femori da' 
lampi , & fulmini deriuaui, ebe penetrano molto 
adentro , fi trammuti , &fpinga fuori nodi,& fun- 
ghi di quefia forte-, nella maniera, ebe nafiono ne' 
corpi alcune gonfiezze, che nefiono in firoffolc, Zr 
gleutdulc generate da ceree caliditi, & bumonfan- 

guigm , 
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Ì Hl gni. Vcrcbe la tarlila non s'affemiglia allo A uentione de i ragionamenti panila gratiofa, anco le 

fumé ,nè nafte fenica pioggia -, ma fi vede pnua cagioni furono accettale volentieri . *J\ta tonfar- 

di radici . & di germogli -, ciana cofa dtfgtur.ta , laido io, & dicendo , t fiere venutoti tempo, fi co- 

C tcmpclla dalla terra impreffa ad un certo modo , me nella tomtdia , quando fi leuano le machine irta 

ervammutata . Et fi le ragioni , che bo dette, vi allo,C fi fintonoi tuoni , che cefi anco noi fra bic- 

paiono deboli ; nondimeno la maggior pattedellt-j chi tri .douiujliiO decorrere dille facile : in quanto 

cefi , che nafecnoda i tuoni ,& da’ baleni, fono fi - agli altri particolari tutti confentirono , che altro 

migliami. Onde vicn credutole quelli effetnde- nonfidiceffi modella cagione .perche coloro, che 

Titano da un certo che di dtuinita . e^i q ue fio Doro- dormono dal fulmine non uengono tocchi ,moflra — 

tbeooratoie.ilquale qmuifi ruiouaua , bene hai IO ’IO de filtrar grand emonie di udir qualche cofa. lo 

detto, foggiunfe. Verc'-e non filamento itvotgo,C ancor che noi poteffi acqui fior lode alcuna a ragio- 

gli ignoranti fono di quella cpinionc, ma rtiandio al- nar d'intorno qui fio cagione, la quale [oprala com- 

cunifitofofi . Sibili io quello ,chc un fulmine calò g ,auncrag!oncifondata;nondimcnodi(fi,cbc’lfuo- 
incafa mia , & fece diucrficofi marauighofe . fon- codetta Inetta é leggiero, & fittile amar autgUa ; 

funi ne ! dogli ti mio finga toccar punto i rafi,C perche è generalo da materia para , C [incela ) & 

trappafiò t olandooltre zìi hu. omo, che domina di- tutto ciò, che di burnito , & tetreflrefi me fola con 

flefi , nèt’tffr/c, ré gli lottò la velie, ma disfece, e fa, viene dalla iirlociiàdelfuomonimcnto fioffo, 

gfifltuffetuila t ma cinta, d: atto la quale haneua ■ spurgato. 7f,'una cofa i tocca dal ciclo, comedi 
cacate alcune monete d! ui o . Coflui andato a trottar dice ‘Democrito, la quale pofla controllare cotbalc- 
vnfilofafo 'Puhagonc o , il quale mi era di pa/iag- no cele He. Et però i corpi ieiifi, & fidi, fi come il 
gw,glidmaiiJòcon grande iSlanga di ciò la cOgia - ferro, il rame, t'argento, l’oro Ó" [mugliami, fi, 'len- 
ti e . £t egli, battendo wborrore lacofa,diffe ,cbc-i gono tl fulmine, & vengono [peggau ,& Slmili-, 

infume con lui la imi -fhgific , & faerfie vota a gli perche trfiSlono, & ripugnano. Mai rari, fpugnofi, 

lddij. Ha imi fi parimente , che una finta , ca- g- leggieri ,[i come le ucSìi, &le legna ficcbc, fono 

edcndoprefto un fildato, il quale era alla guardia _ trappolati oltre da lui finga altra offe fa. 'ifpndt- 
4’ un tempio , gli or fi le corteggio delle fcarpe , né gli meno affienale cofeuerdi , rifletto la hitmidtid,cbc 

fece altro male alcuno ; & l'argento deibcffolctti,li te ftfle, tiri infiamma . Dunque, fi è nero, che colo- 

quali erano ferrati in ca/Scllinc di legno, fi noni flint ro , i quali dormono, dalla fletta non filino ucci fi, hi. 

io , (t liquefatto , c'I legno finga offefa , & incero. fogna trar quindi , non da altroue , la cagione. Ver- 
tute Sìa di credete, ò non credere quelle coje. 7gon- che i corpi de i deflifono più fermi, & [odi : &fan- 

dimeno auanga ogni forte di marauigha quello, che no maggior oppofittone , ntruuandofi tutte le mem- 

è manifeiio a ciajiundl noi, che i copi di coloro, c he bri piene di / pini o, dal quale, mentri opera inogni 

muoiono dalla fletta , non fi matafione. Di manie- parte, &■ vmfce,quafi in vn iSir omento, anco il fin- 
tatale, che molti non gli ardono , aè gli fipelh- [o prende forga inficmc concffo Saturnale, che i 

(tono i ma gli circondano con qualche riparo, & co fi fido , & fi troua con lui attaccato . rjUta quando 

gli la filano ;acctocbe jiano uidutt del coni mito man- dorme, finlafcia.Cr dtutene fpugnofi , mugnaie^, 

tener fi incorrotti . Mdu’iquebiafimifi la Climene debole ,& lparfo,(j-pie no di fpir agli per lafiaccheg- 

eh Euripide, la quale di Fetonte lagoni in quello ^ ga dello fpirto,ihe l abbandona; Onde anco lettoci , 
moto . & gli odoriti trappaffano finga eftere fiutiti . Ter- 

Colui , ch’io tanto amaiu , che il lefiHeie , & per la refifienga, nceuon a il co l- 

Marciohor fi giace morto in qualche vaile. po , non poffono nntuggarc quelle , che uengono'. or 

Ver la qual cofa penjo io , eh. Dà or, cioè il golfo, fin incontra , & me no a quelle altre , le quali da tale** 

lofi uoruiaaio daiC ree p la /imglianga dell’odore, fottiglicgga , & ve lodi , come quella della fletta , 
cbejpirano i tocchi dal cielo, quafi uenga dalla per- fi Jpeggano . Conciofiacbe quelle cefi , le quali fi tro- 

tofia d'un /affo in queflagnija infocato , &• acuto on- nano memobuSle, filano dalla natura fortificate di 

de par , che i caui , & gli uccelli da ciòfpauenuei uuacerta durcgga,& fodegga ,cbe non vengono 
non migliano toccare l corpi petcoffi dotta [ietta. Fin offe fi cofi di leggiero; & tutto ciò, ch’i di forgia 

bora bo [piegata la cagione , fi come ano del Lauro . me [pugnalate, fi minor danno alle cofi , ebe cedono, 

*4 dir il rimanente multiamo cofiui qui ,diffi, accio- ^ che a quelle , chi controllano . Mggungafi a qua- 
che non auenga a me quitto , che anemie gin ad udn- E fio,tofada non cficre difpreggata,lo)pauento, la pau- 
doctde . Ter che bauendo egli fra le altre opere Jue-j ta,e'l tremore, da' quali alcuni finga altra offefa, ba- 

Titrattidiligentiffimamente.gfecccllentijfiinamen- uendo timor della morte , fono morti. Quindi i pa- 
le quei pefii, che fi irauaao d'intorno Scilla , fù ere- Stori, mentre fi le nano i tuoni, fanno , che gt ammali 

duto, che egli ueniffe più toSlo dall' affetto dclSani- fi rana ano, & umfeono l'uno preffo C alno, perche le 

mo , che dall arte guidato ; conciofiacbe fi dilettale pecore, che Stanno a largo dell' altre da paura fi feon- 

tnolto di mangiare pefee \ onde anco alarne diradi ciano. E: fi fa, che gente infinita é morta dal tuono 

me, che multato datt'apprtitodeUe tartufa, (òpra fingafigni alcuno, che fila Slata percoffa, od arfa, ai 

la origine delle qual, bora noi dlfcorr limo, rj m'bab - da paura (alamente.efjendo a gufa d'uccello vfeìta 

bupiflo a filofifare . 'Dimoino ciò cjatndo la in- [anima fuor deturpo. V:rche,com: dice Euripide « 

Lo 
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Lo fp irico del cuon molti n’ha vocili . 

•Concio fuchi anco per altro il fenfo dell' udito i faci - 
h(fmo ad ejjer impreco, dr li paure, & [ponenti da 
flrepito nati decano nell'animo trinagli eftremi , 
contro de’ quali invece di diffefa ci è la prinatìone 
del fenfo . Voicbe coloro , che fono de fri , non foto dal 
tremore muoiono, prima che vengano offe fi; «u_, 

• ttiandio per la paura denfando , dr affidando il lor 

corpo, fanno, chelcolpo nefeepiù pofiente . 

Diche viene, che in occafione di nozze s’inui- 
tino molti a mangiare. QueftioncIII. 

A Lle noTgge del figliuolo i'-dutobulo era venu- 
to meco infume partitoli da Cheronea Soffio 
Senecione . Cofiui appreffo molte altre cofe, le quali 
bonorauano marauighofamente quel conuito , diede 
occafione di ragionarefopra la cagione, onde nafte, 
che venga multata molta ptùgente a corniti nut- 
tiali, che ad altri cornuti. Terchequei legislatori , 
che atuttalorpofianga fiafjaticatono di leuarvia 
le pompe, baueuano afiegnato il numero di quelli , 
che alle nogge doueuano tflcr multati . Ecatero , di- 
cena egli, ^ tbdenta vnode filo fi fi antichi, non dif- 
fe nulla , agiudicio mio, che bauefie del venfimile , 
cioè , che lo fpofo inulta molti aquelconmto folenne 
per haute molti, li quaUfappiano, dr poffano giufli- 
ficare , ch'eglifiagentilhuomo, dr che vna figliuola 
digentiChuomim ba menata permogUc.'Pcrcbc aW 
incontro i Comici legano infume d'un matrimonio 
poco {{abile , & fedele coloro, ebe [ormfeono le lor 
nogge con apparecchi di conuitt pieni di fplendore, 
gfr di magnificenza , fi come Menandro a colui , che 
ordinò ,cbc‘llctto nuttiale fufle circondato di pali 
me , [nulamente diffe , quello , che tu dici, non per- 
itene alla fpofa . "nondimeno , acctochc non pautu, 
ch'io voglia coltacere la mia opinione, biafimar gli ] 
altri , cofi facihffima a fare , dico primieramente , 
che non ci è altra cagione alcuna cofi notabile, dr 
itluSlrc del dar a mangiare, quanto di coloro, che 
alle nogjte fi tannano . Ver che dr quelli , che facri- 
ficanoaglilddif : cr quelli, che fanno conuito aff 
amico , il quale fi parte , oucro giunge da quale h^ 
maggio, popone ciò fare finga auifarnci lor compa- 
gni . Mala tauola nuttiale i proueduta d’imeneo, 
che’ l vi dicendo, drcon atta voce intonando , dr 
oltre ciò della fu cella ,drdelpiffaro, le quei cofe, 
dice fiomero , fono guardate congran marauiglùu, 
dalle f emme, che Hanno alle porte .Ver la qual cofa j 
fapendofida tutti la celebr ottone del conuito, dr 
de He nozze ,mentrefi vergogna nodi lafaar poffare 
alcuna finga ricordar fi diluì , incitano tutti i fami- 
gliaci , tutti gli amici , dr tutti coloro, che in qual 
altra maniera fi voglia lor fono congiunti. H attendo 
10 ragionato in quefta maniera , Theone figgi ungen- 
do , bene fli, diffe . Verche non fono quelle cofe lon- 
tane dal vero ; Ma peri , fé cofi ti piace , aggiungati 
quello , che iconuiti di quella forte non filamenti^ 
pertengono a gli amici , ma a parenti , rifpetto vn 


A altra congiuntione , che s'mncfìa nella famiglia; Et 
cofa, che importa affai più, accoppiandofi due fa- 
miglie infume , perche non tanto colui, che r tceue , 
filma, che gli fi conuenga fauorire i parenti, dr ami- 
ti di colui, che porge-, quanto colui, che porge, quelli 
di colui , che nccue ; in quella gufa vengono a rad- 
doppiare il conuito . Et finalmente perche molte co- 
fe , dì- forfè la maggior parte di q nelle , ebeperten . 
gono a nogge •' fino col mezz° <H donne ridotte a 
compimento; drdoue ci é compagnia di donno, 
bifogna , che fi veggano anco gli liuomint accom • 
pugnati . 

J 

Sc’l mare, ò la terra fomminiilra miglior viu ari- 
de. Queftione IIII. 

C Ahpfi'tn Eubea, doue ci fono i bagni fatti dal- 
la natura, ivn luogo, chehamolte portico - 
Unti da prender diletto da gentilhuomini, odor na- 
to con dmerfi fabriebe , dr flange , dr vien tenuto 
percommune ricetto di tutta la Grecia. Sfumi non 
filamenti abbondano gli animati , che fi prendono a 
cacciare , & ad uccellare ; ma eeiandio il mare fa, 
che la piaggi i fempre piena , perche ne' luoghi puri, 

: dr profondi preffi illito nulrifeegran quantità di 
eccellentiffimi pefci. £gh i vago fpecialmente nel 
colmo della primauera , al qual tempo gran genica 
iui fi ritira, drf* de’ corniti infieme fra l'abbon- 
danza di tutte te cofe ; drper lopmm quell' olio di 
lettere [ragiona. Hot bauendoCahSìene Sofifia la 
fua franga in quei luoghi.malageuole cofa era il mà- 
giar alerone; perche tanto era gratiofa la fua con- 
ucr fanone , che gli muitati non poteuano ifcufarfi. 
Et fipra tutto quefio era di grandijfima con filai io- 
ne preffi di lui, che rifpetto la fua perfino quafi tut. 
ti i dotti firaunauano inquelluogo.Vcrciochcbcne 
fptffo imitando l’antico Cimone , multano molti, dr 
didiuerfa forte a mangiar fico -.maperòquafi fem- 
pre vieta Celeo , il qualeèfama , che offendo Rato 
il primo ad introdurre, che gli huomim honorati,dr 
gentili fi taunaflcro ogni giorno infume ,fù nomina- 
to da lui Vrltaneo. I ragionamcnti,cbc lui fi faceua- 
no, erano a quella raunangaproportionati. Ifience- 
dimeno vna volta la magnificenga dilla tauola die- 
de occafione di decorrere [opra le viuande , fe mi- 
gliori elle ci erano fimmlmftrate dalla terra, ouero 
dal mare. Et lodando qua fi tutti gli altri te terre- 
ni 1 , le quali fino molte , & varie , dr di maniere , 
dr differenze infinite ; Vohcratc, chiamando Sim- 
maco per nome; Etbentu , che fei animate manti- 
mo , dr allenato in tanti mari , che alla volita fiera 
Tgicopoli girano d'intorno, non vuoi metterti a con- 
tendere per Hettuno i Sengt dubbio , rifpofe Sim- 
maco, dr chiamerò te per auocato in foccorfi , poi- 
chegodtla più bella parte dei mare tedebeo . Dun- 
que .ripigliò primieramente Volicrate, comincie- 
remo dall'ufo ■ Verche fi come fra molti Voeti quel- 
lo, che auanga gli altri , figtiono con honoreuohffi- 
tno nome il Votta nominare ; cofi fra molte uiuande 

il 
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ilpefie perche fupcrapcr boriti di gran lunga tutte i 
I altre , ò folti principalmente fra C altre ha qui fio 
nome di uiuanda acquisito. Toicbeòqtoipiyov,& 
tfiEoqnve • cioè dinotatoti , gr bramofi immonde , 
i collume noflro di chiamare non coloro, che fi dilet- 
tano di carne di bue , come Hetcole, il quale Intuen- 
do fichi frefebi , mangiano la carne : non chi fi dilet- 
ta di fichi, come Tlatone : non chiama t'vua , come 
Arcefilao ; ma quelli, chefiueggono quafi lèpre nel- 
le piagge del pefce,& odono il càpanello in vn trat- 
to . Et 'DcmoSlcnt , dicendo , che Filocrate compe- 
rano le meretrici, e’ipefce con l'oroacquiSlato a tra- 
dimento , nmproueiòacolui la libidine , &ta m- 
fatiabilità nelle cofe della gola . Et non poco leggia- 
dramente Ctefifonte ad un certo diuorator di uiuan- 
de , il quale il Senato gridaua,io [coppieri . 7fpn ci 
far ai già tu, diffe, mangiar a prfci. -Che cofa dun- 
que uolle intender colui , che fece quello verfettol 
Puoi dar ad Atte, c a Capari dar vuoi . 

£t che cofa , per gli Iddij immortali , vogliono [igni- 
ficare gli huommi , quando t multano a follaxarfi 
l'un con C alerò , dicendo , ceneremo hoggi adatte è 
Hon incendono, come è , che la cena [opra il htoède- 
licatiffima i non gii nfpetto Ionie , è i faffohni ( & 
chi farebbe colui , che (opra i liti meltefle legumi, & i 
cappati in tauola) ma perche fono per fare l'appa- 
recchio dipefci in abbondanza , & frefebi . Olirci 
di le uiuàie di mare fuper ano tutte l’ altre di prez- 
zo. Onde Catone con formando fi al uero , nè trap- 
p affandolo punto , mentre par lana in publico in bia- 
f, modelle dehcic,& delle pòpe deUacitti,difie, che 
più fi uenieua un pefce,cbe vnbue. Ter che ucndo- 
no tanto un anfora piena di pefei , quanto non ven- 
detebbono cento buoi sugli Jpicdi arroliitt. Noni 
dubbio, fi come il medico (permeatalo è ottimo giu- 
dice delle virtù delle medicine : & della forza del- 
le confinante il mufico;cbe cofi parimente fari que- 
gli , che alle uiuande è inclinato, delle umandc.Tcr- 
c he qui noncbtamcremo per giudiccTitbagora, one- 
ro Senocrate ; A la Ani agora Poeta , Filofieno figli- 
uolo di Enffide, & csfnirocide pittore , il qualche 
uien detto ,cbe f acido di Scilla il ritratto, rapprefin 
ti quei pcfci , che lui nafeono, per la grande inclma- 
tione , che egli haueua al mangiare delle uiuande , 
quafiuiui.lt Ri Antigogo giunto f opra A nt agora, 
il quale fuccinto nell' efferato cuoceua alcuni coir- 
gli nella padella ; fimi tu , difie, che H omero quan- 
do fci mena le impre fe di Agamennone, attendefie 
ad alefsar gronghi t A cui egli acconciamente , & 
tu , rifpofe ,penfi, che tsfgamcnnonc , quando ot- 
toni tua a quelle imprefe , aniaflc inucSltgando cu- 
riofamentc.cbt alefsafie gronghi negli alloggiamen- 
ti i Slue/le fono le cofe, difie 'Tollerate, che io col 
teftinionio di coloro, che uendonoi pefei, & col co- 
fiume, bo voluto fauellare m itffefadelle pefeane. 
Allbora Simmaco , gr io, figgiuufe , prenda ì que- 
lla ca ufi più da douero ,Crcon ragioni più conclu- 
denti. Tcrciocbe ,[e vmandac quella ,cbe rende 
ilctbo più fiauc;ottima fari quella uiuanda, la q na- 


ie fari più pofiente a mantenere tappetilo del mani 
giare . Dunque nella maniera , che quei filofifi, li 
quali dalla [per unga fino in Greca voce tEwmiKOÌ, 
nominati, dicono , che non eie nulla, che tenga -e 
ptù gli buomint inulta , di quanto fi la fpcranzp ; 
perche troncata ogni (piranha affatto, onde gli 
h uomini fentono il lor contento , moflrano , ebe-a 
non potrebbono [offerir di viuere -, cofi parimeli- • 
te dal cibo vi en conferuato l'appetito, finga il 
quale tutte le cofe , che fi mangiano, fino fpiaceuoli , 
gr noìofi . 'Nondimeno fra le cofe della terra nafeeth 
ti ninna ve ne trouerai di quefla maniera. cJ^Cafra 
quelle, che ci uengono dal mare fimminiflrate , cii 
primieramente il file, finga di cui è, fi può dir , nulla 
tutto ciò, che fimangia. Augi p:ù egli acconcia j 
anco il pane. Ter qucSloNettuno, &• Cerere nel 
mede/mo tempio fono adoratile 1 [ale fra tutte le vi- 
llanie c vutanda dtlicatufima . Terciocbe gli beroi 
auczZ! come coloro, che fanno prof tifone di giocar 
alle pugna, ad un uiucrc fitnplicc,& parco, non uolf- 
doatle lor tauole cofa alcuna delie lofi, & filiere Ina, 
fi che quantu nque baue fiero gli alloggiamenti f opra 
l’Hellefponto, nientedimeno lafciaionoil pefeeda-t 
canto;non poterono però mangiar carne finga file -, 
per la qual cofa confermarono, ebe [olamente tifale 
è una uiuanda , che non fi può ricufore. Tercbe fi co- 
rnei colon ad imprimere il [enfi hanno bifogno del 
lume, cofi i fapon del file . Altrimenti fono gra- 
naci dal gufio, & generano trauaglio. Conciofitr 
ebe meritino più i cadaueri , cbe‘1 letame, di efie- 
re gettati , fecondo la opinione di Heraclito. Un 
ogni forte di carne è cadauero , & parte di ca- 
rtonerò : Noumeno la uinù del file a gufa d'ani- 
ma, quando foprouiene, la rende diletteuo/e, gygra- 
tiofa. Terqueflo mangiar, opnmad'ognialtro cibo 
le cofe acerbe , & filfi ,&m fimma tutto ciò, che è 
) ben falato . Ter che le uiuande di quella mamera to- 
rneano l'appetito a gli altri cibi,&eglida quelle lu- 
fingatoftgira agli altri allegro , efifrefeo . Et fi co- 
mincia da altre forti di uiuande ,fub ito perde le for- 
ze. Hor non filamento il file condifcc il mangiare , 
ma etiandio Ubere. Tercbe la cipolla ttHomcro det- 
ta da lui , cbefaceua buon bere , più lofio a nocchie- 
ri, & galeotti, che a “Tè fi conueniua . eJHa tutte le 
uiuande mediocremente filfi, perche vengono dalla 
bocca dello Stomaco volontari abbracciate, fanno 
parer foaut,& placatole al gufio ogni forte di u ino : 
fanno parimente le cofe filfi nufcir tutte tacque 
: gioconde ;& fono priue affatto dilla mole fila , g- del 
trauaglio, che uiene dalla cipolla;anZ' fanno, che gli 
altri cibifidigcrifcono meglio ,&■ li rendono più fa- 
cili, & difpoSh alla digefiione;di maniera, che il fo- 
le al corpo è per fi mone delle uiuande , & uirtù me- 
dicinale . Nondimeno gli altri cibi di mare non fo- 
lamente fino fiata (fimi , mtetiandto che offendono 
meno de gli altri . Tercbe quantunque babbiano 
della carne affai, non però granano come la carnei 
ma fi cuocono, &■ digcnfiono facilmente dentro il 
corpo . 'Di ciò mi faranno fide Zenone qui, & Cin- 
tone, 
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toni, li quali danno a gli infermi piùtoSlodel ptfce, A mangiano porci , trouandofi apprefio barbari , c Le > 


tbt alito, come cibo Uggicnffimo . Et è ragione note , 
ebe’t mare nutrichi cibi gioucuoliffimi, ir a cotpi 
proporeionatr,poi che anco fpira vn'aura per fotti- 
ghegga, irpuntade , a noi mottofana . ’Benefii, 
difie Lampna ; ma recitiamo anco d'intorno ciò 
gualche altra coja . Mio auo ti foleua dire , burlai t- 
dafide’ giudei, che effinon mangiammo una carne 
giufliffima . Et 10 dni,cbe giufbffiino fia il cibo , 
che prendiamo dal mare. Ter che > quantunqucco’ 
terre fin non habbiano alcun' altra famigliarità, al- 
meno fi cibano effi ielle mcdefmc cofe : godono l’aria 


ad alcuni ammali per cagioni men importanti, &■ ad 
alcuni etiandioper degne di tifo compiutamente. , 
vengono fatti di grandi bonon . Tettbe dicono,che'l 
migaleocoft dettoda Greci, f offe adorato da gli Egit- 
lij nfpetto teff» cieco ; perche filmano , che le tene- 
bre ftano fiate prima della luce ; Et che egli nafta-, 
da' topi la quinta Molta, che partortfcono,a luna 
nuotta ; e'I fuo fegato fcemaifi , quando non luce la-, 
Luna, t-efl Sole confacrano il Leone , perche fra gli 
animali da quattro piedi, che hanno fungine Mici- 
nate , foli la leonefia manda fuori il parco , che gli 


Ma. che noi godiamo : fi lauano , ir b tuona, doue B " ede ; perche dorme pochi fimo , ir mentre dorme . 


noi. Et quando vengono vccift,col mandar fuori 
lamtntcuoh voci rendono altrui noiofa vifla; ir 
molti di loro fono da noi nutriti per compagni del li- 
ner noflro . Ma quelli di mare poffiamo dire ,chc-i 
pano una forte comefiramera, irfeparata da noi , 
dr quaft in un'altro mondo fin nata , iui fi nutrichi ; 
C urna, né noce alcuna , od atto, òf.ruitio ci ritie- 
ne , che non fvccidiamo . Tcrche non adoperiamo 
a nulla quell animale , che non uwe apprefio di noi ; 
uéfa bifogno,checimouiamoad amarlo in alcun, 
modo. Ma quelli luoghi da noi babitati fono a loro in 


gli occhi fuoi rendono alquanto di fpleudore . Et per- 
che i leoncini trouano i lot fonti , ir le camme pie- 
ni d'acqua nouetla, quando net tempo , che cami ta il 
Site nel lcone,irHito innonda ilpaefe Egutto.C iòi- 
de uogltono.chr filino ufcita deli' ouo,pefi due dram- 
me.quanto fa il cuore d' un bambino hot bora nato. 
Oltre ciò la Iòide allargando i piedi, ir con fiderai ili 
fra loro,& infume col fuo rofiro , forma un mango . 

10 equilatero . Quantunque ehi fard colui , che nn- 
f acci gli Egitti) di cofe cotanto fiiocchei Toi che egli 

11 ama , che i Tithagorici adorano il gallo bianco, ir 


vece d'inferno. pelle [ubilo, che attutano qui.fpirauo. g fi guardano it mangiare fra’ pefet di marcii mulo. 


Se i Giudei perche honorino, ò perche abboni 
Teano il porco , non mangiano della Tua 
carne. Queftione V. 

D EMO co fi , ir apparcccbiandofi alcuni difautl- 
lare all'incontro-, Calhflrato interrompendoli, 
che cofa ripigliò , vi pare di quelle parole contea i 
Giudei, che effi non mangiano vna giuffiffima car. 
ne i EcceUentiffimamence, difie Tollerate . Nondi- 
meno io flòingran penfiero , [ceffi per bonore,cbe 
facciano al porco, onero perche Cabhomfcano,fi 
guardano dalle fue carni. Tercioche le cofe , che da. 


Cr l’ortica i Quei maghi , li quali difendono da Zo- 
roafiro, honorano principalmente il porco [pino, ir 
hanno in odio i topi d'acqua ; gir tengono colui, che 
ne uccide più degli altri , per caro agli Jddi),irpCT 
beato. Onde fbmo, ebe anco 1 Giudei, fi da loro il 
porco fuffe odiato , 1 " vediti ebbono,ft come de topi 
fanno 1 maghi . Horailor melato da religione cofi 
lamaggart, cornai mangiateli porco . Et di leg- 
giero la cofa non è finga ragione j perche fi come effi 
bonor anota fino , il quale moflrò loro un fonte d'ac- 
qua, cofi debbono anco nutrir il porco, come maefiro 


doro uengono dette , hanno del fauolofo -, fi però non j) del fiminar e, & dell’ arare . Se però non diceffe alcu 


hanno qualche ragione, che effi non vogliono dmol- 
gare. Stimo dunque io , diffe Calhflrato, che que- 
fio animale fia prefio di loto liauuto in venera none . 
fi porco è brutto , ir [porco ; 7 fj tme dimanco noni 
più difforme, ò più [ciocco per natura dello fiarabeo, 
delgnffo.dtl croi oddio , ir del gatto , li quali parte 
da quefiifacerdott d'Egitto , & parte da quegli al- 
tri fono adorati . Che non mangino del porco, ir C ho- 
norino noni fuor di ragione. Tercht prima d'ogni 
altro rompendo (come dicono) il porco la terraeoi 
rofiro , manifefii come fi doucua fender la terra, ri- 
diede ai intendere il giouamento dell’ aratro. Dt qui 
tred ono alcuni, che in Greca voce deriuafft il nome 
di quefioifir amento .fiche Croi, fi chiami il nome- 
rò cèlli T uri, citi il porco . N° udimenogti Egit- 
ti) , perche babitano un paefe baffo , ir mode , non 
hanno bifogno alcuno d’aratro; ma quando itTfdofi 
raccoglie mfeflefio dapoi l'innondatione de' terreni , 
il fegmtano , & cacciano i porci ne' campi , li quali 
calcando la terra , ir eoi rofiro ruminandola, in va 
tratto la riuolgono foggopra , ir coprono il feme.Et 
pciò noni marauigha, feci fono di quelli, che no» 


no, che fi guardino effi parimente dalla lepre , come 
da animale abbomiutuolt, ir figgo. Qui Lampna, 
non finga cagione, difie. Nondimeno lafdano di 
mangiar la lepre, perche all' afino, che da loro più de 
gli altri, & per occulta religione uien honorato.qut- 
tio animale if migliami ffimo . Conciofiache la lepre 
pergrandegga , ir ue locai di frumenti dell'udito 
fia di gran forga . Terctocbc nel colore , nell' orec- 
chie, drneghoccbi baffi, ir metancolrci rapprefen- 
tal’afinocofi marauigliofamcnte, che non fi può tro- 
uarne un’altro tanto piccioto.cbe ad uno tanto gran- 
£ de nella forma cofi bene s'affomigh.Se però non vo- 
gliono, per Ucrcole, imitare gli Egitij in quelle fimi- 
ghange, tenendo per diurna la uelocità di qutfio ani- 
male, ir anco t ac u legga de i fin fi. Tenie gh occhi 
delle lepri fono di fatica tanto fmijurata ,che quan- 
tunque dormmo, li tengono aperti. Maptrceccllcn- 
ga il eU'vdito auangino tutti gli altri , di maniera-, 
che gli Egitti) di ciò marauiglian , quando nelle tot 
lettere [acre uogltono lignificare i’udito;dipingono la 
lepre. No nd meno i Giudei abbi/, fono , ir figgono 
la cune di porco, feb: più che tu tu gli alni bai bau 

hanno 
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hanno in odiolc macchie delle membra, dr la le fra, A lontana era la In a opinione da qvcUadicolort.i qua 
(limando, che quelle infermità nafcano dal mangia- 


re di quelle carni. tSHa vediamo , cht'l porco è 
fcmpre fot to il uentre pieno di lepra , dr difcabia : le 
quai cole par, che travaglino quelli animali n/petto 
limai habito del corpo, dr nfpettola trilla difpoft- 
tunc,cbc hanno dentro, Aggivngafl.cbe quello ani- 
male , vivendo cefi [o%7amente,non è in tutlupnuo 
di difetto. 'Perche non ne vediamo altro alcuno, il 
quale godi tanto di Hate nel fango, &■ in luoghi [por 
chi , & f 0 Z\ r, f e vogliamo fiar diramentare quelle 


Il affermano , che non ci fi a diletto alcuno particola- 
re dell’animo! alcuna allegrezza: od alcunabra- 
ma per fcjlrfsa de filtrabile ; ma /limano, che la vi- 
tadilui dal corpodipenda , drebe fico ini "teme fan- 
ti allegrezza rd moia-, ricevendo a gufa di figlilo 
cucro di fpecchta, lanugini, &le (orme di quegli 
accidenti , che divengono al fenfo del corpo . La cui 
op mone quanto fta (alfa, non [diamente fi può vede- 
re da molte altre ragioni ; ma da' conviti, cbeefscn- 
do fatti da buomini allumati, dr gentili, poiché e (fi 
incontinente levate te tavole fi mettono, quaft man- 


cofe,lequah perorlgine,drperiiatuiadaque[ìc^ t 

dmendono.'Diconooltrediquiflo.cbelauinadegli JJ gmo un'altra volta, a favellare infume ©-co ragio- 
occhi loro è co/i ripiegata, dr ba[fa verfo terra , che namenti t allegrano lun con l'altro i al che fare il 
non veggono cofa alcunadi quelle, ebefonoad alto, corponon fonte piacere alcuno , cueropicctoloaffat- 
r.è (colgono ilcielo.fe non fi girano col corpo in sùcon to , rendono teìl.monio , cbequefto fta una propria 


tra natura , & a quello modo rivolgano ad alto lc-> 
pupille. Et però quello animate per altre cofiSlrt- 
pitofo, quando è filmato in quella maniera, [là cheto, 
& tace, attonito dalia uifia infohta del cielo ,dr da 
paura p:ù importante raffrena il grido. £t[e dobbia- 
mo far mentione anco delle [arnie , vico detto, che 
-Adone fvffe licci [oda un porco. Tqondimeno -Ado- 
ne, dr Bacco fi crede, che fimo vnmedtfino; la qual 


conferva de’ piaceri dell animo , & quefl: folamente 
diletti fuot particolari, drglì altri pi e fi per contagio 
dal corpo. Dunque fi come le balie, pafeendo bambi- 
ni del cibo manicato ,fentono una particella di pia- 
cere, ma dopoché fono fatollati,& addo i mentati, ni 
piangono più ; allljora efse da per [e, & fole mangi- 
no , dr beono di quelle cofe, che fanno a propofito to- 
ro •.cofil'ammo participadiquei piaceri, hquali ci 


cofa vie n confermata da motte cerimonie, eh: vengo- q vengono porti dalle bevande, &da’ cibi, [emendo 


no fatte ne'facnficij d’arnbidue. Alcuni altri voglio- 
no, che Adone fuffe l'innamorato di "Bacco, Et f ano- 
do, il qual jù notabile amante, fece qurfii ueifil t 
Faina c,chc Bacco per li monti errante 
De l’almo Adon fi fece amico, ed forai 
Rapì di Cipro la leggiadra Dea. 
llrimancnce. del quarto libro manca . Nondi- 
meno fi trouano i tirali , & fo- 
no quelli. 

Qiiale fia il Dio de’ Giudei . Queflione VL 

Del la cagione, perche nominano i giorni de’pia- 


gvifadibatia a gli appetiti del corpo, ©* accorare o* 
dando fi a fuoi bifogm.dr lufingando il de fio ; Ma do- 
po fervilo il corpo a baSìanza,dr acquetato, allbort 
l'animo fpedito dal [uo officio, dr rimafo libero, (gi- 
ra a fuoi piaceri particolari ,&conle vivande delle 
dottrine , delle bilione , & deldimandare, dr udire 
qualche cofa notabile da alcuno, (infiora. Ma che 
Infogno ci i di ricordar quelli i poiché vediamo al- 
cuni buomini [garbati, dr lenza lettere, i quali dopo 
cena guidano l'animo ad altri piacere fommamentt 
dal corpo lontani .proponendo enigmi, dubbi/ ,& 


neri fecondo l’ordine loro.ma crammutando- d * “«e» J°“° *na certa figura di numeri 


lo . Et ncll’ificlfo debordine delle chiauì . 
Quellione VII. 

Da che nafee , che portano l’anncllo da figillare 
nel diro v icino a quello di mezo. Qjjeft.VUL 

Se fi debbono porcate fcolpice ne gli annclU le 
imagini de gli Iddij,ouero de glihuominl 
fauij. Qncllione IX. 

Onde viene, che le femine non mangiano il me- 
lo della lartuca. QutftioncX. 

delle qv E S T I O N I 
Conuiuali di Plutarco. 

LIBRO Q_v I N T O. 

[0 fio in dubbio, ò Sofia Senocione,fe bo- 
ra tu (enti piacere alcuno all'animo , 
& al capo: 

Da rati monti ombrali cfsédo cinti 
Col mar uicino.e fonde rifonanti. 

Veramente già mi patena, che diuerfa , & molto 



nafiofli . Quindi i conviti fecero nafeet la materia a 
buffoni, a gli bifinont, a Monandro, dr a chi recita- 
va le favole di Menaniro \ non già perche levino 
via dolore alcuno da gli occhi, o uero perche deflmo 
un movimento molle , & piacevole nella carne ; ma 
perche la naturale inclinattonc dell'animo di ciafcn- 
no d'intorno il contemplare , dr filofifarejia b fogno 
di un cnto [uo par molar diletto, quando fumo da 
gli affari, dr da i negotij che ptr tengono al corpo, li- 
berati . 

Da clic nafee, che afcoltiamo volonticri coloro , 
che r apprefencano gli adiratii e i dogliofi ; Se 
quelli, che veramente fono trauagliaci da que 
Iti alt. tri, mal volonticri. Quelli onci. 

Q Vtfli difcorfi furono fatti anco in prejtv%l 
tua.Verciocbe quìdo albergavi meco in Ate- 
ne , dr Stratone comico fior tua, dr bave- 
lla [par [a gran famadel fuoualore, "fiottio Epicuro 
c multò a mangiar feco.dr *i fi trovarono molti del- 
la [va fitta . Hot, come fuoi auemrefra dotti , efien- 

do 
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do (tato pcfio in campo il ragionamento della comc- 
dia, fi venne a tale, che ccrcauamo la cagione, onde 
noi afcolt tanto mal volontien drenti affanno le voci 
de gli adirati , de' me(h,dr de’ patir ofi ; Et nondi- 
meno coloro, che rapprefintano quelli affetti dell’ 
animo , dr affi miglia itole voci, e 1 coll timi toro, ci 
piacciono . T atti quafi ad vna l oce affegnauano la 
ragione iffefta . 'DictuJn effi, che era da ptitl' imi- 
tante di colui, che in fatto eraoccupato dagli affet- 
ti-, & peri, [agendomi, che [ imitante nonpatifie 
mpreffione alcuna, fintiamo p lacere, dr ci allegria- 
mo . Nondimeno io, quantunque meiteffi, come fi 
dice , li piè nell bautte altrui, d fii , (he iffendo nm 
pieni d’ingegno, dr inclinati a II' arti, fi vien facto co- 
fa alcun a mgegnofa mente , dr artificicfamente , dr 
termini come fi deue ,l' abbracciamo , drcenema- 
tauigliamo, Tcrcbc fi come l’ape, la quale è br amo- 
fa della dolccgga, uiinuefiigando, dr figne Intieri 
quelle materie, che habbiai io fico me /colato del me- 
te-, co fi C buomo, offendo per natura inclinato all’atti, 
Or alla leggiadria , ha per coflume di lodare, drap- 
prouartla mano.dr l’opra fatta mgegnofamcnte,& 
ecccllcntcmétc.Conciofiacbefc a un fancmlUno met- 
terai datanti un picciolo pane , dr anco un cagnoli- 
no, onero una uacmtttajtota di ftrma,ucdcrai, che 
egli utrfo qucBi bauerd maggior mclmatianc : Et 
appreffociò, fi alcuno gli porgerà dtlfargento non 
lauoratOfdr alcun’ altro qualche animalciio,ò qual- 
che bicchiere d'argento , prenderà pi ù lofio quello , 
col quale vede l'artificio , dr (iniutiria accompa- 
gnati. Onde in quella età fi dilettano pii affai di ra- 
gionamenti nafioffi, dr di giuochi pieni d’muogh,dr 
di difficolti . Tcichc le loft polite , dr belle dettano 
ftn-ga altro la natura, come a lei conuentuoh 
propor nonale . Quando adunque colui, il quale non 
s’ ad tra, ò fi duole da douero,è ueduto in certi affetti, 
C*r fi ttiom communi-, dr fa nfplcndcr fuori in imtià- 
do una certa prontigga, dr grana felice fumo fili- 
ti da queflc co/e allegrarli, & da quelle dolcrfi.Tcr- 
cioc/jc dalle cofc che fi ueggono, fumo vgualmcntc 
impreffi. 7\oi miriamogli buoni mi , che muoiono , i 
tbc fono da infermità trauagliali, con qualibc di- 
fpiaccrc -, "nondimeno dalla pittura di Filante, Co- 
iai ritratto di 1 oc afta , nella cui faccia uien detto, 
chef artefice mefcoli un poco d’argento ; acciuchì il 
metallo rapprcfintafSc la tmagme dì un buomo , che 
muore, & d’un ammorbato, fintiamo piacere, drci 
marau gliamo . Et quella , ài fft, cantra noi altri fi - 
guaci a' Epicuro per UCnenticuna ragione di qual- 
che / lima ; che il piacere, quando uediamo,dr udia- 
mo, non nella mila, non nell’udito , ma nell'animo 
fia fondalo , Tercbe la gallina , dr la cornice, cht-j 
grida continuamente, mote il j, cr tura le otecc bie; 
Aia fe alcuno rappre finta la gallina , che canta , dr 
la cornice , che gracchia , egli ci diletta . Il mirare 
un tiffico, ècofa noiofa , G- grane ; dr pur fijfumo 
gitoci In cou piacere ncllcjtatue, dr nelle pitture ^ , 
che il rapprefintaua , perche (intelletto è dalla /o- 
trugUanga conurntuctmcntc aie fiato . Minmeuti 


l da che moffi, onero da qual effetto e flit idre multati, 
rima fero gh bitumini canto /Input del porco di Tar- 
me none, che egli fù puffo in pi oucrbiot "Bene he fi di- 
ce , quando Tarmcnone ancora non era in credito 
cofi grande, che alcuni cercarono agata dimitarlo • 
Ma già trouandofi gli liuommi imprrffi , dr dicendo 
effi : Bene (là; ma col porco di Vanne none quifto è 
nulla ;vndi coloro pofi il fio porco fitto il braccio . 
Tfondimt no que Ih, che vincanola voce naturale. -t 
del porco, gridando : Et che fate ha quello col porco 
di Tarmcnone i egli la/ciò andare il porco in prc/cr— 
ga di tutti , dr fece vedere ,thc effi dalla opinione , 

; non dalla verità , (erano Infilati guidare . 7 lai che 
fi man feda chiaramente , che l’affetto idrfio del 
fenfi non 1 imprima nell’animo vguatraenie, (e non è 
accompagnalo dalla opinione, che quello , che fifa , 
fiafactocon diligenza , (r arte . 

La contcTa della Poeto clferc cofa antica . 
Queilione li. 

C Elebrandofi le conte fi ’Pithie , fù ragionato di 
leuar via quelle, che di nuouo erano (late ag- 
giunte . Terc he oltre lette, che anticamente furono 
ordinate del trombetta Tttbtco , iella cnbartda, dr 
dclcilbarcdo,baucndolafciato introdurre ilTragc- 
do , quafi tufferò le porte aperte , non poterono vie- 
tare, chea [quadra a /quadra , nona entraffe anco 
ogni altra fine di rapprefintattone; Et quindi non è 
dubbio, eh: quei giuochi non acquiftaffcro vna villa 
per la diaci fui a riguardare gioconda; nondimeno 
pcrdcrono la graniti , che fi connicnc alle Mufe ; dr 
non filamenti fi accrebbe a giudici il trauagho;ma 
nacquero[comeè u finga) in molti , che nmancuano 
uinii.de gli odif affai. Snmauano, che non ioucficro 
effergh ultimi a leuar fi aia coloro, che faccuano pro- 
i /c/fionc di oratori, & di Toeti;nongià perche bauc fi- 
lerò le lettere inodio; ma perche effenio effi nobi- 
li /fimi fra quanti fi raunauano a quelle conte fi^r , 
per cagion toro s'arroffiuano, dr fi doleuano,che, le- 
nendoli iuta per dotti, tutti nicntedimanco nc-i pa- 
lmario c/ler amatoti, lo confortai coloro, ebert- 
trouandofi nclconfigho, uolcuano ritornare lecofe 
all’ ufi antico, & hia/imaiiano i giuochi , quafi fuffe- 
ro un’tflrumcutocon [onere Ina quantità di corde, dr 
di noci: Et mentre fi cenano multato a ciò da Tctrco, 
che baite ua carico di dlfpcnfare I doni, dr ragionan- 
dofidtqueSla materia, mi pofi alla di ffefa della Ma- 
lica . Feci uederc , che la Toc fia era entrata in que- 
ftc conte fi /acre non ultimamente, onero poco fa; ma 
ebe bautuagii riportata anticamente per la unto- 
ria delle corooc.B/on mìcauano alcuni, li quali ere - 
dorano , ch’io doueffi ricordare alcuni ifiipij muc- 
chiati ; conte farebbe, le e ffequie di Eolico T beffalo , 
& di jdnfiiamantc Calctiefc, nelle quali è/amiL. , 
che I tornerò, dr Hcflodo, uerfeggundo, contcfiroin- 
file me Mala/ciando io quefteda pace, per cfkr tut- 
te dalle bocche de’ grammatici di uulgatc ; fi io- 
ta: eiundio coloro, ebe ucl laotiano celebrato Ja 

jlcbtilc 
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Achille ucngonomentouati, non come vsréAx*r , A grndo Lucanio.che qaefl'arboro per efier confanti 


ynporat, cioè amatori nel linciar l'bafla 1 ma-, 
cui net f-i licitare -, donc ft urde, che anco 
alia faudla(urono da t^dchillepropofii 1 doni. La filo 
parimente, di(fi,di ramemotarcjcbe cicalio il figli- 
uolo, facendo le cffcquiedi Velia, ordirò la contefa di 
Totjia,& chela Stillila nmafe vincitrice, al quello 
leuandoft molti, & dimandando (opra quella liiflo- 
ria.quafi lUafnffe mcred bile , & 1:1,011 a, qualche l> 
ttihmomo: a icinpomiTicoid.it, ebe -decfandro nel 
libro dell' cifrici faceui di ciò melinone . Ala non 
fono quelli fonti ,foggiunfi , nelle mani d'ogn’vr.0 . 
Stimo bene, che mola di uoihabb, ano letto quello, 
ebe [cnffe'Volemone Utente fé de iTbefori Delfici , 
buono veramente faentino, & non punto negltgen ■ 
te nelle cofe Greche. lui trotterete diflefo, che neltbe- 
fotoSicioniùfìt dedicato vn libro, dono di stufinola, 
ca Brctncfc Toctefii , la quale ninfe ne giuochi . 
j limici, Tgf doueie marauigharui, ripigliai , de gli 
Olimpici, ebebabbiano confernate immobili , C 
immutabili le [ite contefe. Tcrcb: iTitbict bebbero 
tre,ò quattro contefe di muftea per giunta La innrn- 
ttonc della Cimnica bebbe principio ftpuòdirncl- 
l’ifieffo modo , Tge igtuoch, Olimpie 1 lutto quello, 
cbcjifaceua , dal corpi in fuori ,é sialo aggiunto . 
Tettile motte cofe già ordinate t inocchiarono , co- 
me 1 giuochi Colpi , & * dpcm , * quelli dal portar , 
joS'ilu (he fa vn mulo d'unCauaherc fui dopo , £? quelli 
- doli’ accoppiar e due muli folto vna caroccia , nomi- 
bivdwc nati ,'Fù parimente tettata uia la cotona , che fi da- 
ll noni..- uà a fanciulli nelle contefe del Quin quatto . Et per 
Gic ditto m poche partlc, molte cofe m quella folcnmtà 

fono fiate nnouate . Da che anco nafceffe.iiffi , che 
giàfufiepropoflo il premio in Tifa a quella fogliar 
battagliamone I uintl, ce gli arreft venuta no ridot- 
ti fio ad efier tagliati a pc^gi.dr morti, non ungim- 


eli padre Libero, non fiordi ragione era flato agli 
honon di Melicene defilato ; queflo mafie un dub- 
bio, onde nafctua,c begli antichi haueficro confina- 
to a t{eituito,ZT a fiacco il pino-io d. (fi, clic, a parer 
mio, quella co fa non era punto fìran,r,poi cbt l'uno, 
<$• l'altro Dio uirn tenuto per prc fidente al principio 
bumido,& fecondo Et quafi tutti 1 Greci a Igei inno 
cpvTicApiei.cofi detto in Greca noce dal far le piante 
feconde: &■ a "Sacco Ar/tfip'iTu, cioè conferuatore de 
gli arbori,[anoofacrificio. 7 qidimcno puoidirtu,che 
particolarmftc il pino pcenga a T{ett uno, uó già, co- 
li me penfa -ipollodoio, f:bc egli fa arbore, che nife a 
lui mare ; onero perche f allegra deluento , come il 
mare, fecondo la opinione d’ai cuoi, ma fpecialmcnte 
per lafabnca delle nani. Terciocb: quello , &gli 
altri arbori, cb: l’ affamigli ano, il lance , e’I pegX° , 
non piamente fommimflr ano materia conuencuoltf- 
f ma alle nani , ma la pece, & la ragia per vngcrle; 
finga il cui aiuto ninna di quelle cofe , che fono con- 
giunte wf crac, f potrebbe adoperar in mare . Ma-, 
dedicarono il pino a B icco;perclie condifce il vino: Il 
ebe f mamfefìa da quei luoghi , doac abbondano i 
pini, li quali uten detto , che fanno il inno dolce -, ca- 
Q prone della qual cofr, come vuo'.Thec fra fo^d calar 
della terra . Vere bc generalmente ne’ luoghi cretofi 
nafee il pino: Ma la creta e fendo calida,gioua a ma- 
turar il nino -, f ionie l’ifleffa creta parimente filila 
fuori acqua leggienfiima , & foaiiiffima. Oltre ciò 
me folata col grano fa crefccrc il mucchio ; perche . > 
col fuo calore l'afoda ,&■ gonfia . Veramente egli 
è da credere , dic i pino torni alla vite gioucuolìLi 
grandemente , poi ebe la diffende, & con feruta 
lungo tempo . Tciciocbe tutti tmpccctano 1 nifi,& 
molei pongono dentro il nino un foco di ragia, fi come 
fra 1 Greci gli Eubu,& frali Italiani quelli, che al- 


te di iiouo cercar da me.comc inuentor delle bilione-, q btigano d'intorno ilTò. Vienna in Calila manda il 


accio: he fc lanternaria fra' bici luca 1 ni ngannafje 
IO non fujfi lcherr.no. 

Quale Ih l.i cagione, chc’l pino vien tenuto per 
dedicato^ Ncctuno, & a Bieco ; i-t ondo 
nacque, clic al principio i vincitori ne’giuo- 
clii Illmici Cullerò coronati di pinoidapoi di 
Apio ;& hor di nuouo di pino. Qudìionc ili. 

A D vn comico in Conntho , dotte da lucanio 
Vontrfice Adiamolo era fino multato net 
tempo, che fi celebriamo 1 giuochi ljlmut, fi venne p 
a confidar la cagione , perche in quelle contefe il 
x in litore fuffe coronato di pino. lui Vr affitele bifio- 
fico raccontò una fauola.diccnio.clic il corpo di Me- 
licene era fiato ritrattato franto a vn pino.Vcrcbe 
non mollo lontano d t Megan cièm luogo, il quale 
in Cjrcca voce uicAÙs,J'fipies noi coffa della bella 
è nominato. Et di qui raccontano 1 Ategarrfi,cbc Ino 
col fanciullo in braccio corrcffe al mare . Ala fecon- 
do Ij optinone diuolgata affermano , cbc’l pino è 
ghirlandi dedicata affettano, jl Ubati foggina- 


VI no impecciatOyil quale a fioma men tenuto wgra- 
difmopregx *• ’Pcrcbeeffinon [olamentt {annoti 
nino odoralo, ma etiandio pcfknte , leuaado in vn 
tratto al nino col lor calore le qualità, ebe tengono 
del mojlo, &■ dell’acqua. 'Dipoi recitate qucflc-t 
afe quell’ oratore, il quale fra gli altrieri in mag- 
gior opinione di I. liner letto libri d'bumanttà,Dq 
buoni, dtffc , non è fico cominciata da poco tempo in 
qui far fi ne gli I fintici le corone di pino, cor onandoft 
per lo p.fhtodi dtpiot Veramente egli fi può vdirt 
un cerco antro in comedia , che dice cofi : 

Venderei volontict tanto qucft'Jftmici 1 
Quanto li vende vna corona d'Apio. 

Timeo liiflorico fimtlmente a lajttò fendo, cbt ne’ 
Connthij ,q uando efft andauano a combattere , t in- 
contrarono alcuni , cb: pattinano apio; la qn.il cofi 
effenio ricevuta dalla maggior parte de’ fotdati per 
In fio augurio -, perche l'apio annuitila male : <$• co- 
loro, ebe fono in pocafpcranga di n/anatfi, diciamo > 
che bàio b fogno dell'apio; Timo leone diede ter am- 
monii cado, chet Corimbi; coronano d'apio 1 vinci- 
tori. Oltre di ciò , per cbt appreffo la poppa dclbu 

Capili- 
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Capitana f^iatigono dafefiefio nacque un pino, ella 
fùnominata Ifimica . Hor que fiodetto epigramma 
ò noto a tutti. Finge un uafato coronato di apio . Et i 
t ompo{to in quella gufa : 

Quella tetra dal fuoco in cener arfa 
Copre del forte Bacco il nero fangue, 

Et in fua bocca ticn l'Iilmichc frondi. 

O pur non bautte letti queftì uerfiuoi, da’ quali il 
pino ò celebrato non come corona aggiunta , onero 
nuoua, ma come allumata dalla patria , & antica 
me’ giuochi l Umici i Commofìe egli igiouam per effer 
buono affai letterato , & che baueua letto molti li- 
bri . ila Locamo , guardando vetfo di me,dr tutto a 
untcmportdcndo.O Tfettuno fanto difie; quanta co- 
pta di lettere . attenni altri, perche a quelle he fi ve- 
de, noi nonfapeuamo quefle,&nc traiamo ignoran- 
ti affatto, ci diedero all'incontro ad intendere, che di 
pino fi facevano anticamente ne' giuoci 1/lmici tc-a 
cerone; Et che l'apio per una certa imitatone, effen- 
do egli liranierofcagione d'Hercole)entraffe quiui; 

cacciato il pino di luogo, fujìe tenuto per coment- 
noie a quelle folennità nondimeno dapoi molto lem 
po racquiflato di nuouo dal pino il folli o bonorejin a 
quefli tempi è tenuto in pregio. Dunque mi girai qui, 
&vipofiil penfiero di maniera,! he trouai molici 
aut tonti, & a memoria le pofi. Enfinone co fi ti In- 
fili finito di Melicene, & Tortunno t 
Piangendo il fanciul morto, il polcrfotto 
A le frondi del pin,cheal uincitore 
Ne gli Iftmici folea dar la ghirlanda. 

Perche il figliuol di Neme ancor non era 
Naco Charon,nè con le man dolenti 
Da lei cauato fuor del fiume Afopo ; 

Ofìde allhor d’apio lì cingeano il capo. 

Hor Callimaco fpiega anco quella cofa alquanto più 
tbiar amente ; preflo il quale cofi ragiona Hercole 
dell’apio : 

Quando a Ncttun celebreranno i giuochi 
Nel'lllmo.daran quello al vincitore. 

£c a Corimbo il pin, ch'ornar folea 
Le chiome, hor a le felle andri in Ntmea . 
Oltre di cii 10 credo , che noi babbiate lettomi com- 
mentano dtTsr tele , nel quale, parlando de’ giuochi 
Jfimici.dice, che a primi tempi nelle conte fc te coro- 
ne fi faceuanodipmo; Madapoi eftendo quella fi. 
lenmeà bauuta ancor efta fi a (altre fiere , la coro- 
na d'apio fi teuò dalla fella dit^cmea, & quiui fu 
trapportaca . Quello Tende era vno di quelli , che 
■ ntU'~icadcmia andana ad afioltare Senocrate. j 

Di quel detto fapSnpor ifii «i pettp s 
Quellionc UH, 

A chille ueniua da alcuni, che cenavano meco in. 

fumé, tenuto per degno di nfo,poi che a Tatto 
ole ordinando , che appareccbiaffe dumo puro fapì . 
-nf or, fecondo alcuni in Greca noce , di ciò figgiun- 
■ geffe la cagione : 

Perche ho qui meco i miei più cari amici . 
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, qucflo Tficcrato Macedone amico mio fipofe a 
conti adire-, dicendo, che non puro, ma caldo fi dove- 
va inte rpretare in quel luogo da rofapir, diri tou 
far insù viti T'ftnoe, che fign’ fica vitale, & fer- 
ve ut e . Hò qucflo e [fere fuor di ragione, che quando 
gli amici con noi fi trovano inficine, egli fempre fi 
ponga difrefeo nella tagga . Tercbe anco noi doven- 
do fieri ficare agli lddq, fogliamo di recente uerfire 
il vino. Ma Soficle “Poeta ricordatoli dì Empedocle, il 
quale baueua detto , che nella mutatione detieni- 
ver fi le cofi , che prima fufferoftate finga mefeo la- 
mento, firebbono fa fi- wopor , riufi ite , moflraua , 

1 che’l vino temperato era da . Achille detto far par , ni 
intendeuala cagione, perche egli non hauefie com- 
mandato a Tatroclo , che apparecchiafie il vino per 
bere temperato come fi deve . Tqò però era cofa nuo- 
va, che in vece di fapei ,diccfje faplnpor , coment 
deliramente per dedro , & delicatamente per deli- 
cato. ^inlipatro miocompagno diceva , che i Greci 
anticamente nominavano àfOvs,gh anni; &■ ebe 
Tifa , fole ua lignificare grandegga. Quindi ^tc bil- 
ie chiamò fafir, quafit fafér, il vino preliofo , ejr 
vecchio . ^itlhora figgiunfi io, che da alcuni effendi i 
fafìt por, prefi tn luogo dicahdo, con la qual voce 
vogliono intendere veloce ; cofi anco non ordiniamo 
a minifln, che facciano più caldamente l’officio loro, 
nondimeno , diceva io , i litofita contrailo i fanciul- 
le fio ; poiché dubitate di attribuire ad Achille al- 
cuna cofiflrana , interpretando fapn-npor , puro, fi 
come era la opinione di Zoilo -dnfipohtano ; il quale 
non confederando, effer noto ai Achille, che Fenice , 
& yhfic huomini di vecchia età non hauerehbono 
volonticri bevuto il vino inacquato, commandò, che 
fufle apparecchiato vino grande. Oltre ciò , effóndo 
difccpolodi Chitone, & però intendente della regola, 
che nel uiuerc dobbiamo offcruarc , confiderò , che a 
quei corpi, li quali oltre il coflume toro {lanario in 
otio.fi conveniva vna vita più larga, & molle • Con* 
ciofiacbe metta anco innangi a cavalli prefio (altra 
p affata (apio ,& ciò non a cafo ; ma perche quei ca- 
valli , che effendo filiti eficrcitarfi , Slamo indarno , 
s’ infermano i piedi-, & a queSìodiffctio (apio òri- 
medio eccellentiffimo.Md altri cavalli certo non tro- 
verai nella Iliade , che fia flato poSlo (apio, onero 
altra paSìura di guflofimigliantc. “nondimeno -A- 
cbille , che s’ intendeva di medicare , non filamene 
fecondo (occafionc baueua convenevole cura de i ca- 
valli ; ma etiandio apparecchiaua una maniera di 
viuere faciliffma, come allotto gtoutuoliffima . Ma 
(limando, che quegli huomini, li quali ballettano tut- 
to il giorno combattuto , non douefferoefier trattati 
nel uiuerein quella Sieffa gufa , ordinò , ebe ( inac- 
quale più il Ulna, dirigi par , che -Achilie non fufft 
molto inclinato al u ino ; ma crudele ; onde alcuno 
diffedi lui : 

Per natura non fù dolce , e foaue, 

Ma fuordi mifui'afpro. 

Et una volta, uantandofi da fi flefio,di[fe, che p affai 
va molte notti finga dormire. Ma il finito breve non 
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ba filagna btuitori. Et quando villanneggia jtgo 
melinone , prima il chiama ebbro , qua figli nmpro- 
neri principalmente quel uitio,cbe egli odtaua piùde 
g ’i altri. Ter la qual cofa tra fimmamentt conuene- 
l tote alla ragione, che egli procurafie , che [inacqua- 
te del vino, fi come era dtfuo collume, « quegli buo- 
Uint , ciré erano venuti a trottarlo, nfpetto ladt- 
bolcgja non difpiaceffe . 

Di coloro , che inuitano alle lorccne molte per- 
fone. Queflionc V. 

N EI ritorno, che io feci d'Ale[fandria,non efìen- 
dor lamico alcuno, ch'io bave ffi,il quale non 
vu volcffe a mangiar [eco , attenne, che / apra la ma- 
niera del federe fi fecero molti difiorfi,ucdcndofi,che 
quella cofa baueua delle d fficoltd affai \ perche ogn‘ 
T/a di loro inuitaua tutti quelli , che flimaua bauere 
da me alcuna dipendenza ; onde nufciua la conucr- 
fatione m qua conviti moltodifirdmata, ir finma in 
Tin tratto . Sfondimene da One ficrat o medico e (fen- 
do a cena diati multati non molti -, ma folamcntc i 
più famigliati, ir (beiti, mi julienne, che quello, che 
dice Tintone deU’accrefcirnéto delle città, non fipof- 
faaccommodare aconutti.Tcrcbe lagrandex^ttdel 
tonuito, quando egli vuol efler cornuto , è determina- 
ta. Ma fi il numero de'conuitati è cofi grande ,cbei 
ragionamenti , li quali fi fanno infume, la conucrfa- 
tione , & la eonofeenga , che a ha Cvn dell'altro , ri- 
mangano abbandonati , egli non è più conuito ■ Ter- 
thè non bifogna, come nell' efferato j valerft de’ me f- 
faggien ; onero, cominella galea , di coloro, ebe-t 
tommandano a nome del gommatore ; ma fa di me- 
Utero ,cbc i conuitau filano vnm infume, fi ched 
guifa di Cbotoeffinel conuito fi trotino regolati di 
maniera, che l'vlcmo poffa vdne il primo. Cofi det- 
to io, Lampna mio auo, dicendo, cominciò -, Dunque 
enofilamente Stando a tauola; mactiaudio nell in- 
vitar al conuito habbiamo b fogno di regola. Ter che 
anco l’affabilità pub poffare i termini , quando non 
lafcia compagno alcuno di tauola da parte, ma ti ti- 
ra tutti quafi ad vnofptttacolo ,6 ad vna vdunga , 
Tara me veramente , che tanto non fta fatto degno 
di feberno ilconuitantc d-t mancamento del pane , 
ir del vino, quanto dalla Slrcttegga del federe , vi- 
dei luogo ì della qual cofa non filo deue abbondare 
per gli multati, ma etiandio per quei fare flint , ir 
Urani, che vi vengono da feficffuO.trc ciò fé il pane, 
bit vino manca , puoi dar di ciò la cagione a fervi, 
che l'babbiano muoialo -, ma la carrjlia del luogo, 
quando egli manca , non fi deue ad altro , che alU^ 
dapocagtne dell' multante affegnare . Heftodo vicn 
celebrato marauigliofamentc, dicendo : 

Il Chaos fu da principio fmifura to . 

Ttrcbc bifognb puma [upponcrlo fpatto ,c'l luogo , 
doue fi ratina jicro le cofe nafcenti ; il che non e fendo 
ben oflcruato da mio figliuolo, fece vn conuito di tal 
forte, che fecondo il detto d’-dnafhgora tutte le cofe 
erano infume confufe. Hor quantunque il luogo , ir 
l' appai ttcbto fta a baflanga ; nondimeno fa Infogno 


fcbifarela moltitudinede'eonuitatl, come quel Ita', 
che lena dal eonuico lo Ilare, e' l ragionar infume » 
poi che egli imen male, che fileni il umo,cbe la com- 
pagnia del faue Ilare, dal conuito . Quindi penfeber- 
•gp TheofraSlo nominò i conviti finga nino, nfpetto il 
cianciare di coloro, che figgono, bottega da barbie- 
re . Quelli, che a conuito raunano molta gente in uno 
taglio no a ragionamenti la compagnia . -Cng, di pi fi 
fanno, che pochi faue limo infume. Terebe due,b tre , 
che fiano vicini, poffono ragionar fra toro, & firma- 
ne ggiare i Ma non veggono, ne eonofeono quelli, cht 
fono molto lontani , tffendom pollo fra megp la car- 
netad'vn cavallo: 

DoucfcdeuailTclamonio Aiace. 

O' doue redea il figlio di Pclide. 

Ter la qual cofa t ricchi non mojlrano te lor pompe , 
come fi deue, quando fabricano cafe capaci di tren- 
ta, & più letti; perche t apparecchio cofi fatto t' ap- 
partiene a conviti lontani da ogni conuct fanone^* 
d'amicitia, & è più lofio comune noie a chi è pre fi- 
dente delle publtche foltnmtà , che al padrone del 
conuito. "nondimeno bifogna , (e ciò fanno, perdonar 
loro : poi che { limano , che le rucbtgge non fiano ric- 
chezze, ir neramente le tengono perfipolte, (f- cie- 
che, fi e ffi, come nella tragedia , non hanno per ttfii- 
monijglifpettatori . Sfoi nicnttdimanco fi non rati- 
neremo infume gran [quadra digite potremo ciòrt- 
compenfare col fare fpeffi, & piccioli inviti. Tcrcbe 
coloro , I quali rare volte , & ( come fi dice ) nel cor- 
fo, celebrano il conuito, fi mettono in neceffità di far , 
che fra’ Inumerò dc'conuitati ci fin ogni forte di pa- 
rente , ir d'amico ; Ma quegli altri ,chep,ù fpefio , 
chiamandone trc,& quattro alla volta fanno a gui- 
fa delle barche, con le quali fiipa/fano i fiumi, i con- 
viti più piacevoli , ir leggieri . nondimeno il con fi- 
derare continuo allacagione fa fare alcuna ferita* 
l nella quantità grande de gli amici. Terebe ficomt 
ve' no fin affari non li chiamiamo tulli, ma filamen- 
ti quelli, che fecondo la occafione fono atti al bifo- 
gno i a deliberare, i prudenti ; a litigare, i facondi : a 
far viaggi , quelli, che fanno uiucrc in ogni gufa , fr 
non hanno altroché fare, cofi anco a conviti fi deb- 
bono fare entrar fimpre gli atti a quefio. ^titubia- 
mo quando multerai il Governatore de Ip ac fi, quel- 
li, che hanno qualche carico, fi fono arniche i princi- 
pali della città i alle bozzi » & alle folenmta deso- 
lamenti, coloro , che fino del [angue iflcffo, ir bag- 
noli mede fmo ffioue per protettore. Et m quefli coto- 
niti, doue uceuumo alcuno, onero fbonoriamo.btfi. 
gna multare principalmente quelli, che fono lor gra- 
ti . Tcrcbe ni anco, quando facnfichiamoaqualche 
Dio, porgiamo i noftri noti a intugli altri lddij,quan 
tnnque li adoriamo nel medefmo tempio , & fi opra 
l’ifteffo altare -, ma empiute tre tazz e u, no , br- 
uiamo la prima ad honore di quefli, la feconda ai 
honorc di quelli, ir t’vhima di quegli altri . Terebe 
la invidia nella compagnia de gli Iddi/ non alberga, 
-duco la compagnia de gli amie té diurna, fella vie» 
tratata nc'ionvili lealmente. 


Da 
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Da chenafce,clic i coturnati nel principio feden- 
do a tauola, fi crouino più ftretti,& dapoi 
più larghi. Qucflione V I. 

F inito dì cofi dire , fallito fi dimandilo della ca- 
gione , cb: nel principio. gli buominl fi trottino a 
federe oiù lìr etti, & dapoi più larghi ; poi che done- 
rebbe r infine il contrario, gonfìandofi i corpi a man- 
giare. alcuni di noi augnammo di ciò la cagione 
alla maniera del federe; poi che per lo più fediamo a 
cena in faccia per difendere la man delira foprala 
tauola; & quando babbuino finito di mangiare, a 
giriamo m fianco, & facciamo nedere il nojho corpo 
di figura acuta, ni occupiamo qua fi più ilfeggtopcr 
frane rfo,ma perdntto . Dunque fi come i dadi, ca- 
dendo dritti, pigliano minore /patio, che dillrfi ; cofi 
eiafiun di noia principio driggiamo la faccia, miià- 
dofopra la tauola-, dapoi tremm marno il Jeder lar- 
go in profondo . La maggior parte attribuiua la ca- 
gione al letto, che fi altargaua, perche egli mentre ui 
fiflà fopra, fi dilìende, & ampia, nel modo, che fan- 
no le fi arpe, le quali a poco a poco dal calcare fi nla- 
fciano ne' tagli, & danno commodjtd al piede, che fi 
può girar a fio piacere, -i libera vn veccbioper bur 
la, afono , difie, dueprefidenli, &■ Capitani ad ogni 
conuito : nel principio la fame, la quale da ogni ordi- 
ne s'allontana : ‘Dapoi Bacco, il quale tutti confef- 
ftno, ebefuffe un'ecceUentiffimo Capitanoda guida- 
re gli eficrciti- Dunque fi come Epaminonda, efjendo 
l'efferato per ignoranza de’ Capitani ridotto in luo- 
ghi /Irei ti, & però tutto infefiefjo confufo, & d fior- 
di nato, imitando faccia, fuor di là il coniufie,e’i taf- 
fettà ; Cofi noi offendo al prmapiofcbierati dalla fa- 
me a gufa di cani confuftmente nerouati da Bacco 
in Greca uoce hvitot.^r gofiios,dall’allargate,& 
dall’ ordinare i Chonjiamo ridotti in un’ordine com- 
modo, & gratiofi. 

Di coloro, che han nome di fafeinare. 

. Qucllionc VII. 

M Entro fi cerane , efiendofi uenuto a ragionar 
di coloro, che fingano, Cr hanno l'occhio am- 
maliato, gli altnfipofcro afifihiar fopra di ciò, & 
rider fine, nondimeno Meato fioro, col quale mul- 
tati mangiammo, dfisc, che gli accidenti conferma- 
vano marauigliofamttc la fama;dr quando la cagio- 
ne non ai mamfilìa,non perciò dobbiamo rimanere 
di predar fede alle bilione ; ‘Poche infinite fono le 
€ofe,cbe noi tocchiamo con mano , dr pur non [ap- 
paamolalor cagione, llor colui ,diffe, il quaterna 
eia fi una cofa và inurfligando il uerfiimilc, Uuauia 
in lutee ogni marauigha. Terche dove manca la 
ragione, iui nafceil dubbio, cici la filofifir, di manie- 
ra che coloro , i quali non vogliono, che fi prefti fede 
alle cofcmarauigliofc, mandano ad un cerio modo 
la filofifia in ruma, "nondimeno bfiogna andar cer- 
cando la cagione , onde auuenga etafeunn cofi -, ma 
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fi ella {là cofi in fatto, fapcrlo daU'offtruationi. Ter- 
ci oche noi udiamo , che alcuni buommi, mirando i 
bambini, fanno loro grandiffimo danno , lafitàdo im- 
preco lo flato del lor corpo rfipetto la fua humidttà, 
dr dcbolcgga , dr mettendolo m più enfio a fiat : Il 
che a corpi già fatti (odi , dr induriti, non auutenc . 
Hencbe ftlarco cihabbta Infilato firmo, che iTbi- 
btf ( quefto i nome di una nationc) li quali bahitaua- 
no già fopra il Tonto , non fittamente uccideuano 
quelli , che erano in piccìola età-, ma ctiandio d me- 
nati grandi.Tcrchc con la uifia,con l'anima, &■ con 
la fauclla i corpi Infilando impreffi,h gicafiauano, 
dr mfermauano . Il che prouarono, conilo credo , i 
mercatanti forc filtri , li quali conduceuano fuor di 
quei paefi i finn comperali . ‘nondimeno que/U j 
peraucMura i minormarauiglia. Tercioche il ma- 
neggiare , e toccare , i un certo principio di malesi % 
Et nella maniera , chele penne de gli altri uccelli 
mefcolaet con quelle dell’aquila fi guadano d.u, 
fceditXga , dr cadendo loro le piume noufiguafia- 
na,-co/j non cii nulla che uicti,tbc il toccare a’ vn' 
huomo gioui,& quello i nfialerò noeta, drfia con- 
trario. Cb: alcuni uragano afflitti dal filo fguardo, 
ne babhiamo gli efiempij , ma perche la cagione i 
difficile ad muefhgarc, ciò non fi crede, nondimeno , 
figgimi fi 10, tu date flefio hai trouato a un certo mo- 
do le oime,e't calle di inucfhgar la, venendo al fl if- 
fo de’ corpi . Terche l'odore , la uoce , dr lo fi porger 
dello [pino, fono alcune parti de gli ammali, le quali 
e [cono da loto , ir monono il [enfio , quando vengono 
dal loro incontro imprefifn Elba più del ucnfimile , 
chetile eJcano,dr fifpargano fuori de gli animali 
per cagione del calore, dr del moto, quando nafte 
nello fpinto un certo palpitare, & [qua filate . Onde 
il corpo del continuo commofio manda fuori alcuni 
influfifr: Il che fi deue credere che principalmente 
fl faccia da gli occhi. Terche la mila efi scudo tra- 
vagliata da molti affetti, [farge inficine con lo fpir- 
to, che fiefee fuori, una certa umù di fuoco maraui- 
gliofa, per la quale non fiolamente i huomo fifferi- 
fie , ma imprime diuer fecole : poiché t' huomo [ente 
da quello , che alla ufi a gli fi rapprefinta, molti 
piaceri, dr molti affanni. E gli amori, li quali font 
affetti grandmimi , drgagburdiffmi dell' animo lio- 
filo, nafiono dalla mila ; di maniera che l’amante fi 
confuma ,e flrugge, quando mira nella cofa ama- 
ta , quafi trappàfifi mici. Ter la qual cofa, agiu- 
diciomio,timarauiglierefti fuor di modo di coloro, 
li quali credono , chef huomo dalla uiHa finta offe- 
fa, & danno; & mentedimanco negano, ch'egli ope- 
ri, & dàneggi. Terche il uicédeuole [guardo di quel- 
li, che fi trouano dall'età loto nel flore; dr ciò, che ri- 
[piede fuor de gli occhi, lia egli ò lume, ò fiafio, dile- 
gua gli amiti, eli uccide, m c [colando infume il piu 
tcrc,& [affannoni quale efifi y\vui finger, chiama 
no in Greca noce, qua fi dolce amaro.Conciofiat he non 
tato dal toccar e, ò dall’udire uengano imprefifi, qui - 
lodai mirare , drdall’cjier mirati. Tei cloche d: sì 
fatto modo penetra, e n fiamma lo figliai do: elicci 
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ben fi poffono hauere per rozzi affìtto degli amori 
coloro , che fi mar mugliano della nafta medica , !«_, 
quale dal fuoco , bene Ire lontano , vien acce fa . Poi- 
ebegh occhi dei belli ; quantunque per grande fpa- 
tio lontani , fcambtcuolmcntc girandofi vtrfo gli 
amanti, nondimeno accendono la fiamma nell' ani- 
ma loro .Oltre ab babbiamovtdnto noi fp !fe volte 
giuttenc i nfanarficol mirare nell'uccello ruptee no- 
minato .'Di tal natura , & di tal virtù par ,cbe firn 
quello vccello, ch'egli polla tirare, & ritenere quel- 
la infermità , che elee fuor degliocchi, come vna _» 
filila . Et però il rupie e non può [offerire colui , ch’i 
opprefio damale itterico : ma chiude gli occhi , & fi 
gira ad altro vtrfo ; non già, come vogliono alcuni ! 
perche neghi il fuo aiuto : ma perche come da un col- 
po viene offe fi. fra le altre infermità il difetto do 
gli occhi viene grandiffimamente , & vtluctffìma- 
m ente prefi da coloro , i quali conuerfano con gli ag. 
granati di tal morbo : Tantoacutaila poffanga det- 
f occhio nel far poffare, dr attaccare in un'altro il 
male . Tu dici bene finga dubbio , ri fp > fi Tatroclf, 
ue’diffetti del corpo; ma in quelli dell'animo, fra' qua 
lt ci è io inuidia , in che maniera ,bcon eh: ragione^ 
offende ella con ghoccbi coloro. che vengono mirati f 
7{pnfai,figgiU'ifi io , che dall'animo infermo il cor- 
po i infermato ancor efto ( 11 ptnfiero del giacer con 
le donne dirtgga i membri genitali : La colera de'ca- 
Mlfpefit urite, combattendo con le fitte, eflingur, es- 
arca loro gli occhi. Gli affanni , l'auaruta,& l’emù • 
lattone mutano di colore,^- affliggono te qualità del 
corpo. 7^on ha ponto minor forga la inuiiia,la 
quale , entrando nell’animo .empie in vn tempo iflef- 
fi il corpo di malignità, la quale i pittori t' ingegnano 
d'imitare, dipingendola faccia dell'inuidia. Dunque 
coloro, che m quefiaguifa fono da mutdiaimpreffi, 
quando fifiano gb occhi in alcuni, effondo r temuti i 
raggi quafi tinti di uelenodalle para all' anima vi- 
cine, agiudicio mio non è cofa maranigliofa.ni lonta- 
na da ogni credenza , che r leena quel veleno colai, 
neiquale effi guardano fidamente . "Perche anco il 
m or fi de' cani , i he infiammati mordono, è più noce- 
note ; et feme dell buono , quando coloro , che giac- 
ciono infirmi , s'amano , i pm pallente . In fimma gli 
affetti dell' animo fanno nujcirt le forge del corpo 
più robuflc, & ardenti . ‘Per In qual cofa quelli, che 
fono tenuti in opinione digiouare contro le malte per 
mutila nate, girano gli occhi ad altro uerfi , mentre 
limale noni ancora attaccato da donerà ; acciocbe 
ut gli infermi faccia minor impreffione.Qcefl^diff io, 
fiaaoi figm, ch'io t’bo mo firato per piacere al con- 
ulte. A il bora Sodare, il , nfpofi, fi prima li p tone- 
rò. Perche egli è manife fio, che nel tuodifeorfo ai 
Tn non fi che di tralignala.Vercioche.fe noi teniamo 
per nere quelle copi, che dicono molti degli ammalia- 
ti , al ficuro non ti iene effe r u a fio fio, che molti cre- 
dano bautregli amici, e i parenti, &• alcuni ninnilo 
i padri con l occhio ammaliato ; Et pei ò non mo/1 ra- 
na ioroi fanciulli, ni U taf ciano vedere troppo di lun- 
go. Come dunque fi può due , ebe il fafciuare ujfca 


da inuidia ? ("he dirai tu, per gli Iddij immortali, di 
coloro, che fino lenutijafimarfìdafi mede fan? Te* 
chef bai vitto dire, ò almeno l'bai letto : 

Eutelidc Fù già di faccia bella ; 

Ma guardando fé lìdio dentro vn fiume 

Falcino co rimale, onde fù prefo 

Tutto da quella velenofa pelle. 

'Pere Ire fi ragiona, che Eutelidc mirando I a faccia ù 
fua, & vedendola bella ,ia quella vifia r ima fi im- 
piagato, & s infermò di maniera, che perditi corpo, 
& infieme la beBegga . Eccoti qui, ebe ragione au- 
gnerai a cofi tanto fi ranci Io,n[pcfi,farò quello ad 
altro tempo più i ommodamente; nondimeno per bo- 
ra, beenio, come vedi, con un bicchiere cefi grande , 
finga temere, dico; ffbe tutti gli affetti dell' animo . 
quando flanno lungamente con noi, fanno Thabito 
del corpo rmfeir triflo -, il quale (e fi trammuterà in 
natura, le più volte commoffo da qual fi ungila oeca- 
fione etiandio contea fua voglia tr abbocca in quei 
d-ffetti,cbe gli fono famigliati, espropri). Confiderà 
ciò ne' paure fi ; federai, che temono anco le cofegio- 
ueuoli : I colerici , che fi fdegnano fin co’ cari (fimi pe- 
g>u loro : Gli sfacciati, che non fi poffono guardare ri 
a neo da corpi facri. Perche il coflume ba una poffan- 
ga marawghofa nel tirar Tbabito al diffctto^bc egli 
iaueggo; Eleoliti, chead un vitiofi troica inclina- 
to, per neceffirà in tutte le occafioui , che gli incen- 
trano, gli trabocca dentro . 'Dunque noni immu. 
glia , che coloro , i quali bannogtà fatto vnbabito 
nell’ mutilare, & ftfetnate altrui, imprimano l'iflef- 
fi per proprio difetto anco negli amici : il che quan- 
do admicne , fanno quello non già , che uoghouo, ma 
che ficonuiene alla lor natura. Percioche fi come la 
pala,a enfiarne ài pala : e'I cilindro col moto di cilin- 
dro, fecondo la àiuetfità della figura ,finuolge ; cofi 
Tinuidiofi dall' inuidia i filmatalo MittdiofameutCA 
contro tutte le cofi. Angitghida credere, che p ù 
tofla affondino quelli , che fino lor proprij , gfi cari . 
Onde quel buono Eutelidc ,& tutti coloro, che fono 
filmati fafiinar fé medefmi , non finga ragione par , 
che foffenfeano un tale effetlo.Perciocbc fi come dice 
Ippocrate , l'cffcr di compie ffione compiutamente. J 
perfetta ,i cofa fdrucciolof* ;& quando icorpi fino 
perucnuti al colmo iti lor uigote,nqn fi fermano,ma 
in un tratto fi girano,^- al contrario fino cacciati. Se 
dunque amene, che effi facciano grande augumento, 
ZT fi limano in migliore flato di quello, che pefa- 
uano , di maniera che guardandofi , prendano ma- 
ramglia di fe medefmi i allbora i corpi fino vieni « 
far mutamento , & cadendo in t ino fiato molto 
più enfio, fi ammaliano da fi Heffi. Et queflo vie» 
fatto più lofio dall’ acque , che da altri fpctcbt , 
quando elle fono tranquille . Perche fpirano di mio- 
noni coloro, ebe in fi medefmi fi(la no gli occhi ,fi 
che con quello, che fecero danno altrui, à fe Refi 
nociano . La qual cofa perauentura accadendo 
anco a fanciulli , fpefle volte fa , che la cagio- 
ne venga attribuita f affamiate a coloro , ebej 

U 


Delle Queftioni Conuiuali, Librò V. 261 


limitane '. Qui battendo io finito di ragionare. Gaio 
genero di Floro , dib'jonfi batter per nulla, difjc,lc -t 
magim di Democrito , fi come men detto in proucr- 
bio delle Egineti, & vUtégarcfi, dr non farne alcu- 
na fima i le i/uab,dtcc egli, vengono da gli inuidiofi 
mandate fuori ,&nonm tutto priue di fenfo, dr di 
impresone, ma piene della maligniti , dr muidia di 
coloniche le mandano fuori-, dalle quat cofe tinte, tir 
te fafemati attaccate, dr accompagnate, trauaglia- 
no , & offendono il corpo , dr l'anima toro . "Perche 
quella, fio nonm’inganno,èlafuaopinione,laqua- 
le egli [piega conparole diurne, dr alte. Cofii,di[iio. 
nondimeno mi marauiglio , che non babbiatc pollo 
mente.cbeegh non balenato ma altro nulla da ijue- 
fii influ(ft,cbc le cofe animate, dr la udontà;acc:ocbe 
non crediate, boggimaieffendogran peggo di notte, 
che io con f introdurre fantafme, dr imagmi ve Ulte 
di fapienga,dr mtilletto.vogiia fpauentatui,dr tra 
vagitami. Ondefc cofe c i piacerà, dimani difcorrcrc- 
mofopra di quello. 

Perche cagione Homcro nominò il pomo arbo- 
ro ccy\ecÌK(tfTBOv, abbondare di notabile frut 
ro:& Empedocle vnttptpboiec , cioè pomi ver- 
deggianti, & fiorici. Qucftionc Vili. 

T onandomi vna uolta ad vn convito in Cbtro- 
nea,dr efaédo flati polli in tavola frutti d’ogni 
fine, venne mpenfiero ad vno denominati recita- 
ri quel ver (o: 

ovatti •nyhvKtpaà noi iwAieu tcyhxlyccpiroi. 
tioi; Il bel frutto del pomoic'l dolce fico . 

Onde fu dimandata la cagione , perche il poeta fac- 
cialmente nommafse il pomo «yhxÓKxpmroi . st 
quello Trifone medico difte , cbequeflo c ognomegli 
bavetta attribuito rifpetto il paragone, che egli face- 
va con T arboro; perche efiendo molto picciolo , dr 
brutto a vedere, fa nondimeno frutto bello, drgran- , 
de. y n altro diffc, che in quello frutto foto dì arboro 
era unita infume ogni forte di bellezza , che in tutti 
gli altri fi ritrouaua.Tercbe nel toccare muta la via 
iajicbe non macchia, ma empie d'odore colui, che la 
tocca : alga fio i faaue tealnafo, dr agCocchtgra- 
tiofo. Et però dilettando infume tutti i [enfi, merite- 
volmente men lodato. Quelle cofe dicemmo noi,cbe 
ci piacevano affai . Ma ricordando io, che Empedo- 
cle lafaò ferino: 

Ovvvcw o^iyoroiTi aitata tbrt pcpzotcc ptn \ec. 
cioè : E poi laSida.che fi tarda crclce, 

Ei pomi belli. 

Intende egli , agiudicio mio, dell'epiteto delle fide ; 1 
pere he ncltvfctr dell'autunno , dr nel mancare del 
caldo maturano il frutto loro . Vere he il Stic non ta- 
ffetà, cbt'l lorfucco, il quale i debole, dr poco, fi vili- 
fica infume , fe non comincia farla divenir fredda-,. 
Laonde TheofraHo dice, che quefl’arboro foto matu- 
ra meglio, dr pii tofio il fuo frutto all’ombra . Ciò poi 
che habbta uoluto fignificarc quel fauio, nominando 
i pomi vrrìftfhoix, loflòin dubbio, principalmente 
non efkndo /olilo quell’ buomo adoperare per orna- 
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I mento della fua maniera di [meliate leggiadriffimi 
aggiunti , fi come cofiuma adornare la cofa conco- 
lori fioriti; ma [piega in etafeuno qualche natura , i 
qualche vini , come farebbe la terra , che egli ne- 
m uà àtupififirrur, yiivet, l'anima circondata dal 
corpo, rvpì>,ny%jÌTHV,cioè r itmante le nnbi, Caria. 
mohctìtiiCTor, cioè pieno di molto [angue, il fegato- 
Detto io cofi, alcuni grammatici affermarono, che 1 
pomi rifpetto il uigorc v-rnp<pKeitc,erano chiamati - 
Perche epAiiat , da Poeti è prefo in vece di effer 
grandemente vigorofo, dr germogliarne ; dr in que- 
llo fent imeneo -d ntimaco nominò la Città dc'Cadmei 
ephciovtrctr, cioè vigorofa a pomi . strato fumimeli - 
te , quando parla della canicola : 

K al rei (itv tfnn,T0r cphlcr »Ain ■màrrx 
cioè: Sifiabiliron l’altro , nondimeno 
Pcrderon tutte il verdeggiar . 

Dìflc<p\io>, in ucce della verde spj«, & fior de" frut- 
ti. fi fono anco alcuni fra'Greci, chea "Bacco Flit 
fanno facrificio. "Perche dunque più che in ogni altra 
maniera di fi ulti la verdigna , tl vigore ne" pomi fi 
mantiene , egli i voripcphoior.da quello filofofo no- 
minato. tqientedimancomio auo Lampria difìe, che 
la voce v-mif, non fittamente bavetta lignificata di 
■ grande, dr utbemente;ma etiandio, di clUricrc, dr 
[oprano . "Pcroocbt noi diciamo vaipnopor, cioè fo- 
glia di [opra-, &VTTipiioii, cioè tinello ad alto . Simil- 
mente Homcro ufi* v7npnpx,le carni efleriori 
della mttima,& iyK«rx,le interiori . Ber la qual 
cofa confiderà, ciré anco Empedocle a ciò non habbia 
bauuto riguardo , quando vtò quello aggiunto ; per- 
che ut fiendofi tutti gli altri frutti cRcriormcntc di 
corteccia, la quale in (fi reca voce (phot oc, i detta, dr 
bauendo nella [vpcrficic loro qu elle cofe, che fi chia- 
mano hvarvyttrx,cioè mondature, gufici, dr bacel- 
lr, fidamente la corteccia del pomo fia una membra- 
na intcriore uifcofa , & li f eia , dalla quale il feme è 
abbracciato \Ma quello, che fi mangia, di è pollo fua 
ri d’intorno lei, ragionevolmente vnnpephctcr ,fia 
detto. 

Da che nalce, che’l fico, efiendo arboro eflrema- 
mcntc amaro, faccia dolcifiimi frutti. 

Queftione IX. 

D -ai poi fi véne a cÒfiderare,ondc viene, ebe il fico 
frutto cofigrafto, dr dolce nafea da arboro co- 
tanto amaro. 'Perche anco la foglia del ficoèdetta 
inGrcca voce Spiar, rifpetto t afprezZf .Similmente 
il fuo legno pieno di ficco, abbrucctato, rende un’acer 
biffmo fumo ; e'I ranno fatto di quello legno arfi 
ha una unti grandiffima di nettare per cagione 
dell acutezza . Ma cofa f opra tutte t altre mata - 
uigliofa , fiorendo tutti gli arbori, che germoglia- 
no, & frut tano , la fola pianta del fico timan priva 
di fiori . Hor fi, come è fama, il fico non uien toccato 
dal cielo, anco qutflo fi dee credere, che auengas 
per effe r di legno amaro,et afaro. Perche fi tiene.cbt 
gli albori diquefta maniera non vengano eiffrfi dal- 
la faceta, fi come nè anco la pelle d-luitellomatino, 
C iella Hìena. st queflo ripigliando un nicchio, 
PartcScconda. 3 quanto 
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qHinto t'era detto, che fprcmcndcfi, tir trappaffan- \ 
do nel fratto tutta la dolerla deltaplani*, tagio- 
neuolmentt anello , che ottanta , ntfte amaro fate 
di mi fura . Tercioche fi come il fegato dall'vmrfi, 
che fa in vn fol luogo il fele , dimene doktffimo ; cefi i 
tifico, mentre manda nel fuo fruito ogni forte di 
fucco graffo, & maturo , rimane pnuodi dolerla. 
Tocche vaio congietturando. che il legno di ijuelìo 
arboio non fi 1 del tutto fpogliato di buon fucco do* 
quello, che la ruta, come vien detto, la quale ere [ce 
folto il fico,ò nafee là vie ino, è più foaue,& difapore 
più gentile -, qua fi ella participi d’vna certa dolete 
fa di lui, con la quale l' ammortii ìlJapore,cbe ella j 
hi, troppo i:fputeuole,(fi graue.Sc perì veramen- 
te noni tirato dal fico all'incontro il mouimcnto in 
[e flefìo , (fi le nato alla ruta tamaro in quella guifa. 

Quali fiano coloro , che fi chiamano amici fin’ 
al Tale , & al cornino ; & perche il falc venga 
da Homero nominato diurno. QueflioncX. 

E Sfaldo io andato* conuito imitino da Ploro , 
egli mi dimandò, quali fuffiro quegli amici , Il 
quali fi chiamano in prouetbio , fin al /ale, tir al co- 
rnino . Quella cofa in vn tratto ci fu data ad mten ( 
dere da Apolof me grammatico, dicendo cofi: Gli 
amici, che fi nominano in quel prouetbio, fono quel- 
li, che fi etouana tanto vi mi, tir famigliati infume , 
che ctianito, mcntremangianoCvnconl'altro,fi 
contentano folamentcdifale, tir di cornino. Fra que- 
llo mego nacque vndtJibio, onde il fale fufie tanto 
honorato-, poiché dice Homero: 

£ fparfe il fai diuino . 

Et Tintone ricorda, cbe'l fale per legge fatta da 
ghhuominiè Jacratiffimo . La maggior oppofitionc , 
chaueuamo, era, che 1 facerdoti Egittij , li quali fo- 
no cafhffimi, fi guardano dal fale affatto, di manie- j 
roche mangiano anco il pane finga [ale . -i che fine 
dunque , fé' l fale i cofa (aera, tir diurna, [abbarri- 
feonot Qui Ploro difie, che gli Egittij filafiiafftro 
da parte , tir fi diceffc alcuna cofa alt'vfanga tjrcca 
[apra la cofa propella. Io rtpigliai,che in qui Ito non 
erano punto differenti ifjreci dagli Egittij- Tercio- 
che la caflti lena via tl generare figliuoli, il ufo, 
il vino, tir molte altre cofe , le quali per alito fono 
degne di lode . Siguardano perauentura dal falc-, 
coloro , che fanno profeffione di afilla ; perche egli 
rifpeltoil calore ( come vogliono alcuni ) accende a 
piaceri amorofi. Ma che, [e e (fi anco fe ne guardano, j 
come da cibo delicatiffimof Vere he il falci a gufa 
di cibo, tir condimento degli altri cibi. Onde alcuni 
il chiamano y enne, poiché il cibo, il quale i neceffa- 
TIO , è da lui fatto dtuenir foaue . ' Dunque , nfpofe 
Floro , queflaé lacagto ne , che fa nominare il fale 
diuino l -dogi , di fi io , anco q ut fi’ altra douetdeffer 
tenuta in qualche filma ;cbe 1 mortali danno titolo 
facto alle cofe communi, tira no fin rfi uccellane , 
come l'acqua, cerne la luce , Crome le ttagioni 
dell’ anno . Ma la terra non falamcntc tengo, .0 per 


duina-, ma etiandio per bea. Et nondimeno in quan- 
to all' vi ile , il fale a quelle cofe non cede nulla-, per- 
che al nutrimento deUorpoeghi tu luogo d'arma- 
tura , tir [accompagna con tappe! ito. Hot confide- 
rà anco qui Ho, chc'l [ale babbia ac qui flato nome di 
diHinoìpcrcbe difendendo, tir conferuando 1 cadane - 
ti dal mar enfi , contrafta per molto tempo con la-, 
morte , ni comporta , che la parte mortale vada in 
mina, tir »’ annulli affatto; Ma nella maniera, che 
l'anima, la quale fra tutte le cofe , che fono in noi , i 
diuimffima , mantiene gli ammali, ni lafaa, che la 
mafia del colpo loro fi corrompa; cofi la natura del 
fate vmta co' corpi morti, tirfaccndo quello, ebei 
proprio deli’ anima, raffrena quello, che piega ad M- 
fr acida fi, t'I nfìringc , tir fo fin ne , facendo nafier 
fra le parti vna certa proportene, tir harmoma. Et 
peto alcuni Stoici dicono, che t ir ròr càrnee, cioijn 
carne al prefente morta, fu fiata uffici, cioi, car- 
ne animata , mentre dall'anima a gufa di (ale fk 
fparja per durare. Eccoti, cbcnoi Inibiamo per fi- 
ero, tir diurno il fuoco della fletta; perche ordiamo . 
elici corpi di coloro , liquali fono tocchi dal ciclo, fi 
difendono gran tempo contro la corrumone . Che 
cofa dunque i quella di nuouo ,fi'l fale efiendo della 
tfteffa virtù del fuoco cefi He , fi tenuto dagli an- 
tichi per cofa diurna i Finitocelo hebbidiragiona- 
rc , Filino cominciando , Ma che, d ffe, no* tl pare , 
che tutto ciò ,che è generante fia diurno i Si coment 
Iddio, cb’ é cagione diluitele cofii Confermando 1» 
il fuo detto, nondimeno li fale foggiunfi egli, uien 
creduto, che gioui grandemente al generare, della 
qual opinione bai detto tu, che fono gh Egittij . Ter 
quello adunque coloro, che attendono ad allenar ca- 
ni, quando U veggono dapoco nel montare le cagne, 
non [olamcntc con altri cibifalfi, ma etiandio con 
carne falata r fine gitano la iapocaggtne loro nelge- 
, nerare. Similmente le nani, che portano fale per 
faorna , producono forici infiniti ; perche le [emine 
de’ forici ( come vogliono alcuni ) finga vnirfi età 
mafebt, fingendo [olamcntc tifale , fi empiono. -An- 
corché fu piùvenfimile , chela filfidtne de finn 
quelli animali un certo prurito, (figli accenda a 
congiungeifi infume . Onde perauentura anco quel- 
la belle gga d’vna donna, eh : noni Unta , ò rogga , 
ma gratiofa , e fi atta a monete gl’ occhi altrui , no- 
minano [alfa, (fi acuta. Macbef anco l'cncrc,a giu- 
ditto mio. i chiamata da'Toeti, Safigena; (fi a han- 
no la fiuto fentto nelle fauole loro , che ella nafte fk 
dal mare ; accennando in quefla guifa la feconditi 
dclfilc, -ingj dicono, che tutti gli Iddij marnimi 
fono fecondi , (fi padri di molti figliuoli . Et final- 
mente fra gli ammali terre fin , (fi volatili nonne 
trotterai alcuno cofi fecondo , chea qual fi uogtta-, 
de maritimi fi poffa paragonare .liebe mtc fi Em- 
pedocle, cofi dicendo: 

I pelei , che fi guidano le fquadre 
Da’ figliuoli dietro rozzi , Se ignoranti • 
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A btbbia viglia di bere, cbc di mangiare; perche egli 
parc,c bt't diffido del nutrimento [ceto più tolto do- 
nerebbe de fiderare un ri fioro a fé naturale , & pro- 
prio. tstilbora lodiffi , che fra tutte le cofe, che fono 
in noi, ilcalorc, òfoto,òpiùcbe tutte Coltre, ha bi fo- 
gno di nutrimento : ilcbe fi mantfefia da quello, thè 
ni laria, ni C acqua, i.ila terra hanno btfogno dief- 
ftr nutrite, né confinano ciò, che loro fi ami ma; ma 
folamente il fuoco. Quindi mene, che anco t fanciulli 
rifpetlo il calore mangiano più, che non fanno i vec- 
chi; & alC incontro i vecchi fiffenftono agevolmen- 
te la fame, perche il tot calore hoggmai ediuenuto 


finendo T latone leuato il figliuolo 
j di Canone Timoteo, ò Soffio Senecic- 
\ ne, da' cornuti pompofi , eie milita - 

ri, & invitatolo feco amangiarc*i 

nell -d endemia ad una tauola , non g debole, paco , fi come ne gli ammali pnui di fan 
(come diffe Ione) gonfia, ina da fa- gne, li quali per efser abbandonati dal calore, hanno 

pocobifogno di nutrimento; &anco ciafcua di noi 
da gli efsercitij, da' gridi, & da tutte Calne cofe, che 
dal moto augumentano il calore 9 uttn de fiato a man 
giare piufoaucmcn te, &• con maggior appetito . 
dimeno io {limo , che 7 nutrimento principale del ca- 
lorey&ptH allafua natura proporiionato y fu i' burnì 
do» la qual cofa dalle fiammr>lequali con foglio crc- 
feonoy et Hien pale fata ; eS" anco dalla cenerebbe fra 
tutte C altre cofe y i ftccbjjtma , Vere he tutto ctò,cbe 
ui era di bumtdOy è arfoy &la parte terre Sire rima fu 


\ -u —r 

•io , dr febietta , della quale fono compagni i fogni 
puri : drnon travagliati da fpeffe vifioni miti con 
la buona difpofitione, & conia tranquillità del cor- 
po , T imoeeoauedutoft il dì figliente di quella dijfc- 
rtrrga,difje,cbe i convitati da Tlatone fentmano pia- 
cere anco :l giorno dietro . "Perche in fatto a viver 
allegramente giova afiii, che'l corpo fi trovi bendi- 
fpofto , non oppreflo i ma pronto, & apparecchiato a 
farognlcofa finga fifpctcodi male alcuno . vingi 


facevano un' altro acquilo di non minore fiima colo- F a„c,cmme nmaja 

ro , chautuano cenalo con Tlatone. Quello era il c finga ficco. Hor il fuoco frac eia, grdifurde ieor- 
con filtrare fopra le cofe , eh' erano Hate dif.orfe fra ’ pi, levando loroCbumorc, col quale erano attaccati, 

bicchieri . Ver che la memortUycbe fittene de piace - & legati • Et petèy quando noi digiunumo t il calore 

ri , li qnah da cibi dipcndono.é figga, gfi vana affai primieramente rapifceafe del nutrimento, cb'é rima 


lo , quafi fintano effi da rancio, & da fumo dclgior 
no andato . C. Ma le inucntiom de ‘ dubbi), d- de ra- 
gionamenti de' dotti, rallegrano coloro, che fi ne ri- 
cordano ; perche fi moHranofempre recenti, & [re- 
fi he ; Et tanto fino communi a quelli, che non furo- 
no pre finti , quanto a quegli altri , che le vdirono . 
"Poiché anco hoggidì gli buomini letterati participa- 
no, & godono de conviti di Socrate, non altrimenti 
di quello , che fi fece fiero coloro, li quali mangiava- n 
no in compagnia ftco.7qé ut è dubbio alcuuojc'lpia- ^ 
cere fufle nato dall’apparecchio delle vivande , che 
tra necefsano a Senofinte , tir Tlatone la filar me- 
moria ni delle cofe dette in cafa di Calila, &■ d'jtga. 
thone , ma de' cibi, de’ condimenti , gràcile conjet- 
tioni poflc in tauola . nondimeno di quelle cofe non 
difsero nulla, quantunque fi deve credere; che fufse- 
to apparecchiale con fplendore, gr magnificenga ^ . 
Ma ben difiefero neh feruti loro quello , che dotta- 
mente difi orfero infume ; Et mollrarono i'tfttm- 
pio alla pofletitàdtl modo, che fi deve tenere non fo- 
lamente nel ragionare l'un con l’altro fra" bicchieri ; _ 
ma etiandio di conferiate nella memoria, ciò, che E 
enea detto. 

Onde nafee, che coloro^’ quali digiunano, hab- 
biano più fete che fame. Quell. I. 

D unque io ti mando queflo libro fello delle Qpie 
Shom Conuiu ah , nel quale fi tratta primiera- 
mente della cagione , onde nafte, che coloro, i quali 

digiu lano.hahbiano più file, cbefamc;ionciofiache 
fi ni . jhi ptùflranod t credere , cbc dopo il digiuno fi 
Opufcoli di Piu carco. 


fonti corpo, l’knmidità : Dapoi la infiammatione tf- 
falta II naturale fucco della carne , fcgvcndo quello, 
tbcè bvmido. "fiata dunque, come nel fango, qutfla 
ficcbegga, il corpo defilerà più libere , che Iman- 
giarc, fin che rifiorato il calore col bcrc,& prefo for- 
gi, defla t’appetito del nutrimento fido. 

Sc’l bifogno , ò la mutarionc delle porofìtà , ca- 
gioni la fomc,& la fere. Qucfìionc 1 1. 

D emo co/i , Filone medico fi oppofe alla prima 
quefiione, duldo, che dal bifogno non pareva, 
che najce fise la fete, ma dalla mutauone delle poro- 
fitd. Laqualcefam patte fimantfefia da coloro, a 
quali u:é fete di notte; poi che fi fi mettano a dormi- 
re, qualunque nò beuauo.ft liberano dalla fete: Et ut 
parte da gli infermi di febbre, liquali ceftata,& ac- 
quetatala fibre,m vn tipo iflefio dalla fiterunìga 
no liberi. Molti dipoi lavati, tir anco dapoi vomita- 
tolo fentono più file; Et nìdimenocon ninna di que- 
lle cofe la bvmidità s'augumicaima filagli fpiragli, 
ò porofiti.mutido forma , piédono un'altra maniera 
nuoua,gr un’altro affetto. Queflo nella fame fi fiorge 
più chiaramente. Tetche malti infami fino tana- 
gliati a un tratto dalla fame, gr dal fallidio del 
mangiare Ja alcuni altu,bencbc filano empiuti di ci- 
bo, nondimeno l’appetito noncefia punto, ma fegue, 
& crcjcc . Molti fimilmente, cbc hanno toterato la 
fame, pre [4 la cima (Odila net fiale, onero il cappato, 
inióttncntc [infiorano, gr [appetito loro /i defla. La 
qualcofifa mani fi Ilo apertamente , che per un cer- s 
totrauaglio delle porofiià, neri per bifoguo,noi fuma 
Parte Seconda. 4 afu- 


264 Opufcoli di Flutarco, Parte Seconda. 


affiliti itili fame ; poiché i cibi il quell* forte con- 
ferma net fate fremono il bfiog'lo a coloro ,1 quali , 
vedendo il cibo, fono fargli* ti a mangiar e tei condi- 
ti, perche pile anno al gì] lo, drhannovna itrU-r 
acuitecela , riordinando, cr confermando lo Homa- 
co, onero a vicenda ntafciando, & rallentando , ge- 
nerano in lui t ,na cerca conucncHolegga , che ricene 
il cibo, il quale fi nomina appetito . irteli: ragioni , 
pattuì a me, che baneffero del venfimte, nondime- 
no che tufferò contrarie al fine di natura , dotte dal- 
[ appetito ogni animale viene guidato, rifpetlo la^ 
bramadi empire quello, che mancai & cercare il 


A fumandoli puffo, vengano afpeggarlo, grfp a, gir- 
lo , per far , che al vuotare del primo cibo ,/egua vn 
duomo appetito. “Dunque none, che dalla mutinone 
degli [piragli ceffi la fece, ma dal rifioro, che e (fi pon- 
gono alla humidità della carne, dr dal loro empir fi 
dibumor acquofo , li vomito , gettando fuori quelle 
cofe, ebe fono contrarie alla natura le porge quelita 
altre, chele fono proportionate ■ Tercbela fece non 
brama foutrcbia bumtdilà, ma alla natura conuene- 
uole ; & peiò, quantunque ci fu abbondanza d'bu- 
miduìfiranitta, nondimeno dalla fitte i af fiuto l' buo 
mo. Terciotbe l'bunudo filraniero impcdijcc il natu - 


nllorodclncceffario bifogno.Tcnbeil negare, che fi rale,di cui é proprio lappi tuo, nè permette, che egli 


quella cofa, nella quale l' animate da quello , che non 
i animale , è differente ,gioui a diffenicrlo, & con- 
fermilo , 1 nella gufa, che a noi fono fiati gli occbi con- 
ceduti* conferuatioiinoDra,& tutte l'altrccofic, 
che furono generate tnfteme col corpo -, ma {limare , 
che quello fiavn diffetto, &un certo mutamento 
nato dalla granlcgga, & dalla piccialcgga delle fo- 
tofit* , { cofa da liuomo, clic non babbi .1 cogniuone 
alcuna della natura. Hot che (agghiacciar fi del cor- 
po auenga da mmeamento di calor naturale; ir 
finalmente, che l'bauerfete , &fame, non peruenga 
da bifogno d' burnitili ,&di naturale nutrimento , 
ha del moflro . Ha più del moflro e tiandio, che la na- 
tura cerchi fiancare il corpo, quandoi pieno ; ir non 
cerchi riempirlo , quando è vuoto ; ma [accia quello 
moffa da alcun altra proprietà fui pirticolatc.Tfon 
dimeno quelli bifigm , ir quelli rifiorì non fono pun- 
to di fontiglianti dalle cofe, che fanno gli agricoltori ; 
ma m molte maniere co fi dddi fitti, come deg li aiu- 
ti 1 affomtgluno infieme. Tcrciocbe contea itfcccoil 
vagliamo dell adacquare : contrai caldo di un mo- 
derato rinfrtjcamentoife le cofe gelano , ci affati- 
chiamo intepidirle, ir con coperti , & ripari circon- 


fi me [coli, fin che fi acciaio lui , ir partito, le potòft- 
ti ricevono quello, che lor fi conuicnc. Le febbri cac- 
ciano t'Iiumorc nel profondo, ir egli, infermando fi 
le parti interiori, iuitutlofinttra, (fife ne flà lega- 
to, dr opprefìo. Di qui viene, che molti dquel tempo 
rifpetto il nflringirfidetle pattidenfe didentro get- 
tino col vomito fumigli humori -, ir cefi da manca- 
mento, ir dafeccbcgga del rimanente del corpo bah 
biano fitte . nondimeno mitigata la febbre , ir dal- 
C ardore le vijcerc abbandonate, dinuouo fpargen- 
dofi , ritorna , ir penetrando al {olito f Immote in 
q ogni cinto , non filo acqueta le parli di mego, ma-, 
eziandio la carne già dine nata afp, a, & ficca, ritor- 
na tenera -, ir molle . “Sene [pcfto anco fueglta il fin- 
dote ."Però qntl mancamento , dal quale {cagiona- 
ta la fiele, fi parte, ir s’acqueta, ritornando l'hu- 
more nel dovuto luogo, ir defidcrato t & Infilando 
quell’ altro, che n'era grattato, c'I tactiaua fuori. 
Ter che nella gii fa, che un' botto, il quale babbi* un 
poggo abbonianùffimo d'acqua, fi non la catterai, 
& con e fifa l'adacquerai, palifica di [ite , & non i 
poffibile,cbe ricetta quel nutrimento ; cefi itcoipo, 
nduccndofila humidità tutta in un luogo , non i d* 


darle-. Ee quello, che non poffumo effettuate danai marauigliarfi.cbedabifignofialrauagliatonelt'al- 

medifmi , dimandiamo conpregliiere a gli Iddif ; le U 

rugiade piacevoli: 1 caldi, e 1 uenf, moderati ; accio- 
cheta naiuraiel continuo con feriti il fino fiato .col 
Jupphrt 1 quello, che manca . Ter qui fio , a guidino 
mio Tftqtùr é nominato il nutnmltori Tufi mr,per. 
chela natura i da lui confi, una . Tftentethmanco 
nelle piante fi confetua fenga finimento alcuno dal- 
l'aria, che le abbraccia d’intorno ( come vuote Em- 
pedocle fièonueneuolmente muffiate. Ma noi ftamo 
arnmicftrati dall' appetito a cercare, & figuitqre 
quello, che manca alla no fi r a compie fiore . sfondi- 
mene confile, iamo, quanto fi* lontana dallaventi 
eiafi una delle cofe , che fino {late propofic . Le foaui 
ahabocca , & le acerbe non deflano l'appetito nelle 
farti , che riceuono il nutrimento, ma le pungono, fi 
come dal prurito {[vegliato il titillo, quando fi grat- 
tai* pelle. Ma [apponiamo , che fu appetito quello 
travaglio j egli ha più del veti fintile, che da cibi coft 
fatei ilnutnmeutodciò difpojffo venga tagliato , & 
di fi, r fi, ir fatta nafeer la fame, non perche le paio- 
[uà fi mutino-, ma perche elle fi purgano, ir vuota- 
no. Conciofiucbe le cofe brufebt, acerbe, &f alfe, con- 


tee parti,& rimanga aceefoffin che t'biimoredi nua - 
uofeorra, & fifparga.il medefino anime acetoni , 
ebe hanno la febbre, mentre ellacefia-, ira quel- 
li, che dormono , quando hanno fete . Terciocbc que- 
llo fimo leuandogli bumou dal mego del corpo , ir 
difpenfandoli m ogni lato , fa , che le membra nego- 
dono la parte loro , & fi fallano . Ma quel muta, fi, 
che fi dice delle porofitd , onde nafctla fame, a- té 
fete , che cofa { egli finalmente l In ueio 10 non trono 
mun altra differengain quelli [pi, agli, ebe ne lina 
quantità, & nel fenarfi,& aprir fi. Quando fi chiu- 
dono, non poffono nccuerc nel iierc,uel mangiare: & 
quando fi aprono , apparecibiano lo [patio vuoto ; il 
quale noni altro, che brama di quello,! be alla natu- 
ra i conucntuole, ir propo, lionato. Ter che, i Filone 
mio caro, il nlhingerfi detpanni, cbefitingono,[e- 
guc, dtffio,ncllc cofe , le qualifico acerbe, ir hanno 
metà di nettare , con t aiuto delle quali purgato , & 
confumato ciò, chi [onere Ilio , le porofitd abbando- 
nate, ir vuote, riceuono più ageuotmenie, & beoti 
la tintura . 

Di 


^ ^ * 
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Da che viene, Ce coloro, i quali hanno fame.beo- 
no,che la fi me ceflà;tiondi(ncno ajl’inconrro 
quelli , che hanno fere ; fc mangiano , la fece 
crefcc i Qticltione III. 

F inita di cefi dire, colai ,che ri batteva imitati 
a mangiar feto, di cii , diffe , i Sialo ragionato 
a balìa agi . Giriamoci ad un altra que filone , In- 
foiando al prtfcntc il vuotare > e’I riempire delle po- 
rofnida parte : In che maniera Ubere fa, che crffa 
la fame; poiché all'incontro fe altri, battendo fece, 
mangiano , la fete crefce l Quello effetto, agmdicio £ 
mio , da coloro , che affegnano la ragione delle poro- 
fili , Viene fpiegato facilmente, a- probabilmente, 
quantunque per altro mi paia , che dicano cofe non 
molto vicine al nero . Tocche e fendo tutte le cofi-j 
del mondo piene di fpiragh . 6 porofità , ir alcune 
haueudoli fatti in una , & alcune atre in vn altra-, 
forma; I più larghi riceuono tanto il nuli mento /ec- 
co, quanto l' burnito : i più flrem folamente il bere , 
ma il mangiar nò . E'i rimaner vuoti quelli è cagio- 
ne difcte , & quelli di fame . La onde fe coloro , che 
hanno fete mangiano , non fentono alcun rifioro, non 
potendo il nutrimento ficco nfpetto la flrcttegga-, q 
entrare mqutfli fpiragh, ir effi rimanendo netbifo- 
gno di quelle cofe, che loro fi conueniuano. Ma quelli, 
che fono affamati , febeono , penetrando Chumoti-e 
ne gli fpiragh più larghi ,&■ innondando i loro [patii 
vuoti, mitiga la fame fouercbia. lo , ancorché [uff 
certo, cbccoft Stoffe la cofa, nondimeno alla ragione, 
che vemua afiegnat a, non poteua acquetarmi. Ter - 
chef die tua io)fe alcuno fard , che quelli fpiragh , In- 
fra de'quah dmctf fi fondano .& fi npofanojafemo 
la carne aperta, egli la ridurrà fiacca , tremante, ir 
putrida ; pei che da quefle pai ti del corpo none rite- 
nuto il cibo ,ma come per uagh colato , ir Infilato 
vfeire ;la qual cofa i troppo mofiruofa , irllrana . 
Terctocbe quefla mefiolanga con la liumiditd con fi- 
rn andò il pafio , irmeli ualeniofi del calor natura- 
le, & dello [pitto, trita col tagliare , ir col dmidere 
intuitele maniere poffibih più fittilmente,che qual 
altro iflrumtntofi uoglia il cibo, in modo che ogni fia 
particella i accompagna , ir t’u nifie con cu fi una 
parte del corpo ; non già perì , ch’ella entri come ina 
■va fi, onero caucrne,ma perche fi mefiola fico, & di- 
viene un corpo medefino . annerimenti la queShone 
in quella parte non farà fciolta . Tertbe quelli , che 
iranno mangiato, fe non beono, non folamente non 
/ cacciano la fete , ma la fanno riufeir maggiore , che 
non era prima. 7 iella qual cofa fin bora noni Sialo 
dettonuUa. Hot afiolta, ripigliai , fi le ragioni, 
tb’to diri, fono chiare. "Primieramente [appongo , 
che l' burnito fiaconfumato dal ficco: e }- annullato -, 
male cofe aride inaffate, & ammollite dalla bumi- 
dità,allargarfi ,ir eshalare. Dipoi [appongo , che 
la fa me non fu una ruma affatto del cibo ficco, ila 
fece delC burnito ; ma vnbifogno di cofa moderata , 
c concilinole. Toi che coloro, eh: da uno di que- 


A Sh vtr.gonodcltuttoabland nati, non bannt fu,', 
ni file, ma incontinente n.uoioio . Supposte qui (le 
cofe come fondamenti , hogg'mai non fi i mal. g- no- 
ie inueShgarc la cagione . La fete in t olmo, che man- 
giano nfpetto la fecebegja del cibo crefiei peri he-, 
egli rat coglie C /rumore fpaifo ilei corpo, e rima fi de- 
bole, ir poco, & lo [uccia ; cerne poffamo vedete 
nelle cofiefienori, che la terra , ir la polue foibe-a 
più toflo fhnmidud con epa tei me /colata, ir la con. 
fuma. M'incontro Ubere perneceffnà mingala 
fame ; percbel’bumore inaff i , ir allarga i cibi g à 
mangiati duri , ir priviti fiacco; ir fimmimSlra ut 
; corpo il ficco , ir la cabalai ione , che indi nafte , & 
la porge a quelle parti, che n'hanno bifigno . La onde 
non fior di propofito Era fifirato nomini lbumorc-e 
caiocaa del cibo ; Tercbe tutto dì , che di feechrg- 
g.i ,i da altro difetto i tardo, ir grane : dalla me- 
fio’.anga , che egli fa fico , viene le nato , ir portato 
ài alto. Tfonitmer.o molti, quantunque non be- 
Ueffero, ma filamento fi lanificio , fi liberarono da 
vna fame acuta, irfmifirata . Conciofiacbcfoflen- 
tamlo l’ bit moie dalle parti citeriori , renda i colpi 
ficco fi, ir b-iidifpoSh ; perche allarga le cofe ebe-a 
fonodentro , dimoio che la fame enfi fiera, irgran - 
de, fi firma ,ir rallenta. Et pai fra coloro .che 
difìrguano morir di fame, fi troni no molti, che been - 
do acqua fila , umono affai ; finche noni confinato 
tutto ai , ebe pai nutrire 1 1 corpo , ir con cfto lui 
mcfcolarfi . 

Qtnlc fia la cagione, che l’acqua tratta dal poz- 
zo, fc vien lafciata all'aria nel pozzo illdfo di 
notte, fi là più fredda . Qncfiionc MI. 

I Pagagli faceuano l'acqua d'vn pogjo ad vnfo- 
refhere , il quale era fililo da morbidegga ber- 
la fredda, affai più fredda in queflo modo: ^ tpptcca - 
nano il nifi , col quale età fiata canata , nel pogptp, 
fiche nonloccafle la fipeificte deli' ai qua , ir tutti 
lafiiauano tutta la notte. Tot la portarono in ta- 
u ola p ù fredda di quella , che erafiata canata di 
frefeo. Quello firefltere era mediocremente lette- 
rato, ir diceua bautte imparato aita libri d: ri- 

fiatile , co" quali , fi conformaua la ragione : ir ella 
era tale : ogni forte d'acqua ,fi prima fi [calda , di- 
vieti poi p ù fredda ;comc quella , che a Trencipi 
t'apparectbia, mettendola al fuoco, fin che huail 
bollo, ir dapot fepolto il vafoin gran copia di ncue , 
ntfie motto più fredda .tfon altrimenti , che fi fac- 
ciano I corpi noHn,h quali dopo lavati , fi rlnfrefca- 
no meglio . Tcrcbt il corpo dal caldo nlafiiatojifa 
fpugnofo, ir raro , di maniera che tafiia da gran 
quantità d'aria penetrarfi ; onde il mutamento fi fa 
più gagliardo. Se dunque t’acqua tratta , ir dal 
moto fatta calda tfaràdall'ana circondata, fi tin- 
frefiapù toflo. Hor dapot lodato il forestiere .come 
buomodt bell’ingegno , ir di memoria fedeleador- 
nato , ci ponemmo a decorrere [oprala cigione.Trr- 
(be fc l'aria , dovei fi ato appiccalo il uafifi fredda, 

in 
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i"tb: maniera [calda l'acqua ( F.t fi calda , in cbt-i l 
Molala rafficdda i Concioftacbc fia molto Urano, 
Che vnacoja iflrfi, dà vna mele fina venga impref- 
la iwerfxmcnlt, finga che altra differenza vi t'at- 
t ranci fi. Mentre egli t attua, &■ Situa fofptfo . 7fon 
di nuli e, lift io, che dell' arie et faccia dubitarci . 
Terciccbe il fcnfoincdcfmo ci man fella , ch'ella i 
fredda; & principalmente quella, clic fi Coita al 
bafbnt' pozzi- Et peto egli imponibile , dedali' 
aria fredda [acqua fi [caldi, ita pii to.lo qucfla aria 
cofl fredda , nonf Olendo nnfrefeare tutta l'acqua-, 
del poggOipt' e U et coppa, con ni iggior facilità , fe 
ne vieti catto vna pa rie,i poffente a raffreddarla . ] 

Da che viene, che i faflblini, Se le lame di piom- 
bo polii nell'acqua , la fanno piu fredda . 

Qodlior.c V. 

N ondimeno , difi’io , ti deiricordare , che ifaf- 
Johni ,& le pietre da fuoco , & d' aguzzare , 
e ome -dn]ioti!e n lafctò finito , po/i nell acqua . - , 
per opinion loro li fanno fredda, &lt ti stringono . 
(tifi c, di fi' egli j ma [riamente narra n: problemi 
la cofa. H ir noi cerchi amine la cag'ooe , laquale 
i malagevole grandemente a ntrokarc. Si certo, ( 
fogginofi: & fin maraviglia, (i ella non ci fugge da - 
le mani . Tur alt-ndetc: N_on ti pare primiera- 
mente, che [acqua diuengafitiia per Caere , che 
fuori la circondai 7if or.dmcno l'acre attaccalo a 
Juffi , & alle pietre i'dgnzgurc fa maggior imprcf- 
ftoi e; pi re he cfsi nel modo ; che fanno l vafi dira- 
dile , C~ di tei ra cotta , noi tafanilo partire; ma-, 
con la toro fodtggn ritenendolo, il ripercuotono poi 
da fe nell' acqua; fiche in tutte le fue pai Cella gran- 
demente fi raffreddi. Verta qual cofa la vernata i 
fiumi fonopù freddi dclmarc-, perche Caeregela- 
to , & riptreoffo adopra in loro la fuaforga i dia 
nelmare ,percffercofiprofondo, da munacofa ri- 
percuotendoli egli, fi confarne . Hot con un altra 
ragione: le acque più lottili ha più del vcrifnnile, 
che dall'aria fredda vengano maggiormente im- 
pilile ; perche r’fpclto la inr debolezza rimango- 
no ulule . Jfandtmcno le piece d' aguzzare, e i 
[affi afiotiglmno C acqua , perche feelgono fuori , 
<$• tirano a fe tutto ciò, che fi trova con efiame- 
fc nluto di fuciofo, (p terrcHre. Onde ridottaci* 
[hanno pù lottile, eir debole, rimane mo to più 
del freddo fuptrata. Il piombo finii mente i per 
mima freddo ; perche infatti nell'aceto com- 
pone la biacca medicina fia le mortali fieddiffi- 
ma . Et anco i faftohm con la toro.foicgtga ge- 
nirano il freddo nel fondo; conciofiacbc altro 
non fia ogni fafto , che una unione di terra dal 
ghiaccio raffreddata , &■ rilìretta ; & tanto 
più , quanto ciafcuu di loro è più fedo . Vfon i 
dunque fconucncuole cofa, che dal np,rcuoicrc_-, 

, enfi del [afta , com; del piombo, la freddezza-' 
dell'acqua ire fa . 


Qnalcè la ragione, che nella paglia, & nelle re-' 
ili continuano lancile. Qjjdtionc VI. 

A Ubar a tffeniofi tacciato alquanto , qutlfo- 
rcfltcre,gh amanti, ricominciò, gonfioni, i'o- 
gm canto , a ragionar con le innamorai r;& quando 
eòi toro uietato, favellano dific . Il medrfmo provo 
in me II' [fi d’intorno la neue: la quale perche noni 
qui , nè /a come covarne , bramo d’intendere la ca- 
gione, onde ella mene in cofe calti iffme confluita; 
Tcrciocbela rtuolgono , come infafcie, «ehi paglia , 
d-conpanm i oggi la coprono, grcofila conferanno 
lungo tempo.Vondtmenoicofa moftruofi,cbc le co- 
fe fi eddn [ime fiano diffefe dalle cahdiifimc.'Npn i 
dubbio, difs'io, fe però la cofa è cofi .Ha ella non Uà 
in quello modo ; ce noi [inganniamo da noi tnede- 
fm:, filmando [abito , che fin caldo tutto ciò, che bt 
virtù dtfcaldarc;& benché vediamo , c bela Ole ffo 
U’flc di uerno tenga caldo, &■ di fiate frefea ; nondi- 
meno diciamo , che ella (calda nella maniera, che-* 
quella baita Tragica nutnfee i figlinoli di Tfiobc-u , 
fi ali a aioli, &imfrefcandoUcon alcuni ftiacci di 
velie vecchia conca qualche poco danno , che po- 
tefhru [offerire , I Tcdefihi adopra, io la vefle fila- 
mente conca lift-dio : Et gli Eihiopi filamenti^* 
conira il caldaie- noi per riparo deli' vno,& [altro. 
‘Perche dunque dallo fcaldart più toflo la chiama- 
no calda, & non fredda daltinfrcfiarci Voubcfe 
Vogliamo accordarci col f enfi , più tallo citai fred- 
da . Conciofnchc nel vcfiurci, che facciamo la tona- 
ca, al principio fi faccia fent ir fredda; e cofl il letto 
qaandociconchiamo; 'Nondimeno prefi che hanno 
quefic cofi il calore , che efee da noi, aiutano a con- 
fermilo , enfi tenendo vmto,& diretto quel caldo ; 
come facendo Hat lontano dal carpo il freddo, & 
) [aria di fuori. Et pi tò quelli , che hanno la febbre , 
onero caldo, fi mutano fpeffi di vefle;percbe quando 
le fi cingono intorno , fono fredde ! dCa però [ubi- 
lo veline , vengono nfcaldate dal corpo. Dunque 
nella maniera , che la vefle nfcaldata ci [calia, 
cofi raffreddata all' incontro raffredda la ncuc. 
Dalla neue i raffreddata, fpirando ella fuori va' au- 
ra fittile, la quale mentre ivi fi [là, la vefle conferva 
la nette vnita, Ma fe l'aura fe ne vola,, fi ndo la neue 
acqua, fi dilegua, & [corte, perde lafuabia itbeg- 
ga, dell aquale ella baveua dall'aura con ( b umiditi 
tnefiolata dipoi prefa natura di fchiuma , fatta ac- 
quili o. Il freddo adunque viene à un medefoto ti- 
po dalla utile , etici circonda, ritenuto: & Canoa 
tftcnorc allontanata, acciochc non [peggi la neve*/ 
congelata, & la dilegui, aideprano in quello panni 
g’Olfi i perche tifilo, per cffcrafpro,&a[ciuttO, non 
lafiia , ilie'l drappo carichi troppo , eJ- rompila tt- 
nerezza della neue, Nella iHcfia maniera la paglie, 
e fendo leggiera, &■ per quella dolcemente pofanit- 
le f òpra , la mantiene intera . Oltre di ciò la pagliai 
[pi fi 1 , 0 - fida, fi che ha pof tango di far, chc'l cali* 
non off cada la nette, e’1 freddo mn i abbandoat.'Pti- 
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eòe noi indiamo con gli occhi , che la irne dalla ri- 
folulionc de IT aura fi dilegua . Concio fioche nel dile- 
guar fi, che fa la acne, nafet ucnto . 

Se’I vino fi delie colore. QueAione Vii. 

N Ero cittadino della patria mia era dallo /Indio 
ritornato acafa , battendo connetfato con un 
filefofo illuflrc non molto tempo, ma tanto folameu- 
tt,cbe non auedendofine egli, impari da lui un certo 
coflumc odiofo , imitandolo nella libertà del ripren- 
dere, (fi rimprouerando in ciafcunacofa coloro, i 
quali teneuano feco dimeHicbegga. Trottandomi 
dunque io a conutto in cafa di strillone, non foto di- 
tta male del rimanente dell apparecchio ; ma ne- 
gano , che fi ioutfk porre in tauola amo colato, fog- 
giungendo,che h i fognano fecondo C ammaefiramen % 
tod’Hefiodo ca carlo dal doghe, mentre poftede an- 
cora il mgor naturale, & le forge. Terciacbc primie 
tornente quella porganone tronca tutta la gagliar- 
da del uino, (fi ammorba il calore, poiché dal uer- 
farecofifpcfto, cbefenefa.egliethala, (fifianifie • 
Dappoi rapprtfenta in quello una certa affettatio- 
ne, un fuoco, & una morbidegga, facendo quella 
cofa,cbeévtile , nufcir delicata . "Perche fi come il 
cafìrar de' galli , (fi de’porci , per far , che la carne 
loro diuenga contro natura tcnercU*,& effeminata, 
noni cofa da bui imo famo,madafommerjo nella go- 
la-, cofi (per ualermi della metafora ) coloro, che co- 
lano il vino, il difmacbiano , (fi l’cffemmano ; men- 
tre effi per debo legga non pofiono compor tarlo, ni per 
tntemperanga berne modeHamente ; ma trouau 0 
quclìainucnt ione, per ifcufarft del loro bete fmtfu- 
rato . "Perche lena no al vino il vigore, & gli Infila- 
no il diletto, nella guifr,cbe fanno coloro , i quali ef- 
fondo di compleffione poco atta a bere l’acqua fred- 
da , la beono cotta . Concioftacbe nel colare il vino 
gli fogliano, < 'I purghino da quelle cofi,cbcgli man- 
tengono il piccante , (fi la forga . Segno manifcHo, 
diciòiUot romper fi del vino, e'I non durare-,mail 
tnargirfi,e’l trammutarfi quando vi en leuato.come 
da radice, uia dalla feccia. Gli antichi mamfifla- 
mentepofiio nome dì feccia al uino, nella maniera 
thè noi vpamo nominar f buono con voci piaceuoti 
prefe dalle patti principali , anima , (fi capo -, £t co- 
loro, che vindcmianoCvua rpvyir, chiamiamo, 
dettandola noce darpof, che dinota feccia . Ho- 
mero etiandio i fililo dire al terreno buono da viti 
d'tcrrfvyior, & al vino iflefio qjiowcc.cioc, ne- 
reggiante , (fi rof!a , non pallido , 0-fofio ; fi cornea 
da tronfione per batterlo tanto purgatoci viene po’ 
fio ennangi. ^t qutflo ^trilione, [arridendo, egli 
mori i , dipe , frate Ilo mio caro , pallido , ni efangue ", 
ma di prima villa piaccuole , (fi manfueto • non- 
dimeno piacerebbe più à te tracannare di quello, 
ohe per ofcutitàs'afjomiglia alla notte, (fi nereggia: 
(fi- peti bla fimi U purgato , il quale quafi babbia la 
teiera vomitata , e* pojlogiù tutto di , che ba pofi 
f unga di grauare , & inebriarci , (fi far n afeert* 


, delle infermità , ci vien porto leggiero , & finga fie- 
le, Ilomcto dici, che gli Hcroi beono vtnodtqut- 
Jla forte ", perche ahorrec , da lui non i intefo nero , 
ma chiaro, lampeggiante. "Perciocbe battendo 
prima ivùroft , &■ rófooree, nominato il rame , 
cioi fplendente , (fi lucido ; nondimeno a ‘iioT«,no't 
chiami. Si come dunque il fama tsdnacarfi ripren- 
dendo gli altri cojìumi de' Crea , lodi il fuoco fatto 
di carbone -, perche Infilatoli fumo fuor dicafa , re- 
cauano dentro il fuoco i nctl'iHcffo modo io potri pe- 
r auent ura in altro ejjer accufato da voi, che fiele cofi 
[auuij i Ma m qui fio, che errore ili mio, fi purgata, 
(fi nettata quella uirlù , che trauagha , (fi cfjufi* 
l'intelletto : efi ridotto il vino fiaue, non già fai fato, 
ni come al ferro leuaione la punta , e'I taglio, ma pii 
toflo forbitolo dalla ruggine , & dallo f porco, il pon- 
go in tauola i Hpn i dubbio, cbe’lumo , quando non 
i colato ,fi cofi permettono gli Iddìi , ha piùpoffan- 
ga. Si come (i 1 nero mio ) anco C buomo furio fi, Or 
paggo. nondimeno dapoi che adoprato l’elleboro, 
onero una buona regola di vita, ritorna in fi ; quella 
forga, & quell'impeto diuien fiacco, (fi nullo, (fila 
naturale uirlù, (fi l'intelletto ritorna col caponi 
accompagnarfi. "Hctt’iflepa guifa la purgatane del 
uino , lena lido ma quella forga, che aficnde alla Ie- 
lla , eir piena di poggia , il fa diucnir gioucuolc , (fi 
tranquillo . nondimeno , agìudicio mio , fra Ceffir 
morbido , (fi polito , vii vnagran dijftrenga . "Per- 
che morbide fono tenute quelle lemme, lequahufa- 
no tinger fi co belletti , profumar fi, & guernnfi d’o- 
ro , (fidiporpora : Se adoprano bugni > vngetfi con 
ogli , (fi acconciar fi la chioma , ninno le riprende, 
Homtro manifefia leggiadramente quella diuerfi- 
tà , quando Giunone T adorna : 

Pria con l'ambrofia (ì nettò Giunone » 

£ col liquido oliuo s’vnfc poi . 

, Fin qui l'adorna fibiettamente, (fi politamente-, M* 
quando dà di mano si te fibbie dorate, (fili penden- 
ti artrficiofamcnte lauorati , (fi finalmente quando 
fi gira a gli incanti della cinta-, allbora ciila morbl- 
deg^a, e'I rufianefmo , che alla moglie fi difeomut- 
ne . Pipi modo ilìefio coloro , che con t aloi, ì con In 
cantila color i fono il vino , i col gaff erano il condb 
feono: gli danno il belletto non altrimenti che ad una 
donna , (fi con ruffiane firn il guidano al cornuto. Ma 
quegli altri , che teuano dal vino ciò , ebe ifecciofo, 
(fi mutile i vengono a purgarlo,(fi farlo buono— dl- 
tnmcnti bifogna , che tu dica , ogni cofa e fiere mor- 
bidegga, cominciando dalle cafe. Perche fono ia- 
cr ofiate m quello modciPcrcbc aperte da quel can- 
to, doue principalmente nceuono l’aria pura, (fi prt- 
douo diurne, che uten dalloccajot Perche fi laua, (fi- 
netta ogni bicchiere diligentemente , fi che luce, efi 
nfplende i Sefaceua di melìiero,cbe‘l bicchiere* 
fuffe netto , & non puttpc : Infileremo ; che la cofa, 
la quale dentro gli fitbeue , finta da feccia, (fida* 
gonfio l Ma a che fine ricorderò io U nmanentel l’ o - 
pratlhffa , che fifa d’intorno il fomento, quando 
fi ut vuol far pane , che olirci, fi non purgarci Con- 
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fiera con quanto travaglio fi riduce a compimento . 
Tcrcbt non foto il nettare dagli fpigaccr.it vagliate: 
lo [ventare : e’I fcparare , s appartiene al fomenta, 
traila farina ; ma etiandio il domare , 1/ quale alla 
pafla lena l'a/pregga,e la purga: & riduce la mafia 
in {lato, che è buona a mangiare. Che marauigha 
dunque è qucfla , fi noi a guifa della crufca , onero de 
gli fpigacci purghiamo il vino dalla feccia ,colan- 
d'io i principalmente facendofi queflo finga fatica. 

Onde nafte la fame canina detta bou\ints, in 
Greca voce ì Qncftiona Vili. 

C I fono alcuni facrficij nella patria noflra,i qua- 
liiaU'. arconte inpitbluo t&rdauafcun par- 
ticolare in caj’a propria, vengono filcnmggati . Si 
nominano ruma del Bulimo -, &■ battono vnde'lor 
[eruiconlefergediagnocafio;dapoi il cacciano di 
cafa ,diceudo ufi: Fuori Bulino: dentro rtcchtg- 
ge ,& finità. Dunque nel tempo , ch’io era Ar- 
conte, contorfe gran gente al faci ificio, il quale for- 
nito , efe mettendoci nei di nuovo a /edere, primiera- 
mente fi cominciò decorrete fipra il nome : dapoifo- 
frappatole, conlcqualt accufano colui , che cac- 
ciano fuori ; &■ principalmente /òpra quel diffctto, 
dr [opra le cofe, che da lui dipendono. Dunque pa- 
reva , che Bulimofignifiiaffc una cofa grande , ouero 
fubhca.t /opra tutto apprefio noi d' Folta , li quali in 
•vece della lettera B. ci vagliamo della T. Ter che noi 
nò pronuntiamo bui imo, ma polii imo replicato, quafi 
fo limo . Et fi credeva ,cbe Bubroflefufie da buhmo 
differente j la ragione della qual cofa nonna cavata 
dai commentarti delle cofe foniche di Metrodoio . 
lghdice,che gli Smirnei,tiqualida gli Eoli/ di- 
fendono , facnficano un toro nero a Bub’C /le, Sta- 
gliatolo in peggi finga feort icario , l’ardono tutto . 
Ma perche e gli pare, che la fame fia una fpetie d’in- 
fermità, &pnneipalm(teqflacamna,laqualela- 
fcia il corpo citta natura mal habituato,ejffigh appa- 
gano , come a neceffuà, le ticebegge:Cr come a ma- 
la difpofitione , tafaniti . Dunque nella maniera , 
che il nome della non fra hebbe principio in quegli 
bvomini, li quali in nave , & mentre uanno a viag- 
gio ■ fono di flomaco debole-, dapoi fogni per coflu- 
trte.cbe tutti quelli, che haucuano il medtjmo trava- 
glio , da queSlodijJcttofuflcro cofi nominati : nella-, 
ifi'ffa guifa auco il nome di Buhmo indi nato , è pcr- 
ttenutofinquì. Qvcliecofe adunque furono, quafi 
cena raccolta da tutti inuno , ragionale . Ma quan- 
do riponemmo a favellare della cagione di quello 
d'ffctto\ primieramente ci fece dubitar affai, che più 
degli altri fiano moleflatidallafame canina coloro, 
che caminanoper alte nevi ,fi come 'Bruto , ri quale 
da Dirracbio uerfo Apollonia inviandoli ! hebbe da 
queflo buhmo una gran fretta . Laneue era gran- 
de mun di coloro , i quali haucuano cura de llc-j 
vettovaglie, il feguttaua.Mhota perduta egli hog- 
gimai ogni [per anga , & fentcndofi morire , 1 falda ti 
da qucfla ncccffud mo/fi corfero alle mura a diman- 


dar del pane a gli inimici, che guardavano il luogo! 
Etbauutoncfibito, rifiorarono Bailo; Onde egli m- 
fignontofi della città, fi portò bimanamente con tut- 
ti . Sono travagliati anco da queflo diffctto i caval- 
li, & gb afi ut , [penalmente quando portano fichi , 
etrpomiiEc afa molco più degna di marauigha , no» 
filarne me gli bitumini, ma mando 1 giumenti oltre 
ogni altra forte di cibo, col pane fi fiuufgono; di ma- 
niera che ,fia poco quanto fi uogha quello , che man- 
giano, fi rinforzano , dr vanno mungi, -dii bora 
J fgu ito vn fileni 10 , 10 ( con fide rondo , che le ragioni 
degli antichi ai quei aliane, & fallavano gh huomi- 
nt lenti , & di debole Ingegnarne erano a pronti, cr 
letterati come una materia difpofla da farli i ment- 
re arditi ad inuefìigare , & cenare la verità ) ricor- 
dai una fentenga i'^in flotti e , il quale dice , che da 
freddo vebemente efienorc circondandoli il corpo-fi 
genera dentro vn ardore fmifurato , Cr ne feguc vn 
dileguamento grande. Queflo [e nelle gambe difien- 
de,fa na fiere fiancherà , ep-gra vegga ; Ma fine’ 
fonti del moto, dr del refpirare , sfinimento di cuo- 
re , & per conseguente debolegga iifotge.Dunquc 
balie ndo 10 detto quello, che fi convenuta f opra di cibo 
Cr alcuni parlando contea, &■ alcuni altri in favo- 
re della propo fia j Soc laro , il principio, diffe, di que- 
lla ragione , mi piace fommame me. Ter che l’ag- 
gbiacciarfi,& conicnfarfi 1 corpi di coloro, che carni 
nano perla none, è vero. Ha che dal calore nafta 
vn dileguamento , il quale a guifa i'vnamaffa di 
[angue turi il fonte del refpirare , queflo non credo - 
Stimo più toflo , cbe'l calore concentrato, erefiendo, 
confumi dentro il nutrimento , il quale mancando » 
ancora e fio a guifa di fuoco riman efhnto . Quindi 
Viene , che I travagliati dal buiimo , quando banna 
granfame,fe prendono cibo quantunque poco, /ubi- 
lo fi r fiorano ; perche il cibo [erue al calore in vece 
d’efca.fflcomcue medico diceva, che nel comporre di 
quella uo ce vi tra flato aggtvto tèga b fogno A api*, 
cioè fame, finga che nulla figntficaffe ; nel modo che 
a quell altra voce Karemiwr,cbe dinota inghiotti- 
re TÌmrer, cioè bere-, &a qU’altra KtCTttxvwrtiU 
che vuol dire chinare t« «virrar , cioè abbaflart • 
Tcrcbe 11 buhmo non è, foggiunfi egli , come fi crede , 
fpecic di fame ; ma dffetto dello flomaco , il quale '-a 
accompagnato dalla fame cagiona lo sfinimento. 
Onde neUamaniera,cbe le cofe odorate, rtflor ano co- 
loro i ì quali fono caduti in angofiia; cofi il pane .iu- 
ta quegli altri, che fino mole flati dalla fame cani- 
na; noog.dpcrcbc liabbiano bifognodicibo ( concio- 
fiiac he ne prendano poco quantofi voglia, l’animo fi 
rinfranca ) ma perche rafferma il vigore, àr lo [put- 
to, clic fe ne andana. Che quello sfinimento di cuore 
non fia fame , fi maniftfia da quello , che 1 giumen- 
ti fino travagliati da queflo diffctto, quando finto- 
no lodcre de fichi , & de' pomi ; perche [odore Ma 
cagiona brama di nutrimento ! ma più lofio vn cer- 
to morfo , & travaglio detta bocca dello flomaco - 
Quelle cofi neramente mi patinano bavere affai del 
venfimilc » prendendone la ragione dal principia 

con- 
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contrario , & /Umana , quando fi [appone fie , {belo 
{ìomaconclbuhmo non fi riflrtngefle; ma fi allarga/- 
(e quella vctiftmihtudinc fi (affé potuta difendere . 
Poube il fiato ,cbt efee dalla nette ,1 come un'aria, 
fp-una mondatura [ottihffima della unione di tei ; 
nondimeno piena £ una certa virtù di penetrare , &• 
diuidere non [olatntnte la carne , ma etiandio i vaft 
d’argento, Cr di rame . Terciocbe vediamo, che la 
neue da quefh non è rattenuta: ma rifolta ella in fia- 
to ,& confumata , copre la [upoficic citeriore del 
vafod’vna certa bumtditi [migliarne al ghiaccio, 
da quale dallo fpinto,cbedi na/cofto efee fuori per te 
forofird, vie n ini Inficiata . Queflo fpirto adunque , 
afilli andò coloro ,t quali camiti ano per la neue, acu- 
to, & infiammato , par ,cbc arda I nodielìremi , 
troncando, & penetrando la carne , come figheno 
le cofe acce fé dal fumo . Onde U corpo fuor di modo 
finlafcia, dr n efee fuori il calore, il quale dal fred- 
do dell'aura, che circonda la pelle , rimanendo e fila- 
to , et baia vn f udor ruggiadofn , & follile, fi che le 
/orge fi confumano ,&feuc vanno . Et feti fermi, 
el corpo non la fcia partire gran quantità di calore ; 
Ma quando il moto dtlcorpo nfotue lofio in calore il 
nutrimento , e'I calore dall’ allargar della carne efee 
fuori , bifogna per neceffità ; che a ciò fegua vn gran 
mancamento di forge.Cbe il freddo non folo agghiac- 
ci , ma dilegui i corpi , ognuno il td . "Perche alcuna 
volta, quando tl freddai fmifurato, telarne di piom- 
bo, /udando ; fi dileguano. Et teffere molti daUa-r 
fame canina mole fiati, benché effi nonbabbiano bi- 
fogno di cibo, fa ma nife fio, che più lofio il corpo fi 
difctolga , che fi condenfi . Quello allargar fi nafte 
il verno , come s'è detto , dalla fotnghtjja, quando 
principalmente la fatica , e'I moumienio del corpo 
hanno il calore confumato . Perche afiottighato ,&• 
tommoffo [corre in copia, dr perii corpo fi fparge.ln 
quanto a pomi, dr a fichi, egli fi deue credere , che 
mandmofuon vna certa csbalationeja quale ajioe - 
tigli , & annulli il calore de" giumenti . "Perche fi 
tome alcune cofe da alcune altre uengono t fiorate , 
cefi parimente {agitano effe re offefe . 

Da che morto Homero diede a gl ialcri licori ag- 
giunti particolari, & foglio folo nominò 
liquido. Quertionc I X. 

S Idifcorfe una unita, quale fufie la cagione , che 
Homero co/ln mafie adomare tutti gh altri li- 
cori co’lor propri/ aggiunti,nommando il latte bian- 
co , il mele biondo , e’I utno rodo ; d>" nondimeno l o- 
glio da quell'accidente , cb'i corninone a tutti, fila- 
mente cbiamafie liquido . jt quello fùnfpolio; Si 
come quella cofa cdolcijima , la quale in ogni fua 
par tee dolce : Et biancbiffima quell' altra, che è b id- 
ea in ogoicanto ( intende in ogni parte, quando non 
ba feco mefeotato nulla di contrario alla fua natura) 
cofi deue effer anco quella nominata liquidala qua- 
le non ba parte alcuna di ficco . Quello i proprio 
dell’ oglto . Primieramente la fna tcggicrcgga mo- 


L lira la vguaillà delle pa rti ; ondenafee ,che fenipre 
egli ticufa ogni forte di mefeelamento . Dapoi fiiue 
a gii occhi in luogo diluccnuffmo [pecchia; prilliti* 
non ba forte alcuna di afpregx 1 . la quale fu p'fin- 
te a Stracciare il rimbalzo della luce; ma effenaoh. 
quidom ogni conio, ripercuote verfo la vifla ogni 
lume quantunque picciolo . Tirila gufo, che all'm. 
contro folamtntc il latte frai licori, per tfler pieno 
di materia tcrrtfire, non ritorna adir ito la imoginc, 
come lo [pecchia . Oltre di cii.i'rgli uien moffo, ren- 
de minor [nono , che non fa ogni altro forte di licore. 
Perche i liquido affatto: Et gh altri, quando [cor- 
rono, a- fi monomi , con le parti loto afprc, & terre- 
fin percotendo , & frangendo/! nfpetto Cajprtggq. 
fanno fentir fi . tsiggiungafi ,cbe folcffonmaa pu- 
ro, & con altra cofa non vuol mrfcolarfi , perche^ 
i dcn[iffimn-,conciofiacbe nonfi troumoquì nelle par- 
tifeeebe, tf terrclìri, f pati j vuoti, ouctofpiragli, 
dentro de' quahcghnccua cofa alcuna, fa qualche 
fico tenti di mefcolarfi . Tantai parimente lafomi- 
glianga delle fue parti, che egli lìàfemprc vnito,& 
a fi medefmo accompagnato. Hor, quandofcbiu- 
mo, non lofeia per effer follile , & vmforme , cbt'l 
vento penetri. Da quella cagione medefma nafee , 
che egli nuinfcc il fuoco ; perche il fuoco non è man- 
tenuto da alcun'altra cofa, che dell'biimiditd , &• 
qurfla fola per effer arfada lui . fondo foche l'aria, 
che fi ttoua nel legno , voli via , gr nefea in fumo ; 
Et la parte terreflre ridotta in cenere iui rimanga. 
Solamente la bumiditd uien con fumata dal fuoco: 
perche quella U nutrifee . rJ\to l'acqua, il umo,& 
altre cofe'fimiglionti , partecipando affa di feccia t 
C di terra , quando caggiono [oprala fiamma, con 
la loro afpreg_ga la II tacciano ,&col pefo la oppri- 
mono, C-t ammorba no. Condimmo l'oglio effen- 
do liquido fcmplicemcnte più che tutti gli altri ,con 
la fua [otliglicg'ga fi trammuta ,& rimanendo um- 
to,arde. "Potentiffima ragione , che eglifia liquido , 
i, che ogni fua goccia quantunque piccioliffimaper 
grandiffimo [patto fi f porge , c allarga . Perche non 
di mele, non diacqua,nondtahro licore qual fiuo- 
gha,una goccia cofi picciota , tanto fi diffonde ; ma 
ptrla[uaficibc\ga elicla, c fuamfee inco mitten- 
te. Voglio , perche fi puòtiraredoogniconto,ef 
perche Imolle , ungendo qualche corpo, gli fi fiende 
/opra, & nfpetto l bumidità delle fue parti ,quando 
fi moue, piglia grandiffimo [patio , fi che anco i diffi- 
cile da nettare, lattandolo . Se la velie vien bagna- 
ta da acqua , fi afcmgam un tratto. Lemaccbiedi 
ogho non fono cofi a fenoli dlauarvia;penbceffcn- 
do egli [ottiliffmo , & bumidiffimo , penetra molto 
adentro . Conciofiache anco il vino inacquato fecon- 
do la opinione di Annotile con maggior difficoltà fi 
lana giù daUcucfh ; perocché diucnnio più follile, fi 
caccia nelle porofud mollo meglio . 


Da 


270 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

Da che viene, che le carni morte , al ficoappic- A fimo condimento. “Da llomero il fatti chiamatoli^ 


care con maggior preftezza d iu ergano te- 
nere . Qneflione X. 

I l cuoco i'-dni\oee era lodato da' convitati , poi 
che non foto baueua apparecchiate le alfe cofe 
leggiadramente , ma di più baueua poflo in tamia- 
un gallo coco prima ad llercote faci ifii aio, coft le- 
verò, che pareua morto il giorno itmang! , non -ac el- 
fo a II bora, ® di frefeo . £hiit 11 dicendo Muflone,! he 
quello fi faci na toflo.fc [obito f anilato [t appiccano 
alficoinecercauamolacagione. (he dalficoefia 
fuori un'atra poffence, & acuta , non lolo con gli 0 c- 
cbi iSleffipofiamo uederlo; ma quello ,che uiendet- 
to de’ tori cc't mani/; ita ; Se un toro feroci ffimouien 
legatoalfico,dm:ene piacevole, drfilafcta maneg- 
giare; ® ina qiiafiilbollor manchi , mette giù af- 
fatto . La cagione , & la virtù principale di ciò al- 
l'acutegj^a vernila ofjrgnata. ‘renili, q u II' allin- 
eo fra tulli gli aitili pieniffino difuno ; di marni ra 
thè non tanto ilfùoiilefo , quanto il tramo , c'i.rnt 
ne fono pieni . Ter la qual cafa, quando fi aide.il fio 
fumai mcltfla fuor di modo , e'I ranno fatto diq iel- 
la cenere ha una pofianga grandi ffima di nettai 


vino,® da molti altri Grane,®- Venete, perche fé, 
.che la maggior parte de' cibi accompagnati da lui 
ftanodal palalo 1 iceuuti uolontien , ® gliele rende 
giocondi , & grati . Tfondimeno tenga dubbio con- 
dimento dtuwi(fimo della cena , grdcllatauola.èlt 
prefenga dell'amico, del compagno , & del fami- 
gliare-, non già nfpcttoil mangiare , & bere infe- 
rni , ma rifililo 1 lagionamentl , de 1 quali egli uiem 
fatto partecipe , & f artictpa e fio con altri : quando 
pelò quel , che ft dice igtoutuole , acconcio, & pro- 
portiooatr. Tcrctocbe il cianciar troppo della per 
g la maggior parte gli huomtnt agli affetti loro parti- 
cola TI , & li gualla . La onde i ncceffario , ebe noto 
tanto gli amici, co’ quali ci accompagniamo nel con- 
vito, quanti 1 ragionamenti , funo da noi approvati: 
ft in nò la nclìra opinione , &■ le parole ftano dtuer- 
fe da’ Lacedemoni iTcrchtcffi, quando pigliavana 
tu compagnia qualche gioitane , òqnalcbc fuciliere 
nel Udito .mo/iraraglila porla, fuor di qui, dica- 
nano, cglinon bifogna, che efcaquel, che fidiceli . 
filano lei alleggiamo a ragionare di cofe , le quali 
non funo vietate a niunc, & con egri' uno di efjer iu- 
te fe . Ter elodie le mutui ioni loto non hanno punta 


Tutte le quai cofe nafiono da cahdità. llor cbe'lfuc- c iellafimo , del maledico, del maligno, mcto, del ui- 
• ' ' ■■ , v* Uno. Itcbe potrai giudicar inda gli effempij, che 

in queflojctnmo libro fono contenuti . 

Contracoloro , i quali riprendono Platonc.pcr- 
che dicdfe , chc'l bete palla al polmone. 
Qucftionc 1. 

Jf^L tempo delcalionenne penftero ad uno de 


co delfica faccia appigliate il latte , alluni ptnfiuo, 
che non auenga dallo, d. nei fica dille figure del latte, 
Icquali fi accompagnano ,& im fiotto, rimani lido 
Ipcggatcnella/ommità le piane, ® rotonde; ma-, 
dal calore ,col quale egli dilegua il licore aiquojo, 

® clic non ì appiglia . La ragione di qui fio i , ebe't 
funai di ittlccgga mutile ; perche la Jua Leu. inda i 
p ffima. Coucicfiacber.onfianolecofileggieridat - 
le linguali, male fredde ,&■ crude dal calore*, , 
fermate . nllcbtgtcua etiandioil jote ; perche cca- 
ildo. 2 foi-.dimc no contraila ale appigliate,® uuirfir, 
pcrcioibc la fua principale iciriùidifpargere, & 

® dileguare . Dunque il ficofpira un'aura calda , u 
acuta,® tagliente. Sfocila cuoce , <$- matura 
la carne dell’ vedilo . Segue il n.cdrjmo ,fe egli 
liti, fepelhto follo un mucchio di fomento , ey 
fpruggaio di falmit ro,f accado il calore quello effet- 
to. Chc'l feculento fila di ii^u, a caldo , argomenta- 
no dalle an/orc, le quahpcflc net fiomcnio rii limo 
ttbala in un trailo. 


DELLE CLV E S T 1 O N I 
Conuiualidi Plutarco > 

libro settimo. 

ffa le bocche de ffomani, ò Soffio Se- 
necione ,paffa vn dello a’un'buo- 
tur), fio flato eli ; egli fi uogtia,p;ace- 
uoie, Argentile. Quando a cena 
era Haio-iolo,baucr mangialo, non 
cenato. Quafi la cena ricerchi )cpi- 
pre gente , che ragioni wferne ,®ila in fella , e in 
gmoco. Eucnojolcuadire, cbclfao'.ocra vofiauff- 



conuttati di recitar qui ilo uerfo, il quale ca- 
mma, per le bocche di tutti: 

ono. ir fieli lesi a ri yye.iò yò ampi Tififivm 
li spor. cioè: 

La lidia arde.il polmon bagna horcó bacco . 

-d llboraTiicialficopolitanù medico , che mar mi- 
glia, diffe,iquciia,chc e-rficcoToita nonfapeffcJ 
quello, clic anco a Tintone filofofo era n afcoilol -An- 
corché per altro fin eofa agevole dìffender -Jiceo.Tcr 
che noni molto lontano dal veto, cbe’l polmone tro- 
vandoli aUojlomaco tanto vicino, riceva qualche** 
poco d' hurnidità ,® però fi bagni . Ma quello fi- 
losofo cefi chiaramente ci lafciò finito, che il bere 
in gran parte cola al polmone , che cbiufe ogni forte 
di ragione ver filmile a fiioi legnaci , benché defide- 
Tofil}in:i iù diffmderlo.Tercbe l'errore i troppi gran- 
fi- de- Tnnnciamaite efferidonecepano , clie’l nutri- 
mento bnmido col ficco vada a mefiolarfi , egli c ra- 
gionevole , che t’ ino ,&■ l'altro difenda nel mede fi- 
mo uafo : nello ilomaco dico , il quale fatto divenir 
il cibo tenero , & molle , il manda nel uentre a baf- 
fo : Da poi, come potrebbe la farina me fiolata con 
alluna cofetta da forbire ,&■ bevuta ,cffcndo ^pol- 
mone ctfilifcio,&fado,v[cirdilà, drivi non at- 
taccatili Quefia è una delle ragioni, ebe da Erafi- 
i italo veng- no dottamente , & bene oppoiìc a “Fin- 
tone , 
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(«nei Hor haumioegh con fide rato nel più ielle* A Similmente la foò da parte quel f: fievole Sratoflc- 
porti del corpo a qual fine , fi a qual opra fia ! lata ne, che dice : 


eh feuna dalla natura fiabr fiata, (fi volendo, come a 
fi lofio fa co naie ne, dir cofie da altri non diuolgatc, mo- 
ft,ò,cbe (officio della linguetta vrnyAuTiJ'ot, in 
Greca noce, era afiìegnato a quo Ho effetto, di cbmdc- 
reucK inghiottire il cibo, e Siringete l'afipraarttria ; 
ccciocbc non uada a cader alcuna cofia [oprali pol- 
none.Tcrciocbci trau agitato dilli loft e con afipteg 
ge grani, fi punture, fie mentre Cammelli è alta , il 
ciboflrucciolaiuidentro. Ma quefia linguetta agni 
fin di portapiegandofii da quello cantoria quello. 


Col vjn begnardel polmon Ieraucrnc. 
Euripide al (fiuto moSlra chinamente con quelle 
parole : 

Del polmon perle firade il vin partendo. 

Che vedefie meglio afilli d' Enfi fìnto. Verctocbc * 
fieppe, cbe'l polmone era pieno di cauerne, fi di font 
acciocbepotrffe Inficiar pafiare l'bumote. Totcbctl 
fiato non baueua bifogno di canati per dotte pipare, 
mali polmone rifpctioilicon, (fi le altre cofie, che*» 
inficine co’ licori uannoa quella Molta, fi fabneato 


quando favelliamo, chiude lagola-,tfi quando magia B fpugnofo, (fi pieno di fori. Ifié mcnoè conitene noie, ò 


mo,(fi beui imo, l’arteria: acciocbe ali’ anima rman 
ga libero, & puro il corfo,c'l refpirare . Olire ciò m’i 
noto per proua,cbe coloro, i quali b tuono a poco a po- 
co, hanno il Mentre più bumido, che quegli altroché 
tracannano C buonore tutto a un tratto . Tcrcbe in 
quelli cglitrappifia conimpeto nella uefifica velo- 
cemente, fi in quelli fi fili co! cibo p ù lungo tempo, 
fi Cammollifce , acciocbe fi me fi. Oh, fi rimanga in- 
fume con efito . Il che al fin uro nonauerurebbeffe in- 
continente inghiottito Cbumore, egli fi fieparafise, 
figuntedimanco noi mi aggiungiamo Cbumore , il 
quale abbraccia, fiquafii aracela, come diffe Era- 
fi firato, guida il cibo . Hmendo Tqicia enfi ragiona- 
to ,Trotogene grammwco foggiunjc , che H omero 
trafilatoli primo a confilerare , che lo flomaco era 
vafio del cibo, e’igorgoggvlt del fiato, detto antica- 
mente in Greca voce i<rqctfàyo(,cioiigoggo . Onde 
jblcuanocolotocbe hanno gran vocctTio-cpxfàyovi, 
nominate, Perche bauenio detto, che -Achille ad 
Het torre nello filomaco: 


L’arma cacciò, ond’ei mori in vn tratto, 
Né però il gozzo gli tagliò. 


Tq^cia mio , che tanto il polmone,quanto lo flomaco 
partecipi delia farina, & della polenta , Trecbe la 
noflragota non i,come vogliono alcuni, hfcia,c fdruc 
ciolofia i ma fi troia piena d'afipregge, nelle quali fi 
deuecredcre, tbeentrinole picciole miche de’ cibi ; 
dr mi attaccandoli, non [i Inficiano inghiottire. 
t eduli anco non fìi bene in ni a quel invio, ni a que- 
llo. Conciofiathe fin impoffi nte da fpirgare Carte 
della natura ntU'opre fine , ni con parole può alcuno 
mani fefi ire a ha flange , etr come farebbe conuene- 
uole la fina dii genga nella fiabnea degli Jlrumcnii , 
che ella adopra: parlo di quelli, che fono afiegnatt al 
fiato, (fi al calore. Oltre di ciò voglio a fauor di Vio- 
lone ricordare per tcflimonio fihShone Locrefc * 
ficrittorc antico, t fi Hippocratc nella uoflra profe fi- 
fone tanto famofio, i quali affermano , ebe dallo 
bocca non ci i altra via alcuna ffe non quclla,cbc dico 
Viatorie, fieramente Dofippo fieppe ciò che era quel- 
la celebrata linguetta ; iquntedimeno vuole, che 
da la nell' inghiottire uenga feparato Cbumore , (fi 
mandato nell’ arteria-, mailctbopaftareallofloma- 
en, (fi nell’ arteria non entrar nulla di quel, che fi 
mangia , (fi la gola ritenere infume col cibo fece» 


Il quatti proprio canale della voce, fi del fiato-, ma q t>» a parte meficolaea di tumido. Vcrciocbc ha del ve 


tagliò la gola,ouero filomaco. -A quelle parole fiegul 
tanio vn ftlcntio ; Floro, dunque, diffe, Itfcieremo 
noi , che Vintone (enfia effer chiamato, fi condonati 
•jqò in veto, difillo -, perche a qui fio modo anco nu- 
mero infume con Via tane rimantrebe abbandonato, 
il quale i tanto lontano da Inani bere dell'arteria, 
thè etiandio fa indi vomitare, (fi litonarl U cibo . 
Dice rgh : 

E vomitò del gozzo fuori il vino 

Me (colato con fanguc in vn rapprefo. 

Se però non dicefle alcuno ,cbe nella maniera, cbe'l 
Ciclopobaun fot occhio ,cofi egli bauefik della uoce. 


ri filmile, che la linguetta fia fiata pofila come un ripa- 
ro, (fi coperchio all'afipia arteria-, acciocbe la bcuan 
da coli giù minutamente, &- a poco a poco, ni repen- 
tinamente , (fi tutto a un tempo chiuda il fiato, e'I 
mole fh . Ver quello la natura non fabricò, ni diede 
qutUahnguetta a gli uccelli; perche e ffi a bere non 
Jorborio,ò leccano , ma ficcando giù il rofiro, manda- 
no al bafiso a poco a poco t'humore nettar ceria, fi in 
quefia modo la bagnano. Ala balli fin qui d'intorno 
itchimonif. In quanto poi alla ragione, pn mura- 
mente con Vintone (accorda il (enfio. Vcrcbc ferita* 
t arteria, t'bumore non può inghiottirti i ma quafida 
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ffi. del nutrimento vn fiol canale : onero affermaffe , vn canale che fia flato tronco fii vede fhttarc , (fi 


che’l goggo fiuffe filomaco nommaco,nongorgoggu- 
Je ; ft come anticamente da tutti, (fi hoggidi uien 
detto ; Io inuitato dalla utrtti, non dalla care fila* 
de’ t e fiìimonij,bo voluto ricordar quefit cofie. Vercio- 
che ‘Piatone ha molti , che fanno per lui , (fi di gran 
pregio . Hpn fiatò far melinone di Eupoli, il quale -a 
nella fauola intitolata Colate canta : 

Protagora ordinò,che fi becfle, 

Contri Sirio il polmon per humidiré. 


vfeir fuori, btnebe lagola rimanga finga off' fa, fi 
fona. Conciofiacbe fila palefie a tuin,cbe al( infermi- 
tàdel polmone ficgueun'ardentiffima fiele, ò da (ecco, 
oda caldo, ò da altra cagione, la quale infume co» 
(infiammai ione de fia (appieno . Eli ancora fegn 0 
più maniftflo , che tutu gli ammali , che fono finga 
polmone, ò (hanno molto piciiolo,nonfinobi(ognofii 
punto del bere, ne' t bramano , perche ogni membro 
per natura ha quello defilato d buratto . Ala quel- 
li» 
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li, che fi trottano prilli £ alcuna parte, non folamente , 
non fe ne uagltono ,ma et unito non fono inclinali a 
ualcrfonc . Et finalmente pareri , che la ueffica a 
quelli , che C hanno, fu fiata fabneata indarnotper- 
che fe la gola riccue il bere inficmc col cibo c'i man - 
da allo flomaco, a che fine il nutrimento luimiio nel 
pnrgarfidonerà ricercare unparticolnr foro, ballan- 
done vno communi i Si come il canone , col quale fi 
vuotala fentina, facendoli poffare ambóne perla 
medefma firada. Hot la ueffica tiene tifilo luogo 
particolare, particolare fimtlmentc le interiora ; 
perche vno de i nutrimenti derma dal polmone, Col- 
tro dallo flomaco , diuifi incontinente nt ll'wghiotti- 
re-Qumdi nafce.cbe non fi vede in quello.chefi pur- 
ga per humidità, pur un fegno di feccia fccca,il qua- 
le nel calore , ò nell’odore le fi affamigli . Quantun- 
que fnfic conueneuole alla natura , che quello, elicci 
era mefcolato nello flomaco , (fi- ammollito, pren- 
dere le qualità fue ,& non ufcifle coft purgato , (fi- 
chiaro. Ma oltre di ciò non s'I maurouato,cbe na- 
Jcefie pietra nello flomaco-, benché baurffe del rag:o- 
neuolc, clic tanto qui iimputnffc l'humore. quanto 
nella ueffica ,fe tutto quel , che fi bette , paffnfle allo 
flomaco per lagola . "Nondimeno fi uede , clic la go- 
la colmerò dell'arteria [ubilo piglia quanto bu- q 
more li fa bifigno,c poco nelpafsaggio, & felice 
vale ad ammollire il cibo , & farlofuccofo ; la onde 
quello non fipurgapcr l’Iiumiditd. Ma il polmone 
difpcnfando,li come fa dello fpinto alle membro^ 
lliumore de fiderato ,manda il rimanente alla vef- 
ftea. Quelle fono cofe più uicme al nero , cbc-i 
quelle aure. 2fientcdimcno perauenttira ni anco 
qui la verità fi mamfofia , nc fi conuemua faueUart 
tanto arrogantemente coutra vn filofiifo per com- 
piline opinion-, cr fecondo la verità , il principale , 
in cofa più difficile , (fi- ofeura, (fi- proueduta di tan- 
ta dtjfcfa , a chi Itggcrdglifcntti di "Platone . j 

Ciò che tu xrqdefioAot, fecondo Platone,& per- 
che cagione i li mi , che caggiono fra le corna 
de’ buoi nafeono dcbilincnce>& lìano dilticili 
i cuocere. Queflione 1 1. 

H -lnr io fempre dato materia di ragionarci 
KtfttcrJòoAcit,t!r«Ttftttior(t, non già [opra il 
loro intendimcntofptrcbc fi sà,che quei forni, ti qua- 
licaggiono fra le coma de buoi, producono fecondo 
là tor credenza frutto duro , (fi-a cuocer malagcuo- 
le-, onde l’buomo olimaie, (fi- roggo xifdr&oAor , (fi 
«Ttf tenone nominarono) ma [opra U cagione, dalla 
quale adntenga q ut fio afemt,che caggiono fra la 
corna de" buoi . Io fempre bo ncufato agli amici, che 
me ne dimandauano, difcorrcrfiopra qurfla cagione, 
accennandola Tbcofralio ofeurame nie ,dotic (a mi- 
lione di molte cofe , delle quali non fi può la cagione 
inuefhgare,come fono quelle: La gallina dopo il 
parto r vn la fefìuea fi purga : Il vitello marino dopo 
inghiottita la pigna la confuma : 1 cernì, quando ca - 
donolor le corna, le fipellifcono : S: vna capra in. 


bocca prende l’eringio, fa fermate tutta la pegge ■ 

Et fra Calne ricorda anco il feme \ che va a cadere 
fra le corna de' buoi , cofa , la quale vien creduta tf- 
fitre coft, ma che Labbia la cagione almeno difficiltf- 
(tma,fe non imponibile da nt tonare . "Nondimeno 
in Delfo dapoi cena mifù dimandato da alcuni ami- 
ci, poi clic non foto, 

Si dimiglior coniglio à corpo pieno. 
x5\ta ctiandto fi propongono i dubbi) con maggior 
prontegjga,e'l inno fa, che rifponde loropiùardt- 
tamcntc ,cb’io diceffi alcuna cofa [opra qurfla pro- 
polla. lo negando di ciò fare, baueua diffcnfori di 
non poca fl.ma , Eiittdcmo mio compagno nel [acce- 
do! io , (fi Vatroclc mio genero , li quali ramentaro- 
nonon poche cofe di quella maniera , che adiucngo- 
no nell'agricoltura ; come farebbe quella , che fanti» 
coloro , che [cacciano via la gragnuola ; poiché a far 
queSìo adoprano fa ngue di talpa , onero panni fruiti 
di donne. 1 primi frutti del fico faluatico oppienti 
al fico domeiheo non lafoiano, clic gli cadano i frutti, 
ma li fanno fermare , <&■ maturare . I cerni, quan- 
do utngono prefi , mandano fuori le lagrime [alfe: al- 
l'incontro i cinghiali le [premono dolci . Et fedi ciò, 
fogginole , cercherai la cagione , farai dimandato 
incontinente da Eutidemo a render la ragione del- 
l'apio , (fi- del cornino ; fra' quali quello,fc nel germo- 
gliare vien calcato , <fi pillo ,fi crede, che faccia pai 
grande accrtfcimcnto -, (fi- qutflo piantanomalcdi- 
ccndolo , (fi- pregandogli ogm male . Quefle cofe ef- 
fondo tenute da Floro per degne di ufo , (fi di febei - 
go-, ma parendogli, che di quell’ altre non fi doutfJt-A 
rimanere dinucfiigar la cagione , qua fi ellafufie im- 
poffibileda efScreonofciuta ;Hottouato,difo'io,v» 
rimedio , col quale tirerai coflui a fauellar cantra di 
noi. Queflo è, thè anco tu foiogli alcuna ccfa di quel- 
lo , cb’c fiato propoiìo. ‘Dunque il freddo , agmdt- 
j ciò mio , imprime quella duregga nelle biade, (fi- nt' 
legumi, rcfinngcndo il corpo loro, & rafscdandolo, 
fin che' l fa duro. Ma il calore diffolue , (fi- rtlafoia- 
'Per la qual cofa coloro , ebe dicono : 

Il Cuoio nò, ma la ftagion germoglia. 

Non parlando fecondo la opinione d'Homero. "Per- 
che t terreni, che fono caldi per natura Jommtntflrà- 
dofi loro vn'ana temperata, producono più tenetele 
biade.Stpeiò quella parte delfeme , che [abito ufei- 
ta di mano giunge in terra penetra a bafio ,& ri- 
manendo topina , r leene maggior calore, (fi- burnì - 
dui. Ma quella , che cade frate corna de buoi , rum 
j. ttoua luogo, per dir ,come dice Hifiodo , otttmoda 
pojai fi, ma errando, (fi- percuotendo, t'affomigltapm 
toflo alia gettata, ebe alla fommata . Quindi uiene , 
che ò rimali conjnmata dal freddo, onero fiondo col 
glifo io foopcna , rende frutto duro , & finga ficco . 
Eccoti le parti de’ [affi , che dalla terra fono coperte , 
& crcjcono -, vengono dalla tepidegga confinatela 
più tenere , che quelle, ebe [puntano fuori. Onde 
gli fpeggapielra emano le pietre dal lauoro fuor 
diletta, acciocbe ftano cotte dalcaldo. Quelle , 
tbejlanno allo [coperto , & nude, dmeogono del 
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(riddo afpre ,dure,dr indomite all* mono . Horft i A porti, dallo quale nafceua , che egli con altro licore 


grani Hanno molto allo [coperto nell'aia, uien detto > 
ebe fmdunf cono affai più, che quello che incontinen- 
te ne uien leuato . Mie unite anco, [e il uento [opra- 
titene , quando [i / uento il grano , r [petto il freddo 
finitura ,laqualco[aèfama,the adiuengain hlrp- 
pide città della Macedonia. -d quello, ebe [t ripone , 
gioua la paglia. Uè dobbiamo marautgharci, quan- 
do vdiamo dire a gli agricoltori , che di due [ole bt, li 
quali [1 toccano, uno renda il frutto facile a cuocer fi , 
r& l'altro nò -, Et ,cofa di molto maggior confidera- 
tione , che dai b ocelli delle fauc ne nafta dcU'vna, 


non 1 accompagnano, nè tic arcua la compagnia d'al- 
tri, I e non i fingalo, &■ penoffo. Quindi mencia 
fimilmente , che non fi lafcia dall'aria penetra- 
re : augi per la fittiglicgga , <$• uniformità deli 
le parti la fi tiene lontana ; & per quello , co- 
me injuperabtle , non fi lafcia da lei trammuta - 
’e.-d quella ragione patena, che Mtflotilc fuffe^t 
contrario , il quale dice di bauere olle ruota . che . 
foglio confiruato in vafi [cerni è molto più odoratq, 
& nobile ;& poi la cagione di qurflo miglioramento 


, , , - , x „ - attnbuifee l'aria. Tetciocbe fi trouam matti orco- 

Urtati ra forte, bauuto riguardo, che eff, faranno fla - B p,a, &hap,ù poffar.ga, quando ella entra, avolo 
tipiu trauagliati, onero mtnodal uento freddo , ò ebe non fio pieno . Ibc cofa dunque,di[[i,o : t,(l,L\ 

dalle oiteeic . m—i J , * 


dalle pioggic . 

Perche fa migliore il vino prefo nella parte di 
mezo : loglio nella fommitd : e’1 mele 
nel fondo. Quc Dione III. 


virtù dell’aria gioua all'ogtio, & nuoce al vino f Per- 
che al vinata vec chieggo è amica , & all’ogtio ni- 
mica; Ma f aria, pa fiondo mi preffo.la lena ad ambi- 
due . Concio fioche il viti nuouo dapoi finito di bollire, 
fauanga da [e medcjmo ; Et foglio, per la den figga 
non refpirando , d imene lofio del ole, & vecchio. 
•Dunque con qualche ragione è liuto detto , cht-à 
l’ana , toccando la fommità defoglio , il confina-, 
nuouo . Et peto ilpcggior vino, cbefia.npoja nella* 
fommità, & t ogho mtgltotedPcrtbc il tempo gualla 


A Le fiione mio fuocero fi rideua d’Hefiodo,ilqua 
le ricordaua , che fi beuefie il i imo , quando il 
doglio fi pone a mano , (fi quando finifie ; ma quan- 
do era almego, che doueuamo guardarcene-, perche 
dui egli è migliore .Chi è colui , ditata egli, che non c foglio , gfi dà perfettione al vino, 
/appio , che'l meglio del uno è nel mego : defoglio 
nella fommità : (fi del mele nel fondo l fi nondime- 
no Hefiodo vuole, che fi lafci la parte di mego del ui- 
no, (fi fi afpetti, fin che il caldo venga al fine , e'I 
nino peggiori. Cofi detto , Infilarono Hefiodo da par- 
te, (fi tace infero ad inuelhgare la cagione di quella 
ducer fin. La ragione del mele non ci diede molto che 
fare-, perche ognvno fa, che tutto ciò, che è rari fimo, 
parimente è leggieri filmo ; (fi tutto ciò , cb’è denfo , 

«ir [odo , nfpcito il ptfo fi firma al ha fio fotta la maf- 
fa rimanente : Et fi girerai foggopra il vafo ,Cuno-, 


Con che ragione coftumauano gli antichi Ro-' 
mani, che, quando la tauola fi Jcuaua,ella non 
fuflc vuota affatto; nè fi ammorzane mai la 
lucerna. Queftione 1 III. 

F Loro imitatore def antichità nonlafciauamai , 
che la tauola fi leuafie di maniera, che [opra no 
VI rimane fic qualche vmanda . 7iè[olamcnte,dicc- 
ua egli, ho ueduto tfieruat quello con ogni diligenga 
a mio padre, & a mio auo; ma etiandio non compor- 
tare , ebe dopo cena la lucerna s’amorgafk; a fine di 


<fi falere infoco [patio fi tirerà al Ino luogo -, titor- jj non conjumar foglio indarno. Mlbora fufirofo Me 


n andò queflo al baffo, (fi quello af alto. Ma nò man- 
cano ctiandie a! uno ragioni probabili . Trimicra- 
mcnce la fuaurtù fendo folta nel calore , egli par 
ragioncuole, che ella r ipofi nel mego, (fi mi il confer- 
oci in pcifctltonc.OltTc ciò qucllo,cbc è al bafio, pren- 
aie trilla qualità dalla feccia ; (fi quello , che è in al- 
.to,diuiene per la uicmanga def aria fuawtc.Perehe 
fi fa, ebe l’aria [cerna di bontà il urna, cficndo ella cofi 
Jottopoila ad ogni mutamento. La onde fipcUifcono i 
dogli, & li coprono , acciocbc pano tocchi da faria-, 
Oneri , che fi può. Ma [opra tutto non fi gualla cofi il 


me fé , che quiuifi ntrouaua, che cofa.difie, annega- 
rono finalmente da quefio , fi non impararono la fu- 
gacità da Eolie armo n olito l il quale dapoi molto 
ptnfatui [opra, finalmente dice , che appena trono il 
modo come far, che i fanciulli non inuolafiero foglio. 
"Perche [ubilo ammorgate , che erano le lucerne, le 
factua riempite-, Indi il giorno feguente ufaua tor- 
nare a vedere ,fe ancora erano piene . -4 quello ri- 
dendo Floro , Voi che ,difie, quello dubbio è fatto 
chiaro, poniamoci vn poco ad muefiigar qualche ra- 
gione probabile, onde gli antichi fufjer o nelle Inccr- 


. -trino , quando il uafo è pieno , come quando èfeemo . £ ne, & nelle tauole cofi diligenti. Primieramente fi 

•” — n ' difeorfe f, òpra le lucerne . La opinione di Cefernio 

fuo genero era, che gh antichi dalla fimighang* 
ebe hanno quefie col fuoco pape tuo , £ fi /acro, am- 
morgfi qual fi uoglia fuoco, tcncuato queflo per au- 
gurio trillo. Ter coche egli, a giudico mio, può 
tome thuomo in due medi morire : vno violente -, , 
tflenio ammorgato : L'altro quafi naturale, inuec. 
chiaudo; Et rimedia nano al fuoco facto per confer- 
me lo da ambiduc quelli difetti , nutrendolo conti. 


Ter che fatta fi cacca in maggior quantità nel luogo 
•vuoto, v più lofio lofuamfie. Pfe’pieni il umo fi dif- 
feriti e da fi medrf mo , non lafiiandofi penetrare da-, 
molta cofa citeriore, che pofja danneggiarlo . Sopra 
Voglio furono fatti difior fi di non poca lìima.Cicra, 
fbt d. leena , che foglio dmeniua peggiore al baffo ri- 
filetto la morchia ,cbt'l cor bidona ; & che non però 
nella fommità egli fufie migliore-, ma perche fi tro- 
tta ua lontano da quello , ebe gli poteua nuocere , pa . 
rena cofi. Vn altro àffegnaua la denfigga delle fue 
Opufcoli di Plutarco. 


imamente, & bauldone curarla falco lafciauano 
Patte Seconda. S che ' 
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eht t'ammorgafft da fi mtdefmo, non peri facendo- A /«/oro , &* lat figlinoli alcun» parte itili terrai 

" . . - ■ /T. Iam k/m tmtifiA r/ttrn fiuetin - eh? tìT elìdo no di 


TV* J MI»"'"' V-U / ' ' « 

rii (otga,nibt amido, che egli motiffc, come anima- 
le, cbefi alleuaffe io dorilo, Lucio figlinolo di Fio 

to, mi placiitmt,difle, tutu Culire tifi, condimmo il 
fuoco fatro nonna da loro eóft rtligiofammlt cullo, 
dito, & confinato ; perche il crtdtljero di maggior 
pregi o,& pmfauto dcK altro fuoco, mapercbt fico- 
„e fra gli Egitli) alcuni bonorano tutto il gena t dt 
i cani-, alcuni dt i lupi: & alcuni altri dt i crocodiUr i 
0. nondimeno all-uano un filo cane , un lupo, outro 
vn crocodtUo(pcrcht tutu non poffonojcofi (offerua- 
tt,& custodire queflo, i vnftgnodilla nucrengo -, , 
che portiamo a lutto il fuoco . •Perche he mun altra 
tofa fi t tona , che alt animale più i'jffomigh,quanlo 
il fuoco j il quale fi mone, & pitnde fona da fi me- 
dcfmo:& cól fuofplendore allumina a guifa d'anima 
tutte le cofe. Et principalmente quìdo mene ammor 
gato,dr more, mofira vna virtù non pnua di primi 
pio di uita.Terciocbe parla,&grida,&fi mette al-~ 
la di ffcfa, come appunto fa l'animale, che fpira,& io 
morie uiolente fimfee lauitafua. Natta forfè, np i- 

ohò, tirando gli occhi t/erfo di me , alcuna altra cofa , u ,ur , — -- - v ~ — - 

di meglio i Hpntì i nulla, tifpo fi, di quel. che r'i del- no a noi del continuo , & m ogni luogo , dee efier alle 

to chcmidia noia. V aggiungerei folamente, ebej mani. Lafcia alcuna cofaaquei foreflierl,cbe po- 

aucflo costume fufle vnammaelìramento ai efier q trebbo no giungere. Verche nonèpofjibitcjtfia lodi 
hurnam . Tercbe jconucneiiolecoja farebbe quando quella tauola d‘ Achille fempre vuota, & affamato. 


Efscndo loro non tanto taro quello , che prendono da 
je flr(Ji, quanto quello, cbt vien porto loro da padro- 
tn.S>ninii{ fama, che 1 1 \i de ‘ Terfi non filamenti. * 
toflumauano mandar [emprt la parte iella lo r ta- 
uola pigliata a gli amici, a Q apuani ,&alla guar- 
dia ; ma enandiofaceuano , che ogni giorno alla 14- 
uola loro fufse portato quello, che doueuano mangiar 
l jet ut, e i cani;acciocbe tutti celerò, che liferuman 0 , 
fufserofattt, in quanto era pojjibile, compagni dell* 
lor tauola,& del fuoco.Verche dal mangiare in cono 
pagni a anco le fiere per crudeli, ebe fiano,vengono a 
; domeSlicarfi. A quello mettendomi a ridere, io, cofi 
fia,rtpigliai. Et perche non portiamo qui in tavola^ 
quel pefee npoflo dal p rouerbio nobilitato infumi co 
la chentca di Titliagorajopra la quale egli vietava, 
che fi fcdefie,dìdo « noialtri queflo ricordo, che feno- 
pre delle cofe , che habbiamo , fi ne firbi alcuna per 
l'aucmre,efi ci ricordiamo boggi del giorno venturo? 
fra noiBcotbi ci è queflo detto: Lafcia alcuna cof* 
anco a Medi. Da quel giorno in poi, che i Medroofi- 
ro la Focea,& la Beotia a f erro, & fuoco. Hpndimc- 


Lonciofiachc efiendoglifopragiunti nArace,&Fhf- 
fi amba filatori, ni trouandofirgli cofa alcuna appa- 
recchiala, bifognò, che di recente ammaggafie , & 
Cuoce fie . Etuolcnio ricevere Tnamo arnicbeuolr 
mente, di nuovo 

Sorgc.evn candido agnello, come ncue ^ 
fetide, dr anoSìif, t : al che fare confumò gran pat- 
te iella notte.Tqicntciimcno Eumco,tome fauio,& 
allievo d'unhuomo fauio , non finti nulla di tra**- 

io «ctf/o,w v.«« . gl/o per [armo diTeltmact -, ma incontinente U fa 

effi, lofi , prefi ar atlrvil'vdilo,angr oltre tibia pru-,^ federe, & l'Inula , mettendogli innanzi i piatti di 
tenga , & la fin legga in tempo , che noifiamo per' carni arrolìite, 


noi fumo fanali, mandarle uettouaghe a male : & 
beuuta quanta acqua vogliamo , turare, & uafton- 
dere il fonte : & d'pcnnarcidiftgni delle naviga no- 
ni, & dei viaggi dopo che noi ce ne fumo valuti;ma 
btjogna lafiut, che anco quegli aliti adoprlno quefie 
colliquali ne hanno bifogno.Onde non i bene per ava 
tina ammorgat ni anco il lume della lucerna, ben - 
thè tn non (adepti -, ma conferuarlo,0- lafciarlo ,fi 
petauenturafatefle mefiiero ad alcun' altro di bauer 
lo atcefi,&- tino . Ttitbe, fi fi potefie, farebbe atto 


dormirc,& per npojatt < Ma thè fi ante per far, che 
gli huommi confida afferò (emprt a giovate, gitanti 
ihtnon fuordipropofito bonorauanolt querele, thè 
tendevano frutto i & gli * tt berne fi a vn certo fico 
diedero nomi di facró , & vietarono il troncare vn 
morolVetche non fanno già quello per effer melino- 
ti attafuptrflitione , come affermano altnnl, ma per 
auegga te ni altri con ( tfkmpio di cofi prue di fi n- 
fi, & d'anima, ad effe t giovevoli, & benigni (vn con 
(aUto.Pet queflo H fudo ragionevolmente ni suo- 
le, thè fio della pentola, d'onde puma uon furio fiate 


Ch'auanzati eran la paflilta notte. 

Et fi quella cofa ti par di poco momento, quella al 
fumo non i da non farne Urna i ritenere , & raffre- 
nare (appetito , mentre babbumo davanti quelita 
cofi , cbt deSìano la gola . Tercbe coloro , che font 
aueggi guardavia ab, ebe non manca loro, quando 
ne fio o finga, il bramano meno, {fol ripigliando IU- 
cio,diffc,Ttcordatft bauer udito da fua aua,cbt la ta- 
vola era cofa facr a . Ma nmn face ificio deve efier fo- 
lenmgato finga mangiare. "Nondimeno parami, 
foggiunfi , che la tauola fra un ritratto della terra. 


pnÉtUd p(HbOlu t a onac j/rirn* * grjc iamQia jiumh rurauv 

canate le offetie,vengt pò fio in tauola cibo.i t iman- E vere toc he oltre il nutrimento , che eliaci porge , lo- 

. àa A — - k..k....iUaktml/i.A/i I MliiaJn likaka V. e/tHiiONeufl/m/ltt 


da alcuna : ma thè fi porga primieramente al fuoco 
le primule, o'I pttrmo delle fot folle he .Anco i fi*- 
mani adunque acconciamente facevano; dopo i ado- 
perate le lucerne, indi non levavano mai (efca,la qua 
le baueuano data loto ; ma lafcuoano , che la gode f- 
fttojintht vivevano, cr nfpleodtuani. Detto io co- 
fi, EuHrofo,al fuoco, difie, quello « apre vn maggio 
convenevole per pafsarcalloquefliont della tavola. 
Tercbe fimprt quelli, che fervono, filmano, che fi la- 


veggiamo rotonda , & ferma , & conueneuolmeott 
da alcuni i chiamata Fella . Conciofiacbe nella ma- 
niera , tèe noi limiamo , che la terra ci debba del 
continuo producete ,&■ fomminiflratc alcuna cofi, 
che giovi, cofi anco penfumo noi, cheta tauola no* fi 
convenga vedete vuote affatto , & privo degni ap- 
parecchio . 


Che 
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Che Copra ogni altra cofa dobbiamo guardarci 
• da' piaceri, che ci fi rapprefcntano da muiìca 
trilla, & del modo, col quale dobbiamo guar- 
darcene. Queilione V . 

C ^tthflrato agente degli infittitili ne' giuochi 
Tufi, non volle, che enti afte in quelle contefe 
vn certo fuonatotc di flauto della fua città, ir amico 
fuo, il quale non era giunto in tempo a dar fi in nota . 
'Nondimeno a qutl conuito , doue erauamo inmeati 
noi , il fece venire , adornato eccellentemente con 
veSli , con ghirlande , & accompagnato dal Cboro , 
come fi {noie nelle contefe. Era neramente la fua mu- 
fica al principio feflofa i Ma dapoi che tentato, (fi- 
prunaio il counito , i amido, che la maggior portela 
pendenaa darftpiacrrc , tir lafciarlo fare quel, che 
voluta , per empirli co'fuom , & mouimcnti tafani 
del flauto, boggimai [coprendo fi, mofliò,chelamu- 
fica ba maggior ferga , che non ha il vino ad ineh- 
huare coloro , li quali a cajo , ir fuor di mijura fi 
(immergono in effa. "Perche già non battana a conni- 
tati lo flupitare , ir lodarlo , chi finalmente alcuni 
fallarono fuori, ir fi pofero infieme con effo a far cer- 
ti mouimcnti in nero [Ir ani , nondimeno a quefli filo- 
ni , & canti proportionati . Dapoi che a dò pofero 
fine , & cominciò il conuito come da una poggia ad 
acquetar fi, Lampna defideraua dir alcuna cofa agio 
nani, ir ammonirli, ma temendo di efiere troppo 
tincrefceuole , ir di offenderli , Calibrato a un certo 
modo gli por fe materia da ragionar fopra di q netto . 
lo libero, dijfc , dall'accufa d’iotempcranga coloro , 
che gioifeono di afcoltare , ir di vedere ; "ìfiente di- 
meno fon contrario di parere ad Unflofftno, il quale 
dice , e he folamcntc a quefie Infingile figue il grido -, 
0 gentilmente. Tercbeanco le muande, e i profumi , 
fi chiamano gentili : ir gentilmente dicono , che Ili 
t apparecchio quando hanno tenuto fplendidamente, 
pompofamente. Egli pare etiandio, che -dnttott- 
le non afjegmgiufla cagione, onde il foto piacere, che 
fiprendeda gli [pittaceli , ir dalle vdiengr, non fi 
debba accufare per intemperato, quaft quefli foli fila- 
no proptij all" buono , irgli altri communi anco alle 
fi ere, le quali uengono a participarne. "Perche io ueg- 
gt , che anco mola animali dalla mufica fono addol- 
citi, come iccrui da'flauti.Ttndaroci la [ciò finito, 
ebe ali'barmoniad'vna caogonc vn delfino mariti- 
no fatto atteggiando , 

Che del tranquillo mare dal profondo 
Moller Coatii rime. 

It mentre dangano,tcuanogli occhi, godendo d'efier 
mirati, & imitandogli Iflnoni, lanciano in vn tem- 
po iflcffo a quello , ir a quel verfo le fpalle a mifura 
del juono. Dunque non fo uedere, che cofa di partico- 
lare babbiano quefli piaceri, che foli fiano dell" ani- 
mo, irgli altri del corpo, ir nel corpo terminati. 
Tqondimem il canto , le rime , la danga , ir la can- 
gine, trapp affando il fenfo, imprimono in quella par- 
tt dell'animo, cbepuòefier imprrja , il diletto loro, 
il titillo. Ver la qual cofa ninno di quefli piacenfi 
nafeonde, ò cerca le tenebre ( come dicono le donne ) 
naturi ptrcbmderfi dentro; Mi ai inflanga loro 
Opufcoli di Plutarco. 


A fono apparecchiati gli fiadif, e i t he atri, ir è cofa p'“ 
gioconda , ir bonomia mirare , ir vdirc in compa- 
gnia d'altri -, nongiàpercbe ciprouediamo di bautte 
più tcflimonij, che fi puh della mttramte mperanga , 
ir della Infama ;madi effeteitij , ir di tuffai empi 
da gentiluomo : tinnendo coft detto CaUiflrato.ac- 
cortoft Lampna, che quei pre fidenti delle mu ficheti 
molto più s'infupet binano ; Quella non i la cagione , 
àiffe,h Calhttrato ; ma par c me, che gli antichi non 
fecero bene a nominar 'Sacco figliuolo di Ut he . T.ù 
lotto bi/ognaua , che'! cbìamajfero padre ; Toiche -a 
egli pare, che babbia leuato dalla memoria anco a 
8 te , thè quegli errori, che fi fanno d'intorno i piaceri, 
nafeono in parte da inte mperanga, parte da poco fa- 
pere, ir da inganno. •Perche doue il danno é mani fe- 
llo, lui errano gli buomini , rimanendo la ragione -t 
dalla mtemperanga vinta . Ma doue nondt \uhtto , 
ir chiaramente vien refa dalla incontinenga la 
mercede, peccano per nonfapere, chela cofa apporti 
danno. "Perla qual cofa coloro, che trappolano ilfi- 
gno nel mangiare , nel bere , ir nipiaceri amoiofì , 
onde poi uengono accompagnati da molte infermità, 
àaruma del loro bautte , ir da mal nome , inconti- 
nenti vengono chiamati, come quel Teodette, ilqna- 
; le, girandogli occhi uetfo l’anima fua , eh: ucmua a 
trouarlo ,dije : La ben venuta sq luce de gli occhi 
mici. Ouero -, tnaflarco ^ Merita : 

Chesì prudente fu, mentre egli vide , 

Mifer , come lì dice ; poi che ailrctto 
I diletti feguirfù pcrnatura, 

Che (uol dal più dc'làuij clfer temuta . 
Tqondimcno coloro , che mettono ttudio di non fi la- 
Jcta r uolontanamcntc da’ diletti iella gola , de pia - 
ceriamorofi,dclpalato,irdegliodoriadefcare, ir 
fanno lor contrailo ; ma uengono ingannati, ir prefi 
da altri, che di na fiotto, ir finga auerderfene entra- 
no loroperglioccbi, ir per le orecchie, ancor che nò 
meno di quegli altri filano trauagliati, ir afflittila 
fono da noi in quella iflefiigiufa intfpc tìti,& incon- 
tinenti nominati ; Perche no rumano a {Indio, ma per 
ignoranga; ir ttimano difuperare ipiactri,quando 
tutto il dì intero paffano finga màgiare, ir finga be 
re nel tbeatro; qua fi Canfora fi vàti,chepreft nel u( 
tre,i nel fondo nò può effir mafia di luogo, & nòdime 
no per le orecchie mi portata uia faciline te. Perque 
fio Arctfilao diccua, che nòni era differfga alcuna, 
che altri erraffe co le mehra didietro, òcò quelle dt- 
nàgi. nientedimeno b fogna temere anco quella dol 
cegga, ir quel piacere cbelufingaglioccbi , ir le 
orecchie. Perche nò fi de ue ttimar impoffibile da pi- 
gliare quella cuti, laquale bauido tutte Calere por 
te con firrature^tn catenacci, ir con farracinefibe 
fortificate, ne lafiia vna,ioue entrinogli mimici.Si. 
milmécenon è mfiuperabile di piaceri colui, il quale 
dalle flange delle donne noneficndo uinto.nman/n- 
perato dal nfttufio, ouero dal teatro . Conno fiche 
in quella iflefja maniera dietro i piaceri s'i abban- 
donato, ir ha tradito Camma fua coft nel fare, come 
net (offerire . uSCa quefli , mentre ci offnfiano co u 
velenipiùacuti, ir meglio adombrati di cangimi, 
Patte Seconda. Sì ir 
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ftfi, rifar, che da qual fi voglia cuoco, ì profumiere , A 
potefsero efier ciptfii^on e /fi fi adr[cano,& guafla- 
no dalnoftio medefmo CeflimoHiocondemati . Ter- 
che nmna di quelle cofe , che bora fi porgono [opta le 
tauole fornitimi tir alee:, come dice Tindaro,daUater 
fa leggiadra , & dal mare , menta d’cfter riptefa, 
onero zi amale. Tftcnted manco ni umanda,nè ci- 
bo alcuno nique fìouinocofiperfttco, chimi beata- 
tao , ha fatto da piacere Irnar tanto la voce, quanto 
al pre finte l'har monta de' filati , (p- delle corde haj 
empiuta quella cafa , per non dir anco tutta la cuti, 
di iumuln,aallcgrciga,& di gridi. Ondcfopta tut- 
to fi debbono {daffare quefh piaceri. "Perche hanno g 
po franga /m furata ; fame q urlìi , che nelgufìo, nel 
tatto, & nell'odoralopartl deW anima finga ragio- 
ne non uai ino a terminare , ma travagliano quella, 
dove npofa il difeorfo, & Cinte licito . Aggiunga fi, 
che molte volte alcuni tj (felli ci leuano da gli altri 
piaceri, benché la ragione, che donerebbe contrafla- 
tc,ci abbandoni. Ter che la parfimomafouenhia ri- 
tiene dalla pianga del pefic Udito del lece ardo : Cr 
(guardia , & Cambinone raffrena dalla meretrice 
pompofa. Si come appre fio McnandroOgn'unodi co- 
loro, che bcueuano infume, ajtaluoccn inganni daj 
xm ruffiano, il quale bau tua tor tondo! la una fan- ( 
grulla ninfa, A capo chino i conditi mangiaua. 
Terchcigrauc cafìigo della intemperanza , pigliar 
denari a z' fura, ni il porre mano alia borfa i cofi age- 
nde cofa.iifidimcnoa quefli piaceri, che gécthutn- 
gono chiamati,«llegnamo le orecchie, cl gli occhi pre 
fi da pazza amore de' flauti, tir della mufuajcuza 
pagamcMio:pouhepo[fiamogoderlidapcrtvrtoneÌ 
giuochi,nc teatri , Or ne’ canniti, afpefi altrui . Et 
però coloro agcuolmente da efjt uengono guattì, It 
quali non fono anima /Iran, Or ficcar fi dalla ragio- 
ne. Sìfì figmto vn fili Mio. t he cofa aduqnc, ripigliò, 
farebbe defilicelo no fico, che la ragione fictfie.ò di- 
itfic per aiutarci i Ter 1 he ella ( a creder mio ) 
son ci accommodeià quei coperchi di Senocratt alle 
orecchie-, nietiandio, menireceniamo.fi vdimoac - 
cordar la lira, i tot cani fi mio, et farà i fin fuori . 
Ufi letto, di fie Lampna . Ma ogni volta, che quelli 
piaceri ucrrannoad incontrarci , hijogneta invocare 
le Mu(c,&tnq ucll’Hchcona de gli antichtriconc- 
rarfi.Terciochr ad uno.cbcama una pompofa, non fa 
bif,gno,cbe lodi Tcnclopc,ouero tenti di dare Titbia 
per moglie, nondimeno fi altri gode fuor del donerò 
della mufica ,dr delle canzoni con arte malvagia, 
& enfia imitai ione eompojk , po (forno ben noi gui- 
darlo a franar Euripide, Tmda,o,& Monandro, ac- 
cioehe le cofi f tifi , che baveri ni lue , lavigli ( tome 
dice Vlatonefcon la dolcezza iella favella. Perche, 
fi come vogliono 1 Magiche coloro, 1 quali fino frana 
gitati da Ceni j tnfli, leggano infume con effi te lette- 
re, e 1 nomi (feti/ ; cefi noi, fi daqueflccanzoni,& 
danze la fave , & da pazzia, tir gridi commofji con 
quei gc fi 1 cofi flrani , ricorderemo quelle fiere lette- 
re , & venerande , co» e fie loro paragoneremo le 

canzonale poefu,& le orai ioni vane, non ci lafitcre- 
modivureia qucjlc , ni permetteremo , che a gufa 


di piacene/ onda a traucrficipdrtino. *■ Maniere 

dice , che Menelao andifinza efiet chiamata od va 
convito, che foce va Agamennone a principali. 
Sapendo, chc’l fratello 
Era picn di trauagli,e di pen/ìcrL 
Ct però non volle {coprir il fio errore, ni riprenderli 
eoi non venire -, nella maniera, che coloro, 1 quali fi- 
gitone lamentar fi, & eficr noiofi ucrfi gli amici, [li- 
no vigilanti ad errori, tir posate di qvcfla forte ,-pei 
thè per haner cagione di lamentar fi, hanno più iati 
die fiere deprezzati • ehehonoratt. 

Di coloro, che ombre fono chiamati. Et fé colui, 
chcdavn’altto vicn militato, deue andar al- 
l'altiui cena, Se quatto con cui. Quell. VI. 

F y dimandato, quando bebbe principio la vfin- 
Za, che alcuni anda fiero alla cena invitati ni da 
colui^hcfaccua il convito, ma dagli inuitati da lui. 
Ombre fino chiamati coloro.cbe vanno a quello mo- 
do . Hor pareva, che Socrate (bave fie introdotto, il 
quale confinò eefnfìodemo,c he quantunque ni f ufi 
Je multato, nondimeno andafie tncompagniaficoal 
convito d'Agatbonc; £t ouenne ai Ariflodemo una 
ecfa degna il tifo -, che fermato Socrate nella firada, 
egli fufie il primo ad entrare, cioi l'ombra prima del 
corpo, il quale di dietro habbia il lume . 7 n [tentedi- 
mèco ne’ icmpi,cbcfcguironopoi,fùnecefiarto,quì- 
do fi faceva convito a firc[hen,& principalmente a 
perfine d'alto affare, fi non [aptvaooebicra mlot 
compagnia, efebi da effi era tenuto n pregio, la {cui 
ad arbitrio , del fotcfliere dì multare , ehi piaceva a 
lm,amfindo pei ò prima il numero-, acciocbe loro non 
incontra fie quel cofi, che averne a colui, che dii mi* 
giare al "Ri Filippo in villa . Il fii, venendo, condufit 
una gran compagnia fico, ef (apparecchio tra fatto 
per pochi. Dunque vedendo egb, che l’hofpue terna 
[marmo, mandò attorno uno,U quale dice fie agli 
D amieipii piano, che lafciafiero luogo alla torta Que- 
fi a mitre e ffi /lavano affettando, mangiavano meno 
delle co fi, che bave vano in tavola-, onde Incerta baffi 
per tutti. ‘Dicendo io cofi ver/o coloro, ebo cranin, 
piacque a Floro, ch’io ragionaffi alcuna cofi di colo- 
ro , che fino ombre nominati ; fi era convenevole^, 
quando eranoebiamaei a que/lo modo, che ci andafi 
fero , & accompagnafieroglt altri. Cefernro fio ge- 
nero uituper ava del tutto que fta n/in^a, (fi diceva, 
che con (auttoriti d'Hefiodo noi dovevamo 
A coiluiti inuitar gli amici noli ri. 

Dopò invitar 1 famigliati, ef parenti alla tavola del 
£ /acri fin o,c ragionamenti, ebe fi fanno fra' bicchieri, 
dr a ricrcarfi. Ilota in quella maniera, difie, che ipn 
drom, li quali noleggiano le nani, per mettono a cie- 
feuno, 1 he tor ponga f opra quel carico, rie egli vuoiti 
cofi parimente noi Ufi tanto 1 conviti in arbitrio al- 
trui, dr diamo licenza di empirti d'ogm forte ibuo- 
mtni,ò da bene, è tnfit, che fi filano. fondimene mi 
maraviglierei , fi unhuomo fiuto andafie al cornuto 
multato, ò più lofio non inu:ruto,il quale peravftva 
non fofie conofautodal padrone del convito ; & fi 
fifie conofauto , tìr fta domeflieo fico,ni peti l /ub- 
bia invitalo ,gli torna molto più a vergogna (an- 
dati, 
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daini, quafi rimproueri di effcr fatto partecipe dih vnoaduno. Veraci he nuoci è alcuna Minando, 
quclconuuo,dr nondimeno porticipandone i lincee- non vino. non profumo , che tanto raUegu,quanto f* 

io modo per [otga. Oltre di quello l' andai prima, tleonu eantr affa tionaio,dr foaur.Jlcr uarr, & di- 

tueropoidicolui,cbe baueràinuitatoincafad’un'al- mandare quali maniere di uiuande, diconfetliome 

ito , i cagione di gran rofiure , dr cofa poco gentile*» quel forte di vino, &• qual ptojuvm piaccia [opra gU 

toner b fogno di tcflimonij prefso il conunante , dr altri a eolm,cbe vico multato, icofa da bucino im- 

tonft fiate , di non efier de gli multati , ma ombrai poriuno, dr arrogante. Tfqrdm A noil ine a quel la- 

d’uno de gli inuitati . *4pprcfio ciò il feguttare, & le, che ba molti coirpag . i,amu i,& parenti, che gui- 

«fieruare alcuno , mentre fi lana , dr unge , onero la difetti quelli il canotto, la càuti fattone de’ quali pii 

commedia di cui tarda, òs’ affretta,! co fiume poco gli i cara, dr gioconda, non è cofa (concia, onero noio- 

honorato , di' ba del Citatone : Se pelò Gnatone fi fa . Vercbe t éli i lanigere, rii'habirare, ré U'fìar fty~ 

Intorno ,al quale [opra ogni altro piacene mangiar pra i palaggi in tompagma di coloro, che non ci fon» 

M cafa altrui.'PercIre allbora principalmente i leci- ” a cuore fi tanto rincref cuoio, quanto il trottar fi 4 vu 
tapiòche maiaglibuominididire: . cornuto tlìiffo.dr aH' incontro giocondiffima. (oacio- 

Se dir vuoi cofa alcuna per vantarti, fioche altro non fia ilconuito. che uua commumcan- 


Modcflaraente hora.t c conceduto. 

Bfiendo la baldanza cefi ne' detti , come ne’ fatti 
quando ella è mefcoìata col vmo,molto grande . Che 
tofa dunque farai tu q-l ,fe tu non fcidomrflico,ni 
multato -, ma in vn certo modo baflardocacciato net 
numero degli altri conui tatti Vercbe ò parli tu libe- 
ramente, ònò, [areni ber faglio delle male lingue, 
•qifé leggiero è il danno, che dalla vanità, dr bijirg- 
ga del nom • dipende , quando alcuno fufjtnfce vo- 
lentieri di efier nominatoornhra, 0-nfpondc . Ver- 
tiocbe ghhuommi dal valer fi di parole uergognofe, 
paftano al coflume de’ indi fatti. Verta qual cofa * 
inuitando togli altri, mi contentai dar loro hcenga di 
eondur l’ ombri (poi che di gran farge, dr oflmato è il 
aoRumedellacittd) nòdi meno 10 chiamalo da altri, 
tbe andana a cafa altrui, fin bora ho ncufato di inda 
te. Fornite quell parole, dr [atto un fileneio,Ftoro, 
q nell'altro ,drfie, ebefegue, molto pii amluppato . 
‘forche, quando apparecchiamo ilconuitoafrreRie- 
n, fiamo neceffitali multar a quel modo, che babbia- 
ano gid detto. Concmfiacbe atto gentile nonfia far 
d'inulto fenica amici, & [opere con quali amici egli 
•venga, non è cofiog’uole cofa. allbora io, eccoli 
dunque, glidiffi,coloro, che diedero la libertà d mat- 
tare , non ( hanno data parimente a quegli altri, che 
fono chiamali, di obedire, dr and are (Vere he ni Rd 
bene porgere ò dimandare quel, cbenonficonuiene; 
me confortare à cò,che non fideue confortare, ni con 
fine ire, ni farlo . *41 fi curo in quanto a gnucrnatoti 
delle prowncie,& a forefhtri fi peritene, q.,ì non ac- 
cade far multo, ni lecita alcuna, ma bifogua accoglie 

* are tutti quelli, che fono in compagnia loro.*i!tnm(- 
ti, fé perauentura inulti l'amico, tu fai più da amico, 
fe'l chiami a queflo modo, non tiefiendo nafcoRoqua 

* di fiano 1 fuoi fjmglian,i compagni,! 1 parenti, Ver- 

* che gh fi fa maggior bonore, & gli fi mofirapiigri- 

1 de aff cttione , quando fi mamfcBa , che quelli tali 

' fono pii degli altri amati da lui , dr che j opra modo 

brama di fiat con e (fi loro , & bauer fommamenie 

* c aro, che ancor effi vengano bonorati , dr multali. 
Itqjentedimtno queflo fijeut lafciar ai arbitrio fio. 

I Et fi come coloro, 1 quali facr.fi. ano a Dio, honorano 

aun tempo illcfto quegli altri , che hanno il medef- 
tno tempio, & dille fio altare , finga nominarli ad 
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gl delle cofe da doucro,& da fibergo,dr delle anio- 
ni, & della fauella . Veri fa bifogno,chc non ognuno 
con ogni alerò fi accompagni ; ma fittamente quelli , 
chetammo , dr contici [ano inférme ,fi vogliamo, 
che a quello modo viumo allegramente. 2 del condir 
le viuande con fapon differenti i cuochi me [colano 
in firme le cofe brnfcbrffouui.dolci, dr acerbe-, Tfien- 
ted.meno il conulto non può efier buono, drgratiofo, 
ione fi veggono con f ufi mficme buomtni di diuerfi 
• paefi,dr poca fra loro offri lionati . Ma perche nella 
maniera , che 1 Ve ripulenti affermino, ci i vn certo 
che, il quale per natura i mouente primo, ni però egli 
fi mone : dr t n altro vlhmo , il quale per natura i 
moffo,dr mentcdimanco non moue egli nulla; Et al- 
tro fra quelli due, che moue altre cofe , & da altre*» 
Vico muffo ; lofi parimente la ragione c‘mfrgna,cbe 
nelle cofede' conuiti fiaao tre : fino, che follmen- 
te mmta: l’ altro, che i multato: e’I tergo, che louitafi 
& i multato ■ 'Dell' multante s'i ragionato a bafian- 
ga-,drpc’ò,aifli,non fu male, s’iodirò quello, iberni 
parerà anco de gli altri, ffolm dunque. Il quale chia- 
mato da uno a cornuto , inulta altri, primieramente 
(agiudicto mio)non dee multar mola gente ; «ira- 
chea guifa di procacciar fi le vettouaghe , in pie fi. *» 
nimico , non guidi [eco tutti ifuoi ; dr acciocbc anco 
nel molo , che fanno coloro, 1 quali l’nnpadronifcono 
de' par fi, conia frequenga fimpre degli amici fuoi, 
[piaga, dr leui di luogo culligli amici di colui, che*» 
Uba chiamato: Et a queflo modo auenga a colluttan- 
ti quello , che autene a coloro , che vanno a porre le 
cene ad Hecite,draglilddij *4uerrunci,cbe effi, ni 
alcuno della lor famiglia, gnRano cofa alcuna Je non 
cbcparticipano del fumo, dr del trauagho. jtngi 
fibergano con noi quelli, che dicono : 

Finito il voto a Dello. 

Hor compera la carne. 

Il che finga dubbio fuccedc a coloro, cbt inuitauofifi 
refhert,od amici roggi, li quali aciàpagnati da mol- 
te ombre, qutfida tante arpie, fanno preda, dr bot- 
tino delle cene. Dipoi fi guardi di non andar concia- 
[cuntactnar in c»Ja altrui -, ma chiami principal- 
mente 1 parenti, dr gli amici del conuitante, quafi 
come 'defeco, dr cerchi in quelli munì di anticipar- 
lo. Se anconon può far queflo , guidi con lui de gli 
Parte Seconda. S 3 amici 
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fini quelli che bramerebbe elegger eiltonw- A uogltonoeffi Tercbe patena a Filippo buffone, ebtijt 


*m it',-- . 

letterati. Se potente t bi (Omini d alto aflurcitt mjom 
maeol.ro .chea qual fi veglia modo egli de fidere- 
tibbe, che conuetjaffeio , & ragtonaffrro [eco infu- 
me. Tt> cieche gran defìregga èque Sìa, tir bel collie 
me, di apnee a quel padrone del cornuto ,chet ciìfi 
trota inclintio.il camino a procacciti fi c ompigm , 

& amici di quella forte, Ma colui, che introduce^ 
perfone , le quali di coflumi Inno lontane , tir iiucrfc 

dalionuitante,pcriffcmpio,feincafidclfib,:o,bc- 

ttitoitc del mode fio nel timer fnofnperbi, tir pompo- 
fi ; ouero all'incontro in caft d'tn piotane , che fi di- 
letta di bere,tir fiflofi, vecchi mtlancoiia.con te ci- 
tila incroci late , tir conlabarba lunga da fififla;i 
importtno, poi che ncompenfa col tedio la dolcetta 

altrui. Tercbe noumeno ft contiene all' multato efje- 

re grato alcontitante; che'lconuitante all' multato. 

Sarà grato, quando nonlolamente renda fe medefmo 
pianto e, <Hr fotte; ma etiaijio coloro, ti quali ten- 
gono ftco\cr per cag òtta. Il tergo, che rimane, chiù 
maio da uni, in cafa d' v» altro, fe ncu]era qurflo no- 
me d'ombra , & moli relà d’baucrto a noia , parerla 

veramente, cbetemii'ombia T^oodimenoqu'lìaco- 

filugranbifognoiirfitic corfidcrata . Tcrcbeto- Q 
noie non èjegùitar prontamente Ciafiuno.dr a caffi, 

ma puma i neceffano uedere, cbifia etiti, dal quale 
tuleiebiamato. Se egli non l moìloluodctncStco, 
ma qualche ricco , Cr grande, il quale babbia bifo- 
gne, fi cerne infrena, di bonomia compagnia dietro ; 
onero Itimi di I tuoniti molto, & di honor arti col luo 
multo, tycoflul l'inuiti; mutalo fubito. Ma [ergili 
amico, erdomcShco.non top facilmente fi deut co m 
piacerla , fe prima rum fi vede, che non irei la alcun 
altra miglior telamone di potere faucllarteeo, & 
eommumeaiti i fuMtpenfien, onero fio venuto dopai 
molto tempo da qualche maggio ; ò fio per partir fi , p 
& molili , che moflo 0’ affé il ione deftdera baueiti a 
mangiare in compagnia ,£t non muti molti altri, & 
perfine tirane ; ma te foli, onero al, uni pocbi.amtct 
pref/o di te-,» finalmente, che l'mutato.con Cinuitan 
te , il quale fta hiiomo da he ne , tir degno dell' amie i- 
tia altrui, dia qualche principio di conuerfatione, & 
d'amore . Tercbe t frifl quanto p ù , 'ingegnano di 
pigliarci, & abbracciarci , tanto maggiormente , a 
gufi de' tonici denoto fpeggare.tir calcare . Ma fe 
de, face bonorate fono qu*U<*be multano ; tir quegli 
aliti, nelle cui cafe fi fa l' manto non a fon» ; «« bijo- 
gna , che andiamo con loro i nè permettiamo di prò- j 
caccia, fi, qua fi ueleno col megodel me le, una mico 
enfio perula del buono , Sconcia cafa è parimente . > 
andar in cafa d'uno , che non conofct ,y »o» babbia 
mai conucr/ato comffo ecco; Se pai egli, cerne ho 
detto, non i molto uutuofo , & con quello mego uo- 
glta dar principio ad a matti, tir ad effetti amco;tir 
mila difpom andate con nn'al I <o allegramente , tir 
candidamente. Hor fra! domeflici deue colui andare 
chiamato da un'altro in cafa di co loro.li quali hanno 
la meiefima libertà di condurre in cafa adira , chi 


moto. VouJimcilocofapiùbonorata, tir gioconda i, 
ebe gli buomir.i da bene , tir affeitionati uadano a 
trouare i buoni , tir ajjettionati fer.ga multo , tir in 
compagnia d' alni amici, cefi per allegrare il con ur- 
tante, come per bonomie qiitllt, che guida con lui . 
vMar.on bifogna in alcun modo andar in cafa de * 
gouernacon delle ptoutneie, de' nccbi.òdc gli bucini 
ni grandiffetu non fei multato da toro, madaalttn 
-per fi h fare il nome disfaccialo, igno,anie ì eS‘ ambi- 
B li ofo.che nonfenga ragione ti potrebbe epe, oppofìo. 

Se fi debbono far entrare nel conukole Tuona. 

* trici di flauto. QucflioncVH. 

F V difeorfo fra bicchieri a Che, onta dintorno le 
cofe.cbe s’ affollano, alla prefenga di Diogeni a- 
no Tergameno .Elei diede che fate affai un Sofifiaj 
con la barba lunga della fella Stoica, il quale ricor- 
dò Tlalone,che biafimaua coloro, i quali introduce • 
do ne' conuiti le / immurici di finito .(acenano sì, che 
effi non potè nano co’ ragionarne ni i da, fi piacete ■ Bi- 
che Filippo Tiufiefe della medefma fetta quitti ancor 
t/io dicena, ch'era «tuffano Infilar da patte t con ui 
tati da M gaibonc: poi che moflrauano maggior foa. 
una nella lor fauclla di qual fi uoglu /liuto, & iflut 
mento da corde, (onaofiacbe non false da prenderli 
gran tnarauigha , che alla prefinga i’huomius enfi 
latti la fucinatrice uemfse licentiasa ; ma che anco i 
(animali non fidimcnticaffcroda tanto piacere, tir 
da tanto diletto.di mangiare , tir bere . Senofonte, fi 
si, che non he bbe vergogna d‘ introdurre alla pre fin- 
ga di Socrate,diMntiJUue, & d'altri buomnu fimi- 
giranti il buffone Filippo tir dimcftrar loto , fi come 
Homei o,c he la cipolla fa buon bere . Tintone firn li- 
me nle non filo fece entrare nel fuo conuito un ragio- 
namento d'amore i’vinfìofanea gufa di torneila, 
ma etiandio nel fine aperte .come fi dice, le porte, rap 
pr e fintò una fauola vana fra tutte l'alt, e,Mlnbia- 
de ebbro, tir ghirlandato, che alla sfacciata fi rido- 
cena a mangiare . Indi figuita la conte fa di Socrate 
per Mgathone,&le lodi di Socrate, iaimro mio ca- 
ro. E lecito dunque, thè i conuitati fupphca fiero ci- 
polline, il quale era uenuto al eonuicaconla liraac- 
i ordita, a fermar fi tanto, che quel ragionamene 
uemfse alfine? Hor, difse, gli bucami di quella far- 
le, ne’ ragionamenti loro tanto [cani, fi ual fero di 
quefle cofiagginnte, tirpofiro fra' Sor cornuti placa- 
noleggi di lai maniera; tir noi, che fiamo con buami 
ni cittadine fi hi,tir ufi m pia gga;& ettandtocon ah. 
tn molli allentile della plebe, tir ielcontadomc- 
fiolati, leuerema da' conati quella aUrgrcgga , tir 
quello piai ere ? Ouero ci nafiondcrcmo,q uafi fuggia- 
mo le firene,tht s' appi ef sano? y eminente Chio- 
mato v-i! bitta fece maraut ghar ognuno , quando, 
ef tendo introdotto un ragyuamento d'amore , fi to- 
nò , & andò via. Tfondimeno quel filofifo, il quo- 
te non udendo finiti il flauto, tir temendola maejìra 
dtmufna,tlx attori » l’ifirumcnro, commenda ia 

filino. 
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/«Arto.cfce fu atccfo il lume, nò è degno d'effer fcher- 
ni le, poi che prende a nota quei piaceri , ebe non dan- 
neggiano punto , q tuffano profumi dello far abeo i 
Pereb: [e alerone mai , principalmente fra' bicchieri 
concofdi quella maniera fidee fcberfarc , & ap- 
plicare l animo al Dio. Euripide per altro mi piace 
grandemente ; nientedimeno la fu a opinione d’intor- 
no la muftea non m’aggrada , volendo egli , che ella 
t’adopn ne pianti , dr ne'ttauagh ; Tercbe allliora 
invece dimedico ilfoccorfodee venire a gli infermi 
da ragionamento graue, dr modello ; ma quelli pia- 
ceri bifogna , che accompagnino "Bacco ,dr filano te - 
tntiptrgtuocbi, dr felle ■ Hpn i dubbio , ebe bella 
fulafintcngadi quello Spartano , il quale in occa- 
fione, che in ditene contendeuano infume nuoui com 
pofitori di Tragedie, vedendo t apparecchio de 1 pre fi- 
denti a Cbon : la fatica di coloro , che infegnauano , 
dr la concorrenza ,diffe ,poco fama oliere quella -> 
città , laquale con tanta diligenza fchcrzaua . "Per- 
che in fatto bifogna giuncare giuncando , ni compe- 
rare la dapocaggine con molta fptfa, ì coltafciarfi 
fuggir dalle mani altre occafiom più gioueuoti, & 
imporranti . Ma ualerfi di quefii piaceri fra' bicchie- 
ri, & quando non Tha nulla altro che fare ; non ri- 
manendo fra tanto di haucr a mente , ft poffumo in- 
fume col diletto cauar da loro anco quale he gtoua- 
mento . 

Che forte di trattenimenti fi debbono princi- 
palmente introdurne! cornuti. 

Quefiione Vili. 

D ftto cofi, volendo il (offa di nuauo metter ft al- 
la conte fa, io ripigliai, dicendo; bifogna b Dio- 
gcniano più lofio confinare fra molte maniere di 
trattenimenti quale fa proportionata al cornuto, fi- 
di ciò filano algiudicio di queflofauio. "Perche non fi 
mouendo egli da ninno di quelli , ni la fciandofilu fin- 
gare, non ci i periglio alcuno , che egli s’ inganni , & 
Ut vece del più vi ile prendi il piùgiocondo . Confor- 
tato adunque da Diogeniano ,drdame il Si filici , 
fenica altra dimora, tutte T altre cofe, cominciò , In- 
filo alla Scena , & all'OrchcRra ; ma voglio, ches 
s’introduca vna vfanga, la quale ii cominciata po- 
to fa coftumare in poma , &fin bora non fi vede fra 
molti diuolgata . y ot fapete,figgiunfe, che ne'dialo- 
ghi dipintone alcuniraccontano la cofa , come paf- 
si, dr alcuni altri recitano fauole, dr fiitioni .'D.o 
eque Ih, che narrano le cofe finte, i fanciulli imparano 
i più facili ; accioche li pofiano recitare a mente , Vi 
s’aggiunge anco falcione, & gli affetti alle parole 
proporlionati .Sfitfic cofe da gli huomini di nputa- 
ttone ,& letterati furono lodate [(mutamente , Ma 
dagli effeminati, &the hanno le orecchie guafie da 
ignoranza, &da rvllicbezz * , li quali ,co<ne dice 
rifioffeno, quando [cotono qualche barmonia , no* 
mi tana la colera, ritmaste. "He mi marauiglio.fe le 
rifiutarono affatto, poiché la delicatezza runafe. * 
ajmcenu . A quello vedendo Piltppo , che alcuni fi 
fdegnauano, fermati, diffe, ò fratello, & rima » ri di 
rim prouerarci, "Perche noi fumi i primi, li quali bob 
Opufcoli di Plutarco. 


L biamo fentito mal unioni ieri , che quefia cofa in po- 
ma fi fu introdotta: Et riprendemmo coloro,cbe fan- 
no entrare ne’ conuiti Piatone per giuoco ; Et br ama- 
no adire ifuoi dialoghi fra le con feti ioni, drfra i pro- 
fumi: "Poi ebe anco quando uengono recitati uetfi di 
Saffo,dr d" Anacrcontc, mi par, che donerei r inerir- 
ti , dr por giù il bicchiere, "nondimeno moire cofe mi 
uengono alla memoria, le quali temo di raccontare ; 
acciocht nonpaia, cbecofiafludioio voglia conten- 
der tee 0 . "Però, come uedi, io dò quelli crai lenimen- 
ti fai fi infieme col bicchiere all'amico mio,acciocbe li 
lauiconla dolcezza della [ua fine Ila lui accetamla- 
) lo Diogeniano, nienttdimeno,difie, odo anco il parlar 
fauio, che voi fate, di maniera che non mi pare, che' l 
nino ni commandi, onero ui moledì. La onde io temo 
di non portarne la pena. Maccrtomoltc maniere 
di trattenimenti mentano d'eficr leunte ma. Piimie 
r amente la Tragedia noni a cornuti molto acconcia , 
poi che il fuo grido i pieno di granirà, dr tratta di co- 
fe , che tafeuno gli animi grandemente impreffi, & 
di pietà pieni. Anco fra le danze lem ma la Tilaiea 
gonfia, dr piena d’affetti, dr bifognoja di molte per- 
fine , la quale afpetta quelle lodi, che recitò Socrate 
d’intorno la maniera del danzai e. Mi contento della 
2 Btthillea , la quale ihumtle , dr tiene alquanto del 
cordacelo qualche Tane,ò Satiro ,il quale con Amo- 
re, fé C accompagniamo con lui, danz‘1 afe inamente. 
Frale come die C antica rifpctto lafua afpreZZ* non fi 
comune ad huomim,cbc beano infiemt.Tcrcbe quel 
la graue libertà ne'fvoi trappaffi rrxpxHdneir , in 
greca noce, è jmt furata, dr rozza; dr la licenza, & 
ditbonefiànel riprédere troppo miopi, dr manifefla , 
ripiena fimilmente dì parole fconcie, dr di noci lafci- 
uc.Oltre di ciò, fi come ne’ coniti de i Trenapi uien po- 
llo app reffo eia fu nodi coloro , che feggono a tamia, 
ilfrn coppiere ; cofifarddi mefiiero , che ad ogn'vno. 
p ie'conuitati c i fu un grammatico, eh; faccia l inter- 
prete ; dicendo chiprcffo Eupolide fu Lefpodia : chi 
Sincfia prefio "Platone: & Lampone apprcffoCrati- 
no ; dr altri, dr nelle Comtdie uengono travagliati , 
di mamerache Uconuilodtuenga una [cuoia di grano 
manca; onero i motti, che fi dicono, pano mal ime fi , 
e /cono fciu:i . D'intorno la comcdu uuoua, che dirò 
io l Ella è di modomefcolata co' conuiti, che più lofio 
fi tioueranneffi preti di nino, che di MenanirofPer- 
ebe la favella gratioJa,dr burnite i tutta [par[a dì 
cofe ; di maniera che da'fauij nonmen deprezzata , 
ni da gli ebbri bauuta a noia . Somminiftra fentenzf 
_ gioite noli , dr pure, le quali ncluinoagmfa che nel 
^ fuoco adiuiene , ammollile ano, & piegano diuenir 
compiutamente ciuile ogni forte d’ingegno q vantuo- 
que rozza- Moria mtfiolanza delle cofe grani con 
quelle da febcizp egli pare, che non fu fiata per al- 
cuna altra cagione ritrouata , ebe per utile , & pia- 
cere di coloro , che fino nfealdali dal nino , dr pie- 
ni d'allegria . *sfi co le cofe amorofe entrano fri o 
quelli , eh; hanno beuuto , dr poco dapoi fi partono , 
dr vanno a giacere con le lor mogli.Vtrcbe nelle co- 
m:du il JMcnandro non fi utit introdotto (amar 
Pane Seconda. S 4 dc\ 
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de filoni, tir con l'barmonia . Tnche fi cernigli or- 
menti non intendono In fanello de gli huommi , In 


de' fanciulli, tir gli [lupri delle vergini finifeono in 
MZZf- La domcflicbexx* con le meretrici ffe elle fo- 
no la fané, tir fupetbe, con alcuni cafligbi, ò col pen- 
timento de' giouani riefee in nulla ;Ma fi fino buone, 

& affezionate a gli amanti , ò che fi viene in cogni- 
tionedel lor padre nero, onero (amore fi termina a 
qualche tempo-, perche quella conuerfatione i mode- 
lla, & gentile. Quelle cofe di leggieroda quegli huer- 
tnim , che fono impediti in altro , vengono tenute a 
vile; nondimeno fra i bicchieri non mi marauiglto, 
fela foauitàloro,&la leggiadria, rende alcun gioua 
mento a far, che gli ingegni de gli bucminiriefcano 
aulii, & modelli ,e i colìumi honoran, tir gentili. 3 
Detto cefi Diogcnuno.i perche fuffe uenuto alfine, 
ì perche volcjtc ripofar alquanto, fi tacque . ila di 
nuouo affatilo dal Soffia, il quale iaccmgeua a reci- 
tar alcuni ucrfi d’-lntiofanc ; Filippo, chiamando- 
mi per nome , eoflui, difìeffia [odia fatto a quanto de- 
flderaua-, poiché ha lodato il fio fuau ffimo Menare- 
dro; Ma dell' altre cofe par che egli non fi cun.'Upn- 
dimeno moliialtri trattenimenti ci fino , de 1 quali 
non ti ancora detto nulla, & uorreifentirtene ra- 
gionare. Ter che delia tonte fa di coloro, che mt agita- 
no animale luffe t off piace a quello bofpite.Cr a Dto- 
geniano , tratteremo di mani con/idi ratamente. 
Dunque, cominciai, ci fono certe (auolcuiicoloft , 
delle quali alcune chiamano inuentioni , tir alcune 
altre (ebtrZf Tlmna di qucfle,agiudicio mioffi con- 
uiene al eonmto . Le inuentioni ; pere he fono troppo 
lunghe net rapprefintarle, & difouercbiajpefa . Gli 
fcbtrgi, perche fonoda parole cofiduhoiitjie,tir va- 
ne accompagnati , che ni anco da quei fanciulli , che 
portano dietro a padroni fauij le Jcarpe , mentano 
d'efter merati. bilicar che molti ci frano, h quali 
fanno vedere le rapprefeutatiom delle donne, che-- 
giacciono con gli liuomini , tir di' fanciulli tbarbati : 


quale con parole fi fpiega;ma 1 pallori li fanno leua- 
re , & fermare conffgm , con poppixamentt , confi- 
Jcbictti,& con comi : cofi quella cofa,cbe r.tU'amma 
ha della fiera, tir dell' animale, tir non fhma,ui obe- 
difcc la tagione, addolcita da loto con l'barmoma , 
& col fuono delle rime , tir delle cango ni , fogliano 
mitigare , & acquetare . Tfondimmoperdir quel- 
lo ,ib'io finto, la mu fica fola del flauto, ideila tira-, 
jenga ver fi , i cannoni, non credo mai, ihe diletti al 
canuto, ma fi bene,cbt’lleui dal uacitlarc. Vere Ite fi 
LOuicne ancoanoi laurearci in modo nelle cofe do 
douero, che da' ragionamiti cauiamo qualche piace- 
re, tir paffiamo il tipo col ragionare, valendoci dello 
mufica, tir ielle rime in luogo di condimento della m 
flra fauella,ni Ruttandole da per [e [diamente, i irò - 
gaggia odale. Tote he nella manierai he non ai alcu- 
no, il quale appreffo brut lillà del nutrimento nonfli - 
mi il piacere, che [cute nel nino, tir nelle uiuandetn Sa 
dimeno a colui, che porti tip, sfumo, come cofa nò oc 
tefsana, tir faune bia, Socrate diede una guanciata, 
tlcaccti ma; cofi noi non fìaremo ad affollanti [no 
no del [alleno, idei flauto, che neU orecchie percuoto 
Q fola ; Ma ff accompagnato da un fi, tir da canxoui 
verrà ad multarci , tir a darci fpaftoffaffiamm « en- 
trare. Veramente agrudicio mio,Marfia fida -Apoi 
line cafhgato; perche chiudendo la bocca nel fiuma- 
re con la linguetta del flauto,hcbbc arine con la fan 
plìce hamorna di mcttnfialla conte fa conira la cò- 
lane dalla cubata accompagnata. Ti fogna [alame- 
le ,cbcauntiamoaqutJlo,dinonpoite ali' or cecine 
de 1 colluttati, ti quali con qualche ragionamento di- 
lettare poffonocon dolcezZ“ poffare il tempo, al- 
cuna loft di tal manieratile più lofio fra mpe dimi- 
to di piacere , che piacere. TcrehcnontantoptgX* 


cofe neramente , che in fatti, in parole , fanno gli D fono coloroffi quali muono in cafa loro, tir ptrfeflef- 
1 —A .L--m-à CmmtmJ'mLLvnnornm amarti. mm ^ Cd AOlAt atHtnt > 


animi affai più thè ogni forte i’cbbrezZ“ vacillare. 
Sifa, che la cubatali anticamente , tir fin al tempo 
d‘ Homero, conoff iuta da coloro, che andauano a con 
•in . Quella famigliarità, tir quella domrflicbcgga 
tanto tempo conffruata , non bijcgna , che noi tron- 
chiamo . Solamente dimanderemo quello adottato- 
ti di cubar a, che leuando 1 pianti, tir lamenti/euer- 
thi dalle lor cannoni, cantino cofe allegre, tir ad buo- 
miw conuiuanti proportionate. Il flauto f imamente, 
ancor che il defidcrafli , non ti i lento leuar dal con- 
dito 1 Ter che egli fi richiede al ficnficio, tir alle co- 
toni, tir accompagna le canapai, thè fi recitano ad 
bonor degli Iddij , Oltre di ai egli n[uoua,tir pene- 
tra le orecchie, [pargendo noce [nane, la quale cagio - 
na, che anco l’anima dimeni tranquilla, in gufa ta- 
le, che ftauanga cofa alcuna trauaghofa , tir afpra, 
la quale non fia dal uino leuata uia,i mitigata ; ella 
dall’ allegria, tir dalla dolcezza delle cannoni min 
ffmmcrja, tirebiufa : mentre periti flauto 1 termini 
son trappafsa , ni ponga la mence diuenuta dal nino 
humida,e fdruccioloffun conquafto;i la t tanagli, tir 
fuor di ff mede/ma la facciavfeire conladiuafud 


fi agiatamente, 

S'altrc commoditi cercano altroue. 

Come due Euripide ; quanto quegli altroché bantu-, 
do in ff medejmi molte cagioni di fiat allegri, tenta- 
no con diligila di proc acciai fi de’ foladi fuor di la- 
to , T{oni dubbio, che la magmficcrrga del gran 1 \l 
uerfo-Antalada Spartano fù tenuta per Milana, & 
goffa, quando gli mandi una corona fatta di roff, & 
croco, in un profumo tuffataguaftanda a qurflo mo- 
do , tir {portando Innaturale bellezza, & propria-, 
de' fion.'Hpn altrimenti adtuieneffe un conuito mo- 
le fìtr ai , il quale da per fi fia pieno di dolccZZ** & 
d'harmoma, con J liuti, tir confale crii .facendo ebe-u 
alle cofe (ir antere le domefluht diano luogo .-All bo- 
ra finalmente più che ad altro tempo fi conuune 
aprire la [bada a trattenimenti , quando il eonmto 
uacilla, & i attinge alle riffe, O" alle conte fe -, aecio- 
ebe gli oltraggi fi leuino uia tifi tronchi qualche <• 
dubbio propofto , il quale à di fior fi odiop, & agire 
fifilhcbe indirizzi > onero fi mitighi qualche que- 
[hone da pulpito , tir da palazzi , fin che di nuouo il 
eonmto dmcngapiaceuole, tir tranquillo. 

Il 
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J] deliberare fra’ bicchieri effer coflume cofi 
de' Greci, come de' Perii. 

Quellionc IX. 

M tntre io cerumi in et fa di Tficoflrato ,fi co- 
minciò difcorrcrc (opra di quello , che ili 
idtcmcfi erano per proporre in ctnfrglio . lui dicendo 
aleuto-, voi volete introdurre il coRume Ter fiato, 
configliandoui fra bicchieri? -0 coRuirifpofe <j lan- 
cia, dicendo : 0 perche più eolio Ter fiato, che Gre- 
co? Fù pur Gre co quel tale, che diffc : 

Sidi miglior configlio i corpo pieno. 
Similmente quando i ìjreci con la guida di t-dga- 
mennonc erano all’afttdio di T rota, mentre mangia- 
mmo, &bccuano: 

Nel configlioi propor fu prima il vecchio. 

Fù cagione anco l'ifiefto. cbe'l H? facefie quello lati- 
to, & eleggefse i migliori per configlurji. 

Chiamai vecchi iconuito. 

Tetcbe difte. 

Di molci c’hauerai raccolco inlieme , 

Seguir potrai, che ei ricorda il meglio . 

Ter la qual cofa la maggior pane delle milioni Gre- 
che, le quali con buoni ammaeflramcnti furono fon- 
date, tir alternarono i coftumi antichi, nt lor contiti 
haueuano i principali , che gouernauano. Terebc-t 
gli ^indrìj appreftoi fretefi; & apprefio gli Spar- 
tani i Fiditij, s’afiomiglitrono a configli feci e ti, & a 
ratinante de' maggiori della città ; nella maniera j 
( ita non m'inganno ) che qui i il Pritaneo , e’I Tbef- 
motheo. Hi molto è da ciò differente t aficmbr ami- 
lo notturno , che fa Platone degli buoi nini più vaio- 
refi , gir fauij , al quale ulen dato la cura delle cofe-a 
più difficili , & importanti . rJHa quelli, ebe final- 
mente 

Fanno voto ì Mercurio , quand o homai 
Difegnano d’andarfi i coricare. 

Tijon t imfcono infume il vino , & la f duella? Poi- 
ché, quaft egli fia prefente, 0- vegga il tutto, prima 
che partano, pregano unprudenuffimo Iddio.Magli 
antichi nominarono il padre Libero , come non bijo- 
gnofo di Mercurio ìvBevbù ,eui buonconfigUtre-,0 
per fuacagionela notte ivQfOr'ar, ebe prudente-/ 
uiene a lignificare . 

Se fecero bene fra’bicchieri i conlìgliarlì . 
Queflione X. 

M ^tuendoGlaucia ragionato in quella manie- 
ra, miparue,cbc quefll dubbi), cofi trauagiio- 
fi fufsero afiai conuencuolmente acquetati ■,& accio- 
che tanto meglio non fe ne ticotdafie mai più parola. 
Tifico firato, proponendo una queflione, difie cofi: Tri 
una che bora di quefla maga, la quale io fhmaut^he 
eli Ter fia fufie tenuta, non prefi alcun peufiero -, Ma 
perche co quefla occafione ho cono[ciuto,cbe ellaiGre 
e a, par, che fu ucce fieno procederla di qualche ra- 
gione, che in una cofa fconutncuole, con efia leifcome 


pare ) accompagnata prenda lafua diffefa. Condo- 
line bela ragione , a gufa dell occhio nell’acqua tur- 
bata , venga muffi da noi malageuolmentc , ni pof- 
fa far l' officio fuo ; tutto ciò , che ci rende noia da 

ogni tanto, qua fi Serpi al Sole , tenendo commoffo 
dal tino , & mamfcRato , fa rmfiirt l'intelletto 
fdrucciolofo, 0-lcggicro. Onde fi come il letto a co- 
loro , ebe beano , torna di commodttà maggiore , ebe 
non fa ilfeggio: perche dà ripofo al corpo , t? da ogni 
motoildiffendtìcofiottima cofai,lafciar t’animo 
npofarc . Et quando non fi può far queflo ; hi fognai 
dargli, fi come a fanciulli, che nonpoffono fiat fir- 
mi, non una lancia , onero t ma fpada: ma vn fona- 
gli , oucro una pilla ; nella maniera che anco Bacco 
porge a gli ebbri la ferga,armaletgienjfima,0 pia - 
cenoliffima ; acciocbe , effondo efficofi pronità per- 
citottrc altrui , facciano pocbiffma offe/a . “Perche 
fi dee auuertirc , che gli errori de gli ebbri fiano da 
tifo , non lagrmo fi , Tragici , & pieni di guai . Hor, 
cofa , che nel con figliarci di fimma importanza, bi- 
fogna , cbt l'ignorante , & poco ficnmcntato , obe- 
dìfea al fauio , & fperimcntato; il ebe dal vino i It- 
uato all’ebbro . Et però ancoratone dice, cbe’l ni- 
no in Greca voce fù nominato, è irò:, perche cimiti 
roòrigar, fa, che i bcuitori Rimano d'tflcr fauij. 
Conciojiacbc non ci fia tenitore alcuno, il quale ptnfi 
di cffcrc tanto buon parlatore, bello, & nccojquan- 
tunque tutti coloro che beano fico , il credano tale) 
quanto prudente . Quindi nafic , cbe’l umofa par- 
lar affai, & empie gli buommi di loquacità mpor. 
luna , & foprana à gli altri , qua fi ejfi non debbano 
tfiolcarc , ma effer affollati, no. figutrc.me guida- 
re . H ol, dimcno efiendo quefll cofi chiare , fono for- 
ali da effer mtefi. Tur vdiamo , fi eli chi voglia > 
foflcncrc contraru opinione, fu cgliògionanc,ò vec- 
chio . tsf libera mio fratello , portandofi mganne- 
uolmente , & da fofiRa, ptnfi , diffc, che fi trom qui 
alcuno , il quale fia buono per trouar ad t ma qut- 
ftionc cefi fatta conueneuoh ragioni ? lui H^coRra- 
to rifpondendo ; Come nò , eflendo in quefla compa- 
gnia tanti buommi letterati , 6~ amanti del vino f 
Sorridendo mio fratello ; Dunque tu,(oggiunfi,crt- 
di poter decorrere d’intorno qucRa materia, come fi 
deiir, 0- nondimeno effer inbabilc a con figliar e fopra 
qualche negotio di ragionare , 0 • amie , nfpetto al 
vino? ò pur i qucRo, come fe altri penfafje , cbt-a 
colui , che bcuc, difeerne bene con gli occhi , & non 
ode , cbil chiama , ò ragiona fico : & pur intende 
perfettamente l’barmoma delle cangoni.et del flau- 
to? Tercbe fi come egli i più vtrifimilt, cbe’l [tufo 
venga più toRoapiegarfi , 0- Rar attento alle cofe 
tirili, die alle leggiadre-, cofi anco il difeorfo.Hp però 
mi marauiglio , fi ingombra to dal vino egli non at- 
tende a cofi fittili dtftlojofia ; ma imitato à delibe- 
rare di qualche negotio, fi dee credere, che vengo 
in fi Rcffo , cJr riejca prudente;Come Filippo, il qua- 
le a Cberoneaper bauer troppo beuuto cianciano do 
paggo , & era [chetano ; ma [ubilo , ‘Itegli fùpar - 
latodipace,&di tega , tace orninoli mvifo, riti - 
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file ai li* # tratti da parti gli itti vani,# la- A fanatiche egli fonala iiuiuthne bautfit Onagri, 

* . .. . . ^ \ n j r,/\n airi mmr r n ru.i Furia Jr . rimrtin il 


poffanga , non già come volcuaEunpide, rifiato il 
baccart , & impagliti'! ma perche f lerpando vi a 
li dapoc aggine, il timore, & li diffi tenga , # 
dall animo [cacciandola , ammattir a i mortali afa- 
ucllar liberamente , # a dirfi la verità l'vn con 
l'altro. 


[dui, diede a gli Atcnicfi una nfpoSU prudente , # 
fama. Benché ci fu differenza dal bere ,alfom- 
mergerft nel u ino ; Et (lucili, che s'mebbriano di ma- 
niera , che fanno paggio, dgiudicio mio , debbono 
andarfi a letto. Migli buommi che baino ben bevu- 
to, gir fono nfcaldindal vino, quando per altro fili- 
no fauij, non dobbiamo temere , che mctllino a giu- 
dicare, & non intendano bene le cofe; poi c be ve- 
diamo, che gli biftrióni, et puntatori di ctthara non 
companfcono men bene ne iconiuei , elle ne'tbcatn; 
perche ti pratica fatta in una cofa confa uà il c oipo 
tn quelli anione , e’t mone [lentamente . Oltre ciò 
il umo aggiunge alla maggior parte de gli buommi 
la confidengi,con la quale [uolprcnìcr forgi l’ardi- 
re , non già molente , # [mifurata.ma piaccuolc, 
grattofit . Cornei fama, che EJcbilo pieno di umo 
diflcnJcffc te fue tragedie -, altrimenti di quello , che 
difie Gorgia , il quale nominò Vna delle inuenttoni 
di Efebi io la maggiore (fette aThebe tnolatafpar- 
to di Jttartc ; perche fono tutte di Bacco . Tercio- 
clie il umo , come dice Tlatone , luuendo poffanga-, 
di tifcaldare l'animo infume col corpo , rende il cor- 
poagilc, & apre i fori alle infimi , che danno mate- 
ria alla fiutila d'ufcir fuori . Conciofucbc ci f uno 
alcuni, li quali per natura fono pieni d'inucntionc^ ; 
mi quando non hanno heuuto, timidi, # freddi ; 
nondimeno dopo dato di manoa bicchieri , a gnifut 
d'mcer.jo cs balano il vapore colmcggo del caldo ! 

Appreffo di queflo'L vino fc accia il umore, di cui non 
aèiofa alcuna più contraria a color o.cbc fono a co. 
figlio : tronca parimente molti altri affetti vili , # 
roggi i #la malignità, e'I mal talento, come dop- 
piegga dell'animo palefa chiaro: # [copre anco nel- 
le parole tutti i coll nini, # tultii difficili. Aggiun- 
ga fi , elici libero di lingua , # per q uifio dice il te- U ico, non permei tendo, 'che da quelli fi tragga Oìdi 

Toniche fe manca, nuUacigiouatafpenengadelle D ne, ògnuamemo alcuno, ìp.ùfc tocco affai , chefir 
cofe : la fagocita nulla, nondimeno molti , che fo- bramafie,che 1 cono Ulti frmprc mirigiaffiro, # be- 

noguiUu dai vino , più totioporgono buoni confi- ut fiero , gir porgeffe loro il kln puro,# le viuinde 

gh, che occultino la /or opinione con inganni, & afta- f rn7 ^ C0 „J, mento , & [porche . Tetcbe non fi lioua 


DELLE Q_V E S T I O N I 

Conuiuali di Plutarco . 

L i b ^ o ottavo. 

Del giorno del nafcimcnto d’alcuni huomini il- 
Juftri ,& di quelli , che nacquero de gli Id- 
di j. Qucllionc I, 

O’.oro , che Icnano, è Soffio Senecio- 
ne , la filofefia daconuiti, vguilt 
effe fa non fanno ,come quelli, che 
lor togliono il lume ; nondimeno 
maggiore afiai. 'Perche portata 
ma la luccrna,tmadcSh huomini, 
& temperati non per ciòriefconotrtfli ; conoofia- 
che fliminocfiii p tùia nuerenga,cbe fi portano l'un 
conl’altro , cheti miraift. Tfondimeno quando l* 
lgnoranga,#la rufliebegga t’accompagnano col 
vino,hoggimai rii anco la lucerna d’oro di Minerai 
potrebbe far nufcire ilconuitogratiofo, # modefio. 
Tercioche l'affcmbraifi infume de gli huomini per 
ingoiare il cibo tacendo ,i co/lume veramente dia 
porco , & forfè cofa, che non donerebbe efier conce- 
duta. Ma colui, che lafcta i ragionamenti netcon- 



t imeni e . ‘Dunque temer non fi deuc, cbe’l vino 
dettigli affetti dell' animo ; perche i pcffimi non mo- 
li erà, fe non negli buomi u più che nialuaggi,hqua- 
linon configlielo triti fauiamente . Sfondimelo in 
quella miniera, che da Tbcofiafloi conulti finga 
tutto fogliono botteghe da barbieri effer nominati; 
cofinegti animi de' fc toc chi fimprcmiiconucr, fauna 
tbbregga ficca , # filiera , la quale da qualche co- 
lera, da j degno , onero da contefa , òuiUanu vien 
Vommofja , I qualidiffettiper la maggior parte [no- 
ie dumo, raffrenandoti più lofio , che /limolandoli, 
far ria fine non già paggi e# legg ieri , ma febiettit 
non afilli ,# aliatile inclinati , ma brauofi d' bo- 
llore. H;enteiimeno coloro , che tengono fafhtia 
pcrdiligcnga ; (Ir la utilità , & sfacciataggine per 
pruicuga ; noni mirauiglia , fe hanno quegli altri 
18 Luogo il flotti, li quali [piegano fimpliccmente,# 
finga inganni la opinion loro. Ali incontro gh anti- 
chi diedero a Oncco nome di Libero, # Ufio, # pen - 


cofa alcuna da bcre,ò da mangiare malamente ap- 
parecchiata cofinoiofa, & noccuole .come il par- 
lare fuor di tempo ,# finga gtudicto , nel conulto. I 
filofifi , che biafima no la tbbregga, dicono , che ella 
i un ciarlare nato dal vino . Ma ciarlare non è altro, 
che ragionare vanamente,#- leggiermente; Et q rà- 
do il ciarlare f concettato , & vano t'accompagna col 
vino, egli termina in difpreggio , & profontioncjìne 
dalle Ma fi , Ordalie Gratie Ioni ani fimo . ‘ Dunque 
non fuor di propofico nelle fifle Agi onte le donne ap- 
pretto dinotiamo cercando Bacco, quafi egli fug- 
gì . Dipoi fi firmano,# ditono, che egli ai rico- 
verato con le Mufe , # mi fi fli nafcoflo ; Et indi 4 
poco fornita la cena , fi propongono enigmi, # dub- 
bi, j l’uno con l’altra;Conla qual cerimonia s’ infogna, 
che fra i bicchieri debbono i ragionamenti efkr tali, 
che b abbiano in loro qualche ammaefìramento , # 
qualche dottrina . Se un ragionar co fi fatto s'unirà 
con la tbbregga , la ferocità del Vino , #■ la pa^i 4 

farà • 
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faàdalle Mufe mitigala piaceuolmente. Quelle co- A pnffione. La qua! cofa da jiteffandro fu confiderete. 


l< adunque, le quali perauentura bo udite,# ragie • 
atte nel giorno del nafamentodi Vintone , vengono 
ad e fife r le prime, che da quello libro,ilqualc i lottar 
HO ielle q ne filoni conuiuali, fono contenute. 

%-ffit del me fi 7' bargthone, bruendo noi celebra- 
to il giorno , che nacque Socrate, a fette frfteggiam- 
mo quello di Platone ; la qual cofa ci dii materia al- 
Coccaftane proportionata. Fi il primo a ragionarti 
Diogeniano Vcrgamcno,il quale cefi cominciò: Tfon 
difie male Ione ,fauellando della fortuna : Che ella, 
quantunque dalla fapienga fu grandemente lonta- 
na ,menteiimanco ntllamaggior partede glteffctti Q 
l'afiomiglia. Veramente quella temeraria ciò fccea 
fiudio,# fatuamente, clic non foto i lor naie unenti fi 
trouarono di tempo tanto uicint : ma etiandio il pri- 
mo auenne di qurgli,clit,per età, # per gloria auan 
^aua l’altro, & fu fuo maefirt.TfondtmcM mi /ome- 
lie di narrare ituerfecofe, le quali colerono aquei 
tempi ■, Come quella, che fi racconta del nafcimento, 

Cr della martedì Eunpiie.'tqacquc egli in quel gtor 
no, nel quale i Greci combatterono co’ Medi a pugna 
naualt: morì il giorno i{leffo,c he tuoi fiali ueccbio 
tiranno di Sicilia Henne a I mondo, poi che la fortuna, 
tome dice Timeo , a vn medefmo tempo leni uia u ( 
l’imitatore delle tragiche ruine, # introdufie il faci- 
tore di quelle. Fi ricordato parimente que{ìo,cbd 
e-ileffandro il grande , # Diogene Cinico morirono 
in un giorno medefmo. Citte ciò il giorno della morte 
del Hi dittalo iaccordò fiatanti di efjeriiflefiodet 
nafcimento.Tompeio il grande alcuni vogliono, che' t 
dì medefmo , che egli nacque : # altri, che’l giorno 
prima fufìe vccifo in Egitto. Mi venne anco a memo- 
ria V induro, il quale nato nelle folennità Vitbte,com 
pofe in bonor d’^t polline molte cannoni,# leggia- 
dre. F loro difie , che btfognaua fimilmente farmeli- 


quando diffe, che principalmente conofceua di effere 
mortale, Cr caduco, da gli abbracciamenti delle dò- 
tte, & dal dormire, che eglìfaceua.Vtrciocbe il fanno 
i un certo nlafciamento,cbe nafte da debolezza . Et 
Ogni forte di generare i un pa faggio, & perdita _ 
d'una particella d' alcuno, che entra in un’altro. ìgò- 
dimeno prendo ardire , quando odo Tintone a nomi- 
nare Iddio padre, Cr creatore del mondo,# di tutte 
le cofe generate, non mai nato,# eterno, nongià che 
Iddio babbia bifognodi feme nel generare ; nache 
concerta altra uirtù fommmifiri il principio gene- 
rante, col quale moua,# muti le cofe, 

Poi che'I fiato de venti ancora impregna 
Oc gli vccelli le feroinc.in quel tempo 
Però, che del lor parto è l'hora giunta. 
tqi filino r fiere cofa firma, fe Iddio non fi uà mefeoà 
landò a gufa degli buomini.ma con certi altri me^ 
gì , # d'altre cofe ualendofi i # infieme accompa- 
gnandole, tr ammutì,# empia il corpo mortale di fe- 
me diurno. Qucfta, foggiatile, noni opinion mia, ma 
degli Egittif, li quali dicono, che a quello modo^pi 
dal toccamente della Luna diatene fecòdo, augi per- 
mettono, che D o con la femma mortale uenga a di- 
me lìtcar fi, nondimeno all’incontro non uogbono, che 
un'buom'mortale pofia dar principio alla pregne S£- 
ga,#al parto duna Dea. Tercbe filmano, che ftf- 
finga degli Iddij fi troni nettarla, ne’ ucnti,uel col 
do,# ne gli bumori. 

Io che maniera dica Platone, che dia Tempre 
luì fabricarc Geometricamente. 

Qimftione II. 

A Quefio tacendo ognuno, Diogeniatio di «na- 
useo/! cominci ò: Voi elicci fumo polii a ra- 


tione di [arneade nel nafiimento di Tlatone.buomo gitnare degli fddq.uolete uoi,cbt net giorno del na 


il quale jùfacerdote famofifiimo deli’Mcaiemiau 
Tercbe ambidue erano nati net giorno delle feflc* 
d’^t palline . Tlatone in bene, quando IcTbarge- 

he fi eelebrquano: Cameade m Cirene , nel tempo, 
clic iui fi f leena noie fulenmti Carraie. L'uno, # l’al- 
tra fella fi filenmga il fetamo giorno i #uoi facer- 
doti ,# indonnii nominate cipolline come in quel 
dì venuto al mondojetamanato . Et però l limo,: he 
coloro,! quali dicono, che 'Platone fia figliuolo dì ji- 
polhne , non facciano offe fa a quel Dio , il quale col 
nego di Socrate a guifi d’ttn’ altro Chitone, di quefio 
medico fi prouìddt per difetti, # infermità di mag- 
gior importanza. Ricordò parimente il fogno tron- 
fione padre di Tlatone,# anco la uocc.cbcghpiruc 
di fennec , la quale egli imponeua a guardarfi per 
dieci me fi dal giacer con la moglie. Jt quello T lo- 
dala Lacedemomo , veramcntc,dific egli fi coninone 
cantar diTlatone, # dtuolgare^) 

Dimoino non par hgliuol, ma ben d'vn Dio. 
Tercbe temo, che non tanto il generare, quanto f tf- 
fir generalo paia, che contraili alla diuimtd. Coucio- 
fiaebe anco il generare fia un certo mutamento , # 


fimento di Tlatone prendiamo in compagnia Tin- 
tone ifUflo , decorrendo che cofa egli inteaitfit-u a 
quando difie, che Iddio fi e fiertua fimpre nelle cofe 
di Geometrici Sepeiòqu effe fonopa’otc di Tintone-, 
Tindaro alt’ improu fo diede principio in quefio mo-ì 
do : Tenfi tu, diffe, i Diogentano, che egliconquefie 
parole noie fie accennare alcunacofa di fattile inten- 
dimento, # ofeura i # non quello, che ricordò tante 
noi te,# dille fi in fermo, lodando la Geometria.cbe 
ella ci leuida quefii [enfi, a quali fiamo inclinati,# 
ci gin alla contemplai ione de Ila natura intelligibi- 
le,# fcmpitcrnai la qual conlemplatione i della fi- 
’ lofofia lo fiopo, non altrimenti, che’I confiderare cote 
diligeugai fine dell’ introdurfinelle cofe /aerei Ter- 
ciocbc quel còlono del piacete,# del dolore, col qua 
te C anima uien fifa nel corpo , mofìra di bauere i« 
lui quefio male fmifurato, che rende più mamfefie la 
cofe fenfibtli, che le intelligibili i # fa molenda al- 
l’intelletto di maniera, che net giudicare filafiia p A 
tofio guidar dagli affeta,cbe dalla ragione. Tei che 
anelandoli dalla grandezza de’ dolori, onoro ile' 
piaceri, ad abbandonar fi ditti ogh accidenti del cor- 
po 
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po leggieri , & mutabili , quaft a quello, che fia,ri- A 
ma « cieco fi che non può df cernere quello , che i ve- 
ramente; & perde l'iflrimcato,c'l lune dellani- 
ma più eccellente aflai, cbefeicento occhi , col quale 
contempliamo la divinili . Hor m tutte le faenze , 
che mathematiche vengono dette ,come in / pece hi 
piani, &■ poitei, r Splendendo certi vcfligij,& certi 
ritratti della venti delle cofe intelligibili ;LaGeo- 
metria principalmente, chei capo fecondo 'Piatene, 
tir [ondamelo di tutte l’ altre, di fio, &gira t'mtcUet 
to q uaft purga to,&i poco,i poco liberato dal finfi. 

• -per la qual cofa Tintone Slcjlo riprefe Eudo/So, cer- 
chiti , & Menecmo , li quali t'ingegnarono di irò - _ 
Marc colutegli di finimenti, & di mathine la ragio- 
ne del raddoppiare il cubo ; al che fare bifognaua , 
che trou afferò prima fra due linee date due altresì 
Magane proportionali . Terche a quelli gufa, di- 
ceua egli andana a mite tutto il bene della Gecnte- 
tni , riducendola di uuouo alle cofe fcnfibih , ni la- 
ttandola montare ad allo, (fi apprenderle imigini 
eterne , & fengi corpo ; D intorno le quali perche 
Iddio flifempre attento, egli i ‘Dio . DafmT indu- 
ro Floro fuo compagno , che del continuo vfaua dire 
fcherganio,ch: eri innamorato diluì , Santamente 
bai fatto , dille , confeljando , queflo ragionamento 


cusò di far queflo ,■ nondimeno reciti una certa [end 
tengapartuolare. ‘Difie, chela Geometria non fi 
t tanaglia m alcun altra cofa , che nc gli accidenti 
de gli eUrerni : Et clx Iddio non fabriti il mondo in 
alno modo , che terminando la materia non termi- 
nata , non gii r ifpetto la grandeggi , ò la quantità , 
mi n/petto la confufione di Et, & la inegualità . Ec 
gli antichi [attuano lo fmijuraio,(fi interminato » 
c liiamore infinito Terciocbe la forma , & la figura -» 
di ciascuna cofa , nella quale mene la forma , (fi la 
figura impieffa , è termine ; di cui Spogliata la ma- 
ttila ptr fé flefla era fruga forma, & regga. Mac 
quando s’accompagnarono ficoi numeri , c T le pto- 
portioni ; ella fu come da lince legata, & circonda- 
la t Et colmeggi delle lince fimmmifh ile [ormerà 
pr ime, (fi le dfeteuge de 1 corpi , come fondamen- 
ti , alle figure piane , (fi profonde , per generare l’a- 
ria , l’acqua , la terra , e’ l fuoco. Tcrcbe era impof- 
fibilc creare ue gli ettaedri, ne gli icofaedri,& Slmil- 
mente nette piramidi, & nt’cubt le vguahtidt'la- 
V, lefimigliange de gli angoli , (fi Il cornjponden- 
ge con materia regga , & n {labile fengi 1 chi le di- 
fi gnaffe, tfi dfponefie ognuna in particolare geeme- 
incarnente. Dunque dipoi dato fine all'infinito , 
l'vmnerfilà tutta delle cofe polla w(cmc, & ordì- 
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nonefltr ino, ma commune a tutti ì perche hai vo- naia perfettamente, tctmmata;venncacrtatft, 
voluto manfetlarc , clx fecondo il parer di Tlatone 
l’ufo delle cofe di Geometria noli i ntcefjano agli ìd- 
dij , ma fi bene a gli buomini . Terciothe non è dub- 
bio , che Iddio non Ija b fogno di Matbtmiuca,quaft 
fliuni f io,ìl quale venga a girarlo dall: cofe generate 
alle ctcrueipoi che ella i dentro di lui, con M,f*r i' in- 
torno lui Ma confiderà più lofio, che forfè Tlatone ha 
Melato Significare co modo ofeuro alcuna cofa a te per 
finite, che tu ni intédaificomc fu opinione di Dictar 
co, actop 'gnaiqlo cou Socrate non meno Licurgo,: he 
Tu bogara. "Perche Licurgo, del quale sì, che hai 


(fi fi crea;affaticandofi la maceria di andare in infi- 
nito,tfifuggfdo di e fiere tcrminatagcomctricamen 
te ma conia ptoportionc abbracciandola, et circon- 
dandola, et dividi dola in Specie, & diffeteuge , dalle 
quali tutte le cofe najecntt bànopiejo il principio, et 
lo fiato loro. Detto co fi, e gli mi pgi du rio, che ancor 
itdoucfiifptegatt la opinion mia d'intorno la jflio- 
r.e presfte-lo lodato, quoto età fiato dctto,ccmc na- 
turale,tt proprio, drfimilmitr probabile-, T(òdimc- 
no,dilfi,actioch: no ui pinate da uoi medi fini, et af- 
fatto habbiate riguardo altrour.uditcuna ragione. 


hauuto cogitinone , lenì da Lacedemone la fropor- D laquale più che tutte l'altte i approvata da ivofiri 

maefln. "Perche fra’ T beote mi principati, ouero pii 
toflo dubbi ì di Geometria ci i; "Date due figure, ag- 
giunger loro la terga vguatc ad vna diloro, (fi all' 
altra fimigliantc ; per la mut raion del quale vitn 
ditto che Tirbagora fieri ficafle a gli lddij . Concio- 
finche queflo fengi alcun fallo fu motlopiùbell» , 
g>r dotto di quell' altro, ilquale dimofìra, cbt la fot - 
topofla all'angolo dritto nel triangolo dntlangoto 
ba il quadrato vguatc a quadrati de i due lati , ebe 
contengono l'angolo dritto. Bene flì, diffe Diogc- 
mano . Ma queflo a che propefito della queftionc , 
che fi trattai Poi l' intenderete, rfpofi 10, facilmen- 
te, fi vi tiducercte a memoria quella din fio ne , che 
inelTimeo,doue laptfma , dalla quale nacque il 
mondo , è diufa in tre parti . fina con noce gmfbffi- 
ma da lui nominata Dio ; l'altra materia, (fi la ter- 
ga fot ma. La materia fra tutte le cofe, che fono , dì- 
[ordinai iffima : La forma fra gli tfjtmpq belli fiima; 
Iddio fra le confi ottimo . Quelli, in quanto fù pof- 
fibile, non volle, che nulla nmamfie infinito, (fi non 
ics minato ; ma adornare la natura delle cofe con la 

fro- 


tionc ^tnihmeaca,comc popolare, &plcbcia ; & 
v’introdufie la Geometrica , come al dominio mode- 
ralo de' puibl,Cr al legittimo fignoreggiare propor - 
t tonata . Conenfucb- quella col numero dfpenfia 
tutti la figulini , (fi quella con la proportione , (fi 
col mento la giufhtia ; ni mede ogni cofa a confuto-, 
ma fi vede m lei vna diff eringi notabile frai buo- 
ni, & tnfli , non gii per forte , ò con la bilancia , ma 
rispetto la virtù , e'I nino, ri ceuendo ognuno fecon- 
do il merito fuo . Iddio accommoda q uefio parago- 
ne alle cofe, il quale, ìTmdaro mio .Gtuflieia , (fi 
Tqemefivien nominato ; (fi cunfigna a giudicare^ 
per honefìo quello, eli è giuflot non giuflo quello, 
eh' è bone fio. Ter che lidio levando ma quella ugna- 
tili, la quale dalla maggior pane , quantunque fu 
Sommamente mgtufl t , nondimeno vi en Seguitala, 
quanto più fi può , porge a enfiano ciò, cbt glifi con- 
uicnc,diflribkcndo conia pnportione, & con la leg- 
ge. Lodate che noi hauemmo quelle cofe , Tmiaro 
difle t che ne baueua invidia , & confortò Mntobolo 
* riprender fioro , & opporfi al fui parer e . Egli ri- 
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f wporf ione , con 1 a mtfura, eycol numero, faiendo 
ut foto diluite le cofe , che fino , il quale di formi 
aWtfiempiot'afsomigliaffe , &di grandegga alia 
materia fufse uguale. Peri con quella propella ; 
Date a lui due cèfi , che fono , fattici, & fabnea la 
terga, & perpetuamente la conferai, la quale i 
uguale alla materia, <S fimighante alla forma, 
cui limando , il corpo del quale per naturale necef- 
fili efìendo fempremat al nafeere, al mutar fi, es- 
ali' alter arft fottopoflo , il creatore , eS t architetto 
l’ aiutò , terminando la foftanga con la propor none , 
& atCefiempio aftomighandola , onero più uaga- 
memedi quello, che nfponde a mifura il giro di tut- 
te leeofe. 

Di che viene, che i Tuonili Tentano più facil- 
mente la notte, che 'J giorno. Qucltionc III. 

L A caft d‘ Ammonio, col qual cenammo in Ale 
ne, era fatta nfuonar tutta da alcuni, che gri- 
dauano cantra il Pretore . Ammonto ft trottane al. 
Ihota Trctoi e la terga uolta. Ma dopo che egli beh - 
tornandoti alcuni de' fuoi ai acquetar il tumulto, 
gir liccntiar quella gente ; io dimandai la cagione, 
onde nafte, che coloro, i quali fono dentro, odino 
quelli di fuori ; dr quegli nitriche fono di fuori , non 
quelli di dentro. Quello diffe Ammonio che da An- 
notile era dichiarato . Tercbtlauocedicoloro.che 
fono dentro, portata nell’aria piena, &• apcrtajua. 
nife e , drft perde incontinente; ma di quelli, che fo- 
no fuori , entrando dentro, non amene t iHefìo; ma fi 
t mi[ce,& nman chiara . Si dette più lofio , dicono-, 
egli , dif orrcrc quale fu la cagione, cbclcuoctdi 
notte fi fontano più fonort,& non fola fi con feruino 
grandi , ma [chic tic . A guidino mio diffe, la pro- 
uidenga ha volutofarqueflo ragiontuolmente ; poi- 
ché in quel tempo ha dato la chiaregga aW vitto, nel 
quale non fi può ad oprare la uifìa , i ad oprare diffi- 
cilmente. Perche , quando la notte per l'aria tene - 
brofa, come dice Empedocle, 

Dal Sole abbandonata , e fatta cieca . 
Quanto perde il fenfo del vedere, tanto acqui Ha-, 
quello dell’udire. Mafcrciocbc bifogna anco mue- 
fiigar le caglimi di quelle cofe , le quali auengono per 
Hcceffità di natura,& al tifico par tenendo fi trattare 
de' principe naturali, & ilìrumentah ; chi fard, 
dific,di noi il primo , che ci /pieghi qualche probabi- 
le ragione l Qui tacendo tutti, Boetio coft cominciò: 
Quando io era ancora giouanetto, & Softtla, mijo- 
lea valere delle dimando ai-iittaTXje chiamo, pre- 
fe della Geometria , & fupponcr per atre quelle, che 
erano prtue di dimofiratione iftrtims.m Greca uv- 
ee nominate ; Hora mi Valeri i" alcune, le quali gid 
furono dimoSirate da Epicuro . Le cofe , che fono, fi 
girano in quello , che non i . Perche ci i vna gran 
quantità di vuoto fperfo , & me [colato con gli ato- 
mi dell'aria . Qucflofeper auentura fifpt’ge in lar- 
gitegli , tir fi nlafcta , & uà quà,& là vagando ri- 
lf.no, ’tfjer raro, vengono le particelle picciole, & 


leggieri fra mego a rima uer vuote ,& gli at ornine - 
cupano , ione fono , t mi fpatio molto grande . Ha 
quando fi r tilt tngono,& i affodano in qualche filet- 
to , &fraloro Violentemente fi condeufano, Infila- 
no fuori vnrilafaamento fmifurato, dr uno {trac- 
ciamento grande . Il che la notte fi fa dal freddo . 
Perche il calore {porge, diuidc , & ntafeia le cofitA 
condenfate ; Onde nafte, e he i corpi , li quali bollono, 
tS fi fanno liquidi, (Smolli, occupano /patio maggio 
re . All' intontì o i denfi , & raffreddali fi unifcono, 
& ritirano tn [e fieffi, & ne' uafi ione fono, &ne‘ 
luoghi , d'onde fi fono partiti,lafaano gli fpatij vuo- 
ti . Hot la voce incontrandoli , ir urtando in gran 
quantità di corpi,et anima fiati, ò nman vana affat- 
to , onero piglia fpatij grandi, Cr t intoppa fpeflo,et 
s' arresta . Nondimeno in fpatij vuoti , & finga-, 
corpt,troua ndo la firada piana.Jubùo,& finga im- 
pedimento giunge all’orecch:e,& con la fua utlocuà 
conferita la chiaregga della f duella . Perche tu puoi 
vedere, che i uafi vuoti fe vengono percoffi,più ago- 
nalmente nfiuonano , & fi fanno fentire più di lonta- 
no; & incontinente aUtrgandofi in giro, fpargono 
confpeffi colpi lo flrepito d'intorno. Ma fi il vafoi 
pieno di corpo fido, onero humido,fi fa del lutto far- 
do, & muto , rimanendo pnua la voce di Slrada , 
& di /patio , onde Labbia a poffare . Hot fra' corpi 
Coro ,t'l fi fio, perche fono fidi , rendono il lorfuono 
debole, ér ofeuro, & in e (fi ceffa la voce in vn trat- 
to-, nondimeno il rame è finora, & nfuonante-,per « 
ebefitroua fpugnofo, & di mafia leggiera, & fitti- 
le , non vnita di molti corpi attaccati infteme , ma 
con vna certa fifianga loquace mefcolalU;che cede, 
gir con altra nons’afiomigha i & oltre ciò non fola 
ebedicntc a tutti gli altri moti , ma facile a render 
la voce , ch'egli nceue.fin che incontrato nel cami- 
no da qualche cofa , che riempi il vuoto, ella i fatta 
rimaner vana . lui ella Cane fin , gr nfpetto la op- 
pofitione non và pii oltre . Qurfie fino le cofe , Ica 
quali, a giuiicio mio, fanno la no ttepiù njuonante, 
e' l giorno meno ; perche dall'aria intepidita ,&rt- 
lafctata non fa nafccre negli atomi fpatij grandi ; 
mentre però non vi fila chi fi opponga alle cofe da-, 
me fuppoSle primieramente • lui confortandomi 
Ammon 0 a dir alcuna cofacontra le fue ragioni , 
1 tuoi [uppofiti primi , Uff io, ò Hoctto mio da bene, 
li quali fi trauagliano d'intórno il vuoto, Ulano per 
horadaparte : Poi chea conferuare, gr a mouert 
la voce, il fuppofitodel vuoto non fii bene . Perche 
propria cofa i del filtntio.eS delnpofi.noneffer toc- 
^ calo , non patire, non utmr percoflo. "Nondimeno la 
noce i percuot imento di corpo nfuonantc;ma quella 
cofa nfùona , la quale fi piega, grobedifce in fi Sìef- 
fa, ucloce al moto, polita , uguale, & che cede a 
quell' altra , che i muffa conforga , & unitamente , 
torneila noSìra aria . Perche l'acqua, la terra , e'I 
fuoco fino muti per natura; nientedimeno aggiun- 
tasi l'aria tutti nfuonano, e/irepitano. Il rame non 
ha nulla di nuoto ; ma con un aara uguale , & dolce 
mcjtolalo, agonalmente nctue iholpo, & tifinone , 
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Et fi dobbiamo iifcorrcrc fondati ih gli occhi, egli 
fare più lofio , chc'l faro in un certo modo ha jpu- 
nofo , & pieno di fon, & conca uo agni fa delle cel- 
lette de faui ; nondimeno è priuo di piano affatto, 
(fi fra tutti i metalli grandemente mulo . tfon ac - 
caicua dunque dar trauaglio alla notte, tannando 
furia di lei, (fi ri tinnendola-, & all’incontro In- 
filando altroue certi fpatif , & certi nuoti , qua fi 
( aere impedì fia la noce, & guafli la fua natura , 
offendo egli la foUanga , Informa, Orla virtù di 
lei , Il che fi cofi non fuffe . bt fognerebbe al futuro , 
che le torbide notti , come fono le piene di nodi, (fi di 
uerno, fufferopm tifiionanti delle ferine , & tran- 
quille (perche qui gh atomi fino facciati ;g nui, 
d’onde fi partono , infilano di corpi il luogo nuoto.) 
£t,cofa più mamfefla , che nclgiotno freddo fi fen- 
tifìe nrgho , che nella tepida notte , (fidi finteci j 
muna delle q uni cofi è nera. Et però Infanta quefia 
ragione da canto, racconterò qucllad'-inafligora, 
il quale dice, che Caria uien moffa dal Sole con un 
certo moto palpitante; &■ tremolante; laqualcofa 
Mi vediamo datpaffaggio, che fanno lontinuamen- 
teperlaluce quelle particelle , (fimiclx picciole , 
che da certi (jreci tiA«c, quafi fiocchetti fino chia- 
mate. ifuefle dice egli, nfpetto il calore fifehiando, 
(fi tornar 'ggl andò fanno si , che di giorno le noci più 
difficilmente fi fentcno;ma di notte il movimento to- 
ro, e’ l mormorio fi firma.Cofi detto io, -dtnmonu , 
ci faremo burlare, diffe, poiché pigliamo n far pa- 
rere Democrito degno di nprcnfioue, (fi ^onaffago- 
ra di cotettione . T^ont hmeno egli bifigna da qa fu 
lorpicelh dbt-daaflagora tonar via il fijcbio , cornea- 
lontano dal vero, 6' non neo fiuto-, poiché bafiabe- 
nefpeffoadiuidere , grfpargci te noci, il tremola- 
re,e’l moto de’ cor pi bella Ime vibranti, 'Pcrihc-t 
l’aria ( come è flato detto) fattoio fi corpo, (fi fi- 
flanga della noce, quando d tranquilla , cheta, (fi 
•tanna, fparge molto dilontanole parti, e'I conino 
deformi Pcrciocbe la tranquillità, c'1 fi reno, fo- 
no rifututanti ; (fi cofi alt incontro ; come due anco 
Simooidt : 

Perche il tento non ci era allhor, chcfpoglia 
De le fiondi le piante , 
li l'Iurmomadcla mia voce fparge. 

Perche non fìafencica da’ mortali. 

Molte uoht ancora l’aria turbata non Infila, chc-> 
giunga all’orcccbie muna firma ,ò figura di voce; 
quantunque ne porti alcuna parte di qucllr,cbe fono 
fpeffe, (fi grandi . Dunque la notte nou ha nulla da 
fi, t Intronagli Caria, ma il giorno una cofadi gran- 
de importanza, cioè il Sole, come afferma ^dna fi- 
fa gora . lui ripigliando quelle parole Trafililo figliuo- 
lo d'ammonio ; da che nafte, per ima no lira, difk, 
che noi affiniamo la cagione ih quefia co fa a mout- 
mtnti dell'aria , che fi comprendono filamenti con 
l'intelletto , (ir a un tempo ifleffo non confidertamo 
iltrauagho , (filoflracciadi lei marufiflo i Ter ih: 
Cioue quel gran Capitano, eh: fi trova in orto,c,m- 
tmme non già di naficflo , (fi a poco a poco Ufitiihf. 


A fime pari iddi' aria ;ma fallito , (fi pa'efmcntc le 
dejla tutte, & lefpinge. 

Mollrando il legno con la delira, inficine 
A le fatiche lor gli huomini inuita . 

Et effi vanno feguendo , (fi , quafi di nuovo rinafea - 
ho prendono nel nuovo giorno miout configli , conte 
dice Demccn to , non con attiom deboli , c fi mute. i 

Con que fio intendimento ibleo nominò log (ladra- 
mente il mattino xAvtsV, da xAvar , che figo -fi: a 
ridirei perche aWioragh buomtm cominciano udite, 

( fi faut Ilare. Ma l'aria notturna per lo più tranquil- 
la, & cheta, perche npofano tutte le cofi, porta alle 
fj uoflre orecchie non finga ragione la noce intera, (fi 
[diletta . jl que fio Mtfloiemo Ctpnotto , il quale 
era meco; Tfondimcno , diffe , con fiderà , ÒTrafil . 
lo , che le battaglie , e'I marciare di notte de’ gran- 
di effettui, non moflrino il contrario; poiché àllhora 
leuocinonfifintonomen bene, fa l'aria tuibata , 

(fi travagliata , quanto fi voglia , iSMa io ancora 
ho qualche ragione da dite. Perche le maggior par- 
te delle cofi, che noi ragioniamo di nolte.cffendonoi 
filiti torbidamente , (fi con l'animo alterato , com- 
mandare alimi, onero dimandarne , gridiamo pii 
forte aflai . Conca fioche il dtfiarci a fate , Ò rag 10 - 
q nate alcuna cofi in quel ttmpo,nd quale principal- 
mente è di nofiro co fiume loftar in r.pvfi, non fila at- 
I ione tranquilla, ò di poco momento; ma grande , (fi 
nata da qualche ntctffiliii grande importanza. 

Onde con maggior vt he menga le voci fi /premono 
fuori. , 

i . . . 

Quale ila la cagione , che fra giuochi facri le co- 
rone fiano diuerfe, & nondimeno la palma e 
* communc a rutti.Oltrc ciòi Da che nafte che 
chiamino i gran frutti della palma , Nicolai. 
Qucfiionc 11 li. 

E stendo nelle filmiti I filmiche Sofpidi nuovo 
prefidente a giuochi, veramente io non volli 
andare a nino' altro di quei conviti , a quali r gli ba- 
llala multato min tempo i Silfio molti fon fluii , et 
talbora tutta la atti ; Tgioatcdimcno ma volta-. , 
che e gli du de mangiare iu afa fila a fuoi più cari 
àmia, et a perfine letterate, anch'io vi andai. Hai 
levate li prime tavole , venne un certo a trovar Me- 
todi oratore, e gh ponòa nome a'unfuo ficolatcuna 
palma, Il una corona u fiuta a fiori , la quale quello 
folate nella contefa delle lodibaucua vinta. Et He- 
g rode acculandola allegramente, gtcla rimandò, 
iqimdimrno diflc , che nonfapeuala cagione , onici 
giuochi fiano bonoratt di corone diuerfe , et la palma 
divenga t immune a tutti . Pere Ire, dittua egli, non 
m'acqncta taragiom d, coloro, li quali dicono, ebo 
lavgualttidtUe foghe all'incontro (una dtll'altra 
forgimi , et infume accompagnatrjfi, ropprt finti in 
un certo modoilgiuoco,etlaconteja,etfimtlmen- 
te la aittona Ttxpd r !/cù órtor , cioè dal non cederò 
mCrrcauocei'HKHr , nominata Pcrciocbe molte al- 
tre, piume ancora, te quali fominmiflr ano con la^ 

mi- 
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& col pefogiuRamcnicil nutrimento alleai 
follie oppofte , fanno vedere una ugualità , c vn 
orime marauiglnfo . TmvtufimUmenu coloro,! 
quelt {limano, che ih antichi amafietola palma* 
nfpettp la fna bcUczzn,& fecondità; nella qual 
gì ufi H omero paragoni la leggiadria di T^auftca al 
germoglio iella palma . Poiché fapete ancora voi, 
cbciumcitori furono da loro prcfentati dirofc,& 
licniii : & alcuni di pomi, & di granati , per bono- 
tarhfimpre egregiamente ; Hpniimenola palma-, 
non ha nulla , che fi vegga, più eccellente deU altre, 
come quella , che in Grecia non conduce ni anco il 
frutto, fi che fia buono a mangiare , ma imperfetto, 
tjr crudo . 'Perche fe qui, come in Soria, & in Egit- 
to, la palma porgeflc a gli occhi ifuoi frutti per bcl- 
tezz a > &per foauità , che fuptr affitto gli altri, nin- 
na pianta fi potrebbe con e fia paragonare . Dunque , 
fi cornei fama , effendo grandemente caro all'Impe- 
ratore Nicolo filofofo peripatetico, ilqualc di enfia- 
mi era piaccuohffima , nondimeno di corpo grande , 
q*r afciutto, ir con la faccia piena di tofiore uc r mi- 
glio , pofe nome alle palme grandtffimc , & belli gi- 
rne , Nicolai , dr cofi vengono fin boggidl nomina- 
te . Haucndo cofi detto H erode, parue, che egli ba- 
ueffe introdotto il ragionamento diT^icolao nò me- 
nogratiofo della queflionc i Refìa. Et peti , Sofpi 
foggmnfe , tanto maggiormente bi fogna , che ciajcu- 
no metta ogni diligenza in fpiegart la fina Opinione 
fopra il dubbio p ropoHo . lo primo di tutti dico, che 
la gloria de' vincitori , in quanto i poffibile,dec effer 
ammortale , ni mot inutccbiarfi . Ma la palma per 
lunghezza di vita non cede ad alcun’ altra pianta-, 
il che mene a fermalo anco da quello vtrfo i'Orfoe: 
Vincaci a par de' rami de le palme • 

Hor di quella pianta fola i proprio quello, che di 
molte poco veracemente vtcn detto . Et che i que- 
llo { Che ella verdeggia fempre con le iRefic fiondi. 
Perche non vediamo , cbe’l tauro , ni Colmo, niil 
mirto, ni ale un'altra pianta, ebe venga creduta non 
ft Spogliar delle fiondi , conferai le medeime per pe- 
samente-, ma cadendo le prime, fi vellono di notici- 
le; Et in quella maniera a gufa delle città ciaf cuna 
•vmc m perpetuo, d>- fi mantiene. La palma non lo- 
fi landò cadere da fe nulla di ciò , che ella ha [pinta 
fuori , con perpetua chioma fi moflra fempre verde. 
£t appunto quella viuactid di lei dedicano alla fer- 
mezza della vittoria . Finito che bebbe Sofpi di ra- 
gionare, Teologale grammatico, chiamando Trat- 
fitele bifioncoper nome, Inficieremo , diffe , che -i 
ejuefh oratori facciano buone le lor ragioni, fi ebe le 
etimo Unno con argomenti venfmtli, & probabili t 
dr noi non baucrcmo cofa alcuna nelle bifione da 
poter applicare alla que Rione, che fi tratta i Mi 
par; a" io non m inganno, di baucr letto noni molto 
me’ commentarti i'-dtbent, che Tbefeo, cficndo fla- 
to il primo ad introdurre i giuochi in Deio , leni vn 
p amo dalla palma fiera, la quale fù anco fpadice 
ruminata . -Ili bora Trafilitele , cofi Uà , difie ; Ma 
diranno , che bifogna imuRigar la cagione , perche 


Tbefeo pigliafk per dono della vittoria le fiondi del 
lapalma, & non del lauro , ouero deli' olmo . Dun- 
que confiderà , che non più toRo qucRo fiali premia 
della vittoria ne'giuocbi Tithtei , come deU' ton- 
finone ; Donc fi cominciò la prima uolta ai botto r 
b’-d polline coronare dcllaghirtanda di Lauro, gr di 
palma i amatori; poiché dedicarono ad -1 polline*! 
non già il Lauro, onero Colino , ma la palma: fi come 
fece Tfjoa, mentre in 'Deio porgli - dtemefifù pre- 
fidente a giuochi , & certo tempo prima Cipfelo Co- 
rintio. Terciocbc anco que fio Dio per altro i molta 
mclmatoalle conrefe, & al defideno della uittoriaf 
Et bauendogià contrafiato a Suonar di citata, a can- 
tare, a lanciar il di fio » & etiandio ( come uogliona 
alcuni) al giuoco delle pugna , aiuta piume «le gli 
buornmi , che fi donano in qucRc contefe ; come af- 
ferma Home ro, il quale introduce -achilie , che 
duc-t : 

Efcanoad affrontarli quelli due, 

Era le pugna chi riman di fopra , 

De la palma l’honor da Febo porci . 

Et fra gli arcieri colui, cbeinuocò osi polline , fai 
nel fogno, & ottenne U primo luogo; & quell altro, 
cbefiuantaui, ni uolle al Dio porgere preghiera al- 
cuna , toccò il legno di lontana . 'Nientedimeno egli 
fi dee credere , che incogli ectenie fi non dedic «fie- 
ro il luogo de gli efiercitij ad cipolline fcnz« cagio- 
ne ,& a cafo; ‘Perche quel Dio , da cui dipende la 
famtà noRra, quell' fieffo crederono, che porgefic la 
buona difpofitionc del corpo, & la fortezza nelle*» 
contefc . Ma perche fono alcune contcfe fondate nel- 
la leggerezza > & alcune altre nella graniti , di- 
cono , chet "Delfi Sacrificano ad cipolline pugnato- 
re ;e iCrctefi, & Lacedemoni al cerniere. Etcbt 
diremo delle Spoglie, & delle prede leuate a gli ini- 
mici, dr de' trofei dedicati nel tempio d'*t polline in 
Delfini Non fanno te Rimonto , che qwflo lidio pub 
giouir affai nell' acquiRar la vittoria i Seguitano. * 
egli il fuo ragionamento, quando Caffo figliuolo di 
Theone l' mterruppe, dicendo: Quefte cofe veramen- 
te non rendono odore d’biRona , ouero di libri di 
Cofmografia; ma canate fuori del mezp de luoghi 
Peripatetici probabilmente ci mettono ragioni di- 
nanzi «gli occhi aperfuadere gli animi nofln -, Et 
oltre ciò volcuatc a gufa de tragici , tcuata la ma - 
china , moflrarc il Dio ; acciocbc coloro, che vi etn- 
tradiceuano , umane [fero fpauentati . Nondimeno 
a-4 polline , com'iti doucrc , fi moRra vgualmente 
fauoreuole a tutti. Ma io [egueudo Sofpi ( perche Ti 
incarninolo dirutamente) indorò dietro il ragiona- 
mcntodcllapalma, la quale fomminiflra materia 
molto abbondante a far dfiorfi. 1 Babilonif cele- 
brano , dr cantano , che da qucR’arboro effi conino 
trecento efeffanta maniere digiouamcnto . *i noi 
Greciegli non rende frutto -,ma la fterihti di lui fi 
può afl (/migliare allafilofofii degli -tlbleti.Tercio- 
ebe effendo belhffima la palma , Or grandiffima, per 
troppo morbidezza ella non mantiene i frutti; ma 
conjumaio pereti U nutrimcntodcntro il topo, quel 

poco. 
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peci) i cbt le automa , debole ticn luogo difeme. 
Oltre tutte quelle cofe e Ih ha una particolarud , 
tb’io diri, la quale in altra pianta non (i vede . Se 
f opra il legno della palma tu metterai qualche pefo , 
egli non ft piega al baffo, nè cede, ma t'incurva all’in- 
contro del pefo i qua fi conti alìi, con cui ghfaforga. 
L'iflcfio nelle contefe della lotta odimene. "Perche 
coloro , tqualipcr efler deboli , & fiacchi, ccdono,ri- 
mangono piegati , e depreffi . Et quegli altri , ibe-a 
foffenfeono gagliardamente l'eficrcitio, non filami- 
tc ne loro corpi , ma negli animi fi diiXX iao >& iU ~ 
gumcntano. 

Da chi: nafee , che i nauiganti fanno innanzi 
giornol'acqua del Nilo? QacOionc V. 

A lcuni cere aitano la cagione , onde i nauiganti 
pfornifsero la notte d'acqua net Tfilo.et non 
il giorno. Certi credeuano, che tffittmejsero il So- 
le , il quale maturando l'acqua , la nfcalda , & /*-> 
rende facile a guadai fi. Perche tutto ciò , cbt uie- 
neufiali ito , i intepidito, femprc èpiufitiopofloa 
mutamenti, rintontii io off- fi dal rilafcum tino del- 
la fua qualità .Traudimmo il freddo, ristringendo , 
mantiene,& conjerua ciafcur.a cofa nel fuo fiato na . 
turale, & principalmente C acqua ; poiché per natu- 
ra l'acqua dal ghiaccio è ullrecta infumi . la neue 
te ne fa fede , la quale confetta lungamente le carni 
da corruttone . ÌA11" incontro il calore non filo [fo- 
glia altre cofe della lor boati, ma etiandto il mele. 
Perche fe egli vien cotto, fi guada-, ma Infilato cru- 
do, conferà i fané I" altre cofi. Gran testimonio ren- 
dono a quelli cagione t acque de' paludi ; polche el- 
le, trottandoli il iremo buone a bere, come Solere, la 
Hate fino tnfle, &• mal fine . Ter la qual cofa, pa- 
rendo ,cljeta notte habbia certa cornfpondcnxja col 
verno, e" l giorno conia fiate , credono, fe fanno ac- 
qua la notte, che ella fi mantenga pura , t Ir fina. */f 
q utile ragioni, le quali ballettano del vtnfimilc^i 
ajiai , fe ne aggiungono vn altra, come prona fer- 
ina , & certa , che fiabtlifce la fpcricnga de naui- 
ganti. Di fiero, che effi ficcuano acqua di notte , 
mentre il fiume era tranquillo , & quctotEt di gior- 
no i che ella dimoila gente, che ficcua acqua , & 
che nauigaua t &eliani:o da molti ammali , che-, 
dentro di lei andauano qui , & ti negando , diueni . 
ua torbida , &■ limate lofi . Et quella,cbe è cofi fit- 
ta, corromperli ageuolmente . Conctofiacb: più le 
cofe mide, che le non mille, fieno inclinate alla cor- 
ruttione, no fiondo il contrailo dalla diucrfiti,& dal 
contrafio il mutamento , poi che la corruttione alle 
maniere de" mutamenti è fottopofla . Quindi vie- 
ne .che i pittori nominano i mefiolamenli de colori 
tfìofics , & Homera chiami il ungere d'tìrcu , & 
communemente quello , che non è mi ilo -, uien detto 
puro, incorrotto , & /incero . Sopra tutto la terra-, 
me folata con l'acqua tagiiafla della propria bonli, 
dr abere la tende tnfia. Perla qual cofi quellc-J 
acque, che Hanno fcrmc,& fi trovano in luoghi con- 


cani, perche fonocon a f sai una mef colate, più fa- 
cilmente fi corrompono , & le correnti figgono , ti- 
fi riparano dalla terra, cbt lor s' appreffa . Et tiepi- 
do ragioncuolmentc lodò 

Le perpetue , correnti, e limpid'acque. 
Tcrcbe fina è quell'acqua , la quale non i corrotta . 
Ila incorrotta è quella, che fi trova finga altro me- 
f colamento, & pura. Quefie cofepnucipalmcntc 
vengono confermate dalla differenza de' temili. 
Ttrcbe le acque, chepafiano per luoghi di notagli , 
& fa fiofi, hanno maggior vigore delle palufin, (f di 
quelle , che cammaao al piano , perche non poi tato 
j, co gran quanta di terra.ldondimrno il Jftlo [opra 
terreno molle [par fi , onero più lofio come [angue con 
la carne me [colato, è pieno di dolc egx a i& di ficchi, 
li quali hanno virtù pofsente, d-a nutrire molto ac- 
concia , ma peto corre mefcolato, et torbido. Elfo 
vieti turbato tantopiù.Tcrcbc il movimento fi unir 
la terra con Cacqua.Ma quando /corre lentamente, 
la terra cala al fondo nfpctto il pefo. Onde fimo 
acqua la notte , accioche a un mtdcfmo tratto fig- 
ganoti Sole , da cui la parte fot tilt (finn, et leggici tfi 
fima deh' acque , tfsendo fimpre tirata itallovitu 
confinata- . 

Dicoloro, chevengonocardiallaccna. Et fi- 
milmcntc onde nacquero quelle voci, col- 
Iationc,pranfo,& cena . Queftionc VI. 

M iei figliuoli i più giovanetti , (-perche Stra- 
no trattenuti lungamente a godere gà Jptt- 
tacoUneltbeatro, dr perii battevano ridotto olle 
cena molto tardi ) venivano per burla da'figliuoliii 
Tbeone n.xhvcriJ i »7rrovt,& £otpoJ'ofTcJ l «s,qua- 
fii tardmnanti, drnomcenanei, c - oltre dito* 
altre parole fi hergevoli nominali . Effi a t minia , 
rifcnccndofi chiamavano ccfioro TfugeJ'tivrvnt 
quafi cenacorrtnti. U quello vn certo di maggior 
età diffe rfigid'ùrrror, efiere quel tale, ebefind*- 
ceua tardi alla cena- ‘Perche egli pan , che fifa af- 
frettato affai più nel viaggio di quel, che fi peritene 
al camiuar lentamente ; df uien ricordato a quello 
propofito unbel detto di Batto buffone di Cefi tea. 
Egli cen 'andati chiamava coloro, li quali andauano 
tardi alla cena Perche effi quantunque filano da dt- 
uerfii negotif occupati , nondimeno come brancofi 
delle cene noi ncufano gli invitelo feci mcntione di 
Tolte bermo odiente fe oratore , tlquale dando conto 
alpopolo della u:ea, che egli faceva, diffe quefie pa- 
role ^tppnffilc altre cofe, ò attente fi , le quali i ti 
horaccontatcjc alcuna volta venni multato alla ce- 
na, mal non fui l’ultimo ad andai ti .Perche qnefio 
era al to da /monto popolare affai ; & all'incontro 
quelli, efi giungono tardi, bifignando per neceffttì, 
che dagli altri fiano afpettati , come ntrofi , &[u- 
perbtjono di travaglio altrui. -illtora Sodato per di 
fendere i giovanetti , non è dubbio , diffe, che -liceo 
nomini Pittato fyipof'opmiJ'xr , nò parche facefìe 
tardi le fin etile-, ma perche multava gente bafia,ot 
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Vile. Et anticamente il mangiar prima era vergo- . 
gna,& ànfetturiuc , citi la colla! ione , foggmnfc 
egli , era cofi detta dalla incontinenza , la quale 
in Greca voce anfcuricc, uiennominata. lui Tbeo- 
ne facendoli innanzi , non è cofi ,diffc , ma bifogna 
•creder a coloro, che hanno lafciato fcritto la manie- 
ra di vivere degli antichi. Tttcbc narrano, chc-j 
•quei tali , che fio nano in effcrcitio , & erano conti- 
nenti, mangiaiiano la mattina pane ammollito nel 
vmo,dralcronuila. Etperòda àufctTCv, che èli 
vino , quello vemua chiamato axfdnc/ax , Et 
ò'ic/j , cioè , viuanda , quella cofa.cbc era loro nel- 
la cena apparecchiata, dai^i ■ che dinota tardi, ^ 
perche al tardi haggimai fpcditi da' negotij loro , fi 
mette u ano a c e na . Di qud nacque vn dubbio , onde 
quelle voci t» J'éinrov, & ri éftsor, cioè ccna.dr 
praufo.fuffcro dentiate . Et pareva , cheòifisor,& 
atKftéTirpM , fi hauefftro per uniftejjo , affermando 
Homcro,cbc Eumco. 

Il pranfo apparecchiò nel far del giorno. 

Ir era uerifmde.che i fiforjinominafledaltempo 
'del mattino, quafi ivfior.cioèta mattina.hànrror, 
f ere he d'ietnc-vctra, cioè porge rilloro dalle fatiche. 
Terciache dapoifpcditc le lor facendo, oucro ,men- ^ 
tre le fpedifcono,cenano ■ Il che fimilmente fi può ca- 
nate Homero, che dice : 

AIIhor,chc apparecchiata 

La cena fù,da chi cagliò le legna. 

Se peti da quello, che effì andavano a pranfo all' im- 
pronto, fenica apparecchio, & incontinente con quel 
lo, che veniva lor alternami tra cena fichnrer, no- 
minata , prima apparecchiandola, non cbiamauano 
queftaquafnrnsoniiirur, cioè ridotta confludioa 
compimento; & quello fàsor, cioè facihffimo. Tip- U 
dimeno lampria mio fratello, come acuto nel ragio- 
nare, cburlcuolc ch’egli era, io potrei, difle ,moflr or- 
ni in mille modi , ciré le uoii Romane con quelle ra- 
gioni s'apomigliano più a fiat, che non fanno le Gre- 
che, poiché tanto è aperta la Hrada alte noflre ci an- 
ele. Terciocbe la cena voitur, è nominata dall' unitfi 
infume .Conciofiacbe i Romani baueffero percoflv- 
tne di efier foli apranfo.tr di cenare in compagnia 
degli amici. Il pranfo da toro fi dice ififor.dali bo- 
ra •accg \rrfiter, perche irj'ior, lignifica il tempo del 
merigio;e'lripofodopo‘lmerigioir<ficc£(ir. Onero £ 
intefero il cibo, e’I nutrimento della mattina ,cbe 
ejfi piglia/iano, prima che ìv<f tàs, cioè, baueffero fa- 
me. Hor per Inficiare da parte, difie egli,iletti, il vi. 
no, il mele, il gufare , e l trace annate, tr altre cofe 
molte , le qualificala mutare il lor [uono hanno ma- 
tti fellamente prefe da Greci, chi negherà, cb' in <j re- 
ca uoce tori xeopìr , tir cu. , fignificbi in Latino co- 
meflatumin, cioè, and ara cornuto? & xtp*TM,p tr- 
gere il bere, come fi legge appreffo Homero : 
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A Forfè ella il vino dolce ne bicchieri. 

Ella me tifa, cioè la tavola tv telate, perche è pofla-, 
nel mago : il pane perche placa la fame tràveer , la 
cotona dal capo , poiché Homero in vn luogo nomini 
corona la celata, rfiifi . cedere : i denti , «fióvreet, le 
labbra , perche con effe fiprende il cibo, cc-bÒtov 
E xpfiàrar , TÓrHoftèr. Quando adunque vengono 
dette cofe di quefla forte , bifogna raffrenare le tifa ; 
onero non daremo loro cofi agevolmente l’entrata ^ , 
che parte ne dillruggano, & parte ne feemmo . 

3 Di quei detti Pithagorici , co’quali uolctnno, 
che non (ì lafciaflè la rondine entrar nelle ca- 
le ; & chc'l (erro quando lcuauano,fì feon- 
cialfc. Queflionc VII. 

N EI ritorno, ch’io feci a I{pma, di dotte era flato 
lontano molto tempo , Siila Cartbaginefc^ 
m multò alla cena detta da Hp mani dell' art mo; dr 
volle parimente , che ci ve luffe ro alcuni compagni , 
benché non molti, fra" quali Lucio Tofcano J colare di 
Moderato Titbagorico . Coftut vedendo , chc'l no- 
flro Filmo tafciaua di mangiare animali , fipofe,co- 
me s’vfa , a ragionare de gli ammatftramcnti di 
Tithagora, ep-afjcrmò, ch'egli fuffe Tofcano, per di- 
fendendo non già, come alcuni, ma perche in Tofa- 
na crollato, nutrito, &-difciplmato; fondandofi pria 
cipalmente ne’dettifuoi.Come farebbe .Che le coper- 
te fi doueuano [conciare, quando forgeui diletto . Le- 
vata la pentola, non dovei/! Inficiar il fegno nella ce- 
nere, ma confonderlo. Efler bifogno di non ricevere le 
rondini m enfia . Tgon pipare oltre le [cupe . Hi alle- 
vate in cafa ciò , che ha le vnghie vnemate . QucHc 
cofe , diceva egli che ne' detti Vitbagonci,& negli 
feruti fono contenute ; nondimenoda Tofcani fola- 
mente offetuate , & pofle in ufo . Hauendo cofi detto 
Lucio , parve principalmente cefo Urano quella-, 
delle rondini ; che fi doueffe fcacciare fuor delle ca- 
le vri animale, che non nuoce, & offe tuonato a gli 
buommi, in quella maniera iReffa.cbc fi faceva- 
no quelli, che hanno T vnghie vnemate fieriffimi , 
dr crudehffimi . Terciocbe la fpofitione fatta dagli 
antiebiper dar adintendere qui fio detto , cioè, che 
ineffo fufie accennato , dover fi [ciuf atela conuerfa- 
tionc de mormoratori, & maldicenti, a tutto no a 
piaceva -, Conciofiacbe non babbia nulla di mormo- 
rare la rondine ; & ciarli , & gamfea non più del- 
le gagge, dcllepcrnici, & delle galline . ht ben dun- 
que, Siila dfie .forfè vengono abominate le rondid 
ni nfpetto la favola del figliuolo vccifio -, acctocbt-a 
noia [paventiamo di lontano da fimigliante fcele- 
rategga ? poi ohe dicono, che Torco, dr quelle ^ 
f emme in parte operarono , & in parte [offeriro- 
no cofe tanto empie , & nefande : Et chiamano 
quegli vccetli fin a giorni nofln ‘Daultdi . iSMa 
(forgia fi fi Ha , bevendogli una rondine f porcaio 
addoffo, miratala , queflo ,diffe, non lìà bene, i 
Parte Seconda. T F.lo- 
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Filomela. 0 pur è egli enfi con tutti t Tercioche \ liffi comt nè anco il morto. Sluefla opinione era con- 
anco il lufiignuolo , donile nelle medefme Tragedie fermata da quello, che ordinanti Tu bigotta a lor 
ì mcJcoLto,non Iettano , ò cacciano fuor il cafa . Fot- compagnt,che [opra altrui non mettano pe Joule uno-, 

fe, difi’io,qurfie afe hanno qualche ragione in fC-J . ma nel tenario, & entrami folto, gli porgano aiuto : 

"Nondimeno confiderà prima quello , fe la mcdefma intendendo , che non Sitano in otto, nè figgano d tra - 

cagione , che non lafcia riceutte lor in cafa gli ani- uagliarft. Nondimeno, perche Lucio non approuaua, 

mali dalle unghie uncinate, faccia, che non accetti • r.è nprouaua quello, che fi itceua; ma Stando tacito, 

no nè anco la rondine perche ella fi pafee di carne 5 & cheto cou gli occhi baffi afcoltaua : Empedocle , 

fjr uccide, (ir mangia fpecialmente le cicale dedica- chiamando Siila per nome, 

ce alle Stufe , & cantatrici ; & fecondo la opinione 

d' -iridatile vola vicino a terra intenta alla preda Della cagione , perche i Pithagorici fra gli ani- 

di piccioli ammattiti. Oltre di c.ò fola fra quelli, mali li guardino principalmente di man- 

cht babitan» fotloilmede/mo tetto ,tàeficnte del- 3 giarpcfcc. Qucltionc Vili. 

l'albergo, (pini fi Sii fen^a altra granerà . non- 
dimeno la ctcogna,ant or che non adopn 1 letti ifieffi, Q E Lucio , diffc noSìro amico vìen mole fiato da’ 

nè conucrfi infume con noi, nè finalmente fu f mori- ij ragionamenti noSln,tgb è tempo boggimai.cbe 

ta , ouciojoccorfa in modo alcuno , paga lamercede anco noi mettiamo fine al f aneliate . "nondimeno fe 

del terreno. Terciochc ella uccide, girandomi ar- fono queSle cofe nel numero di quelle, ebe iVithago- 

torno, te botte, e 1 lerpt . bla la rondine godute que- nei Vogliono , che fiano tacciate , queflo a gludicto 

fte cofe tutte, & dipoi partoriti ifuoi polli, & alle- mio . non ftdee tacere, 6 celare altiut.Ocdcnafce , 
untili, fi parte ingrata, & dffilente. Hot, cofa di che effiprtnupalmcnte non mangino pefei. Itche non 

maggior importanza d'ogni aura » fra tutti qui Ih, [aloè fama , che faceficro i ‘Pitbagonci antichi, ma 

ebe albergano coneffi noi, follmente la mofea , cria occorrendomi diconuerfare co’ difcepolidi -Aleficra- 

toni luca on Sintomo rum fi domefhcano : nè permei- te, il quale al mio tempo era Vino, ancor effi mangia- 

tone di efjtt toccale, nè uoghoi.ofcco infu rnccoiiucr- Q nano degli altri ai, imiti mode Ha, nenie, cretiandio 
fare , od accompagnar ft alano, to, onero a giuoco di ne facnJicauino;ma nonguflauano pefee a modo al- 
lo, tentenna. Lamofca, perche teme diefjtr offefa, cuno. La cagione affegnati daTindaro Laccdemomo 

Crpercbcuicn [ubilo cacciata via. bla la toni me eraqnefia: Diceua egli, che ciò era fatto ad lionor 

perche da natura abbornfee Shuomo, & pereben- del [lentia ; & cii t A Amor; , da loro erano 1 pefei 

jpcttola diffidenza riman [tmpre [ofpettofa , Crfel- nominati , quafi ìb.b.vnirnr.cioè. che hanno la voce 

Maggia Dunque fe queSie cofe per / e medefrnt non fi rifiretta, Cr chinfa, Cr cognome a creder mio, ancor 

debbono con/iderare , ma nfpetto altrui, come a uie - cheto non uoglia interpretare quefie propofie pubi- 

rie delle imag ni, e he rapprefentano in altri cofe dr- goticamente , che lignifica di poca memoria ; Et in 
tttrfe, mettendola rondine per effcmpio dell’ buomt Jomma, ebe't filentio era tenuto da’ Tithagotici 

diffidente, &• ingrato, ricorda, chcnoi non vogliamo pentn Dio. Terciocbe anco gli Iddij rnofirano a gli 

troppo domtfUcarct con colo, 0,1 quali moffidalle oc- intendenti quegli effetti loro, & quelle cofe,cbe z ,0- 

cafioni ci carezzino ,& [egmtano -,nè fimilmente^. jj gitone fenzjt noce. -A queflo dicendo Lucio piace- 
farlt partecipi lungo tempo de'noStn Lari, della ca- uolmente , &femplicemente,cbe la ragion nera po- 

[a, & de' lacrifiiii fecreti. Haucndo 10 fimiodi cefi irebbe perauentura effe, na[cofia,Gr difficile a fpie- 

dire , mi patena di lune, e aperta la firada al ragio- gare ; ma pelò, che munì cofa metani SinueSìigarne 

1 tare; perche hoggmai comtnaauamo arduamente alcuna uenfimile, cr probabile, primieramente-^* 

a interpretare moralmente gli altri detti . Et Filino Tbtone grammatico incominciò iCbcTitbagora (il 

mofiraua , cbe’lfrgno della pentola voleuano,chc-J fiato Tofcano, credo, che fila cofa a prouare grande, 

fnfie e SUnto, per infegnarci, che dell’ira non bifogna- malageuole molto : ma che egli babbtaconner- 
nalajciar indino manifefìo j ma dapoi affato il boi- fato lungamente co’fauij d'Egitto, queflo fifa ; Et 

lore, & riflettala , non fe ne, /cordare mai più. Lo fimilmentc , che egli todaffe ,dr approuafie molle 

I conciare delle coperte alcuni fi, mauano,cbc non ba- cofe principalmente delle cerimonie face , com e - 

ueflc nulla di ofeuro; ma da ft pale/are incontinente, quelle delie faue. Tercbe Herodoto ferme , che gii 

effe, e cofa vergognala al manto , fe lafcia nedere il £ Egittij non fcminano fina, nè la mangiano, an- 
luogo,e’lfegno, quafi una imtgine dipinta della mo- g} di più , che anco non Jofferifcono di guarà tar- 
ghe, chi giacciala [eco . Siila hauena per opinione , la . Sappiamo nondimeno , che i facerdoti fin 4 

che quello detto fignificafie, che noi doueuamo gnor no fin tempi non mangiano pefee . Et concio fi a— 

diradai fonno di giorno; elrperò dinotare, chela j ebe fi ano molto diligenti a muer calli , ctiandio 

mattina fi deeguajlarc ogni apparecchio, che inulta jcbifanoit file , di maniera che nonguflanovittan- 

a dormire ;atcioc/>c t intenda .cbedobbiamonpo- da alcuna, la quale fu condita con [ale d, mare , Cara 

far di notte ; & di giorno dipoi leniti diletto atten- diuerfi uengono f opra diciòrecttate dina fe raperò — 

dtre anegotij,nè lafciar pur unfegnodel noflrogii- ri -, ma fola una è nera , l'odio, che por tino al ma— 

ccte.‘Percbct'hnomo,cbe do, me, non è buono da i.ut • re, come elemento lontano da noi , cr Straniero , 

onero 
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entro più tallo come nimico alla natura delt'buo- 
mo.Tercbenon fono da effo, come gli Stoici dicono 
delle {Ielle , nutriti gli Jddij ; anzi all'incontro uo- 
ghono , che dentro di Ini nmamffe [pento il padre , il 
conferuatore delta region loro ; il ebeeffi nominano 
(pargmento di Ofinde, 0 lamtntandofi, che egli fu 
nato nelle parti fimflre , & pento nelle delire , ac- 
cennano il perderft , 0 [occultar fi del Tifi lo , ebe^t 
ibocca in mare . Quindi affermano , che ni le fue ac- 
que [uno buone a bere, ti cofa alcuna di quelle , che 
egli produce ,0nutnjce ,pura , 0digiouamento , 
poiché effe non participano con noidctl'ana comma- 
ne, onero del cibo, che noi ci vagliamo. Ma l'aria, da 
ciu tutte t altre cofe fono contenute , & nutrite, i lo- 
ro mortale, quafi per natura, 0pcr collume fia con- 
trario alle cofe nate, 0 viuentt. J^idobbiamo ma- 
rauigharci.fe cffi per cagione del mare filmano que- 
gli animali lontani da noi , 0 poco acconcia mefeo- 
latfi col [angue, 0 con lo [pino loro, poiché incontra- 
ti ne' nocchieri non fono degni di fauellarfeco, benché 
cerchino il umer toro dal mare . Lodate Siila quelle 
cofe, aggwnfe, che i Tilbagonci haueuano per coflu- 
me di mangiar delle carni delle vittime , quando fa- 
cnficauano agli Iddi), nondimeno , che non vccide- 
uano alcun pefee, ut fe ne ualeuano [acnficando . , 
Mentre c(Ji taceuano, io, contro gli Egitti j, dtffhpar- 
la n o molti , 0 fitofofi , 0 non letterati in fonar del 
mare, confiderando con quante commodiedfia da lui 
la ulta noi ira fatta diuenire più dilettcuole , 0 fra- 
me.fbeiVitbagorici fi guardino dal pefee, perche 
egli fra un'animale [Ira mero , quella i cofa fionda > 
ty degna di rifi, anzi Umore, che hanno uerfo gli 
altri r ifpetto la vicinanza , 0 la conuer fanone, ha 
del Ciclopo affatto , poiché li mangiano , 0 li confu- 
mano. Et uer amente fi dice, che una volta Titbago- 
ra comperi una tratta di pefci > 0 dapoi volle ,che 
la re te fiffe aperta, non gii perche li difprezZpPc-i , £ 
comedi amen, 0 inimici, ma perche, quafi effifuf- 
fero amici fuoi , 0 famigliati pre fi mgucrra , volle 
rifiatarli col proprio denoto . "Pelòta Immanità, fig- 
giun fi, 0 la pi aceuote^xa di quegli huemmi, mi 
sferra filettare il contrario, cioè, che e (fi dagli ani- 
mah dimare fi [lanoguardatr principalmente , per 
efier bramofi di manfuetudine, 0 digiuflilia , quafi 
gli altri porgano all buomo qualche cagione di efier 
effe fi, ma ipe fi non gli facciano ingiuria alcuna, ni 
perche lui fino nati , gliela poffanofare . Si può anco 
■vedere non fi/amente dalle parole, ma etiandioda' 
/acri fidi de gli antichi, cbecofiil mangiare, come 
C uccidere un’animale, che non nuoce, era tenuto per 1 
effetto empio, 0 fielerato. Nondimeno afìretti dal- 
la moltitudine , che crefieua , 0 confortati da vn 
certo oracolo , come dicono , di Delfo , che piouedef- 
feroa frutti, che andauano a male , cominciarono ad 
ucciderli ."Hicntcdimanco ancora turbati, 0 timo- 
rofi, il [letificare nommauano fare, 0 ficcar, qua- 
fi faceftero qualche gran cola, quando amagtgauano 
cofa animala. Ec finboggidì oficruano diligentemen- 
te, di non (cannare la ultima, fe, quando uienfacri- 
Opu fcoli di Plutarco. 


A ficaia , noneonfente .Tanto fibtfauano di far ingiu- 
ria altrui. Ma per la filare gli altri da parte, fi tutti 
fi (afferò guardali fidamente dalle galline , onero da' 
conigli , tanto farebbe crcfciuto il numero di quegli 
animali in hreue tempo, che muna città fi ha uer ebbe 
potuto habitat e , ni ncolgere frutto alcuno. Ter la-, 
qual cofa il mangiar delle carni introdotto primie- 
ramente dalla neccffieì > al prc finte fora difficile af- 
fai rifpetto il piacere da leuar via . nondimeno gli 
animati di mare, li qualinon forbono l'aria medefma, 
ò l'acqua, che noi , ni s' accollano a frutti ; ma quafi 
contenuti in un’altro mondo diuerfo dal noflro , 0 
3 fr alar termini dintornati , a trappaffar li quali per 
pena hanno la morte; non porgono fiufa contea dila- 
to pioemia , ò grande alla gola ; perche ogni forte dì 
pefiaggtone mamfelUmente nafee dal dinotare , 0 
trangiiggiare , il che lontano da ogni ragione traua- 
glta limare ,0 penetra final profondo . Terciocbe 
non trotterai il barbo a guaftare le biade , ilo fiato a 
mangiar il grano ; onero , che i ciffah , ò i varuoli 
fiano da alcuno loquaci nominati , come fumo [oliti 
di chiamate i tene tiri rifpetto il danno, che riconta* 
ma da loro . tsdngi per le cofe , che noi ci lamenti a-' 
mo fi ardii, unente della donnola, 0 de’ forici, li qua- 
' li non fi partono mai dalle cafe , tu non puoi dolerti 
' d'alena pefee per grandi, che eglifia. „ Acctacbc dun- 
que cffivcnifitro a raffrenarfi non- filamento con la 
leggeda far ingiuria a gli huomini, maeltandio con 
la naturada tutte quelle cofi.ebc nò portauano dan- 
no altrui, fi valeuano de’pefii per umanda men , che 
degl i altn.oucro non fine ualeuano affatto. Tcrcia- 
ebe oltre l'mgmfiitja pareua.cbc deffe un certo fig no 
d'intemperanza, 0 d'ingordigia , la diligenza d'in- 
torno ciò, la quale i digtanfpefa, 0 c ut io fui. Quin- 
di Ho mero non fittamente finfe , che t Greci , quando 
haueuano pofligli alloggiamenti f opra CH tilt [ponto, 

, fi guardaflcto da mangiar pefee ; ma etiandio non 
uolleporintauola a delicati F caci ,0amorbidt ri- 
nati, benché gli uni, 0 gli altri fuffero filari, liman- 
do di mare . E i compagni di t'hfjc , che m filarono 
cofigran tratto dimarc, finche hebbei odel panche , 
mai non gettarono l'bamo in acqua, i la nafta, onero 
tl rizéfaglio . 

Ma confu mat i i cibi, c'haucan fcco . 

'Poco prima , che mette fiero le mani fi opra i buoi del 
Sole, pigliarono del pefee , non gii per umanda deli- 
cata, ma per ncccffiti di nutrir fi. 

Congli hamicurui affretti da la fame. 

Toicbt violentati daqucUaneccftili fi ualeuano de’ 
pefii, 0 uccideuanoi buoi del Sole. Ter la qual cofa 
nonfolamcntc apprcfioglt Egittij, ò Sirij, ma etian - 
dio prc fio Crea , t' a fitntr fi daptjafù parte di c affi- 
ti ; polche il coflume loro era coft di efier giuflì, come 
di fuggire , l'io non m'inganno, la delicatezza delle 
uiuande quello, "blcllorc [aggiungendo , non a n- 

noucra:euoi,difie,i miei cittadini di Slegata nel 
numero de gli altri i Et pur mi bautte moltc-r 
Parte Seconda. T a volte 
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j> alte viito ragionare ,cbei Sten itti di Tffe ttmo , p, fotti del dolere , & le forme del piacere. > t 
da Boi,i*fcprnporitt,uominati, non mangiano pefee E pur ciò hier non nacque, od hoggi è nato.' 
di /otte alcuna. Perche qneHo Dio , q«ràJ\paos,vif Ma fùogn’hor, nè fi fa , quando nafeeflé. 

detto quafi generante nel mare. Et quelli.ehedficeu Hi fitroua alcuno, che fappia ,acbe tempo , & io- ' 

dono da quell’ He Ueno antico, facrificano a ì^ettuno ue fi fin veduto nel corpo nuoua infermità, i indfipo- 

primogenito, credendo, che t buono fila dall’ numida fiutone vltimamente comparita ; percioclie non bali 

natura venuto al mondo, ficome anco iSirif. Dal corpo, comel'animo, un principio fuo particolare, 
e l,e nafte, che effihonotano il pefee, come del medef- onde fi moua dafe\ ma da cagioni communi della na- 
no /àngue loro, & allenato infirmo, più ragioneuol- tura dipende ,& i ve fino dt tale compì' (fiore, ebe 

mente mettendoli a fi'.of 6 farc,cbe * 4 nafimanironon ancola fua infiniti là dentro termini ajpg tali va- 

fece . ‘Perche egli afferma, che gli bunmtni,ei pefei gando, ficome la nane ,cbcflì sùl’ancbore , ondeg- 

non ne gli (le (fi, ma che primieramente ne 'pefei filano già in quefla parte , e in quella . Perche la mafia del 

fiati gli hucmmi generati: &quìdo furono ridotti in 3 corpo non i pnua di cagione delle infermiti, non ci 
effere (come voglianogli anticbi)di maniera che po- effe ndocoja alcuna , la quale di nulla pofia contro le 
cenano difender fi da femedefmi,allbora tratti fuo- leggidi natura creare qualche co/a. "nondimeno il 

rifitauer prefo la terra per loro liama. Dunque fi co- trouar nuoua cagione icofa malageuole affai ;fe pe- 
ne il fuoco dinotala materia, con la quale egli viene rò non uoghamo dire, che pur bora fin entrala in que 

acctfo,t (tendo ella la madre, c’I padre, che l’ha gene- fio noflro mondo da certi altri mondi, non ti quali, 6 

tato;neila maniera, che dice colui, che atl’ opere d'He trammutamcnti di mondi , nuoua aria , acqua flra- 

fiodo fra pofe le nogge di Ceiee ; cofi tnafmandro , mera, &■ cibi non conofciuli dagli antichi. Vercto- 

poicbe afferma.chc’l pefee è padre communi, ó- ma- ebeda quelle cofe note infermiamo , daUe quali noi 
dre de gli buommi, non vuole , 1 he egli fu man* fumo in vita mantenuti, iqi ci fono fimi particolari 

giato . d' infermiti ; ma i difetti loro uerfo di *01, drgh er- 

rori, che noi facciamo uerfo di loro , trauagliano la Lt 
Se per cagione de’ cibi può eflcriche na- • _ natura, tqtentedimeno le differente de gli affetti fo- 
lcono nuouc maniere cTinfcrmicA. no eterne , er bene fpeffo con nomi nouelli fono chta- 

Queftione IX. mate.Percbe 1 nomi fonopioprtj delcoliume, &gl* 

affetti della natura. Per la qual cofa dalle far que- 

F Itone medico affermava , che la lepra ihvpar- Iti leuati fuori de’ termini loro , & quelli uanati . 

•fucate. in Greca noce, non era molto tempo,cbt nacque (errore. Ma in quella guifa , che nelle parti 

fufie ue nutaalmondo . "Perche umn medico [ragli della oratione , & nella legatura di efienonpuòen- 

anticbi haucua fatto mentionc da qurfia infermità , trami d'mprouijo barbar fimo , i folce fimo nuovo i 

benché effi hautficro mentovale alcune cofe di poca fiofi le complcffioni de’ corpi hanno errori , & difetti 

importanza, vili, drofeure . "Nondimeno logli ci- determinati; perche s’accompagnano ad un certo * 
lai jtthenodoro filofofo per cefi, monto , il quale nel modo eoo la natura anco quelle cofe, che dalla natu- 

pumo libro delle infermità ordinarie dice, che primi* ra fono lontane . Quindi venne, e he gli buommi inge- 

ramente attempo di uiftlcpiadc non folamente la gn»fi,i quali fcr tuono fauote , raccontano, che nella 

elefantìafima anco il emot dell'acqua, detto uffa- D battaglia de’giganti nacqutrf co fi infilile ,&■ mo- 
cpofiiaja (jreci, era cemofetuta . qnefiornaraui- flruofc, piegandola Luna dal fuo maggio, & nel luo- 

ghàdcfi coloro , che erano quiui,cbe nella natura ha- go f olito non nafeendo . Ma co fioro , li quali vogho- 

utfieto foggtornato tanto , a naftert nuoue infermi- ut, che la natura faccia nafcctc,quafimoSlri, le lis- 
ti; non mcnogiudicanano cofa mar auighofa,c beco- fcrmità , c*r non fingano cagtont /migliarne , ni di fi- 

tanto tempo difetti di tanta importanza f afferò fin- fomigliantc al nero, filmano poco ragioncuolmente , 

li nafcolU . Tqicr, tedimene la maggior parte s’acco- b Filone mio , thè [ ec ceffo , rjr Caugumcu lo nelle sf- 
ilò alla feconda, come più bumana, che la natura-,, fermila fianouità, gfi differenza. Tcrciocbe tccctfi- 

pcr opinion loro,tncofc di quefla forte non attende a fo,& l’augumentopuòben aggiungere grandezza * 

acuità, ni madrina , come in tua and, net corpo de & quantità, ma non pcrileuarcil fogge t lo dalgent- 

gll huommi cofe nuoue . Ma Diogcuiano diceva , che re fuo , fi come la clcfanttaft Umo 10 , che fisa t 

anco le infamità, & affati dell' animo laminavano fcabbia fouertbia 1 e'I timor dclfacqua mdifpofi- 

per una certa ma communi, & bereditaria . -Ancor * none dallo Stomaco, i daKbumor mclancolico di- 
che la maluaguà ,dffe ,ì di maniere diuerfe,& pendente, -dncor che marauigha non Jarebbe—r » 

motto ardita; malanimo libero (p- atto da fé me- che nei ci baueffimo ingannati .vedendo, che Ho- 

defmo , finga difficoltà a variar fi , ffi mutarfi ; mero haueuacognitionc di quefto ; perche dtfic, rrsa- 

nondimcno 1 fuonnouimcnti dfiordmati vengono da m fellamente ,cbc t cane rabbiofo era mole fi alo d al- 
ca t a regola, &mfiura contenuti, come i fluffidel ('flefia infermità , che fa nominare gli huommi rab- 

mare ; ni fuori i germogliata maniera alcuna di vi- biofi. fatto Diogcuiane quello dficorfo, Filone nfpo- 

II », laquale non pallata loncfciuia dagli ani uhi. fi eccellentemente a quanto baueua detto , e*r 

Et chi non fi fiancherebbe a raccontare tante dif. confortò me alla dtfcfa dei nudici antichi, Il ejua- 

Jtrcuze d’affetti ,1 moti innumtrabih del umore, le Iterano accufali , come negligenti , & Ignoranti 
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di coffe tniportantiffime , quando qurfie infermità 
non luffe conofctutoejler incominciate dopo l'età lo- 
ro . 'Primieramente, difiio, mi par, che Diogemano 
Labbia trilla opinione ,giudicando, ebe l' et ce fio, & 
laugvmento non cagioni differenza alcuna , # non 
leni le cofe del genere loro. Perche a que fio modo ni" l 
•timo (vanito diremo tffer differente dall’aceto : ni 
( amaro daU'acerbo: nifi fromentodal loglio: nàia 
menta dal mentati, o, benché quelle cofe tralignino 
chiaramente , <jr nefiano diuerfe i poiché (cernendo 
s’indebohfcono, & crefcendo,i augunentano. al- 
trimenti non potremo affermare , che la fiamma pa 
altro, che aria bianca-, ni lojplendore altro, che fiam 
marnila brina altro, che rugiada : ni la gr annota-, 
altro, che pioggia ; ma chiameremo tutte quefle cofe 
daKcccepo , Cr dal mancamento . Conia ragione^, 
ifieffa diremo, che non cil differenza alcuna dall’ef- 
fer cicco, all' hauere la luffa debile : ni dal noni ir are , 
al [offerire la naufia ima (oUmcntc npofarc quelle 
cofe nel più , & nel meno ; ancor che non facciano a 
quefto propoffto nuda. Perche, fé effi dicono, che que- 
tloecceffo,& feemamento , fecondo la opinion loro 
pa nato al prefente , prima d’ogni altra cofa perche 
la novità ne da quantità, non nella qualità I fondata : 
la maraviglia Jarà la mcdefma . "Dapor, dicendo So- 
focle con qualche ragione di queUe cofe , le quali non 
effendogiilìale,bora non uicncrcduto,cbcpano. 

Nulla oon ci è, che prima non ila fiato. 

Pareva , che haueffe del venpmile, nonché le infer- 
mità , quap Infilate fuori duna prigione (afferò uni- 
tamente corfi tutte infume aUa origine loro, ma una 
[eguendo falera dapot qualche [patto ditempoba- 
turfi tenuto dietro. Si e da credere, che al principio 
quede maniere S infermità s'at tace afferò a corpi , le 
quali nafeono da fame, da caldo, òda freddo-, Ètda- 
poi fipranennero dad' abbondanza delle cofe necef- 
farte le crapule , il uiutr delicato , e la morbidezza, 
Icqvali generano gran quantità di nutrimento tri- 
fio : onde vane maniere d'infamità vengono fempre 
al mondo fra loro auiluppate,& mille . Tcrciocbe le 
cofe, che dipendono dalla natura. Iranno uri or divedi 
limitato, # certo; non effe ndo la natura altro ciré 
ordine, onero opra di ordine . Et la confupone, come 
l'arena di Pindaro, di numero infinito . Et però tutto 
queUo, che alla natura è contrai io, (ubico diviene fin 
Za termine, & fenzafine- Conciopacbepa lecito no- 
minare le coffe veracemente in unfol modo, dr f alfa- 
mente in infinito. Oltre ciò i numeri,# l'barmonic --a 
/oprale proportioni fono fondati: agherroride gli 
dauommi nella lira, nel canto, & nel danzare, non ci 
i numero. Ver amente anco Frmico [autore diTra- 
gedie copi parla di fi medefmo : 

II danzar mi lì moftra in tante forme. 

Quante il verno di notte fonde fono. 

Chrifippo dice, che i legamenti di dieci fole propolle 
ccfioiuccTtzJe chiamano in Greca uoce,trappaffano il 
numero d’un milhonc . "Nondimeno Htppatco gli 
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A poppofe , dicendo , che l’affermativa abbracciava -, 
centoun rnilaquatrocenio none cofe congiunte; & 
la negativa trecento dicccmtlanouecentocinquatita- 
due , Senocrate dice ,cbe'lnumerodellepUabefalto 
dalle lettere , che s'accompagnano mpeme, iducen- 
todiecimilamigliaia di milbom. Che maraviglia dun 
que farà quella ,fe’l coi po , abbracciando dentro di 
fetonte virtù, # oltre en ricevendo tante quotiti 
dal mangiate, # dal bere -, # aggiungendovi ap- 
preffo moti, # mutamenti, li quali mai non off ema- 
no il tempo, ni I ordine iftcffo-, che t'vuirp di tutte-» 

' quelle cofe mpeme faccia nafierc alle volte nuove 
} infermità # fconofiiute i Sicome dcfiriuc Tucidide 
c fiere fiata la pelle d’^tthene, la quale giudicò egli , 
che fuffenata da queUo; che le fiere, te quali fipa- 
feono di carne , non mangiavano i corpi morti . Gli 
babitanti (opra il mar ffofìo ( come rigata, elude ci 
Infili finito) furono travagliati da infermità non fi- 
lo in altre maniere nuove , # non più viite ; ma-, 
etiandioda certi piccioli ferpi , che ufi nono fuori, 
mangiando loro te polpe delle gambe, # le braccia -, 
# fiorano toccbida alcuno , di nuovo pritirauano 
dentro ; # mentre andavano qui, # là penetrando 
per le parti mufiulofe , deflauano infiammatiom m- 
; toler abili. Etqueffa forte d'infermità non cii me- 
moria , che babbia opprtffo alcun' altro nè prima , ni 
poi , p come anco motte altre . Vn certo , che bavetta 
(offerito lungamente difficoltà d ormare, infine fpm- 
fi fuori unagamba d'orzocon molti nodi, lo si, che 
Efebo bofpite mio in ^tlhene getti con gran copia di 
feme uri animaletto pelofo con molti piedi , che cor- 
reva . La balia di T mone in Cilicia, come racconta -, 

* infialile , era (olita nafionderpogm anno in certa 
cava per due mep, ni fi fapeua , che ella uiueffe rial- 
tro , che del folorefpirare . Oltre dì è Italo dille fo 
ne'Melonifqueflo effer indino della infermiti del fe- 
gato, che da colui, il quale fi ne ri finte ,[onoi topi 
di cafaofferuati ,# per Jegvi tati-, il che a qurfti tem- 
pi non vediamo , che evenga m alcun luogo . Et peri 
non vogliamo farci maraviglia, fi boggidì cl fono co- 
fe, che non futonogià, onero, che alcune a quefti tem- 
pi non pano cono fi iute , delle quali gli antichi bauc fi- 
fero cognittone . Lacagionc di que Ho ila natura-, 
de’ corpi , che nefie hor d’vna , bar d'vn altra com- 
pleffìone. nondimeno lafciamoflard' introdurre ,fe 
cofi piace a ‘Diogemano, l'aria nvoua,ì (acqua J ira- 
nici a ; quantunque io fappia , che i figuaa di De- 
mocrito dicano , # firmino , che dalla mina de’ 
mondi, che fono fuori, # da’corpi Stranieri, che 
dalla infiniti vengono qui portati, bene fpeffo na- 
feono i fimi delle pelli, & delle infermiti difufa- 
te. Lafiiamoda parte pmilmente i mah partico- 
lari , che in cominciano in noi da' terremoti , da’ fic- 
chi , & dalle pioggie ; dalle q vai cofe i venti , e' fiu- 
mi li quali per natura tengono del terrestre. , 
btfogna per neceffità , che vengano corrotti , ge- 
mutati . cSHa non p dee tacere quanta pa l.ta 
mefiolanzq de i cibi , delle vivande : & quanto 
U rimanente della diuerpti del vivere. Terche_-, 
Parte Seconda. T 3 molte 
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molte cofe di futile ,che da ninno per lopafiatofono A offertila, cbc'l gran de fiderio di frpere é cagione di 
fiate gufta te, ò mangiate , bora indiamo , che s’ban- molti principi f Et neramente le altre <jue {hom, men 

no per dehcatiffme , come il timo melato , tir la tu- treil giorno andauamo fpatiando , ci furono di gran 

luana . Vico detto pai unente , che gli antichi non tontcnto.Tgondimeno quello, che fu raccontato din- 

tnoeguuinc delcelabro,ma ilgettauana,tirfrggi- torno ifogm.cbe principalmente in quei mefi,ne‘qna 
uanodacoloro,cbe Je neualeuauo per cibo. Sappiamo li cadono le foglie agli arbori ,fon o mendaci, &fal- 

apprtfiociò.chtmoltiuecihiauottritempinonuo- fi,nqn fotncbemoio , ragionando Fattorino d" altra 
ghonogufiare cocomeri, meloni, iucche, & pepe, materia, fufje dapoi cena pollo in campo. r tuoi 

per la qual coja eghi ue nfimile , che quindi i corpi compagni , tir a miei figliuoli , patena , che da rn- 

urngano in di fu fata maniera imprc/fi. tir mutande fi {Ionie fufleildubbioleuato uia: né pcn(auaae,tht 

la temperatura, thè anco la qualità fi farcia dtuttja, utero nulla fi doueffe ccrcare,od affcgnare,fe non, che 

tlnutnmcntoparticolare . Similmente l'ordme, tir la cagione di cib, come eglidiceua,dipendefie da' {r ut 
la Kiruti de'cibitratMiUtati.fono cagione di non £j ti, h quali ancora frtfiht , & pieni di ficco generano 
pictiola diuetfità . Tertiotbele tauolt fredde nomi- gran quantità di fiato, & torbido nel uentre. Vere Ite 

nate dtlt'o{lncbt,deglt ecb ni, tir dell' betbe crude , non foto il utn nuouo egli fi dee credere , che bolla, ti- 
tolile difse Tintone, che [alettoni, por fi alle {palle, tir fi gonfi: -, onero, che Cogito fre fio faceta {Irepito nelle 

batafi ucggonoin fronte , tcngonomucce deli'ulti- lucerne, nafiendoil uaporcdal caldo ; ma etiandio 

moilprimo luogo. Ha gran forga parimente quella che tutte le cofe damangiare,le quai fino frefibe,& 

ufanga de gli i muti del bere -aforroiuCTinr.da Greci anco t frutti, fi ueggonogonfii, tir pieni, fin che quel- 

uommatuTcrche gli antichi non becuano né anco ac- lo, che in loro é ventofo , tir crudo, et baia fuori, [he 

qua, prima che noi mangioficro. Mora fi caricano di anco ci pano alcuni cibi, ti quali cagionano fogni tra- 
ttino a digiuno, poi prendono il cibo, porgendo al cor- rtaghofi, tir ne' fogni vifioni piene di noia, ricordò per 

pò ebbro, & dir bolle, cofe , che afioet ighauo , tir tcthmomole fine ,c‘lcapo del fotpo , delle quii cefi 

[onoacute.tirpungenti,perdeSlirCopp.-tiio, &m- -vietano il gufile a coloro , che vogliono co fogni an- 
di con altre fi pafiono . tgon ba minor pofsanga nel Q tmedere il futnro.vd queflo Fauonno, benché per al- , 

trammutarilcnrpo,tirnelfarnafietenuoHe wfrr- trofufi: affctitonitiffirnoiT Artttottle , c lodaffe-j J 

rxità la dmei fica de bagni ; poiché egli a glifi difrr- grandemente , come uenfimtle , lafitofofia penpate- 

r0 iammo!hfie,efirugge\ tir {ubilo Hiendalhfred- nei-, nondimeno allinea [piccando quafi dal fumo 

datemptrato, tir indurito . Sr coloro, che fono ( lati vili certa fintengafrfea di Democrito, fi pofe a net- 

nellaetàpafiata uede fiero conte porte aperte i no - tarla, tir polirla ; Et primieramente [uppofiper ke- 
fir i bagni, à giu dicio mio dircbbono : ro , quanto dice Democrito ; che le magmi entrano 

l)i Hegctontcquiui lìfomnicrge ’ perle porofiti né cor pi , tir quando penetrano adtn- 

Bollcudo, cne gli /lagni d’Achcronte. tro,cagionanole utfionine fogni -, Et che quelle sac- 

Tcrcbe gli antichi nofirilt vfauano cofi placatoli, tir cottano , cadendo d’ogai intorno dj'gun nimcntl di 

f>aut,c he att'ffaadro Magnocou la febee Intorno ior tafr, dalle uefii , dalle punte, <$■ principalmente da 

mi mi bagno. Et le megli de'Galatbi por tonano con gli ammali rifpetto lo [quafiamtnio,c'l calore; tir 

le pentole la polenta ne’bagm, tir inficine co'lor figli D non follmente hanno la fimighanga della frema del 
„„ n, (he filauauano in fumé coneffe loro, la mangia- corpo ( come vuole Epicuro, il quale fin qui tiene con 

nane. Mai bagni a quefli tempi l’affomigliaua a con Democrito , tir in alerò gli é contrario) ma et tandia 
loro, che Iranno la rabbia , che abbaiano, tir fi flrac- nceuendo, tir portando fico introiti de mouimcnil 

ciano. Vana, che fi {orbe in < (fi, burnii a , tir fer- dell’animo , tdifiorfi, tir gli affcttidi enfiano , tir 

nenie inficine , non lafiia npofrre ntuna parte del incontrandoli inaliti a guifa d’animali , tir appic- 
car po, ma turba ogni atomo , il conquaffa , e'I mone fintano, & mamfe/lano le opinioni , t penfien , tir le 

dal [ho luogo, finche danai medrfmt dapoiaccefi, deliberationidt coloro, da' quali elle fi partono, fi pe- 

fp- infiammati, veniamo ad efiinguerct. Dunque non ròte imagmi uanno ad accottarfi compiute, tir non 

fa bifogno, ò Dtogcnicno, che noi cerchiamo cagioni , con/ ufi. Queflo odimene principalmente, quando per 

òlraiformationi ctterwn a quello di fior fa-, ma la., l'aria leggiera il mouimento loro fifa fpedito,Crue- 
ra aratro foladel tiuere può bauer tanta frr-ga ,cbe loce . Mi lana dtii'iutitnno , quando gii arbori per- 

eUa faccia nafeere alcune infermità , tir alcune altre _ dono le foglie , per effere difuguale grandemente, tir 
leuarne dal mondo . k afpra, manda, tir piega qui, & li le imagmi ; tir In 

vifialoro dalla tardanza del camino raffrenata fa 
Onde viene, che non fi debba prefhr fedeafo- ttufiiure debole, tirpoca-, fi come all'incontro quel- 
li dell’ autunno. Qucftione X. le, che efeono dalle cofe germoglianti, tir infiam- 

mate , e fendo molte , tir ucloct , moflrano le vi fio ni 

L eggendo alle Termopile vna /tolta Floro teque- recenti , tir chiaro. -4 llhora girando vcrfojiutobu- 
ttioni naturati d' tsfnfiottlc , non fili ( comeé lo gli occhi , tir [irridendo, loueggo, diflc , che bog- 

coibime degli tngrgnidefiderofi di [spere ) tn molti girmi t'apparecclii , come m vn crebra , per con- 

dubbij i*tr.contiò,ma ne fece parte con gli altri, con- trattare centra quelle tmagini , tir mtatrevuoi 

fermando in quello il ietto fruttatile , ilquiler por la mano a qaefla ueccbia opinione , qua fi ad 

T ma 
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'Mia pittura, perfidi operare alcuna cofa . Quiui \ 
A ambulo, non c' ingannar, diffc . Tercbe ben fappue- 
tuo, che volendo tu lodare il parer d'An fiat ile, gli 
bai paragonato come ombra quel di Democrito ■ Di - 
quclafciamoqucilodapartc,# aqudlo d" strillati- 
le poniamoci a conte adite. A {fr guano la cagione alle 
biade novelle,# a frutti delicati cótta il < lontre; del 
abe nei fegno.cbe la Siate, & l'autunno, quando gu- 
stiamo le biade,e i frutti più verieggiantifcame vuo 
IcAntimaco) #pm piemdi fuoco, # fi-cfcbi, che 
mai, inojlnfogni fono mcn fallici,# vani . nondi- 
meno quel me fi, ne' quali cadono le foghe, boggimai 
Vicini al verno, allibando le biade, & gli arbori nel jj 
maturare, rendono i frutti piccioli, & rugofi, #fen- 
ga punto di acuto, # acerbo . Hor coloro, t he beano 
più lofio degli altri il vin nuouo, li beano del mefite 
Antiflerione innanzi il verno; # quel giorno da noi 
del genio buono, # da gli AtcniefimiSaiyix, dal- 
li aprir de' dogli fi nominate. Et vediamo, che ni anco 
gli operai, ac c toc he l'intelletto non vaciUi,qua ndo il 
mollo bolle, non ne c aliano . Lofi tomo dunque fiat i 
lamenti, chef acclamo uerfo i doni de glilddif, & en- 
triamo per altra via ad mueSìigarne la cagione, poi 
che lui fumo guidati dal nome di quella fiagione, # 
de' fogni vani,# bugiardi cpuWogiot, uien detto , 
perche atlbora il freddo, e’ifecco fa cadere le foglie fa 
non perù a qualche pianta di natura calda,# jncco- 
fa,come l'olmo , il lauro, # la palma ; ouero di bumi- 
da,come il mirto,# Cbcdcra.Tcrciocbc quelle dalla 
lor compleffune ungono aiutatale altre ni, Concio- 
fiaebenon torferumla vaiane, e’l legamento delle 
foghe dalla derfegga, che acquifla il fucco nfpetto il 
freddo: ù dal [ecconfpetto il mancamento, & la dc- 
bolegga. Dunque le piante verdeggiano, # credo- 
no daU’humido, & dal caldo aiutato,#- tanto più gli 
animali . All'incontro il fteddo,# ficco i loro dan- 
nofo. Quindi itomelo leggiadramente fuol nominare _ 
tPnpovs , cioè bumidi ,i mortali , # I allcgregga-, U 
iieincrbcu , che dinota effere fparfo. esili’ incontra 
gcyj'ctrir, # xpvtfir, qua fi molto gelata ,# fred- 
danti, che è noiofo , # fpaucttcuok , «hiScti , # 
«•xiAiris > cioè finga fucco , # come o fio, fono voce, 
tbea morti nfpetto l'eftrema aridità lorouengono 
attribuite- Oltre di quello il fangue, che fra l'alttcs 
tofefie quali fono in noi, tiene il primo luogofi caldo, 
drbumido infume ; Cuna delle quai co [c,& falera 
manca alla vcccbiegga . Ma pare, ebe del gin del- 
l’anno t autunno fia quafi la ueccbiegga;perebe l’bu 
nudità noni ancor giunta, & nondimeno il calore fe 
n'iandato. S gnoapaimanifcRodi ctii, che aquel 
tempo rifpetto il freddo,# ficco, t corpi fono piùfot- 
topofii alle infermiti, nondimeno egli ineceffano, 
che infume co' corpi anco gli amici fi rifiutano , # 
principalmente rafjodandofi lo fpirito, che la diuina- 
tionc venga raffrenata a gufa i'vno fpeccbio coper- 
to da qualche macchia . In quella gmfa non rappre- 
fenta nulla di chiaro, certo, # nfplendente nelle vi- 
fiom, mentre i afpro, tenebrofo,# rifletto. * * * 
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L nono libro delle quelhoni conuiuali 
contiene , i Soffio Senecione,! ragiona- 
menti , che furono fatti nelle fole miti 
delle tlufe dentro di Atene ; perche il 
numero noi tenario alle Mufe iproportio 
nata. Effe egli trappafkrà la fohta decina delle que- 
lli vu, non donerai mar a uigliarti . Tercbe tutto cip, 
Che per tiene alle Mufe,bifognaua,cbc alle Mufe fufse 
t tfiituito.nè leuar toro, come ne' faenfieij, cofa alca- 
na;pot ebe fumo lor debitori dimaggiorifimma, # 
più importante. 

Ammonio cfifdo Tre tare in Atbene, prefo Dio- 
geni 0 nell'officio fuo per compagnojtaucua carico di 
far contendere infiemequti giouanttti, liqualiirn - 
parauano, geometria, Hfxtonca,# Mi. fica . Duqut 
q multi a cena gli eccellenti prof efori di quefie fcien- 
ge.Vi erano anco molti altri letterati,# quafi tutti 
i fuoi compagm.Hor -Achille promife di dar da man- 
giare fittamente fra coloro, cb erano per contendere .a 
quelli, ebe baue fiero contefo ad uno ad uno: difignà- 
dorfe perauentura ( come fi dice •) nel menar le mani 
t accede fic qualche alteratione, i qualche oltraggia 
mangiando ad un conuito ifleflo , # ad ima tauota , 
nonne tenefiero conto alcuno. Tqjentedimeno accadi 
ad -Ammonio il contrario . Vere bela conte fi de' mae 
Slririufilfra' bicchieri molto acerba ;# boggimti 
le quelhoni,# le propolic fi facenano confufr,#di- 
fordinate. Ter la qual cofa primieramente -Amma- 
nto ordini ad Statone , che canta fi: in lira , U quale 
cantando il principio dcWumutrfo. 

Non hebbe vna Col forma la contefa. 

Fù lodato dame, perche bauefie accommodatoil 
uerfo alla oecafionc. Dapoi egli con indi dire de ' 1 
ver fi, eie vengono citali a luogo, # tempo, li quali 
ni filo riefeono gratiofi,ma ttiandiogiouenoli gran- 
demente . Indi [libito uenueinboccaatntti colui , 
che cantando alle nogge di T otomeo , quando pigili 
la [ore Ila per moglie , la qual cofa tra tenuta per 1*3 
[olita,# federata, diede principio da quei Vcrft ; 
Giouc con Giunon parla i lui Tote Ila, 

E moglie infieme. 

Et un'altro, il quale m pre finga del Ufi Demetrio 
dipoi cena , efendogh da lui mandato Filippa il fi- 
gliuolo ancor fanciullo, cantipromamcntc : 
D'Hcrcolc quefìo, come figlio degno. 
Edimeallcua. 

Si Antifurto , effcndogli , mentre cenano, tirato di 
pomi da rfleffandro, leualo, dipi : 

Con man d’Iuiom’toccherari qualche Iddio. 
fra tutti ecctUittffimamétc quel fanciullo Corimbi» 
Patte Seconda. T 4 pri- 
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prigione, tfsenio pttft la fua città, (fi commendati- A cbc tulle fittole uiene afiegnata . Che tutte le uoc ali 
do Mummia , che quei fanciulli nobili, che fapcuano ragioneuolmentedeuonoefserc autepofle alle mute, 

lettere , firme fiero alla fua prefitta , difie fi qu e fio 6 alle megeuocali ; Ma perche il quelle alcune ce 

Tjctfo : ne fino lunghe, alcune breut, (fi alcune communi, (fi 

O tre volte beati, e quattro i Greci, dubbie ; le dubbie finga altro fino di maggior vato- 

Chc rimafi fon’ hot morti in batMglia. re. Hot fra le dubbie, quella deue tenere il primo Ino 

Terche t uen detto, che Mummia fi commofie di ma- go, la quale fi può porte innangiall' altre due rima- 

aura, che gettile, lagrime, (fi diede la hbcnàa tut- nenthma non dapoi; £t queflaèCMfa . Terche ella 

ti coloro.ch’eranopatenti del fanciullo. Fù ricordata pofla dopai la i,ouero la u,non vuol fare con e fio una 

pat mente la moglie di Tbeodoro poeta tragico , la fttlabafila , ma quafi [degnandop, (fi adietro ntor- 

quale,efscndo hoggimai utnulo il tempo de’ giuochi, nando, fi a trouare ilprincipiofuo. Mapofla l'a,i»- 

non volle giacer [eco. Ma dapoi ch'egli rimafi vinci* pungi o gonna di queflc due, ella le nceue come com- 
fort andò a tremarla, i abbracciò, (fidtfie : g p«g»e» & confinanti, (fi fa nafier la fiUaba, corno 

Fa lordò, che vuoi figliuold'Agamennone. ivptor, cui, domattina. àvAur, fuonare di filato, 

Dapoi furono recitati da alcuni anco altri verfi aiatTOt.il stiate, ditfccìabcu, temere, gr feiccnto 
detti fuor di tempo, li quali non tramale di [opere altre. Dunque ella rimane fipenort,(fiuinc(intrt 

per guardar fine . Come farebbe : Quando Tompeo il maniere,come nel pcnsatlo.l'inct molte altre lette * 

grande ritornò da una pcncolofa itnprtfa , il maciìro tt;pcrchc ella è notale : Le vacali;percbeèbrene,& 

di fua figliuola , per molitore , che fipefie qualche^ lunga: Et le fue compagne: perche zàfimpre mnan- 

cofa, por tato im un libro, fece, che la fanciulla cornin gì lorofiè mai dapoi . finito che bebbe Troeogenedi 

tiòdaqueflo: dirt^maonio, chiamandomi per nome , Tfon vuoi 

Già tù fei ritornato da la guerra, ni, difie , cbefii Beotio , porgere qualche [occorfi a 

O folli iui perito. Gjrfmo f il quale, dicono, che per qutfla ragione poft 

Ificndo venuto auijo, portato da cui non fisa, à Caf- l'alfa prima di tutte, che il bue cofii chiamano nella 

fio Longino, cbc vnfio figliuolo, il quale baueuafat- £ lor lingua i Fenici, hquah uoghono, che egli fta non 
to vn viaggio molto di iontano,eta morto; né poteri- fecondo , ouero (come Hcfiodo ) terga , ma primo fra 
do inuefh game la verità , né fermare il fif petto ; vn tutte le cofi necefiarieiìqiuno.rifpofi, Terche, fi pur 

fenatote di età molto ueccbta andato a trcuerlo; potrò, farà p u ragioninole , ch'io [occorra mio auo, 

Tercbc, difie, ò Longino tieni tù conto di quelle cian- cbc Catto del padre Libero . Concio fioche mio auo 

tic mainagli, & indegne di fedii Quafi non fippi,i Lampria dace [se , che da natura la prima voce fra le 

noa babbi letto quello : articolate ueniua tfprefsa per uittùdcUa lettera a. 

Nulla fama del tutto è vana, e incerta. Terciocbe lo fpinto, che é nella bocca, prende forma 

t oliti, che a fio di, mentre era polio in prona nel tea- principalmente da' mouimcnti delle labbra , le qua- 
tto, venne cintilo dal Grammatico , cbc recita feti li , quando primieramente t'apronoalCuuù, ne tfee - 

fuo verfi, difie lofi: quello [nono molto fimphee , (fi facilmente , finga 

Fuor de l'ifola corri, ò federato. opraalcuna,& fenga altro riguardo delia lingua, 

Tfon fifa pendo, [e egUdicefic da fibtrgo, onero et- j-j ma filmo fuori, llandotlla cheta. Quindi mene, che 
rafie a cafo;(fi con quella maniera fi acquetato quella é la prima uoceefprefta da' bambini . Et pi- 

piaceuolmente il tumulto. gilè il nome da quefto,cbc tea, cioè fempre,uiene fin- 

tila, (fi molte altre di quella maniera; ctmcid'mr. 
Onde viene, che l’ A. fra le lettere tenga il primo cioè, cantare. avAar, cioè, fuonar di /Luto. Et 

luogo. Quellione XI. ÓÀ<thu£tir, cioè, gridare . -dncoiifar, agiudu ro 

mio, cioè, mnatgare ; ti- ùroiyat, cioè , aprire, non 
Et con quale proportione il numero delle voca- fuor dì propofito dall aprite, (fi algare le labbra , 

b , & mcaenocali fìa Dato ordinato • onde efee fuori quello fiuont , denuatono il nomo . 

Quellione III. *dugi inttc le pronuntie delle lettere mute fune che 

una fi uoghono come di luce ■ per efter cicche , det- 

E Sftndo cefi un coflume, che nelle filennilàdedi- l'uJlfa . Solamente la or, matea di queflauirtù. 

catcallc Mufifi forti fufteto portate intorno , g Terche la qu, (fi la yi, quella della lettera Zappa, 
tir coloro, a quali clic toccauano, fi propone fiero [un (fi quella della vi, non fino altro, che afpiratc.Qui- 

ton Calerò qualche bella que filone ; Ammonio te- ui dicendo Hernua , che Cuna, & l'altra di quefie 

«tendo , che quelli non vcmftero adaccompagnarfi ragioni gh piaceuano ; Terche dunque, figgmnfi /», 

infume , li quali faceftero profcffionc d'una fcicnga-, non cifpitgbi tùje le lettere hanno co' numeri quaU 

ifiefsa, ordinò, che fuor delle forti il Ccomctrafacefse che proportioncéTcrcbc per opinion mia elle a e han- 

al Grammatico la propofla, (fi al fietbotuo,it Mufi- no . li creder mio nafte da quello, che le mute, & le 

co, indi poi di nuouo all'incontro . v-dllbora Hermia mtgtuocali fra efie,(fi conte uocali paragonate bà- 

Geomcira prima di tutti propofi\a Trotogene Gì am- no U numero loro non a cafo , ma fecondo la prima 

manco: Quale fia la cagione , e he la lettera Ifa proportione.cbt da noi ^irttbmctica uten nominata, 

tenga fra Coltre il primo luogo .Egli recitò quella -, Conaofiacbe e fendo nout fitto, & fette, il numero di 

megp 
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auonxj, &fia confpatio eguale . Et A » faceta a faceta , baucua alla fua ir fin oppofìa U_. 

jtgli e Sire mi fi paragoneranno infume , il maggiore finiflra. Era parimente ragioninole, che egli [enfio la 

bar/ nella proportene al minore , ebe ha quello delle mano più potente ,&• con lacuale meglio teneua-. 

•JStufe a quello 4t al polline . 'Perche il noutnarto i Enea ! e’I poreana ma ; oc ceche ferita il lafciafjc. 

dedicato alle Mufe, e’ Ifit tenario alla loro guida .Et D a poi, ritornata ella in cielo , IH inerita , ridendo di 

fi tengono ambitine congiunti tnftemc , ragiouenot- lei , dice cofi ; 

mente raddoppiano quello di mego.Toi che le mege- Seguir Venere fece a qualche Greca 

recali partictpano ad un certo modo della virtù , dr 1 concimo da lei Troiani amati ; 
de! fuono dell’ vnc,& l'altro .Mercurio, ducutegli], £ mentre Ili fù’l vezzeggiarla fpofa, 

fù il primo muttore delle lettere fra gli lddq in £git- La man fi punfc ne la fibbia d’oro . 

to.Per la qual co fagli Egittij fanno, che lalbide fra Veramente credo , che anco lù,ò m adiro trito daà 

le lettere fiala prima, quafi propria di i&fcrcurio; bene , quando accogli qualche difcepolo piaceuol- 

nondtmeno poco ragioneuolmente , a giudice mio , g mente , & C accarezzi , &gli fai vtZZf , non operi 
afiegnando ad vn animate muto, drfenga voce, fra db con la finiflra , ma con la delira . Si come i ve- 
le lettere il primo luogo. Pcrciocbcvien dedicato a nf nule, che Venere fra tutte le Decpiaccuoliffima 

Mercurio principalmente tlquat ternano. Et molti abbracciale in quefio modo le donne lUuflri',. 
dicono, che egli nafeeffe a quattro del mefe. Et quel- 
le, che primieramente furonontrouate ,Fenicidet- Perche cofa diceflc Platone , che l’anima di Aia* 

te.nfpetto Cadmo, fono quìtefa il quattro nelquat- ce fuffe la ventèlima comparire-. 

tro moltiplicato . 'Dell' altre, che dopai bebbeto Sin- Quc filone V. 

uention toro , Palamede aggiunfe le prime quattro , 

Or Simouidc le altre quattro. -dpprefio ab il numero quelle parole tutti gli altri fi roflegr aro- 

ternano i primo fra tutti i numeri perfetti, perche ÌJ no. Solamente So/pi oratore, vedendo, che 

ha il principio , il nego , e' l fine : E‘l fioatto ; perche Hila Grammatuo fe ne flaua tacito, Or mefiofpercbt 

e vguale a tutte lefue parti. Fra quelli il fenicio dal q nel ragionare della fua proft filone baucua mancalo 4 
quadernario moltiplicalo, il primo perfetto dalpri. [e medefmo , ni era Unto lodato ) difie forte . 

no quadrato fa nafeere, ventiquattro . Seguitano a Stette d’Aiace fol l’Alma lontana. 

egli, quando Zopiro Grammatico fi pope a ridere al- Et feguendo a recitar gl’ altri verfi, ncll’ejprimcrt 

lafcoperta , &fbepitare . Ma finito che hebbe di fa- gli ultimi algb molto pùlauocc . 

nettare, non fi ritenne di dirc,cbe queflaeranofauote Ma vien qui ò Rege , e le mie voci a (colta, 

da uecebi . Perche non nacque con ragione alcuna il E’| W o penfier raffrena, e l’alterezza . 

numero, & l’ordine delle lettere, come borfit troua , nondimeno Hila efìcndo ancora tutto adirato rifpoù 

ma perauentura, & a cefo; come il primo verfo del- fe ferocemente, dicendo , che Camma datiate fù laJ 

l Jhadai auenuto, c’babhia tante fiHabe ,quantc-J ventefima nell'inferno ad efiere [ortita, cangiò , 

quello dcll’Odifiea; fi come etiandio a forici’ villino tome Platone afferma, la fua natura conquclla del 

altvltimoi corrifpondcnte . Leone. Et foggiunfe, che molte unite gli ucniuanoim 

penficro quelle parole di quel nicchio m comedia: 
Inqual mano Venere fiiflè fcritada Diomede. Eller afino c meglio, che vedere, 

Queftionc II II. Da chi vai meneflerlalciato adietro 

aillhora Sofpi ridendo, neramente , difie mentre noi 
T~\ at poi volendo Hermiafar t ma propolla à Zo- ci poniamo il bafio,fe bai Platone a core, racconta- 

J—' pinone, noi gitelo vietammo. Sfondimene cunche maniera egli finfe , che Camma dt -Alaceli 
Maffimo oratore trouatavna muentione di lontano figliuolo dtT clamane fufie la uentefima uentr fuori 

gli dimandò in qual mano V onere da Diomede fufie a forte alla elettane . Il che ricufando Hiladi fare* 

fenta.Ma interrogato all’ incontro fubito da Zopino- (perche dubitaua,e[tendogli la cofa tiufcita infilice- 
ne , di, qual pii Filippo andafic zoppo ; Qui fio i unni- mento, che gli altri lo jcberm fiero ) mio fiat elio , ri- 
era cofa, difie Ma fimo. Perche Demoflhene non die- pigliando il ragionamento, non i tenuto, difie, -dia- 
de alcun fegno di quc ito. Ma tu, fi confificrai di non ce fempreil fecondo apprefio il famofi -Achille per 

faper rifpondere , aieri moflreranno , doue Homero bellezza , per grandezza . & P" “alare i %Ma il 

manififii a gli intendenti , che Venere fufie finta . E venti i la decina feconda ; nondimeno la decina fra 
Taicuaànoi , che Zopirione Slefie tutto fofpcfo , & gli altri numeri tiene tl primo luogo, fi come fra 1 Gre 

però,tacendoegli,cimcttcmmoapregarMafiimo, ciatcbille. Mentre noi ndeuamo ; osimmonio ,tu 
ebe lo fpie goffe . tafllbora Ma fimo. Stando ! uerfl, puoi, difie ,ò Lampria,fihetzare in quella guifa con 

difie, inquisiamomela : Htla, ma con noi alt ri/bauendo prefo il carico uolon- 

Quiui drizzò il gran figlio di Tidco , tortamente di [ponete! la ragione , parla non da bnr- 

Trappa dando, c piagò con l’hafia acuta la, ma da donerò. -4 libar a Lampa a punto, non flet- 

L’cfiremo de la man . te molto, che difie cofi : Efiendo coSiume di Plotone 

E monifeflo,fe bauefie difegnato ferir lafiaiflra, che di ualerfide i nomi con noiper ficherzp, egli fa que- 

non era necefiam il trappafio -, poiché. Stando con Iti fio principalmente, quando mefcoladleuna fouolau. 
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ne iiifcor fi dell' anima. In quello modo egli dia- A no, ò ptr difprc££io, Hicnttdimtno lafeia II fil- 


mala mente del cielo carocci a volante , cioè giro del 
mondo pieno di barmonia ; & in qurflo luogo nomi- 
na a propofitopcr mefiaggiero delle cofe , che vidde 
alCalno mondo co' propri) occhi, Panfilio figliuolo 
d’ il armonio , <i~ di Giunone ; accennando con que- 
lli inuogii , cb: le anime fono generate dt barmonia, 
& s'vuifcono infieme co' corpi ma fetoUeda toro vola 
no per l’aria d'ogni intorno, drudi fi delegano alfe • 
cado nifi imi co. fnc mela aduque, ch'egli bobina del 
to,(ln.osìr che dinota ulte fimo, qua fi anmir Aiyor, 
cioè ragionamento probabile, bollendo fabricaio una 


go dar 

Quello infelice > & opinato A iace . 

Come il chiama Sofocle, cr mettiti afauellar di 7{tt- 
tuno , il quote vun de ferino do lui effer /pefiffmc-, 
volte flato umto : Qui da tjìtinerua : in ‘Delfo da 

polline in virgo da Cjiunonc i & dal padre Libero 
ioidi fio; & nondimeno boucr fa ferito da per tutto 
pallentemente le fuc fciagure . Perche in qui fio luo- 
go egli ha infume conMinerua il tempio commone 
doue anco ci è dedicato C altare alla fmcnitcanga.vi 
quello Ulta , boggimii dmei.uto allegro-, nuntedi- 


inuécione l'un anima d'uà morto 'Perdi' slpre egli B meno , difli , ò Mnefi/iio , in ciò tu t inganni, che noi 


tocca tre maniere di cagioni , te quali da lui primo , 
meglio d'ogni altro furono conofciute ; come il defli- 
no con la fortuna ; etr oltre ciò come l'arbitrio con 
quello, & quefla, onero con ambidue fi può confon- 
dere, Cr accompagnare, "Nondimeno in quefla cc- 
cafione paino marauigliofamente , quinto luglio-, 
ciafcuna di quelle cofe nelle no lire attionifpercb: la 
Virtù e'iuitio fono in liberti) ma che umano teli- 
gioftmente coloro. che t' me ammano per camini, it- 
to,&al contrario chi per torto, affrgnò quello alla 
neceffità del deflmo . Mai caft delle latti [enga or- 
dine difpenfati ut mefiolano la fortuna, Cr hanno ( 
gran parte nelle co fi noflre nfpetto il modo, col qua- 
le fumo alleuati, Crpoflt a quefla , ouetoa quell' al- 
te a proferirne ciafeun di noi . O rde confiderà bene , 
fe perauentura t inucfltgarc la cagione delle cofe for- 
tuite fu effetto da paggi. Perche fe la forte da-, 
quali he ragione dipende , ella non è più della fortu- 
na , ò del c afa ; ma di qualche deflmo , Cr di qual- 
ibe prouiienga . Seguttaua ancora Lampna.quan- 
do patena , che aitano grammatico fico [Uffa fa- 
ce ffe cerrl conti , Cr annoucraffe un non fi che . Ma 
finito clic Irebbe di ragionare, allbora Marco, fra 
le anime , diffe,chtda H omero nella rinvia, fino re- £ 
gl tiralo , l'anima di FJpenorc in quel numero non fi *" 
iene porre { poiché non effondo fepolto il corpo , non 
j’è accompagnata all'altro mondo con l’altre;ma lui 
d' intorno vi errando, -inco t'anima di Tire fu fi do- 
nata tafeiar da parte : 

A cui fu da Proferpina donato 
Sola dopo la morte clfcr prudente . 

It fauellarc co' urne nei, Cr intendere te cofe loro, 
primi che beueffe il [angue . Se dunque òLamptia, 
firmate quelle , annotterai l’altre , trotterai ,cbt 
fammi di v Dace fù la ventefma a copiare in pro- 
fuga i'ybffe ; alla qual cofa bebbe 'Platone la mira - 
nella rinvia , i'Homero . * 

Ciò che lignifichi la fauola di Nettuno vinto . 

Et oltre ciò, da che molli gli Atcnieli leui- 
no al mefe Bcodromionc il iccondo giorno. 
Queftione. VI. 

X f taire lutti flpofiroaromoreggiare, Mnefilo 
J.VJL Peripatetico , nominando Hila , eccom, dif- 
ficile queflo dubbio noni flato piopoflo per ifcber- 


feemtamo il fecondo giorno al mefi B-odromione n 
nfpetto la Luna ; Ma perche in quel giorno fi creda, 
che auemfle la contefa di Mmerua con Tiranno per 
quello par fi . 0 quanto, foggmnfi Lampriajareb- 
he flato Tigli uno più intendente di T rafbulo ntlgo- 
urrno della Pgpubtica, poiché nonuincitore , conte 
egli, ma vinto"* 

Il cello qui vi grandemente diffectiuo coli nel 
Greco , come nel latino; Perche tutto il rima- 
nente di quella Queftione è andato i male 
2 inficine con tutee le cinque fegucnci fin a pat- 

te della XI I. 

Le qucftioni , che mancano , fono quelle. 
Quale fiala cagione , che le mifure dell' hatmo- 
niali diuidano in tre patti. Queftione VII. 
In che maniera liano differenti la proportionej 
muficalc , & la confònanza . Quciiiooc Vili. 
Quale (ìa la cagione della confònanza ; Et onde 
nafte , che mentre le confonanze riluonano 
inficine, Tharmonia viene alla più grauc ade- 
guata. Queftione IX. 

Onde nafte , clic cfsendo i giri ecclitici del Sole , 
} & della Luna di numero eguali, fi vegga, -che 

la Luna ccclilfa più fpedo del Sole . Quc- 
ftionc X. 

Come fi debba intendere quel , che fi dice , chej 
noi non perfcucriamo ad edere gli ifteftì ri- 
fi petto il continuo fiudb della foftanza . Que- 
(lionc X I. 

Quale fia più vcrifimile, che’l numero delle lid- 
ie Ila pari onero impari . Queftione XII. 

Della prefente Queftione fi troua (blamente 
quel, che fiegue. 

r 

I ngannandogli bnomini col giuramento, villbo- 
ra (j lauda , Ho vitto , diffe che quello i flato 
detto contro il tiranno Tollerate ; ma può t pere , che 
fimilmente contro altri fi fia fintilo, "Nondimeno tu 
perche cerchi quello è Perche , nfpofe Sofpi, veggo, 
che i fanciulli muoiano i dadi, &gli accademici le 
ragioni . Conciofiache non ci fio alcun' altra diffe- 
renza fra le alteratiom di colioro , che di quell», che 
dimandano , fi ciò, che hanno nelle mani ,i pari, od 
impari . lui leuandofi Protogene, & chiamandomi 

per 


Delle Queftioni Conuiuali , Libro IX 299 


p-r mmt \-4 che fine , dific lafciamo noi, che quelli 
oratori /cbergino fra loro ,&fi burlino de gli alta t 
Stirimi noi finga difiorrer nulla , & non vi porre- 
mo alcuna co/a del nofiroi Se perauentura non dicef- 
Jero , che non fono obhgati a compagnia alcuna ,fra 
bicchieri, come lodatori, & concorrenti di Demo. 
Jlbene , il qua te in tutta /un vita non he uè mai nino. 
Quella non è la cagione , rtfpoft io -, ma noi non bab- 
buino dimandato lor nulla . Et [e tu non bai alcu- 
na co/a di meglio, io ho dileguato di proponer loro 
vnaqut filone oratoria d'Homero la quale contrade- 
ceajellcj/a. 

Della cotirrarictd delle leggi cauata dal ceno li- 
bro della Iliadi . Qudiionc XIII. 

Q Duale ella Hip' egli r lo ti dirò, rifpoft ; lo 
Ipicgeiò anco a quelli altri . Telò Ulano at- 
tenti . Tarile sfida Menelao con certe condii ioni a 
/i ingoiar battaglia tn quefto modo : 

Hor me a fronte ponete , c Menelao, 

Per Hclena a pugnar, e per l'haucre 
Quel di noi due, che fari vincitore, 

Hclena guidi, e l'Iiauer feco inlìeme. 

Di nuono Untore publicanio in prt finga di tuttt,c5r 
proponendo la sfida di lui, alopra qua file medefme 
parole t 

A' Troiani , & a Greci ordina tutti , 

Che depongano farmi : accioche folo 
Polla in battaglia entrar con Menelao , 
Seguano II vincitor la donna, e i beni . 
Appianatala condititene da Menelao , conferma- 
no il patto con giuramento , v-fgamennone co/i 
diceva ! 

Se auien , che Pari vccida Menelao t 
Hclena guidi , c tutto l’hauer feco , 

S'anco Menelao il biondo recide Pari, 

De' beni fia padron , ede la donna . 

Hot da Menelao efjcndo Panie Hata vinto, ma non 
•ticeifxr,rephcando gli vm , degli altri le parole del- 
l’inimico , baueano onde fsluarfi ; poiché quelli per 
e/ler Tonde nmafo vinto, ladimandauano;& quel- 
li , come non vccifo , ncufauana di reHituirla . La_, 
maniera adunque , con la quale quella confa potefie 
eficr giudicata gmlìiffimamente , tr leuata via la 
dlfcordanga di quelli patii , non peritene a filofifi , 
onero grammatici ;ma ad oratori , & ad buommi 
feientiati , & facondi , come un fiele . Allhora So- 
ffri , di maggior pofimga , diffe , (7 auttontà fono le 
parole di colui, che proponete condii ioni , & hanno 
•virtù di legge -, &■ coloro, che accettano la propolla, 
non pofiono aggiungerle nulla , nondimeno la sfida 
trafondatanonfopral‘uccifìone,ef-la mortc;mafo- 
pra l’ acquino , & la confeffnne della mttona , & 
ciò ragioncuolmcnte . Tetche conueneuole cofa era, 
che Hclena (offe dchptù liniero fo ; Et era più uaioro- 
fosl umettare, altrimenti bene fpeffo gli buommi 
di gran pregio vengono vccift da gente vile; come 
anemie poi ad Alitile , il quale da Tande con vn 


colpo di faceta rima fi morto . Ma non peti credo po- 
ter fi di re, che Achille r /petto la morte fuffe vinto ; 
ni colui , cbe'l per coffe con la faci t a , vinci tote; ma 
fortunato contea ragione- 2/pudimcno Hettore fi 
vinto da Achille anco prima , ebefufie vccifoipoicbe 
non poti /larghi fronte , ma da paura fuggì Achil- 
le , che gli andaua aidoffo . Ter ciucile colui, che non 
flette [aldo, & nottole [palle, non può ifcufarfi m 
modo alcuno dinoneficr umto , &■ confo far e , ebe-u 
l’inimico vai più afiai. Tcrò Iride portando la non el- 
la ad Helena del fatto ,dice: 

Per re combatteranno con la lancia , 

£ tu moglie farai del vincitore . 

Dapoi Giouc di la vittoria della pugna a Menelao 
con quelle parole : 

Del forte Menelao Dato è la palma . 

Ter che farebbe cofa degna di tifo dir, che fia vinci- 
tore colui, che di lontano ha ferito nel piede vn' altro, 
il quale di ciònon temeua nufia , ti fi guardano; & 
che Menelao non menu il premio della vittoria cé- 
tra Tonde acquistata, hauendo fugato C mimico, & 
fattolo nafeonder nel feno alla moghe,efiendo nmafo 
al di [opra, & uincitore nella conditione dalli fìtfla 
Tande propofla. tsfllbora Ciancia cofi cominciò : 
Tnmicramcntc egli fi itene , che nelle deliberai ioni , 
nelle leggane Ile leghe, cr ne’ pattile cofe ultime bah 
biano delle prime maggior pofjanga, aut tonti. 
Ma la condii ione da Agamennone recitata fù dapoi , 
determinando la perdita con la morte, non con la fu- 
ga del umto . Oltre ciò le prime conditioni furono fi- 
lamenti con parole; & quelle con giuramento, (7 ‘Ó 
malcdit noni / opra colora, che non fieffeto al patto,*» 
da uiibuomo folo, ma da tutti determinate , & con- 
fermate. Di maniera che quelle fono il nero patto, e>r 
fermo; c quelle filamenti sfida, tsfnco Trìamo il 
conferma, il quale dapoi giurato il patto, partendo- 
fi, due: 

A Gioue è noto, ed gli altri Di) del ciclo. 

Di quelli due qual dee rimaner morto • 
Terche fapcui, che qurftacra la conditione delpat- 
lo . Et però Hcttorc a ice poco dapoi : 

Rimaner farti ha Giouc i parti vani . 
Ttrciochc mundi toro eftendo nmafo mortola con . 
te fa non tra finita . Dunque, igiudicio mio, non ci i 
contrarieti alcuna ne’ patti, poi che i primi s' inten- 
dono da < fecondi contenuti ; perche chi ha uccifo , ha 
utntoima non cbi ba ottenutola uittona , ha uccifo . 
•Poffiamo anco dir a quello modo: Agamennone non 
ca/sò la condttiont da Hettore proporla; ma le diede 
la mterpretatione;ni lamutò, male aggiunfe quello, 
che imporituapiù,riponendolawttoria nell a morte. 
Terche qne/laila uera uittona. Le altre bànoqual- 
chr ifcufa, & fi pofiono porre in conte fa, come quefla 
di Menelao, il quattro» [cri l'auerfano , ni l'ucafi. 
tarila maniera dunque, che nelle uere contrariai 
delle leggi i giudici determinano per quella, che non 
ba dubbio alcu no della paffuta pù uuetto\c*fi m que 
Sìa occaftone il patto, eòe npofa / opra fine approda- 
lo, (Jt certo fi dee icncrepiù Stabile , dtjcimo : Ma 

t agionc 
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ragione di maggior importanza, l'ilieffo , che par A Mufe, che furono generate daGioue tacaocbe fiata 

... . / !_ I - .La f,.nnm mJ flm </• * - u.a mfm r ! ir Inferi tram. 


uinc icore, non abbandona colui, che [ugge , ad Sii 
indarno, ma fi gira da ogni canto: 

Per veder, fe crollar può Pari il bello . 

I laiche manifesta, chela ui: tonai imperfetta, dr 
nulla . Tercioche Tande efìcndo fuggito, Menelao fi 
ricordano hauer dettto : 

Qual di voidue c'ha definito il ciclo , 
Muoia, e lì parcan gli altri incontinente , 
Ondebifognaua, checercaffeVande ; accioche met- 
tere con la fua morte fine alla contefa.Ma non lo ba- 
uendo vccifo, ne fatto prigione , dimandano finga-, 
ragione alcuna il premio della vittoria . Tcrcbc egli 
non banca vinto, fe vogliamo prenderne il fegno dal- 
le fue medefme parole , cbefidoleuano di Gioue,drfi 
lamentano no , che fufie nmafo ingannato . 

Non i fra Dei Giouc d i te il più crudo • 

Sopra Pari fperai già far vendetta , 

E (opra la fua mal feruata fede . 

Hor ho la fpada in man fcna’ultro , c l'hafta 
Indarno corfa , c non l'ho punto offefo. 
'Perche egli mede fino confeffa , c bel" hauer gli ferato 
lo feudo, dr tolta la celata, che gli era caduta in ter- 
ra , non importano nulla , fc non lo ferma , dr veci- 


potere d'ognuno di cauar fuori le cofe ebe fono leg- 
giadre. Tcrcbc non tutti babbiamo bifogno della cac- 
cia, della militia, del nauigare, ò i f altra arte , che fi 
faceta con mano,mafibene di dot trina, dr difaueUa. 

Noi ch’adopriam’ de’ beni della terra . 

SPerta qual cofa creò una fola Mina ua, una Diana , 
dr un Vulcano j ma molte cSStufc . 

Del numero delle Mufe , cofe a tutti non diuol- 
gare. Quellione X 1 1 1 1. 

D Vnque ci fpiegheraila cagione, perche elle fi* 
nonoue , ni più, ni meno. Tercioche , «gra- 
dino mio, tu, tbefci cofit a fiet lionato alle Mufe , ir 
con molte di loro adornato , dei /aperto . Che coja, 
difsc H erode ,baqueSiodi notabile i Tutti hanno m 
bocca , dr tutti cani ano, cbe'l numero none fia il pri- 
mo quadralo del primo numero impari , dr tnficme 
impiumile impari. Tercbe egli fi dtuide in tre parti 
vguali impari. lui Ammonio, ridendo, ti [et porta- 
to valorofamente, difse,a ricordarti qurfle eofe.Do- 
uereSìi anco quanto hai detto aggiunger quello ; che 
eglii creato da 'dui primi cubi, cioè dalt'vmtd,d) dal 


deua . 'Dipoi, et ponemmo a facnficare ad bonor C l'otto: Bt apprefio in vn altra maniera da due irta* 


delle Mufe,& bauendo cantato vna cannone alla-, 
lor guida M polline , cantammo a fuon di lira tocca* 
ta da Beatone il nascimento delle Mufe da Hefiodo 
defilino in ver fi. Finito il canto, Hcrodc oratore, 
vdite , difie , uoi altri, che ci lenite Calliope dapref- 
[o . yicn detto , che ella conuerfa co' Hi -, non a cre- 
der mio, con quelli, che nfoluono le ragioni, i fi ef- 
fercitano nel dire , & nel difputare j ma con quegli 
altri , che [anno ciò, che fi conuiene ad oratori, dr ad 
bnommi dclgouerno dulie intendenti. Ma fra l'al- 
Mufe Clio alle lodiéfoprapoila.Tcrchc *At x fignifi- 


go li, cioè d al ti e, & dalfefiCvno, dr l'altro de’qua- 
h finalmente i perfetto. Ma a che fine pertiene pii 
queflo alle Muje, che a ghlddij, che le Mufe pano 
noue -, & delle Cerefi , Mintrue , dr Diane non fa-, 
Ftflefiof Tcrcbc non credo gid , che tua opinion fia , 
chetante clic pano , per cfscr tante le lettere del no- 
me della lor madre . Heroie , efsendop pofto a ride- 
re ,dr tacendo lutti ,-dmmomo et confortò ad to- 
ur fltgar ne ta cagione . t-dllbora mio fratello difie, 
che tre da gli antichi furono conofciute le Mufe ; al 
che manifi flore in pre finga di tanti buotnim, dr tofi 


antodi. EtVolimniaall'htfìoTia.effcndocUaiirtiX, jq letterati, fatebbe tofa daioggo , & [ciotto. Caca 


aioc memoria di molte cofe . -ingi non è molto ( co- 
me in Cbio) Che le Mufi /avene , cioè memorie, è fa- 
ma , che fuffrro nominate. Maio voglio anco appro- 
priarmi in qualche parte £utcrpe,fi pelò è uero quel- 
lo , ebe dice Cbnfippo ,cbca lei toccafìe in forte per 
la unione delle geni i la gratin , dr la dolctggn della 
fanelli . Tercbe non meno deuc l’oratore , cl confi - 
glicrc nc’ pubhcbi ragionamenti eficr affabile, che 
nelle caufi di palagio. Conciofiathe quella arte-, 
babbi! ctiandio la memoria dell acquiSlar gli animi 
altrui , delle protett ioni, dr delle diffefe . Totchc-a 
noi ci trauaghamo afiainel lodare , dr biafimare •, 
il che, fenoi facciamo giudiciofamtntc, confeguu- 
mo cofe non pie ciole , ò ulti ; mi fi con pocogiudiao, 
dr arte , rimaniamo ingannati . Tcrcbc queflo : 
Gnaffe, quant'è honorato, e caro à tutti. 

* tgiudicio mio /i connienc più d gli huomini , come 
quelU,cbe hanno la piaceuolcgga, la leggiadria, dr 
le grane alle raunangc pcrtincnti.Mllma -Ammo- 
ntatola iniqua farebbe difft,ò Herode,F alterar fi te- 
lo, dr ciò abbracciando le Mufe molte cofc.Vcrcbc il 
lutto è fia gli amici communi . Onde molte fino le 


gioncfù non quella , che dicono alcuni , i generi del- 
lamufica Diitomio , Cbromatico , E'ibarmomco; ni 
i termini, che abbracciano gbfpatq , rirntcitm , dr 
ùrrttTK, cioè la corda befia , la mtgana , dr ta alta . 
ihtawùquc i Delfi nommafiera cefi le Mufe, accom- 
modando quefla noce poco acconciamenti alla feten- 
za Mathematica , ungi più lofio a patte della feitn- 
ga Mathematica, cioè alla Mufica bar monte a. 7{on- 
d meno bruendogli antichi ofieruato , come crei io, 
che tutte le fetenze , dr tutte Fatti , che con la ra- 
gione F imparano , dr co» la fiutila ,fopra tre ma- 
niere fono fondate, filofofica, oratoria, dr mathe- 
matica ; /ìnfero, tbc qutfli fu fiero doni di tre Dce,& 
le nominarono Mufe . T/S tempi , che figuiront al- 
l’età d'Htjiodo , fi opre ndofi già te virtù loro più m a- 
nifefle , diuidendote in parti , & forme , l'auiddeio , 
che aafiuna di efle compréieua tre differenze. Tifi- 
la Mathematica fi contiene la Mufica , l’t-Antbmc- 
tica , dr Geometria . T /.ella Fili jcfica , la Logica-, 
F Et bica idrlaFifica. Et nell'Oratoria , la lauda- 
tuta raccontano , ebe fufie la prima , dipoi la deli- 
beratine , & finalmente la giudiciatr, munì delle-* 

quali 
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qcalitredendo effi, cbefufsc abbandonati dagli li- A cbeUCratia. Empedocle odia U intoler abile neetf- 
dij, dalle Mufe , ouoro da più eccellente origine , fui. Cofièdifse Ammonio ; perche i una cagione , 

& guida ragioneuolmente non fecero già tante Mu- che et sforma ad epe rare contea laintention nofira. 

fermate conobbero. Si come dunque il numero no- ' nondimeno la nectfjità prefso gli Iddij noni dura , 
ucfidtuidc in treternarij ,ciafcunodc' quali dìnuo- difficile, ò udente, fuor che a maligni ; & (icone 

uofidiliingucintre vmtà;cofi cofa communi ,& la legge nella città a gli buomint da beneicofa otti- 

fola e il faucllardiritof intorno il vero, fondine- ma ;tofi gli Iddij non piegano la necefiuàatormo- 

no quello genere uniutrfalefi diuide in tre parti , dr do,o nero la rompono , non tanto perche nonpoftono, 

di tuono ognuna in tre, a ciaf un* delle quali è toc- quantopctcbtnonvofliono. Veramente le Sirene 

eatalafuacftCufa, cbetien cura delT aree fisa , dr d'Hamerocauleloro fanale ci fpauceuoo cantra r*- 

C adorna. Perche non credo già, che i Torti, & game-, nientedimeno fama mente egh accenna le rnr- 

gli Mfltologbi mi riprendano ,fe non bo fatto men - tù loro nella Muftca.nongià fiere, drdannofe; ma n- 

tione delle lor pio feffiomi poi che tengono meco U-> B me quelle, che nelt anime, le quali quindi partendofs, 
medi fina opinione , che t‘ Urologia dalla Crome- ini ft nuotano , dr dopo morte vanno vagando, fa 

trta.tì- la Tattica dilla mufica dipende. Detto nafeere vna brama delle cofectlefli , et diurne , et 

eglicofi .Trifone medico , & ben, dific, a che fiotti infume vna fmencicangs delle mortali, et le trat- 

hai ebufo fuori del itufeo l’arte nolìrai It {ubilo tiene, &■ carena ; Se elletutte allegre le feguo- 

Diom fio Milite fc , tu defli, foggunfi, una gran quan- no ,& ui compagnia loro vanno girando intorno, 

titàii gente a lamentar fi di Limpria. Tercbe noi mirtini quìa noi vncertofuonoofcuro diquellamn 

agricoltori bibbiano Tbalta per protettrice, alla fica, & della conragioni, dr conforta Camme di 

cufloiia , dr algouerno della quale afttgniamo icu quelle cofe , che qui fi ritrouano ; la maggior panca 

piante ,e ifemtclx germogliano ,& frondeggiano. delle quali i nncbmfa, dr circondata da fiepi di car- 

^ingidift io, noi file nulamente i Perche bautte*. ne ,dr da effetti trauagllofi. 7/ondimtno fe Camma 

ialtnaCcrctc , dr rifpettola buonadi/pofitione te intende , drfeners- 

Bieco , ilquale de gli arbori tien cura , 1 corda, C affetto di lei non cede punto a vn paggi fiìm* 

£ lo puro Iplcndor crclce i le biade . amore, mentre gioifce, & de fin, ma non può f cioghe - 

Come dice Pindaro. Sappiamo euandto , che ime- re fe medefma dal corpo. Ma nonpeli m’acqueto 4 

dici tengono Efculapio per guida , & inumano nelle quello ; poi che, agtudicio mio , Platone in quel mo~ 

lor cannoni cipolline ; manontnaicome Capodelle do , che gli affi è [olito di nominare fbfo, dr conoc - 

hiujc. Pcrciocbe egli i nero, come vuole Homero , ehm-, {$• le {Ielle fufamoli ; cofi in quello luogo b* 

ebe tatti i mortali hanno bifogno degli Iddij ma non pollo nome di Sirene alle Mufe , quafi rapportino, dr 

tutti diluiti. 'Nondimeno mi maraniglio, come*. predichino all’ ànime de’ morti te cofe del cielo ; net 

Zampila fi fia [cordato di dir quello, che da' Delfi modo, che l'Vbffe di Sofocle racconta : 

vieti raccontato . Die onoeffi che le Mufe prtfero il Di Forco le figliuole, il qual goueraa 
nome apprefeo di loro non nfpetto afuoni.irifpetto L’almedc' morti . _______ 

4 cor de, ma cf tendo l vmuerfodiuifo in tre parti, che Ma te Mufe occupano le otto sfere , dr ai vna i fia l 
la prima fi delle fielle fifie: la feconda deUtcrran- D to afiegnato in forte di Slar fi vicino d terra . Quelle , 
ti : & la terga delle cofe , che [otto la Luna* che hanno hauuto in gouerno le otto sfere .conferua- 
fano contenute . Tutte quelle fi trouano fra loro ac- no l’hairnonia delle /Ielle erranti con le fifie, drfr* 

compagine ,drvmte con fisarmoniche proportio- lormedefme . Sola vna, che cuHoii/ce , dr va riue- 

ni, a ciafcuna dell' quali c data p;r cuUodc una Mu- denio lofpatio fra la Luna, dr la terra pofio, dona 4 

fa -, alla prima la b'pate , alt ultima la Tftte , alla mortali ( in quanto alla lor natura i permefio di 

megana la Mtfe , che abbraccia le cofe pofie fra tal- [caute, dr intendere) la virtù , & la ragione dell* 

tre due , dr gira d’intorno , in quanto i pefiibile di Gratin , dtU’barmoma , dr del concento con l’aiuto 

fare, le cofe mortali con gli Iddij , & le terrene con della fauetia , dr del canto . Guidata parimente dot- 
te cele Ut. La qual cofa anco Platone ciefpofecon lailìefiaè Snoda per aiuto nelle compagnie delle cit- 

fenfi auiluppati folto il nome delle parche, nominan- tà,dr degli amici ; la quale addolctjcc, dr acqueta ' 

donami tropo, l’altra Lacbefi , dr la terga Ciò- tulio ciò, che in noi idi notofb ;&noi , quafi andia- 
tho; perche agni delle otto afere diede per guida E mo errando per luoghi inufitati , mette p toc tuoi, 
non Mufe , ma tante Sirene . r-4 queflo Mene filo mente sù la buona Slrada . 

peripatetico, la ragione de i Delfi ,difse, noni fuor Quei, che Gioue non ama , 

ri del venfimile ; TfoniimenoTlatone facoft firn- Si curbanoa fentire 
rsa,:l quale aginetemi,dr diurni inueceietle Mu- De le Mufe la voce. 

Je diede le Sirene per gouerno, genij non molto piace- Come dicePmdaro.Mlle quei cofe bauendo, conti 

moli , dr bumani; EtnonftncordinulladtllcMufe, di fuo collume , (aggiunto , Mmtnomo ad alta voce 

omero con leuoctdi parche le nominò chiamandole-! quel verfo di Senofane ; 

figliuole della neceffiià. Perche la necefiùànon t’ac- Probabile quelli, vicino al vero . 

corda punto con le Mufe , alle qualtper mioparerei Et confortando ogn’vnoa dir , e [piegare la fu* opi- 

più lofio amica, dr proport mata la ’Petfuafione *, mone . lodopi tacciato alquanto , [nome Platone , 


sol Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 

cominaaiJtvalediquanomi, comedi foni, fé, A Ite effcte le .patti idei danne 
inuefligart le vieti de gli Iddìi -, Co/i noi poniamo in «Aaf ir , cioè, ilmoco, la maniera, & Uinuenr 

"T L Sintomo le cofe celelii quelli Muft ,che^ rione. & co, che fia ogn vna di effe; Et in che 

Vmnifi nominiti. 7ii fi dee credere, che lecofe cofa l’arce della Poe fio , & d«l danzare s allo- 

miglino inficmc. Qnell.onc XV. 

che folvnt,&femphceit* ragion loro, la natura., 

tuiout afono molti d'ff'tt, , molte ftonncncuolcg - >, -j-'v jtpm fi polla in mego a tutti vuoto, ti, U 
<zt ri-molti mutamenti , iui fi deano forre quelle \_J 9 * a /e fuffe premio di colui, che nel dingare fi 

oit^nvni delle quali ammend, quello, o quell atr forctfk mtg ho . Giudice fopra di ciò mfìeme conMe- 

erovicio, tfr errore. Conciofiache dunque noi paffia- nlfcomaefbo di efferati,, fanciulli fu eletto Um- 
mo Ditte della noflra vita tacofe da douero^ & p*r- p ru mio [rateilo ; Tercbe egli dan\ò vtu T"™* 
Z incafe da t<uocoi& facendo mcihtro ali'vne , & Uttudeamente, & pane ^bc nell' atteggiare dell* 

r ert»firn«Mrlir'—- « • - fi. ...... .Ha.!*" furiai/, 'Mnndhméné 


a ,«#*»*'* craw ' ,u “ a,# > - 

couiieneuoli mouimenti , furono pregiti da alcun* 
fare vai dingo contri tempo. Ter la qual cofoTra- 
ftbulo dimandi ad Ammonio ciò , che figmficaflt 
'tpooùr ,cioi,il moto, & gli diede ecco fione di ra . 
g, onore a lungo [opra lo proferirne del dangite.Di. 
ce egli, che tre erano lefueparti tpogàr, 0- o-*^! 
& fùfiv.Tcrciocbe il dingo, e najce dii moinmiio, 

tono m ciiicunu uuc uj ' *>••• , — • grda gli atte, fi come la cingono da fuoni , & da 

re, vna il naturai de fide, io del piacere , l alno elle- . lnltrul q , . Mai» qurfla cofa il fermar fi i ter * 

riore, taopinione, che brama il meglio. Or effendi Q ^ (nf M mouime „to . Et chiamano , mouimenti 
BUtfii nominati alle volte da lui ragione, & quella at " le i ‘lfff , “ one < r X i T“i cioè, forme, 

appetito ; &n!tre ciò hauendo ognuno di quefiCJ Bf fle quali l'impeto de' mouimenti viene a termina - 


tulle lacnre de gli Itili , -—--ry 

rarle , come [idee. Ma le altre adhauer pen fiero di 
anello ; che nfpetto la noflra debolezza piegagli 
ver fi il piacere, rigioco, &anon lofi urlo nc diletti 
fermi abbandonare ; ma con ledange , col canto , & 
cobalti accompagnati da mufica, & da ragione * 
tempo, coniieneualmente , & mcdcftameult rite- 
nere, & ra l frenare . Io nondimeno, f opponendo Tla- 
tonem ciojcuno due cagioni , che multano ad opera- 
re, vna il naturai de fide, io del piacere , I altra elle- 
1 i -l. . ,1 ruroltn : e Tendo 


appetito: crwrccio - v-; — 

molte dwc’ftà ; «r«o , che ambedue hanno b, fogno 
di guida grande , & diuina affatto . 'Per eflcnpio . 
Li unti della ragione in parte iciuilc , & tfegm-r » 
alti quale Hefiodo uuole, clic Calliope fia fopupo- 

fla: in parte brami di gloria-, ad bona, are , & de- 
ttar la quale Clioticnc il [uo offi -io particolare^ : 
a tTolimnia uttn augnati quella parte detf ani- 
ma, in cui , ipofa il defilile , io di [ape, e, & la memo- 
ria: Et peto i Suionij v*a delle tre Muft Tolimithia, 

• _ j Il ■ ..C. mimiMwinn _ . sL u rii. 


neueqnai'i 

re quindonelU rapprefcntationcdegliattidt qual- 
che tsf polline ,iT me,i Bieca , col corpo li urngo- 
no ad imitare dihgflemente. La terga parte Sàfir , 
non imita, ma dimoflra infitto . Tercbe nella mai 
mera, che iToeti, per dar ad intendere una cofa , 
delle noci proprie fi vogliono , quando nominano 
Uclulle, Vltlfc,tcrra,ciclo , comedi tutti fono chia- 
mati ; nondimeno a rapprefentarla , & fpiegarU 
meglio , adoprano «ori finte, & trammutatr, & 

& . "> t- \ u r t. or t fot /tir*: 


ria: Et però iSicionijv*a delle tre MufeTolimathia, m egho, aioprano noci finte ,& trammutaee , & 

ttd , cogmtione di molle cofe nominarono . Ui Eu- D Ki A X? v?n,,& , rior 1 , nfoonare, 

terpe BOI! ti farà alcuno , che non dia tlconfidcrarc firepiUr fonde Suolarle fatile , 
la verità nelle cofe naturali-, neldjaerd pi<zccte 9 o — • - J *“* — 


la verna nci*c IVJG ri»*"' — » 1- » 

contento più puroy &gr*tiofo ad alcun altra ma- 
niera. Quella parte del de fiderio y che fi trauaglta-j 
d'intorno il mangiare , e’I bere , viene da T balia di 
fiera, & mhumana, refa conntrf abile ne conutti.Tcr 
u qual cofa coloro, che amichcuolmcnte,& allegra- 
mente conuerfono inflette, diciamo /«Alenai', cioè, 
mangiare in compagnia ; non già quegli alt ri , ebe-a 
fanno pagge > & fmebbriauo . faitificq nuttiali 
Beato eflendo prefidente , accompagnala dalla ra- 

i i.. - - — «ì. h m11« .1 fa.ri.yrhm 


• fircpitar b t v — » 

Che van con brama ad attaccarli d corpi . 

ItiftoTOr , ciò i, battaglia vgualc . 

La pugna terminò con capi vguali . 

Sogliono etiandiocomportc molti nomi, & tdepr ir- 
li nelle cantoni per imitare pii acconctamcnei,come 

Mentre il Gorgonicida Cotto il facro 
Citi di Gioue fe’n vola . 

Similmente 'Pindaro del cauallo . 


Bruto cficndo prefidente , accompagnata dalla ra- o. unJo 3( jAlfco il corpo mcorCopofe. 
rione, & dal tempo, /cerna, & annulla tlfoucrcbio £ >- f rtimo/o at fi anco . Et Homero 

defio , & la drhcategx* del piacere ; acciocbe egli 

' A'iUtì « S-tòrt*^ 

TljUÒTi . , 

i'mrois uuvviSarw tmTfoX c> “ c,oi 
Con ftagno , e rame in vn congiunti i caro 
Da' caualli feroci vengon tratti. 

■Non altrimenti nel dangarela [orma affomigliy 
l\[f, mpio.c'l ritratto. Ma limolo rappre finta qua- 
che affetto deviammo, ò qualche anione, od anc^ . 


termini in amorcy nr.ri«a r »... '-a*’- 

cj- disbonefld . Et finalmente il diletto degliocchi , 
& delle orecchie , perche egli per tiene alla ragione , 
•«ero a gli affé tei, & pur ad ambitine commune- 
mente , viene dall' altre due Melpomene , & T e, fi- 
co, e gouernatom modo,che quella non delle itlufia- 
ni, ma del piacere -, (f quella non delle tufmgbe, ma 
dell' alle gregna i padrona , 
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Et la inuintione numfifi, i le cefi, la terra , il cielo , 
& coloro, ebe fono prefenti. Il ebefacendoft con una 
certa regola , gr a mifura , cornfponde a quelle noci 
poetiche , le quali fono / piegate leggiadramente , & 
politamente . Si come fono quefte : 

Venera da’begli occhi , e Thcti degna 
D'honor, e con la certa ornata Giuno , 

£ la bella Dione. Et : 

Di (chiatta per ragion, e Rè per Cangile 
Gli Helleni,eDoro, eSutho, e lì [miniente 
Solo quei , che i cauai gouerna, c parte . 
Tercb:, fe i ver fi non faranno fpiegati in quefla ma- 
niera , troppo vilmente compariranno, grrozz , 
come per effcmpio: 

D'Hercolcquerti.equei nacquerd’lfito . 

Di cortui furon Regi il padre, e’1 tìglio, 

I fratelli , c i bifuni, l’Olimpiade 
LaGreciafolcnniza. 

Irrori fimigltantt ad mengono d'intorno la inuentio- 
ne nel dannare , fe ella non fari conueneuolmente , 
& leggiadramente, gr infume con decoro , grcon 
/ empiititi rapprefentata. Infiamma a queflopropo- 
fito fi può ricordare vn detto di Simonide , che l'arte 
del darg'trefia vna Toc fa , che tace ; gr all'incon- 
tro la 'Poe fia vn dannare , che parla ; il qual para- 
gone fu fatto da lui della 'Por fia con la Pittura. Ben- 
ché fia chiaro, chelaTitturaconla Poe fi a , ni la-, 
ToefiaconlaPittura non bibbio alcuna corrifpon- 
denxanèfi vagliano l'vna dell'altra . Ma il danna- 
re, gr la Poefia s' affami gitano affatto . Et principal- 
mente ne' vetfi,chefi cantano a danzatori, ambedue 
rapprefentano marauighofamtnte te forme, et no- 
mi. Egire chiara oltre ciò, fi ione nella Pittura con 
linee, dalle quali le imagini ne ngoao dineornate, che 
cofianco 1 Poemi fi poflono fornire co'piedi . 7 Nondi- 
meno quel tale, che s’baueri portato per eccellenza, 
gr garbatamente cantando i uerfi a danzatori, mo- 
Slra, che f una ba b fogno dell altra. Tercwcbc-J 
quelli uerfi: 

II can Amicleo fuggo, c’I canal fiero. 

Mentre co’ piè giro il fegucncc verlb . 

Onero quelli : 

Qiol (ì vede volar per le campagne 
Dotic fiorite , e minacciar la motte 
A laccrua , che par, c’habbia trouata ; 

Ma querta il capoamato raggirando 
Punto Copra del collo ad ogni cenno . 

Et quelli , che legnano . Perche egli pare , che quelli 
poemi non folamente mo tirano la maniera del dan- 
nare, gr col lor canto difpongono , gr fin ano 1 pie- 
de, gr le mani, arrgi tutte le membra, qua fi con tan- 
te f uni; che etiandio , mentre fono fintiti recitare , 
gir cantare, noncpoffibilc di fiat cheto, ò fermo. Egli 
meramente non fi vergogna , che nel danzare non 
altrimenti, che nella Poefia diuien qua fi paZKl ’• Ma 
da poi venuto vecchio aò, che egli s’è valuto nel dan- 
zare di quel piacevole movimento de' piedi , che ma- 
mera Cretefe è nominato . nondimeno cofa alcuna-, 
non aia tempi no fri , la quale nella tlufica fia 



A tanto guafla , quanto farle del danzare , Et però fi 
avvenuto quello, che Ibleo, temente, diffe : 

Temo chieder in van gloria nel Cielo , 

Erta mortali trammutarla in terra . 
Tcrciochc il danzare prefa incompagma una certa 
Poetica volgare , & caduta da quella celclle , t'i 
impadronita de’ theatri, dapoiebe quafiTiranno fic- 
ee fua una certa mufica di poca lima , gr rimofi-a 
appreffo gli huommi fauij , gr divini [pagliata ut 
fatto d'ogni honore . Quefle , i Soffio Senecione , font 
quafi l'ultimo cofe, che allboram cafa df Ammonio 
nelle folenmtà delle Mufi fvronodijputatc . 

B EROTICO , OVE R.0 
ragionamenti, & que- 
ftioni d'Amorc. 

FLAVIANO, ET AVTOBVLO.' 

L^tyi-dWJD, Tu dici ò ^tuto- 
buio , che in H elisone furono fatti 
certi ragionamenti d’amore , li 
quali 6 di f Ufi in feti tiorbe tu bab- 
bi 9 curro imparati a mente da tuo 
padre , che di ciò richiederli fpefft 
molte, bifogna , che boratusij contento anofirc > 
preghiere di raccontarci. AVTO'BV LO . Mentre > ò 
F Umano iTefpiefi fole n rintanano prefìo le Mufe in 
Hehcona IcfeHc ad . Amore ( perche celebrano ogni 
cinque anni molto alia grande, & [plendid amento 
coft ad Amore , come alle Mufe ) FLAy . Sai tu c io, 
ebe noi tutti, i quali ftamo raunati qui per a fiottare, 
babbi amo disegnato di chiederti? AyT. t{òi ma 
faperollo, quando io mi diciate . FLAV . Che con 
que fio ragionamento » il quale bora fei perraccon- 
£) tara, tu non vogli mefcolarc i prati , le ombre, e* l 
ftu[fo deli’ beder a, & dell'acqua, & altre cofe fimi - 
giunti, come fighono fare alcuni nella definttione 
de ’ luoghi , imitando in que fio (Ihffo di Tlatone » & 
quella vince tnfieme con l'bcrba,chc vi dolcemente 
verdeggiando ad alto; cofe che più to fio fogliano ef- 
fe* leggtadr e, c/x conueneuoli a recitare • AVT • 
Che b> fogno ha quefla biflona , ò FI amano mio , di 
principe cofi fatti . La occafione tflefla, onde nacque 
il ragionamento , ricerca fubito il Cboro, & diman- 
da la fienali rimanente s'affomiglia appunto all'at- 
to de Ua Tragedia. Hora preghiamo la madre delle 
£ Mufi ai efitrei fauoreuole , & ad aiutarci nel reci- 
tare quanto fu detto. T^ofìro padre gii tempo affai , 
prima che noi fu (fimo nati , bauendo condotta mia 
madre a cafa t s’inuiò per certa conte fa t & differenti 
lauta fra torpadri a faenficare ad tsfmore. Con- 
duffe anco mia madre \ perche di lei era il voto , tl 
facriftao fi faceua ad infiamma fua . Con effi loro fi 
accompagnarono i più firetti amici , che baucuano • 
ATbefpi trottò r Duf neo figliuolo d’eArcbidamo , il 
quale arnaua U finir a figliuola di Stmoae , & fra 
tutti i rinati era a lei il più grato: Trono anco Soda- 
lo 
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io Muoio di Ariftone , chi era venuto a T lutar a : A fo / ofo , che erano feto , ir andarono a trotti) li . 0 !- 
. .1 ..... C—.lì.—l n.» >,»»*■ ...ai.. ir— -li uuaRhaAine fuffr data. 


fi erano parimente lui alcuni foreflicri, Trotoge 
»c Tbarfcfi . & Ztufippo Lacedemomo.T): Btotif , 
diceua mio padre, che vift trottarono molti , degnati 
tali lunetta domefftebegga • Sl trattennero dunque 
nella città due, i tre giorni , ptaceuolmente fra loro 

filofifando nelle paleftre,& ne itbcatn.TJapoi fug- 
gendo fi dalle conte fe trauagliofi de 1 cubare digua- 
flt da i fanori , & dalle preghiere , e (fi per la mag- 
gior parte , quafip trufferò con gli alloggiamenti di 
paele nemico . fi ritirarono in Hehcone , erpreffo le 
Mufe fi ripofarono . Lt mattina andarono a tr Quarti 


tre dì uh fra gli altri amici, quafi C ordine fuffe dato, 
Dafneo difendetti la parte di Tifila ; & Trotogent-j 
quella di Antbcmione . Coditi ragionando contro 
lfmenodora a lungo ; Dafneo , ò Gioue Janto , diffe, 
che cofa non poffiarno imaginarci.cbe adiueng a, pol- 
che anco Vrotogeneè qui per far contrailo ad istmo- 
re ; benché Cfihergando , & da donerò egli ad al- 
tro, che ad Amore non tubila volto il penfieroiSi 
i dimenticato degli fludijifiidimrnticato della pa- 
tria ; non già come Lato , il quale s'allontanò da ca- 
lalo fpatio filamente di cinque giornate . Tercbc^t 

_ O. J fi, t eireì n t/atu tewentt KIa lì tufi 
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Antbtmione , ir Tifa buommi illnfiri , (vno, ir g quello filo Amore fi tardo, & terreno . Mailtuo, 
t' A ih fm ninut p di Racconr . chiamato n'Tivfitnjm* . di Ciheia fin ad -Athcnc 


l'altro de’ quali era parente di Saccone, chiamato 
per fopranome il bello , & fra loro a un certo modo 
riualid-ll' amorfno.il fatto fadiquefia maniera; Jn 
Cbefpi fi troiana vna lfmenodora ftmtna co fi per 
rucbtggc, come per lignaggio di alto affare , ir 
x nauta fin allbora bone fiancate . Ttrcb: papi la 
fua vitatnTbtfpi vedono per molti anni fruga fo- 
retto alcuno , benché fuffe giouane , ir bella. Cojlei 
adoperandoci nel trattar certe nogge fra zn figliuo- 
lo di vna donna conofciuta , ga-fam giure di Sacco- 
ne , & vna giouanettaparenee deU'tllffo ; dal con- 
Oterfare , ir ragionare fpeffocon lui, fi finti con i- 
tnoucrc verjo ilglouanc ; ir vdendo libine, ches 
Xiemua detto del fatto fuo, & ncordandofine , ir 
x/edendo , che molti nobili giouam gii erano afflitto- 
ti ali, fi prefa del fno amore; difegnando però non far 
cofa alcuna, cheiionlleffe bene ; ma pigliandolo per 
manto, viuere infume con lui. La qual cofa non fola- 
mente per fi fleffa parendo lì rana ; ma cttandto non 
piacendo alla madre del giouane l'altetcgga, & 
fuptrbia di quella cafa , come al figliuolo fproporlio- 
nata ; ir apprefio ciò alcuni [noi compagni dicaceli 
dicendone male a B icone , ir beffeggiandolo , per 


ò Trotogene , di Ciliciafin ad Albine 
Torto volò per mar girando Tali . 

Ter vedere I belli , ir con effi loro andar qui, ir li 
vagando . Conciofiache quefta fuffe fiala al princi- 
pio la cagione, che fece andar 'Protogene per lo mon- 
do . A quella feguendo un tifo, Trotogene , penfi 
tu forfè , diffe , io che Labbia intimata la guerra ad 
Amore , ir non lo diffondi contro la incontinenga , 
ir la lafiiuta , la quale con opre , ir con effetti [ogj 
gifim 1 fi vefte di honoratiffimc voci i Allbora Daf- 
neo , nomini tu , ripigliò , come cofa bruttiffima il 
q matrimonio, ir la unione drlT buono con la donna, 
compagnia della quale noni, ni fi trono mai la pii 
fama i Quefta veramente , nfpofe la Trotogene,per 
efler neceftana al generare, ilodata non fuor di pro- 
pofito dai legislatori, ir celebrata puffo il volgo ; 
"nondimeno del vero amore non fi trvua pur un nu- 
mmo figno nelle flange delle donne, et nego, che noi, 
ti quali ver fi le donne , et le fanciulle fiele inclinati, 
amate t Si come ni la mofia il latte , ni le api ama- 
no t faui -, ni t cuochi , et coloro , che ingraffano gli 
ammali , pafeono i vitelli , et gli vcceUi all'ombra j 
per affezione, che portino loro . Ma nella maniera, 


UlCCnUOnc mJic a d » r per ajjcilionc t tf/c yortino loro • irta ncu* wui 

chela età d’ lfmenodora a Imcofigiouancito non fi ^ chela natura ci guida ai cibo , rr alle viuande 

«■«•■II. • ( arrrn nt -filai tir f Mitra tifi a Olir 111) fWJJ'Z’» «Mi.tiM rnur-tamr tatti m MnV.r.ln • *'/ ffttafY 


conutniua, fecero maggior contrailo a queflo man - 
faggio , che quegli altri , liquali il riprendcuano di 
donerò. "Perche egli fi vergognano, trouandofi an- 
cora in cofi verde età,mantarfi in donna che ucdout 
fuffe. Finalmente Infoiatigli altri da canto , diede il 
carico di queflo negano àTifia, ir Anthcmioncsi 
iccioclic ti cO’ifigliaffcro di quello , che gli tomaua 
beneyno di cofb>ra il maggioredi età era fuo gio, ir 
Tifila contrarijffinio degli amanti; per li qual cofi 
teneua le nogge in fifpcfi , & accujaua A ntbtmio > 
ne , che uoleflc ad lfmenodora tradire il fauciullo 


appetito conuencuole ,et moderato: e'I fiacre bio, 
che della il vino , fi chiama diuorarc, et trace arma- 
re -, cofi i naturale alì Intorno , et tifo donni il defi- 
det io, che hanno l'un deli’ altro: Et quella brama f 
che moue a queflo ,fe dimcne ardente , et isf renani, 
da loro fuori del conuencuole i chiamata amore Ter- 
ebe fi A more conciterà un giouane di nobili creati- 
ge col meggo deli amicitia , tglirufie in virtù , mi 
con quelli dcftdcrij , to’ quali l'huomo ,et la donna 
fi bramano infume, fi la cofa termina come fi deue , 
è permeilo usta fi de diletti del corpo, et godere li 


All'incontro osfnthemionc itccua, che quelle fue fia bcUcgganella maniera , che affermò Ariflippo, 
opcranoni nonghfi conucmuano; perchequantun- E jf quale a Laide, che da uno era biafmata , come— a 

'i(Tp un lìunmn eia lirnr. rurntrdimjn- J..A* •» nfnnfl . • 1 , À, ma n »fl. 


vfrfc . 'A* . p” — ■ § — . 

que per altro fitffc un' liuomo da bene, menttdiman- 
co in quello particolare s'affomigliaua a gli aman- 
ti uitiofi ; poiché priuaua l'amico d'un parentado, 
dì un matrimonio , ir d'una facoltà tanto importan- 
te , per fare , che egli lontano da cofi tali , ir gio- 
vanetto , fi fpoghafu per lunghiffimo tempo nel gio- 
care alle braccia . Dunque , acciocbc timptoucran- 
dofit l'vn l'altro , non ucniffero a poco t poi o ad altc- 
tarft infume, defitto , come arbitri , mio padre, ir 


pnua d’amore, diede innfpofla: lo porfidi non ef- 
fir amata anco dal vino, et dal pefee \ nondimeno 
10 mi uaglio nolo oneri dell'uno , et l'altro . Tercio- 
ebe il piacere ideila brama, e'I fin fuo godere . Va- 
morepnuo della fperanga ddCamiatia , non vuole 
fermai fi, ni per la bellegga fiffenre affanno, et nona 
fe non ne cani frutto all’amtcitii,ir alla virtù prò - 
pontonaio . Oli m certo mirile in Tragedia inai- 
la moglie: 

M'odia- 
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M odiarti, io facilmente A credere, che C amore per opra di natura fondato fra 

Soffrirò l'odio tuo, quello difprezzo le f emme, & ninfei» , diuengaper ma dell' amicitia 

Mettendo à gran vantaggio. gratto fi . Tercbe quella riueren^a, ò Trot oge no > 

Quell'amante l cofi appunto , il quale non per auan- chela moglie porta al marito, fi dagli antichi chia- 
mo, ma per cagione di lafcmia , & di giacer infume mata grana. Et in quello fentimento iiffe Ttndaro , 

fiffenfie ma moglie peruerfa , ir fiera ; fi come Fi- (he rateano finga le gratìe era nato di Giunone ; 

tippidc comico burlando Stratocle oratore, cantò: Et Saffi o , ragionando di una fanciulla nonancorda 


Bicciar di colei, ch’ami appena il vifo 
Puoi, che ella il gira altrouc. 

Dunque fe anco quello affetto fi deut nominar amo- 
re, bifogna nominarlo effeminato , & bastardo , ir 
pertinente alle flange npoSle delle donne , qua fi 
preffoa Cmofarge : stnzj ftcomc una certa aquila è 
detta vera , naturale , ©■ montanara, la quale no- 
merò chiama nera, ir cacciatnce ; ma ne ne fono 
d'altre forti bastarde, che d’intorno i paludi prendo- 
no pefei, ir vccelli di mun ualore, ir molte uolte^t 
mole/late dalla fame mandano fuori certi lamenti, 
«J r gridi paluflri: Cofi C amor legittimo e fanciulle - 
feo, abbandonato dallo fplendore del defiderio, come 
del t'ergine dice o tnacreonte , ir prato di profumi , 
(fi- di ornamenti ;mail uedetai nudo, ir finga dol- 
acela alcuna nelle (cuole de tfilofofi, & d intorno le 
faleflre,ir luoghi da effettuar fi ualotofo.cr gagltar 
■do nel cercar i giouani , ir nel confortar coloro alla 
•virtù , li quali ne fono degni ; accioche egli fin tenuto 
in pregio. 2 Nondimeno quello molte,& legato in ca- 
fa,cbe fi Sid fempre nel grembo, ir ne i Ulti delle. » 
donne: che jempre vi dietro a piaceri ,& a diletti , 
li quali fono lontani dalla fartela, dall amie ina, gr 
dal! ardore diurno, i degno d'efiere febifato -, fi come 
fece Solone. Tercbeegli lenii fimi daU'amorede' 
fanciulli , & dall'vngetfi a ficco ; ma non però uieti 
loro dimefiolarficon le donne. Conciofiache l’amici- 
zia fi j cofa lodcuolc, ir honorata;e'l diletto villano, 
Hr figgo . Ter la qual cofa non ha del gentile, ir bo ■ 
noi cuole permettere , che i fanciulli fiano amati da’ 
fcrui-, perche quello amore, come quello delle donne, 
non nuoce. -4 ppatccibiidofi Trotogeno fauellar più 
citte; Dafneo t'interruppe, dicendo : Ter (jioue bai 
fatto bene a rammemorar Solone-, & ci noteremo di 
lui per giudice dell'amante. 

Cerca nel fior de la fua cti il fanciullo, 

Che da la bocca odor foaucfpiri. 

Tu, ch’ami, ella di tcncrellc membra. 

raggiungi a Solone anco Efcbilo,cbe dice : 

O tu ingrato , che fe i. 

Poi che quelle mie membra non honori 
Portanti baci, ch’io 
T’hodati , e cofi fpeflL 

Tercbe alcuni altri fi burlano di coloro, quàdo agni 
fadifaccrdolifactificanti,idindouini,commandano 
a gli amanti, che mirino a lombi, &• alle cofcie . 1 \ 0 - 
dinicno io credo, che quella fu una gran ragione per 
le donne . Ter etoc beffe il mefiolamento co i mafibi 
alla natura contrario non lena nulla dell'effettione 
aruoro[a,r.lla offende ; molto maggiormente i lo 
Opufcoli di Plutarco. 


marito, dice : 

Picciola tu mi pari, e fenza gratìe. 

Et uno dimanda ad Hercole : 

Con gratia hauclli,ò i forza la fanciulla? 

Ma il mefiolamento de' mafibi, fi fi fa, con cui il ri- 
cufafi tenuto per molenda , ir preda . Et freon cui 
confinte, lafiiandoft portare dalla pagaia, ir dalla 
difiolutegga fin a tanto , che canale bino, per vfar le 
parole di Tintone, ir cammino a guifa di quadrupe- 
di, ir di bambini, eghc del tutto finga gratie.foggo, 
&fproportionato. Ter la qual cofa fimo, che Solone 
dctcrmtnaffc quelle cofi, mentre eragiouane,irtut- 
toptendifimc, come crede Tintone qurflc già diut- 
urno vecchio : 

Di Venere, c di Bacco hormi fon grati, 

E de le Mufcidoni; 

Che Cogliono allegrar gli huominl affatto. 

Quando boggimai da gli amori fanciulle fichi, qua fi 
danna fortuna , ir da t ma tempi Ha , fi era in una-, 
certa tranquillità matrimoniale , ir filofi fica a vi- 
ncer ritirato . Onde, òTrotogene ,J: miriamo dint - 
lamento, t' affetto d'amore i il medefmo cofi verfo t 
fanciulti,comc verfo le donne. Et fi per brama di c 5- 
tefa vuoi chiarir quella differenza/ -dmor fanciul- 
le fio meriterà grandiffimo biafimo , poi che tarda- 
mente , ir fuonditempo na fiondo , quafibaflardo, 
ir occulto, lena l'amore naturale dal mondo. Tercbe 
beri,ò amico mio, ir anco l" alti beri, dopo che igio- 
uanetti cominciarono fpoghatfi, entrato nelle [cuoia 
di nafcoJio,iutficacciò, ir fi giacque tacitamente . 
Indi a poco a poco nelle palellrc mettendo l'ali , non 
fi può p ù raffrenare; ma duna, ir Villaneggia quel- 
l’amor matrimoniale, che aiuta il genere de' mortai 
ha farfi immortale : quello , che in un tratto conia 
generai ione ritorna in ni ta,ir ringioucmfce la na- 
tura noflra inu eccitante. Ma quello de' fanciulli non 
Inficia fentir piacere commoffoda uergogna, ir pica 
di paura. Et quando babìfogno di qualche feufa boi 
no rata, mentre và figuendo igiouanetti belli, ir leg 
giadri , col mtgo dell' amicitia , & della uirtù la vi 
coprendo . Ter la qual cofa conuerfa nella polne ,fi 
lana con l'acqua fredda , tien alte le ciglia, fi vanta 
di filofofart , ir tu palefedt effere continente ; per- 
che teme le leggi -,ma la notte , ir quando ha corro- 
moditd : 

E’1 cuflode è lontano, 

I frutti dolci inuola. 

Onde fi, come dice Tr otogene, l' amor fanciulle fio a 
E enere non s’appartiene ; in cb: maniera farà egli 
Patte Seconda. y amore, 
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««or, , fi tenere no. i ^ prr/mic i Li quale fra A ra un giouanetto con U Clamide ancor icTintarno, & 
gli altri lddifi ha ricattilo m [ottetti fiuto «-<*»»* 


», , Et egli hi tanti dignità , ir tanti forgi 
quanto gli vico panie rpita di tei , S: anco cii 
quii, he amori l'onga l'enne, come tbbrtggt finga 
timo , con brumài fatta d'otta , onoro di fi- hi; agli 
fritto di frutto, &• di fine, farà nomfo & infipporci- 
bile. Mentre coft minili detto, fi vedrai shtiio, che 
T fta [affermi mal valontteri le pirolc di Difnto, ir 
fi alter mi contri diluì . Mi tacendo egli alquanto , 
ò Dij immortali, iffcV fu, che leggiereggi mcrtit 
bile , ir arine fiónoquefìl ; poi che gli kuomtnt per- 
mei fono mmififUmiace,ch,'l mi fimo i giu fi àe’ca 
ni i attacchi infume conti finita: Sì uhhmentfrai 
aiino fuori, & Intano dimore dalle fittole , da’luogbi 
da pifrggi tre, &diila con* et fa none ito [coperto 
p ira, rr pale fi, riduce aiolo alle gappeite, alle fiuti , 
atte biu inde, grigli mcaulidcUr donne di libidini 
pien‘. Voi che alle pudiche non fi colutene amiti t 
tsfqu-flo , diceui mio padre , che pigliala Fituogc- 
ne , difie : 

Horal popolo A elico 

Quello parlar fa prender l’armi in matjo. 

Et per lineate, tnppeffar.do Pifii oltre il dature, * 
cagione che n m: ponga alla di/efà di Dafneo, polche 
mi matrimonio vuol paragonarti/*, conuetfttiont 
indegna d'^i -nnre , gy fpogliaia di quelli amicilia , 
che ci diede lidio : gr la quale priuiajfilin di quel- 
le dolcegge, cy h quei gioghi, & front amora/ì, noi 
Tedi imi e fi-re dilli uergngn, ir dii timore nula- 
mente confiru.ua. lui /e. fu , non mi curo , difie , il 
quetteparole.t'rggo, che amene a Pifneo quiU'ifltf- 
Jo.clte al ramo . Vrrciocheit rame non ntifeiit’Ueu- 
te dal fuoco, comi d'ala orarne foudute^y ardente , 


h fogno fi di pedagogo , Et peri coloro, che fono Inni, 
leuina , eJr .'roncano alle donne , quifi panne le rie ■ 
abnggn i malli delle pampe , (jr delle ambinone Va- 
ne, <y pemerfe, dille quali gonfiale bene Jptffo nola- 
no via. *d linimenti è meglio afin bautte a piedi eep- 
pii'oro (come affa io Eihiopu) ebeeffer legalo da 
beni della moglie .Tùnon tocchi , figgiunfi Vr otoge- 
ne, che noi con i Urano modo, & da ridere, faceta- 
ma al contrario di quel ricordo di Hcfiodo , il quale*» 

B 

Prenderai moglieallhora tempo, quando 
Dal meno al più farai giunto à rrent'anni • 

La donna fìa di quattro uolcequatcro , 

O foto un più, fc maritar lì ruote . 

Vai che uoghamodire a vui f emina qua fi di tanto 
maggior età, come i dattili, ifiichi.cy le uocfiun'buo- 
no cofigiouanelto.Cbe cefi le Mieta, eh- t Ui non pof- 
fa andare a dimandargli finga altro rifiuto ,& can- 
tare alla porta quelli caugoue, che da! punto fi ehm- 
mi TiroVliufiihyrutn adornare te imagmette con 
P le ghirlande , & contraliare alpanctatto connati i 
Ve, che qur/h fino effetti i' amiate. Mi fi fila un poco 
idi conta fronte bufiti: guardi ft dille pampe: uè fi 
mofilnin ficcu picei di tanto difetto . Verace bc, fi 
e 111 è pudica, & alti, npofi tnodeiìinientc in enfia , 
a /pel lindo , chi 1 nuoti • C" colato , chi fia defleterono 
par moglie, ucugie a a diutvidirli.Cbt [uà colui, che 
non fuggi una donna, chi faccia ptoftjfme à’amtii , 
& ilici fi guardi, non che tarla per m-ghe , por non 
dir principia al matrimonio dada locoultueng tè Oro 
lo cofi Vi cugine i Pedi ti , dlfse Dafne e , o *ìut be- 
mione, cbi e fi di nuouo fanno la confi», & la qui filar- 
ne commune, ir ineceftttio, che ttfpoudiamolorje. 


fi ve lo getterai dentro, fi tlmggerà, ty diurna hqui- u poiché non neghiamo , ni fuggiamo di i/tereanep noi 


do, & mode.Tqèancor effe dalla haliegga di Lifandra 
i comincilo ; ma accaflandofl » quel fuoco, cintila* 
gii molai tempo cren nifiotlo , ài quella tmprefione 
vi en alterno ài miniera, che finga dubbio, fi egli nò 
fi filici u/i J fra noialtri, rimarrà àu fallo Tifino di- 
menila Magge, cbtauiiuo quello, che *tntbcmioni 
defilerai» geindemmti : Lfit'iìcè, ch'io parli contro 
i giudici, & cantra mi medeimo . Però taccio . itl- 
Ihori .anche mone , Tù pirli bene, ripigliò. Vcrche 
hi filigli juj trottar q miche co fi d i dire per couf emi- 
ro li tua ragione, fh fi Vift», dunque, diffe, in quanto 


utili compagnia dell’ amor dtdt magli . Pei aulente , 
rifpafeatnthemione. per molte ragioni egli prona , che 
afifii amino ; ma bifogna trouar che dire contro la op ■ 
po fittone delle nctbtgge, con la quale Vifia ci fpaucu- 
ta . Et perche , difie mio padre, non fati vua grande 
ingiuria quelli, fi nfpelto l'amore, & le nechegge » 
rifiuteremo Ifm-nodora fi Pertinente ella è fnpetbe, 
& ricca .fbefii i'una bella , trgmanet tal Cbe*> 
dì va' altri , la quale per cbtareggade’froi maggiori 
fu nobile, XT idilli e ( Le pudiche non hanno Uni (er- 
ta afpreg-i, (y amaritudine odiofii, grane, ey info- 


0 me nronuntto, che fio lecito a eilfcnui donna bau- £ lerabilc , onde nife , che quando fono pudiche, le*i 


« il fuo amimi t 'nondimeno H leeone cofi fanciulli 
fi icue guardare dalle neche^gt d ìfmenodora ; ac r 
eioehrfiil mefeotumo con finto fatto , & con tanta 
grandeggi, non uc mimo qnafi (lagno nel rame fi i lic- 
ei me,, te a confinarla .Vercbc torno agra» galla- 
rne oh) , quando Un gioirne arcompoguato con donna 
burnite, (yblfìl , che’l m.i'i Irpiguifl del vino con 
tacqui rimanga [up„ io, c.£. nbdunenofofiu a quel, 
eh: fi uele,nonà common tnrr,y fignoreggiare. Pct- 
eioche non ad alcrvtiuoelli ne/n ifiima ( Ponti/,, CjT la 
nobiltà del fuo Icgnnggio, o le nube ggr, ir defide- 


chiama no pene, & trattigli degli buornn.it Dunque 
è meglio prender moglie in piaggi qualche ^ifiro- 
tona Tracia, ò qualche 'ilice bidè ertiti fu , la* 
quale col medeimo pregio, che vie n comperata » 
prometta ubidire al manto i (t nondimeno [appio- 
mono/, che gli /mommi hanno fruito vergogne fifi- 
fimamcnie ad alcune liquefile fitte, falche anca 
alcune / limatrici tamii , ir giuoeotelrici , tY.ifl»- 
mea, & Sta me dal nimbato , &mdgatphce (tet- 
to oltraggi» finali» i .firgni Ungali. Semiramide*» 
Sun ju Jaaiijta a’ uno , tue /emina il fiè , tr- 
uci 


w 
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illKe concubini ; la quale effendo da Tf ino per la A ri ancor tftahaucre miglior governo del giovar. e, cb e 


iiometl:chczza,cbc ia#e«« /eco, amara grandemt- 
tcfi'lfottopofi di maniera.e' I léne m tàiodifprczgp 
t begli dimandi di potere vn giorno foto con (un li- 
cenza federe nel feggio ficaie con la corona in tcHa , 
0 commandare a miti; la qual cofa banendole il 
conceduta, 0 mandato un bando,cbe ogn'uno dove fi- 
fe obedir Semiramide, come egli Stipo, 0 far quanta 
dalli fufìe ordinato ; al principio pertentargh ani- 
mi della guardia, fi porrò moiefiamcntc. bla veduto 
poi , che effi non ritti fauano , annidi buona iiogliafa- 
ceuano quanto ella tommandaua ; ordini, che Tifino 


ogni altra giouaneuad Sercncbeil mefeolamen- 
to , &la temperatura di quelle, che fono in tenera j 
età, rende gran travaglio, 0 appena con lunghezza 
di tempo elle pongono giù la ferocità, 0 la libidine. 
2 Sigi principio fimi Imeni e bollono tutte, 0 Slann « 
rilrofe;0 tanto p.ù, quanto fono prefe dimore ; 
perche dimore a gmfadiuenlo finga nocchiero af- 
fretta , 0 confonde le negge , non potendo effi com- 
mendare , nè i volendo obedire . lice fi mene dal- 
la nutrice goucrnato il bambino: il fanciullo dal 
pedagogo : il gtcuane dal inaejlro : t'amato dal- 


fuffeprefo, tndilegato, & finalmente vccifo. lichen Q l'amante: la età virile , 0 militare dalla legge. 


pollo ad effetto , ellagotieroò il Upg no di Afta lungo 
tempo illuflremtnte . Ma ( Diobuono) Btlejlica non 
fàuna donniciuola barbara comperatalo piaggi l 
Et nondimeno gli Aleffandnm le fabnearono tem- 
pii, 0 altari con la m finitane iVElf A blOìgE 
DEL fi^E tA VE TfEl^E BEL ESTUA . 
Macole! , chequi in Delfo gode il tempio tfieffo ,e i 
mcdefmifacnficij inficine con dimore, 0 di cui fi ue- 
de la fiatua d'oro polla fra quelle de i fii, 0 delle fic- 
gine , con qual aree legigti amanti t nondimeno , fi 
come cofloro per pura dapocaggiue , 0 debolegga , 
priui d'ingegno diuennero preda di quelle donne ; co/i 
all'incontro alcuni altri di ojiura Stirpe , 0 poveri, 
menando mogli ricche, 0 di gran legnaggio, non per 
fiò fi gonfiarono, nèperderono la gr aleggi degli ani 
mi loro,ma bonoraticomnandarono nelle lor cafe,0 
ut fiero amichevolmente in firme con effe. Ma quel ta- 
le, che tien la moglie troppo /ircela , 0 deprefia, co- 
nte a tinello, il quale facendo altrimenti, ha paura, che 
efia del dito,s'afiomigha a coloro, che condono le ea- 
uuUe, 0 poi le guidano fopra qualche fiume , ilaga ; 
perche miràdoguafla la lor bellegga, uten detto, che 
ponganola ferocità da parte , 0agli a fini fi lafciano 


0 dal Capitano ; onde ninno fi vede /dolio dal- 
la legge , 0 padrone di fi medt/mo ; che cofa di 
J concio può bauer queSlo , fi una moglie pruden- 
te regge la ulta dun manto più giouane,cbe ella 
noni i perche la prudenza la rende giovevole, 0 
l'amore gioconda , 0 grattofa . Et finalmente. a 
noi,cbefiamo 'Scoti, fa bifoguo,cbe hononamo Her- 
cole t ut biafimiamo il matrimonio di coloro , che di 
età non fono vguali-,poi che ni ci è nafioflo,cbe ancor 
effo diede la fua moglie Megera , che haueua aUhora 
trentaquattro anni , in matrimonio ad lolao , che ne 
haueua fidamente federi . Mentre e (fi ragionavano in 
questa gufa, il tòpagno di Tifia ( cefi diceva miopa- 
dre)gmnfi dalla città correndo a cauaUo,0 raccon- 
ti vnfatto marautgliofo , 0 pieno di grande ardire. 
Terciocbe jfmer.odora, Stimando, come era credibi- 
le, che Saccone non ncufifjc quefie nogge,ma fila- 
mente Slefle ritirato perpavradi co loro, che lo {con- 
fortavano, deliberi non fi la filar vfeir il giovane dal- 
le mani. Dunque chiamai 1,0 ridotti infume (ragli 
amici fuo i quelli , che erano più ardui degli altri, 0 
in qui fio amore la /incrinano ,0 anco le donne fa- 
migliati^ dato ordine a quello, che fi doueua,a/pet 


montate. ’Upnc dubbio, che il far più conto deUe rie- Q tip bora , nella quale Bacione, pajhndo dalla cafa di 
chegge della moglie, che della uirtù,& nobiltà, è co. ' 
fa da huomo da poco, 0 mie; ma fuggirle, fi ette fono 
Minte col valore, 0 co la chiareggadel [angue, i gran 
pagcgia. Antigono fenfie a quel Capitano,! he era alla 
guardia di Munichia.dopo che l'hcbbefortificata,cbe 
no folamence facefse il coilaro forte, ma indebolì fise il 
cane,ficmando al popolo d’Athene le facoltà. Tfondi 
meno egli nonficonuieneal manto, di ricca, 0 bella, 
tbe è la fua moglie , farla diuenir brutta, 0 povera ; 
ma far fi medi fmo co la continenza, 0 colfapercjen 
zga tnaraugharfi punto deifuoi ornamenti , uguale a 
dei, 0 inumo; Et fi come nella bilancia, aggiungere a 
cofiumt propri) gramtà,0pcfo,co'quali per giovarne 
to dell'uno, 0 l'altro ella uéga tenuta a freno, 0 gui 
data. Oltre ciò la età, e’I fiore maturo per generare;0 
partorirei propcr lionato al matrimonio; perche, per 
quanto intendo , ella i ancora difrefia età(0a vn 
me de fino tratto fi pofi a rider uerfo Tifia ) nonauan - 
%a ndo.difse, alcuno dei rivali nella quàtità de gli an- 
zi, nè uedendofi punto canuta, come alcuni di coloro , 
chefinoaffettwncti a Boccone. Onde, fi e (fi r,ó conucr 
favo con lui fuor di tipo ; per qual cagione non douc- 
.. Opufcolidi Plutarco. 


lei modejlamente , era fililo andar algwocodcUa-, 
lotta . Il quale unto , mi appreflandofi con due, onero 
trealtn imbpagnìa , lfmenoioraglt fi fece innanzi 
sù la porta, 0 toccagli la Clamide [olamente; magli 
amia r iSirctti inficine leggiadramente portarono 
qnefto bel giovanetto involto nella Clamide, 0 nell * 
Lena dentro la cafa , 0 incontinente cbtufcro le por- 
te. lui dentro le donne fpogliata in vn {ubilo la Cla- 
mide a Boccone , gli pofiro indoflo una ncSìe nudia- 
te; E i fervi correndo da tutte le parti, non filo ador - 
no ronodi olmo , 0 di lauro Ir porte i'Ifmcnodora; 
ma cttandio quelle di Boccone; Et una maeflra. 
di mufica , toccando un fiuto, andana qua, 0 là per 
la contrada. lTbefptcfi, ei forestieri parte ride- 
vano, 0 parte fi fi degnavano i 0 attizzavano i 
maeSln de' giuochi , li quali (oprai giovani hanno 
un dominio grande , & diligenti ([imamente mirano 
le alt ioni loro. T atti abbandonarono i giuochi, 0 
vfiendo del tbcatro cafro alle porte d'Ifmcnodo- 
ta,douc deputavano, 0 cortEdeuavo wficme. fieri * 
tale dunque, che hebbe Lamico di Tifia tutto altera- 
ti tot fi tuta cavallo, come fi fiele in guerra, che Bac- 
Partc Seconda. y i cono 
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conti* Ifmtnodor* era flatorapito; Zcufippofmio A cbcdico[aparticolare,piùto/lotbcdipublic*fitT*t. 


padre dtfie)poflofi a ridere foggmnfi, perche era Uh 
diofo in Euripide. 

Molìrato à gran prudenza. 

Per efler coli ricca, quella donna. 

Vi fu, non potendofi più contenere , gridò : Di j 
buon, a che fine rinfuri quella licenza, che manda 
foggopra la cuti nofirai Terflx boggimai.tffendo 
noi effetti dalle noflre leggi, fumo nauti a cote, che 
ci trouiamo finga leggi : Ancorché egli fu forfè co- 
fa degna di n/o , uotere per conto di leggi, & digiu- 
na lamentar fi , poi che la natura patijcc uio tenga 


tape .Vjentedimeno bora, che Tifi* s'i partito, ur- 
loni ieri defiderarei, che mi dicefle, conche ragione fi 
moflcro quei primi , ti quali ad dimore diedero nome 
d'iddio. Detto cofiTcntidt.&mio padre comincian- 
do* ragionar alcuna co/a [opra di ciògiunft un'altro 
dalla cuti , che a nome d'ifmenodora venia* a chia- 
mar Antliemione. Terche’l tumulto crefceua , e i 
m te fin degli efferati/ non erano d'accordo infime , 
volendo uno, thè fi dimandale la reflituiione di gli- 
conei tir Caino giudicando , che [opra cm la cofi non 
fi douefie confiderete troppo fottitmfic. Indi Antbe- 


riducendofi ingiuflamente fatto C imperio delle don- g mione fi tcuò, tir pamjfi • Ma il padre mio, cbiaman- 


nt . A Henne un tal cefo a Lennot uf adiamo noi tut 
ti,difse, andiamo, tir nelle mani delle donne mettu- 
mo anco le fi uole.e’l palaggoipoi chela cuti è diut- 
urna molle affatto . Dunque Tifila poRofi a calumar 
t mangi- Trotogene fi accompagnò [eco, alligandolo 
in parte, tir m parte mitigandolo Traodimene, An- 
Ibernarne, tetramente, difie, quella é fiata una fat- 
tione motto ardua , tir al fiuto che baici Uomo -, 
perche fappiamo,clx ellal’amaua ardenti finirmi ir- 
le . A quello Sodato, forndendo, penfi, ripigliò, thè 
il giouane fi* Slato rapito , tir uiolentato \ ò pur 


do Temide per nome -, mi par , diffc , ò Temide mio , 
che bai dimandata vua coja molto grande, tir mala- 
geuole , augi più toSlo di voler le kart di luogo vu*^ 
coja immobile, ricercando la cagione, tiri a ragione 
dell* opinion noSìr a d intorno gli Iddi/ . Ter che bufi* 
ajlai , che la patria , tir gh antichi noflri I, abbiano 
creduto cofi ; né potrai rurouate argomento alcuno 
piùcbtarodique/lo: 

Perche la mente accorta 
Non ha quella feienza ritrouara » 

Ma è come leggio, hafe, tir fondamento uniuer/atcs 


più lofio , che quella fi* un* diffeja , tir una aSlu- „ della legione-, tir fe in un luogo la certegga di lei ux- 

*• —-r.i....r.j. -i. .li... nefioffa, tir gettata a terra, ella rtefie dubbio)*, & 

jofpettt a tutu. Sò, che bai fintilo coi quanto Crepi- 
to [ù gridato uerjo Euripide , hauendo fatto un prin- 
cipio a Menalippe di quella maniera: 

Io non conofcea Giouc, hor s’c mutato, 

£ mi porta odio grande. 

Se veramente l'auttore fi confidano nella Tragedia 
feriti* diligentemente, & a rauiiamentipubbci pro- 
poli tona la ; iqondimeuo mutò il uerfo, il quale boro 
fi legge in quefia forma : 

Che da la venti chiamato è Gioue. * 

A che fine dunque uogliamo noi metter in dubbio la 


Statrouata da lui perfatuarfida gli abbracciamen- 
ti de gli amanti, tir metterli nelle mani di una fe- 
mina bella , (fi ricca i Cj nardo c ò, che tu dici , ri- 
fpofe Antbcmionc , ò Soclaro mio -, ni creder una 
cof* tale di B leeone, il quale benché non fuffe-t 
per natura fimphee , tir jc Inetto, menttiimanto 
non baurebbe celato amcqucflo , battendomi com- 
munitali tutti i fuoi fitteti, tir ueduco, che io jauori- 
ua la parte d" l[menodora Ma il controllar con Amo- 
re ( non come dueua Heraclilo dell’ira) duna dura 
cof*. Egli fa fuo ciò, che vuole , fi a la vita, la robba , 
onero Infamai Terciocbe nella cuti noflr a thè cof a 


CI fi mai più modella d'ifmenodora ( Quando fife»- u credenga, che babbiamodiCioue , òditflfmerua, 

onero di Amore, tir deputarne . Teraoche hor nau 
chiede t-rfmore l’altare, e’I facrificio ; né vi aggrap- 
pa idoft qui come foreftiere accompagnato da qual- 
che barbara fuperjlitione, a guìfa di alcurti,h quali fi 
nominano Atti, tir Adonti da megi buoni ini , & 
dalle donne-, ògode /umori, thè egli non menti. Onde 
non uoler [ofpettare [opra il fuo nafcimento, né citar- 
lo in giudicio a difender la caufa fu* , come non nero 
Iddio. Ma quando finti, òamicomio, Empedocle» 
dir enfi i 

. Soaueaffcttojche per lungo, e largo 
: Auanza il tutto ; con la mente il mira ; 

Che l’occhio, in lui fc tu ti fidi, inganna. 

Si deue crederebbe parli d' estimare . Ter che quell» ■ 
Dio non può da noi e fiere conofciuto con gli occhi;»» 
bifogna confiderarto con C intelletto, (fi metterlo fr »- 
i più antichi. Et fiuorrai fapere la ragione di ciafeum 

di toro.viriuedendoiuttii ttmptj, cr lattigli alta- 
ri, che non ne lafcierat alcuno , aulendolo e [laminare 
joftjhcemcnte ,finga oppofittone. Tfonandaiò pi m 
tungti-r. 

Qual 


lì , che di taf* tua fuffe ragionato men che bone Ru- 
mente , àlidi fuori vfcifle un mimmo [ojpelto di at- 
tiene, che non fuffe bonomia i Veramente egli pare , 
tire quell a donna fia fiata guidata da un certo confi- 
gli a diurno, tir più che bumano. Allbora Temide po- 
fìofi a ridere, Veramente , diffc, effendoci una infera 
miti del corpo ,1* quale fi chiama [aera, non édama. 
rauigliarfi , che ve ne fia vn’ altra dell'animo più fu- 
riofa, O- maggiore dcÌT altre, che da alcuni Jacra pa- 
rimente venga nominata, Utentedtmanto fi conica 
una volta viddi in Egitto, tbe prtflo a due , li quali 
conteudeuano infume, paffando per terr a u a feipt > , 
ognuno di loroiiprendcu* per buono augurio , tir a 
fi proprio l’altnbuiua ; cofi non mi fono m arcuiglie- 
lo, ebe alcuno di noi Anfani All/ore bene tantogran 
de, tir datoci doletelo, nelle flange de gli huommi , 
tir alcun altro in quelle delle donne ; poiché amore 
ba tanta foiga , Crédi cofi gran pregio , che da colo- 
ro , che affatto doucuano cacciarlo/! dinaugi ,& te- 
nerlo di lontano , egli vi en lodato , tir houorato . Et 
fin bora non ho voluto dir nulla ; perche mi patena , 
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A. Qual Dea Venere fia , non ben difccrno. 

E. Quella, che della l’amorofo ardore, 

Da cui feendiamo cucci noi mortali . 
ètiche Empedocle la chiama olma.dr Sofocle fe- 
conda, prudentemente in vcro,dr conucncuolmcntc. 
Ma quefto effetto coft grande , & marauighofo, ben- 
ché proprio di (tenere, nondimenoad Amore, che da 
Venere non fi [compagna ,i come confeguente i Toi 
che , fé dimore non ci è , come amene alle notte , egli 
rimane puggqlcnle, figgo, & [granate. Tcrciocbc il 
mefiolamento finga affcteionc,i gufa della fame, & 
fjrdella fete, fondato folamcntcnel [attollarfi ,non 
termina mguift alcuna , come ftdeue. Ma Venere , 
firmando il [nitido de i fouerebi piaceri ad dimore , 
fa na/cer la mi linai ione degli animi , & Carnicina . 
OndeTarmemde afferma, opra anticbiffimadi (te- 
nere efier dimore, [cnuendocoft nel nascimento del 
mondo : 

Prima d'ogni alerò Dio fabricò Amore. 
Nondimeno Hcftodo , i giudicai mio ,parlò più na- 
turalmente , dicendo, che -dmore tra piùantico di 
tutti; perche egli era cagione, eie tutte le cofe nafeef- 
fero. Ter la qual cofa, [e noi [pogUcrcmo dimore del- 
la fua [olita dignità , anco (tenere ne rimaner ì pnua . 
peperò poi dir in contrario, che alcuni maledicono 
.Amore ,dr di (tenere non fanno parola ;uia nella-. 
f iena medefma fi odono quelle cofe : 

Pien d’ocio, è A mor, e fìgnoreggia d pigri. 

Et in vn altro luogo t 

Venere fo! non è la Dea Ciprigna ; 

Perche diucrlamence c nominata. 

Ella c Pluton.clla è una forza crema, 

Ec vna rabbia colma di pazzia. 

Sicomcanco fra gii alni Iddi) non fette troua alcu- 
no , che rimanga libero dalle mate lingue facili a vi- 
tuperare altrui. Confiderà Marte in vnaTauoladi 
rame la quale i dirittamente c ppofla ad dimore, ■ 
quanti bonari babbta ritenuto da ; mortali . -dii' in- 
contro vedi quanto uien mal trattato. 

Marte è fcnz’occhi ò donne cieco, c i guifa 
DVn cinghiale ogni mal rolge fozzopra. 

Homero il nomina bomicida,dr mutabile. Chrifippo 
interpretando il nome di quello ‘Dio, t'accufa, dr ne 
dice male ; perche ùf*r.m Greca noce egli afferma 
non effer altro, che ttriftir.cioi confumare;preflan- 
do il modo a coloro, da quali la uirtù, che fi troua in 
ttoi, per dedurti alla battaglia, alla contefa, dr al- 
l'ira, è chiamata Marte . fifi àa alcuni altri Venere 
fari nominata per l'appetito : Mercurio per l’eloquf- 
1 la: le Mufe perle di[ciphnet & Mmeruaperlapru- 
denga Vedi quantoprofonda i lafcffa d' imputi, do- 
me rumiamo , [limando propnodi ciafcun ‘Dio que . 
flo.i quell’ aln o affetto: quella forga,& quefla vir- 
tù. Veggo, nfpo/e Temide ; ma noni lecito , chegli 
lddij ftano in affetti deltanimo tramutati ; ni a vi- 
cenda, che gli affetti dettammo vengano tenuti per 
Dii . - dllhora mio padre; Dunque tupenfi,di[fc,cbc 
nJ/Harie fiavn Dio, & non vn affetta dell'animo 
Opufcoli di Plutarco. 


A noflroi tedi che Temide rifondendo] che credeua 
iJìCartc effer e un Dio, il quale gouerna quella parte 
dell'anima noflra ,doucftcde tira , & la for legga, 
gridando mio padre . Dunque [oggwnfi,queUa, che 
èfittopojla otte infermiti : qinlla,cb'é guerriera, dr 
contcntiofi , ha un Dio; dr quella, che defla l’-ffet- 
t ione, la compagnia, drfunionedegti huomim, ne 
faràpnuai Egli et i unDiobelhcofo, & guerriero, 
che cren cura,& gouerno d e gli bornie idij, deU’armi, 
delle [ tette , dell’efpugnatione delle cuti , dr de i 
ftctbcggiamtutndr quell'affetto dettammo, & in- 
clinai ione , che termina in accompagnarfi, dr unir fi 
j mficme ,non baueii Dio aldino per te[hmonio,per 
arbitro, per guida, & per aiutorei nondimeno fio 
coloro, che vanno a caccia de' caprioli,delle lepri, dr 
de’ cerni , hanno un Dio, che di lor animo , & ardi- 
mento. Quelli, che ingannano! lupi-, dr gli or fi con 
lefifie, dr co' lacci Jan uotuad Cufico. 

Che d prender fù le fiere d laccio il primo. 

Et 11 creole chiama in aiuto un’altro Dio, quando le- 
na l'arco in alto contro tvcccllo, come dice Efcbilo : 

Apollo cacciatore 

Guidi per via dritta la faecta. 

Se non fi troueri Dio, nè Cento alcuno, il quale ini 
dnggi,c fauortfea l'huomo, che cerna con ogni sfor 
gfuna bclliffima caccia domiciliai lo ver amente, ì 
Da f neo mio caro, filmo, che l'huomo non fia un ger- 
moglio più di forme, iurta pianta più vile della quer- 
cia, della ohua, & della canto celebrata ulte dome- 
flicada Homero ; polche egli ha una cena forga di 
germogliare tutta per allegria , dr per hellegga co/i 
di corpo, come d’animo, rilucente . -Allhora Dafnto, 
ci è forfè , dtffc,i Dij immortali, chi finta altrimen- 
ti i Tutti coloro, foggiunfe miopadre,li quali penfa- 
j no,cbcgh lddij liabbiano protetnone dell’ ararci, 
del fiminare,dr del piantare . Ter che, [e effi credono, 
tfierui certe Hjnft Dnadi : 

Che allonga la lorvitad par degli arbori; 

E de le piante i frutti il padre Libero, 

Che augumenta l'autùno, c gli ampij pafcoli. 

Come dice Tindaro ; l’allenare , e'I iifctplmarc i gio- 
uam, dr fanciulli nel fiore della loro eli conferuan- 
doh,& ammaeflrandoh, non fari pertinente a Dio , 
onero a (ferito alcunoi Uè ci fati, che bahbìa penfie- 
ro,cbe Cbuomo dapoi noto imdriggi alla virtù ; ac - 
eiocbcla fui generofa mchnationc , per effer e finga 
guida òper maluagiti di coloro, con cui egli viue,nó 
venga guajla, dr rumami Par a me neramente, che 
quella cofa fia molto /concio da dire , & finga gra- 
fia, volendo leuarem quella panca Dio la burno-, 
tùli, la quale è difpenfata da per tutto di maniera, 
che non monca ne" nofln bifigni, ancor che fianopiù 
topo neceffarij.che belli. Cefi fin da principio il ncflro 
nafiimcnto al ficuro poco leggiadro ri [petto al [an- 
gue , di’ a dolori del parto , nondimeno ba la cele He 
Lue ina, che il lcua,i,~ nc ticn cura.Tcrc bc era miglio 
Parte Seconda. V j efin 
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affai rimintr di nafctrt , che rmfar maluagio , per 
trouarfi Ioti buon culioie , & protettore. Homi 
èneo C buono infermo i abbindolato da quel Dio, 
(beiqucilaideffmato;ni colui, ebe muore. Qui fi- 
Utilmente ve lièvito , che aiuta ad andar altrouei 
thè addormentai morti, (fi guida t’amme alfaltrt 
mondo, come qualli,di cui parliamo al prejentc •' 

Perche non fui creato dalla notte. 

Ptotcttor della lira, 

Non mJouino.ò medico, ma guida 
De l'alnie de'morraliirultravita. 

Et tato quelle cofe hanno dette d fficoltà affai , Ma 
non ciè alcuno officio più fama : munì opra , onero g 
tonte fa, la quale a D:oJia maggiormente e onutneuo- 
legouernare a voghi fua , quanto quella dicotoro, 
tbe pino belli, drg'atioft. ‘ferciocht quìnon fi me- 
feota cofa alcuna fógga.ò uioltntei ma dotctgga,(fi 
leggiadria , cofe , che facendo parerle fatiche vera- 
mente foam, guidano colmerò de trauagh alla vir- 
tù, (fi alC amie ma, la quale noni poffibile, che ferina 
qualche Dio peruenga aldouueo fine: ne atiro può 
ejiet il fuo V’incipe , (fi Capitano , che il compagno 
delle tlufe delle G'itic, & di Penne, stmoic. 

Perche fpargendo vna l’oauc melle 
Nel cor tacita àl’huomo. ( 

Come dice Menahpptde , accompagna te cofe belli (fi- 
me, & lefoauiffime ir.ficmc ; Se pei 6 tù, ò Zcnfppo, 
n mi hai altra opinione. *4nco lamia opinione nfpo- 
fe,ela meiefma -, perche farebbe cofajlrana dir al- 
trimenti . c Siti che, ripigliò mio padre, non i cofru 
flrena anco qurfla, c be efiendo quattro le maniere^ 
dcliamicku.U prima, naturatela feconda della pa- 
rentela,la terga della compagnia, (fi- la quarta ari- 
li amore, cht ognuna bahbia il fuo Do per guida, (fi 
per proteltore.fia dtlfamuitin, onero dell' bofpilati- 
td,ipur naturale, (fi paterno; & che {ola quella dot- 
iamole fi rimanga, come quelli, che non pofiono facri j 
ficara , tempio finga cuffode.fpecialmei.te h.iutndo 
egli granliffimo b'Jògoc di cura, (fi digoucrnoi ~d ir- 
to ij urlio , d leena Zttfippo , è co ja fuor ditagione. 
Nondimeno, [oggiuifc mio padre, diciamo in qui fio 
iiollio ragionamento , quale fia il parer di Violone , 
benché forfè rammemoralo fuordi picpcfito . Per- 
che quel furore, ebe arnua ali 1 anima per via del cor 
podactrlc fttrnpcretutcìoucto mefotamento, ifpir 
to noceuoie penetrante ,i aJproJiero,& ntrofo.Tfif- 
ttdmaneo un'altro fe ne trova non pnuodel furor 
danno , ni nato in cafa -, ma imagmetione fh antera , 
turbamento della ragione , (fi dell’intelletto, tieni 
principio , t fi mouimento da uinù più degna dipen- 
de -, (fi l’affettodi lui communemeuteuieu nominato 
tilt buffa fino . Ver cloche fi come tfev rour.fi chiama 
quelli cofa , la quale di fpirito i tutta piena, cJrìjt- 
efror, quella, che di pruienga; co fi quella paffnnt^t 
dell'animo i detta enlbufiafmo , ctoi furor diurno { 
perche da votone, &• virtù più diurna derma . L'en- 
t buffa foto i vna virtù diurna dal furore di vsfpolli. 
ne dipendente j (fi l'impaggire dal padre Ubero. 
li danzerete con li coubanci. 


, Difie Sofocle. "Perche le fole unità delle madre Idea, 
& di Vane i affamigliene alle felle di Hacco.La ter- 
ga mamera , che dalle Mufe derma , penetrando i » 
vn animo femphee, (fi rogge, inulta alle Mu fica, (fi 
aUaVocfia. KMaqueU'cntbupifuio^rminio, (fi 
guerriero fi ti, che a Mar tei appai tiene; poiché co- 
loro, che da luiucngouo {limolati, fi accendono d'vi • 
furore fenga fratte, (fi finga harmoma, chiamando 
il popolo aliar me. ffimane, a Da fuco, quella manie- 
rala cui viene la ragione ojfufcata nelt'huomo, ma - 
ri era veramente non ofeura, onere tranquilla , 1 1 in- 
torno la quale ho voluto ‘Pentide qui interrogare. 
Dimmi, a che fine qucfto Iddio fquaffa UT bufo pie- 
no di frutti? Egli fa queho.nfpofe egh,pet dimoftra- 
re,cbe il furor d' timore ver fa i fanciulli da bene, (fi 
le donne pudiche, i il più acuto.efi foaue d’ogm altro. 
Non vedi forfè, ehi l faldato fpoghattfì [ armi, rima- 
ne libero dal furore di guerra { 

Subito allegri gli leuar dattorno 
L'arme iminiltri. 

Etfiede tranquillo, mirando gli altri . EtqucHi fe- 
Jieggiamcnti in ho note di 11 ecco, & di Cibele,tram- 
m mando la mi fura dal trocheo, (fi (bar monta dalla 
bugia fanno tiufctr dolci, (fi foaui . maniera 

- ifteffa la "Ptlbia , dapot partita dal Tripode , (fidai 
fmor diurno fi Ili cheta, (fi tranquilla. Tqpndimtuo 
il furor d’amore, quando ha prrjot'ljuomo,(fi infii- 
tnatodadoncto, nonpuida Stufa alcuna: non da in- 
cantamenti , & illnfioni : ni da mutarne ntoil luogo 
e [fere raffrenatola preferiti amanotlontam deflèt- 
tano : il giorno fegnono ; la notte fi fianno aliafiedio 
delle porte : fobrij chiamano i belli : C b tendo can- 
tano. Ni r come dice vno, le intaglimi toni de" Poeti 
r ifpetto ?i fficacta loro fmofògm de’ defli -, ma più lo- 
fio le imaginatiom de gli amanti -, poi cht parlano , 
quafif upero in pre fenga loto: fanno lor acceghenga: 
q (fidi loro fi dolgono.Verchche rgl l pare, ebe la viffa 
tapprefenti nelle cofe liquide intrattideliallrc lo- 
fi, li quali fua infuno, (fi fi partono dal penfitro > 
Nondimeno le imagint degli amanti da ft mciefme 
quafi dipinte di nlcuoa forgadt fuoco nella immo- 
ti a i imprimono mobili, vme, che parlano,(fi che in- 
di non fi partono mai . Catone Ècmanod ccua.cb* 
l’anima dell'amante vmua nell' anima della coffa 
amata, afionngliandonefi nella [cmbiat.ga , ve’ coffa 
mi, nella una, (fi nelle anioni, dalle quat cofe rapa» 
/afonia celerità, tome dicono t Greci, vu Ugo viag- 
gio , trouar.do una ma d'andare alla unlù br tue, (fi 
2 preffa.Ternocbe noi uediamo.cbe l’amicitia "'co- 
me doli' onde, infume co Dio i nelCaffcilodclianmo 
polito rapita Dunque in tòma iodico, cbt’l furor de 
gli amili ni i prmo di fpiratione diurna, (fi nò ha al- 
tro Dio alcuno p protettore, (fi per guida, che quelle, 
acni di prefeute noi celebriamo il giorno felhuo,& 
[acnfich,amo . Ma perche gli iddi/ vigono lodando 
noi pnncipjlmfte dalla pianga, (fi dal giouare ( in 
quella maniera ifteffa, che auto fra' beni propri] al- 
l’buomo quefli due, ilfignorcggiare.dr la unti, fono 
tenuti, & chiamati diuimffimi)egtii tempo hog- 
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gimti , thè noi confi deriamo ,fe di pofsanga utmore 
tede ad alcun altro Dio -, 

Moire vicrorie fono 

Da Venere acquetare con gran forza. 

Come dice Sofocle : anco Marte può afsai, &■ net mo- 
do, che ueggiamo ne gli altri Iddij, cofi parimente la 
nini di qucdififiorge dimfa in due parti. Terctoche 
fio da principio ambedue nacquero , come dice fia- 
tone, lofio me con noi i vna che c multa ad acqmdar 
Ubene, (Sri' altra a ripararci dal mate . fìinfidena- 
mo adunque, che Copre di Venere fi comprano a preg 
go; & per cagion loro, chemuno fi trono, H quale, 
non amando, entri in peritolo, bt tanaglio di forte al- 
Cnna. lo non farò molitorie , òZeufippomto ,di Fri- 
tte, idi Laide . Guatane quando ha b fogno la fera di 
lucerna, bene fpefio na fondendo U lume , (fi chia- 
mando , pafia oltre. E! fi nafte peraueutura inficine 
col grande amore, & appetito , un ucrito repentino , 
egli fari cofa appunto , la quale co' talenti, ir con la 
fame diTantalo donerà paragonar fi : Cofi languidi, 
(fi trauaghofi fono i piaceri di Venete , finga elitra 
■ cintar vtfpirt; la qual cofa con quella ragione tifa- 
ti molto pii mamfefla. Molti fono flati, li quali han- 
no f offerito nel commercio delle donne di hauer com- 
pagni, ir non filamento li hanno fatti partecipi det- 
te meretrici, ma delle proprie mogli-, fi come ffabba 
quel 'Romano, che multò i mangiar [eco (fi lame- 
morta m inganna ) Mecenate ; Et dapoi accorgen- 
dofi, che egli, & la fua moglie fi faceuano certi cenni 
tnfieme , abbafiando ilcapoi poco,i poco, fin fi di 
dormire , Fra tantoun certo fimo , entrando oue^i 
s'haueua mangiato , (fi rubbando il umo , apertigli 
occhi, fiiagurato,dific, non fai,cb’ io dormo fotamen- 
teper Meienale tlfondimeno quefio perauentura^ 
non i cofa marauigliofa , perche Cabba tra buffone . 
In-rCrgo contcndcuano iificme d'intorno il goucrno 
della Hrpnblica Tqicodrato, (fi Palilo, lui andando 
il7l£ Filippo, era opinione di ogn’vno, fi Fatlloba- 
uefse lafitaco prender domeftubeg-ga al Ffi con la-, 
moglie , la quale era belhffima , che bauerebbe ot- 
tenuto qualche officio, onero qualche gouerno. Que- 
lla cofa venuta ai orecchio di Hfcoflrato , (fi però 
paleggiandoli li le porte di cafa , Fatilo poflealUu 
moglie inpiéle pianelle, (fi con la Clamide Macedo- 
nie a, & con la Caufia intorno , qua fi ella fiifse vno 
de" paggi , del Pfi , la pofi dentro di nafioflo . nondi- 
meno , benché tanti fi fianogià trovati , (fi fi trovino 
hoggidìgh amanti , ne hai tu conofciuto alcuno , che 
néanco per acq uiflar la gloria di Gioue , habbia fat- 
toli ruffiano per l'amato da luilffon già, cred’io. 
Onde auuiene dunque, che nonfitroua alcuno,il qua- 
le fi opponga alle parole , (fia fattide i Tiranni; (fi- 
no ninnino fi veggono molti , che d'intorno l'amore 
de’ belli, (fi leggiadri contendono con effi loro ipctr- 
ciocheuoiben fapeteper fama, che -driflognonc 
^llheme fi , tinnitone Metapontmo , (fi Melantppo 
d' -dgngcnto , non controllarono co’Tiranoi , q nan- 
tunqi: ti ut de fiero mandar la lQpnbltca m ruma, (fi 
anj uwlfuga ueifociafcuno . Ma quando i Tiranni 
Opufcolidi i'Iuurco . 


A tentarono di lenar loro gli amati , quifieff, combat- 
te fiero per l’bauere ,(r per la religione , fi pofiro al 
conera fio col pericolo della uita. Vien anco detto,che 
-Altfhr.dro fcnurfft a T roteo il fratello : Mandami 
quella tua maeflra di Mufica, che ti uogho donarci 
dieci talenti, fi non fa innamorato di lei. Oltre ciò of- 
fendo andato u-fintipatnde uno de gli amici fuoi a 
mangiar fico , & bauendo condotto inficine conlui 
vna cantatrice , di cut egli s'haueua accefo {amore , 
dimandò ad stntipatndc , fi ella era la fua innamo- 
rata ; (fi egli rrfpondenio, che Camma ardentemen- 
te. Vattene dunque in malhora, diffe ; & fi ritenne , 
B finga ni pur toccarla . Confiderà puffo quefio, quan- 
to negli effetti Marte utnga f operato d’amore ; Ben- 
ché egli non fia (come dice Suriptdc ) 

Nè leggiero, nè «ile, nè li giaccia 
Nel grembo delicato a le fanciulle. 

Ter che l' Incorno ebbro d'amore , quando combatte 
con gli mimici non ha b fogno di Marte ; Ma confida- 
to nella prt/enga del fico Dio , 

E pronto a truppallar per mero il fuoco. a 
E per l’ondofo mar , e con le penne 
Pafl'at per l’aria, trauagliata . 

Z -Ad m Clanga d'vn amico fi glielo commanierì.Ter- 
c he fra figliuoli di Tfiobe prefio Sofocle, quando furo- 
no affollati con te facete, & vcciji, vno l'aiuto {al- 
tri non chiamò, che del fuo innamorato s 
Vienquì, òamico mio . 

Donde certo fapere la cagione , onde Cleomaco Farà 
fello, combattendo , rima fi morto . Tfò Neramente , 
rifpofe Temide; angi la fiperrmmo volentieri, -al 
ficuro ,foggmnfi mio padre , ella i degna d'effer intc- 
fa. Mentre ardtua la guerra fra Calcidefi ,& Ere- 
triefi, Cleomaco venne in foccorfo de’ Cale idi fi . Que- 
lli erano m opinione di bauerc una f anfana molto un 
) forofa -, nondimeno i rompete la cavalleria nimica, ti 
era chefaraflai.Dunquc Cleomaco fi pregato da’ con 
pagai, come quegli, ch'era huomo di grande ardire , 
ad efiere il primo, che ieffe dentro nella cauaUaria-, 
nimica. Egli dimandò al [no innamorato, il quale era 
qitiui,fcVoleua dosa vedere quella battaglia; (fi 
rifondendo il g tonane disì,& oltre ciò dandogli al- 
legramente un baccio, (fi mettendogli lacciaia in 
teda, Cleomaco giubilando fece ma f quadra dt'pii 
braui Tbeffah , che ci fufsero, & andando valorofa- 
mente alla notia degli mimici, li afialtò, ty ruppe la 
loro caualltria , (fi la pofi m fuga . Ter la qual cofa 
: voltando anco la fontana le [palle , » Calcidefi npor- 
’ tarano vna vittoria fegnalata: “nondimeno Cleo- 
maco nmafe uccifo . 1 Calcidefi moCìrano il fuo fe- 
polcro (opra la piagna , doue fi dnggata una gran 
colonna , laqualc fi uede final giorno d’boggi. On- 
de coloro , che per 1‘ adietro dima nano l'amore^) , 
che fi porta a fanciulli , efier infame, da indi ut- 
mangi t’ Ignorarono , e‘l tennero in pregio fopra ogni 
altro . tsfndottlc dice m altra maniera ; che nera- 
mente Cleomaco dapoi vmtigli Erette fi in quella _• 
giornata, moti ; ma , che quello , a cui dall’ama- 
Parcc Seconda. V 4 to 
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le fù iute il buccio , era de i falcidi fi diTraaaj > t 
mandato a falcidi fi d'Eubeapcr aiuto . Et peti can- 
tano! Caladi fi: 

Ovoi fanciulli , àquai fù dato in forte 
Buone gratie d’iiauer, e buoni padri , 

Ad huom’gcntile il frutto 

De la bellezza voftra 

Non vogliate negar, e de l’etade . 

Perche Amor, e fortezza vniti informe 
Ne le città fiorifeon di Calcide . 

Jl none di quello amante, come nelle qut filoni ferine 
Dionifio "Poeta , tra cintone , 0 dell'amato filidlo . 
Urlla no dira città di Thebe.ò Temide , non doni ; 
l'amante Carmi all'amato, con la inferititene del no- 
me di Ardeta l -Anco l'ordine degli armati di co- 
razza fù mutato dava Tammene , il quale era in- 
timato agli Amori; 0 biafimò H omero, come per- 
[ona,chenon bauefle cognitione d’^Amore; perche or- 
ci ir, ài manìpoli de gli .Achei fecondo le Tribù, 0 le 
Curie , 0 non pofe prefìo l’vn l’altro Carnato , 0 
l'amante -,di maniera che nc rmfcifìe quello, ch'egli 
difese. 

L'elmo con l’elmo , e con Io feudo fece 
Forte lo feudo. 

la qual ordinanza fola i inoperabile. Terciocbc 
quelli dilla medefma Tribù, 0 gli amici, 0 al ficu- 
ro fin i padri, e i figliuoli abbandonano Ha non fitto, 
ui mai , che l’inimico pcnetrafìe fra l'amante , & 
l'amato.Conciofiachc anco fenga che Carnato il ceim- 
mandi , facciano moflra dell' ardir loro , 0 del di - 
fpregxo della iuta. Si come T betone T beffalo pofla la 
man fimflra fopra vn muro , 0 canata fuori la fon- 
da, con la defila, chiamandoti riuale a far l’iflefSo,fi 
troncò il ditogrofio. fu' altro , di cui non io il nome ; 
tfsendo nella battaglia caduto con la faccia ingiù, 
all'inimico, ilquale glicra addofiocon Carmi, di- 
mandò, che afpettafse un poco, fin che fi uoltafie lac- 
erne he dall’amato non fufseneduto ferito nei tergo. 
Ifon folamente le natiom ualonfiffime fono inchna- 
tiffimead Amore, i Beoti, i Lacedemoni,! Crete fi; 
tnaetiar.dio fra gli antichi Meleagro, Achille.Ari- 
flemene , Canone , 0 Epaminonda ; percioche anco 
Epaminonda amò A topico , & Cafifodoro, il quale a 
Muntine a morì feco infieme, 0 gli fu fr pelino ap- 
pretto . "nondimeno Afopico terribilif/imo contea gli 
inimici, fù quegli , che pumodi tutti valor ottima- 
mente fece tefla, 0ferì Euenamo Anfifiefe,onde ne 
riportò da Focefiheroici bonort . diamoti di U ercole 
farebbe cofamalageuole rammemorare, tantieffi fo- 
no . loia o, che filmano e fiere da lui flato amalo , fin 
a quefìilempi tiuenfeono , 0 lionorano ,& fopra il 
fcpolcro dilui hanno per coflume di prendere dagli 
amati il giuramento, 0 la fede dell'amore loro Vie- 
ne detto oltre di ciò, ch'egli , efsendo perito dell'arte 
della medicina , nfanafse A Icefhde , della cui uilaa 
non fi haueuapùfperanga alcun.., per far feruitio ad 
Ameto, ilquale amaua quella donna , 0 era flato 
amatoda lui. AngJ dtpiùfauoleggiano, che tA pol- 
li nc-a 


Andòifcmir Aoieto vn’anno grande. 

Ma habbiamo fatto m'ntione di Alcefhde a tempo. 
Terche le donne non fi mrfcolano volentieri mfiemt 
co» Marte . nondimeno il furor <T Amore sforza-, 
conira Cordinano a diuemr arditi,0a morire. Et fe 
le fauole fono in qualche parte degne di fede , quelle , 
che fi raccontano d'tAlce He.Trotefilao,0 di Euri- 
dice di Orfeo , fanno mamftflo,cbe Tintone fra tutti 
gl' altri Iddif folamente obedifee ad Amore; amor 
che egli con gli altri, come dice Sofocle, non faccia -> 
{luna di effer be ntgno,0 gratiofo -, 

Ma di giufticia pura (bl fi vaglia. 
ffondimeno bonoragli amanti , 0 con effi loro fola- 
mente noni fiero, 0 afpro.Tcr la qual cofa,ò Tenti - 
demio.egliicofa buona, eflcre nelle cerimonie Eleu- 
fine initiato . Veramente io vedo, che la conditone 
di coloro, li quali fono riuer enti, 0 m ac fin nelle co- 
le d" Amore, è più uantaggiofa affai nell'altro modo ; 
no» gii che affolutamente alle fauole io prefli fede , 
ma non però la leuo loro del tutto.Terciocbe parlano 
in buona forma, 0 per vna certa forte fcefa dal cie- 
lo toccano il vero, dicendo, che agli amanti è conct- 
dutoritorna re dal profondo. ìqpentedimanco non 
fanno la Jlrada, ni il modo, trauiando il calle, che da 
1 Tintone primo d'ogni altro con l’aiuto della filofofia 
fù trouato : benché fimo fparfi anco nelle fauole de 
gli Egitti j certi ofeuri, 0 deboli induif della ventò-, 
ma ricercano per fona acuta nelt muefligarla, & che 
fappia con principij di poco momento trouare le co/e 
grandi. Dunque non ne ragioniamo più a lungo. Da - 
poi la forga S A more, la quale i tanto poffente.bog- 
gimai decorriamo , quanto egli fta benigno , 0 gra- 
tiofo verfo gli buomini, n ongid,fe egli à coloro , che 
conuerfano feto , renda giouamento in molti modi 
(percioche quello i manifcSlo a eiafcuno)mafe que- 
Jligiouamcnti uerfogli amanti fono più numerofi,0 
I di maggior importanza. Voi che Euripide, benché 
fuffe Innamorato, nondimeno celebrò vna co/a di 
poca Wma. 

A l’huom farli Poeta 

Infegna Amor, benché Ha rozzo prima. 

Toi che fa rtufeir prudente colui, che già era unofee- 
pio;et forte, come habbiamo detto, chi prima era vi- 
le ; fi come coloro, che arrofhfcono i legni, acci oche di 
deboli diuengano fermi. Et per dirlo in poche parole . 
tutti gli innamorati fi tramutano in cortc(,& ma- 
gnifici.bfche prima f afferò tenaci, flruggendo lafor- 
didtzza,0 C anemia, qua fi ferro al fuoco, di manie- 
ra che godono più donàdo agli amati, che effi d'altrui 
riceuendo . Voi fapete molto bene, come Alcibiade 
amato da Anito figliuolo di Anthemione andaffe a 
mangiare in eafa /uà in tempo, che honoraua con va 
corintio alcuni bofpiti fuoi , 0 rapita la metà delle 
tazx e - ft partifleionde alterandoti gli bofpiti con di- 
re, cheque fio era un'ateo molto uillano, 0 arrogan- 
te. Anzi egli ha fatto da corte fe,diffe Anito; poi che 
erain fuabalia portarle fi via tutte. Ztufippo, fal- 
lendo con gran piacere quefta bidona ; Dif buoni, 
dtffc, quanto poco a manca, che voi non ci battute 
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fitta /cordare todìo da’ niRtimaggioribcrcditato 
lontra etnico rifpctto a Socrate , & alia filofofia ; 
tfiendo egli verfo Amore cefi piacevole , gr genera- 
lo. £ccofi/ia, foggia n/e mio padre. Ma oltre di 
ciò Amorfa , cbegli Intorniai , in conuerfando, ne- 
fcano di ntrofi , & melar, colici , dolci , ir gentili ; 
perche ,fi come : 

Aliai più rilucente 

Piuicn la cafa dalle fiamme accefa . 
Cofitardor d'Amore fanafcir Chuomo pii leggia- 
dro. 2fondimeno quefia ne gli buomini volgari i 
cofa mar auigtiofa; che fe veggono effila notte nelle 
cafe qualche fpleniore, penfano , che egli fio cofa di- 
urna, ir ne fiupifcono; ma fe fc organo vn' animo an- 
gullo , humile , & bafio divenir aliimprouifo pieno 
di o randeggi, di libcralilà,di magnificenza, di cor- 
te fia , ir dd ardire , non fiano violentati a dire infu- 
me conT eternato : 

Vera dentro nafeorto qualche Dio. 

‘2fon ha del divino anco quello , ripigliò Dafneo , 
tbe l'amante /pregiando qua fi ogni cofa , non fola- 
nenie i compagni , i famigliati ; ma etiandio le leg- 
gi, imagiRrati, iKf , nontemi nulla, non efitrui 
nulla , nè nuerifea ; anZ btbbia ardir d'incontrare il 
fulmine ifteffo , quando cala-, 7qpiidtmeno/ùbito,cbe 
vede la cofa amata : 

Tremando , abballa l’ ali , come vn gallo . 

St tutto il fvo ardire , ir tutta la fierezza dell'ani- 
mo riman fpenta . Ma egli fa di mcRiero infume * 
con\lc tJHufc far anco mcntionc di Saffo. Tercio- 
t bei Romani duono, che Caco figliuolo di Vulcano 
vomitava fuor di bocca fuoco, ir fiamme . Ma efta 
veramente dice cofe mefcolate col fuoco; et col mezj- 
Zp de' ver fi manda fuori il caldo generato nel cuore , 
medicando in quefla maniera foauemente con {bar- 
mania delle Mufe l'amor fuo , come difte Filofieno . j 
Nientedimeno fe pur t effettuine , che porti a Lfan- 
dra ,ò Dafneo, non tifa dimenticato le tue [olite* 
piacevolezze , ritornaci t>n poco a memoria quel 
verficofi leggiadri di Saffo , do ut due ; Se l'amata _» 

J opramene d’improuifo.timangono le parole nelgoz- 
Zotle membra parlano : s'impallidifiina : trema- 
no : & dalla vertigine vengono prefe . Hor bruen- 
do recitato Va fuco quei ver fi cofi come Ranno, mio 
padre ripigliando, nonfannodifle , manifeflo quefle 
cofe, ebe t'ammaè fignoreggiatada qualche Iddio? 
Tfonèquefio vu’ardor dell'animo f cefo dal cielo ? 
citila Pilbiaè maiauue nuto accidente cofi grande , 
quando al Tripode t'è auicmata i Qual p-ffaro di co- 
loro , che fono prefi da furor divino; carro quei uer- 
fi,ì qual ciembalo della gran Madre , hanno Iella- 
to gli buomini di mente in quella maniera i Diuerft 
fono coloro, che mirano CiRefto corpo , l'iRefsa 
bellezza ; nondimeno un foto quegli, che fi trova in- 
clinato ad Amore , è prefo, delegato ; & ciò da ca- 
gione, che noi non f oppiamo ,nè intendiamo-, benché 
Menavi ro la / pieghi : 

Amor è infermiti de l’alma noflra . 

Teube colui, ch'i pcrcofio d,' Amore , vien ferito ; 


A ma nafte da Dio ,cbe uno fia toccato , ir un'altro 
nò . ’Hientedimanco mi pare , che io non debba ri- 
maner di dire anco alprefente quello ,cbe più con- 
ventualmente farebbe a! principio flato fptcgatoìpoi 
tbe due fife litio: 

Venuto egli m eln bocca . 

Ter che è cofa molto bella. Vi leggiero, ò amico mio, 
anco tutte le altre cofe, che non fi comprendono per 
via del fenfo, alcune col mezz» delle favole, altre 
delle leggi, ir altre finalmente deUa ragione fin da 
principio confegu irono di efser credute . Dunque la 
g opinione , che noi babbiamo de gli Iddi/ , ci fi mo- 
llrata , ir infognata da’ Poeti , da lcgiJUtori,& nel 
tergo luogo da’ filofofi. Tutti credono di un fot vo- 
lere , che ci filano gli Iddij ; ma d’intorno il numera 
loro, d" intorno l’ordine, la natura , irla pofianga, 
fono grandemente difeordi . Tercioc begli Iddij de’ 
quali ! filofofi hanno cognitionc , fono lontani da ogni 
infermità , dalla veccbiczz*,iallc fatiche , nè han- 
no mai veduto 

Il rifonancc palio d’Achcronte . 

Onde i filofofi negano efierui quelle contraricfii no • 
vogliono, che lofpauento, la paUidegga , e'I timo- 
- re fiano Idi if .oneri) figliuoli di Mane. 'Dimoile 
altre cofe parimente contendono co’ Legit latori ,fi 
come Senofane confortigli Egittij , duendo-.Se pro- 
fanano Ofinde ejier mortale , che non doue fiero ado- 
rarlo , come Dio : ti [e Dio , noi piangeffero . "Dal- 
li altro canto i "Poeti, ci Legislatori non pofsono udi- 
re, nè intendere i filofofi , quando li fentonoa fare ’j 
che gli Iddq fiano certe idee .numeri, unità, &■ /pi- 
nti. In forniva le opinion toro fono molto difeordi , ir 
contrarie. Dunque fi come già trouandofi tre f at- 
tieni in Albe ne de' Parali , de i Diacrij, & dt i Te- 
di/, le quali erano mimiche; ir contendevano in- 
ficine; ir nondimeno raunati in configho publicoi 
cittadini eie fiero di tutti i uoti Salone arbitro della 
pace , Trcnape , ir Leg.fi note ; perche egli finge 
altrocontrallo era tenuto nelle cofe di virtù avan- 
zar tutti ; cofi quelle tre fette , che dife ardano d'm- 
lomoghldiij .& hot da quello canto , bar da quel- 
lo pongono il lor voto, nè peri cofi di leggiero il dan- 
no alt altre, fentono d’intorno Amore C'fiefio.ir 
vnanimi, cr concordi il pongono nel numero de i 
maggiori Iddi] de' Poeti , de' Legfiaton , ir de’ fi- 
loffi, lodandolo tutte inficine, ir celebrandolo gri- 
de mente. nella gufa, che Alceo dice, Pittato 
e [sere Rato creato T iranno da' Minienti ; cofi pari- 
mente il Uè , Trencipe , & Trefidente Amore, vie- 
ne da Hefiodo i deviatone , & da Solone giù d'Hc- 
licona con la ghirlanda nell A endemia condotto, ir 
tutto adornato camma innanzi con molte vnioni 
d’amicitta , ir di compagnia, cbe'l vanno fcgucnr 
do : non della maniera , che dice Euripide : 

Da ceppi prefe farti Tenia rame • 

Poi che egli Tmuolge in una neceffitàfredda.ir gra- 
ve per vergogna deU’ufo;ma perche fono portate dot- 
tali a cofe belhfiime , ir diuiuiffimc , d'intorno le 
quali ceni altri hanno parlalo meglio affai . Detto 

cofi 
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tt.fi mio f o /re 1 vedi tu, figgmnfe Sodato, che di A dalie cofimteUg.bih a quelle, chef, trovano fot tnpo- 
caduto nel medefmo errore t Ti nafiondt, 
non sò in che modo , uiolentcmcntc da noi,&( per 
dire indi ch’io /eneo) a frodi poco giu/hmente del- 
la intcrpretatioiic di quel facto ragionamento . Per- 
che battendo poco fa quafi à fotta toccato leggiemi- 
te di 'Platone , c Ir de gli Bgittij, te ne fi p affato ol- 
tre , & bora fai l'ifiefio . Dunque, ò Z lufippo.g i tar- 
dati di palejare, benché ti fnfae commandato da. 

BOI, quelle cofe , che da ' Platone , ò pii colio da que- 
fle'Dcc con la bocca di Platone , fono diurnamente 
Siate [piegale . Ma inquanto a ciò, che haiaccen- 
nato ofeuramente , che le fattole de gli Egtttij s'ac- 
cordino col parere di Platone , bifogna, t he al culto 
noi fintiamo raccontarlo! i,& decorrerne; Et ci con- 
tentiamo, benché Clamo per vili e a ragionar poco 
di cofe tanto grandi . Quìmctltndofttuttt gli altri 
è pregare, mio padre coft cominciò : Ch Egmif.fico- 
meiGreci, affermano , che due limagli -et mori, uno 
volgare , Coltro cetelle ; (ir ere dono, cbc’l Sole fta 
il tergo Amore . Patere fra loro i in grand ffitn.v- 
veneràtione . Ma mi vediamo , che tsimorc,ba 
una gran fomighanga col Sole -, poi che nino di loro , 
tome tengono alcuni, i fuoco. L’uno, dr l'altro i 
[pie ndore itluslrc : tepidezza dolce, & [oane.Qocl 
lo, che dal Sole dama ,fimmimfira,il nutrimen- 
to, il lume,& la remiff ine al corpo . Et quello, che 
é' Amore , àgli animi . Ma fi come il Sole fuori per 
le nubi , & dopò la nebbia , lia più ordenti i raggi j 
cefi Amore dapoi l’ire , e i [off etti , con t'amato n- 
concihandof, diHicne più giocondo, (p-po(>ente.Ap- 
prefio ciò nella maniera, eh: alcuni credono il Sole 
infiammarli , & efhngiicrft -, cefi anco profano dÌA- 
n,ore,comemonale,&lcggiero. Di pàlemem- 
bra di coloro , che non fono aueggi , nen pofiono fif- 
fenrtil Sole, ftmilmtntc i coflumidtanima non gerì- 

tele , non fanno comportare esimere. Gli vui , or gli D non pofiono comprendere le figure intelligibili priue 


Sle al fenfi,adefcando co la btllez£’i& con lofp ldo 
re dilla mila, & confortalo a cercare infe,et d’ini or 
rtofe tutte le cofe, ma la verità principalmente ; & 
alerone nulla .‘""Ma noi, fe amiamo infelicemente. Il trito t 
fumo veduti caminare con gli ocelli fiffi in terra, co- 
me dice Euripide , perche non liahbiamo cegnitione «*>. 
dell' altrui mila, augi più lofio per dimenticaugadi 
quelle cofe, delle quali Amore iti noflro ricordo . 
Triciochenella minuta , che a noi , quando fiami< 
dtjh dal fanno in luogo , douc,cifa qualche luci l-i 
grande , & rifplendente , tutto ciò , che ero neUanr- 
® mar tpprt fintatolo fogno fuawjcc, <j-fe ne vola ; 
coft egli pare , che! Sole d'intorno le cofe , che qui ft 
fanno ,&■ tanto vane , faccia rimaner la memoria 
il ipida j & fa funaio l'intelletto ; poi che dal piace- 
re , & dalla marauigha elle vengono cancellate^ , 
benché finga dubbio alcuno la ver ta mi fi troni, & 
d'intorno loro fi npoft. Maquìlap ù bella, & di- 
urna cofa , che ci fta , confiderà le apparente de fegato 
& fe ne maraviglu _ . 

I dolci fogni gli ilauan d’intorno. 

Credendo di bautte feto aUbora tutto ciò, che può 
imagmatft di bene , & pr enfio; fe però non lèincon- 
C trato in i-fmor diurno, (fi cafio per medico & con- 
feruatore. Sigi l’Amo) buono per ma dc'corpi ufceu- 
do fuor detprofondo alla nenia, & nel campo del- 
la verità , fi fa innanzi ; dune la leggiadria-,, 
grande , pura , et /caga fuco fi fil fedendo , la qua- 
le non bramano altro ,cbe di abbratetare , ev ài 
godere dapoi qualche tempo; a Amore fi Uà pre- 
jznte , rallentando , et raffrenando fiauemenie— 
cove: nelle cirimonie [acre Siano di coloro, che qui fo- 
no mandati . 7 qi l'anima a’.lboraft mone per fefle fi- 
fa , ma col m-gp dii corpo . nondimeno fi come i 
Geometri formano a fanciulli, che ancorala per fe 


altrinell'ifl'fiornodofi partonodatlo fiato lorc,& 
s infiammano, incolpando la Hittu del Duo, non la 
dcbolegjjt loro, tipo dimeno fono differenti in que- 
flo, chi ’l Sole, a chi guatila , m olirà in terra le cofe 
belle , CrlefogZ'.Ct esimere ultima Solamente lc-j 
cofe belle , c? multa gli amanti a girar fi verfo quefie 
[ole, & mirarle ;nonuolendo, che alcuna altra ni 
tengano in pregio. Maquando nominano la tetra 
eoi nome di Venere, non fanno moflrurc,cbc s'affo- 
nighnopunt 0. Tercioche qual proportene può ef- 
fer quella di una terre Sire con ima cele Sic; & di una 


di corpo , et di pa ffiont , et p ongono loro innanzi gii 
rfitinpij al catto, et alla uifiafottopoSD delle Sfere > 
de cubi, et de dod < cacdrt , cofi pai mente il cele Sic 
Amore moSìra a noi altri alcuni bei [pecchi delle-, 
cofe belle , nondimeno imagi nati da lui mortali , de 
gli Iddij , et fotiopfiit a gli affetti delle cofe dal foto 
lattile tto intefe, rijplcudtnti nelle formi , ne ’c otori t 
et nelle figure dtgtouani , et defta la memoria, la 
quale da principio col mego loro a poco , a poco fi ac- 
cende. ’ Per la qual cofa alcuni per la roggegga de * 
lor umici, et famigliati, li quali violentemente, et 


noitalcconunaimmorralei Latetra da per [cède- E fuor a’ ogni ragione fi fono faticati ad ammoigare—. 


bile , & ofeura , fe non uiene illuminala dal Sole ; fi 
come Venere ,efiendo Amore lontano . Onde i più 
Vetiftmile,cbela Luna à Venere ,e’l Sole saffomt 
gli ad Amore, che ad altri Iddij , mentedimanco 
non fono gli iSltfiì. "Perche non è il medefmo, che-, 
ttn,ma,iltorpo;mico[idiucrfi \fi come il Scici 
Vrfibile , efi A more fi tolnprende Solamente con l'in- 
telletto. Et fi non par tifi , chele mie parole fufiero 
troppo icgg' , direi , che gli effetti del So!e,Cr d'A- 
tuore fono dihtrfi , Tettile dimore letta il peeficro 


queito affetto dell’animo, non trapero giouamcnto 
alcuno; ma entro empirono fe medefmi di fumo, et di 
trauaglio , ó caduti ni piaceri baSiaedi , et e [curi ,fi 
fonoguaSti. Ma coloro, che prudentemente gli le- 
varono con la mode Sita, qua fi col uero fuoco, il furo- 
re, et nondimeno la filarono all’animo lo fplendore,ct 
la luce (non già , come alcuno àifse, lo fquafiamen- 
to del calore, che fi mone alfime , et allo (correr de 
gli atomi, li qu ali dalla leggieregga , et dal titillo fi 
Iraccajsauo; ma vnalLtrgamuuo piarauighofò , et 

feto»- 


Ragionamenti d’ Amore. 3 1 5 


fecondo, come titilli pianta geimoghantr, &crcfccn 
te, che apri i meati dtU'obcdienga; &■ dcll'afièttio- 
ne)coloro,dico,in poco [patio di tempo , il corpo degli 
amati penetrando, vengono portati dentro, {fi toc- 
cano C animo loto ; & multano gli occbi t mirandofi 
Svn con C atro, {fi ne’ ragionamenti, & utile attioni 
accompagnandoli infume , [e però nel penfaer loro 
troiano npofla qualche itnagme ,{fi qualche fimi- 
ghanga dell bone Ilo. Ma fa non la trouano,prendo- 
no licenza, {fi fi girano alerone , nella maniera , che 
fanno Capi , le quali a dmerfe herbe, & fiori pnui di 
mete, non pcnfino punto. Tiondimeno.fe perauemu- 
ramoClranp qualche figno di diumitd , (fi qualche 
[cintilli,(fi ombra lufmgheuole , per allegregga, Cf 
per marauiglu paggi, {fi cornino Ji oltre modo, nel- 
l'oggetto ft compì icciono neramente amabtle,beato, 
foauc,& caro a tutti. Quindi nafte, agiudicio mio , 
che molte fono quelle cofe , le quali i Poeti fcrtuono , 
{fi cantano di q ut Ciò Dio giocoftmente , ir lafc ina- 
mente ; Et poche quelle altre, che da douero,& fer- 
mate dal penftero , & dall intelletto , ouero che per 
tfpirationt diurna tocchino il vero . Fra le quali una 
ne i quella del nafetmento. 

Di tutti glialtri fdd j nacque il più forte 
D’Iride la leggiadra accompagnata 
Col bel Fauonio da le chiome d’oro. 
Scperiuuentura non vi hanno fatto credere qualche 
coja 1 Grammatici, li quali dicono , che quello para- 
gone fi trinata rifpctto li difpofittone, (fi zagheg- 
ga delfuo/plcndorc. es/llhora; {pache alerei Dille 
4 Ì 3 afneo.Vdtte,foggiunfe mio padre i perche la ui/li 
mede fina mi s forgi dir cofi : Quello, che fcorgonogli 
occhi nell’arco celefle , 1 1 m npcrcuotimcnto, quan- 
do la uifia, dinegandoli uerfo la nube un poco hu mi- 
di, vguile,{fi mediocremente /pefia , uedeil Soleva 
co’ raggi ripercoffi,e'lfuofpletidore;rapprefmando- 
ft quella maglne , quafi quello, che noi uediamofia 
nella nube ilìeffa . Cefi qurfla macchina , & fintone 
amorofa ne gli amanti generoft , {fi honoran fa vn 
certonfalto nella memoria da quelle cofe , che ap- 
paiono di fuori, (jr fono bilie nominate, a quella rua- 
Tauigltofa belli ggi, diurna, amabile, {fi neramente 
bcala.Tgoiidi/nenoglibuomini perla maggior parte 
feguttando, (fi conofcendo per prona ne' fanciuth,ir 
nelle donne, come infpeccbi , tlfuo ritratto, che fi di- 
pingono nel peti furo, non pofiono acqwflare cofa al- 
cuna più ferma , che piacere con trauaglio me fiola- 
to. Ma però egli pare, che qurfla uertigme, {fi quello 
errore non fu d’altrui, che del uolga ; poi che ncllc-u 
nubi un de fi lena nano, fi come ne II’ ombre , va cer- 
cando ; nella maniera , che fanno i fanciulli, i quali 
nolendo prendere l'arco cete {le con ternani, fono ti- 
rando quello, che agli occhi loro fi rapprefenta. In 
altro modo fot amante gentile , (fi caflo-, "Perche 
quiuicglii rimbalzato alla bellegga diurna, la qua 
le fa può comprendere follmente con t intelletto , Et 
fatandogli fi fa innangi qualche bellegga di corpo, 
cbteghpoffa vedere, fe ne vate per iflrumento della 
memoria , t’abbraccia , &s’ acqueta m lei, {fi dalla 


A fui conuerfitione tutto gioiofo , t’accende nell’ intel- 
letto fimpre mai p:ù . Àìf mentre albergano qui co’ 
corpi ,flinno otto fi ir fida andò quella luce , {fi ma- 
rautgltandnfene; r e fimilmente dopo morte iuiarri- 
uati , perche qui ft riuolgano di nuouo , {fi fi [alutno, 
ir S intorno le por te, (fi le flange de maritati di nuo 
uo aldino uigando, col rippre fintare ne i fogni cer- 
te ufiom tranaghofi a gli buomtnt, {fi alle donne, 
che amano 1 corpi, (fiapiiccri fono indinoti, ti qua- 
li a verun modo non pofiono efier nominati amanti . 
Perche il nero amante giunto qmui , {fi prefa quella 
conucrfatione co’ belli, che fi conuit ne,t’innalga, {fi 
[J fiptrga, (fi fimpre del continuo infume con Dio Vi 
facendo fefla in cielo, (fi con effo lui gridando; fin che 
di nuouo ne’ prati della Luna, {fidi f'cncrtfcrfi, {fi 
addormentato, di principio a quaUbe altro nafii- 
mento. Nondimeno quefli materia è p ù alta affai 
di quello , che fi peritene al prefinte. Ma però anco 
-dmoie, fecondo il detto di Euripide, de fiderà, come 
gli altri fddij , 

Da la gente adorato cflcrgli è caro. 

Et all’incontro. Perche concoloro, che fanno acco- 
glierlo, come ftconuiene.è ptaceuolifiimo ; {fi con gli 
altri, che’ I prendono a noia, acerbo, (fi grane . Tfon 
; perfituHi con tanta pre/ìegga Ciouc hof pitale, nè 
' vendica le ingiurie de gli Irofpiti, efi fupplicantr, ni 
fimilmcntc le maledizioni de’ padri il genitale, con 
quanta epandifcc incontinente dimore gli amanti 
ingannati, (fi mal trattati; vendicandoti degli bug. 
mini roggi, (fi fupcrbi.^i ciac fine donerò io far mcn- 
t ione di Eufiutheto, {fi di Leucoma nude, la quale fin 
a quefli tempi in Cipro Tiraiyptufi , cuòi mirante . > 
tortamente uien nominata . Hoauii forfè anco ve- 
nuto jW or cecine come Gorgone Crelefe fufle t alli- 
gata ,acui auenne Cifìefio , che aParaiyptufa : Se 
non , che ella guardando con occhi torti l’amante, il 
I quale uemua portato a fipeltire, fù trammulita in 
[affo e Gorgone fù amata da ^tfandro giouane genti- 
le, {fi nato nobilmente ; il quale da gran facolti ef- 
fendo caduto in burnite, {fi bufi i { lato i nìentediman- 
co nell’animo non a’ abbandonò mai j Ma dimandò 
Gorgone , la q uale nfpctto alle fue ncchegge era da 
molti nuali follccitata per moglie ; Et perche egli 
era parente di lei, molti buomini da bene inquejlo 
negano il fiuonuino, {fi baucua tirati nelparer fuo 
tutti i tutori, {fi famigliati della fanciulla."' 01 - <&ì mi- 
tre di ciò quelle,c he nominano cagioni, ir nafeimen ■ 
ti d’amore, non fono proprie di queflo fi fio, ò di quel- 
lo, ma communi ad ambidue. Perciocbe quelle ima- 
gtnt,cb: t‘ attaccano,^- penetrano negli amanti; {fi 
mot tono; (fi titillano la gonfiatura del corpo, la qua- 
le fcoerc nel generare unita con Calere forme , nell 
pofiono efhr fatte da’ fanciulli, {fi è imponibile anco 
dalle donne. Et noi con qaefli ricordi belli, (fi fieri, 
co’ qu di Calimi nota in allo, a quella be llegga di- 
urna, vera, {fieeltlle ci giriamo . Che meta dunque, 
cb’cfficoft da fanciulli, (fi giouincm, come da ver- 
gini , (fi dome, quando coftumi Cadi, (fi molcfìi fi 
ueggono in età fiorita , & bella nfplender fuori, non 

pofiono 
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potUno derivati i Trilla maniera, cbe la jcatpa l(g- A d’amore, primieramente guidato dalla Hfpnblie* 
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gtadra me {Ira, come dici AnHotile , la bellegr. 
del piede-, poiché coloro,! quali mettoiioa quelle 
cofe il pen fiero , veggono da belle manbra , & da 
corpi puri , fogni d’animo rilucenti , ben difpojli , & 
tranquilli. Verciocbc l’huomo inclinato a piaceri 
dimandato, fe _ 

Brama cali della fcmina più il mafchio. 
Uffpondenio : 

La bellezza mi mone à l’vno , & Tal tro . 

Tare, che rtfpettoal fuo appetito Labbia nfpoflo ac- 
conciamente ,&■ untinomi vtrtuofo , & d’animo 
grande nonpotrà per la beìleZZ’r & p'r le creanze, 
ma foloper le parti genitali accendere l’amotfuolCo- 
lui,chefidilcttad:ll’aree del caualcare loda la ve- 
lociti non menodiTodargo ,cbe Elbe d’ Agamen- 
none . L'inclinato alla caccia non folamente prende 
piacere dicanimaf hi, maetiandio uutrlfce delle-) 
cagne Crei t fi, & Laconiche , & l’buomo gentile, & 

cortefe non fari ugualmente ajf ninnato all’vno,& 

t altro fejp>-, ma, come delle velli, fra le [emine, & 

mafia furi dijjcrcnzalHir dicono, che la [t>aighar.- 

ga dilla belleg£a i tiore della virtù -, menteiunanco 
negare, che le donne fiondano, & mofin no fogno 
konorato di uinù ,é coja firana . Teicbe EJ chilo , 
cantò , & bene : 

Se la fanciulla hauri prouaro l’huomo , 

Io la conofcerò da pii occhi ardenti • 

Dunque nella fmbian^a delle donne fi veggono in- 
diti i d’animo sfacciato > impudico, ir corrono; & 
irnell'appatcngancn fi uederi lume alcuno di mo- 
dt Ria , q-r di ptidicitia i Oucro molti ve ne jono , ir 
tifplendonujuori ; nondimeno alcun di loro non mo . 
ue , ni della Amore i Al fteuto ninna di quelle cofe 


di 'Piatone non hauti quelle voci mio, no mio.Term 
cbe non del tutto le coje degli amici (o no comuni, ma 
di quelli folamente, laqualidiuifi co corpi congrun- 
gono gli animi per for-ga , et li mcfcolano infume -r ; 
perche effi non uogliono effer due ,nèdue penfano di 
e fiere . Oltre di quello dal rifpetto, che t'hanno t vu 
faterò , coft ricercando il matrimonio fopra il tutto, 
quella citeriore più toflo sformata dalle leggi, cbe vo- 
lontariamente per ucrgagna , (fi- per paura,/ fenda 
del continuo fra manto , ir moglie , cbe Hanno iv- 
fieme- , 

B Di timoni diucrfi.c molti freni. 

Ha bifogno.’Unndimeno Amore da tata còtimn^a , 
da tanta modi iba , irfedeltiè accompagnato, cbe 
quantunque alle volte s’incontri , in vh anima libi- 
d in ni a , la ritiene da gli altri amori , rompe la fero- 
cità , indebolire la ojlmationc , & la infoi en-ga , & 
unticela vergogna , il fileni :o , la tranquilliti, & 
la modeSlia infume -, Orai un foto amante fa , cbe 
cllaobcdifcc. Poi [enga dubbio boucle conofciuto 
periamo Laide quella tanto famoft , C amata da 
tanti kucmini , la quale infiammò di fé tutta la Gre- 
cia , A "V per 1“ quale due mari e ontefero infume { 

Q come dnpoiacctja d’A more et IppoloeoTbefialo : 
Lafclando Acrocorinto , che da fonde 
Verdi è bagna'a. 

Stdi nafeoflo dagli altri amanti fuggendo fi, andò 
mode Slamarle a trouarlo a Megalopoli . 1 /uiui le- 
dome da mutila, & concorrenza [piote, guidan- 
dola nel tempia di V enne, la vocifero co' [a/fi. Onde 
none mxrau:gha,[e fin a dì noflri quel tempio di le- 
ntie , homicida uien nominato. Habbiamo cono- 
finto amo ielle fantefebe, le quali hanno ncufato di 
mefcolarft con gli Heroi ; cirde gli buommi privati. 


s'acceila al nero -, ma ,f come bahbiamo pianato .... 

, _ , mr [colatamente fi trovane tutte in quello [effer, dr in , cbe hanno le fi;ginc hauute i noia, barando gripre- 
màma 1 q"elfaltr o , qua fi fufe vuoto . * * * Hora , ò Da fuco , jj fi, esimete l’imperio fopra il cor loro. Ver ciac tu nel- 
noalcu- poniamtcì a favellare centra quelle ragioni, cbe fa- 
re cofe. tono poco fi [piegale da Zeufippo, dicendo egli , cbe 
Amore è una cefo ifleffa coir quel di fidino dlfordi- 
nato , il quale multa l'animo alla Infirma ; non gii, 
fbe egli jcr.1 Ipe coft. ; ma peni): molte unite baueua 
udito, ihe a L umbuommi ntrofi,& poco intenden- 
ti (tesi mote , ode finitilo certe , infere Janniciuolc-i 
per cagione della dote, dapale he f Iranno polle al go- 
ucrno'di Ha famiglia , & a ccrttfotiiic ragioni, tut- 
to il governo contendono feto ; alcuni altri, cbe 

cercano più lofi» le mogli per bauetc figliuoli, chc- 

per altro, [pendono ilfimclo,oaguifa,cbe fanno le £ tenuti, <*■ compagnie annoueraii;r,on voglio rii 
cicale dentro Scilla ,ò altra cofa [migliente; et però nere però dircene, e qucllodi una donna di Gel 
non fi toflo elle fono imcnute pregne , et hanno par- 
torito , che r fi le rifiutano ; onero , (e pur le fi tengo, 
noapprefo , nonle filmano , ni fi curano di amare, ò 
di effer amati . 'Perche à(yi<rbM , & si f yen, 
ihcfignifìca amare, ce efler amato, fono differenti 
dasìynv, in una lettera folamente, & in prima fac- 
cia dilatano vna affiti ione dal tempo , ridalla con- 
uerfauonecon la neetfità me folata . Ma quel ma- 
trimonio , il quale / ara favorito , et accompagnato 


la maniera , che in fama ( coft vien detto) creata 
il Dittatore ; liuti gir altri magistrati cefi ano ; cefi 
coloro , de' quali A more è [atto padrone da tutti gli 
altri , cbe li dominavano, liberati , & fatti e f enti > 
come fruii ( oftfacrc dileguati , menano la ulta lo- 
ro . i/ond imciio quella gentildonna , cbe con vn 
bua, no uiituafo fitroua accompagnala, brfogna.cbt 
più toflo fi ffeti gli abbracciamenti de gli or fi , et de 
fei penti, che di domefiicarfi, et coituerfate con altro 
buomo , Bene belo fia certo , che bahbtatc molti ef- 
[empi/ di que/la forte voi , li quali fiuti in quella fo- 

rima * 
Calali* 

nominata fammat Coflei,effendo bflhffima,et mo- 
glie di Smaio -Principe di Calaiia,era amata arden- 
ti fintamente da Smorigc il maggior buomo, cbe [raf- 
fi in qui Ile parli ; il quale , uiuendo il manto > ima- 
ginandofi , che ni con forza i né con pe rfuafiom , ba- 
llerebbe potuta hauerla nelle mani ammazzò Si na- 
to. fammo fi confolaua , & alleggcnua il dolore 
con la religione di Diana bercinola da’ [uom mag- 
giori , nel cut tempio flava per la maggior parte , ni 

vofetun 
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Wf K 4 udire alcune, iene he molti m neon fu di gri- 
di flato la dimandacelo . Ma non dubitando anco 
Smonge di dimandarla per moglie, ella ni fine mo- 
fiiò [linfa , ni fi dolfc dell'ingiuria , che le haueua 
fitta ijnafi Smonge fnffe dall' tsf more , et dal defl- 
dtnodilei, non da altra maluagiti flato [finto . Da 
quefla [piranha confidato, egli uciine per concbin- 
dere il matrimonio . Ella gli andì incontro , et ri- 
tenutolo amiche linimenti , il cotidufft alt altare di 
Diana, <*r adop< ò net facnficiotn una tagga acqua 
melata piena , come i da credere di veleno. Tofcia 
bruendone ella pnmter amente qui fi la metà , porfe 
4 Smonge il rimanente . fi quale dopo che bere beh- 
be uedutogndò ad alta noce, chiamando il nome del 
manto , et difse : Mentre, i tariffino Smato, ho no- 
dulo affettare qui [io giorno , fon vu iuta fengaditc 
infelicemente . Mora lietamente nceuimi, perche 
ho prefo ueudetta per amor tnodelpmfcelerato buo- 
no del mondo: et fi come teco viuendo mi {letti in 
compagnia , coft a colini morendo vo Ioni ieri mi fin „ 
fotta compagna . Et Sinonge portato u a in Icttica, 
poco dapoijptri , Cammaffidicejfoprauiuendo quel 
giorno , et la notte , morì, con grande animo, et alle- 
gramente . Efiendoei molti tfiempq di quella forte 
co fi fra noi, come fra bai bau, cbt potrà J 'offerir coloro, 
e quali rmprouerano d Venere , et negano , che ella 
con -Amore congiunta pofìa rjter cagione i'amicitin 
alcunatViù lofio la domcRiccbcgga del mafchiocol 
mafcbio alcuno confidcrando come intemperanza , 
et lafcwia, potrà dire : 

Tali fugge pazzie la Dea di Cipri . 

Ter la quatcofa coloro, che fofjenfcono cofedi que- 
lla fot te fono da noi fra I più tnfli buomini.che ci fa- 
né, an nouerati ; ni crediamo, ebe fi troni ia loro for- 
te alcuna di fede , ni di vergogna, ni domicilia, Ma 
tu fatto , come dice Sofocle, 

Gode , chi perde amici di tal forte. 


E chi n'ha , brama di lafciarli rutti 
Ma quelli che volontariamente , non per mal coHu- 
me, fono ingannati , onero sfottali, non abhotnfo- 
■n o , ouero odiano alcun buomo del mondo , qua fi co- 
loro, che li hanno condotti à vn tale effetto, er ue- 
trendo la occafione, fi vendicano della ingiuria acer- 
bamente. Perche -Archelao fi uccifo da Craterca, 
il quale era già flato amato da lui. Et uefleffandro 
fereodaTitolao. Similmente ,’Periandro Tiranno 
degli^imbraciotti fu amagx*to dal fiuo amante -u , 
per cbt non polena comportare , che gli bauefie di- 
mandato , fe era ancor pregno . 'nondimeno quefle 
cofe alle dine marnate fono feml domicilia, et unio- 
ni digrandiffimi Sacramenti. Tflicii dubbio alcu- 
no, che in quanto al diletlo,queHa i coft di poco mo- 
mento-, ma quegli, che indi fa germogliare aOo- 
giornata l'bonore, la gratta, l’affettionc dall'un cun- 
eo , & dall'altro, & la fede , moflra, cheà Delfi non 
furono paggi coloro , i quali Venere eoa la voce car- 
ro nominarono: nè Homcro ,che il mcfcolatfidtl ma- 
rito , & della moglie infieme chiamò amicata ; & 
t on ferma , che Selene [uffa vninttadeonffuno Itgtt- 


ionamentid’Amore. 317 

A latore delle voci del matrimonio ; poi che ordina, che 
almeno tre uoltcal mefe il monto tapprtffi alla mo- 
glie , non già per diletto-, Terchc dunque i Perche 
nella maniera, che le città piffatt certi tempi deter- 
minati flabihfcono di n nono le lorleghe;coficon que- 
lla votone , & con quello piacere, lafciati tfofpelti, 
thè nafeono giornalmente da parte, r inorino le nog- 
ge- Ma, dirai tu , fanno molte cofe tnRc , & pag- 
gi coloro , che amano le donne ; Et ben, non ne [anno 
di molte più federate, & furiate tlt amanti de i fan- 
ciulli i 

A hi , cagion del coftumc fon caduto 
B Senza barba , fanciul , molle, fiorito . 

Bramai morir, c à «n tempo eflcr fepolto. 
Tq^entcdimcno fi come quello affittitine' fanciulli 
fu, or ardente ,cofi esimere nonini l'uno, ni l'al- 
tro. Dunque i cofalìr aita il dire, che le donne fono 
pnue i ogn' alita vini. Che accade mcntouarc la. 
caflitàloro , & la prudenza i Che la fede, & la giu- 
finta i poi che anco la forttgga, l'ardire, drlagran- 
degga d'animo fi uede tifplender in molte fonde ,fe 
la lo, natura all altre virtù fi trtua difpolìa , fi cècia 
ronfi tafano [operare , non è conucneuole affermare, 
che dia ronfia all, fola amicina propomonata.Ver- 
c coche fono a ffett tonate d figliuoli, & d manti ; & 
hanno per natura tu fe Riffe vna inclinai ione d'a- 
more , qua fi terreno fecondo , di piante capace, 

ni in tutto pnuo di gratta ,&dt dolce gga . Ma nel- 
la maniera, che la PoefiaiU condimento della fa- 
nella ,fommtwRrandoie la proportene , la mifira , 
& le rime, facendola più poffente neh' infegnare, 

(t-men atta àfcbifur eie cofe , che in lei fono di dan- 
no ; coft la natura , cbt adornò la donna con la mae- 
Jld de gli occhi, con la do/cegga della lingua, & con 
la leggiadria delfafpetto , porjc alla tafana per adtu 
fcare ,& ingannare ,& alla puduaper acquiRare 
jj l'amicitia , & l’affctttonc dell’ buomo , vngrande-t 


aiuto . Platone confo, tana Sincerate , il quale per 
altro era buomo generofo , drdigranpregio,manc' 
collumi oltre mifura afpro , che alle grane facnficaf- 
fe . Qualche altro perfuada alla madre di famiglia 
da bene, & cafla, cbt [unifichi ad -Amore ac- 
ciocbe dalle caregge della moglie il manto fin rite- 
nuto , ni prectpilofamcntc dica vtrjo alcun’ altro 
quelle voci della comedia : 

Infelice ch'io fon , qual moglie offendo ? 
Perche l'amare fra manto,& moglie i maggior be- 
ne , che l'effer amato; poi che lena ma molte altera- 
p noni , angi tutte quei e cofe , che mandano il maert- 
monto in ruma. Ma quell’ a ffetto dell'animo^ Zen- 
fippo da bene, il quale nel principio punge , & mor- 
de, non voler temere, come piaga , ò rodimento en- 
trato nelle gingme , poi che quando bene viaccadefle 
ferita, nel modo , per ufar la voce G-cca , che gli ar- 
bori apprendono infieme , il crefcete volti del mari- 
to , & della moglie noni male alcuno . L' impiaga- 
re i principio dei partorire ; perche non fi no me fo- 
late m lino qm Ile i e/e, le quali non fi dif pongono Cu- 
na con l'altra . e-iace la mathematica tmbaifan- 
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eiulli , quando cominciami fluitarla-, & la filofofta 
igmuani. Tfondimeno fi come da quefit acerbità 
effi n on fono f mpre accompagnati , cofi né anco da 
quelle ghamanti. Ma ft come amene a licori me- 
scoliti mfteme, egli pare, che al principio vrfmore^t 
bolli, 0 f trattagli, dr dipoi acque! aniofi,0 pur- 
gandofipartorifea una flabilifjima ajfcctionc . Per- 
che infitto quello è quello , che fi dice mt [colamen- 
to del tulio net tutto, fi me) colamento de ghaltri 
amanti, che viuouo infume , s' sfioruiglia a tocca- 
menu , 0 abbracciamenti d' [piai o.pcichcfcam- 
bicuolmcntc s'incontrano , 0 fi ritirano ; ma non 
però partonfeono quella unione , la quale è fitta na- 
feer dammare nell'accompagnamento di manto, et 
moglie . Terciocbe non fi può trouare alerone mag- 
gior diletto, nè giouimenti dall'uno, de l’altro cau- 
to piti durabili, né alcun altro bene deb’ amicata cofi 
illutire , &miramglo)o . 

• Quanto, chc'l tetro jftdìò 
Marito , c moglie alberghino concordi . 

Toi che anco la legge del generare a quello fi con- 
forma , 0- pare, che etiandio la natura voglia, che 
gli Iddtj habbiano bifcgno d'amore . In quella ma- 
niera diconoiToeti t ibeilcieloi innamoralo della 
terra \eififici, cheta Luna fia amata dal Sole ,0 
cangi unger fi l'un con l’altro, & partorire . Hi eli 
dubbio alcuno , che la tetra m idre de gli buomtni , 
degli ammali, & delle piante, non debba a qualche 
tempo eflingncrfi , & perire-, quando l'amore «r- 
dente , fi quale é parte di Do, abbandonerà la ma- 
ttila ,0clU non de fiditi più quii mouimcnto, 0 
principio diurno . nondimeno , acctocbe non paia , 
che nota abominiamo nappo, ò cianciamo oitreil 
donare, voi fapetc molto bene di quante vanni fia- 
mcagior.c gli amori de' fanciulli , 0 come venga-, 

’ dettopenjcbcrgofcbc t'amtcìtia con t/ji loia eoi»— 
tratta fidmidcà guifadiouo in ite ma, tute ; ti gli 
innamorali nel modo, che fanno i pallori; quando 
' tifi bauuo pi fiato la pnmauera in luoghi fioriti, 0 
i/erdeggianti , [ubilo, come di paefe nimit o, d'indi fi 
partono. Similmente Pione fi fitta difiiedvn ceno 
modo fiuordlpropofito,cil: i pel, di' belli etano Har- 
modq , 0 ulriliogitoni i perche del nafeer loro gli 
innamorati, nnuneumo da umbella Tirannide li- 
banti. Qur [le cofi non vengono ragioueiiolmente 
timproueraie a {inceri amami . Ma ci è un bel det- 
to di Euripide . Difi : egli, mentre abbracciano {ta- 
verne nte , 0 bacciaua quei cofi bello esfgatbonc, a 
cui già ccminciaua ) puntare la barba, che de' belli E 
anco [autunno tra bello . Solo il gutflo dimore non 
punto me oo quando dalla canuicgga, 0 dalle ru- 
ghe é accompagnilo .miniando fin al funata le,0 
allafipoliura è quell' die fio . "nondimeno de U‘ amor 
de' fanciulli potrei raccontare poche eomfipondenge, 
0 di quelle di marito, 0 moglie infinte , poiché L-. 
fedelmente , 0 prontamente conferuarono ogni for- 
te di fide nella compagnia loro, fin che filiera . Fra' 
quali voglio far meni ione di una , la quale auenre-a 
all dà imi fiotto fefm f'tfpafimo .Giulio, clic ir.ofi 


\ fieli ribellione mCiilia , bebbeiion foto , cerne acca- 
de , molti compagni , ma ctiandio Sabino gtouanc-a 
va loro fio , il quale cofi pi r ricchezze , come per no- 
biltà , auangaua ogni altro . C fioro untata cofi 
gran cofa , non poterono ridurla a compimento : On- 
de per dubbio del cafligo alcuni fi t eufemia [e ma. 
dc/im, 0 alcuni altri fuggendo furono prcfi-Sabine, 
benché baucjse grancommoiud di partirfi, 0n- 
couerarfi fra barbari ; nondimeno trouandofi bautr 
menata ma ottima moglie , nominala /ai Emptu- 
mna,che da noi tteiodiadc può efijcr delta , nèpo- 
g ttndola condur fico, nè fioffcicdogli il core di laficiar- 
° la ; perche in villa baucua due luogbi/otltrra, doue 
polca ripone tutti gli arnefitdi maggior pregio; de’ 
quali erano confapcuoh fittamente due hbcrtt;licen- 
tiò tuttigh altri Jerui, fingendo di uoteifi vettdere 
col veleno; Ma prefi fico quei due fidati, fcefe tu 
quelle caut . Toi mandò alla moglie Uberto Marna- 
te ad andarla, che rghcra morto col uelcno , 0 la 
cafia abbracciala inficine eoi corpo . Tercbe voteux 
a con fermar la fama della fua morte valcrfi del pia- 
to onero della jua moglie. Il che autnne . Vercio- 
cbeella non fittamente a quella nouclla fi lafiiò ca- 
dere a terra piangendo > 0 lamentandoli ; ma-, 
flette fingami agii re tre giorni interi, 0 tre noeti. 
Sì), eflojaputo di Sabino , dubitando , thè ella fic *t ■ 
monile , ordinò a Maritale , eòe le face file intende- 
re di nafeoflo , come egli vinca , 0 era tutfeo- 
fiovt quelle caue ; ma la pregaua a fcguitarc an- 
cora vn poco di tempo a piange, e; non peto n lofi, an- 
dò nclpuniQ molta affettionc . Et cofi ella imunua 
per eccellenza quella perfiona , che le era impofia » 
per conferma, e la cagione di quel dolore. ■ È(pndt- 
uteno,de(iderando vedere il utaruo,andaua U not- 
te a intuirlo , 0 ritornava .filtra che altri fe nc-a 
auedefie, 0 [e nejlaua ficco lui Jote erra . Tafiat i fet- 
te mt fi, 0 Sperando di ottenere perdono, traucfil 
Sabino con ve fle , con tonditura , 0 con vili inca- 
po difiijatiji che nonficonoficua,0 in compagnia < a 
certi altri a pomati c onda fic . Ma non potendo far 
nulla, tuo, nò , 0fi)laua qua fi del coui inno con cfjo, 
lui nella caui ; 0 alle volte per vedere le fue ami- 
che, 0 famiglia, I, indilla a fioma. Hpnd,meno,co- 
fifipra tutte le altre marauighofijfiina , le donne, 
btm Ite ella [eco fi lana fie, non fi aecoifero ma,, che el- 
la luffe pregna . Tercbe quell'unto, col quale ungen- 
doli te donnei capelli per /irli biondi a filmigli àn-ga 
delioto , iti vnagrafiezga , ebefa crejcere, 0 gon- 
fiare la carne , fiche fi diffonde , onero s'allarga. St- 
ia aioptaudonc coptamente in tutte le altre parti 
del coi poverine occulta la gonfiezza del ventre.cbe 
s'xlzaua , 0 crcjceua. llpartofoffetldaper fe fola, 
a gufa di leonefia , ncoueraudofi nella (offa preffo il 
manto -, e i due catelli (per dir cofi) perche ne par- 
torì due, allenò di najceflo, de' quali vno mori ito 
Egitto a cafo, l'altro noni molto, che io viddi a Dii - 
fa, 0 Inutili nome Sabino. Cefare fece veci dere 
la donna, mane riponòilcafligo,andando poco tem- 
po dipoi tutta Li stirpe di lui in mina , Tettile nel 
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fui taf trio egli non fece eofa alcuna pii federata di 
quella , nè fi deue credere , cbe da gii lid q,ò da'Gc- 
nqfufiepetfcguitaio [pel taccio alcuno pù uolomie- 
ti. EUa con lagrandezza dell' animo , et delta fauci- 
la ctmmolfe tutti i riguardanti a compaffione ,et 
Vcfpafiaoo principalmente ad alterarft ; peri be non 
htueniopiù alcuna fperan’ga di falute , nomici la-, 
mone ,t be doueua far e, palleggio j et diffe , che era 
vrffuta nelle tenebre , & [otterrà più fauemente , 
cbe non vedea lui a ftgnoreggiarc . Qui, diccua mio 
padre, thè fù finito il ragionamento d' Amore, efsen- 
Joeffi vicini a Tbebe. Ma viddero uenire di buon 
l pafìo uerfo di toro Diogene uno de gli amici di Ttfia . 
Allbora Sodato difie , benché egli fuffe ancora j 
lontano; Hcu,ì Diogene , vieni tu a denunciarci la 
guerra i hi egli , buone nouclle , nfpofe ; le nozze-- 
fono conclufe . Ajfreluieui ancora uoi: ilfacnficio 
w afpetta . A quello cui tifi rallegrarono , et Zeu- 
fippo folamenteptrue, cbe fé ne dolcffc ; nondimeno 
egli fù il primo , come fi tulle, cbe perdonò ad lfmc- 
nolota ;et bora di fpontanea uelontà ghirlandato, et 
utilità di bianco , delibi ra poffare per piagna, et an- 
dare al tempio innanzi gli altri . Dunque andiamo. 
^ Indiamo , iiffe mio padre,aceiocbe ridiamo di quefi' 
Duomo, et adoriamo Iddio . Vcruocbc nona è dub- 
bio alcuno. cb'rgti non debba trouarfl a quelle noz~ 
a^r allegramente , etfauorirle. 


della faccia, 

che fi vede nel cerchio 
Lunare. 

Vi manca il principio. 

Velie epfe hi detto Siila, cbe alla-, 
mia fauola appartengono, & indi 
fìfonoprefe. Ma io prima inten- 
derti volontien ,cbe co/a importi 
ildar principio al ragionamento 
déU'irnpugnattonc di t/udle 1 bia- 
ve > cr per bocca di ognuno celebrate opinioni della 
faccia della Luna , Et perche nò, li dift'io l bauen- 
etoc 1 a quella tirate le dfieoltù dell'altra quefitonei 
Et fi come gli af fluii da luoghi mah, dopo d'bauer 
perduta la fperanga degli ufitati nmtdq,& della 
foltta ugola del viuere , ricorrono alle mah e, a gli 
tneanufmi, esr a fogni ; cefi nelle questioni docili , 
quando le rigionip'obabiU , communi, & ritenute, 
non fanno fede, hi fogna tentarne dell altre , ne di- 
fp recarle, anzi addurre i ntrouameuti degli anti- 
chi , & da ogni cofa cercare il vero . Tu vedi nel 
bel principia , quanto fetmeumenteun certo babbo 
detto, la forma , cbt nella Luna fi uede , la quale tot 
e Inumiamo faccia, efiere una paffionc dcllaiufia ce- 
dente per la debolezza allo fpleninre , tl che dicia- 
mo. ** Cattai non confiderò, cb: quella baurebbe 
douuto più collo aulito: tu quelli , cbe rimirano il 


fole , il quale cifieffirifceacuto,et vebcmnte , co- 
me leggiadramente Empcdoclcancora accennò que- 
lla differenza : 

Di raggi acuto è’1 Sole , & della Luna 
Benigno è'Uurnc. 

Chiama la Luna bilara , perche il firn lume alletta u 
piaceuolmente,etfenzanoiafi mira. Dapoi ren- 
dendoragionc , pache gli occhi deboli, te di breut 
ufia non feorghino nella Luna alcuna differenza di 
forma , ma polito , et pieno rtfplcnda > et paia loro 
lutto il cerchio di lei , et alt incontro quelli cbe fono 
di uiflj acuta , et follile dilhnguano te forme de lina 
i facciaci p:ù chiaramente notino la differenza.con- 
uerrcbbcpù lofio sto ni in inganno il lìirano.qui. 
dote paffuta degli occhi faceffero quella imagi nano 
ne ; e fi: rido la cofa affetta più debole di quel cbe ella 
uede. Ma l'inegualità confuta qurfta ragioneipercbe 
la 1 lifia non fi fonda, ò fi pofa [opra una continoa tm- 
bia,etconfufa : Et n-fgefianatte molto acconcia- 
mente fignificò quefia fumando : 

Unicorno i tutta di fplcndente fuoco 
Luce lì Ipargc ; in mezzo vna figura 
l)i fanciulla lì vede alquanto oleina ; - V 

A cui gli occhi la fronte vn bel rolline 

; Vagarne nt« dipinge. 

Tercbt lecofeombrofe dalle lucide ctrcodctc,t afii- 
dono; et all'incontro fpiccnte opprimono il lume di 
quelle , & ì intrigano fra di loro . ' L'arte della-, 
pittura , la quale per * e fiere della figura * et cantra 
iluoflroClearco ,ò nsf, ifiotilc , pare cbe non m tut- 
tofalfamente babbia dctto.Pcrciocbc uofìro i Ah- 
ftotile amicodi quell'antico , ancor cbe egli atterri 
molte opinioni della 'Peripatetica filoffia . Quiul 
Apollomde interrompendo :l parlate , et chiedendo 
qual foffe Hata l'opinione di Clearco; Tfuno,iiffuo, 
t ni ,a cui meno conuenga il non faperla , cbe a te — 
j come [entenza chiamata quaft di cafa dalla geome- 
tria . Dice egli , cbe quella , cbe fi chiama faccia , 
fono rtfl:ffi,et magmi del gran mare nella Luna 
apparenti ; percioi.be ancora il gno,quando fi ripie- 
ga fuolc /pejfe uolte toccar te eofe , che non fi veggo- 
no dintcamcriic ; et , e ficaio prima la Luna, per la 
ugualità , et per lo fpleniore i pii pura di tutti 
gli fpeccbi . Laonde ne Ila gufa che uoi dal riuerbe- 
ra de gli ot chi nel Sole, nella nuuola fotttlmcntCA 
biimida, et plana penfate cbe fi uegga l'arco celefle; 
cefi egli pensò nella Luna uederfi il mare, non in quel 
lungo, nel quatti pollo, ma dauci raggi ufiui rejltt- 
: tendo toccano lofpltndordt le i.fi toiaefc riffe il me- 
dtfimo Agtfianntte : 

O deli ' unmenfo mar forco contraria 
Parte fermante in puro, ardente fpecchio 
L'imagmc sopprime, & rapprefenta. 

* piacciate quelle eofe ai Apollomde j V articolare 
in vero , diffe, nuom ritrouamenio d'opinione i 
quefio S huomo intendente , & nudaceunfieme. Ma 
in qua I modo fi confutano i Primieramente (diffio) 
ft il mare alenarci d'vnr flanatura , cioè conti- 
nuilo , & rie arreni: nifi flcjo -, cr le matibi ; afa- 
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te , che fi veggono iteli* luna , quaft da tanti canali 
fanodittmte dallo fpleniort, chedimdelecofecm- 
btofe , di modo che fino [epurate] (fa rifrette dentro 
i termini loro -, (fa il penetrare delle co[e lucide nell' 
ornitele , forma la figura d'vna certa teflura , onde 
fcefp'tmecongran famigliando la forma degli oc- 
chi, (fa de' labbn ; hifagna credere ò che filano pù 
mari dnn fi da canali , (fa da fpaltj di terra ( il che i 
falfo, (fafconueneuole) iieio e fendo i ino, chela 
fata imaglne cofi intenot ca , efpiggaianonfia ’°P~ 
ptefentata nella Luna , facondo che fa Tcrcioche alla 
prefenda fua più ficura cofa è il domandai e , 0*0» 
t'affermare, fa, cjfcndo il mondo il lungo, tir lì largo 
pofa mi mede fimo modo ref le t tendo nella Luna l'oc- 
chio ancor di quelli, che nauigano , (fa habitano t’O ■ 
ceano,comc fono gli tnglrfi toccare il mar e ima fuma 
mente dicendo voi, cheta terra paragonata col glo- 
bo Lunare non può appena tenere il (ungo di centro , 
Bt il conftderar (netto d, ccua io, appartiene a le: Ma 
il ref epa della m/ta alla Luna non è ò ufficio ilio, ò 
d’Hippatco; benché, i Lamprta egli a molti r.on pia- 
te deputando della nadir i della uitta, la quale èco- 
fa pii utnfimilc , che babbi a wuetr.p tramenio uni- 
forme , che certe pere offe, (fa rifalli , quali a gli a fo- 
m affegnò Eptcuro.fafqn uonàpenfoio flt arco dar- 
ci il corpodcll* Lima fahdo , (fa materiale ] ma un 
afro ardente, (fa lucifero, al quale uoi negate lonue- 
mrc firmi icori biro della uìfia ; di maniera che farà 
fpcditoil tefiefio. Tfondimeno fa noi f ammettiamo, 
domandinolo perche nella Luna [cium ente come in 
fpecehio fa nrgj <4 limagine del mare in [erma di fac- 
eta, (fa non ili alani altra fatila, et pure la ragione > 
molata, che la uifaa patifce ciò ò da tutn,ò da /mino.* 
•Sita io rimirando Lucio diceua ,Rtcordutidcllc cofe 
alette da noi da principio : Et Lucio njpofa ; acritiche 
non paia che noi troppo ingiuriamo Farnace,paffan- 
do l'opinione degli Stoici finga confutarla , di qual - 
che co fa centra colui, che afferma la Luna e fiere una 
mittura d’aria , 4 fa di molle fuoco ; dipoi, qùafi nato 
horror e in tranquillità, dice, che fparfa di negregg* 
t aria, fifa uria intaglile fimile di forma ad un ho Ho . 
Egregiamente difa' 10, à Lucio , copri fconcie cofe con 
boutjlc parole: Hpotofifece il noflro compagno , 
ma diffe la unità, che coloro 1 nj fumano la Luna em- 
piendola dincui, (fa di nere macchie , (fa chiaman- 
dola bora Diana, (fa Mmerua,hora rn ftura, (fa con- 
fu/ione di aria cahginofa , (fa di fuoco famigliarne a 
carboni: (fa dicendo, che non fa accende do fa , òbà 
luce propria; ma che ella i un corpo cfittro, [impresi 
fumante, (faaifodal fuoco, quali fono 1 fulmini, 
chiamati da' Torti finga JpUndore , (fa (uligine fi . 
C he il fuoco di carboni, quale effi danno alla Lnn.u , 
non poffa in alenila maniera mantcnerfi, òdurareffe 
non (apprende ad i na materia fada,(r che infume 
lofafaenn, e nutrì fa*; fanno bruir molto meglio , che 
alcuni filofafi , efleruato coloro-, 1 quali pcrifcbcrgp 
dicono V alcuno effer goppo per quella cagione, per- 
che il [r io finga il legno, non prffapiù oltre , che 
il troppo fa ioga il bufatine , Ma fa la Luna i fuoco, on- 


de hà riceuuta tanta ariti percioehe quitto fnpremu 
luogo ,(fa che continuamente fi mutue iu giro non i 
dell' aria ,madi qualche più eccellente natura, fai ita 
d'aflottighar tutte le cofe, (fa accenderle con la fu* 
virtù ; ò pure fa tu: inali l'atta, come non falamente 
dalfiocononc mutata inardore, (fa prilla dtUafu* 
forma ;mifi conferu a con efa 1 4 grufa di chiodo fili» 
nel medefimo luogoi all'aria per effer rara , (fa con- 
fala , non conmenc la S labilità , ma la mutatione^i : 
fafèpuòquett'aria chiamarli concreta , efjtndo me- 
f colata col fuoco, (fa pnua d’egn: tumore, (fa di ter- 
ra , con le quali cofe fatela natura dell'aria permet- 
te, che fi rittrii-ga . Dipoi il moto col fuo impelo ac- 
cende l’aria, (fa nelle pietre, (fa nel piombo, non cioè 
quella , che nel fuoco fi mone con tanta celerità. Ri- 
prendono Empedocle , perche egli vuol che la Luna 
fi* vna mafia d’aria nfìretta a gufa di grandine, 
(fa comprcfa dal globo del fuoco . Maeffidicono,cbt 
la Luna, la quale i vn globo di fuoco , conueue in fe 
ttefia molta ariafpar[adaquefa.i parte,' da queUa ; 
(fa pure non hi in [e ò rotture , ò profondità, ò con- 
c aiuti , ( lequaUcofe le attribuì 1 , cono quelli , che la 
fanno terrettrr ) ma l'atta falamente , l’appoggiti 
f opra la fupetficit itila fua corneggi. Etquefao non 
falamente i contrario ella natura della {labili tà,ma 
la io fiderai ione de'plcnilnr.q tnottra che nòpofsaef- 
fere tu alcun modotperciocbe non hanrebbono dottato 
qutfir parti nere, (fa 0 fante zederfidifiintamente , 
ma òfeemarfi, (fa accultarfi , ò infieme r ifplendere, 
quando la Luna è abbracciata, (fa occupata dal Sole . 
Tei che apprcfso di noi, l'aria, eh’ è nelle picfcniitd,(r 
conce ulta della tetra , deue non emù* la Luna, refi* 
finga luce , efa ofeura; (fa quella, cb'è di fuor e Jparfo 
d'intorno alla terra, nceue luce, (fa vn certo colore-, 
efiendo che l'aria per la rarità fua facilmente nceue 
tutte le qualità ; (fa principalmente tutta cambiata 
è refa lummofa della luce, come voi dite, che puri* 
tocchi. Quefle cofe dunque,come pare che fauonfc*- 
no quelli, eh' in certe cauerne, (fa profondili della Lia 
na cacciane l'aria; cefi fono contro di voi, iquali 
d'aria , (fa di fuoco nomò m quel modo formale il 
globo di quella . Tercbe non può e fiere , che ombrai 
alcuna rimanga nella fupetficit iella Luna,quantio 
il Sole illuflra ogni parte fua , la quale noi con la lio- 
fila vifia abbracciamo . Mentre ancora io parlava , 
difte Far noce ; quefla è un u fungi uenuta dall'ut ca- 
dami, che quando noi parliamo conti* gli altri, non 
apportiamo proua alcuna ielle cofe , che adduciamo, 
(fa che chiunque uuol conefso noi difputatc diffonda 
lefue , (fa non impugni le no fare . Voi hoggi con cullo 
ciò non m'indurrete a prender la diffefa di quelle ac- 
cufe, che date a'Stoict feuoi prima non midate fo- 
dlsfattioui di quitto commeffo errore , col qual e - 
mettete nel fupremo luogo le bufi: parti del mondo, 
villbora Lucio ridendo, Oli , difa: , non ci aecufar 
d'impieià in quellaguifa , che -dnttarco pensi che 
da' Cjrecifi doucfle dannar Cleante Samio il violata 
religione , come s'egli baueffe nmoffo Cvnmerfo , e 
>cjta dal luogo Juo ; per bauer affermato , ch'il cielo 
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?.mjermo,irlaterra fi utilità obliquamente in t 
ginm fi allontanando però dal fito afte, mentre con 
tetti ragioni fi sforgaua di diffondere le cofe , che fi 
ttgpn nel cielo. Medicamo noi di noi /loffi.’ Quel- 
li, i quali vogliono, cheta luna fu terra, in che modo 
fanno le cofe inferiori [upertori più di quel che faccia - 
tevoti squali [[pendete qui in aria la terra molto 
maggior della Luna, fecondo elei matematici raccol- 
gono la [ua quantità, ir grandetta daU’ccliffi.e dola 
l'indugio , che fa la Luna nelCombra <* Tercioche il 
maggior corpo, che illumina, menda fuori l'ombra 
mimi della terra; la [ottighegga di cui nella fommi- 
tà, come dicono, /ù conofcmta ancor da Homero,il ' 
quale dell’ acutcgje di lei ehm ino la notte ioùr , cioè 
acuta ; & nondimeno la Luna occupata nelCecchffe 
da quella punta, appena fe ne libera con lo [patio tri- 
plicato iella fuagranlegga.Vtn fi lù dunque a quan 
le Lune la terra fia uguale, fe l'ombra fua, dotte ella è 
più piccioli, pareggia tre lune. Et nondimeno noi te- 
mete , che la Luna non c uggia : della terra forfè ue ne 
diede occaftone Efchilo cofifcnuendo d'A tlantc : 

Con gran colonna il càci folce, Se la terra. 

Et follicn con le fpal Ir il grauc pondo. 

adunque un'aria follile fparfad attorno, non atta a < 
foSlener pefo [odo , porta la luna smela terra da co • 
tonne di diamante è foflentata, fecondo che fermerà 
•Pindaro: Et per quefto Fornace non teme che la ter- 
ra caggia ; ma fi muoue a compì (fine degli Etiop,ò 
de'Taprobaitifottopofh alla conwtfione della Luna, 
ir anfioftmente ha paura, che tanta machina non 
caggia / opra di loro .Ma la Luna perche non caggia 
i aiutata dal moto, & dall'impeto fuo, nel modo che 
ifaffipollidentrolefionde, & guati intorno ancor effi 
ftanfaldt; perche il moto tóuenitnte alla natura fpin- 
ge ciafcuna cofa,fe da qualcun altro altrouenonè 
r molto . Onde lagrauegga non mone la Luna , per- 
che il fuo moto è vinto dilla conuerfinnc circolare: ir 
più conforme a ragione era il maramglia rfi,fe ella-, 
fi effe ferma fempre nel medefmo luogo , come flà la 
terra. Hata che la Luna non venga al baffo non è fen- 
ati gran cagione ; ma la terra pnua (fogni altro moto 
i co fa probabile, che dal fuo foto pefo fia mofta; perche 
la terrai più grane de la Lina non follmente perche 
e maggiore , ma ancora ocre he la Luna è refa più leg- 
giera dal caldo , ir dall' mfitmmagione : In fomma-, 
dalle cofe dette fi vede, che la Luna, eftendofuoco,hd 
p iù bifogno che non ba la terra di materia , alla qual 
fi appoggi, & dalla quale fia ritenuta, ir da cui, co- 
me da dii ella fu nutrita , non fi potendo imaginare 
fuoco, ebe fi conferai fruga materia. Ma voi dite, che 
ferrea radici, ir finga fondamento dura la terratCoft 
è, rtfpofi F anace , tenendo il luogo desinatole dalla 
matura , ch'ili mcQidcll'vniuerfo , doui tutte le cofe 
gratti da tutte le parli andando fi fermano Et ancor- 
ché la regione fupcnorc rtceua alcuna cofa terrena 
con moto violento fofpìnta in sù, nondimeno f ubico 
manda a baffo ,bpiù toHo ella da per fi Scfta v’i na- 
turalmente portata .Quiuno, volendo dar tcmfpà 
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Lucio di penfart , chiamando Teme ; cbV, iiff i, quel 
tragico, c'ha fermo i medici : 

Scacciar l’amaro Immote 

Con amaro rimedio ì 

Haucndo nfpoflo Teone, che Sofocle fu : foggìunfi io-, 
la neceffiti sfirga a conceder loro fimil cofa: Ma non 
fi dtuono già afioltar qua filofifi , che vogliono at- 
terrar gl’inconucnunti con altri inconvenienti , eir 
impugnano l'upinioni ammirabili con altre più lon- 
tane dalla ragione -, nel modo, che al prefinte cofloro 
introducono fondar dalle cofe al mego. Tfctchc qua- 
le aflutdità non fi trouai non ne figue egli, che la ter- 
ra , laquale hà canee alteggr , tante profondità ,ir 
difuguaghangeffiagloboichefia habitata da gf An- 
tipodi, che a gufa di tarme, ò di /bilioni Siano [opra 
la terra con le parti brutte del corpo nuoltc in 
sù i che noi non ci fermiamo dirittamente (opra-, 
di effa, ma obliqui ,&■ piegati a fimi Inuline d'eb- 
bri i che le maffe di mille talenti di pefo portate '-J 
per le profondità della terra , per ut nule che faran- 
no al mego , finga effer d’ alcuna cefi ritenute , b fo- 
ftmute , fi firmino ò fi per la neh: menila dal moto 
baueràno p affato' I mego,ui ritornino da fi ftefìetcbe 
lefcheggie delle trauidall'una, ir dall'altra parte 
della terra tagliate,non uadano fempre all' ingiù ,m* 
tadendo di fuore in terra fieno cacciate dentro al 
mego, ir mi fi rompano? che un rapido corfo d’acqua 
cadutoa baffo , quando fari giuntoalmego, che-» 
fecondo loro i un punto che non ha corpo .fi fermerà, 
ir finger affi l'intorno a quel'poto,ir lui perpetua- 
mente flarà fofpefa t Delle quali cofe alcune fono 
tali che ni meno con fimagtnation falfa può alcuno, 
formar file nella mente. Quefto i un fare lecofc-a 
fuptnon inferiori , ir uoltare il tutto fftipra, ir 
quanto i fino al centro dir che fia fitto -, ir quanto 
1 fitto quello fi trOua,affermar che fi a f opra . Dunque 
fe alcuno, patendolo la terra , & flejfo nel mero di 
lei , ir neU'umbihca,ch'ò poSoal centro amterrebbe, 
cirenei medefmo tempo hauefte il capo, ir i piedi 
atl'intù; ir fi ficauafse il luogo piùoltra.lapartc 
poSa di là dal mego farebbe di /opra, ir fitirarebbe 
da baffo in tùli luogo, che fi cauafie, ir fi alcuno 
ftefte con le piante de piedi oppoSt alle piantt-a 
d'un altro, fi direbbe,tbe t piedi dell'uno, & dell'al- 
tro fofsero uolti all' in sù. Et quefh,che hanno tanto 
Srane opinioni fommmiftrate non dall' efperienga , 
mi dalle ci anele ordinane di qualche ceretano , & 
ingannatore; ir le adattano a materie di fi lofifiajo- 
• no quelli, che dicono, Multar tutte te cofe fittofapra j 
coloro, 1 quali non mettono nel mego, mafofpendono 
in alto la Luna, la quale i terra. Ma fe ogni corpo gra 
uc i portato al medefmo luogo, ir tende al centro co 
tutte le parti [ut, la tetra ni come diro più toSo del 
tumuerfi , che come tutto tirerà a fi, come fue parti 
tutte le cofigraui . Et in tóglobarfi le cofe lèdenti al 
baffo,™ prona la terra tfter nel mego del mondo, ma 
la dgiunlionc , che tengono con la terra , dalla quali 
rtfojptntc con molcnga di nuouo ritornano a quella. 
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Vercbc/icmr il Sole rivolge afe tulle le parti.dcllc 
quali è rompo Ho ; cofi lo terra riceve la pie tra, come 
cofa congiunta afe. Là onde ciaf una diqvrfle coje in 
progr ffa di tempo fi uaifce , 0 crefce lafieme con-, 
a ut 'la. Che fe vi è corpo alcuno da principio non at- 
tribuito alta tema, ni quella f piccato, ma è tale di [va 
propria natura (quale formano la Luna c oShro) thè 
cofa impedifce , che non poffa fitte f paratamente** 
Stretto dalle fue proprie parti i perline he nifi prova 
che la trrra fila il nego del mòdo ; & la comparano- 
ne,0 io rinvi ione delle cofe , che fono qui per nfptt- 
toirlla terra , ci conduce ad intendere U modo , col 
qua e i probabile ebruu Stiano ferme le co/e, thu 
avvengono intorno alla Luna. Ma che in vn luogo 
caccia tutte le cofe gravi, e terrete, e te fa tutte par- 
li d'vu corpo foto i non veggo perche egli non leghi 
ancor le leggere con (iftefia muffita, mah fi, iht 
tanti fuochi filano frpaiatamerite.r.i ptnfi che tutte 
le Stelle debbano raccoglier/! in infoi corpo, il quale 
fia comma ve a tutte le enfi leggiere, 0 di natura di 
fuoco. Ma voi, i-apoUomde mio, affamale, che il 
Sole i lontano da più alto cielo infinite m giura di 
miglia ; tp- che /opra di Imi Lucifero , 0 Mercurio, 
0gh altri pianeti inferiori all ■ felle erranti, i qua- 
lidiuifi fra fe per gr andiffmi /pali/ fanno i loro mo- 
ti, e I loto CO>fr ,0 fra HO' pigiavi e terrem,non peri- 
fate, che nel mondo fidia alcunofpaiu, e dittonga - 
“ìfra vedete effer cofa ridicola Udire, che la Luna no 
fia terra,percbe i intana dalle buffa ngn m : & /af- 
fermare, che fu vna fella, efiendo lame migliaia di 
miglia pù baffa del cielo frptnore, tir qua fi in vu 
profondo fommetfai citai dille /Ielle tanto pmbaf- 
Jj, che non può efptmetfi la mifura nella dittang. , 
dravoi matematici mancano i numeri nel compu- 
tarla i toccam vu certo modo la terra , 0 girandoti 
appreff» di lei , ripiega il giro a gufa di carta, carne 
dice Empedocle. Intorno a' fornivi gioghi dilla terra. 
Ttrtioebe [peffo non [opera l'ombra di lei a poto a 
poto v fendo fvore per la grandeggi del Sole, elicci 
E illumina -, ma pare che tanto da prefio, 0 quafl nel 
grembo della tetra fi vada girando intorno, che la 
terra le imp-dfce il In me del Sole, quando non fi fol- 
leuafopra quefia ombrofi,terreflre,iy notturna re- 
gione, conceduto in forte alla terra . Pirla qual cofa 
toptafo, che nu poffumo audacemente dire la Luna 
tffere nc confili della terra ; & peto delle efiremuà 
di quella impedir fi il lume della Luna, (enfidera vu 
pocofia fiate Poltre Sielle ettanti.quel ebe due otri 
flirto nel libro dette gnndcgge.cfi de gir intervalli, 
noi chela diftanga del Sale dalla Luna paragonata 
allo [patio ,i he i àiSiautt da voi i maggiore della di. 
ciotlefimi patte, gj r minore della utgefimi-, 0 non- 
dimeno quelli che atinbuif evo alla Luna minorerà 
atteggi di tuttefie danno tanta, ebe la diftanga del- 
la Luna da noi contiene emqvantofi voltai fimi- 
diametro della terra . La linea tirata dal centro alla 
fuperficte della terra.è di cinquanta miglia, fe figui- 
tiarno coloro , che nell' affegnar le mifure hanno te- 
nuto la firada dinego, onde fi può raccogliete il So- 


le effer lontano dalla luna più di emonio & qua- 
rantamila tlidq : tanto i > muffa la Luna dal Saltar 
per la gravili, t tanto poSia vicino alla terra. Ter 
la qual cofa fi t'baum le nature a dividere fiondai 
luoghi, certo la por none, a- regione della tetra i at- 
tribuì fe la Luua,0 ella, ti- le taf terrene ti fir 
ragione di conformila, covre anche di vicinavga la 
domandano come propria , ?gè Si no, thè noia ria- 
mo pontone dando ai i tipi, che fi chiamano fvperto- 
tt tanto initruallo,ctucediama accora a gli infetto, 
n quale bejpatto della laro conuci ficee, che i dallaa 
tetra fin alla Lnaa-,per(iacbe,tt e [ce de i termini eo- 
luif’l quale affermi fiancute l’ultima fupetficie del 
cielo effer di /opra , & tutte (altri enfi di fitto ini 
può io lerarfi quell' altro, tbe determina il luogo tufi 
note con la terra,0col cenno di la, ammettendo ut 
ut Sla parte la grandeggi del mondo intervallo de- 
llo, & conveniente: Hata colui, thè vuole, che fidi- 
ci effer difopra,0 \ublmt tutto quello, che ifipra. 
la terraileuuiifibito dir fi alt' tncontro,cbe con que- 
lla legge fi deut tenere per inferiore, 0 di folto qua- 
li ■ i folto il globo delle fìelle fifìe , finalmente in che 
modo fi due, che la terra giaccia nel mtgoi .(fi- nel 
rilego dichti Luniuetfoé li finito, (infinito, non ba- 
ve mio ni principio,! ifinr, non poi hauti mego, 0 il 
medtfnoantro accorai unaccrtaeSitcmitd, over 
tei mine , là ove (infinita è puntinone de i termini - 
uMa tbe penfa la terra effer mrgo non dett'vniuer- 
fo, mi del mondo, i ridicolo neramente, fe non filma 
(he il mondo balbia la medtjma n finità ; pcrcwihc 
ni meno a quefia dall' uutuerfii fino Infilata il me- 
Xp,eftcndo che finga joi, damatilo , Cr appoggio nel- 
l'infinito vacua , cr inane i portato al ) no proprio 
nume ; ò fi pure ti effifienga , lievità altra confa 
it Hat e, tbe la natura del luogo, llmcdefmofi pub 
cong' limar della Luna , eh . ai alito animo, 0 
natura più lofio [uno da afiegnarfi le d ffcrtnge^a 
thè hà con la terra, ( una qui tipofindoft, (fi l'altra, 
meueniofi. Olita dtqutfto confiderà fe non hanno 
coSloioofferuatouna co j. molto importante . Ter- 
ciocbc fi ogni cofa, che tu qualunque modo/ fuor Jet 
cenilo della terra ,i tue dir fi e fot di J opra , non far A 
parte alcuna del mondo di [otto; ma di [opra farà, 
(fi la terra, (fi quando lefipraftd, (fi fimpltce— 
mente qualunque corpo pofto d' intorno al centro e 
di folto Vi falò foto quel puntoiuturporec,(fi que- 
llo fard uccellarlo , che fi opponga a tuttala natu- 
ra del mondo, poiché' l dijapra, c'I di fottoper ra- 
gion di natura fiambituoimente s’ oppongono . 
quefia filo inconveniente fi nuova in tal co fri tua 
l corpi gtaui perdono aneor la cagione de li' e [le w 
portati al baffo , non ut t [fendo di folto alcun corpo % 
alqvale fi limonano ; perche q ut Ite, tbe toni cor- 
poreo, non è probabile , ne effi vogliono, che habbia 
virtù di mare a fluite te cofe , 0 tener file appre f- 
fo , "Ripugnerà dunque alla ragione , 0 alt' elle fi- 
fe lofi , che tutto il mondo fu di [opra , (fidi folto 
niente , fuor ibcun termine incorporeo, 0 md tue fi- 
bile-, ma Bullo ragione naie i qucllo,cbc diciamo nor, 

che 
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ebe alt Tupaiori, & inferiori regioni fiano fleti dati A fatto quel padre, dr quello arti fictofi (fimo Mchttev 
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hrgbiffiiniifpatij. nondimeno, fecofi li piace, dumo 
die contea natura fi attribuita a cofe terrene il moto 
nel cielo; dr confidenamo pianamente, dr non con 
animi, come nella tragedia fi fà, alterati, che per 
quello non fidimoflra la Luna non e[fcr terra ima-, 
terra poBa ni luogo diuerfo dalla fua natura ipofcia- 
tbc ancora il fuoco del monte Strea i contea la fua-, 
natura pofto folto terra , dr nulladnneno i fuoco ; Cr 
Calia nncbiufa negli otri i per natura leggiera , &fl 
folleua in alto,dr pure ncctffanamentei caccuta là , 
dotte fpontaneamente n onanderebbe . L’anima Jl:f- 


to di Cioue . Tfon è nell efferato neceffaria la feienga 
del mettere in ordinanza le febiere , quando ogni fal- 
dato ftppia il luogo, e Cordine che debba tenere , gj* 
difendere, ni meno farannonectffarif gli ortolani , b 
gli edificatori delle cafe ; quando l'acqua da per fc-r 
fieffe corra alle piante , che hanno bijogno d'efferc in- 
naffiate ; dr i mattoni , i legni ,Cr le pietre natural- 
mente mouendofi da perfe Beffi vadano a! luogo, dr 
leggiadramente s’accommodino.Ma fe quefia ragio- 
ne apertamente toghe la prouidenga , cr a Dio coir- 
mene la difpofitione , dr la diuifione delle cofe ; chc-a 


fa, Diobuono, noni contea la fua natura tenutario, g marauigha,cbe la natura fu talmente ordinata, & 


ehm fa nel corpo tardo, & freddo , con tutto che ella 
fta , fecondo voi, ignea , dr infenfibile i ni però dicia- 
mo, che l'anima refli annullata dalcorpo, bfia nien- 
te, & non vna co fa diurna , per lagrauegja, dr ma- 
ter ialiti del corpo: ma tale, che cammato tutto il 
titlo, tutta la terra, dr >1 mare , penetra nelle carni, 
nclToffa ,dr nelle midolle , dr con t’bumorc fi fà fog- 
getta ad infinite paffiont . * Et quel uoBro Cioue non 
hi egli di fua natura in fe grande , dr continuo fuoco t 
dr pure fii bora abboffato, dr piegato, dr bà prefo in 
fe Informa di tutti i colon per le mutai ioni di tutte le 
fortuyedi dunque lùgalant'buomo, che tesando cia- 
feuna cofa , dr traportandola dal luogo afttgnatolc-u 
dalla natura, lù non ti finga una certa diffidili lon del 
mondo, dr di nuouo introduca la lite d’ Empedocle ; i 
più lofio rifufciti contro la natura quegli antichi Ti- 
tani, & giganti, dr rinuoui quella fauolofa, dr Int- 
ubile confa fune , ponendo feparatamente ogni cofa-, 
grane, dr ogni coja leggiera . * * * 

Non lì tiene del fol quiui l’afpetto , 

Non la ruuida tetra , ò'I fallò mate . 

Tip nera la terra partecipe dt calore , non [acqua di 


acconcia; che qutuifia collocato il fuoco, quiui le /Iel- 
le ,dr di nuouo quiui la terra , dr di [opra la Luna , 
Jlreite con legame più [aldo di ragione, che di natura, 
filtrimi nle fe ogni cofa deue naturalmente procede- 
re, ni il Sole fi mouerà mgiro, ni Lucifero parimente, 
ni alcuna dell’ altre felle; andando per intitolo di na- 
tura le cofe leggiere, & ignee in alto . Ma fe la natu- 
ra ammette quefia uanetd nella mutai ione de' luo- 
ghi, che qui col \uo moto il fuoco fempre tenda alTiit 
li ; dr dopo d'baucr toccato ilcielo,col girarfi di 
quello fi muoue intorno , qual marauiglia , fe ancora 
le cofegraui , dr terrene, fono talmente f operate dal 
corpo, che le contiene , che prendono vn’ahrafortedi 
molai tfon i proprietà naturale del cielo , il cogliere 
alle cofe leggiere l'andare insù, e’inon poter ritener 
le grani, e tendenti al baffo. Ma vfa la natura di que - 
fle,dr di quelle in tal modo , che la muta in meglio . 
* Ma [e intepidamente habbiamo da dire, quel tan- 
to, chea noi ne paia, lafciate da banda quelle opinio- 
ni , dubito delle quali bà fatto fcbiaui i no! Irt giudi- 
ci/ ,icofa manifcfta, che ninna parte dcll'uniuerfo bd 
dafe fieffa l'ordine, il fitto, e’I moto, sì che fcngaal- 
_ cuna conditione dir fi pofiano naturali. Ma quando 

fpirito; niente, che grane fofie,fi moucua alt insù,dr q ciaf una cofa, a quella , per cagion di cui ella i nata , 


niente, che foffie leggiero alTin giù; ma fuggendo le 
cofe di mefcolarfi, dr di congiungerfi mficmc,dr quel 
te, che fi tengono per principi j di tutte Calere, fole non 
ammettendo temperamento Cuna dell altra , febi- 
ttando ogni communicatione,e contente de'proprij lo- 
ro mouimenti , erano nel medefmo modo, ebe Cvni- 
uerfo , dal quale i lontano Dio , come dice 'Platone-, 
cioè come corpi ftngf anima , dr finga mente ;fin che 
la dcfidcrabile facoltà della Ttomdenga venne nella 
natura, & portò Carnicina, V enne Cr more, co- 

me difiero Empedocle , Parmenide , Hefiodo ; dima- 


ò fatua, fi darà vtilmente a muoucre, ì ad operare , 
ì apatite, fecondo che alla falute,bcllegga,dr facol- 
tà di quella i ncbieflo ; allhora parrà che fia confor- 
me alla natura collocata, mofìa, & affetta. Impero - 
che l'buomo , del quale nefìuna altra cofa i fatta più 
alta natura conforme, bà nella parte più alta intorno 
al capo, le cofe più grani, e terre Ciri : nel mego le cal- 
de, dr ignee. De' denti alcuni fono nati difopra, alcu- 
ni di folto-, ni quelli, ni quelli contea naturai niit 
fuoco, che difopra fantillafuora dagli occhi, {fecon- 
do natura , & contea natura quello , che sfamila nel 


Oliera che le cofe mutando luogo, Cr communicandofi j- cuore, & nel uentncolo ; ma ciafcuno di quelli { con- 


Jcambieuolmente le proprietà, dr altre legale da uc- 
ce ffitàdi quiete, dr altre di moto, cr ridotte da vna 
tetta necejfitàarnigliorllato , fecondo che la natura 
patina, che fi rnutaflero , Cr concede fiero , formarono 
nona certa conuenicnga,dr focietà. Imptrockc fe mu - 
n i parte del mondo fù affetta contro natura, ma cia- 
feuna cofa cofi giace , come ella { nata , finga b fogno 
di traportamento, & di matafione , del ebe non Ireb- 
be manco da principio bifogno ; io mi marauiglio , ni 
si qual fu l'tffitio i Iella prouidenga , i clic Labbia-, 
Opu Itoli di Plutarco. 


ueneuolmcnte , dr vtilmente ordinato . Confiderà di 
più la natura di tutte le conchiglie, Crper vfarte pa- 
role d' Empedocle. 

Vedi la terra ne lefommc parti 
Del corpo. 

Hip tri la materia di pietra opprime l bumcrc,fo - 
pra il qual fi pofa, ni atiinco Uro il calore votando in 
sù con la fua legger egga , penfee : ma il lutto i me- 
ftolalo, dr compo {lo fra fe fecondo la natura di età- 
Paru Seconda. X a [cuna 
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fcunacofa : Laonde è probabile, che limonio anco- A fionc della foSlanga , ò da qualfuogltamcfcolanho 
ra, e pendo animale, babbia in molle parti la terra , d'altra natura. Tatifcefempre alquanto qualunque 

in molte l'acqua , il fuoco , l’aria: non cacciate in cofafimefcoU, mentre perde Iafuafincentà, &prr 
quei luoghi per neceffui ,ma difponendo cofi lari- farla l d'altra naturap'ggiore occupata. Et che al- 
atone : perche nè Coccbioi m quella parte del corpo, tro diremo effer che debolezza, la tarditi, della mc- 

condottoui dalla fua teggeregga : ‘l cuore per lo-, deftma Luna , l'ineffie acia del [ho calore , &■ C ofeuri- 

fua graueggt è caduto nel petto : ma l’vno,& Lai- td , dal quale, come dice Ione, i'vua nera non viene 
tro è pollo in quella maniera , perche coft era me- maturata i isfllbora *4 nuotile: -iiur.q ue in corpo 

gho. Hpi ci diamo dunque ad intendere che d allega fempiterno ; & celeste cade paffionei Seneca dubbio, 

parti del mondo la terra per la fnagraueggafiaca- dijs'egh,-4riSlotilemio-, * la Luna, inquanto clini 
data qui ; ir che il fole per la fua leggeregga agni- terra, par ebe fia una belliffima marauigtiefa, ir or- 

fa d'otre fia [aitato malto come pensi Metrodoro natiffimaco[a;ma[e tulacìfiden,comeflclla,lume, 
Cbio. 0 che l' altre fielte,quafi pefate con la bilàcia, B ò corpo d turno, ir ce Ielle, io temo che non riejca brut 
babb'.ano occupato i luoghi, ne’ quali fi crouanoiper- ta, ir diforme, & faceta vergogna a cofi bel nome i 

che prcualendo la ragione , le fielle fi vanno girando pofaacbc ntrcuandofi tante altre S Ielle nel ciclo, fio- 

intorno polle come occhi fplendenti nella faccia-, la efsa bà btfogno di lume altrui , come dice Parme- 

dcU'vniuer[o.lllole,cbetieneilluogodelcuore,mì- ni de: , 

da fuor di [e, come f angue, lume, & calore : fiferue Sempre i raggi del fole incontro mira. 
lunatura della terra, & del mare, come animale del Vn copagno nojirotnvna difputa circolare » bauendo 

ventricolo, ir della ve (fi: a. La Lunamefiafra il So- prouata quell'opinione a' -inafligora, cioè cbe'l Sole 

le, & la terra, comi il fegato fra il cuore, e' l ventri - comunica il fuo fplendore alla Luua,fùgraudcm(tc 

colo,ò altra tenera parte, manda a bafio il calore, ir lodato ■ io non diròquetle cofe,cbeòda uoi,ò infume 

digerendo ,ir purgando tutto quello , che cffala di con e fio noi hb imparato , ma a bello Studio mi nuol- 

qui.la [all'uà, innalza afe ; Che fi: la fua /eliditi, gelò a quel che vi refla.Ecofa dunque probabile^be 

& terrene parti fono ancora accommodate amolte Q non fia ia Lunaaguifi di vetro, òdi cnfìatlo illumi- 
altre cofe, certo qutflt fentenga è miglior di quella, nata dal Sole, clx cóla fua luce la faccia nfpliiert: 

che il tutto con la ncccffuà delta materia determt - ni meno è uer ifimile che per una cena unione di (pii 

na . Et ebe cofa probabile cauarcmo dalla loro opi- dote, ir di lume riluca, come quando di lune tacere 

monti Dicono le parti del fuoco lucide, ir fittili [cono le facelle-, perche [cfoffccofi.laucdrcmotifpK- 

per la rarità efferfii mutate in cicto,riflreticfi ir co - der tutta nò meno nel nomiamo, ebe quando folami- 
denfatee i in t Ielle , delle quali la Luna fiala più tor- te la meli del cerchio ci fi moSlra fptendencc;non n- 

bida . Et con tutto q ut fio fi può uedere,che la Luna-, tendo, nè chiudendo il pafio a raggi del Sole , ma per 

non è feparata dall'aria, maebe le ne è fpatfa vna-, la fua rarità Infilandoli trappafiarc.lfè il Sole OC l(- 

gran copia d'intorno, ir che folto di [e ha vna gràie de il lume della Luna.communicatole il filo perciocbe 

jcbiera de venti, tue ancora fi girano le comete . Di non nella golfi che , quando la Luna fiuede,di cer- 
to antera che nò fecondo la granili, ir la leggeregga cbio diuifo , ò gobbo dalC una parte , ir dall altra ,fi 

fi mifuranoi corpi, & fipefano-, ma fecondo alitata- jj puòaidur per cau fi di ciòilntirarfi,è lofcbiuarfidi 
gione fono ordinati, irdifpoSti. Effendofi queflc cofe lei; cofi poeti fai fi il mtdefitmo nel nouilunio;c fendo 

dette, & hautdomi Lucio impoflo , ch'io deputando ebe allbora, come dice ’DemoctttoffoitopoSla a pùto 

fcguiffi, ateoflidofi gii il itfeorfo alle prone, -4nSto- al fuo illuminatore riceue il lume del Sole ; onde in 

file foggh:gnando,difle : lo giuro, che tutta la tua di- tal tempo, irdoucua efia rifplenderc, ir per mego 

[pula è siala contro coloro, che facendo la Luna di di tei rilucete il Sole; il ebe non fittamente non auute 

megga natura di fuoco affermano vmucrfalmcnte, ne -, ma ir ella in tal congiuntane è ofeura , & bene 
ebe i corpi di lor proprianatura altri vanno in si, fpeffo afonie ancora il mede fimo Sole, 
altri ingiù . Che fé v’è alcuno cbedica le Stelle muo- Quandodi fopra in terra i raggi fpande, 

uerfi m gir odi natura loro,& effer di foSlanga dtucr £ à tanto fpatio in terra il lume toglie, 

fa da' quattro elementi , ciò ne meno a cafo ci venne Quanto n’abbraccia della Luna il cerchio, 

a memoriali modo che io pafio tafciardi ptèder que (fame dice Empedocle; come fc nella notte , tìr nelle 

fia fatica, -4 llbora diffe Lucio: -dnSlotilc mio,poré- £ tenebre , ir non in un'altra Stella fi / offe incontrato 
do voi forfè Coltre fielle, ir tutto itetelo naturalmf- il lume del Sole, Inquanto poi a quel dice Toffido- 

tc pun,& finte ri,lontam da ogni muiationc,irpaf- me, la profonditi della luna effer caufa.che non pafsi 

[ione-, ir dòdo loro il moto cii colare, ir però unnuol per efia il lume del Sole -, cioè man, feflamcntcfalfi: 

gì mento, che mai non fornifcc,ntffuno al prefentc re- "Perche l'aria , quanto fi uoglta immenfi , tìr fen- 

pngncribbe;bcncbcvifianoinfimtcdrfficolti. Ma ga compartitone più profonda , ebe la luna non è, 

poiché il fole precipitando baloccala Luna,giinon tutta nondimeno è illustrata da' raggidcl Solc ^ . 

può più diffendere inefia la vacuiti delle paj/ioni, ir Re Sìa dunque uera la fentenga di Empedocle, cioè, 

la bellegga del corpo jno;ma per Infilare Salire me- che per il rrfleffo,cbc fa nella luna il lume del So- 
gnatila, ir differenge da banda; quella mede fimo-, le, filano qua illuminate le cofe da lei ; onde nafte , 

faccia, eùc nella fama fi utie, nafte da una cena paf- che tal lume non fia ni caldo , nè fplendido -, il 

che 
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ebefing 1 alcun dubbio farebbe, fi fi ficcfsc accendi- 
mento, &■ menolenga di lume : ma ft come le voci 
ripercuotendo tendono il fuo no dell' Ec ho più debole ; 
# le percojte dell'arme, eh: ferirono di rifallo, font 
di Minor for^a'. 

Coli il lume del Sol, che fece il cerchio 

Deli Luna, — 

fata a noi debole , & ottuofo , bauendo per il teflcf- 
fo diminuito il vigore. Qui Siila, certo, difte, ine- 
die cofe hanno qualche venfimigliangt. Ma l'argo- 
mento più gagliardo dì quante fe nepiopongono con- 
tro, fi è in alcun modo gii dichiarato ,b pure non i 
flato dal nofiro compagno auutrtttoi Che altro, difse 
Lucio , voi intender tù, fuor che quello, che fi cerca 
della Luna moflrante folamente la metà del fuo cer- 
chio illullrata i Queflo appunto, replicò Siila. Ter- 
ciocbe i ragione, che, facendofiogni refleffione in an- 
golo vgualc, quando la mega Lunai nel mtgpdcl 
ciclo, il lume, ebe refulta da lei, non venga altr unen- 
te in terra, ma paffi al fianco della medefima . 'Per- 
che USolepofio ne II ornante co'fuoi raggi tocca la 
Luna-,ondt re flettendo negli angoli vgua li ripercuo- 
te nell'altro e [Iremo , ni manda qui giù lo fplendt- 
ore ; altnmente fari grande la diuerfiti dell angolo ; 
alche i impoffibilc . *JHa quello [oggtunfc Lucio, fi 
i detto : benché alla tua preferita ( riguardando 
mentre coft parlano, Menelao matematico) io temo 
d’atterrare vna propofuion matematica, la quale a 
gin fi di fondamento foggiate alla dottrina per [pet- 
tina delle caufe , # ragioni de gli fptccbi . 'Hpn i 
dunque ni mani fedo al [enfi , ni di certo Sofferma , 
che ogni reflefione fi faccia ne gli angoli vguali . Et 
primieramente quella po fittone uien riprouata ne 
gli fpeccbi caui , quando fi veggono le cofe mag- 
giori di quel che fono in effetto , per la re fieffune fat- 
ta ad un punto filo della mila. E (alfa ancora ne gli 
/ pecchi doppi f, quando imiti infume in maniera d’an 
goto , t’una # l'altra fuperficie hi apparenza , # fa 
moSlra di due, & fi fanno quattro i magmi da una-, 
/accia : due oppoStcallc parti fini Sire eSlenori , # 
due che ofeuramente dalla banda fimfira rappre fin- 
tano net I ondo degli fpeccbi le dedre parti, -dppref- 
fo ft danna ■ Velie quali cofe 'Platone addufie 
la caufa ; # difie , che inni fiato bora da una , bora 
da un'altra parte lo /pecchia, la mila nana la reflef- 
fione, che da quella a quella banda fi muta.Se adun- 
que alcuni ajpetti [abito ricorrono a noi -, (ir alcuni, 
che percuotono nell'altra parte dello [pecchia, indi 
fono di nuouo portati a noi, non può e [sere, che tutte 
le refi (fieni fi facciano ne gl" angoli vguali : benché 
effi abbattendo la noftra [ritengaci sformano di pro- 
vare, ebe E ugualità de gli angoli fu tolta da' flu/fi, 
t he dalla Luna ucngonom terra , filmando ciò c fiere 
molto più probabile di quello : Ma quantunque noi, 
per gratificar la noftra canffma geometria , quello 
le concediamo ; nondimeno primieramente iucrifi. 
mule , che quello auuenga ne gli [pecchi diligentijfi ■ 
inamente puliti, mane Ila Luna fino molte inugut- 
hià,C-afpre^x e ',di modo che gli fplendon, che da un 
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gran corpo caggiono in alleggi non picciole , poffono 
fcambicuolmcntc nfpleudcrc , # in ogni modo re' 
fi-, t ter fi, muiluppar fi, # continuar fra fi lo fplcndo- 
tc, come fi n noi uenffcda molti fpeccbi , Dipoi, ani 
corebe noi concediamo il rifieflo nella Luna fatfiad 
angoli vguali -, nondimeno può effere, che i raggi por- 
tati ptr tanto [patio fi rompano, di modo che il lume 
fi confonda, # rtfplcnda. inficimi dimoflrano anco- 
ra con un certo difegno uemr molti lumi in terra da 
lei ad una linea una inclinata diSlefa . Tfel corfidcl 
ragionare,# alla prefinga di molti nò fi potcua fir- 
mare il difigno. Ma molto, diceua egli, mi maraui- 
gho: perche adduchmo contra di noi il cerchio della 
Luna dmeggato, e fenda la medefma ragione ,# 
quando ellai gobbadalt'una,# dall'altra parte,# 
quando ella icurua aguifa di falce ; perche fe il Sole 
illumina/sc la mole della Luna ò eterea , ò ignea-/, 
(quando fofie tale )non lafcierebbe mai [emisfero 
di lei tbefempre al fin/o fi moSlrafie ombrofi,# pri 
no di luce; ma ogni poco che toccafic lafupctficic-j , 
conucrrcbbe che t' empie [se di lume,c tutta fi cam- 
biafte ,paftando perla luaagilitù a tutte le patti. 
Tcrciocbcfcil uino toccando l'cSlrcmità dell'acqua, 
ò una gocciola di [angue cadendout dentro, ’ tutta la 
macchia ,ìla tinge di rofio; & Carta dicono mutar- 
ti ,# alterar fi non per alcuni fluffi, ò raggi mcfcolati , 
ma per lapercofta ,# colpo del lume ; in che modo, 
vnaflclla toccando un'altra flella, & la luce toccan- 
do la luce , penfano che non fi faccia confittone alcu- 
na , ni mefcolanga nel tutto , ò mutai ione , ma ebe 
quelle cofe folamente filano illuftratc dal Sole , delle 
quali egli tocca la fiperfic tei Quel circolo, ebe col fuo 
circuito deformai Sole nella Luna,ilqiiatc bora 1 in- 
contra nella linea, doucla uifibil patte della Luna i 
diflint a dall' tnuifibilc-, bora fi ferma agli angoli ret- 
ti ,& la parte per megn\# bora in una, bora in un’ al 
tra maniera piegando cagiona dmerfe pitportioni 
della parte fplcndcnte all'ombrofi tpiù chiaramente 
che ogn' altra cofa dimoftra, Cilluminationc delta Lu 
na,non efier contcmperationc,ma contatto ; ti etn- 
flufso di lume, ma circon fifone dell' ifte fio .Ma pol- 
che non folamente e fi a è illuminata, ma ancora qtl 
giù manda i'imagme , e'I [mulatto del lume, ci por- 
ge materia di còtraftar maggiormente della ragione 
addotta intorno alla fiftàga di lei. "Perche le rrfltfi 
fionitiófifanno inalcuaacofa rara,#còpoftadi par 
ti tenui, ni é favi cofa t'imaginarfi , rtuerbero del 
fuoco nel fioco, ò del lume nel lume. Ma fà di me [ie- 
ri , che filida ,# denfi [ia quella cofa , della quale 
un’altra deue efser reuerberata,# reflcfsa-.acciocbe 
in efsa fi faccia colpo,# da efia re [ulti l'aria da luo- 
go, # lafita pafiar il Sole, ti [acido impcdimito,ni 
rcfitlido a’ fiat raggi , ne'legni,nette pietre,# nelle 
vefli efpofie al Sole fi ueggono molti fili dori-, co/i an- 
cora uediamo efser da lui illuminata la terra: perche 
nò ammette I raggi nelle profonditi , tome l'acqua ; 
ni p tutte le parti fie, come [aria: ma fi come un cir- 
colo emòda la Luna,# de ferme dileiqlla partc,cbe 
bidaejscre illuminata ; cefi un'altro cmòdalatcr- 
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ta,& temili quella parte, cbt'lfole hà ia iUuflrate, 
rimando i 1 ridante pnuo di lucei pche quella patte 
d imenine , eh' é lUullrat a, pare alquanto Maggiore 
di quel che l'emisfero fi fu. Ma concedetemi , ch'io 
dica qu’flo a'Ug omettila , fecondo il psragon delle 
proport ioni ; fe tre fono le coje , le quali nceuono il lu- 
me dal fole, la terra, la luna , l'aria; &■ con tutto 
quello vediamola luna non effer più illuminata , che 
l’aria, 6 la terra * è necefìano che fono di famigliarne 
natura quele enfe , tbedaunafi-flacofa fogliano ef. 
f reaff.ae nel medefmo moda. Qui tuta lodando Lu- 
tto ; Egregiamente ci fei portato , Uijt'io , bruendo là 
aduna nella ragione aggiunta vna proportene pari- 
mente bella ; ni ufi iene torre fi bonore delle coje tue. 
utllhora alquanto ridendo Lucio ,y firma dunque , 
diflc , un'altra uolta la propoi none ; &proucrcmo la 
luuaefleifimiglunte alla terra, non fidamente per- 
the dalla mede fin i cofa fono affi tte nel medefmo mo- 
do, ma ancora peri he fanno l' die fio . Che delle cofe, te 
quali accagiono al fole mura (il più fintile al fuo tra- 
montare di quel di’ fu (ccclifkdi lui, credo me lo 
concederete ncordandom di quella congiuntio ie del 
Sole, gir della Luna, che figli poco fi i la quale co- 
minciando I ubilo dopo mezzogiorno , fi indierò in 
molte prendetetelo rif fenderle flette , (ir fù l’aria 
temperata m tal modo, come fuole H crepufeoio .Che 
fi no't caccierete qihl nofiro Teone ut addurrà M.m- 
r.errno, Cidia , dr A rcbiloco ; & oltre a qurfli Ste fi- 
coro, & "Pindaro, eh - uell'ecclijfi fi dolgono che loro 
uenga tolto ilebiariffimo Sole, che nel me za del gior- 
ni fi fin annotato, & che i raggi del Sole ca minino per 
tenebrofo [catterò ; vlumamente Hamero, ilqualdi- 
ce efkre dalla none dr dalla caligine occupate le fac 
ciedeglt huom-m ,dr efxre apprrfsola Lunati Srie 
mancatonelcielo i tir quello aicmre nel fin a un me- 
fe,dr nel principio dell' altro. L’ altre cofe fimo io,clre 
con matematiche foUigluzege fiano fiate ridotte a 
mani fella , & certa ragione ; Quello fisa di certo, la 
notte efsere ombra della terra ,&l'cccùfsc del fole 
ombra della Luna , quandola aulirà villa s' incontra 
tri lei.Perehe dopo d’ efsere il fole tramontato j la tet- 
ra interpoli s i cagione , che noi noi poffiamo uedert -, 
ma quando s'ecchfss la Luna chiude il pafso alla no- 
fira vifla . L’una dr l'altra i ofeurattone ;ma quella 
del tramontare i cagionata dalla terra, qurtla dei- 
fi tcchfiar fi dalla Luna, quando con l’ombra [uaoccu- 
pa la tuffi a villa Tuo facilmente comprenderli qual 
confeguenza fi tiri da quelle coje ; poche fe gt effetti 
fono limili, fimtli fonoancorate confi, di cui Jono ef 
felli ; efsendo necefsano che la medefma cofa dalle 
medtfme patifca il medefmo. Hi ci dobbiamo mata- 
stigliare, che le tenebre nelfieccliffi non fiano enfi pro- 
fonde, ni l'ari t, come di notte, fita ingombrata da ef- 
fe,pctooche tafoflanza del corpo, che cagiona la noe 
te, & di quello , che cagiona fiecclrffe, è l'ifiefia ; ma 
la grandezza non è uguale. Etgi'Sgutiani.le ben mi 
ricordo, profano che la Luna pareggi la fetsantefima 
feconda parte della terra; * i nafta gota la fece pari 
*1 T clopf i ntfso. A rifi are ojà la propoli ione del dia- 


te metro minore di quel che fiano fefssnta pangmti 
f on dicianoue; maggiore aiquantodi quel che fono 
cento dr otto par agonali con quaranta tre : onde na- 
fte, clic la terra per la [ua grandezza ci t ontende af- 
fatto la utfla del Sole-, grande é quello afetndmento , 
dr dura tutto il tempo notturno. Ma la Luna, ancor, 
che alle volte afeonda lutto tlSole , nondimeno que- 
lla ecchffe noni nidi molta larghezza t’itili molto 
tempo , ma intorno al giro fi vede un certo fplendort , 
che non lafcia, che l’ombra fia f moderata , dr profon- 
da Ariilolile il vecchio, fial'a tre caufi,c liegli ad- 
duce , perche pùfptfsù fi vedamecchjsar la Luna, 

> che il Sole,utpo[e quella; che l Sole fi ofeura per lop- 
pofuion della Luna, dr la Luna per fioppofmondella 
terra. Voffidonio in tal modo la chffiil : Quella ecclifi 
feiun congiungimento del Sole, cr della Luna, l'om- 
bra di cu i incontrandofi ne’ nò fin occhi produce il de- 
liquio; per cbiif a quelli folamence s'occulta, fia 

la vifla dc’quah, dr f rati Sole, i (ombri della Luna 
frapolìa ; & confeffando fi ombra della Luna venire J 
noi, io non sàcbe altro s labbia lafctatoda dire. Im- 
ponibile i certo , che da una J Iella nafta ombra, i Ina- 
tnaiiiofi ombra, quello , dace pnuo d: lume -, mi 1 1 
lume nonfd ombra ; anZ‘ di [ua natura la toglie . Ms 
• quale ai gomento f ù dopo addotto i II rncdejimodif- 
' [etto, dijs’u, panfeeta Luna .Bene ,[t>ggmu\cegl i. 
mi bai auuifato . Ma debbo io, come fe i onduliate la 
Luna ofeurarfi per efsere occupata dall" ombra, nuol- 
gcrmialla difputa, ò pure uolett, che un, qua fi per ma 
di declamatane , numerando tutu gli argomenti, vi 
adduca le proue i Co fi fà, diffe T eone, perche io hi bi- 
fognoi' alcuno, che mi perfuada ; bruendo fin bora* 
follmente vino que fio, che atlbora fuc cedono lec- 
chili, quando quelli ire corpi , la terra, il Sole , dr la 
Luna fi dirizzano ad una retta linea \ perche la tetra 
pnua la Luna del Sole, ì all'incontro la Luna ne fpo- 
j glia la terra ; e fiondo che s' ofeura il fole, quando vi fi 
(rame tte la luna : v quefla s’ecclij/a , quando ve ai 
mezp la terra ; fi vna di quelli eccliffi fegue per la* 
congiurinone de dite luminari, fialtra per l oppofit io- 
ne. Allhora Lucio ì quelli, dtfie, fono i pnncipalicapi 
delle cofe, che fi fono dette, Ma, fe ti piace,prendi nel 
primo luogo vna ragione tirata dalla figura dell'om- 
bra. Eia Jua figura una guglia ; come quella che con 
fùoco,i con lumeglobofo abbraccia vn corpo mino- 
re; ma però ancora efio globofo . Onde nell' califfi 
della Luna le parti nere fidiHsnguonodaUe fpleudi- 
de, col mezz° d’ alcune eitconfcnttioni circolari t 
■ ‘ pofciacbe per qualunque parte di corpo rotondo 
' s'accollino, id’ondc babbia hauuto i tagli ,ò<l’ on- 
de gli /ubbia fatti, perche fi [pendono perla fimi- 
htudmeda tutte le binde, diventano circolari . Se- 
condariamente io creda che tù fappia , che nella * 
Luna s’ rifiutano prima quelle parti, che mirano al- 
l'oriente t net Sole queUcebe fino imolte al fiocca fi) . 
Si muoue fi ombra della terra dall'oriente alt' occiden- 
te ; il Sole , c la Luna per lo conti ano all'oriente - 
Quelle coje , & peffono dal fenfo comprenderli per 
Suez 0 di quelle, che fi ueggouo nel ciclo , dr pojiono 
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incora imparar fi con brini ragioni . Quindi lacauffa 
drlteccliffificonfcma,&(iflabitifie: Tercbeoffcu- 
raniofi il Sole, quando i occupato-, & U luna, quan- 
do t'incontra in quello , che lapnua di luce, è vcrifi- 
mtle , anzi uccellano, ebe U Sole fta puma occupato 
dalla pane poderi ore , girla Luna da quella donan- 
ti 1 perciocbe indi comincia ad effferc adombrato, on- 
de mene la cofa.cbe adombra : al Sole vi incontro la 
luna dall’occidente , ir a tei come andante a parte 
tonnati a il Sole dall' unente .Laterza ragione fi ca- 
va dal tempo , ir dalla grandezza ' dell' califfi della 
mtdefntaLuna ; la quale quando t'ofiura in alto, ir 
lontana da terra, non dura molto nelle tenebre ; ma 
quando baffo, &mcina alla terra t'eccliffa; ir i 
grandemente occupata, ir tardi efee fuor delle te- 
nebre. Et offendo baffo fi mane più pre fio, ir offendo 
alta più tardi. Ma la cagione della differenza confi- 
ne nell'ombra ; la quale targbiffim a intorno alla ba- 
fe.agmfa di gugha,af!ottigliandofi a poco a poco,ter- 
minamuna punta fittile -, Laonde meontrandofi la 
l una, quando ella è baffo, in lei, i cinta da [e Hc/ìlu 
ton grandiffimi gw,& paflo una profondiffima ir 
taligmofiffima parte ; Ma quando ella i alta, quafii 
nflretta in unguado,per la [otttgbcZX 3 dell'ombra, 
fi libera con molta prefìezea • Tiappaffo quelle co- 
ffe ,cbe feparatamente hanno le lor proprie ragioni . 
Imperocbe noiuediamocbeda un luogo ombrofo il 
fuoco nfplende maggiormente, ir riluce ; i perche _»> 
l’aria tenebrofa per la fuo gnffcZfi* non loffia al- 
largar fi , e diffonder fi lo fplcndore ; ma raccoglie, e 
tiStnnge lafua fofianza ; ò perche il fenfo é talmente 
difpofio , che fi come le coff calde paragonate con le 
fredde li paiano più calde, irt piaceri co' dolori più 
•vebementi , tir più efficaci : cofi le fplendide m afferà 
appreso alle tenebro ff li paion più lucide , effondo 
fimagmationc intenta a parti contrarie per le dt- 
fpofttiom.Ma la prima c auffa par più probabile; con- 
tro/» coffa che nel fole la natura ignea non {blamen- 
te perde lo fplendor ffuo , ma cedendo ancora fi fi più 
languido , & più ottuffo , dif/ipando il caldo del Sole » 
dr diffondendo la virtù fua. adunque [e la Luna, co- 
me Stella torbida , fecondo cb'effi penfano, bauejie un 
fuoco debole, ir inefficace, vctifimiie coffa i,cbe non 
atterrebbe alcuna di quelle coffe, c’ bora vediamo, ma 
il contrario,& Splenderebbe, quando bora fi occulta; 
eSr ffi occulterebbe, quando nfplende ; cui fi occulte- 
rebbe nel reflante del tempo ofeurata dalla sfera del 
fuoco, ebe leijparffa d’intorno, & [plendercbbe ilffc- 
f? o mrffe, ir il quinto , quando entra folto t’ombra _> 
della terra. Tcrciocbe di quei quattrocento ffeffffma- 
etnque giri di pltnilnnij cedutici, quattroccto quat 
trofi fanno net fi fio me fi, ir gli altri nel fello. Tanto 
tempo bifognaita , che fi uedeffe la Luna nfplender 
nell'ombra . rj\ta ella nell'ombra perde il fuo lume, 
tir lo ricupera, quando i ufiita dall’ombra . Et certo 
di giorno Jpcfìc uoltefi vede ebe più lofio per ogni al- 
t ra cofa , ebe per corpo fidcrco &■ igneo fi deue tene- 
rc. Hauendo Lucio cofi parlato, cor [ero infume For- 
nace , ir uipollomde ad impugnare le cofi dette da 
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lui; Et permettendo ^ipolloniie , ebe Fornace diceff- 
ff ;egli: Quello appunto, difìe chiaramente dimottra, 
che la Luna fio ò Stella , ò fuoco ; perche ncU'cccliJfi 
non s’ affondo in tutto, ma nfplende con un certo co- 
lore {inule alla bragia, &• terribile , cb'i proprio di 
lei. Ma -ipollonidc oppugnano quanto baucua detto 
dell’ombra,diccndo,chc iFifftci, e' Matematici chia- 
mauano cofifempre igni luogo , che non fuffe da luce 
alcuna illuiìrato, ir che' l cielo nona mmettcua om- 
bra veruna . Quefio, difs'io, é più lofio un difputarfo- 
fiSUcamcntc contra il nome, che tificamente, ir alla 
Matematica repugnarc . Tcrche quando ancora al- 
tri non voglia chiamare ombra, ma regione r uota di 
luce, quel luogo dalla terra ferrato, nondimeno è ne- 
cefiar io, che, quando la Luna vi penetra, fi rintuzzi • 
Et mfomma ,feguiua io, i coffa fiotta il negare, cht^t 
l’ombra della terra fi fionda U , onde l’ombra della 
Luna meontrandofi nella vifla , ir venendo in terra 
cagiona l'etclifle del Sole.Hora mi uolgttò i te,ò Far 
noce . Quel colore fintile alla bragia , cr aduflo della 
Luna, che tù dici efffer proprio di tei, i di corpo denffo, 
& profondo i perciocbe nefìuna reliquia , ni figlio, i 
ve fi igio di fiamma re fio ne’ corpi ramni fifa bragia, 
douc non fia qualche corpo filido,cbc ricerca profon- 
damente, ai- confferuilavirtùdel fuoco: come diffe 
ancora Homcro invn certo luogo ; 

Poiché fuanì la fiamma, efiinto il fuoco, 

Rdlar coiuierfi i legni in bragia. 

Idi par che la bragia fu fuoco , ma corpo infocato , 
UT affetto dal fuoco, il quale dura , e ficonffrua in 
materia fida , ir che babbia radici : le fiamme poi 
fono accenfiom, ir fiuffidi raro nutrimento, ir di 
materia giufiamente confumata per la fua debole z? 
%a . Laonde appena con alcun'alito argomento tan- 
to euidente poteua mofirarfi cheta Luna foffeden- 
fa,e terrena ; quando quel color di bragia fuffe pro- 
pnodilui. Ma noni Fornace mio; e noi, quando ec- 
chffd uediamo la Lunabor pigliare uno, ir bar un’ al 
trocolore; ilqualei matematici , fecondo il tempo, 
in cotal gufa distinguono . Se la Luna s’echfsa uer- 
fo la fera ,fiuede negra bornbilmente fino le tre bo- 
re ,e mezz? • Se tù la mezza notte, allbora appari- 
fie di color di porpora , e igneo : e dalle fitte bore, ir 
me za fimantien rofia;uerfo l’aurora poi prender 
vn’afpctto ceruleo , iruerdiccio, dal quale princi- 
palmente i poeti, ir Empedocle la chiamano Clau- 
copin . Ilota uedendo noi , ebe la Luna prende * 
nell'ombra tanti colon, non le mene conueneuolmett- 
te a [segnato foto il color della bragia : il quale fi 
può dire efiet lontaniffmo dalla Luna , e chiamar fi 
più lodo miflura di lume che manchi , ir chela 
fplenda fri l'ombra •, ir. affermare , che il pro- 
prio, ir natine fia il nero, ir terreftre.Cbe poi( quan- 
do ile ve Sii purpuree ; ir rofse ,òi laghi, ir i fiumi 
nceuono i raggi del Solcai luoghi ombrofi vicini imi- 
tino il color di quelli, ir peri vatij refi: ffi fiano illu- 
flrati con diuerfiffplendori.che maraviglia, fe un finf. 
fio abbài ante d' ombra meontrandofi quaffi nelcelefle 
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mare, non di lume (labile,#- fermo, ma efìagitato da 
innumerabih /Ielle, drriceuenie varie mrfioLnge, 
£/• mutai toni , prende dalla Luna hot vno, & bora 
•vn altro colore, #quì l'apprefentai faa Hello, od 
il fuoco nell ombra non parrà mai di color ncro.i ter 
de,b ceruleo : ma 1 monti, le campagne, & iman fa 
no dal Sole variati con dmerfe forme di colon ; & lo 
fplendoremefcolato conl'ombre , gir con le nebbie, 
qua fi con medicamenti da pittori cagiona quelle tin- 
ture, Hi tentato Horncro di e jpr mere , carne meglio 
foffe polfiblll , l colori del mare chiamandolo viola- 
ceo , # fimile al color del umo -,& altroue glauco, 
Onda pur purea, e tranquillità bianca . Ma l'infinito 
diuerfttà de' colori, c he fi ut gg ino nella terra, furono 
ttalajlatedalui per e/iere infinito il numero . Hata 
noni probabile che la Luna Labbia lamedefma fu. 
perfide , chef mare-, maebefia di naturajomiglian- 
tiffima a quella terra, la quale fauoteggia quell’ an- 
tico Sacrai e ; ò accennando ofeur amente la Luna, i 
facendo d'alcuri altra meni ione . Impernile non èri 
cofa incredibile, ni marauigliofa, fe la Luna non ba- 
ttendo in fe cofa alcuna corrotta , òfangofa , # nce- 
uendodalcielouna luce liquida, # un caldo non ec- 
cefiiuo,# crudele, ma bunndo,&- innocente, ritenga 
mfe marauiglioje bellette di luoghi, monti fiàmeg- 
gianti , cinture purpuree, oro , et~ argento non ffiatfo 
nelle profondità, ma nfplendente nelle campagne,# 
attorno a mòti vguah,# politi; l’imagint delle quai 
cofeindiuerfegurfe fono l'ombra portale a noi , qual 
con vna, # qual con altra mut ottone dell' ària din- 
torno fparfa . \i perde in tal modo la Luna l'opinio- 
ne , # ibonore della diuerfttà, effendo alcuna terra 
da gli buominttcnutafacra,c telefte,ouerpm lofio, 
come piace agli Stoici, fuoco torbido,c fecctofo . la i 
fuoco appreffot Medi, &gbM fiitq nceue barbari- 
ci bonon , bouor andò cofe danno fe più lofio thè buo- 
ne , per tenerle lontane dafe. fi nome della terra a 
tutti iGrrcii caro, # venerabile, # noi per antico 
coliamo le rendiamo diurni bonon , nella guifa che 
facciamo a gli altri Iddij. Hi noi buomini filmiamo, 
che la Luna , laquale i terra celrfte ,fta un corpo /or- 
da , fenga mente , e pnuo di quelle cofe , per le quali 
conuiene, c he offeriamo le primule agl'lddq ; ma le 
rendiamo te douule grane de’ benefit q, e per lege di 
natura uenenamo quello, che di metà, dipotcngc, e 
di dignità auanga di gran lunga ibumana conditio- 
ne. Tenicbc non pen/iamo di commettere errore^ , 
mentre la facciamo di terra. Quanto poi appartiene 
alla faccia, che nella Luna fi vede, fi come la noi Ira , 
terra bà alcuni gran fent -, co fi filmiamo, che la Luna 
fu aperta da vafie profondità, e rotture, piene d'ac- 
qua, b d'aria cabgino/a : nelle quali U Sole col fuo lu- 
me noupenetri, ma lafiandole faccia la refi? (fianca 
dtffipata . Qui interro mpendo il parlare ^ ipollonidc 
diffc, girando per lifltffa Luna: dunque m par pof- 
ftbile, che uifuno ombre di rotture, edi ualU , ebe-u 
armano di bafio fino a gli occhi nafirii ó pure non 
confideratequel tbe ncfiguci Ml’uora.&cb’èqae- 
fio,dift‘iof ti egli, quantunque, difie ,1101 lo [appi ut:. 


\ l incio nondimeno.il diametro della Lunaidtioài, 

CI dna, per quanto noi uediamo permegole dilla», 
ge la (uagrandegga, cufeuna macchia nera.gp-om- 
brofa par fé grande d' un mego dito idi modo cb'i 
maggiore.tbe non i lauigcfimaquarta parte iddio 
metro. Hora fe noi poniamo il cerchio della Luna^ 
folamence di trentamila flaiif, e il diametrodidicti 
mila , feto., do il prrfuppoftto uoflro, cufeuna partCor 
ombro fa non farà minore di cinquecento fiad q. Con- 
fiderà dunque primieramente , (e nella Luna pofilnt 
eficr profondità, e aperture ù granii, tbe faetiano 
tant’ombra di poi onde nafeaebe effendo u granii, 

B non fianoneduiedanoi. Qui 10 alquanto ridendo. 
'Buona ragione di (fi , bai tumulo Mpollomic .conia 
quale tù proni, e lefleffo,eme ejfer più grandi di 
quegli litoidi , nou peto in ciafiun'bora del giorno , 
mala mattina prinupalmente ,e la fera. Tenfi tu 
forfè, che facendo il fole l’ombre de' noftn corpi gran- 
di ,fi pofja dal fenfo argomentare in tal modo,fei 
grande la cofa , cb'i adombrata, grande i parimente 
quella che adombra i loto, che ni l'uno, ni l'altro di 
noi i fiato mattn Lenno , nondimeno ambedue fpejje 
Molte liabbiamo udito quefio uolgato uerfecto : 

„ De la vacca di Lenno Aro le /palle 
' Adombra. 

"Perche pafia l'ombra del monte fopra una certa vac- 
ca di brcngo,c fi ficndcconla jua lunghtgga di li 
dal mare non ponto minore di f-ttecento fìadq , non 
che tanta fta l'altegga del corpo adombrate ;ma per- 
che le di flange de' lumi allungano l' ombre de' corpi. 
Confiderà dunque, che il Sole ì allontani dalla Luna 
per grandi /fimo (patio, quando ella è piena, cìr e/pri- 
me c buiamente C effigie della faceta con l'alttgga 
dell’ombra ; perche la diBanga flcfk del lume fa 
l'ombra grande , e non la grandeggi delle in uguali- 
tà .che nella Lima fi trouano . Et 1 raggi ancora del 
) Sole di mego dì non Infilano che fi veda le erme de' 
monti, vedeniofi le Halli, e le cofe ombrofi.c profon- 
de ancor da lontano. Tfonè per tanto fuor di ragio- 
ne .che noi, non pofiiamo eflutameme ucicrc,in che 
modo fta illuminata la Luna , e come in fe ticeuai 
raggi del Sole. Quando le cofe ombrofe fi mettono ap- 
prefiole fplendide. Lui fliconofie la dijftreu ga,eb‘i 
fra toro. Ma ciò, difi'io, pare, che impugni più quel ree 
uerbeto , che della Luta fi dice ; perche coloro, che— a 
J tanno ne’ raggi refteffi, non folamcnce uedono la cofa 
illuminata, ma ancora l’illuminante. Perciocbe^a 
quando reuerberando dall'acquaio [plendore in un 
1 muro la mila fi ferma nel luogo , ione fifa il reucr- 
bero, vede quelle tre cofe, lo [picador r fi [fa, l'ac- 
qua ue Ila quale 1 raggi ufi: nono, e Ctfic fio folcir, 
dal quale ,infl fiati lume , che peruerte l’acqua^ . 
Confefiate quelle cofe per vere, e comprefecol fen . 
[0, chieggono da quelli, 1 quali affamano la terra ef- 
fir dalla Lina lUuftrata col ufi- fio de" raggi , che 
facciano ueier loro il Sole apparente nella Luna m 
di notte; come di giorno fi vede nell'acqua, quan- 
do quefla nfi-tte 1 fuoi raggi : 1 le he non apparen- 
do, penfano efitr illuminala in alito modo , che 
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pcrtiadi refi-ffo,#configuentemenie la luna non A qua-, [e la luna piena rapprt finti l imarmi della ter. 

rtirrtem. Che cola duna ue fi j.;/. ^ j #i r _ 


efier terra. Che cofa dunque fi deue nfponder laro 
dtfi e jtppollomdc i perctoche la ragione del reflcfjo 
i comune anco a noi . Pero i, difi' 10, che in un certo 
modoè communi, e m un certo non è cammunc.Trt- 
mrer amente confiderà, come prendano la fimilitv- 
dine , fecondo che fi dice , correnti all'msù , e toi- 
nanti indietro . ? iella terra , e fitto la urrà è tac- 
que; fipra ta terra, e in alio è la luna onde t raggi 
rtjlcffi fanno le figure degli angoli oppofie fra toro, 
dimodoché l'uno hi lafimmitd riuolia in tù alta 
luna , e l'altro ut giù alla terra . Tfon vogham dun- 


a n 0 ^ ^ iute, uo , cr POlliajC- 

tjHt >chc lo fpeccbiùrenda la ijlcffa imaginc ,ò che B dereafcoltiamolo . Tiac<jne ctò > &cflcndc fi fatto * 

da qualunque tnscruallo faccia ilreflcfio vguale, dir— T-— ■ j.t.j / . 

perche quello è contrario a quel che fi vede . Quelli 
poi , che dicono la luna non effer corpo fittile , e po- 
lito, cornei l’acqua , ma fido terreno ,nontò in qnal 
modo vogliano,! he dalla vifla fi vegga in e [fa l'ima 
gtne del I ole j efiendo cb: nè meno il latte rende fimi- 
gliiti magmi [peculati, nè per l'inegualità, e afpreg- 
■ga delle parti re flette la uifla ; non che la luna pofia 
ella far ciò, che fanno gli [pecchi piani , e politile fe 
queSlihannoòfeffura ,i macchia, quel punto , dal 

quale fuol la uiRa nceutr la figura del reuerbero ,fi -, - u „ t „, n0 „ ra nutrice, e 

accieca •, e quantunque fi uegga, non mania però Q fedel cuflode, & fattrice del giorno, # della notte 

fuorereflefjodilume . Macbi domanda, chela no- -r-f— - L '* — r - • • 

tira mila rifletta nel fole, il medefimo domandi, 
che, la noflrauifiafia lume , e l' huomo fia eidos E 
cofa probabile, che per la vchemenga , e fplendor 
del file , quando s accofla alla luna, venga noi il 
reuerbero fatto con la percoffa, e col colpo. Ma la 
•viRa efiendo debole ,euna minima particella , che 
tnarauiglia [e non fa colpo nuerbcrante,ni riuerbe- 
randonltenela contmuatione, mafifpexja.e vien 
meno, per non hauer tanta copia di lume, che incon- 
trandofi nelle difuguaghange , gir afpregge non fi 


difenda , e difperda (* non è impoffibilc . che dall' ac- ^ è chiamato da' mathematict circuitione, il [e 

qua,#daglialtn[pecchiri[uluvnTtflefiogagliar- ■/ ■ — 1 ' - ' 

do , bauendofene ancor’ il principio vicino. Ma dalla 
luna ancorché nc lunghino alcuni, faranno deboli, et 
languidi, & prima che arri uiuo a noi , per la gran- 
degga deltadiHanga verranno meno . Et gli fpec- 
chi concavi ri flettono più gagliardamente 1 raggi del 
fole ; in tantoché fpefie volte fiammeggiano ; ma 1 
curui , #gtobofi , perche da ogni banda ripugnano, 
fanno ancora il refleffo languido ; e o/cura;# ve- 
dete, che quando appanfeono due occhi celefli, ej ten- 
do una nuvola dentro va’ altra, 1 colon di quello che ... ._ r . .. . 7 . all ncijoc- 

circonda l'altro fono ofcuri,#inccrti-,pcrcbe le. £ fimo ogn anno >n giorno per un momento di tempo, 

rnomom Stri*! Li rl\r r fì'll Innf/ln 1 A/l/- é</uuAnrtn /• ... I. r. . J J l I* 1. 


ra, delle piante, de gli biiomtm, e delle Rei te, co- 
me fanno gli altri /pecchi ; chefe a quefie co fi non fi 
riflette la uifta ò per la debotegga fua,ò per (afpreg^ 
ga della luna, non ncerebiam che fi faccia quello 
•el file . Le cofe , che tuifidiffrro /fenoli fi alcun* 
me ni tifata della memoria, babbiamo noi referti 
te : tempo è boramat , che efior turno Siila , ò per dir 
meglio, il preghiamo a pagare il debito di quell * j 
narratione ,efsendo lui Rato condii tonalmente am- 
mefsoad vdite . Laonde, fi a voi non pare altri — 
mente, facciamo finedi paleggiare , & polli a [e- 
dere affiliamolo . 'Piacque ciò -, <$■ efiendo fi fatto,, 
difie Teone: lo tetto non defidero meno che alcun 
diuoi di udire le cofe , che fi diranno : nondimeno ,ò 
Lampna,uoreifentir qualche cofa di quelli,! he fi di -, 
cono habitat nella luna : non fi alcuni vi babitano , 
ma fi ut pofia babilaret pcrciocbe [e qutjìo nonèpof- 
(bile fiati cefi irragionevole ,cbe ella fia terrai, & 
pana non e fiere Rata fatta per ufi alcuno. pofiiacbe 
nè produce frutti, ni da Ranga , nafcimcnto,et luo- 
go da menar la vita ad huomtut alcuni , per cagione 
delle qual cofe, diciamo, fecondo il parer di Platone , 
eftere Rata generata ancor quella noi Ira nutrice, et 
fedel cuflode, &■ fattrice dctgiorno, & detta notte. 
Tufai ,c be molle cofe tì- da douero , & per giuoco 
fi dicono intorno a quefta materia, dicono, che l*_, 
Lunafiprallà come itile teRc di tanti Tantali , alte 
tefle di quelli , che babitano di fitto;# 1 all’incontro, 
che quelli, iquah babitano in ejsa,tome tantilf- 
fioni, legati fiuanno volgèdo ,& rivolgendo con tato 
impeto,! he portano pencolo di non cadere . Ec cetto 
la luna non con un filo mouimeuto fi gira, ma è fico» 
do che lafiglion chiamare, T rima , andando attorno 
al Zodiaco perla longliegga,pcr la larghegga,c per 
la ptofonditidi quello in un medefimo tipo: il primo 
moto è chiamato da' matbcmatici arcuinone, il fe-q 
condo volutatene , il tergo, non sò per qual caufa , 
inegualità , vedendo noi , che nefsu no di quefii moti 
bd certi,# determinati confini. Se un qualche^ 
Icone per l'impeto del moto venga a cader net Pelo- 
pone fi ,nonè maraviglia, ma maraviglia è bene, che 
noi non ueggiamo cader le centinaia degli buomini, 
# delle bcRic ogni giorno , che di là frano come pre- 
cipitaticolcapoall'ingiù. Ecofa veramente ridaci* 
il cercare fimi fi babai , non nifi nafeendo , ni meno 
potendouifi Rare . lmpttocbc fi glt Egittiani, # 
a Trogloditi, a' capi de 1 quali tifile fopraRà nel fil- 

fhtin non .in nn «h ma». ... J. 


J ’i v I — ' 

nuuolaeflertorc, come quella che è più lontana dal 
tanoRraviRa, non rende rtflt fio fermo,# gagliar- 
do. Che occore dire altro i Quando il lume del file 
ripercoffo dalla luna perde tutto'l calore, # a noi 
difficilmente vengono fittili , # languide reliquie 
del fuofphendore -, potrà la uifla noRra .paflaio vn 
ai lungo [patio, riportar dalla luna qualfiuogiia pic- 
a loia parie dell'imagine del fotti locerto credo di 
nò. Ma confijcratc , difi 10 ancor uoi,fc l’iRefto 
auucugaaltamfta dalla luna, che auuicn datfac- 


# dopo fi parte , per la [leciti deli aria altro non 
manca,cbe l' abbracciar fi, farà egli credibile , che gli 
babitatori della luna pofsano /apportare ogni anno 
dodici filRitif, quando ogni me fi il file nelplemlnmo 
fi ferma [opra 1 lorcapt i I itemi poi, le nuvole, e le-* 
f ">£&“ le quali ni pofsono nafiere , nè nate 

confiruarfi le piante, non pofsono pur col penfieto 
imagi narfi in quel luogo , tanto imi ardente l'aria , 
et fittile-,# apprefso di noi ancora te cime degli al- 
ti monti non fintooo quefie fiere tempefie,# auuer- 
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fi -, ma Carta ini pittile , per la leggiengga mobile , 
rifugge fimil nfirengimento , 0 co ndenfatione . Se 
noi , per mia fi, non togliamo dire , che fi come Mi- 
nerua ad -icbillc recujante di prender cibo , {bili 
alquanto di nettare, 0 d'ambrofta ; cofi mtdefima- 
m ente la luna . loquele fi chiama, 0 è veramente 
Minerua , r.udrifca quelli huomtm col dar loro ogni 
giorno l'ambropa ; nella gufa che quello antico Fe- 
recide perno che fi pafcefùroghfteffi Iddij. Tercio- 
clie quella radice Indiana , la qual dice Ategaflene , 
che odorano quelli, thè nonbcucno ,r.è mangiano , 
ma fimo finga bocca , 0 con l'odor di epa fi confer- 
uano in ulta , onde paia pigliar fi , non efjenda la lu- 
na bagnata da alcuna pioggia? H mende cefi parla- 
to Teone ; dilani buono , difi io, con quella piace- 
uolegga hai tolta al tuo ragionamento la graniti ; 
onde Inibiamo prefo animo di tifponderii,non a- 
fpcttar.do guidino molto feuero. Teccanonel me- 
de fimo modo coloro, che troppo credono a sì fat- 
te cofe , 0 quelli , che fouerchiamente ne re frano of- 
fe fi, & ‘e tengono affatto per f alfe, rè negl tono con 
animo compofìo conhderare quel cliepoffa efferc — , 
gì r che fra probabile, Trirmeramente dunque non è 
neceffano , che non effondo la Luna bah tata da gli 
luomini , fra indarno ,0 per mente fatta-, perciot he 
noi vediamo ancor questa noflra tettar, ò effer tut- 
ta nè finttifera.itè baiti ala una piccola parte di cui, 
qnafi peninfjlc , 0 f temoni crii, che s'aìgtno dal 
profondo , piodnce ammali , & piante -, C altre ò fo- 
no penfredii, 0 per i caldi deferte, 0 S lenii ; 
onero ( 0 quella è la parte maggior della terraffo- 
nocop rte dall’Oceano . Ma tù ■ che pnipte haiper 
le mani - Inflarco , non off otti Cialde , quando tu 

Vaga per i ampia terra 1 ! vado mare , 

Onde gli liuomini ,e Dcitralfcrl’origo. 

I» quelle cofe non fino vanamente nate , ©■ indar- 
no: peri he limate verfo il fin della pnrnaucra dà 
fumé effalaiiom piaceuoh, lìraure faaulfjitne quan- 
do in paefi freddi , 0- inculi i fi hqur fanno le new: ti- 
rici mego è pcfla la terra fede! cuHode , 0- facili ice 
del giorno , 0 della notte, come dice Tintone . "Non 
viè dunque cagione alcuna , perche quantunque fra 
la Luna fengq ammali, non dia il refrefio attuine—/, 
thè le è fparfo dattorno, 01’influffo , e l tempera- 
mento a’ raggi dell: delle, dal quale aiutata matura 
l tffalattom della terra , 0 mitiga Cardar fouetcbio 
de ISole . Di più, come quelli, che (automa grande 
Clima della fama antica, la chiameremo Diana-, 
tome vergine , e dente , ma peto ville, 0 aduni i- 
te . T ercioche ninna delle cofe da te addotte ,ò Teone 
mio , prona che nella luna r.an frpofa habitat e; 0 il 
girar fi di lei lutto tranquillo, 0 piaccuolc , addolci- 
Jce l'aria, la polifce, 01’ adorna, dimodoché non 
deuano temer di cadere quelli , che lui babitano ,fe 
peiò ella amaro infume non c aggio, -tppreffo la uà - 
rie ràdei fio melo, e'ifuo vano corfonon deue at- 
tribuì, fr ad inegualità ò lon/ufioue: an^i gli afri elo- 
gi modraoo in ciò ordine marauigliojo accommoiì- 


A dola a certi circoli , che intorno ad altri etrtbìfigi - 
rateo-, altri facendola dare in ripofc,0 altri mouen- 
dola piaceuclmente , 0 vgualmente fempreconta 
medefma celerità-, perciocbe queflo offendere, 0 
girar fi di circoli , 0 rifpetti , che hanno fri fe , 0 a 
noi fanno perfctnffimamcnte quelle altegge, pro- 
fondità, 0diuerfrtà di larghi ggr,cke nel moto del- 
la luna fi veggono, infume con igni , che fi per luo- 
go • Lafsa poi di temere quel grande , 0 continuato 
arder del Sole-.prima opponendo i pleniluni f a vi, dici 
interluni j rdiur, dipoi il continuar della nutatiooe, 
che non di molto tempo al caldo eccrffruo ; ondi fa- 
ll cendodaUvnaparte , 0 dati' altra un commohffi- 
mo temperamento , forma , per quanto fiuede, una 
mediocrità frmilifjima a quella della Tnmauera -, 
Olirà di qurflo il lume del Sole ft conduce a noi per 
l’aria torbida , 0ciapporta caldo nutrito d’efhla- 
tioni-, là oue in quel luogo l'aria è fonile , 0irofpa- 
rente , 0 difende , e Jpargc lo fplendore non follar- 
tato dolomite , oda corpo uetur.o . -tppreffo di noi 
le pioggie nutnffono le piante, et i frutti; alerone, 
come n, II' Egitto fupenore intorno a Thtbe , et Siene, 
naffor.o non per l'aiuto d'acqua pienotta , ma nata- 
dalia ftrjsa tota, dalla quale ungale, et nnuigon- 
C te dai Denti, et dalla rugiada , danno frgno di tanta 
bontà , et timperami nto di turino , che di fet tildi 
nou uuole tfser paragonato con tetra bagnata da- 
molte pioggie , Le fiir pi della medtjma Jone app, ef- 
fe di noi, fi patiff uno gran freddo , producono mollo 
frutto, 0 'gì igm ,ma neU’-lffnca , 0 apprtffodi 
voi nell’Egitto , fono facilmente effeff dall'inncrno , 
0dalgclo. Qui Ila parte ancora di Cediotia , 0 
de’Trogloditi, che confina con l'Oceano , è per la fu- 
cili totalmente flerile,0 nuda d’arbori; ma net vi- 
cino mar, che la bagna, nafeouo piante d’ unificai u- 
grandegga, et germogliano dal profondo, delle-* 
P quali alcune chiamano o Ime , altre lauri , 0 
altre capelli d’ifide ; et gli — faacampferoti non 
folamente diradicati viuono , fc fr fofpendono , ina— 
germogliano ancora . Di quelle cofe poi , che fi fcmi- 
nano, altre , come ilccntauno,fcfono fpatfe in terra 
graffa, etgenerofa, et fino innaffiate, perdono la lo- 
to qualità naturale , perche amano la ficcai, et in 
effa tonferuano la lor natura, et altre, per quanto 
dicono, non foRcngonopur la rugiada, come la mag- 
gior parte di quelle d’osirabta, lequalifubito che- 
fino adacquate , fr muoiono. Che matauiglia è dun- 
que, che nella Luna nafibinoradici,ftmi, el piante, 
£ che nonhabbiano bifogno di pioggia , et di freddo , 
non fi contentino dell’aria t Lini a , et fittile aecom- 
modata alla lor natura ? Et come non è probabile— > , 
che dalla teptditi detta Luna frano muffi venti , et 
che col gira, fi di tei non frano accompagnate aure-* 
tranquillamente , et rugiade , et bumori placatoli, 
che fiat fi d'intorno diano nutrimento alle piante-, , 
efrendo la temperie della Luna non ignea , et arida, 
ma notte , et ac quof a-, r,è a noi dalla Luna viene al - 
( uno effetto di ficcitd-, ma fi bene molti di bumidili , 
te difenditi, perda cofi, fimi mie-, come fono ilcre- 
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feti àelh piante, le maturiti ielle carni, lemuta- 
noni dc'uwi m aceto, le putrefai! ioni de' legni, la 
futilità delle donne. lo telilo di non irritare di nuouo 
fornace, coli addurre il flufio , et re Puffo dtlC Ocea- 
no , come effi dicono, e il crejcer dei meri, che fegui - 
tanni bumore dalla Luna mandalo a baffo Onde più 
lofio minuolgcròàt e, ò Teoue ,d quale cfponendo 
quello ucrjodi Umane : 

Che la figliadiGioue, &dela Luna 

Nutre. D ei per Cioue intender fi i aria, 

la quale dalla Luna bumettata fi muta in rugiada. 
Tari , ò amico mio, che la Luna Labbia natura con- 
traria a quella del Sole , fe non piamente allarga , 
tt Lume ita le cofe ,lc quali il Sole é fililo di fir lege- 
te ,et di feccnre , ma può ancora coli bumore , et col 
freddo, mutateli caldo, che da tffo cade [apra di lei. 
Errano parimente quelli, che penfano la Luna effe re 
un corpo infocato,! t aricre;nicbipinfa,cfagli an;. 
mah nella Luna per nafeere , et per confcruarft bab- 
biano bifagno delle mede [ime cofe, che hanno i no fin, 
fare che halibla confutatola diuetfttd della natu- 
ra, la quali è maggiore, et più numerofa fri ghflefi 
ammali, di quclcfa filano le differente degli anima - 
■il, et delle cofe (e n^a anima. Diamo, che non fi truui- 
no quegli buomm, che finga bacca, umano fola men- 
te d'odori , fe non pofimo uiuere gli buomim fango-, 
cibo fodo , et copiofo j la qual proprietà di natura , 
■et facoltà àiuiuerect fa nondimeno dichiarata da 
ammonio, et accennata da Hcfioio conqueRcs 
parola t 

N è quanta la virtù dell’ Anfodillo , 

O de la maluafia . — Et £pimeiuiecbiarif- 
fim aulente il mofiiò , infegnando , che la natura con 
molto piccol fomento conferua l’animale, fe prende 
tanto nutrimento, quanta i un cima, fenga che bah - 
bia poi d'altro cibo bifogno. Et quelli, cliebabitano 
nella Luna (le alcuni però ui dimorano) inerì fimi- 
ie, che pano fattili, et e fa fi fomentino con qualun- 
que cola balìanlemente ; pofaacfa dicono , che an- 
.cora l’iileffa Luna, cornai Sole , che è corpo igneo, 
C 5 - molto maggior della terra, fi nutnfee i'bumori 
terreni, & che il fimile fanno ialite Ile He , che fono 
infinite di numero .tanto leggieri corpi, & di sì po- 
co cibocontcnti afaegnano aHafupenor regione, bla 
tic quelle cofe o/scruiamo , nè meno , che a quelli 
buomim Lunari conuiene vn luogo , una natura , & 
tari temperamento diuerfa . adunque fi come ffe noi 
non cipoteffimo accollare al mare , ni ci foffe per- 
meilo il toccarlo ma da lontano folamenlelorimi- 
r affino , & ci foffe detto lafua acqua e fate amara, 
f alfa ,& non buona da bere: & che nuttifee dentro 
il fuo feno molti , & grandi animali , & che [offe— e 
pieno di bc/lic, che cofi gode fiero l'acqua , come noi 
d’aria ; pen falerno che ci fafiero raccontate (suole, 
cofe prodigiofe ; coft pare appunto, che c inter- 
ne nga mentre non crediamo efserecht nella Lunam 
dimori. Matopenfo maggiormente marsu’gharfi 
gli hsbitaton della Luna , quando mirano la terra, 
cerne faccia , & fingo idi vinati fa , apparente per 


. tanti humori, nuuole, & nebbie, luogo ofcurojbafto, 
& immobile, in che modo goffa produrre, nu- 
trire animali , c'babbiano moro , refptratione , eòe 
calore , &feptrauentura fentificro quefle parole^ 
i'H omero : 

Brutta, deforme, tal ciclo Aedo in odio. 

qfr alerone : 

Tanto è Cotto la terra , quanto è lungi 

Dal eie] la terra. 

Senga alcun dubbio Ihmerebhono quelle cofe dir fi 
della tetra , &cbe quifafse il Tartaro ,&cht fida- 
mente la Luna foffe terra, lontana egualmente^» 
dalle parti fuperion , cr da quelle inferiori. Tfon 
hsutua ancor fornito di dir e, quando Siila mtetrom - 
pendami , fermati, difa , Lampria .a- raccogli lo-, 
nane mpoito ;accioibc tu dffiuedutamcntc non ur- 
ti qui fi 111 terra la [suola, la quale bora hi altra-, 
[cena, & altro argomento. Ma lo, che fan ihiflno. 
ne da principio vi nominerò [auttor della fattola , fa 
alcto noi vieta cominciando con un vcifo dila- 
nierò : 

Giace nel vaflomarrifola Ogigla. 

La quale è lontana dall'Inghilterra un fi Occidente 
la namgatione di cinque giorni . Tre altrcdiflan- 
tiilmedefmofpatto l'nna dall’altra fono polle di- 
nanzi a quella , u et fa idìllio occafa del Sole. Jn una 
di quelle (sunteggiano i b ubati efaere flato nntbiu- 
[0 Saturno da Cioue ili quale come figliuolo cuflade 
quclt fole , e il mare , che fi chiama C ronco, ò vera- 
mente Saturnio, &bebbe le fue flange alquanto più 
a bafso . Zia grande [pano di terra ferma, dal qua- 
le i cinto f Oceano da tutte le parti, dicono dati al- 
tre cfter manco lontano,ma da Ogigia intorno a cin- 
quemila fiadif.bifagnando andar ut con usui proue- 
dute.dr fornite di remi: &• quello perche il traghet- 
to del mare i lento , & [angofa per la moltitudine^ 
de' fiumi , che corrono per la gran terra, & rendono 
il margrofio, e terreno, onde fi tiene ancora per opu. 
mone , che fia agghiacciato . Le parti di terra far- 
mi fono babitatef fecondo , che e (fi narrano) la’ Gre- 
ci intorno ad vn golfo non punto minore del «JJfcr- 
lico, la cuiipojla dirimpetto alla bocca del mar de" 
Cafpi. Quelli portano opinione d' habitué interra 
ferma, e tengono quella noUra terra per fola, come 
quella, che d'ogui intorno i bagnata dal mare . Et 
credono ancoraché ne’ tempi fegnenti col popolo ài 
Saturno fi mefaolafscro i compagni d'Èrcole , & che 
lift iti in quel luogo rinouerafscro , & acce cjit fie- 
ro il collume (greco già etilato , & apprefio dalla 
lingua , dalle leggi , crdalmuer de' barbari-, &pcr 
quefia cagione apprefio di loro t'ho nera net prima 
luogo Ercole , &• nel fecondo Saturno , e quando la 
J iella di Saturno, la quale i Greci chiamano queiror- 
Ttt, &■ effi jqiduro , come gli diceua, entra nel 
tauro , il che auuieae ogni trenta anni , all farà ba- 
uenio molto prima apparecchiate le cofe pertinenti 
al facnfioo,&- alla namgatione, coloro, che babira- 
nointerraferma .traitele a forte , mandano per fa- 
oe a trappajsar mmigando qucRo gran mare.&a 

timer 
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liner lungotcmpo lontane. Entrati in mare, non A puffo Jinot,ticuòaleunepeUi,&membranericre, 
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tutti hanno una flrffa fortuna ma quelli, thè [alni 
n'efcono, (montano alle ptopofle ifole , che fono hahi- 
tateda Greci-, & per trenta giorni veggono ilSole 
éfcondeip Jolaminte vn'bora , laquale chiamano 
notte-, che peti hi le tenebre fottile,Cr dall' occiden- 
te il crepufcolo, che luce dattorno . Ini dopi d'bautr 
dimorato ncuanta giorni , & eflet flati bonorata- 
mente trattati , e tenuti, Cr chiamati [aerofono da' 
venti portate nell' f fot j di Saturno, do uè ronfino al- 
tri (abitatori , che effi fl’ffi, & indi' ‘he da lorofo- 


cb'ti ano fiate tolte furtiuamcntc, 6 - per lungo tempo 
cctitltatc, Cr afecfle in terra-, Crdifie, che fra quelli, 
tquah fono tenuti nel numero degli Iddijjl principa- 
le honore fideue alla Luna, cornea quella, ebebafo. 
pra la una noftra molta autorità; c ir mi effetto anco- 
ra ad bonorarta con più affetto, thè tutti gli altri 
(Dei. Dille quaicofe mai mugliandomi io mollo, & 
piegandolo a dichiararle più pianami nte : Molle co- 
fe, dii Te Siila , non tutte da'Cjeecifono dette bene, co- 
rneèqutfla , che bora mi mene in mente ; nominano 


no mandati in Colonia .perciocbc hanno faioltadi rettamente Cerere, Cr Troferpìna; ma non rctta- 
nnautgare acefa .dopo d'baucr fcimtoion gli altri B mente penfar.o , tire infume, in un tuedefmo luogo 
trenta anni a Saturno . La maggior parte peti eleg- 
gono di b abitare in quii luogo, alcuni per efferui au- 
UC 7 Z.Ì ; airi perche Jen^a fatica hanno abbondanza 
diquanto bifogna per ifaa ific il, & per culiodiut- 
no; iquali attendono continuamente alle lettere, et 
alla (liofoba pertheemarauigliofala natura dill’lfo- 
la , cr ia dolcezza dell'atiaealiuiii ancora hai, ir, do 
determinato par nifi , fono impediti dal gin o del 
luogo , che t'apprrf nta loro cerne a famigliati , Ce 
amici, nonin f -gno fotameute , òpcr t ia di[gni;ma 
palefementc , Cr olla /coperta dandofta vtd , re,Cr 
parlando. “Dorme Saturno in una profonda Jpelon 
tanfplendente tutta agui/a d'oro ; perche Golene 
adoperò il fonno conefio in vece difetti, Cr di ceppi. 

Jn cima allo fi ogho fono vece 111, che notandogli por- 
tano Cambre fio ; e tutta l'tfola olezzape’ghodon, 
thè come da fonte uengon fuor da quel fi fio. Sono 
quei gerii/ ftrw , Cr minifln di Saturno, che gli flan- 
tiocontiiiiiamtnte intorno, Cr furono compagnijuoi, 
quando egli era Pf de gli huominr , Cr de gii Iddij. 
ìjjiffl» come di fu a natura indoutm , prtdic ono mol- 
te cofe : & grandiffime , Cr importarli iffime, quan- 
do pronunciano I fogni di Saturno , al quale in fogno 


filano ambedue . Ter cieche Cerere i nella terra ,&l 
fi ignora delle cofe terrene ; Trofei pina i nella Luna, 
C è f ignora dille cofe lunari ; Cr quelli che babitant 
mila Luna , la chiamano Core , Cr “Profeipina : Tro- 
ft r pina poche è lucifera, & Corr.percheiGi eci chia- 
mano ancor cofi la pupilla dell'occhio, per tiederfim 
cffal't ffigie di chi 1 1 mira, non altamente c he il Sole 
ne Uà Luna . Et in queUt favole parimente degli erro- 
ri di “Troferpìna , Cr come t Ila fofle cercata da Cere- 
re, fi ntrouj qualche verità ; poched, /giunte fi de- 
filé r ano feumbievoluente , Cr nell' ambra vicen- 
e devo mente IptJJo i abbi amano. Uè meno è bugia , 
thè fi dna “Tio/crptna horatfierc incielo, Cr nel lu- 
me , bora nelle tenebre , Cr nella notte i ma il tempo 
co! numctoha cagionato t errore . Tcrtwehe non (ti 
pitfi, ma ogm fttmi fi la ucdtamo Oc tupaia dall'om- 
bra, fottolatrira, tome /otto la madre ; & rare vol- 
te le aumtn qvrflv nel quinto meje ; non potendo lo- 
fi iai Tlutone , di mi ella i moglie , ilebt Homero oc- 
cultamente tì , ma pelò leggiadramente accennò, 
quando difìt: 

Ma nc gli Eli fi) campi , & ne gli c il remi 
Conlini della terra.- 


fi rapprefenta tutto quello , che Gioue dtfegna.Qucl- D Tcribc tuipofc il fine ,c'l termine deUa terra , cue-t 

leflrage Titaniche fono il rifurghamento diluì , Cr — n -‘“ — L s : " ,J J "“ 

il fon no i mollimeli! i dell'animo j dalqualc mentre 
e ghé occupato , rende pura , Cr finterà queUa mac- 
JU ,che,è regia, Cr diurna di fu* natura Qua cond ot- 
to, come gli nati aua fora filerò, Cr otiojarr, ente fer- 
vendo a Dio, balletta tanto d ' -4 filologia imparato, 
quanto n impar. irebbe un’altro con l’aiuto dellageo- 
metria , fra (altre parti della fi loffia abbracciata 
la naturale , /li prefi da un certo dcfideno di veder 
quella gràie lfola (cofieffuhtamanola nofìraterra 
ferma ) Ta fiati i trenta anni, Cr e fendo da cafvj 
venuti fuccefon , (aiutati gli amici fi partì con * 
buona prowfionc d’altre cofe , ma principalmen- 
U fornito di tazze d oto , Il narrar le cofe auuenu- 
foli-, per quali buommi , Cr paefi facefie viaggio, 
mentre anlaua apprendendo le (acre lettere i Cr 
tutu i fieri riti imparando , non è opera di zìi gior- 
no [alo : come egli ci raccontò referendo minuta- 
mente i particolari . Mandile quello che alla pre- 
fente difputationc appartiene . Efcndofi trattenuto 
molto tempo in Canagine, la qual città dopò de fit- 
te fiata inumata la ueccbia ,i iti grande borirne ap- 


cefia t'ombra d’andar più innanzi , colà non zà ptr- 
fona alcuna malvagia, Cr impura, i bue.m condottie- 
ri dopo la morte minano quiuiuna zita facihffima, 
ma non pelò beata, ò diurna, fino alla feconda morte. 
Et quale iquefia, ò Siila, di fi" io i Et eglt.Hqn voler , 
dffe, cercar queflc cofe, perche io le racconterò. Cre- 
de il volgo , Cr ben ciede, che l’ huomo fu campo fio -, 
ma che fu di due fole parti compoflo non crede bene , 
penfindo, chetamente fu in un certo modo patterà 
dell' ànim e, dcllaquale è tanto più eccellente ; Crpàb 
diurna, quanto l'anima ipiùeeccllente del tarpo. La 
congiunticne dell'anima contamente fa la ragio- 
ne, l'znode' quatti principio di piacere, Cr di dolo- 
re , l’altro di virtù , Crdi vino. “Di queflc tre*/ 
pam congiunti infume la terra dà il corpo , la (muli 
(anima, il foltamente nel nafcimento dell' huomo, 

* come fplendor della luna . La morte, laqual ci op- 
prime fifa che (huomo di tre diuenga due , l’altra di 
due un filo , la pnmai nella regiou di Cerere Ber la- 
qual cofafe hfuol far face : fleto ; egli giberne fi chea - 
mauan già imomdemetiq.ciiic cereali, falera nella 
luna legione di Trofei pina. Canninole di Ceraci 
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M'rcurio il terrifire, di Troferpina il et lede. Quella , 
violentemente, & a forga fc toghe dal corpo t'anima, 
Troferpina lentamente, drm lungo [patto di tempo , 

<$■ pereti [1 chiama unigenita ò ue rumente f i hgena , 
perche reflafolot’huomo, quando da effa i [eparata la 
parte più eccellente di lui. Et in talmodo annientai 
l'uno dr l’altro naturalmente .Ogni anima i habbia 
mente ,inon C bibbio , [abito che è tifata dal corpo > 
viper legge fatale negando fino a un certo tempo in 
quella regione, ebeipoftofrà la Luna,dr la terra, ma 
noti determinato a tutto il mede fimo tempo \ perche 
tempie , & iintemperauti pagano le pene dei loro 
misfatti ile pie dimorano nella parte più pura del- 
l'ana , la quale chiamano. Traci di Plutone , tanto 
tempo, quanto fu ballante ad efpiare , e (canceUare 
le macchie del corpo, come di caufa carnuti dopo 
quafidaeffilio richiamate in patria , guflano tale al- 
t gr'ZjCa , quale i quella che temperata con timore , 
tir foaue [per anga godono quelli, che fono dedicati al , 
feruitio di cofe [acre. 'Molle ne [caccia , dr ne fpmgc 
a bafio , che gii erano mane a tener la Luna ; &■ al- 
cune ancora ,c he già la teneuano fono indi come nel 
profondo precipitate. Ma quelle, che fono aftefe in al - 
te, & fi jonoul laidamente fermale -, prima coment 
vincitrici in folenne certame, fono coronate di penne, , 
che fi chiamano di coftanga, per bauer in mta tenuta 
foggetta.cobcdiente alla ragione, la parte dell'ani- 
ma brutta, drfottopofla alle ptrturbationi . Dipoi la 
villa loro I fimile a’raggi ; nel tergo luogo Camme , 
che fono follcuatc in alto, fi come qui, cofi nella regio- 
ne della Luna rueuono virtù , & vigore , agutfa di 
ferro rouente attutalo ncll'acqua;pcrciocbe quel che 
hanno di rado,&di larga ficonfohda, fi dabilifcc, dr 
fi fd trafparcnte di modo che vien nutrito da qualfi- 
uogha tjfala none. Et certo egregiamente diffe Era- 
dito, «bc Camme nel regno di Plutone odorauano. 
Veggono primieramente la grandegga , bellegga , j 
dr natura delC,fìcffa Luna , non f empiite , dr [dilet- 
ta , ma come un temperamento di terra , dr di della 
perche fi come la Urrà mefcolata con l'aura , dr con 
l’bumore fi mollifica, & il [angue aggiunto atta carne 
le dona il fenjo j cofi dicono chela Luna mefcolata-, 
profondamente con l'etere , i vero ardore , èmfieme 
dr animata, & feconda , dr vgualmente temperata 
di granita , dr di leggercgga ,& che il mede fimo 
mondo temperato di cofe, che naturalmente tendono 
iusà,& in g’ù,i libero da ogni mutai ione di luogo . 
Scuotiate ancora moffodalCauttoritd di Platone pa- 
re che con vn a certa diurna confideratione compren- j 
deffe il medefmo. Pctcìoche Platone uolfe,cbe c infu- 
na {Iella folle formata di terra, dr di fuoco per natu- 
re mcgganc date proportionalmcntc ; r fiondo ebe-u 
ruuna copi al [enfili fottoponr, che non habbia me f co- 
lato qualche poco di terra, & di lume. Scnocralc dif- 
fe, che le delle, & il Sole erano eompofie di fuoco, dr 
di primo denfo : La Luna di fecondo denfo , dr di aria 
propria , dr particolare ■ la terra d'acqua , di fuoco , 
tir di tergo denfo ; drebe ne il denfo di fua natura, ni 
il raro i capace damma in alcuna maniera . E tanto 


, baflt haucr detto della fodanga della Luna. Lagran- 
dtgga , dr largbegga di cui noni tanta , quanta di- 
cono 1 Geometri, ma in molti modi maggiore. * Mi fu- 
ra l'ombra della terra alquanto con le fuegrandegq- 
ge,non per la ptccolegga, ma perche fi rmd.ffimamen 
te concita il moto.acciocbe più ueloecmcntc trappaf- 
fui luogo ombro fi , t tragga fuori Camme de'buoni , 
che [affrettano , dr gridano e perciocbe quando fono 
mll'ombra refiano i'vdire l'batmonia del cielo i dr 
infieme s’offcnfcono loro l'animo di quelli , che fono 
puniti di folto 1 con lamenti .drcon vrh . Onde nel- 
Cecli/fifogliono alcuni fare lìrepito con metalli con- 
; tra Camme. Le fpauenta ancora quella,chc fi chiama 
faccia, la quale , quando le fono vicine, fi rnojira loro 
fpauentofa, dr terribile quantunque ella non fio tale: 
ma fi come la ncflra terra bd grandi , dr profondo 
contattiti , t ma delle quali per le colonne d’Èrcole 
dentro fi fiondo fin qui da noi; Cai trai fuori del mar 
Cajpio ,drdel roffo \ cofi parimente nella Luna fono 
caueme , dr profonditi . La maggior delle futeautr- 
ne , i chiamato receffo d’Ecate , dette C anime rendon 
conto, dr pagano le pene di quelle cofi, le quali men- 
tre furono qui, fecero ,ò patirono . Due altre fi cbia- 
man lunghe, perche per efie fi mandano Camme bota 
' dalla Luna uerfo il cielo , bora verfo la terra. Le parli 
' della Luna rmoltc al cielo fi chiamano Campo Elifio i 
dr quelle che rimirano in giù, di Troferpina ,drdi 
ntiilone , cioè oppofla alla terra. Tacila Lunanon 
fempre dimorano igenif,ma difet odono qui giù a prò 
curategli oracoli, dr fono prefiuti alle cerimonie, dr 
a facrificif , punifiono i peccati , dr nelle guerre , dr 
mimare apportano falute. Et alcuna di qurfic co/o» 
non ammmifirano dirittamente, ma a capriccio , & 
ingiuliamenteiper bcneuolenga, b per odio, fono en- 
fi igati; dr di nuouo fono mandati in terra, dr cacciati 
ne' corpi bumani . Migliori fri lattigli altri dtceuano 
d’efier quelli, che fono apprcflo Saturno, gii i dat- 

' teli Idei in Candia, i Conbanti in Frigia, i Trofoniaii 
appreffo Lebadia di Biotta, dr altri mnumerabiU 
jparfiper tutto il mondo -, ifacnficij ,gh bonori , dr < 
nomi de' quali ficonferutno ancora-, ma fonovenute 
meno le potcflà d' alcuni , i quali con bomffimo cam- 
bio fono andate in altra contrada -, la quale configui - 
/ COBO chi prima , dr chi dopo , effendofi fiparata /o 
mente dall'animo ; dr fa (fi quejia fiparatio ne perde - 
fiderio dell' imagme filare-, per la quale nfplendc-u 
quello, cbeidefirabile, bello, diurno, beato, dr buo- 
no ; il che ogni natura, ma quale in vi io , dr quale m 
vn altro modo dtfidcra. Ella mede fimo luna ancora 
per amor dclSolc continuamente fi uolgc intorno, fi 
congiunge con lui, dr n’acquifla fecondi ti. Si nfolut 
la natura dell'anima netta luna , nferbando cornea 
certi vefiigij ,& fogni imita. Dilla qual cofa filma 
e fiere dato detto beniffimo : 

L'alma qual Tonno con veloci piume 
Volò. 

ìfon le attuten quello [ubilo quando i [ciotta dal cor- 
po; ma dopo , quando ella i deferta , dr fila , per ef- 
ferfi fiparata la mente. EcHomcto fio tutte le co- 

fi. 



Perche la Pithia non renda le ri (porte. 


mi ■ AllbotaTbtone Joggmngeiido, noi dfie.bab 
turno i lite fi, (he un' alita jù la legioni, & piùgra - 
tiofi. Chi un cerio lecchine abbai tendofi w vno 
frigno , doni era {lata npofla molla quantità dì o 
no , &■ dubitando, che la cofa fi pai t/afie , andò a 
poco a poco lagbando ma foio,0- mtfioUndoui del 
fame, il quali r ice uè un temperamento cefi maram- 
gliofo.cbe tfjtndo nfpetto al colore, Cr allapoh- 
teXpga tenuto m prtxxo grande, il uendcua caro , 

"Hondmeno Cuna , & l'altra fono f duole . w/Wa ì 
ben veto , chef afte una mtflura, Cr uri aff finamen- 
te certo fi come anco al prefente mefiolando Catgen 
to,& foro inficme , fi viene a fare una certa parti- 
colar paMegega , Cr arufiaofa; nondimeno a guidi- 
no mio bafiarda , (r brutta .Qual cagione adun- 
que ,diccua Diogcmano penfi, che [ufic quella del 
colore di quefio romei Acuì T beone , quando , n- 
fpofe .tirarne daniuri altra dt quelle co[e,ch- faran- 
no, & fono prime, citi fuoco, aria, terra, Cr ac- 
qua , non farà fe non dalla fola aria toccato , egli i 
mantfrfia, che quefio effetto vtriàdalfaua;Cr per- 
che non mai fi [compagna da lei, nifi p irte, acqu fin 
zm colore cefi fatto . Onero, che quefio i cofa anti- 
ca , eP come dice il Comico ; 

Prima aliai , che Teognide nafeefli . 

Ha brami forfè di fapere con qual forga naturale , à 
con qual uinù adoperandoli l'aria,tmprimacol toc- 
camente quello colore nel rame { Al che Diogenia- 
t.o , unioni ieri, dtffe,ò figliuolo fap-.rci ancor io que- 
lla cofa epeiò andiamone mueSÌ'gando ambiiue^a 
inficine . Et prima : t toniamo la cagione , perche •-* 
foglio pù di ogni altro fra lutili Inori il faccia ru 
girne e : Conno fioche veramente non paia ,cbe gli 
porti la rugme addo fio, ungendolo con ogho purga- 
to, Cr netto- Tqon certo, diceua il giouane . Ma 
fi crede, che altrafialacagione. Terciocbe attac- 
candoli la rugme all' ogho , il quale i fiottile, puro, p credete uoi forfè, difie , che quefhuer fi filano d'Apol- 
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A do noi la ragione, Il fot e Chete di cena i purché noi 
f lodiamo vrialnofuppofito , quello al dubbio pro- 
pollo bafteiàaflai. Terciocbe , diffe , facutegj.au 
parendo, tèe alla grofirgga dell'aria agitata fia-i. 
contraria ; tUa non vi fi aggm nge qui per ntcejfuà . 
Coniiofiaebe il tome da Je fiefio inuecebito [finga 
fuori , Cr fudt la rugmt , la quale dalla denfegga 
raffrenata , &■ tifiteli a nfpetto alla quantità gran- 
de fi mamf fia . Qui Theo ne , C be uieta,difft ^fra- 
tello , che una co fi medifma fa fattile ,el denja ; fi 
, come fono i panni di fitta , et di biffo , de' quali anco 
Humcroft meni tonti 

8 I corroni di lin.onde fi filila 
Il licor de l'oliua lentamente . 

Volendo mo firare la teffitura diligente di quel pan- 
no , tlquale pertffer co fi deufo non lafcinna trappaf- 
[ar f Ogho , fe non {libando. Veramente alcuno po- 
trebbe non folod tirar fuori la rugme ualerfi deb'ar- 
gomc.toprclodallafottilird deiformi ma tliandi» 
4 pianare , che da let il colore , quando fi mefcola col 
cclefic, riefeep ù grano fio. ‘Detto quefio , et tacen- 
do tutti, di nuouogh fpofiion delle cefi fiacre fi po- 
ltro à recitare gli oracoli. lui [piegando vn certo 
q oracolo fatto in ucrfo de lUggno ( t to non m‘ ingan- 
no J di Egone Argino , Diogeurano diccua, che mot- 
te volte fiera marauigliato della viltà, et d egli er- 
rori de' uetfi , co" quali fi rendeuano de gli oracoli la 
nfpoHr, Effcndopnncipalmentc A polline pre fiden- 
te delle Mufc , et pertcnendoglifi non tanto dell' elo- 
quenza la leggiadria, ma delle cangow,et della 
voce i et di gran lunga auangando Hcjiodo, et Ho- 
tncro net compor uetfi . Et nondimeno molti oraco- 
U l eggiamo nella mifura del uetjo, et nelle parolc-j 
mal compofle , et buffe ,far de gli cuori . A qui fio 
Serapione Toeta, il quale era uenutod' Athcne^e, 


tir frappare me, fi fàueder meglio , Cr ne gli altri 
licori fi nafeondt . tsf qucfloTbcone . B n , difie , 
aereo , ò figliuot mio , cr finamente . 'Nondimeno 
confiderà di grana ,fe fi piace, anco quella cagione, 
ebe Ariflonlc ui aggiunge : tJMa la diri io : Moflra 
agli , che la rugme da altri licori toccata riluce ma- 
lamente , Cr fi difpcrdt per quefio -, che t(f f Una 
a fpri, Cr diparti non cofi unite : ma foglio con bau 
fua fpefJejja le umfee, &le eongil/nge . Dunque 
fe anco noi poffiamo far un [uppofuo di quella ma- 


hne i Ma Supponiamo, come, dite uoi, che tffi per bel- 
lezza fi troumo à quelli dì Homcro,tt di Hefiodo mal 
lo inferiori; Infileremo {lardi tenerli come ottimi , 
et ectellentiffimame nte compofh , cr ammende re- 
mo la loro tel/itura da tofiume cofi tnflo introdotta, 
Abbara'BaCtiolj omctra. Perche ti accorge fii , 
difie, che tgh riera faluato nel campo d' Epicuro, 
Dunque non bai udito raccontare ciò , che autnne à 
Taufone Pittore i lyb veramente , rifpcfe Sera pio- 
ne. Nondimeno , foggmnfe ‘Battio , ella i cofa de- 


nterà, àacquetarcilnoflradubbio non et manche- g. gna d'efier mtefa . (bjlutefituiofi accordato di di- 


ranno giuncante fimi. A Delfo furia i groffa , & 
denfiìCr rifritto al npercuot munto, Cr nfleffo de' 
monti, Cr di gran forz* i & acuta ; il che dalla dt- 
gr fiume de cibi fimamfeita . Dunque penetrando 
ella con la fua ucutegz* romei egli fi deue crede- 

re, che il d ficchi , Crgli lem vnagran parte di ru- 
gale , Crdi materia lerreflre; Cr mficme la rifi, tu- 
ga ; & unifica, non permettendo la dcnfijra, che 
ella /punti fuori: Mail rame hauendo già nccuuto 
quella de »/e^a,p e * f abbondanza fionfie,& nella 
fuperfi. ic dimcnc polito , & nfplcnicnte . Loian- 


pingerc un cauallo , che fi uoltaffc , il iipinfe ,cbc^a 
correva. Ma rimanendo il padrone della pittura 
malfjdisfatto ; 'Pai, fine , pofiofi a ridete, uolti la 
tavole . Ondcuedtudofidifottolc tofe,che erano 
di [opra il cauallo non parcua pi, che correfie , ma 
fi nottola ffc . Il mede fimo avviene , diffe Biella , a 
certi ragionamenti , quando fi (brano , Et peri non 
dicono bene alcuni, c he gh oracoli non fono leggia- 
dramente /piegati per effer i‘ lApobmc ; anj! non 
fonocf A polline , perche hanno de gli errori . Perche 
quclloitofa incerta: ma, che gli oratohnonfiano 

toja 
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tofa artifìciofa, me ne rimetto algiudiciotuo 0 Sera- A tedili'’ fficio loro. Terò laffiiamo privi* , che / ’/f* 
pione, come di perfino, (belo camallo bene. Ter- ciano quel, che hanno à fate; poi mettiti ccmmoda- 
uoche in componi uerfi pieni di cofe grani,# difilo- 
ffifia -,ma per acntiT^o . P" eleganza,# per ap- 
parecchio di paròle più à quelli di Homi ro,er di He- 
ftodo, che a quelli delUTtthia fimiglianti , ^tutto- 
ra Serapìone , noi fumo, diffe , infoimi delle orec- 
chie , # degli occhi , allegai per morbidezza , & 
p'r deh! le le caffi foaut a nominar belle. Forfè anco n- 
préderernola Tilhia, [e ella non canleràpm doli en.i 
te di Cianca nracRra di mafie a , ni farà profumata , 
lène litio di por para : # alcun alnoanio la biafr- 


mente à deputare di quel, che Ci piace. Heggtmai 
cammandoerauamo giunti alla Slatuadt limone 
Tiranno . Ii‘t forestiere , benché haueffe notitia di 
flirto il rimanente ; nondimeno per mode fila flou* 
ad afi oliargli altri . Ma J intendo , che una certa* 
colonna drizzatali! luogo altodel metallodì Mil- 
ione era il med, fmo giorno da fe licita caducai ter- 
ra, nel quale egli mo ) n Siragefa , fi marauigliò- 
lo fi ci mentione di alcuni efsempq famigliami ; co- 
me quello di Hierone Spartano, alla /tatua del quo- 
titeli, perche ella non renda edite di enfia , di olia- B te » prima che egli mun/lc nella giornata a Lcultrt , 


no , i dine tufo ; ma di lauro,# di Ialina d'ofgp 
'Non uedi tu , diceun egli, quanto fi uno leggiadri 1 
terfi di Saffi ,# quamonidolcfcauo C orecchie al- 
trui. T/ondimcno la noce della S bilia, di quella 
bocca piena di furore ufccndo f non come dice Mera 
clito , lontana da ogni maniera d'ornamento, # di 
belletto (grana d' spelline) dura già mille anni. 
Elee anco Tindaro, <be Cadmo fentì cantar il Dio 
mn gii nella maniera Orthia,ni dolce, nè grane, 
tè ripiegata . Terche quella crj a , che è pura , & 
fama , nomicele a quelli inguini: ma quu .1 infume 


cadcronogh occhi . Che allbora quelle fleUe fi per- 
der ono, te quali da Lifandro per la vittoria della* 
battaglia nauole ad Egffpotamo acquiflrta erano 
fiate dedicate. Che dalla flatua di marmo delme- 
d e fino lifandnera nata certa bcrbafaluatica tanto 
grand , che le baueua coperto il uifo. Che nelle rot- 
te, le quali riceuerono in Salirgli .Ai heniefi, erano 
dalle palme caduti frutti d'oro. Fi lo feudo di bli- 
ndila era da'corui flato col becco fenduto . Che la * 
corona de' Caldi ij , la quale i una balla luce Farfalla 
fèda Filamelo! iranno de' Foceft donata , andando 


co’ verfi qua fiognt piacere T agghiaccia ■,# (come C ella di Grecia in Italia ,dalei i Metaponto ballando 


fi vede) nelle orecchie degli bitumini IreppaJla Dtl- 
toqut/ìo Strjpionc ,T beone prendendo , veramen- 
te, dijle , Serapìone ha uolutofare , com'c di fua na- 
tura ; # Tè valuto della occafione , che gli t è rap- 
pre [mata a bia fintar la dolci ggo del dire . Hjen- 
teiimanco noi è Battio non migliamo credere > elici 
verfi della Tallir per t/lcr men belli di quelli d'Ho- 
mero , pano per que fio da ^polline fiali compo/h; 
ma ,the egli cagionando cipri cpio del menimene 0 , 
moni ogni mdoumo fecondo l'ingegno, ebetroua in 
lui . Terciocbe ,fe gli oracoli ft douefferodijicndcre 


pre/jo il ci mpio rf-d polli ne , fi ptrdè;percbc cacciau- 
doft 1 giouani lunaria T - er/o la corona, # frafe me- 
dejmi conti aliando dell' 01 0, la /ballarono .Fl*trr- 
fioulefa memtone,cbe fola H omero finge voci imo- 
neper imprimere cof notabili cofe rffi acementc*. 
Ma io ardirei dire , lutti 1 doni , li quali fi trouano in 
quello luogo, principalmente dalla diurna prourden- 
Z* accompagnati , mouerft in firme , e'I figmficato 
loro manifestare; nè trouarftm quelli parte alcuna . 
vuota , # lenza /en/o , ma tutte ripiene di dimoiti 
7 /on è dubbio , ri/pefe Boetio . Tercbe non ba/la a/fai 


in ferino , non inpa rote ; a giudichi mio non doue- £, far, che lddiocntnognimrfcinvncorpomortalt;fo 


renimi dire , che il carniere fuffe di 'Do , i.è il bluf- 
file remo, fe egli dibcllezZtnon agguaglierà quelli 
de' 1 { è. La urne none di D:o , non il /nono, non la* 
parola , non t uerfi, ma della donna , Eghfolamen - 
tele uifiom femminilità \& de flavo fpltndorc-* 
nell'anima i vedere le cofe auuen ire . Tei che quello 
èli furor diurno . Nientedimeno, per dirlo iu poche 
parole , noni lecito a uo: face r loti a' Epicuro ( c~ mi 
par, che anco tu da quel vefhr bianco fu di quelli ) 
npararui ; Toicbe riprendete anco le antiche faccr- 
doteffe,cbe ft pano valute di uerfi goffi: Et fimil- 
tnente quelle della prcfcnic eli, le quali in profa- , 
«Se con p itole d egni forte tendono le njpofle . Et 
peti non ueghatc rmprouerar loroiueifi co'pnn- 
tipq tronthi,ò deboli ,òfenza fine. qucfto Dio- 

geniano , di gratta , dflc , Infilale burle da parte ; 
& fp ,t !, ant quello dubbio , il quale è vmuerfale -, 
pcrciochc non ci è alcuno , che non cerchi la cagione, 
#ta ragione , onde nafea , cheque fio oracolo non 
tenda più le nfpoflem verfo. Qui fi gg •'»»/' T beo- 
ne, di nnono figliuol mio 1 rapar, che ghjpofitoii a 
va certo modo mahiio/amfle noi uoghamofpcgha- 


anto non facciamo, che egli s'accomvagru con ogni 
fotte di pietra, #di metallo ; qui fidi qutjh auent- 
menti non babbiamo affai pofjente cagione , & ope- 
ra enee , la fortuna, el caffi . Dunque ripigliai 10 , 
par aie, ebe ognuna di que He T affamigli a cofe di 
fortuna , # tafuah i El tieni per venfmde, elicgli 
atomi ìnfintfcano , ft difciolgano , # f (pieghino non 
prima t nè poi ; ma in quel momento ifleflo, nel qua- 
le colui, che fa la dedicai ione, eraperprouarc ì buo- 
na, i trifta fortuna i Et bora Epicuro fi coniglia con 
Ittofe.the egli ragioni ,ouero fenile gii Ireceni'an- 
£ m fono f Ma il 'Dio , fe non entra ptr fe mtdefmo in 
tutte le ceffi ,# con effe loro fi vie/(oli,tipar,cbe 
non piffa dar principio a ritenerle , & imprimerle è 
Cefi ri/ pò fi verfo Bietta , Fianco il [mugliarne del- 
le caffi della Sibilla . Tercbe ejiendoci fermati al 
faftouicmo al palagio , doue fi dice , che fedii a pri- 
ma fibilla attillata im da Htlicoue , d'onde era par- 
tila dalle Muffi allenata ( alcuni aliti uoghona , cbe. 
ella andafic àtrouar Matcone figliuola di Lamia , la 
quale nacque di T^e/enno ) Serapìone recita tetti 
uerfi ,nc iquali ella, fi mtdefma celebrando, af- 

fttna , 
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erma, chi ni anco dopo morie rimarrà d' indovinarci l 
ma che mila Luna andarà girando trammutata in 
i] mila faccia, la quale nella Luna fi dice, che noi neg- 
hiamo. nondimeno lo /finto mefcolato con l’aria do- 
ver [t adoperar jempre nelle rifpofte, & ne gli oracoli 
di Dio: Et dal corpo convertito in terra ejjcr perna- 
Jcere herbe , & virgulti co’ quali gli armenti facrifi 
[oHent afferò : Et quefit doucr bauer e nelle vi fiere dt- 
uerfi colori, forme, & qualità, dalle quali gli buomi- 
vi annuseranno le co) e autmre. Bidcnioft di ciò Boe 
1 10 più apertamente, Zoo, beacbe.difie.quefle cofe pa- 
iano più lofio fauolc , che altro, nondimeno rendono a , 
quejli oracoli tcflimomo le dillrattionffgr mutarne ti 
dimolte città Greche :ipaffaggi di molti efferati di 1 
barbari : &■ te tuinc de gli impeti) . Ma queUo.cbei 
aucnuto poco fa a Conia “Viccarcbia , non è flato 
primieramente annunciato, dr pojlo in uerft ne i libri 
Sibillini, e’ l tempo, l’ ha verificato! La iboccatuta del 
fuoco fuor del monte : le fortune di mare, il portar in 
alto, che dotte ua far il iiento de’ [affi, gràcile fiamme: 
Larutnamun tempo iftefiodi tante città, & cofi fa- 
tnofe -,di maniera che, fi alcuno fnffe andato il giorno 
dietro , non hauerebbe potuto conofcete , dove f afferò 
Hat e, co fi confufi erano quei t circuii -4 Ubor a Boe t io, 
qual effetto,dtfte,ò{t alci mio, non auieneper natura ' 
a qual, he tempoi Che cofa tanto moflrucja.dr incer- 
ta , cofi in terra, come in mare, ò di citta, è di genti » 
puoi tù annuntiarc, che tù non dica il vero i 'Benché 
quello quafi non fia predire, ma dire ; ungi più toflo 
gettar via , effeminarle parole finga fondamento, 
«Jr in infinito ; le quali gir andò qud ,&là, vengono 
dalla fortuna , gr dal cefo incontrate . Ttreioche a 
giudi ciò mungili diuerfi ,aucnirc quel, che i flato 
detto: o aero Jpiegare quel , che deue auenire . "Poiché 
quel ragionamento , che annullila le cofi, che non fo- 
no, non eficndo vero, non menta per alcuna ragione , 
che della fila temerità gli fia prefiata fide ; ni fi uale 
nell' indovinare di /labile fondamento, [apendoegh, 
thè la tnfmttrmolìra gli cjnmpif i’ogmcofa. Ottimo 
teHimonuicolui,il quale dirittamente và congut- 
turando ,gr in proverbiai nominato ccccUentiffimo, 
tSr ceicflc indovino: gr s'afiimigtta a cui con ragioni 
probabili vàie cofi auemre cercando, & muefìiga n- 
do. Ma qnefte Sibille, gr Baccbidi, come in marcai, 
gettarono ogmenfa mefiolatamtvte addofio il tempo 
f eriga figtu, ef finga inditi) , gr ciòycbe venne loro m 
bocci i rfprefiero fuori, i nomi , gr verbi degli aucni- 
menti, & de travagli, ìgc quali, fepcrauentura* 
qualcuno lori affamigli, egli i fimi Imeni e f affo quel, I 
ebe bora fi dice, quantunque poi nefea a cafo . Detto 
q ue fio Botilo , Bene lìd, Strapiene figgiunfi , quello, 
che Boeuohadetto d'intorno le cofi , che inde tcrmi- 
na tannine ,&• finga fondamento vengono ammu- 
tiate ; come farebbe, fi il Capitan» acmjù rffpofio , 
ebe i linee t ebbe, un fi t Se la ruma d'ima città già pre- 
detta, laquale fia poi defilata. ’blondimrno, quando 
non filamenti quello, che deue autmre, ma il modo,il 
tempo, la occ:fionc,gr l'auttore uien e[prefio,t!lhora 
non é quella forfè congiettura dcU’aucute : ma certo 
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annuario del futuro . Di quefta miniera i t oracolo 
del goppicatt d'^dgcfilao : 

Guardati Sparta, benché tufi) grande, 

Che vn Rè zoppo d’vn pii non ti mini. 

Perche da gran rrauagli lungo tempo 
Sarai di Martc,cda fiere onde (colla. 
Similmente quello deli’/ fila, che in f accludi Tbera , 
gr Thcrafianacqvc fuor del mare, gr della guerra* 
de’ fiomant col fi Filippo ; 

Ma quando i difendenti da Troiani 
Debelleran Cartagine, vedrai 
Cofe al mondo aticnir marauigliofis. 

Il mar vomitcrd fiamma infinita, 

£ dal cicl fuochi ardenti, e gran procelle 
I fallì fpczzerauno.c incontinente 
Vn'ifola vcdralfi fconol cinta 
Da tutto’l mondo : Et fia da genti trific 
Allhora vinto il buon per forza d'armi. 
Tcrciocbcm poco [patio di tempo cofi i Romani [ope- 
rato Annibale /aggiogarono i Cartagmefi ; come Fi- 
lippo dagli fleffi Bpmam uniti inficine con gli Eoltfù 
in battaglia vinto. Et finalmente in alto mare nacque 
fuori un’ i fila con molte fiamme , gr bollendo fonde . 
Et quelle cofe niunopui dire, che tutte auenfiiro per 
fortuna , gracafi : Ma l'ordine manifeHa,come elle 
[tana accadute : Et che a Romani fuffe anuuntiato 
quafi cinquecFto anni prima il tempo, net quale quafi 
tulio il mondo era per armarfi contea di loro: ile he* 
auenne , quando guerreggiarono cantra i fervi ribel- 
lati. 'Perctoche in quelli non ci invila d’incerto, nulla 
diofcuro, la cui cagione fi douefie alla fortuna at- 
tribuire ; ma ci rapprc finta molti particolari, li qua- 
li ci molirano la ma , che quello dal dcHino procede . 
Ter che non credo, che alcun poffa dire , qui flc co fa 
cime furono annunciate, cofi bauer cornfpoflo a cafo. 
*t Itnntenti anco non ci fari cofa alcuna , che vieti, b 
‘Botila, di dire, che gli feruti d' Epicuro da voi tanto 
lodato ftppo difltfi ordinatamente ; ma dalconcorfi 
fatto dalle lettere cofi infume a cafo il libro efitr ne- 
vato al fine . Mentre a qucHa gaffa fi difiorretia,non 
rimanevamo di camtnarc . Ma nella capella de’ Co- 
rintlrij guardando noi una palma di rame , la qua- 
le de doni fila i a vangata ,con una rana, & con 
un’Idra di rilevo, Diogcmano ttmafe maravigliato , 
C 'ranco molti di noi. "Perche la palma non i come 
gli altri arbori .pianta palvfìrc , ò bramofa d’acqua; 
niiConntbi) hanno punto che far con tenne, fiche 
elle fiano,comc nota,& infigna della loro cuti : Co- 
me già I Selinufii l'apio d'oro oi/uror, in Greca voce , 
fi dice, che dedicarono a quello tempio ■ Et i Tene defi 
la [cure de’ granchi, ti quali nafeono preflo quel luo- 
go, clx eoi fior, da loro uun nominato . Tetcbc quefli 
fihfcomt i fama) hanno un fegno f opra il gufilo in for 
ma <C una (cure • Stimiamo olire ciò, che ad polline 
f uno p i ì grati i cervi, i cigni ,i lupi , gli /panieri, 
gr più lofio ogni altra fine d’animale, che tenne. 
Ma Scorpione dicendo , che (arttfice haueua con 
qneflo voluto figmficarc, che il Sole r.afceua , gr 
picndeua nutrimento dagli tumori , gr dalle ttha- 
Partc Seconda. r lattoni-. 
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Ut ioni ; onero, che ho fintilo Homero cofi a parlari i 
la lampada di Febo hoggimai lafcia 
L'ameno (lagno, formontando in alto . 

Ogli Egitti/, li quali rapprefentano il Soli, che file- 
ut, col dipingere t in bambino , che fede nel fango , 
Mtt t e adorni a rider io -, tir ben, diffi , ò buomo da be- 
ne, di ni tono tu fpingt qui il portico de gli Stoici , gr 
•vai deliramente accompagnando co'nolin ragiona- 
menti quelli incendi/, gr quefle erhalatiom ftqpn 
vuoi , fi come le donne diTbrffagha , chiamar la Lu- 
na, c'ISole giùdtl cielo ; ma lifainafcer dalla terra, 
ep- nutrir fi , 'Perche neramente Tintone chiami anco 
gli huommi pianta cclcflr,quafidaUt radice col ca- 
po dinegato al cielo . nondimeno uoi ni bufiate di 
Empedocle , per baucr egli detto , che’l Sole , e Pendo 
[oprala terra dal npcrcuotimento del lume elicile 
creato, di nuouocol rrfleffode'raggigouerna 
li cornicilo del cicl con volto ardito. 

Etuoi medefmi fate U Sole animai terreflre , onero 
piantapaluflre, ponendolo nel parfe delle rane, onero 
nell'acqua . Ma lafciamo quelle cofe alla tragedia _> 
Stoica: Et attendiamo a confiderai quelle, che gli 
artefici hanno oltre la lorprofcffioncucluto aggiun- 
gerai . Perche in molte fono arguti , quantunque alle 
voltenon pepano fi biffare di moHrar la loro fired- 
degga, gr tuttofiti . Dunque fi come colui , che nelle 
mani d' cipolline dipmfe un gallo , il tempo del mat- 
tino, e‘l nafeer del Sole , che a’apprtfia, u olle manife- 
lìare ; cofi colli 11 pofequi la rana perfegno del tem- 
po di pnrnaucra , quando il Sole comincia a intepidir 
farla, gr tfcacctarc il freddo, fi peii/tcondola uofira 
opinione cipolline , e'I Sole non fi debbono tenete per 
due Iddi/ ; ma per uno latamente . -A quello Sera- 
pione, credi tù forfè ,dijfe , altrimenti -, «p-che'l Sole 
fu uno , gr -(polline uri altro t Copi , rifpofiegli ,fi 
cometa Luna è dal Sole differente : nondimeno la^ 
Luna, nè fpeffe volte , nè a tutti nafiondeil Sole : Ma 
il Sole qua fi in tutto il mondo fa , che -Ipofimc non è 
conofi iato, tramando col mego del Jenjo tinteUeUOda 
quello, che è, a quello , che appare . Dapoi Serapione 
dimandiagli fpofitonla cagione , perche quella ca- 
pello non fi nommaua di Cipfillo , che la dediti , ma 
de'Connthi/ , E (fi tacendo ; perche a guidino mio non 
fapeuano che nfpondere ; io mi pofi a ridere , gr che 
volete uoi,diffi, che fappiano coiloro, ò (incordino, 
poiché da quelle voflre nanne delle cofe celefli fono 
nmafi (lorditi { Perche altre unite li babbiamo udi- 
ti raccontare, che i Cor nubi/ dapoi [penta la tiranni- 
de, baucuanoinfiato di mettere quella Statua d'oro , 
che è in Ttfia, gr quel 1 he foro, che è qui, fiotto il nome 
della diti loro.llcbe da' Delfi, come tra conueueuole, 
fi lor conceduto, ‘nondimeno a gli Elei , perche di 
quella gloria erano iuuidiofi,fù per detcrmmaiiont-i 
de Corimbi/ leuato di poter andare a giuochi Iflmm. 
Tcrlaqualcofa nel empi, che figuirooo poi,Hiuu Eleo 
andò ne' giuochi iRmici a prouarfi. Ma cheta uccifio- 
ne , laquale da Hercote li fatta de'Mohomidiprtfft 
Cleono ,fuffe cagione , come credono alcuni , che gli 
Elei ucmffcro efilufi, non è nero. Ter che angjeg h fi. 


1 rebbe flato conueueuole, che effi efilndrp-ro ,fe per 
quella cagione baueflcto I Corimbi/ offe fi . Qyrfio def- 
ilo. Ma laminando noi oltre, gr mofirandou lofpofi- 
tordi luogo del Tbeforodegh ^ Uhantbi/,grdt Bra- 
fida , doucgiigli obehfci di ferro di Bpdopide mere- 
trice erano fiati npofli,fdeg*andcfi Dwgenuao , ve- 
ramente quella cuti . diccua ,fic e fecondo il fio co- 
stume i poi che trono luogo a Bpdcpidc , doue poteffe 
portare, gr confiruare la deama del fio guadagno , 
gr uccidere Efipo,che firuiua inficine con ler.tsi 
qui fio Scrapione,prnbe,diffe, di grana fifjetifii que- 
fle cofi mal uoloniierif Tei che più lofio non alzigli 
occhi ,& guardi fia Capuani, <J- Kg Carnea Mnc/a- 
reta polla , la quale Cratedueua eflerc il Trofeo de- 
dicato alla lafiiuia de lfica i Fidatala il giouanc , 
nfpofi.Crate parlaua a quello modo di Frinii Cofi è, 
figgmnfi Scrapionc .Perche il fio nome era M ne fa- 
rcia, e'I cognome Enne dalla pahdcgga. Tfondime- 
no ucdiamo, che mola nomi da'cognomi uengono oc- 
cultati. La madre di -dUflandio Toliflena fi chia- 
mata Mutale , Olimpia, gr Stratomca . Similmente 
Eumetidc forinthiada molti , njpetloa Cleobuloil 
padre ,fin a quelli tempi uien nominata flecbutma- 
Erofila Eritbrca, perche era tndouma, fidetta So- 
billa . Sentirai anco da’Grammaaa affermare , (he 
\ Ledaè fiata chiamata Tqerncfi-, gr Oielìc jtebe a. 
nJMa in che maniera ( gr mentre dueua cofi guar- 
dano T beone (penfi, che quella accufi di Erme fi 
pofìa levar vrai Qui T beone /arridendo , in modo, 
ri(pofe,cbc anco tini/ incolpato di pt> figuline gli 
ertoti defeca quantùnque picciohffimi . Vercioebe 
nella gui/a , che Socrate riprende filamente in Calila 
il profumar fi , ma non ricufa di uederc 1 balli de’ fan- 
ciulli , 1 falli guandofi col capo m gii , 1 hacci , & 
le buffonerie ; cefi anco tu mi par, che vuoi (cacciare 
del ampio quéfla donnicciola, per efferfi ualuta del- 
la fia bellica malamente, jffondimcno udendo 
tu le primule, gr le decime delle vccifiom , detieni 
guerre , & delle prede, con le quali il- Dio è fognar- 
torno circondato-, e'I tempio di fpoghc Greche ripie- 
no , non ti [degni -, nè Ir 1 uen compaffionedt' Greci, 
mentre [opra qutfli domeofi honorati leggi infcnt- 
tiom cotanto fixgc. SI D-A , grgh^tean- 

tij degh^it berne fi, GLI ^THEUIES! de' Cor m- 
tbij.l EOC ESI de' T beffali. GLI OBLIATI de' 
Sic ioni/ . GLI P l T 1 0 1^1 de' To- 

nfi • Toubc Crete raditi filameme contea 'Prafi- 
tele,il quale baueua fatto qucHo dono alla fia ami- 
ca ; & nondimeno doueua lodarlo ; perche baue- 
ua qurfle moneta regie d'oro polle prrfio una mc- 
retrue d'oro ; nmpronerando alle ncchegge , che 
non bahbiano cofi alcuna di notabile in fi mtdef- 
me , ne degna di maramgha . Terciocbe egli età-, 
conueiuuolc , che 1 fiè, & Trencipi dedicafjero a gli 
Iddi/ doni di grafitila , gr di temperanza, di ma- 
gnanimità i non di ricchi o^e foro , & Infime, delle 
quali anco gli fono compagni coloro , che hanno paf- 
fitala lornuauitiofiffimamente. Tfonfai meni io- 
ne , d /fi (altro fpofuorc , che anco Crcfo pofi qui 
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vna Ilatiu d'atti' vnafua fanttfca, che gli faceua il A Invitatiti luogo Smurale , chiamandomi fioco più 


fané i non gii volendo per lafcima dar nota al tem- 
pio ; mafpinto da gmjù cagione, drbonorata . Ter. 
che fi dice, che estuane padre di Crefo menafit-j 
un'altra moglie, & bauefie degli altrifigtiuoh. 'Dun- 
que mac binando contro di Crefo la matrigna \ diede 
allafantefca, che baucua cura di fate il pane, del ue- 
leno,&te tommandò ,cbe mefcolatola col pane, il 
deffeà Crefo. La fantefea fece di nafcoflo intenderà 
Crefo la cofa , df pofe innaogi a figliuoli della mairi- _ 
gna quel pane. Onde [refe diuennto Ri , volle duco- " 
fiume lode noie multato, pigliando come per tefhmo- 
nio Iddio , render alla donna le douute grotte . Ter la 
ejual cofa egli é anco il donne , fe àfono di qualche '-a 
città donifimigUanti,honorarli,dr tenerli in pregio , 
fi come è quello degli Opnntij.Tcrcbe i Tiranni de’ Po 
cefi banendo una gran quantità di doni d'oro , & 
d'argento disfa ita, & dopo ridotta in moneta, fparfi 
per le cittd;gh Op uniti raccolto un poco d'argento fa- 
bricarono vu’vrna, dr qui la mandarono a dedicare. 
Veramente io lodo anco i mirine!, &gh - dpolloma - 
ti , che mutarono qui le meffi d'oro. Et più ancoragli 


diligentemente [!io guardiana fiera, dice: . 

De l’acqua dc'bacmi cllaè ailtodc. 

Molle , pura , odorata , 

Dono che fparge Dio dal proprio feno . 

! Dunque Eudo/jbfeee male à dar credenza a coloro ,li 
quali ajfcrmauano, che quell' acqua fi nommaua Sci- 
gr. Mafaccuano, chele Stufe fedefjero, come compa- 
gne d'intorno C or accio, d" mi f afferò guardiane preffo 
quello rotolato , & la capelli della Teilurc , di cui 
uoglumo, che fuffe queho oracolo , & indoumo con- 
tenuto moratamente in ueifo.Cifono anco di quelli , 
che affermano quefio cffcrcHito il primo uerfo Ile - 
roteo, che fuffe mai udito al mondo . 

Gli augei qui portin l'ali, e l’apiil mele . 

Dapoi abbandonata da Dio , b itter perduta quella-, 
maefli . Qui Sera pione , quelle cofi , difie , ò Bot- 
ilo, hanno più del placatole, dr alle Stufe prcpor lio- 
nato. 'Perche non bi fogna con T beone controllare; ni 
infieme conia diurna none leuar ma la promdenga , 
& la diumitd .Ma fa me filerò confida are , come ri- 
foluerle cofe, che fono in contrario ; non per tanto la- 
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Ertine fi , & Magneti , li quali della primule degli filando fra quefio mego da parte le rehgtiofe creden- 


buomint prefeniarono il Dio, come datar de i [rutti, 
-paterno, naturale, & bimano . Ma biapmo i Mega- 
refi , perche e /fi foli pofero qui appena le balle, ebe-j 
toc col fero dalla battaglia , nella quale dopo la guerra 
de i Tei fi effi ruppero, dr iji acciaiano gli -dtemefi, li 
quali s' erano de Ila loro cuti impadiomti.iqpndime- 
no quelli me defitti dopo certo tempo donarono ad 
polline un'archetto d'oro , obedendo in qur fio, co- 
me fi uidde, a Scitbmo, il quale ella fili della Uro-, 
finito in quello uerfo : 

Accorda il bel figlino! quella di Gioue - 
A polline principio, e fin del tutto j 
Con Parco di fplendor limile al Sole . 

\Allbora Strapiene appareccbiandofidi ragionar [o- 
fra ciì più a lungo , il forcHierc , egtiidolciffima co- 
fa , diffe , Capottare cofi fatti ragionamenti ; nondi- 
meno fono sformato dimandar [opra la prima propo- 
fla qual fi fiala cagione , che la Titilla in uetfi He- 
roici, òd’altramamera , non renda più le rifpoflc— . 
Tei òffe cofi piace a noi altri, rimettendo quet.cbe ri- 
mane a vedere, in altro tempo figgiamo qui , dr po- 
niamoci a decorrere [opra di di. Terche quella iunt 
delle cagioni principali , che non lafcia dar credenza 


gc , che babbiamo bendila! t da'nolhi maggiori Tu 
parli bcnc,difs'io,i Setapione . Veicmcbe non per 
quefio habbiamo la filofofia per pianta , dr fumata-, 
affatto , ebe anticamente ifilofofi difiendc fiero le lor 
fiuteuge, & la lor dottrina in uerfo, come Orfeo, He- 
f 'odo , Tarmemde , Senofane , Empedocle, dr T ba- 
late-, dr poi ceffo fiero, dr non adoperafiero utrfi da te 
in fuori -, il quale di nuouo accompagni con Copre di 
filofofia la Toctica infume , de fiondo la già ucntp co» 
uerfi atti . Tifi fimilmente -jriftarco , Timocarc » , 
rinfililo, & Hipparco furono cagione, clic Ttsfflto- 
J 3 logia ucmffe in dìfpregpgo per quello che effi ne firh- 
Ut fiero in profa, hauendone prima firitto Eudoffo,Hed 
fiodo,& T bàtte in uerfo.fi peri Tbalcte i uer amen- 
te auetorc di quelle cofe d’-t Urologia , che fono fuori 
fittoli fuonome. uincoTmdaio Hddubbiofo, dr fi 
marauigha della Mufica.la quale a tempi fuoi era iu 
pregio, come [ufie cofi tliuectbiata. Terche non Span- 
to cofa fionda, ni fionuentuole andar inuefiigando le 
cagioni di quefie uarutd ima! ben fuor di ragione-, 
volere ,fe qualche artepatifie mutamento , ò diuer- 
fità , leuar la [ubilo del tutto uia . -4 libera T beone t 
Nondimeno , foggtunfi , quefii oracoli hanno in fati» 


adoratolo: Itcbc amene, ò perche laTitbia nonentri £ /enfiti di granmntaméu, & nonni. Anco molti ora- 


fin dauci la uirlù diurna -, i perche l'aura fi trova 
e fimi a, & quella [orgafuamta. Dunque caminando 
intorno, ci mettemo a federe [opra te panche del tem- 
pio pofie dalla pane uerfo megp giorno mane all. cu 
. capcUadcila Dea Triture ; dr mirando nell'acqua, 
fubito difie Botilo, ebe quel luogo potrebbe nfoluere 
li dubbio del fore fiere. Toi che mi alfontedel nuoci 
era l'altare delle Mufe.Onde per lifacrificif eauauano 
l'acqua, come dice Simcnidc : 

De le Mole, c’han belle 
Chiome, l'iiumornafcofio 
lui lì caua da nettar le mani . 

Opulcoli di Plutarco. 


coli per lo pafiato furono tifpolliin pio fa, dr di cofi 
non poco importanti . T uc làide ferme ,cheà Lacede- 
moni, li quali fi con fighauano della guerra cantra gli 
-4 tenie fi, cipolline promifi vittoria, dr maggioran- 
za, dr chiamandolo effi , i non lo chiamando in lor 
fauorc , che uoicuafauornh : Et fi non ricbnmauano 
Vaufanta gli argenti" ‘ bau, ebbe raunali. ji gli 
berne fi, che dimandavano nfpofia della imprefa 
di Sicilia , commandò , che ad asftbcnc conduce fi- 
fero quella [acerdoteffa di aSVù nerna , la quale era 
da Entlni. Quclladonna fi nominava Heficb a-,, 
tbcfignifita QV 1 ET E . esf Dmomene Si- 
Patte Seconda. r t aliano. 
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e duna, il quale (opriti figliuoli chiedeva delf 'oracolo A gh oracoli a fiino dot, in ver/o, entrerò in dulbij pii 


l anfpolU,rifpofc, che farebbono Trtacipi dmenuti 
•JHi/ogg'U agendo Dmon lene.Quefio b ApoUtnc Si- 
gnore, farà poi lo lor rumo t Unto quello tidò.diffc, 
& ti nfpondo: ftfapetc.cbe Gelone habtdropifia,& 
nitrendoli! putto delle reni tormento ti poterono 
il lor pnneipoto : Trofibnloil tergo trauagltalo da-, 
guerre, & do feditioni , fu del dominio da lui goduto 
non molto iempo,pnuato.TrocteTiranHodi Epidou- 
ronon folo omaggi crudelmente, & (celerai omento 
notti altri; ma etiondioT morto, il quale giunto do 


importanti nfpctto a tempi antichi ; poiché nf pon- 
do nono allbora alluna volta in vtrfo, & alcuno in 
profa . Ut ninno di quelle copi è fuor di ragione , pur 
chela opinion noflra verfo Iddio fio netta , & finte- 
rà \ni giudichiamo, ch'egli fio flato quelli, che gii 
compone fic i ver fi , & boro fommimSln gli oracoli 
alla ‘Pitbio , quafi egli parli per bocca altrui . fen- 
dimene quitto cefo e di tanta importango , cbebifi- 

Ì neri f duellarne ancora più lungamente. Hora mi 
ofteiàformentione in poche parole di quanto ho vdi 


^dtheae conitnari , & ritenuto mcafa fuoomube to da altri ragionare . Il corpo fi vate di molti firn- 
uolmente,lùdaluiuccifo, ^ gettatolo more il juo B menti ,& del corpo , & delle fuc membra l'anima, 
- • " •' la quatti filamento di Dio. la virtù deli' frumen- 

to i di adopera, fi, ‘{famigliando colui, che [e ue vele, 
[et odo In dijpofitione della fnanatnta,&difar{ opra 


corpo inno ito in una Ruota , valendofi m quello del 
l'opra di Cleandro Egmeea, ni alcun altro della corte 
fapendone nulla. Dapot andando joggopr a le cofefue, 
mandò qnìfuo fratello Cleotino per coufigltarfi nafio- 
famente deU'effiho, ir del fuggire. A cojlui nfpofe il 
Dio , che gli conctdeuafuggtrt , tp- andarla e fillio m 
quel luogo , doue egh baueua commandato alibofpitt 
egira Ita, che meltrfiegiù lafluoio; onero doue il cor- 
no 1 dal cerno gettato via. Dunque hauendo intefo il 
Tiranno, effergltda Appetitine impalici ch'egli fi affo 
gofie in mare, onero da [e medejma vino fi {o Iter rafie 


Jecondo la pofiauga,chefi trono in lei; ntcntedimìco 
non può l'ariktetio ridurla in tanta perfezione , che 
ella fio pura, finga pc filone, ir da ógni errore lonta- 
na ;ma miRa , fillopofla alle paffiom, fr a gli errori. 
Terctotbe in quanto a (e noi ne babbtamo poca legni- 
none, quàdo che dalla impreffione, cheticene dell'al- 
trui natura Ji matita dinar fa per diuerfe cagioni . La- 
Jcio da parte la cera-, l’oro, l’argento, il rame, &• Sol- 


fare bc à cerni cadendo le corna, ejfi le coprono co ter C tre fotti di mattila , lequali >' infornano a uogha n o- 

,a,& le nafionde*o)diMarò alquanto. Dapoi.andan- n " nr.eh, tilenreunan e.n« . 

do le cofc fue di mate i a peggio, fuggl.Ma ntrauato da 
gli amici di rimarco , fi amagfato , & tratto ilfvo 
corpo in mare, fondimene (cofa , thè tmportaptù) 
quelle Tifi ette, delle quali fi ualfe Li.urgo ad ordina- 
re la Hepublica de Lactiemom^h furono date m pro- 
fa. lift quando Alifio, Hcrodoto,FUoioro, & lflto,li 
quali vfarano gran diligenza in raccogliere gbora- 

toli nfpofli tu uerfo, mandarono mime anco de gli . 

oracoli dati m profa : Teopompo.teme quegh,cbe{o- V fiolaM con efla lai duotor dtuctfi , & ba un'altra 


lira : perche elle riceuont 1 1 ma fola forma di quella^ 
c ofa, clic rappreft titano ; ma ognuno meftolì lofi, ag- 
giunge da fé qualche dmerfità: Et quella fctccnto ima 
gioì da una fola detmatt nc gli (pecchi piani, concaut, 
& rilucenti, perche elle fono infinite.fi mi faprai do- 
te cofa alcuna,, che più la forma rapprtfenti , & come 
frumento iallanatura fta più adoperato , della La- 
na. Quella ritenendo uno fple udore fiammeggiante 
del fole, il ripercuoti uerft di noi difomigltite.ma me- 


fite tutti gli huomint del mòdo baueua le cofe di que- 
llo oratolo inurfhgatc.li ttprefc acerbamente, perche 
credi fiero, che la Tu Ina in quel tempo non tifpondcf- 
ft in verfo . La qual cofa intendendo egli dt prouare , 
trovò copia d’ale uni oracoli, ma pocbtffum, perche an 
co allbora uemuano njpolh in piofa.fòiimtno a qut 
Ritemptctiandro ne efeono alleuolte alcuni in un [a-, 
la qnnl cofa i cagione, che la fama noli per mito. Egli 
fi treno nel territorio Fate fi il tempio Mifo di Hcr co- 
le , doue ci i quest'ordine , che'l factrdote fi guardi 
un'anno intero dal commercio delle donne . Et però 
dóno quello caticopcr lo più a perfine vecchie, fif- 
tedimcno poco tempo fa un gioì tane , che non era tn- 


mrtù . Manca etiandio il calore affatto, (fi- per debo- 
Ufjga abbandonati lume . Teufo.che tu f appi qutUo, 
che [ermi Heracluo. Il Hi, di cui è ('oracolo di Delfo, 
non pale fare, ni occultate, ma moSlrare per fi gnu A 
quefle cofe fin qui fpiegale acconciamente aggiungi, 
&■ tòftdera , tbt quefio Iddio fi naie della Vitina per 
occhi , & per oreccbte,neUa maniera, che della Luna 
fi naie il Sotc.ManifcSla la co fi auvenut col mego del 
torpo mortale ,©■ dell'anima immortale . fondi me- 
no ella per fi mede fina fi ripefa : Ma perche non può, 
t finto in fe SU (fa tranquilla, offerir fi a culla ni none, 
immobile , & ferma; ma uien commofia , & aguata 
come dall’ onde , & dal mare , da quegli affetti , & 


fio, ma di crtange gentili , amando peraueutura In E paffiont , che fono in lei t perche fi come i corpi gita. 


queigiorm ardentemente una giouauelta,quefioca- 
r ico aictuòCoRuial principio effondo continente, dr 
figgendola, dapoi certo tempo venendo ella a trouar- 
lo,cbe egli era Rato a cornuto, & baueua dangatoja 
ingravidò. Temendo advnqvt di [e medefmo,& tutto 
confujo , incontinente andò all'oracolo , er dimandò , 
fi et tra emenda alcunadeUerrort , che baueua fat- 
to : Et gli fi nfpoflocofi: 

Concede Iddio le necclTurie cofe » 

Onde , fe alevnofupponeid , chea que Ri tempi tutti 


li a' intorno infume non poffono Rare faldi a luoghi 
loro i ma rapiti violentemente nel cerchio , & per 
natura calando al baffo, fanno un certo giro tor- 
bido , & mento : Cofi il furor diurno, EatkuftaJ- 
ma detto, par che fta una militerà di due mouimen- 
tl nata ; da uno dei quali fecondo l'affitto , cht~t 
gli mene mofjo, dall'altro fecondala propria natu- 
ra , l’anima luca agitata . Tertbe non e fendo pof- 
fibi le, che lu,bcncbcgU aggiungevi la forfè, peffi mo- 
le mare i corpi mammoli, mitre fi tafano nel tu o fla- 
ti , 
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té, centra quello, che fono fibneati,ni mouere il alia- a frettano le t/peraturc de i corpi, (fi gli ingegni più /«• 


irò a gufa della tfera , idei cube, i adoperare la lira 
in ucce dipiffaro,i la tromba in luogo di cubata; ma 
in altra maniera, che in q ut Ila, che fi cime ne, non bt- 
[ogna,cbe noi ci u agimmo d tifarti, fe ilbn come dalla 
natura fono difpoHe ; tallonai quella cofa, ebei ani- 
mata, (fi fi unione da fc mede fina, (fi èpof tinta dal- 
( appetito, Ordalia ragione, diuetfa mente da quello , 
ebeòper uiolenga,iper naturai di fua ufanga, trat- 
tare a modo tuo; efi ciò, ebe no barn* fica, mouere mu - 
[lealmente; & quello, che non fa lettere, grammati- 
calmente ; Qr ciò , ebeiroggo, (fi perno de Watt e del 


cimati allaPoe[ta;li quali fitbilo erano accompagna- 
ti dagli fludij.dat moto (fi dall apparecchio dell' ani 
mo pronto ; le qual cofe haueuanobifogno dipicciolo 
principio cflcrtorc a deflar la imagmatione altrui, ac- 
ciocbe [ubilo fiffero a quello, che erano inclinati; non 
tato rapiti , come dice Filino,, gli . dftrologbi ,e i Filofo- 
fi ; ma coloro anco , li quali fi trouafkro nel uinofom- 
mer fi, onero oppreffida qualche trauagbo delf ani- 
mo ; dapoi rapprefentato qualche dolore , ò qualche 
aUegregga , rompefrero in vna voce finora , & piena 
d'har monta ; (fi nempifrero i conuiti , e i libri dilterfi 


dire, eloquentemente l Hon certo, l n quello H omero B amoro fi , ir di Cannoni . Euripide quando dice : 


(ente t’ilìeffo, i! quale dice, che mona enfia fifa fruga 
il uoler di ‘Dio, ir nondimeno Iddio non fi uale di cia- 
feuna indiffcréitmentc, ma diquefla, ir di quella fe- 
condo il fine, ir la utrtù, a che ella ifabneata . Tfon 
nednl mio Diogemano,diceua,quandoMmeruavuol 
per fuadere alcuna cofa a gliele, bei, ch’ella adopra 
Vhffe a far queflo i Qu indo fine bare le leghe , cerca 
"Pandoro i Quando dar la frigi a Troiani, ud a trouar 
Diomede i Vere toc he Diomede era utlorofo, (fi ardi- 
to. Pandoro maeflro di filettare, ma paggo. £t Flifk 
forno , & facondo . Coaciopacbe H omero non fio fiato 
conTmdaro della mede fina opinione ;[e peròPmda- 
roha fattoqueShverfi: Sii vimini di falce 
Mettiti i nauigar s’hai Dio io fuuore . 

Ma teneua,cbe tutte le cofe fecondo la lor natura {af- 
ferò buone a diuet fi effetti; (fi ognuna mouerfi a mo- 
do fuo; benché quegli, che moue il tuttojia un f ole . Et 
però, fi come colui, he moue una cofa, la quale cami- 
ni pafiopa fio, non può farla uotare; ni un balbo parlar 
chiaro; ni uno di debile noce con fanelli rtfrnante;ma 
anco agmdiciomo ‘Batto per quella cagione e fiondo 
ito a fiamaffù mandato tn africa a piantar una colo- 
nia, perche egli era balbo, $■ di debil uoce,nódimeno 
S animo Begio, & atto a maneggi publici, (fi inten- 


ti l'huom’ Poeta farli 
Infogna Amor, benché ha rozzo prima . 

Volle intender , che la Toefia, (fi la Mufiica non un- 
gano da -4 more infufr ; ma offendo prima generati 
per natura, <fi nafrolle ; che da lui fiano dcfle,& ri- 
fc aidate altrimenti, ì bofpite , bagnerebbe dire , 
che non di noi fuffe lioggi prefo d’ Amore; Ma cbC-U 
Cupido fiafuanito ; perche ninno con uerfi , 

O canzoni foaui , ò motti arguti , 

Come dice Pindaro, 

Rime dolci , e leggiadre cfprime fuori. 
nondimeno quefta ì cofa {concia. Perche molti amo- 
ri degli buomim nati con effiloro , benché in f oggetti 
non inclinati alla Mufica,(r mal cotnpofli, nondime- 
no finga piffero, & finga liraffi ueggono loquaci ,& 
ardenti ni meno di quegli antibi.Et finga dubbio egli 
i cofa empia, & figga , dii , che t ricade mia, & la 
compagnia di Socrate, (fi di Piatone, andando per II 
loft re menigli fritti loro amorofi, perche nóci hanno 
Inficiato nulla finito in uerfi, fu fie priua d’amore. Cbt 
differenga farebbe , fi ducili , che fri Coltre donne 
Saffo filarne nte fuffe innamorata ; & fra Icfacerdo- 
tefle la Sibilla fila, ^"{ionica, & Coltre, fine 
ne furono, lequalirendefferole nfpofle in uerfi t Ve - 


— — -*Vo ' v y luti re— in jaiviivjit (nati 

dente-. Cofi la Pithia, benché priua dell’arte del dire , U rumente il umo , fi come diceua Cberemonc : 


ma per altro da bene, tir di buona uita, allenata in ca 
fa dipouen còtadim, finga bauer imparato nulla dai. 
jì qrte, dalla fpcrtenga, oda qualche ammaeflramtn- 
'teF, entra nella cenema dell'oracolo : "nondimeno in 
quella guifa , che Senofonte vuole , che la fppfa entri 
nella cafadel marito allenata di maniera,che labbia 
■veduto poc biffimi cofi, (fi poc Infime udite;cofi coftei 
ignorante , (fi finga fper tenga alcuna di tutte le cofi 
del mondo, & ueramtte con l'animo intatto,! accofra 
a "Dio. 7(oi neramente crediamo che -4poUme,qui- 
do alcuna cofa vuol fignifteart, fi ungila delle noci de 


Somiglia i bollitori nc’collumi . 

Ma il furor dell’ tndouinare, fi come quello d’amare , 
fi uale del {oggetto propoflo, & tutti quelli, cbt da lui 
fino agitaci, moue ficódo la difpofition loro, -dngije 
tonfidenamo il coflumc di Dio, & della prouidenga, 
troncamo, ebe le tnchnationi uanno migltoràdo.Tcr- 
clie tufo della [anello i al mutamento della moneti 
[migliarne -, Cuna, (fi l'altra delle quai cofe valendo 
bar in uno, bar m altro tempo, atlbora men tenuta in 
pregio, quando ella è conofriuta, (fi adoprata . Dun- 
que già era tépo.che per moneta della fiutila gli bua 


gli aironi, dc'trocbili, (fi de’ corni ; nò ci curiamo per " mini fi ualeuano dmerfi,di harmome,(fi di cangonit 


efier eff meffaggitri,(fi nuoti/ degli Iddij, che parli 
no ci parole ornate,(fi chiare . Et pur andiamo cercati 
do, cbt la nocca gp la fiutila della Pitbia,quafi di per- 
fona,cheefra dqcena, nò fra ni rogge, ni bafla;ma nu- 
me rofa,alta, proportionata,con noci trapportate, (fi 
afuon diptffaro. Che diremo adunque delle antiche ì 
Certamente nò unafol cofa, ma molte. Prtmieramen- 
teficomebabbiamo raccontato , ancor effe per lo più 
rifpondeuiuo in profa. Dipoi ne i tempi di atlbora na- 
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ogntforted'Hiftona, di hlofifia , (fi finalmente ogni 
forte d'affetto dell’animo, (fi ogni altro accid(te,cbt 
baueffe di granita bi fogno, co la Poe fra, & con la Ma- 
fie a rapprefenlà do. Terciocbe a quelli tempi non filo 
fono pochi quelli, che intidono l' barmouia.ft come al- 
Ibora tutu franano co 1‘ orecchie attente, (fi nego dtg 
nano : Il partor, l’aratore, e l’indouino • 

Come fi legge in Pindaro ; Ma per la facilità, cbt baì 
Menano allbora ucrfo le cofe di Toefia , molti a fio» 
Parte Seconda. T } di 
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illira ,& cantando riprendevano tu/lumi olirai, A coli procurate queghoiom unti, froditi , & cinefo- 
variavano liberamente, I, confortavano, & a eii fare ni uefiendolifuor di propofito con ornamenti tragici . 
fi valutami di proverbi/, & di fanolc. Oltre di qveRo cfpieni di pompe fernet na,iarh mai. nondimeno fi 

le lodi de oh Udii , i noti, & gli binai , diftendcnant pnacipat cagline, che la Toefta imeni fi: infame, ccr- 

in ucrft , & incanto , alcuni dalla delire^ dellor» ta/ortcdigca*giocolatrice,cbcndpcr lo mondo qui 
ingegno aiutati, & alcuni altri dal lungo ufo . Doni & là girandolone b:ilfoui,&ft annovera co'rehgio- 

que A polline non privò la immatione di leggiadria , fi iella maire de gli Hit), & di Sarapidcfra la qua- 

&£ ornamento ni le Mufe, le quali erano altrove iij Icalcum dimprouifo , & altri a forte /opra certi li- . 
pregio, dal fuo tripode fece flar lontane-, augi pii to- brettt nfpond euanoglt oracoli a forni, er a donntcci- 

fto deRigli ingegni , amando la Toefta -, 0 - fùqutl unte ; li quali principalmente daverfi, 0 - dal modo 
deffo, clic mfufc quelle apparente, &fece nafeer, co- B poeticoii parlare, davano lor credenza. Qnefiafù la 
me proporttonata quell' altra maniera di dire, & de- cagione , & non la meno importante .elee la poefta 

gnidi miraùiglu. Ma poi ebe mutato infume con gli per effer neduta nelle mani di ciarlatani, di giocola- 

acciienti, & con gli ingegni il nodo di uiuere,l'ufan. tori, & dtfalfi indovini ,pttde(ìc la riputatane , er 

Xafpoghatafigh abigbamenti d'oro , & IcgcmmcA dal tripode fufjc levata via . Onde io non mi marnai. 
delicate, &acconciatafi anco le chiome morbide trop gito ,ft pcrautntura i uccelli bebbero bifogno di certo 

po, &pofligiù i cothurm , boggimai cominciarono ornamento, di gin di parole, drdio/cuntd .Tercio- 

auczzarfi gli Intorniai non fuor di propefito , vivendo ebe non ci era veramente alcun' buom 'privalo, il qua- 

moieftamente a contendere conera le pbpe;& ad ba- U dmandaffe coniglio aliatacelo di compeiat ilfcr. 
ver più colio la (cbuttczZ* , Or la politezza per or - uo, onero di operar qualche cofa di Agricoltura -, ma 

namcnto.cbelcfouercbicfpcft.&fuperbcinclme- lectttàgrandipfii, & principi ambinofi, interroga, 

dtfmo tempo anco la orationc velina d'altri panni fe vano il Dio di co fc importanti, né coloro, che hau- 
te Render comedi caroccia la biftona , Or con parlar Q nano cura dell'oracolo, col dar lunghe nfpoflr, ufaua- 
plqno diRmfc dalle favole tluero. Ufiofofia fimil- no di alterarli, fcperaucntura parlavano contraiti 

mente, la quale attende più Coflo alla chiarezza , Or intcnuon toro . Tcrcbe A polline non ohe difce ni gu- 
aiti maniera deU'mfegnare, ibi allo /pavento i Itile. * ripide, il quale determina, 0- dice : 

parole, fi valfcdeU’mucfligar le cofe della profa. Et Fa bifogno, che Apollo 

A polline commandi anco alla Titbia , ebe non cbia- Solo per l'huomo i indouinar s’adopri . 

muffe più l 'Di Ificon quefie voci igmcremi, gli Spar- Nondimeno ualendofi egli di perfine mortali per mi- 
tani anguiuon ,gh b-tomtni orcam,e ì fiumi orempo- nifin, & mioumi, de' quali, come è convenevole , egli 

ti . Et fpogliando gli orpcoli deluerfo, della diuerfità deve liaucr cu/lodia , Or cura ; acxioclie i fervi di Dm 

delle lingue, & delle noci foucrcbie, & o/cure, volle , non vengano da buommi federati mandati a male; 
che eli i pari affé con colmo , I quali andavano a confi- non vuol per qiiefio nafeondere il nero : ma trauian- 
gharfi , nel modo , ebe parlano le leggi co' cittadini , l do iintcntionjua con la poefia, come fplendarc diucr- 

fljio'fudditi , e i mie fin co i difeepoli -, con Menila - jj fornente npercofjo , 0- in molte pani feparato , am' 
ne, che ella fuffe tute fa. Or infegnajìe. •Perctoc bergli mclb/ce il fio rigore , Or la durezze "> quello modo . 

fidine temere, che Iddio (come dice Sofocle) Toteuant anco ali' orecchie de'Trencipi non venirci 

Farli de l'auuenircoTauijlcuro , movimenti delle guerre, Or de gli inimici. Dunque^ 

Et indarno del tutto i (cempij infegni. ve/ìiua gli oracoli conparole inctrte , Or ambigu t% 

Si maniera la fede accompagnata dalla chiarezzai l'intendimento delle quali ad ogni altro fuffe nafeo- 

dcbole, Or con le altre cofe infume fi vàtrammutan- fio-, ma non già a coloro, cbefuoufigliaiiano, quandi 

do, che ne' tempi antichi ciò, che non era in 1 ’fo,0- 01- vi baueficro confiicrato ben fopra. Terbi più che flit- 

dinar io, ma o/curo del tutto, Or con giri di parole ue- IO colui , ebe incolpa , (fi- riprendi Iddio ; perche ba- 

Jiito , dalla maggior parte degli buomim veruna te- vendo trammutatt le cofe tu qucRa gufa , voglia in 

nulo per maraviglia, 0- bonorato. Dipoi defilerai.- altro modo farci giovamento. In uerola maggior vti- 

do imparare le co/e con facilità, con preRczZ a ifi"V ■ C,K ,tf da al parlare la Tot fa, i , che legandolo 

/«/io. Or ftnz* ornamenti, biafimaiiano la Toefta, j con Chat monta , Or accompagnandolo , iimprimc-a 
ehe vela vagli oracoli ; non filamenti perche nel co - 
moficrelaueritd ella nuocefie all'intendimento, me- 
rlando con parole tenebre , & ombre ; ma etiandio 
perche bevevano t inoliali gli enigmi, 0- le ambi- 
guità in fofpetto , qua fi quefii fuffefogli abigliamen- 
ti , & ripc/hgh della diumaiione , doueella potefie 
vafeonderft, & faluatfi, quando ale una cofa tu con- 
trario tcrminaffr. Il avertili anco potuto udir molli , 
li quali dieeuano, ebe alcuni poeti anco a quefli tem- 
pi fi /lamio picfio [orocolo, 0- notando le voci, [abito 
con verfi, & con batmonia, come dentro uaft,li am- 
luppant T aeeto delle aecufe^bt hanno colutagli o ra- 


nella memoria me glio, 0 -/i mantiene Et lulioerogU 
antichi gran b’/ogno della mimotia\ poi che molli le- 
gni di luoghi fi mamfeRauano , tempi di anioni , fa- . 
enfili/ d'iddio d’oltia mare , reliquie vajcofle i' be- 
rcici , & difficili da trovare a coloro, che munge- 
vano dalla Creila lontani . Tercmbe gli oratoli 
f pilifero nel mar di Cbio , di Cret « , & di Cipro , 
ile fico, Palombo, & molti altri generaiid'aima- 
te ,a quali bifoguaua per neceffita con [igni andar 
muefìigando i luoghi a cujcun di loro conceduti , 
& affegnati per babilare ; & ve ue furono an- 
co di quelli , ebe andarono errando , come "Bat- 
to. 


Perche la Pithianon renda le rifpofte. 

to . Vtreiocbe a eoliui fu nfpoflo ,fe non occupano il A 
luogo , ione era mondilo, che farebbe [cacciato 


• El 

dipoi andando egli ogn'bora a pregare il Dio, egli 
njpofe cofi t 

Di MeJibca cicca fencico hai dire 

D'armenti ricca, che non mai vedeAi. 

Ti hauerò, fé cu v’encri.per prudente . 
Htnqueflaguifa di nuouo il he e uno . Ma Li [andrò, 
non fapenio nulla a fatto del colle OrcaUde, nomina- 
to anco delle Polpi, & del fiume A topo ; 

£ de] drago terre Are, 

Chc’l fegurca a le (palle con inganni . 
fu ointoinbattoglia in quei luoghi , dr vccijo da-, jj 
l uditone cittadino di H aitarlo, il quale portano nel- 
lo feudoper infegna un ferpe.ìqèfa di medierò in pre 
fen-ga uoflra rammemorare altri oracoli di quella i» 
forte rifpofli a gli antichi difficili da capire, & da ri- 
cordar fi , perche ilfapetc anco voi . Ma lodo ,drap- 
prouo lo flato de i tempi piefenti , eU con figlio, che da 
Dio ne vico prefo . Terciocbe fi / ente un'olio not abi- 
le, & una ferma pace: la guerra npofa ; nona fono 
difeordte , non tirannie , ni altri morbi , onero auer- 
filò nella Grecia , che habbuno bifogno di molti ripa- 
ri, & importanti . Quando adunque non eli nulla di 
tnalageuole , di fecreto , ì di ambiguo da dimandare , q 
ma cofedi poca Hima,ordinane,& funghiti a quel- 
le, che fi propongono nelle fcuole : fe't matrimonio fi 
dee concludere, [e fideenauigare, fe i benedir ad 
vfura -, dr quando fopratutto le città defiderano in- 
tendere deiraccolto de’ frutti,dcl moltiplicare de gli 
armenti, & de Ha fanitd de' corpi; lo /piegar quello 
con uerfit, dr njponderecongin di parole, dr con lin- 
gue diuer[e,aUc dtmande, che ricercano ri/pofle (im- 
pila, dr brini, [uà officio di fofifia ambmofo, il quale 
adorni (oracolo a fine d'acquflar fama . nondime- 
no efiendo la Vitina per natura di co/tumi generofi -, 
quando /etnie ini al baffo , dr ad v-f polline tacco- p 
fio, pur allbora tiene più a core la veri ti,cbe ogni for- 
te di lode fi d' infamia, ebe dagli buomim le pojla ane- 
lare. Forfè di tale effetto bifognaui, clic anco noi tuffi- 
no tmpr e (fi. Ma bora come anfu, dr tremanti, ebe-, • 
qui fio luogo perda la gloria di tremila anni, g- che 
alcuni per di/prrgzp t oracolo , quafi [cuoia d'un [ofi 
fla, abbandonino, il difendiamo , dr andiamo imagi - 
nandoct le cogioni,dr le ragioni di quelle cofe,le qua- 
li non [oppiamo; nè ci i lecito di fapere; dr [parliamo 
degli oracoli, tirandoli ad altro [enttmento ; benché 
più tofìo faicbbe officio noflro non ne aprir bottai. 
Terciocbe-, £ 

Ciòà colui più, che i ogni altro ha molcdo. 
Jlquale crede q ueSio degli Iddi/. Dunque abbraccia- 
te quelle Sentente de' /auij . COTfOSCI TE STES- 
SO. & noti. MAI TUPVVO. Et tenetele in 
pregio grande per la breuitd; poi ebe in puciotfifcio 
eoniengono/entimeniifodi, & abbondanti, Etpcrct- 
feguente non riprendete gli oracoli ,fe ejfi nfire tra- 
viente, femplietmentr, dr con parlar chiaro rendono 
la raaggiorparre delle nfpoHe. Cbciofiache quei da- 
'ti breui de'Jauij s'afomighno a fiumi , li quali fono in 
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luoghi ftretti . Terciocbe non poffumcceftdtfubila 
intendere il (ent intento loto, crp .lfedcito.Mafc con- 
fi ieri bene ai, che ne hanno ferino, & detto coloro, 
liquali hanno efaminalodiligentemente quel, che fi- 
gn ficano, cefidi leggiero non troutrai di/corfi più luti 
gin di quelli. Meramente fi come l matbematiei dico- 
no, che quella c la linea dritta, la quale fra lumini 
ifle/fiè la piùbreue ; coful parlar della Vitbia non- 
ripiegato, finza gin, cbiaro,& ebe Tincamma dirit- 
tamente alla uerità;bencbi metta in bilancia la ere - . 
denega altrui.dr a giudici] degli buomim/ia fillopo- 
dio ; nondimeno fina quefli tempi non può dire alcu- 
no di bauerlo trouoto mendace ; ma ben ba ripieno U 
tempiodidoni bai bari, & Greci; dr difabnebe /in- 
goiar!, dr di pacifichi ornamenti . In uero potete ve- 
der VOI licffi aggiunte molte cofe , che puma non vi 
erano , molte rifiatate, ebe cade nano, dr rumauano . 
Onde fi come al piè de gli arbori fecondi ne germo- 
gliano de gli altri i cofi anco a Delfo rtnafeono, & fi 
ringiouinìfcono le compagnie dall’abbondanza, che 
quhoncorre, gr fino cagione della bellezza della-, 
maefià , dr dell' ornamento de' fieri ficij, de' palagi, 
delle acque purganti, in modo, che tale non è fiato 
quello luogo gid mille anni . Coloro, che babitanà a 
Gtlaffio nella 'E cotta .finirono la prefinza di Dio 
dalla copta, & abbondanza dcllattc. Ver ebe 

Da curri gli animali vfciua il latte, 

Come da fonte vfeir vena fi vede. 

Doglr a gara empia ogn‘vn,nc rcftò vuota 

Anfora alcuna, od alcun'vtro in cafa ; 

He in luogo di lecchia era ogni vaio. 

Nondimeno ampolline ci di fegni più iHuflri , più 
gioueuoh, & più manififii, che quefli non fino-, poi- 
ché da tanta bi/jaji , fiht Udine, g r cartftia, che-, 
era qui, a hi innalzati a tanta abbondanza, digniti, 
dr honore . Et peri dame fìeffo mi compiaccio , che 
in quelli fatti tnftcme con Volutale , & ’Petreo ai 
fon moflratogioueuolc,dr pronto . Son inclinato an- 
co a colui, tb’è flato cagione a noi di que fio condi- 
mento , dr troni la maggior porte di quefle cofe-, , 
le eomp i/e , dr le adorni. Hientedimeno eghèm- 
poffibile , che un cofiigtan mutamento in tempo tan- 
to brtue fuffe fatto per indufìnabumana, finga- 
la prefenz* di Dio ,dr fi nza la dannili, tèe egli» 
que Ilo oracolo bà conceduta. Ma fi come ne" tempi 
paffati ci erano di quelli , ebe la o fiutiti dubbiofa- 
delle nfpofle biafimauano; cofi al prt finte ci fino al- 
cuni altri, li quali riprendono la troppo [impliciti 
loro, in vero con animo fuor di modo mal difpoflo, 
ingialli , & fiioccbi . ‘Perche fi come , quando i 
fanciulli «reggono gli archi celeflt, i cerchi d’intor- 
no il Sole, dr la Luna, dr le comete, prendono mag- 
gior piacere , dr diletto , ebe ardendo la Luna fili So- 
le-, cofi co fioro bramano gli enigmi, le allegorie, e i 
tronfiati-, le quat cofe fonai re fic/fi della diurna none 
Verfi la virtù mortale , dr imaginatma dell ani- 
ma nofira; della qual cofi, quando nonodqno ca- 
gione, che tot paia a baHauz-’i fi partono in modo, che 
Parte Seconda. r 4 npren- 
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ttf< endono lidie, non noi, ife mtdcfmi ; come quelli, 
thè non habbiamo lauta fèrga , che poliamo da noi 
fieffi ari mare al penfur di Die . 


C ONTRA COLOTE. 

O'oae, il tinaie [protra fole na per 
veggo chiamar Colorino. &■ Cola- 
tocelo i pnbhcò un libro con quella 
if ri telone: Che non fi pofja murre 
fecondo l'opinione degli altri filofo- 
li (fi d ed /collo al pi Tolomeo . Ho- 
ra iipenfo. Sommino che li adoni ieri fu per legge- 
re , l'io lo firmerò , quei tanto che mi i parfo di di- 
feorrer conira Colate/, dilettandoti ti dieofe hooora- 
tt,tfi dello Sì < dio di It antichità , & filmando regixa 
dilettaciooe l'hiuere a m'miru , (fi in pronto per 
quanto fi poff i, l'antica dottrina. 'Poco fd, leggendoli 
queflo libo, ^ tnflodemo Egitnfe uno de' compagni 
nofln.cinofciulo da le, di fitta ^tcadrmico,non pnn - 
ttpiantc,(fi noui’io, ma mtcndcnulfimo della dottri- 
na Platonica, bollendo, non li in qual modo fuor dii 
fuoco fiume, talamo. & fifa al fine mcdeftamentC-a 
afe oLtnto,f orario che fèdi legger fi ; Hot ti, dij}e,a chi 
daremo il carico di combatter conira co fluì m fauor 
de'fihfofiiVcrcutcbe io non lodo gran fatto Ticfiorrc, 
il quale di none Herol dovendo eleggere il più i into- 
rnio i commife la cqfa alla forte , er alla fortuna . Ti 
•vedi bene , di fi' io, che egli fi t fio volfe C aftunto del 
trai te forti, acctoehe co la fopramtendtnga d'vnbuo 
no prudenti fimo fi cauajierOi perì 

Dall’vma vici la delìaca fotte. 

Che diè la pugna al Telamonio Aiace. 
Coraemifcotdctò del grande VJiflc f 

njfda pure, poiché tu vuoi, che fi elegga , Vedi don. 
qui , & ptnfa in qual modo tu Sbobbia da cafiigare, 
Tufai,difie Anihdcmo, che T!atone,efiendo adira- 
ti eoa vn fu o fervo, non volfe egli batterlo ; ma fece 
far quello a Speufippo, dicendo d'e fiere in collera ^ . 
Cefi tu alprtfentc in mio luogo, trattalo, coniti pia- 
te , perche io fon adirato. I fiottandomi, gli alena 
fare il mede fimo , dunque tonuicn ch'io dica, difi io ) 
nJUa io temo di non parere ancor io di mouetmi con- 
tea quello libro, con maggiore a fetta di quel che fila 
bene .forno grande ila tufhcbegga, (fitabuffone- 
fca importuni lidi io fluì, tlqualt gena e vanti di So- 
crate t in mucchio di uiUanic , cerne fieno di cui debba 
pafeerfi , (fi Cmtenoga , perche fia /olito di metter fi 
il cibo m bocca , (fi non nclforeccbte . Ma qiiefle fono 
toft, che pofsono pcrauucntura muovere a tifo chi 
confiderà la minjun/tdtnc ,(fi piace voleva di So- 
oratcj ; 

Ma per finterò eflcrcito dc’Greci, 

Cioè de gli altri filofefi tofi malamente trattati , del 
numero di quali fono Dcmotrlio, Platone, t n.pt da- 


cie, Tatmeu/dt, Mei fio, i brutta cofa, (fivergognofa 
il tacere, (fi confeguentemente II rrflrmger putto la 
Meni dii parlare a di fifa di quelli, che il gran glo- 
ria hanno alla filofofia acq infialo: Ci hanno i genito, 
neon C aiuto de' 'Dei donata lavila ima da' filofefi 
ricevendo la dottrina adiutrice delle leggi, (fi della 
ragione, <fi freno delle cupidità.givdicbiamo di vmer 
bene : (fi altro non è il ben vivere, che U vivere ami • 
cbeuolmente,conformc aU'bumana/ocictd, tempera- 
tamente,(figiuflamente . Ma muna dtqneflecofeci 
lafiianu quelli, che dicono it/ommobene efiere incor- 
no al ventre .e tutte f altre vini, fètida il piacere, non 
comprarebbono pernii menomi fimo pregio, fiitiofa 
parimente ila loro opinione degli Iddi/, (rdcWam- 
mo, aff-rm indo , che queflo fcioltodaUoipopenfce, 
(fiche quelli non hanno cura delle co fi immane : Ri- 
prendono quefiigli altri filofufi Jotto no medi fapitm 
5(o, perche tolgono a fatto la vita ; (fi efj i riprendono 
loro, perche c'infrgnano vna vita hi ulta, ér be fila- 
le , & quelle cofi fpaifamentt fi leggono nelle dijpu- 
talloni, (fi nella filofofia d' Epicuro -, ma tutti voi, che 
volentieri leggete gli feruti degli antichi, fapclc, co- 
me Colate togliendo ahunc uoa finga figge! co , (fi 
raccogliendo parti, & peggi di ragionamenti, no at- 
ti a piouare nc fondati la alcuna ragione, compofc U 
fuo libro, come una pittura di diuci fi mi.Jlei . Et certo 
a me pare, che a guifa di quel Udo non opratontrafe 
Ile fio una porta fila, ma muiluppi Epicuro in molle , 
(fi grandijfimc d ficolià.Commcia da Democrito, (fi 
Il rende veramente un bel guiderdone . Lungo tempo 
fi confi fio Epicuro perfeguuator di Demolì no uh he 
(fi molti altri a fermano , (fi Ltonteo uno de princi- 
pati difitpoh d’ Epicuro ferme a Uco/iouc, come Epi- 
curo porfono honotc a Democrito, per e fiere fiato il 
pruno o cono) otre il nero , (gai intendere i principi j 
della natura -, onde Democntica fi chiama ealdijci- 
phna . Metrodoro apertamente difte della filofifia , 
che [e nonfofie preceduto Democrito, Epicuro non fa- 
rebbe flato mai fapicnte. Ma fecondo /opinion di 
Democrito non fi puòuiucte, ridicolo i Ultamente . 
Epicuro mentre Jcguua uno, che lo guida ah, on vi- 
vere , Lo riprende primieramente. perche afferman- 
do itafcuna cofa non rfser pii tale , che tale , Lab- 
bia con fifa la ulta . Ma quella non folamentc non 
fu opinione di Democrito , ma impugnò agramente 
Trotagora Scfifla , che ciò affamava, c fet/fse pro- 
babilmente molte enfi eoi, tra di lui. Le quali non 
bauendo pure in fogno vedute Colore , p refe erro- 
re nelle parole di lui, Idouc deteiminailAiv, non 
efter pii ,J che il /a » Àr -, chiamando col nome di 
Air, il corpo & con quello di tondi r, il uacuo;qui- 
fi che queflo ancora bave fu una certa [va natura , 
(fi fcftanga . Ma chi bautfit opinione ebt muna co- 
fa fife e pii tale , che tale , [egunerebbe Epicuro, 
il qual vuole, i be vere filano tutte le eofe, dìe fi rap- 
prefeniano al fenfo . ‘Petciocbe fi di due dicendo 
l’uno il nino efflre agro, (fi l'altro e ffert dolce , non 
{ inganna 1 / fenfo , nc ddtvno , ne deli’ altro , in chc-a 
modo il nino faràpiù lofio agro ,c be dolce f (fi vedi 

annua, 
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arre or a, thè il mt de fimo bagno da unti tifatocene 
caldo ,& conte freddo da tue altro; pò fioche quelli 
commanda, cbcui rimetta deaero acqua calda, & 
quegli vela vuol fredda. Si dice ancora , che acco- 
flandofi vna donna Sopartana i "Berenice moglie di 
Dentato , Or efiendo vicine, fi nettarono indie nodi- 
ff incendo all vna lodar dell unguento , dr all altra 
quel del hutiro. Se dunque ilfenure una cofa noni più 
vero, che' l/cutirnevn' altra, ragione unir è che l'ac- 
qua non fu più fredda , che calda ,&cbe C unguento 
non bibbio odore ne migliore, ne peggiore del butno; 
percioche chi dice parere una cofa ad uno, &• vna ad 
uri altro , influì non accorgendofene afferma luna , 
dr Coltra efler nera. Quelle lot o conti emende poi tan- 
to celebrate, dr propor noni dc'meati negli iflr u men- 
ti del fintire .infume con quelle mefcolange diuerfe 
difenile quali /parte in tutti fipoti.odon, & colo- 
ri dicono muontre il fenfo a comprendere diuerfe qua- 
lità, di diuerfe cofe, non gli guidano per dritta Brada 
confeffare ,che munacofa è pi tale d’vn altra f Et 
quando uoghono confutar coloro, che dicono i f enfi 
per quef io ingannare , perche ueggenoche noi ftamo 
diuer/amente affetti da una me de fimo cofa, mofìra- 
110 come fieno me finiate, dr confnfe quafi tutte le lo- 
ft fra loro, dr che connettendo naturalmente a chi 
una cofa, de a chi un'altra, il toccare, & t apprende - 
re noni duna mrdefma qualità, ne culti dall'iflcfia 
tofa ftnfibtle in unte le pam fono affetti nel mede fino 
modo, ma quelle filamenti fi fanno incottilo a ciafcu- 
no, alle quali i gli babbia accommodato il fenfo eoa 
proportionata mijura , onde facciamomele contro- 
llando ,fe vna cofafia bièca, ò non fu mentre miglia- 
mo dif endere il no l Irò finfo, de impugnare l'altrui | 
percioche non fidi ue repugnare afinfi apprendendo 
ciafcnno qualche cofa da quella nana rnitlurj , dr 
ciafeuno quella , che gli i acton.nodata , de conut- 
niente , ne fideue affermar deltutto toteandofi fi- 
lamentele parti ; nèa /fumate, che tutti debbano efi- 
fer nel ruedijmo modo affetti dalla medifmatofiu*, 
offendo ibi chi è muffo da una, & ‘àlida un’altra 
qualità d‘ quella. Ha l/l bora più da cercare qii II fie- 
no quegli bnomint, che uoghono le cofe non efferpiù 
toh, che tali i certo fino quelli, che fanno una me/co- 
Unga di mite le cofe fri fiblll , de una confifioncd 
* come di moflo Et CO’ f'ffano,cbe per trebbouo i dog- 
mi, de le regole loro ,&cbefi torre bh e la facoltà del 
giudica re, fi fi lafi uffe alcuna cofa [enfibitc fchti tea , 
de non fi faceffero molte di ciafcbednna.ffonfi lira «a 
poco in qual modo Epicurowtroduca net cor, Ulto "Po- 
llino a parlar del calar del mno. Perche, dicendo To- 
tieno, meghi tu, Epicuro, che il mno nfcaldi i foggino- 
le t m certo , che egli non penfaua tur ouar fi general- 
mente nel mno proprietà di nfcaldare . ti poco 
doppo : Tare che il nino generalmente non /rab- 
bia proprietà di nfcaldare ; ma diremo che al- 
quanto pofia nfcaldar queflo tale ; dr rendendone 
U ragione, dr dicendo , che lo Spegnar fi, e'idiffi- 
parfi de gli atomi , e'i mefcolerfi, dr congiungerfi , 
( altre cofe col corpo mila mefiolang* del mno, nero- 


no cagione ,foggiunfe : Onde non fi, deut dire unirne- 
falciente , chc’l mno babbta natura di nfcaldare ; ma 
che tanto diunodiqutfta forte, puoi rtf aldare,ò re- 
frigerare una natura lofi difpcfla : perche fi ritrova- 
no m tal compollo nature tali, che da effe può nofeere 
il freddo, fi congiunte con altre comnumc ano loro la 
natura del refrigerare . Onde ingannati alcuni difiero 
il mno umuerfalmeute refrigerare, dr alcuni nfcal- 
dare . Mi colui , che afferma tutti gli altri hautr er- 
rato , per bauere tffi creduto , che quel che rifa Ida , 
nfcaldi c rafftcddiqiiel che raffreddategli Beffo gri- 
demente s’ ingannale non i accorge, che dalle fuepa- 
; rote fi cuna micia cofa eflere pattale , chetale . ag- 
giunge di più, che il nino fprffe volte entra talmente 
nelcorpo , che non porta feto fato 1 fa , che cagioni ni 
caldo , nè freddo , ma enmmoffa la mote , dr fatta lo 
mutai ione de" colpi , gli atomi , che portino il caldo t 
alle volte, dice egli, nfinngendifi perU moli nudine 
opportuno al corpo caldo, dr mfiammagione ; & al- 
le volte diffipandofi genera fi nido, quelle loft fi 
pofìono aggiunger quelle , che fi limano , dr fi (Ma- 
rnano amare, dolci , purganti , cagionanti filino , Ire- 
mmo fi : nefiuna delle quali apertamente crede Cola- 
te bauere in fi qualità perfetta, ò facoltà d'operar 
più lofio , i he di patire , ma dopod’effer penetratele 
■ ne’corpi, acquffare in diuerfe a fferente, diueifi , <Jr 
vatij temperamenti . Et tiBefio Epicuro nel ftcondo 
libro contro Te o fi a fio dicendo che i corpi non hanno 
colore alcuno ma che in effi fi genera ftcondo alcune 
ordinai ioni , dr pofiturc nfpetto alla vifia ; con fimit 
ragione dimoili a che il corpo noni più colorato , che-* 
[eriga colore. Il medefmo baucua in queflo modofetit- 
to di [opra . Ala finga quefla parte ancora , non ti in 
qual modo conueuga chiamar colorate quelle cofe , 
che fono allo fiuto Ma fpefie uoitc adtuicne.che effon- 
do tenebro fa l'aria , altri conofet la differenza de’ co- 
lon, O- altri per la debolezza della uffa non la co- 
nofee: dipiù entrando noi in una cafa ofi ma, da prin- 
cipio non ucdiamo colore alcuno ', ma dimorati mi al- 
quanto il vediamo . adunque ogni corpo diremo non 
effcrepiù finga colore , che haucrlo. Et fi il colore è 
del nitmrro a quelle eofe, che hanno nfpetto od olirti 
la biancbegga ancor per nfpetto d' un’altra farà ef 
bianchezza , & agurro infume ; & fi quefla ; an- 
cora l'amaro & il dolce ; dr annetta che di ciafcuna 
qualità neramente fidua, che ella tanto habbia l' e fi- 
fere, quanto non fi habbia,petciocbe ciafiuna farà ta- 
le, qual farà la dcfpofitumt del finticele, là onde Co - 
. lott imbiatta fi ftefio , c’I fio maefiro di fango , nei* 
1 quale afferma giacer coloro , che duono le cofe, non 
tfierpiù tah, che tali. Ma forfè in queflo fol luogo quel 
ualeni buono vuol medicare altri efiendo egli tutta 
piagato i Hi certamente. Ma molto più nella fecon- 
da npren filone, non accorgendofene , caccia dal mon- 
doton Democrito infume Epicuro; V rciocbe diceva 
eflere fida opinion di "Democrito, che il colore fia 
folamente ptrufanga degli buommi, dr la dolcezza 
folamente per paragone, quando gli atomi fi accolla- 
no afinfi ; la qual cofa chiunque creda, dice egli, cbq 

non 
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non conofce fe fa uiuo ,ipur morto .lononbò cht ri- 
/ pondero a quelle cofe , lettamente quello po fio affer- 
mare che effe non po/seno pm fiparar fi da' decreti 
d' Epicuro , di quel che fi fepan la figura , e'I prfo da 
gliatomi,ficondocb‘effifemono. Che dice Demo- 
crito i E fierui alcune (flange infinite di numero, in- 
tapacididtuifione , dr di differenza, di qualità an- 
cora ,dr di poffn>m,le quali vanno difperfe per il 
vacuo , & quelle fi fi auuicmino l 'una all'altra , i 
s incontrano , oc abbracciano , perlai LOt^rn ut io- 
ne hanno apparenza alcune di fuoco, alcune di pian- 
ta , alcune d'buomo ; ma con tutto ciò altro non fo- 
no, che atomi, quelle che egli comma idee , oii-r 
forme-, perche da qu-llo ,cbe non hàl’efttre , non fi 
fi niente ; Orda quelle cofe, che l'hanno, non nnfee 
niente , non potendogli atomi perla folidità loro ni 
patire , ni mutar fi onde ni dalle cofe non colorate, fi 
fòli colore , ni la naiuraòl'amma da quelle che non 
hanno qualitialcuna , dr nonnceuonopaffioni. Si 
deue dunque riprender Democrito , non perche bab- 
hta confejfatogi’incornrnodi , che auuengono a' prin- 
cipe ; ma perche babbia pofh principe a f~ 

mi II meommodi. Ti rcioche ì non doueua parrc-u 
principe immutabili, ò pofìeb,non credere che fi 
toglie [fi la generai ione d'ogm qualità : e negarne la 
configuragli, conofciuio l’inconntnientc ■ Ma Epi- 
curo sfacciatiffimamentc dice , che egli pone i prin- 
cipe medefmi, &n:ga e fiere per conlueiudinc de 
gli huomini il I olore , il fapore , dr [altre qualità , 
Ilota fi quejlo i negare, non confeffa che et fi cofa-, 
tale , quale è fililo di fare Epicurei Jl quale toglien- 
do la prouidenga dice nondimeno di lafciar la pitti; 
dr deftierando E amie ma per cag’O n di piacere , af- 
ferma di non douer riinfare di patire acerbi dolori 
per gli amici,' ponendo [ vntutt fi efttrc infinto non 
utega il luogo fupenorc, & l'inferiore . Tre fa una 
legga in mano può altri bere quanto li piace , & In- 
filare il re Piante : ma neldifputartfideue hauere a 
memoria quel faggio detto; Di q nelle cofe, di cui non 
fino neceflarij ipnncipij , fino uccellar ifi fini, Li on- 
de a qatjla nei rffuifog giace Epicuro i ET i, che ha- 
uendopofio,òper dir meglio rubbaloa Democrito 
quello affama , che filatomi fono principi) diluite 
lecofe, dr hauendolo ornatocon le prime probabili 
ragioni di luijorb fia ancora ilfaflidio itldm'fira- 
re in qual modo le cofe priue diogm qualità, col filo 
congiungerfi inficine habbiano predetto tutte le-, 
qualità . (o me per efiempio ; quello che noi chia- 
miamo caldo , onde uenne egli i come »' infu fe ne — < 
gli atomi, fe quando j ' unirono non erano caldi, ni 
unni fi, alcuna cofa li fece caldi , ilprimoi proprio di 
cofa, che habbia qualità , il fecondo di co/a atta na- 
turalmente a riceuerla , tvna, dr l'altra delle qua- 
li cordino ni voi dite non conuenire agli atomi, per- 
che fino immortali. Et che, mi dirai tù , non afftr- 
tmano forfè Tintone, ^infialile , dr Scuotiate , che 
no fico l'oro da quello, che non iato, la pietra da quel- 
lo , che non c pietra , e tutte [altre cofe da' quattro 
primi , & fcmpUd carpii Sì certame ntc.Ma,ficon- 


A do l'opinione loro.fubitofi raccolgono infieme i prin- 
cipi/ a crear qual fi voglia cofa, e luffe contribuì-, 
feouo , ci afe uno le fue qualità; dr dopo che fi fono ac- 
compagnate le cofe fece bc con [humide , con le fred- 
de le calde, le dure con lemolh ,que!lecbe muouo- 
uo, con quelle che fino affiffe; alterate fi tutte produ- 
cono diHtrfa natura fecondo la d uer fili del tempe- 
ramento. L'atomo pirfe non filamenti non bi fa- 
coltà alcuna di generare , ma in un'altro incontran- 
doli per la duregga, (frfoiegga fica altro non fi che 
rumore: dr fin [e continuamente a vicenda percuo- 
tono , dr fino pere ofìe -, de non pure non pcf .no fare 
B alcun'animale, alcun’anima , òcc fi naturale, ma r.i 
meno congerie , i numero per effer fempre agi- 
tati, dr sbattuti . Ma Colete, quafi par loffie con 
Vn ni ignorante, di nuouo riprende Empedocle, per- 
che finffic coft ; 

Alerà cola hor dirò : naturi alcuna 
Cola mortai non hi ; nè fon le cofe 
Per morte eflinte : fol quel che fi mefee , 

Ile quel che trullo, indi rifiilra , habbiamo • 
Quello per nome vien natura detto. 

Dora io non ueggo come quelle cofe repugnino alino 
vita i [e alcuni limano , dr che non nafta quel cht 
q noni , drebe non muoia quello, che i ; ma che fino 
flato dato nome di generation e aU'nruonc, dr con- 
giungimentodrUeci/fi,che fono ; dr di morte alla 
di/fipationedcllcmedefmc . Tereioclie Empedocle 
apulamente dimoftra di haner pollo la natura per 
il va/cimcnto, quando le oppon la morte . Che fe co- 
loro , I q Hall attnbuijcono il najumcnro all' vnioiu , 
dr la morte alla dipolutione , non vivono , ni poffo- 
nontuere, cbealt, o (annoi Ceno che Empedocle-* 
accompagnando gli elementi ,& temperandoli di 
caldo , di molili ie , (f d’bumiditi diede quafi toro 
l’unir fi, e’I congiungerfi infieme . Ha quelli, chc-r 
p ragunano , & accompagnano infume gli atomi im- 
mutabili, drimpaffibih ) ninna cofa firmano da effe, 
mafiUmtntc s magnano fpeffi, dr continui colpi , 
dr percofle , che fi danno fri toro : dr [abbracciarli 
fuga difiolucrft , i cauja di maggiori pcrcofic : onde 
non nefigue congiungimento, ma pugna, dr tumul- 
to, ilchc cfjì i btamano gener al ione . Ma quell:, ibe 
in unmomcntodit'mpo bora fi allontanano perla-, 
npercufiione , dr bora fi accollano , languendo gii 
il colpo, Hanno lontani inno dall altro doppio /patio 
di tempo, che non fi toccano;ni fi aumcinanoidi ma- 
r- meta , che da loro non può pur prediti fi cofa finga 
anima. Il finfipoi, l’anima , la mente , l’intendi- 
mento in clu modo potranno effer nel vacuo , dr ne 
gliacomr, non bauendo alcuna qualità per fi / teffi , 
ri congiungendofi ,ò alterandoli, t.i cagionando il 
congrego loro o contemperamento , òmiHura.i con- 
giungimento , ma colpi , & pertofic i La onde da 
decreti di co fioro, che pongono principi / vani mpaf- ■ 
fibilt, finga qualità , dr non atte a congiungerfi, & 
fi toghe la vita , drfimega lefitr dell' ammale.Ct- 
me dunque gli Epicurei lafiiano la natura, l'anima, 
[ammali i In quel nudi cerco t che Infilano il giu- 
ramento , 
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rimerito , le preghiere, ifitcrificif , la vcntrattont^i A Et quantunque' l'ifltffo Colate labbia addotto i pre- 
de gli lddij, nominandofilaméte con le parole quel- ietti uerfi , nondimeno egli non tntefe , che da Ern- 
ie cofe , le quali tolgono co' ptincipii , Cr decreti lo- pedocle noneran tolti ma gli buomini,le fiere, ie^a 

io. Cofi parimente chiamino natura quel che è ni- piante, gli •cccclh,dictndoche fi perfettunauanocon 

to,& generatone quello ebeigenerato; come quel- la me fidanza degli elementi . però mentre egù 

ti,cbcpcrtrantlationccbiamanolegniil far legni, mojlra l’eiror di coloro, che chiamano connome di 
& confinanti il corpo che fu confinante . Ma cbt tmjuremorte finii! congtuneiom, (fi difilli, noni pro- 

caddeilpenfieroa (olotc, quando con quelle voci bétfie, che noi non [igmficbiamo le cofi congh ifita- 

n prefi Empedocle ? Ter che fianchiamo noifleffipcr ti vocaboli . -d me certamente pare, che Empedocle 

noflra cagione , (fi alcune cofi de fider largo , alcune non babbia alte mente uoluto mutare quella tranf- 

fuggtimo i poiché ni noi babbtamo [e fiere , ni con- lattone di parole \ ma ch'egli ( come fi i detto) fiffi in 

ktrfiamocon altri unenti . Mi lidird forfè alcuno, controuerfia della fifìanta della cofa con quelli, cbt 

fiì di buonavoglia ,ilmioColotino, muna ti meta-. B figmficauano contavocedi naturali iiafcimentodn 


ta cura di te medefmo infrgnanioti la natura di Co- 
lote non e fiere altro , che liftefio (olotc i ni ti prò - 
brbifie il goder le cefi (lequaliauoi fono i piaceri ) 
mediando non ntrouirfì la natura delle focaccie', 
de gli odori, della lufluna , ma efierui le focaccia, gli 
vngucntt , le donne . Tetciocbe il grommata o di- 
cendo la utrtù Su et cole efiere l'ifteffo Hercole , * ni 
quelli che affermano le confinante , (fi le commtf- 
jure delle tram, ungano ntrouarfi i [noni, (fi le tra- 
tti i e fendo ancora certi,che affatto leuano l'anima, 
(fi l'intendimento, ni peri uogliono parere di toglie- 
re il viuert He fio, & l' intendere . eSfCa quando 
Epicuro dice i Tintura delle cofi , che hanno l' efiere, 
fono i corpi, «*■ la forma ; intendetemelo noi in tal 
modo , che profumo la natura efiere alcuna cofiu , 
fuor di quelle , che fintò 6 pure dnemo,cbe egli bah- 
bra accennato effere quelle cofi , che fono , (fi mente 
altro nella guifa, eh: egli fuot chiamare natura del 
vacuo lifitfio uacuo ; (fi natura dell vuiuer[o,ò del 
tutto tutte U cofi. Et fi alcuno il domanderà , che 
due Epicuro { quefio effert il uacuo, (fi quello /*_. 
natura del utcuoiiì certo, njponietà ; Cri per ufo, 
(fi confuetudine degli huominr rtccuuta fimtl con i' 
municationc dtnomi , T e'I conudo , che altro dun- 
que fece Empedocle mfignando la natura non effer 
cofa alcuna diurifi da quella che nafee , (fi la morte 
daltmoneneeiMa fi corner Toettfpefit uolte fingen- 
do perfine dicono. 

Era dentro la morte, Se ladifcordù , 

Etri tumulto. — 

Coficommunemente afirgnan» un certo nafeimento, 
(fi una cena morte a quelle cofe , le quali ò ni fono, 
ifi difioluono . Egli non follmente non mafie le co- 
fe dal luogo loro , ò ripugni a quelle , che appari fio- 
no al [enfi.mi non cani incora alcuna noce fuot del- 
lafua frgnificatione optata ; nmouendo fot quello, 
che con gran danno della cognittonc delle cofe bine- 
rebbe potuto ingannare altrui i nel lignificar Coltra 
cofe co' nomi fuot , non t'allontana diti ufi m queHi 
ver fi: * . 

Quando con gli elementi od Intorno mirto , 
OÌcra , ò pianta , ò vccel fi vede , allhora 
Di nafeimento li dan nome : quando 
Pofqia difgi ante, & di Ifolutc lono , 

La chiainan morte . — — 


quello , che non ha t efiere. Et ciò danno ad intendere 
quelli ver fi in particolare : 

Sconfiderai petti, e fiotti, i quali 
Spcran che porta nafctre.ò morire 
Cofache pria non hcbbcl'cflcrmai. ■ 

Quelli verfl fino di colui, che ad alta «oce grida ai 
buomimcbe non fin fiordi, dinon negare il nafi inten- 
to, ma il nafeimento da quello , che non ha ( effere ; ne 
la morte, ma quella morte, che affatto riduca al nul- 
la, (fi al non effer la cofa. Et in vero fi alcuno non tan- 
lo tnbumanamente , e fi biottamente ancora uoleffe^i 
calunniare, potrebbe quel che fegue in dtuerfa parte 
riprendere, dicendo Empedocle: 

Niun prudente (iti, che quelle cofe 
Predica ; Mentre viuonofdi vita 
A quello il nome danno) & fono,8c arabe 
Le forti cfperimentano.ma innanzi 
IlnaCcimenro,& dopo morte l'huomo 
Cofa alcuna non è. — 

Slmili parole fino di perfino che nteghì effer coloro l 
che fono nati, e fi che viuono, ma di quella, che penfi 
bautte Ce fieri ì quelli , che non fino ancor nati, come 
quelli, che fono già morti. Ma Colote Dò non apre fi-, 
dice bene , fecondo il parerà’ Empedocle, cbt noi non 
babbiamoda bauer mai male, nedaefier feriti. Ma 
inquel modo colui, che innairgi, {fi dopo la una affer- 
ma ciafcuno hauer del mate, y del bene, non lafcia le 
paffioni i Chi fino quelli, ò Colote p quali non i regio - 
reuolc, che filano feriti, òb' infermino i forche fitt-t 
formati d'atomi, (fi di vacuo ; Cvna, (fi l'altra delle 
quoti cofe è prilli di /enfi. Contuttociò qucflononi 
molto grane ; ma fi bene il non bauer trai cofa, cbt ni 
apporti piacere, non ammettendo gli atomi facolti 
d eperire , e fi il uacuo non potendo effert affetto da-, 
e/fi. Mi pofiiacbe (olotc infume con D monito bi 
qoluto ancora riprender Tarmtmde, (fi io la/ciata la 
caufi fui bo di ff fa quella i' Empedocle come più ci- 
giunca con le prime accufe, ritorniamo adefio a “Par- 
menide. Dice Colote, che egli bd ufitto argomenti fifi- 
Hici,(fi ingannatoli, "nondimeno conqutfU Tarme- 
nide, (finonbà apportato infamia all' amicata, ni al- 
la (Indio de’ piaceri bd aggiuntola ferocità, ni bà tol- 
to all' bone Ho la fui dignità, conia qnale di fina natu- 
ra alletta al defilicelo di fi, ni bà conturbato C opinio- 
ni ritenute intorno a lì fatte cofi . T(i lò io ue dere ut 
qual modo egli ci bibbio lenita U una, per bauer 

delta 
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detto l'unìuerfotfferc uno.lmptrocìx Epicuro, qua- A cofc,cbc ricevono mutationi, merfafi difugutglh* 
dodicc infinito cficrc [umuerf , fcnxa principio, dr X! d'ogm mamera , Et in qual modo haurebbe-- 

finga fine , tir fen^a aceri fiancuto , tir decrefci- Tarmando lajctata l'opinione , & il [enfi tolto via 

memo , egli ne difputa comi d’un foto . Ethauenio l’opinabile ,dr ilfenfibilel Mapercbe-qucllo ebe^a 

detto ncipnncipio del fuo difcorfo,cbe i corpi.el ua- veramenttba l'efie re , comune che Sita nella fu* 

tuo erano la natura delle cofe .come una la dim fan natura t làoue quefle altre cofe boia fono , ir bor a 

duepartnuna delle quali efu odo neramente niente, non fono , dr tempre mutano la natura loro , giuda b 

tt'ia uot chiamàdofi intrattabile, uacuo, incorporeo, che quefle fi dove fiero chiamar con nome dmerfoda 

ancor noi fate [umuerfiuno ,fe non volete con vane quelle , che fetnpre fino . adunque quello parlare , 

ticcivanamcntc combatter lontra gli antichi del che affama l'ente e fiere uno, non nirga le cofe (ingo- 
iatilo . iJòta infiniti di numero fono i corpi, freon* lati , & fcnfibill , ma moilra in ebe fianod.ff .tenti 

do il parere d‘ Epicuro , cp- ciaf, uno di e [fi diventai dalla intelhgibil natura. La qual dtfferenxa moflri- 

quctlc cofe che da e (fi fi leggono . Confidente quali jj do ancora più piena mele nel trattato dell' Idee, por- 
taufe voi affegnate al nafe imeneo di tutte le ccfc-a , fra Colate occafionc di riprenderlo . Si che vediamo 

[infinità, dr il vacuo j de' quali quifioiotiofi,im- di mano in mano che cofa babbia detto contra di lui. 

paffbitc , C incorporeo ; &■ quella finga ordine, & . Et primieramente confideriamo la diltgenxa , dr l* 

fcnxa ragione non pub cfser compre/a , confondendo uano f c tenga di quello filofofo, il qual dice, che uiri* 

ellafe lìe(ìa,Cr turbandofir,nc per la moltitudine fiatile ,ScnocratcThcofrafio,etutti I Teripatelici 

potè ndofi determinare , b riUnngere . Ma Tarme- hanno figmtato Tintone . In qual parte del mondo 

tilde non tolfe ne ilfuoco,ne [ai qua , ne il prenpitio, non lubitata fcnfse egli il fuo labro , che, nceuuta 

ne le città, come dice Colete , habitat e nell'Europa , fimilc auufa , tu non pepa prendere in mano,et leg- 

dr ncU’tsffia ; augi lafitbfentto tome il mondo fin gtre i libri d'ainfloiiic, del cielo, dr atU’anima , gli 

distribuito , dr ornato , dr mefcolando gli elementi fanti diThtofraflo dira i naturali d' Eraclito còri 

fra loro lo fplendido,e'l tenebtofo,da rffi, dr per 2oroaflro,intorno alle cofe ; che fi dicono efier nel * 

effifarmatuttc le cofe ,che m ogni luogo fi veggono . q l’inferno, dr alle d‘ fiali queBioui della naturaceli 
Tercioebe dr parlò molto della terra ,del culo , del Dicearco dell’anima i He' qua i libri cofioro impu- 
pile, de Ha luna , delle [Ielle, della creatione de gli guano continuamente Tintone intorno a ptù gran* 

buomimpdr non fi cofa alcuna principale, ch'egli di ,& principali capi della fitofofia naturale. Et 

non definite fio diShntamente , come buomo antico [iSlcfso Stratone maggior di tutti gli alti Totip* - 

nell: materie naturati , & che finueua filofofia prò- telici , ne id' accoi do in molte cofe con vtriftotile.ct 

pria ,dr non d'altri, ita pache egli prima di tutti diffonde opinioni lottane a' Ttalonici dei moto,del- 

gh altri \ dr dcll’iflefso Socrate ancora vidde nella-, U mente , dell' anima, delta gencrationciFinalmcn- 

natura efsert l'opinabile , dr i' intelligibile , & o pi- te nega il mondo tfsere animale ,& dice le cofe va- 
riabile iC incollante, ep /oggetto avarie mutationi, turali d, pender dalla fa tana, dando tic a fio allana- 

dr quello , che per gli acc nfcimenti , dr dminntio- tura il principio del moto , dr cefi fornir fi tutte It-A 

tu bauendo a diiietfecvfi diuerfo effetto, non firn- pajfiom,dr alter ottoni naturali. *4nftotilc poi rh 

prmuoue , & difponc il fenfo nel medefmo modo ; ~ prendendo [idee di Tintone ne' libri naturali , dr 
dr intelligibile un'altra Jpelie , cb’i , come efio morali, & in quelli, che fono ferini popolarmente, 

difiCs . • i quali chiamò ifurip ivi, i par fi ad alcuni haner 

Senza principio, fermo Tempre , c intergo. ciò fatto più per una certa ambinone , dr defideri • 

Simile a /e flefio, e fempre ritenente la fua natura; di contra fiate, che di cercar la verità delle cofe;co- 

quì andandoColoie contrettvocabolt , dr dalle cofe me quegli, che l'baueua propello di [preggar ^fi- 
utando la difputa alle parole ,femplicemtnte dittar lofofia diTlttone, non ebe egli [babbitt feguito. Che 

da Tarmcnidc toglierli tutte le cofc, perche pone un leggiere 7X. J è dunque , bob [apendo tu [opinioni di 

fole ente . Ma egli non toghe ne [una natura , oca quelli bucmtm ; laitibuir loro quelle cofe , che non 

[altra, angi dando a ciaf una quello , che le fi con- approvano bevendo tupropoflo di confutare al* 

mene , mette [intelligibile nella forma dell'uno, <J- tri, il dare una tellmobianga della tua ignoranza, 

dell'ente: chiamandolo ente come eterno, dr im- .. e temerità fotlofintta di tua mano centra teflcffoi 
mortale, dr uno , &per la fimiglianga dije mede/- mentre dici , che fentono con Tlatone quelli, ebefono 

ino, dr perche non ammette differeiiga veruna-, dtfiot danti che fono fi guati [uoi quelli,! Le li con- 
netta forma pai mordmata, et [tante mmoto.met- tradiconof CMa Tlatone quelli, che noi chiamia- 
te la natura [enfibile , dr puoffi vedere ancora come mo cavalli , [ciocca mente prnfa , ebe filano cavalli , 

egli creda giudicar fi lì fatte cofe, et huorami.ln quali opera di Tlatone bà ciò ritrova* 

Conofccr potrai il vèr con mente cetra . toColote tbfoi certo in Itile leggiamo ia lui t buomo 

Cioi con mente , ebe tocchi la nature intelligibile , e efier pollo pt r buomo , il cauallo,per cavallo, il fuoco 

/Unte fempre ncU'iJlcfiomodo. per fuoco: onde ancora chiama ciafiunadi quefle cofe 

O pur i’hu mane opinioni , in cui opinabile. Ma Colote, come quegli , che bob bà cogni- 

Ccrta fede non è." 1 none alcuna di fi loffia , prende per vna mede fina 

Tttebe C opinioni degli buominifino intorno a quelle cofa, l' buomo non cjfctc, &■ [buomo cffcrvbn ente ; 

ancor- 
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-ijo/i accenmafjc la liner fui iti partecipante, et dal 
partecipatola qual differenza quelli cbt [ignita- 
tono dopo trasferirono a generi fotamente , alte far. 
■ me, a non si qualh communom , tf- proprietà , che 
. fono chiamate con nome il qualità ; ne onda tono pii 
aitanti a cofe pii alte , perefser trafcorfnmpruden- 
. temente in difficolti dialettiche , & questioni intri- 
gate. Hi la cofa participata alla posticipante quel- 
lo Silfio rifguardo.che la confa alla materia fefsem- 


plare all'imagine , la facolta aU'cffiettotnelqnalmo- B quegli atom^ncora 1 che 'f^ nebbiolo dr^d*! 
io principalmente fono differenti fra fé amila eh, hi „ .‘he fona nella profondila del 


r — i/ i/ttui ino— 

do principalmente fono differenti fra fe quello che hi 
l'offcr it [ut naturale tempre il mciefmo.ci quel- 
lo, che dipendendo da altro non tien mai -uno Silfio 
tenore: e ficaio che a Hello ni mai i Slato non ente, ni 
bidaeffere ,0 peri veramente , 0 in effetto i en- 
te i Itone quello non hi pur fermo quello efiere,che li 
viene participato io altro, ma per la fua debolcgjt 
fpeffo i mutato , cadendo lubricamente la materia-, 
intonatila (orma , errici nenia molte alter ai ioni, 
0 matafioni in magine iifofian^a i di modo cbt^t 
grandemente i agitato , 0 commoffo . Si come dun- 


/labili, 0 immutabili , come affermano de gli ato- 
mi, iqusti dicono per la vacuiti delle paffnoi.et per 
la fodera conferuarfiftmpre nel medefmo Stato: et 
alt incontro tutte le compofte flafse, 0 mutabili, et 
che nafcono, dr muoiono , perdendo continuamente 
tnnumtr abili (malacci, 0 prendendone , cornea 
i conueniente , degli altri dall'aria d' intono fparfa, 
i quali empiono il compoSìo variato per fimihmu ta- 
lloni, 0 cambiato in alto temperamentotpofciacbe 


comporlo non cefìano mai di muouerfi,et d’accoflarft 
l'uno all'altro fcantbicuolmite, come effi affermano , 
Si troua dunque in cofe taltdiuerfttidi fa'lan?a,,na 
Epicuro più /amo di Fiatone chiama enti vgualmen 
te tutte le cofe-, come per cfkmp.o,queluacuo tntrat- 
tabtle,quel corpo fohdo,cbe [empre con la fua durer - 
%aftfa rcfiflenxa,i principale cofe materiali-, afse- 
gnando la mede [una e faenza alle cofe (empitene, 0 ■ 
alle caduche, et rii fondilo con le naf in qUe,c he fo- 
no immortali, co le mortali, quelle che fono ppetue,et 

* 7 “ 7 ’ '1 7 "*T ' im mutabilità quelle,la natura di cui e lèpre l’iSlef- 

que colui , cbt diceilfimutacro di Fiatone, non ef- fa, quelle, f effe, delle qualii in moto, & ,n mutati 

f? *******1 nc * ** durano mai nclt'iflcfso flato. Hot a ancorché fi 

“ ”* * '*“* - - - alirm iiituo* òm f.ll mi i 
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latro, ma moflra la differenza che ifra audio , che 
da per (effe fso ba Cefìere , 0 quello , cbt Cba per ris- 
petto di lui : co/! «OH tolgono ne la natura , ne tufo , 
ne il fen/o degli huomini coloro , i quali per pania- 
pacione d una certa foSlanga communi affermano 
ciafeun di noi efsne Sialo fatto Sparatamente ma- 
gmi it quella cofa ,che porli nel no Siro nafcimento 
quella fimilituiine . Ferctochc chi dice il ferro to- 
urnee none/ ter fuoco , i la luna , ili fole; ma, come 
dice T’armcntde t 

Lume, che con la luce altrui vagando 

Vi la notte d’intorno a la gran cena , 

Tipo uiego per queflo i tufo del ferro , i la natura .* 
della luna : Ma chi dice, che non fu corpo, ì illumi- 
nato, gii repugna al [enfinomi quegli che non lafcia 
llcorpo, l’animale, la generinone, il [enfi . Cbi corto- 
fet poi, che quelle cofe hanno la loro t/tcn-ga per par. 
ticipacionc , 0 intende quanto fiano lontane da-, 
quelle , che femprt fono , 0 donano loro l' effe re-, non 
ntegaftnfibili altrimenti, ma moSlra , cbt cofa fu 
tinteUigibilc: nc toglie tepaffioni,che fi auuengone, 
0 ft comprendono col (tufo , ma di ad intendere ri- 
trouarfi cofe più ferme il quelle ,0 dipiù collante 
natura, perche non nafcono , ne muoiono , ne pati- 
rono ; & piùfottilmentc efprimendo con parole tal 
differenza, mfegnadouerfi alcune cofe chiamare en- 
ti , fr alcune (enti ; fiche hanno fatto ancora i mo- 
derni i iquati non degnano del nome di ente motte , 
tir gran cofe t come il macao, il tempo, il luogo , il ge- 
nere delle cofe dette femphetmente ; iouc fono vere 
tutte le cofe . Quelle dicono non efierc enti, ma qual- 
che cofa I 0 nondimeno Su fama continuamente nel - 
la mia , & nella [loffia per effifUnti , & [affanna- 
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dica haucr in queffo fallato Fiatone , douea, galani' 
bnomo, riprenderli della confusone ic'uocabohda 

quelli, che parlano più puramente la lingua greca, 

et più accuratamente deputano, et ni imputarfi, co- 
mefe toghe fte affatto le cofe, 0 noncilafciafk la ai- 
ta, per ni chiamare nel medr/m o modo, che effi chia- 
minogli Enli,eiFicnttMagiiè tempo, cbeuoltta- 
mo il noftro parlare a Socrate.Qu) dunque Colate fu- 
bito come fi dice, moffe dalla (aera tinca; 0 bauen- 
do narrato, che Cbtrofonte porti di Delfo va' or acolo 
/ opra di Socrate noto a ciafcun di noi , parla in tal mo 
U Ll f‘« la narratione diCherofonte,eome Sofiflica, 
& odiofapcr l'alterezza- Ohofo iunqc Fiatone, (he 
hafeti /crii to fi mite oracolo-, più od lofi ancora gli Spar 
tam , tquah confermano fentto in anticbiffime tauo- 
te foracelo dato (opra Licurgo: SofiSìica fu la narra. . 
none di T bemiSiocle .conia quale bauendo perfuafo 
gli Utente fi a partirfidcUa cuti, ninfei Barbari ut 
guerra nauale.lmportumgh autton itile leggi Gre - 
che , l quali feguitando C oracolo Fineo inflitunono 
l* maggior parte de" facnfiiij . Mora ftvnan/poffa. 
datapir Socrate huomo incitato alta uirtù periffi n- 
to durino, fù per C arroganza odtoft , 0- inganneut- 
E le, con quali degni vocaboli n aleremo i voSln fre- 
miti, vintali, pUufiiumultuofi, culti, 0 accia - 
mattoni diurne , concai celebrale , 0 predicate il 
principe voSlro, che e fiori a a prenderti fpaffi;0 con- 
tinui piaceri i Cofifcnffe egli Stefro neh'cpi/lola ad 
Una f tacco . Ma io tftorto a continui piaceri , nomai 
le nane uirtù, de' frutti di cui fono nane, e torbide l. 
[paranze ; Et nondimeno Mctrodoro efsortandoTi - 
marco due: Uggmgmamo [empre imprefa mobile ad 
imprefà nobile -, con la ftmilitudine de gli affetti 

filo 
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folo non li futi la ulta terreni, immergendoti ne' ri- 
ti i" Epicuro veramente diurni. Et l'itlefio Cotale fen- 
dendo parlare Epicuro della natura delle eofe i [ubilo 
ghiinginociliiia’pieditC fene vanta Epicuro fri- 
nendo: Tu non bauendo confa alcuna naturale, quafi 
venerando le coje , che u liberi da noi fi iiceuauo.ti 
monelli a leccar e mefiti ginocchi, ai abbracciarli, 
(fi a fare ogni J olita cerimonia di venerare , bonom- 
ie , & pregare . Con la qual cefi bai fatto, che ancor 
noi ali meoucro li ternani o per fiero, (fi t‘ riattiamo, 
bici nano veramente perdono quelli che dicono d’ef- 
fer pronti a pagar qnalfiaogtia pregio per urici e^ 
vna pittura di qucjta attiene di (folate gettante fi «’ 
piedi d' Epicuro, <$• abbracciamelo, (fi d'E'pit uro ado 
tante all'incontro lui. £t nondimeno q ueilo t fleto di 
cattar beneùclenga,bencbc fatto artificiofamerite ri 
apportò degno fruttoa Colote -, perche nini ne tenne 
chiamato fillio, ma li fn latamente detto: Sappi, che 
tudouunque camini jet immortale, (fi bai la tuedr fi- 
ni a condii ione,c he boto. Et quantunque pano confa- 
peuoh a fi mede fimi di quefle parole, moti, v off: iti, 
chiamano con rutto ciò arrogantemente odio/t gli 
altri. Et bauendo di più Colete [aggiunto quell: a »- 
gutr , c/ belle fentenge de' /enfi, che noi mangiamo 
cibi, & non fieno, (fi paffiamoi fiumi grandi con le 
naui,&i pici ioli a guazzo, grida; Ma tu, ò Sonate, 
udite traili di pattar arrogante , & pieno di iattan- 
za i (fi altre cofe furono q hi Ile, delle quali djputastl 
epprefjo gli afroltaton, alti e quelle, che tu ifciatii. 
Et perche non fata arrogante il parlare di Socrate, 
confeffando di no fapcr mente, ma d'imparar fempre, 
Cr cercare il vero < Cbefe tu ti [offe incontrato in pa- 
role tallonali furono le frutte da Epic uro adldomi- 
neo. Mandaci le primule per il tulio del fiero corpo 
tu nome tuo, & de tuoi figliuoli ; quali t oci più im- 
portune haute Jh potuto vfarci Macbe Socrate min 
modohabbia parlato, & ut un alno nfjuto, te ’C-- 
fanno pieni ffirua fede le cofe fatte da lui a Delio , a 
Tot Idea , appreffo I treni /mommi , apprrffo -Ai che- 
tali , appreffo il popolo, la ponti ti la morte, certo il, 
che quelle cofe fono indegne del fu o parlare. Quello, 
goffa che fri, liaurtbbc potuto lOnutnccr Sociale, che 
altamente bautffe parlato, (fi allumiate operato, 
fé pollo per fine della iuta il piacere, [offe viffuto nel 
modo, che egli viffc. E tanto balli bauerc alle calun- 
nie nfpollo. Quanto poi ah'cuidcn%a appartiene, non 
fi ateo! fé Colute d'rffcr reo deWiHeffe cofe, dellequali 
egli accufa Socrate . Verctoche vnodc’dcc reti d’ Epi- 
curo fili , ninno coja e fiere ad alcuno lì certa, che non 
pofja effer mutata d'opinione .eccetto che il [auto. 
Hpn t/fendo dunque fiato Colote [auro, ni meno dopo 
quelle mutai ioni -, domandi primieramente al fu o fa- 
migliar quelle eofe ; come mangi cibo, (fi non fieno ; 
trutta intorno al corpo , (fi nonai vna colonnata -, 
vifle i non [apendo tanto di certo la vefle tfier velie, 
4 il cibo cibo, che nanpoffa mutar parerei Mt [e egli 
(fifa quelle cofe, (fi non pafìa aguazz? tg'an [turni, 
(fi fogge i [erpenti, (fi i lupi , non bauendo alcuna ir- 
tene cabli certezza duoje tali, ma (eguitando in in- 


firma quello, che pare, certo che ne meno a Socrate* 
Copinone, ch'egli baucua de'Jenfi, era d’irnpeduncn- 
to,cbc uon ufaffe noi medefmo modo te cofe, che appa- 
rifrone. Tfe a Colote par pane il pane, Cr fieno il fu- 
rio , perche bauea letto quefle leggi cadute dal cielo; 
ma a Socrate per [arroganza U pane par fi fieno, (fi 
ilfienopane. Et in uero quelli [tufi hanno decreti, & 
ragioni migliori , che non habbiam co l ; ma il frntire, 
e‘l riee nere imprrjjc t magmi delle cefi è una corn- 
inone affé ttione cagionata da tanfi fin ragione. 
Et quella ilfpuatione , laqnal moflra i [enfi non effer 
perfetti, lidi ceruffima fede, non toglie che ciafcuna 
coja iwu CI paia tale , quale ella i •, ma firucndoil noi 
de' fin fi per operate, fecondo le cofe , che cifi parati, 
dauonti , ci auifa , e he noi non ci fidiamo in effi, come 
veraci in lutto, (fi che mai non ingannano. Terciocbe 
haftaanoi tufo nece frano de' [enfi, (file commodt- 
tà , che indi cauiamo , non battendo altro di meglio ; 
ma mun [enfi i atto a dar la fetenza , & la cognitio- 
ne, laquale di ciafcuna eofa de fiderà l'anima bramo- 
fa della fapienza. Di quelli un'altra volta ci porgeri 
Colote occafionc di parlare, come quegli, (/imprende 
moki dt quello fie fio. Ma doueegh Ohi la, & difpreZ; 
Za Socrate, che demandarci rea, che eofa fra huo- 
mo, &• con offerti ., none gioHcntle dice di non f aperto , 
fi uede bene, ebe pofi in tal eofa molto poco per. fiero . 
H tradito, come fi baucfse fatto una grande, &■ pre- 
clara imprefa difit : Hò cercato meflefro ; pcrcht fra 
le cofe ,it quali fono ferme in Delfo, t tenuta per più 
diurna di tutte quella fi utenza :C OlfOS t / T E 
■ST ESSO: (fi ciò li ■ che diede occafionc a Socrate" 
diquefla dubltatione,(fiinq tifinone, come dice -Ari 
fiotti: nel libro delTopinioni di Tintone . Ma Colotcla 
tienper eofa ridicola. Ter che dunque non burla an- 
cora il fio pei lettore, che fi ilmcdejmo ogni uo ita-, 
che fatue , i tratta della natura dell’anima, (fi delle 
i ripentirle primule l Imperoche, je t'buomo, come effi 
migliano, icompoftodicorpo, (fi d'anima : che cerca 
la natura idi’ anima , cerca parimente quella del- 
l'huomo, cominciando dal principio più nobile. Ma 
chetammo pofsa con Cintendimento difficilmente-* 
veder fi, (fi col fenfom nefsun modo comprender fi, 
crediamolo non a Socrate glonofo Se filli, ma a que- 
lli fallii tiqualipaftati fino alle potenze dell’ anima 
occupate intorno alla carne, con le quali ella apporta 
calore, morbidezza, & uigore al cotpo,(fi compone - 
dola natura di lei d’un certo calore, di ) pirico , (fi 
d’aria, non fi conducono fino alla potenza principale, 
ma languifiono , (fi vrugon meno . Dicono colloco, 
chela facoltà nell'anima del giudicare, del ticoriar- 
p, dell’ amare, defediate, (fi finalmente de II’ inten- 
dere > (fi del decorrere , viene da vna certa innomi- 
nata qualità. Ma noi lappiamo tfier fogno d'uno-, 
sfacciata ignoranza quella confezione ài qualità 
innominata , mentre dicono di non poter nominarci 
quel che nonpufsoncapirc. Ma donifi loro ancor que- 
llo, come effi dicono . Terciocbe pare non tfier eofa ò 
bafra , ò facile, 6 di ciafcuno il e onofrer ciò, efsendofi 
rtpofio m un luogo ofeuro, (fi mollo remoto, &• occul- 
to-. 
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IO J ni può pnu tpft MiUMI proprio nomi fra 
laute ahrt cofe . Houè iunqu- Socrate floltoceni- 
dofifltffo\ma quelli, che innanzi a qui ha prendono 
a cenare alcun altr a cofa ,effendo tanto difficile da 
titrouatftquelìa cbc isìncccfiarta da intender fi, ni 
occorre, che ti /peri di confluire la jcienga dell' altre 
cofe, fedi quella tù non la fai, che i principali ffimaj 
in te . Ma concediamo a Colote ninna altra cofa efjer 
tanto mutile, ti- odiofa, quanto il cercar fe Beffo ; ri- 
domandiamoli qual confufione di vitafia in far c:b,b 
perche non poffa leflare in vita che alle notte fico 
fltfìo decorrendo dica : Chi foniti Forfè qualche cofa 
compofla , ti- mifla di corpo , ti d' animai ò più lofio 
tnwia , cbc vfa il corpo come il cauahere il cauaUo , 
d non cofa compofla deli uno, ti deli altra i ò pure 
vnapnncipal potenza dell'anima , con cui intendia- 
mo, decorriamo , d operiamo a ciafaino di noi , cr- 
ia lue panrdcl corpo, ti dell’anima fono i finimenti 
di quella i ò vero non hi l’anima (oHanga neruna -, 
mafifleffo colpo badai fuo temperamento la facoltà 
d’intendere ,ddi vacete i Con fomighanti que filoni 
Socrate non diflrufìe la ulta, t pendo trattate da tutti 
i naturali . Ma forfè le materie, nel Fedro fi leggono 
fono atroci, ti conturbano lecofe, quando vuole che 
ognvno effemini fi ftrffofi gli fla inanimale più va- 
no, & più furtofo di T ifone,òpur una naturaparteci- 
pe di portiont diurna, d nota di faflo . Ma con ftmili 
dipoi fi non tolfe egli alti intente la Ulta; augi paccii 
dalla mta lo fluporc,& il faflo, ti quelle difp tace noli 
opinioni, cbc hanno gli huomiu di fi ficffi,d tat tan- 
go; per cioi he altro non è quclTifonc,che qui fle cofe : 
molte dellequali non bà fatte apprendere iluofìro 
maeflto. Burnendo guerra agi Iddi), da gli huomtnt 
diurni . 'Dopo Socrate , d Platone , mene accufato 
Salpane, ifon riferì Colme meri decreti, d opinioni 
di coflui , J ragionamenti , con i quali lodò fe fie fio, la 
patria, gli amici, d'Hf, che lo fjuoriuano,nc meno 
la grandegga deli animo accompagnataeon la man- 
fueiudine, d con la mediocrità de gli affini ; ma al- 
legando una fenteuga di quelle , che egli fchetgando, 
d ridendo rinfacciò a So filli, non ha uendo ni confu- 
tata, r. è pialla la probabilità, riprende agnffimamé- 
tc Snlpone , d grida efjerc da tuidiflrutia la mia * 
per hauer delio, cbc l una cofa nonfiptedica,nifidi- 
ce deli altra. In cbc modo viueremo,dicc egli, [c non 
diciamo, buomo buono, Imperai or buono, mn pipar a- 
tamcntc buomo buomo i buono buono ; capitano capi- 
tano; ni mille canalini, città munita i ma mille rml- 
lt,d altre cofe difimil forici Et chi pernii viftuto 
peggio i chi /emendo queflo parlare di Snlpone, non 
bà fubno conofcmcoeper di per fona, che pbergi pia- 
ceuolmente , dio proponga per codione d’elsirciti» 
dialettico? non c atrocità, ò folate, il non dire buomo 
buono 1 ò mille cauahen , ma sibene,come fate noi il 
non dire Dio Hdio,it non fhmareCioue, genitale, Ce- 
rere inueatncc delle leggi, d Hettuno auttore di 
fecondità . Qucfla uoflra fcp trattone di nomi ? catti • 
ua,d riempie la mta d’vn empio difpreggo de Dei, 
d di fam n i ferocità ; pi finche toglienti i loro co- 


gnomi a gli Iddif mfnme infume togliete i facifcij, 
imperate pompe,! giorni fefliut. ^t cbifacnficbere- 
mo noi per il felice /ucce fio della futura rieoi tg , d 
per iacqmflatafalute ? In che modo faremo i jactifi- 
cij Luciferi j, -Baccanali, d nuttiah, tolti ma t Luci- 
feri,! -Baccali,! Conferuaton ? Quelle siche fono cofe 
importanti, dche creano errore intorno alle cofe, d 
non intorno avocabnti ò alla colìruttione d’vnn pa- 
rola, i alivfanga de i nomi. Et fe que fle tolgono affat- 
to la mta , che pecca nel parlare più di voi ?i quali 
dando alioratione perpfìanga la forte delle parole, 
che noi parliamo , leuatc ma totalmente le ucci , d 
lafciando piamente i uoeaboh communi ,dite non cf- 
[ere niente le figntficationi di quelle cofe, per le quali 
impiliamo , come fono la dottrina, l’anticipate noti- 
ne, le cognuioni , gli impeti deli animo,? afscnffnnt . 
L’argomento fltStilpone i tale .fedeteaualto fidile 
il correre, il predicato non fai dii medefmo col f ogget- 
to : ma altra farà la definitiotrc dtU’bnomo , atira del 
buono : d “tiro farà il eauallo,altro il correre ; per- 
fioche interrogatidalladefinitionedeliuno, d del- 
l’altro, non diamo la medicina di queflo, d di quello: 
d P“ò errano quelli, che predicano una cofa d’vn’ al- 
tra . fmperochefi il medefmo fono buomo, d buono, 
d cannilo, d correre in che modo il buono fi dirà 
ancora del cibo,d della medicina , d >1 c onere del 
leone, d del cane ì n-fdanque non diremo bene, che 
deli buomo fi predichi ilbuono , ddetcaualloilcor- 
r/rerfscndodiucifi. Qui quantunque noi concedia- 
mo hauergrauemente errato Snlpone , per non noie- 
re, che t’accompagnino col [oggetto quelle cofe, cbc* 
pno nel fogge ito, bici /oggetto fi dicono; ma per cre- 
dere , che ninna di epe ( [e pelò non fla la medefmo-, 
colpggetto) fi dica pur come occidente di Infrondi- 
ne no manifiilamentc fi vederà, clx egli è piamene 
effep da alcune noci, d fi oppone alla conpetudmej 
, del parlare -, d non toglie altamente la ulta, ò le co- 
fe. Ma Colote dalla nprenfione de gli aniichipaffaa 
riprendete i filofof dei fuoi tempi , finga peti nomi- 
narne ntfluno , con tutto che egli hautfle donalo ò no- 
minare ancoi qnefli, ò lacere i nomi di quelli. Ma chi 
hiueua tante notte punto con la fna penna Socrate, 
natone, d -Parmenide ; s’a Henne da i nomi de i nini 
per paura , come fi vede, d non per modeflia,poicbc 
non barn ua portato nfpetto a perfone più eccellenti. 
Vuole egli, per quanto io u ado congetturando, prima 
riprendere t Cirenaici, d dopo -drccfilao; dgH -dea 
dentei ; de i quali gh vicini raffrenano, e fifpendono 
in tutte le copti con fcnp,d‘ primi mettendo nel* 
Ì buomo iaffettiom , d f magmi non uoglionoche I* 
fede nata da epe fin buttante adacquiflar certa fo- 
gni ione delle cofe ; ma come negli afledq (noie anne- 
ttile, Infilate le cofi efleme,d dentro C affano ni rin- 
chiudendoti, a quelle, che a toccano aggiungono que- 
lla voce, Vare ; d di quelle, che pno fuora di noi, d 

fino fcnfibiti non affermano niente; Et però Colo! f-o 
dice che non pofim ni viuere,niufar le eofr. Dipoi co- 
micamente mordendo foggiunge : fofloio megano 
nel lor parlare eflere i buomo, il muro , il cannilo, d 

non - 
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coloro, che dicono d'bauer concepirlo il cordo, t'I to- 
t ondo, & ebeti /«o/o non affermo e fiere ò cuneo , 6 
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nondimeno affermine di concepir lafpttie murale , ^ 
couoUtna,bumana. Tnmieramente,lecor,do l'vfan- 
Zadat calunniatori, ufi malitio finente t vocaboli » 
perche , fi bene dalle parole de i Cirenaici [e ne con- 
cludono lì folte cofi , nondimeno bifignaua dichia- 
rare la finten^a loro , come effi infognano. Impe - - 
roche diconod’cfiereaff ite dalla dolceZjL?,dall a- 
mar nudine , dal lume , dalle tenebre, baucndocia- 
fiunadi tali a ffcttiom la propria, & continua iffi- 
cacia in fi fltffi ; ma che il mete non fio dolce , /<_> 
fiondi dcllohua amare , il ghiaccio freddo, il vin 
caldo, Caria noi tur no tenebiofa , moli ioni mali, co- 
fi, buomini ne fanno icShmontan%a ; tffendo che 3 

molti abbattifieno ilmcle , ahum animali v fino le 
foghe dcWoliua per cibo, fono arfi dalghiaccic, rin- 
fie fiali dal vino , non ueggono nel Sole, & fino per- 
spicaci di notte . Là onde r iienendcfi l'qpmimc den ■ 
tro l’afftiioutè fuma da erme , ma e pendo Ino- 
ra, e iforxanduficunofa mente digiudicarc.&P’O- 
nnnciare delle co fi cjlerue > non fittamente conturba 
jpeffe notte fi Siefia , ma repugna anche agli nitri, 

1 quali dalle medi pine cofi ricenono a ffctlioui con- 
trarie , & diuerfi magmi . -4 me certo pare, che a 
Colete auutnga quello, ih: fuole auuenire a j ani tul- 
li ,i he imparano .incera aconoficrclclcttcrciiqua- Q 
li conofiidole nelle loro tai.oletce, fi le veggono fitte 
te , & notate alttouc , dubitano , tir hanno paura -, 
penice be Colate non intende manco , ni conofee , «/- 
fendo riferite dagli alni, quelle fentenfie , le quatf 
egli abbraccia nelle opere di Epit uro . Et in vero, 
fi , pi e fini a taci fi vna imagine tonda, ò piegata, di- 
cono gli Spunta tfjerc veramente infoi maio il li fi, 
ti però pei mettono ,cbt noi diciamo vna torre efiet 
tonda, i un temo piegato con verità , certo che con- 
fermano le muglili dell'affetltom ! tir non confi [sa- 
no le cofi e Eterne efiet t ah, quali del ciutiiutfi utg- 
gonodanoi. Ma fieomei Cirenaici dicono piefin p 
tal fi loro tafpene dehanallo, tir del mulo, né af- 
fermano cofi alcuna idei condilo, idei tnulo\ctfi 
ineccfiaT-.o nicdefimjmei.it elicgli Epicurei dubi- 
to far fi rotonda la villa, & prendere vna celta-, 
jptne piegata: nipiibifi retotda vita torre, iva 
remo tono, (Spiegato ; tor.iofimcefa che il finis- 
lacto, che pere noie la villa i torio, ma il remo, 
onde il [miniaci 0 fi firma, noni gii tale, est dun- 
que c fendo gran differenza fiaCaffettione,e'l fig- 
ge! lo cfle rna , è nei e f tarlo ì che la fide fi [ondi nel- 
iaffettione ; ò vero , che alno grauemente pec- 
cl» dicendo la cofi non filamente parere, ma tfftre j- 
anccira quillo, che ella pare . Il gridar poi, tir lo [de- 
gnar fi per cagion del [enfi, perche 1 Cirenaici non di- 
cano effe re aldo quel dii fiore, ma netsffo e fiere fio 
ta tale affittitone, nòe egli il medefmo co quello, eh; 
fi dice dei guflo.qnanio affermano ninna cefi rjlrc- 
rna efiet dolce , tir confettano Ugnilo bauer fintilo 
doUeZXf i Et chi dice d bantr comprc[a,e> rtceuu- 
tal’imaginc ddibuomo ,ma di non poter giudicar 
col [enfi ,fi quella cofi c lì re ma fu t'hnomo , onderà 
ri baigli barn no l'occafionc i non ghei' hanno data 


rotonda la cofi veduta , ma t fiere fiata camper fi 
dall'animo una imagmc , che labbia apparenza di 
tale { Ma fard peraurntura chi dica; lo accollatomi 
aduna Ione, 0 toccando vn temo affermerò quello 
efser dritto, tir quella dimolte cantoni: là oue que- 
gli, ancorché fu vicino confi fiera folamtnte,dje cofi 
li pare, tir non altro. Certo mollo meglio di te ga- 
lani' buono , uede tl configurate , tir diffeude , ogni 
ufione effete ugualmente fedele , menerò Sii dentro 
immilli fuoi ; ma abbracciando altre cefi ,chcfc-j 
me de [ma non fiperfi di certo quale eli afta, ma pie- 
gare nelCvna pane, tir nell’ altra . uJHa apprefio 
dite non ba luogo queSlo decreto, tutta fin fi effer 
veri , non douetfi negar la fede ad alcuno, nefuno ef- 
fe rf affo ; perche tù penfi , che quelli, 1 quali fino ut- 
imi alla cofi 1 debbano affermarla di certo-, tir che a 
quelli, t quali ne fono lontam,non fi debba dare alcu- 
na credenza , fi non tanto , quanto fino affetti daj 
epa . Ter che fi fi dtu e la medefma fede a [enfi da 
prc[o,Cd-i lontane, incutei, ini meno a quelli 
a fogneremo elgiuditio, tir Caffctmauonc d’ una co- 
fi ef terna-, tir fi lo differenza dell’affettione auuiene 
quando pano più lene ani, tir più ulani alla cofi , la 
qual fintiamo glifi uede efser filfi,cbt vn [enfi non 
fupcrid'eutdcnzu vn altro [enfi, tir urìimagint^s 
vn alita. Quelle poi, ebtdagli Epicurcifono chia- 
mate atteflatioui.non appartengono al [enfi, ma al- 
l’opinione 1 dimando efji , che col giud aio dell'opi- 
nione l' intenda alcuna cofi efser cofi , & coli' affé t- 
tione del f info paia tale , frappostami l’t fficio del 
giudi-.are,& del conopei t da quello, cb’i uero ih 
cgnimaniera,aquello,cbcfpeffe volte inganna. Ma 
che 01 corre dire al prefinte,qutnto piene di cÒfifio- 
ne,ti* di coni radi! uom pano quelle cofeiE'cngo bo- 
ra ad -Arcefilao , la gloria del quale , per effete fra i 
filofofi del fio tempo filmato affai , apportò non pia- 
tolo difpiacen ad Epicuro ; il qual dice , che mentre 
egli non apporta co fa alcuna del fio, fi credere a gli 
bncmmi illetterati d’effer letterato, tir dotto. Ma 
^/fwccfilao non piamente non nnouileco/e utccbir,ò 
le attribuì a fiflefio -, mafù nprtfi da fofifh di quel- 
la età, perche attrtbutua a Soci are, a Platone, a Par- 
menide, ad Httachto le [intende delfojpendereCac- 

confineire,tir del non comprender/! niente, finz* al- 
tana nccrffiti, filamento per confermarle , tir ren- 
dcrlepiù auttcrtuolt colf attribuirle ad buommi di 
tanta fama. LQngratiamoduuque di qutfloColott, 
tutti color 0,che confi (Sano laruanicra ricade nu- 
ca delfilofofare effer uenuta dagli antichi ad - 4 rce- 
filao . La fifpeiifione dclt’acconfentire in tutte Ics 
cofi noni Siala difirutta manco da quelli, che mai 
fi occuparono grandemente , tir che feuforo intorno 
a quella materia volumi , e trattati ; tnzj all'ulti- 
mo cenando fiore ( otiofi vita de gli Stoici, chiama- 
ta da loro «TtfeCfia , accioche con e [fa, come con una 
Gorgone fpantniafsem , {lancili affarono. Et quan- 
tunque itnti‘ffeio,tir mone foro tutte lecofe,con tut- 
to ciò 
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dall’impeto , che maone 
(appetito adoperare , eh' ci voleffe eficr chiamata 
afunfme , ì che conofieffe il fenfo per principio del 
fuo m lenimento ; ma chiaramente fi vidde,cbe da per 
fi medefmo era muffo ad operare , & non baueua per 
ciò bifoguo i'apenfi . Contende fi contra gli altri le- 
tittimamente,C 

Conforme al tuo parlar ti Zìa rifpofto . 

Ut Colote penfo, che tanto a fiotti le cofe , le quali 
del? appetito , &■ dell’ affenfi fi deputano , quanto 
l'afio lolita. Quelli poi,cbc( intendono, (file fanno, 
decorrono in quella maniera,che efiendo tre forte di 
monimenti dell’animo, rimuginante, l’appetente , e 
[affentiente , la prima, ancorché noi uoghamo , non 
puòleuarfi, efiendo necefiario, che profanandoli 
■le co fi , concipiamo le loro imagmi , ir fumo affetti 
da effe . L‘ appetente eccitata dall' imaginantcj 
muove efficacemente l'huomo alle co fi accommoda- 
te alla jua natura, fatto quafi impeto, ir cenno nel- 
la parte , chei principale ; nè tolgono qneflo coloro , 
thè filpendono l'afientire in tutte le cefi , ma ufano 
t appetito, che guida naturalmente a quello, ebe^a 
fareefier conveniente . Quale è dunque quella co- 
a , che fola figgono ( quella , in cui fola fi trova 
fa bugia , ir la fai fili , dico , C opinione -, quando 
taffenfi cede per la debolezza allacofa, che pare , e 
le fi applica finga bauerne utile alcuno. Vattione 
Ut due cefi ha bifogno,deU'imaginc di quello, che 
bà conformiti con la natura , ir dall'impeto , i inci- 
tamentoalla cefi imaginata ; ninna delle quali cofe 
ripugna alla fofpenfione dell'afsenfo ; pcrtiocbc* 
queflo fina la ragione dall’opinione, ir non dall'ap- 
petito , è dalfimaginatione. Quando dunque fi i 
pre fintata una imagine di cofa accommodata alta 
natura , non è necefiaria l'opinione per muoverci 
ad andare a quella i ma [ubilo s'offenfce l'appeti- 
to, che è moto , ir inciiamentodell’anima. Et fe- 
condo il parer di coftoro, purché fia finimento in 
noi , ir fia bendifpofloil corpo, fi uedri il piacere 
efler bene; et configuentemfte quegli ancora lo tetri 
per bene thè fofpéde l'actófinurc; pere loche è parte- 
cipe di /intimilo, e di carne, irprefentatafibi’ima- 
gme del bene, il defilerà, ir è incitato, ir fi ogni sfar 
Cgo di nò lo perdere, ir dtflar cótmuamente io quel- 
lo, che è act Smodato alla fia natura, tirato da necef- 
fui naturali, (*r nógeometriebe-, annega Dio che qui 
Sii uagli dolti , & lufingbiiti mou imiti della carne, 
ferrea macSlroinuitano, come licono i medefmi Epi 
cura ; di maniera che, quantunque non acconfenta,i 
nondimeno piegato, ir mollificato . Ma tivù dirai , 
Come dunque non fi ne ui correndo al monte, ma al 
bagnai & douendo vfiirt in pianga fi accolla non al 
parete, ma alla porta ( Tu chiedi q ueRo.il quale at- 
tnbuifiiali'imagini una fammi verni, ir certez- 
za ( perche non il monte, ma il bagno pare a lui ba- 
gno, ir la porta li par porta, ir no i muro; ir cofitut 
te l’altre co fi nel medefmo modo\pcrciocbc lafofpcn- 
fione delCacconfinttre non perverte il fenfo, nè atleti 
fuc ^ragionevoli affetttom, & movimenti apporta 
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1 alteratine , che conturbi la facolti imaginantcj i 
ma rifiuta folamente (opinioni tir adopera l' altre 
tofi fecondo che la natura di quelle comporta. "Di- 
rai forfè , è cofa im poffibile il non acconfent ire atleta 
cofe evidenti iperciocbc il negare quello , ebe certa- 
mente fi crede è fionueneuolezga maggiore, che non 
l’affermare , nè negarlo . Chi dunque leva dello Rata 
fio le cofe credute, ir chi combatte contra (eviden- 
ti (Quelli certamente , ebe tolgono la diumatione, 
che megano la promdenga de'Dei, nè vogliono che il 
Sole, ir la Luna ftano animati , facendo loro tutti gli 
buomim ftcrificij , ir voti , ir fommamente I. Mino- 
randoti . Hon negate voi, quel che tutti gli altri 
confeffano , che i figliuoli pano comprefi nella natura 
de’ padri! t(pn due voicontra ogni fenfo, che noni 
meggo alcuno fra il dolore , e'I piacere, ir ebe nel 
piacere fli quella cofa , ebe non finte dolore , ir in 
dolore Sii quella ,cbe non finte piacere i i&ta per 
lafiiarc tutte (altre cofe , quale è tanto evidente , 
1 tanto fi tien per certa, quanto quella; che s’ in- 
ganni la vlSìa, ir ( vditodi quelli, tbefonoi for- 
fennati.b travagliati da bumori malinconici ? dicen- 
do fi cofe tali: 

Quelle furie di faci ardenti armate, 

; Etdi negro ueftice, ambe le luci 

M'infiammano. ir 

Ella fra le Tue bracia hi la mia madre . 

Quefle cofe, ir molte altre tali, cSr più atroci di quel 
fie , irftmih a moflri d' Empedocle , megZ‘ buoi , di 
grande vngbia,ird’bumano afpetto,i quali effifeher 
uifiono , & viftoni infilile ifogni maniera da’ fogni , 
C r da' furori raccogliendo, affermano ebe in neffuno di 
queSh prodigi s’inganna la uifta, che non ui è bugia , 
ir ebe mente ripugna; ma che tutte quell’imaglni 
fono vere , ir corpi , ir forme , ebe vengono daUatia 
par fi d'intorno. Qualcofa riputeremo noi impoffibi- 
tc,fi quefle fipopono credere ( "Perche quelle forme , 
le quali ni uno artefice, ò [cultore, ò temerario pittore 
ardirebbe mai di mettere mftemeper farne vngivo- 
cofo [pittatolo ; effi da douero affermando effere, au- 
lii quando non fi ino , dicendo effere fpedita la fede, la 
coftanga, e’tgiuditio della venti, cacciano nelle te- 
nebre tutte le cofe , ir nc'gtudtiij cagionano timore, 
ir nell operat ioni fofpetti ; pofiiacbc quanto noi ope- 
riamo, determiniamo , vjurpiamo, habbiamofra le 
mani, tutto fi pofa f opra quell’ iReffa fede, & imagi. 
uatione,alla quale s'appoggiano quelle curiofi, fion- 
di, & federate imagint. Percioche (egualità , eh; 
effi pongono, più lofio toglie la fede alle cofi,cbe (bau 
no per efrte , che (acquisii a quelle, che fono alla ra- 
gione tanto contrarie . Et noi babbiamo conefiiuto 
molti filofifi, che più toRo bino voluto direflfon effe 
re alcuna imagine uera, ebe tutte effere uere ; ir più 
lofio fiate in dubbio di tutti gli buomini, ne' quali (in 
coni tino, di tutte le cofi , ir di tutti i ragionamenti , 
che tener per uera pure una imagine di quelle , che fi 
pre fintano a'rabbiofi, a'molcfl sei da furor corribSti- 
co,ir a fognanti, -d liquefi molle imagintfono.cbc 
in parte fi poffono togliere, &m parte non ftpoffono 
Parte Seconda. Z chiamare. 
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tbtamari, indubbio-, quefla.quando altro non tre oc A 
fuffcjbaliantc cagione a fare, che {offendiamo toc* 
confetture a cofe tanto {off ette per la grò d fionanz* 
de II' magmi, & de’ fimulacn,non donando batter noi 
parte alcuna fana,ma ofcurità,0- confufione. lmpe- 
roclte le bene quelle infermiti de’ midi lafcìattc t da 
(flutto , le nature de gli atomi, & de gli wdiuidut, 

Cr le dr.terfe maniere del declinare, contutbmomol- 
ti noi-, nondimeno poffiamo rtjlar confatati ci quello, 
che non fono uicinc, ma ciafeuna di quelle cole, dtcui 
fi di fi arre, è lontana in un'altra parte nmeffa dalfen 
fo, ma quelle incredulità, che ci Uà negli occhi, nelle 
trecchie,t nelle mani,la confuftone,0 il nonfapere j 
(e veri {tono, bfalfii fcnfi. 0- le wfiom, quale opinio- 
ne non commoue, quale afienfi,0- giudi! io non volt* 
foffepra l Terciocbc fé, non imbnacbi, nè aggrauati 
dal male, nè delirando-, majobrij, fam,& fcrineodo 
della ne riti, 0 delle norme, 0 delgiuditio di tei, in 
tutdtntfime effettuai moti de' [enfiò pongono 
per uno quello, che non è ì perfilfi.0 non edificate, 
quello , che è «ero, è eofa certo degna di marauigha : 
ni è incredibile, che non faccianogmditio alcun o,m* 
che fra loro le facciano conir atij [opra quelle cofcs , 
che appongono tanta marauiglia noni ,cbe alcuni 
non pro’iuntij noni io quella, ni in quella parte, ma 

J., fptniano C acianfenttrt in quelle cofc, che fono con- <■ 

liane, quanta i, che fi troumo di quelli, I quali dicbi- 
no cofe repugnancifra loto, perche co lui,cbe «ò affer- 
tna,& non mega.ma fìififfefi.0 repugna meno al- 
(affermante, elle il negante non fa, 0 al negante-* 
meno, che all' affermante. Hot a feji può [opta quefle 

cofe [offendere, l’acconfentire, non fati impof]ibil fa- 
te l'illrtjo dell' altre, f i vero il uoflro paretc,quando 
dite un [enfo non efier più eccellente i un alno ftnfo, 
ri una imagmatuine dui altra imagmatione Hpo i 
dique la dutmna della fofpenfione dcll'*ffcn[c,comc 
pen [a Colite, òfauola,ò utrouame ntodigiou ani petu 
tanti, e temerarq -, ma htbuo d buomint,0 affcttio- 
ne,cbe tiene altrui tòtano dall'errore, ni permette il 
giudica a' [enfi cof incoflantl,e [affetti, ni i omparta 
che fi einconqHiUi,cbe dicono doutificttitre al- 
l'imagim, che fi couc'pifcono di cofe ofiure, vedendo 
fbe nelle communi , fi i roua incertezza, 0- o [curili. 
L’infinità d' Epicuro , 0 le fue magmi il. che fono fa- 
vole: dr colui guida i giovani alla petulanza, &■ all* 
tementi , tl quale ferme di Vii ode non giunto anco- 
r* al diciottcfimo anno dell'età fua,rion e fiere in tut- 
ta la Crea* indole migliore ; 0 mofiruofamente lo- 
dandolo dice , che egli paeifce cofe da donna, 0- pre- 
ga , che qucilihcnicutffmidel giovane filano filici, 
& [tenti dall'invidia, & dall' auuctfit*i0- arroganti 
fonoquelb.cbe tanto uillanamenle,0- [uperbimen- 
te ferimmo contro perfine lodale . Coni radi fiero ve- 
ramente a quelli , che furono avanti di loro Vinoni, 
^Infialile, Te ofrajlo, Democrito, ma ninno, ebe fuor 
che Colate, ardi mai di pulitene un libro, il cui tito- 
lo mofiraffe, ebe tutti in effo venivano impugnati,0- 
nprefi ; onde avvenne ,cbea gufa di quelli, i quali 
qualche Dio hanno offefo , tgliflefio palefindo la fi* 


mahtia, fcriueffc quelle parole uerfi la fin | kf libro • 
Coloro,cbc cornpojcro la uica,0- le leggi, 0 iKìilui- 
rono il governo delle città, 0- l'ubbidienza di effe a 
magi tirali ,ci pofero inun flato motto tranquillo, 0 
fieuro,0ci liberarono da i tumulti, 0- [e quefle cofe 
fofitro levate via , ameremmo una vita da fitte, 0 
poco meno ebe non et diuor aremo l'un (altrc.Qvcllc 
cofe non fino dette nigtuflamcncc,ti con uer ita, pcr- 
ctoihc fi alcuno, leuate le leggi ci lafiierài decreti di 
1 Parmenide , di Socrate, di Platone , a’ Eraclito, fati 
finga alcun dubbio la ulta no f Ira molto lótana dal- 
la ferma , 0 - dal deuorarct l'un l’altro. Haute moia 

| horrore le dislioncfli,& per amor della uirlù nutri- 
remo la giuflinafgh Iddi/, i buoni magiSìralt.noa 
folamente conoficndo i'banere t genij per cu, lodi 
dilla noflra Ulta, ma ancora /limando, che qvant’oro 
fi trova fipra,0- fitto la terra, non agguagli il pr‘Zr 
go della virili, & facendo fpontancamcntc per i/bn- 
lo della ragione, come dice Cenocrate, quelle cofe,cht 
per paura delle leggi facciamo. Quanto dunque l* 
ulta noflra fari bcjhalc fiera, inficiabilc t allborcL* , 
che tolte le leggi , refteti quella dottrina, che cfjort * 

* piaceri, fi negherà I* previdenza de gli lddij ,fi 
terranno per fauij coloro , che affermano non cfscrt 
bone ilo quello, che nonbahbraacc impagliato il pi*- 

- cere , quando faranno prefetn burla, 0 /eternile. 
qutHc fiutenge ; 

De la giuflitia, l'occhio il tutto vede ; & 

E Dio vicino, t'1 tutto 2 lcoIta,& vede. 

DiOfComeglt antichi hanno detto, tenendo il prinei- 
pio,U nego, e' l fine di tutte le cofe, /orma una Ime a* 
retta fecondo la natura moutndofit a cui uà dietro I* 
giuituia vendicatrice di quelli, che s allontanano 
dalla legge diurna , Tutti quelli, ebe comefauole.dt- 
fprezgano qurfte cofe, 0- danno all* filiceli il luogo 

- d'intorno il ventre, infume con (altre fatiche oppor- 

J tune a cifegutrc il piacere, hanno btfigno di legge, di 

paura, di caftigo, di Qi,òdi Tifcipe.cbc babbi* l'aut 
tonti nelle mani, 0 vieti , che ntuno divori il fio 
prefimi mettalo a commettere imputi dalla gola. 
Tale (la vita de" brutti animali, che mente Umano 
bello, fuor cheti piacere, ni conofiono la giu (lui* do 
gli lddij , ni nuenfconolabellezZ a dttlauiriù;m* 
[e dalla natura hanno punto di figactti, d'audacia, 
0- di fot gè, fi ne [corrono per i piaceri della car- 
ne, 0 per fida fare alla concupifeenga , Santo dun- 
que Epicuro, ebe dice. Tutti i ntiouamenti dell' am- 
mo, belli, figgi, 0- fittili efier nuoUi*l piacerceli * 

“ carne, 0- iiidiriggati alle fptrange,tbc a quella ap- 
partengono , 0- ogni opera efier vena, ebe non bah- 
bia la mira U, Quando con tali argomenti ,0-con 
qucfldfilof fi 1 , faranno tolte le leggi a noi alni non 
manta per murre alla brillale, fi non (ungine de 
leoni, / denti de' tupi.i ventri de' buoi, t' colli de’ Ca- 
melli , da' quali filmili [tufi dell' animo, 0 - irragione- 
voli decreti, pirla pouertidtlla favella, 0dcllc-j 
lettere , fono efprefi con mugghiti, 0- mtrui,t tutta 
la voce loto ad altronon ferve, che al piacere t il q ca- 


Contra Colote. 
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le abbracciano,# con molle carenze riceutnoìpre- A a oooobbgano con giuramftoì cittadini all'c/firuan- 
ftnte , f futuro, eccettuatine quelli ammali, tbe per %a di quelle. Empedocle conumfe di furto pubico, &• 


natura lonoò Hudiofi della fatica, ò loquaci. Sono 
dunque degni fogni lode coloro ,i quali contra qut- 
fle brillali cupidità ntrouaronogh ordini delle leggi , 
della repubhca,# dc'migiiìraii. Ma che fono qucl- 
li. che confondonoqueSlc coft, # affatto te tolgono i 
•ìfnnfono e limo quelli, che dicono la corona della ua- 
cuTtà di tutte le peiturbatiom douerfi preferire a 
orandifimi tmperijf & fermano tfitr peccato, & 
orrore fepercitare iffcio di Hi. con q nette parole i 
Jla fi da dire in qual modo poffa ciajcuno conferuar 


di ingiurie uiUane i principali cittadini, ©• liberi dal 
la flcnluà ,& dalla pelle il paefe .cbiufi le facente 
d'un monte, per U quali il ucnto olito paffaua ne’cam 

pi. Socrate condannato, bauendoh gli amici apparec- 
chiato il modo dello fcamparfene,non uotfe ufarlo per 
confermai ione delle leggi , # eleffeptù lofio d’ingm- 
diamente morire , che di fuggir fene contra le leggi , 
licliffo Tretor della patria ninfe gli At berne fi Irti 
guerra natale . Vinone la fai negli fcritti fuoi t ma 
preclara dottrina delle leggi, # di Ila repub lui ; # 


bcniffimo il fine alla natura propofh ; # come da per jj #cofi molto migliori injegnòa compagni, cóntaiu- 
fé flffo da principio fi guai di da prendere imperio fo- io delle quali Otone liberi la Sicilia; Tuo,# Eeacli- 

pra tu moltitudine : alle quali aggiungono quello di de la T racla amatilo Coti .Cahna ancora, #Fn- 

più ."Nini necefiario il confcruarc i <jrcci , ò ritener none Capitani de gli ai teme fi ufarono dall’ stende- 


pii . - 

da e fi corona per coufi di [apie nga-,mafihdda ma- 
giari, # da bete,ìTimocrate , quanto fenga danno 
apporta diletto alla carne.Ma nella cojhtutiote del- 
le leggi da Colote lodata , la principal cofa, # mag- 
giore i l’opinione degClddif.lionde cJr LicurgoiLa- 
tcdcmonijf&'Hum.a i Romani, & Ione antico gli 
*ttcnie fi, # Deucahonc qui fi tutti i Greci conficca, 
rono a gli lddij, #con uni, con facr amenti, con va- 


rala . Ma Epicuro mando in A fin a fare oltraggio a 
T imocritc , & cacciarlo dalla corte del Hi , perche 
baucua offefo Metrodoro fuo fratello, come [itroua 
ferino nc' libri loro. MI’ incontro Tintone de'fuoi com 
pagru mandi a gli àrcadi per ordinare la repubhca 
loro A riflonimo , a gli ElciFormione , a Timi Me- 
nedemo.Eudoffo diede le leggi a quelli di Gnido,Ari- 
/Ionie a quelli di Stagnamento ambedue famiglia- 


ndoli, # auguri per la [perinei, # per la paura h Q ri diTlatoae . Alcfiandro domandi da Scontratela 

< « I . /I fi Jma. 2 +mm+iuun4ak tua! vtunutAft urne m /arfl r /i erta ut i //# / I? .n h/i . C> . f' J 


fot topofero loro . Etfcfi onderà cercando pel mondo , 
fi doneranno città fen^a mura, lettere , jp, ca[e,fa- 
coltà.g <r moneta, & ignoranti delle finale,# ditta- 
temi muno uidde mai uua città fen-ga tempij,# 
[ani Deschi non bibbio in ufo le preghiere, i giura, 
menti, gli oracoli ,tcbe non faccia facnficiopt r con ■ 
figure ilbent,#fcbiuire il male. M i io per me cre- 
do, che fi poffa più facilmente edificare una città fin- 
ega fuolo, che tolta tua affatto l’opinione de gli Iddi/, 
fi poffa i lagunare infume , i conferuare . Quello poi 
ebe abbraccia tutta Cbumani fucictà, # i fonda- 
mento di tutte le legge, i da loro non of. unmentr, # 
con intrigate ragioni atterrato #dcflrutto,ma alla 
feoperta con la principale , # p i fondata fintarla , 
che l abbiano . D.poi , quafida diurna uendetta agi- 
tali , confi Pano di commettere atroce fiele raggine u 
confonder te leggi, # a [cancellarle, di modo ebe non 
fono degni d’impetrar perdono: perciocbe quantun- 
que non fia da fauio t ingannar fi per errore d'opinio- 
ne) nondimeno cofa da bum }. Ma il uet far [opra al- 
tri quella colpa, cheti commetti, nonpuidirfi qua- 
le fia, fi noacon quei nomi, che menta. Quando fri- 
nendo contra umidore, i Tionefofifia fà mentioneA 


ammaeflramenti del Hjgno -, £t colui, ebe fi da' Gre- 
ci babitatori dell' A fia mandato ad Alt fiandra , # 
# rinfiammò a prender la guerra conera tutti i bar- 
bari , fi Delio Efifio compagno di Tintone . Zenone 
dificpolo di Tarmcnide bauendo te fi infiiiealTuan- 
no Domilo,# effendoli riufiite infelicemente ,moflri 
in effetto la dottrina di Parmenide, come oro net fuo- 
co, cficrc fi bietta , & [incera ; da cui bauea impara- 
to doucre Ì buono d'animo grande temer la uergo- 
gna ,# proprio de’ fine tulli , delle donnicmole, & 
gli buommi effeminati effere il temere il dolore, per- 
D ciocbe fputi in faccia al tiranno la lingua fui , che* 
co' denti ibaueua tagliata . Ma da’decrctt i' Epicuro 
non dirò quale occiditor di tiranni , qual butmo atto 
a trattar negotij babbi! meritato lode, qual leggi- 
tore, qual Trencipe , qual configltero di ffi , quii di- 
fi nfor dclpopoto.fia riufi ito, quale fia flato torneai 
tato per la giufhcia, qual mortoimaqual di quelli 
fauij per amor della patria namgi mai , bebbe can- 
to dì a mbifciena.fecc fpefai io ue fi troua feruta al- 
cuna alt ione c:uilc di voi altri { Metrodoro camini 
quaranta fladij,# andò in Tireo per aiutare un cer- 
to Mitra Siro famigliare del Hi, che poco dinanzi era 


dell’ordine delle leggi, & della republica, non poteua £ fìitoprifo:Et di quella impreja Epicuro fece magni- 
- • floamente milione in tutte le lettere, che fenffe a eia 

[cunoX.be baurebbono fatto co fioro, fi baueffero ope- 
rato alcuna cofa tale quale operi Ari fiorile procu- 


alcuno di qucHi dirli 

Scatti nel letto tuo mifero in otio . 

Et attendi alla cura del corpo : me riprendano quel- 
li, i quali hanno fintamente gouernato la repubhca , 
# le lor facoltà ; d rquefìi fino tutti quelli , che da 
Colote fono fiati acculati.PraquiU vuol Democrito, 
che s’ impari Carte della mitica , come importantif- 
fima, & ebefifopportmo quelle fatiche, le quali a gli 
buomim acquifiano nomt.efplcndore. Tarmtniit 
orci la fra putrii d’ottime leggi, & i magitlrati ogni 
Opufeoli di Plutarco. 


randa che la fra patria da Filippo dcflrutta fbffe re- 
staurata ; # quale opetiTcofraflo , chi due uoltCA 
liberi la fra dalla [erutti di tiranni ( tfon bare- 
rebbe egli ceftato più lofio il Tfilo di produrre * 
il papiro > che fUn.au fi fofuro cofloro in fcri- 
uer di fi mrdtfimi i J(t la maggior indigniti 
di tutte fi i , che quejli foli qua fi fra tutti i 
Parte Seconda. 1 a filo fili 
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ELLE CO G NITIONI 

vniuerlàli con tra gli Stoici. 



filolofi flit** contribuir cofa alcuna, frano fitttpar- A 
tccipidc'beni, che fino nelle città ; ma che sfergao- 
dofi 1 "Poeti tragici, S comici di contribuire, spar- 
lare mfauor delle leggi, & della republica; qui Ut, fi 
fciiitono della republiea ,ci comatidanochcnotmm 
tammintflriamo: fi della retorica, che non Cvfiamm 
[e del ugno, che fuggiamo il viuere inficme coi Tre n- 
tipi. St burlandefi degli buomini cimlt.&ofiutando 
la gloria loro , dicono, che in Epaminonda folamente 
fu parole fi troub qualche cofadi buono, quantunque 
piccola j Schiomando lui alfiere di ferro, gli donà- 
dano perche facefìe viaggio ptrmegoil Teloponnef- 
fi, & non pù lofio fi ne luffe oiiofim cafi interno a 
curare il neutre. Le cofi poi, che Mettodoro in un'ope- 
ra di filofifia digredendo per accufir la reputino* 
fitiffe,bò filmato non douetfi pafiar con filettilo, -li- 
tui! finii, i,cc c i l ‘ > tirati fouercbiamtnteda vano 
defletto di gloria, con tanta amditd hanno abbrac- 
tiato il carico del gouernar la rcpubhca, che nel me- 
deimo modo, che Solone , & Licurgo deputano della 
Vita diciafibedunOtS delle uirlù.Fafio era dunque, 

S abbondanza di (a fio , il noie te che foffe libera la 
tini dìstene, che fife gouernata da buone leggi 
Spatta , chela giouenlù non foffe feroce, che figene- 
raffe figliuoli di meretrici, S che noifgnoreggiijje- q fato Sofisti, corrottoti , Sdì finn tori itila filofifia. 


Amplia . Biadamene, appare, che 
non ti curi molto, fi alcuno dica . , 
che voi filefifate contea le com- 
muni notitie , poiché tu tifeffi an- 
co di [pregiare i /enfi, da’ quali 
nafiono qua fi molte nonne, ebe-a 
hanno tlfindamento a cui s’appog 
giara , e credono le co fi , che fi veggono. Porteria 
che mi pare dì e fiere pieno ‘ l'un grande , S aliar do 
trauaglio , che quanto prima bora , che fono a te ve- 
nuto mifauaffi,bfitu puoi mi par loffi con ragioni, ì 
con ineunte fimi , ò a qualche altro modo , tanto fono 
t figit aio, e refi dubbiofo da certi Stoici, huomint ot- 
timi per altro, S anco famigliati, liquati troppo ac- 
cerbamente, e da nemici perfrguitano ì -ic a lentia. 
Tuttoché non piaceuolmente hanno nprefo alcune 
poche cofi, (e non dico menzogna) da me con honefiì ■ 
dette,e con riputai ione , S hanno con fdeguo intito- 


lo nelle cuti le riccbegge, U luffa, & la libidine, ma 
fileggi, Slagìuflitia < percioche quelle cofi gran- 
demente defideraua Solone . Et aggiunge di p ùtle- 
trodora villanie di parole a quanto fiidetto. Ter la 
qual cofi conuiene , che l’buomo libero fi faccia beffe 
1) fagliatiti, sì di quelli Ltcurgi,& Saloni. Muchi 
ciò fi, Mclrodoro noni Ubero, ma illiberale, & con- 
tumace, ni pur degno infitta Ubera, mudi qutl no- 
dofi flagrilo, col quale cafliganoi Calli peccanti ne ’ 
fini fi. 11, S nelle cerimonie della gran Madre . Che 
co fiato non babbtana impugnalo 1 leg fluori , ma* 


de’ decreti, gli amichi, Uquati ordinatamente proce- 
dono ; S bauendo anco pronunciato molte altre cofi 
piìdiqucfte inette. fiorfiro finalmente alle notine, le 
quali dtceuauo e fiere da gli jfcademici confile , e 
qua, e là rapite Fi fi po fila uno, il quale difk,cbe non 
fi a cafi, ma per buona ptoutdéga fatto, che fnfipp « 
nafte [se dopo -ircefilao , S auanti Cameade . Tcr- 
cbe quello, fi l' autiere delle uillame, e delle ingiurie 
contro la r ice nula confuetudine, e queflo (ioti più di 
tutti gitisi endemici. - 4 dunque Lnfipponclmcgp 
di cojloro fuuato , con 1 fuoi feruti contro Mrccfilao, 


liiìefle figgi, fi può da Epicuro [e mire; il quale nelle jj cbiufi anco l'adito alla facondia di Cameade perche 


dubitatami interroga fi mtdefmofi al fiuto conuen- 
E facili 1 ‘ operar contro te leggi, non fit doueudofiptre ; S 
cofachc rifpoude, "che non fi può tanto facilmente /piegare, 
fu feor s dichiarare un fimphee attributo 1 ctoi ; lo farò ; 
retto Urna lo negherò . Et alerone fcriueudo , l'io non mi m- 
«cllo. gonna, ad Idtrncncc, da d ouerot’e fiotta a non uiucre 
foggecto alle leggi , & a decreti, fi non quanto per il 
• colpouicinociapportanopcrturbatrone. adunque 

fi tolgonooffattola una humana coloro, c heleuano 
ma le leggi , & le rtpubltcbc, & ciò fanno Epicuro , 
s nSHctrodoro firn, figliandogli amici dalgoucrno 


lafitando egli molli ptefidi a' fi a fi come per poter to- 
lerare l’afiadio , e pienamente quetando il tumulto 
delle prenotioni, e delle nottue, col dragarle ciafiu- 
ne, e col porle al fio luogo per modo, che chi uolcffc di 
nuouo turbare, e uiolentare le cofi, nulla faceflc,ms 
fufie nprefo come malefico, e temerario Sofilia, Io 
da quelli ragionamenti acce fi per tempo , miueio 
bauer bifigno di chi nflingua le cofi , che qua fi aiu- 
tano * t mieidubbif, dachcio patifeo forfè il me- 
de fino , che patifce il litigo. * * Ma fi U fanno fede 
1 Toc 1 1,1 he dicono i Dei punire con la prouidenga lo- 


puhheo, odiando quei , che lo prendono , lacerando ^ ro Tanta/o poiché [ù fiuertita l'amica Sipilo , credi 


conmalcdicengei Trencipi , S ifipiemiffunitcgtf- 
lat ori, Seffor laudo al di/preg^o delle leggi, quando 
non vi fu il timor della pena , S delcafiigo,to non 
ueggo , che Colote babbia tanto falfimeute gli altri 
calunniato, quanto tgh neramente hi nprefo la dot- 
trinai’ Epicuro, S.ijuoidecrtli. 


ancora a' compagni da Stoa li quali affermano, che 
Cnfìppo non fi dalla natura partorito a tufo, ma 
per piomdenga , la qual uolfe allbota mutare te-u 
hajsecon Calte cofi , S alla nurfcia uoltarc le ma- 
niere del umere.at che neffun Intorno fù più idoneo de 
ffnfippo . Ma fi come diceua Catone, che ninno, 
fuor che Cefire fi mefite mai a'pubhci maneggi [0- 
bno , e facente a turbare le eofi,cofipare,cbe quello 
huomo con grande accoratecela,» meliga per quii 0 
fi iole fonata, f distrugga la confietudinc 1 lebe at- 
tillino 
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telimi colora , cht'l lodano , quando cantra Ini di- A Ow//c cofe,òm queflo inciampino di buòna ragione • 
fputanodelpfcudomcno, òdel mentitore, qutfloi del odctcRmo ilviucrc,b - . . 


numero delle dialettiche argutie. Perche, ò amico, il 
nonprontamice dire, che falfo i il conne/la fatto d" op- 
posti, i raffermare di rtuouo, che certi argomentigli 
afìunti ic quali [ano veri, e veri tgirt.habbiano ve- 
re ancora le conclufioni , qual nottua di dimoflratio- 
ne, i qual pr e flint ione di credenza non i nuette l Di- 
cono, che'lpefce Polpo diuora l’inuernata le pellicci- 
le chi nella pancia. Ma la Diatetica di Cbrifippo, to- 
gliendo, e tagliando via te poti fjimt fue parti, & i 


b muoiano . Giudico, che queflo 
anco da lorofia detto contra le notine communi, che 
la naturai indifferente , e che ilfommo bene é il con» 
{entire conia natura .'Perciocbe' l debito non vuote , 
tbe s’vbbidifca alta legge , bebé fiprelìi fede al ra- 
gionamento ,fe C vno , e l’altro non i buono , e bello , 
Et anco quefia i afa leggiera. Ma fe (come finfiCA 
Cnfippo) nel primo deU'e/tortatione , fi pubficondo 
lavimi folaviuere felicemente .perche (come egli 
dice ) l’ altre cofe.a noi niente s'afpcttauo.nici reca - 


fuoi principi], qual altra nonna non fece eUa, di fai- g no aiuto alcuno alla felicitd;non pure già indifferente 


fuàfofpetta i tfon poffonofarfi le fabnebe, dalie non 
fono già un peggo fa i fondamenti fatti ; Co fi ni qui fi 
poffono Rabihre i principi) da tante dubitai ioni efa- 
gitati , e da tanti tumulti. Ma fi come pare, che colo- 
ro non monail fango, eia polvere c’hanno nella fu- 
pet fiele del corpo , perche i tocchi , e loro nel corpo fi 
mefebi, ma perche gli aggiunge cofa,chetnafpra-,cofi 
alcuni colganogli Acaiemui.c p cofano , che diano 
tffi cagioni , delle quali fi moflrino ripieni . "Perche. A 
qual finalmente di quefh due pervertono le notioni 
commumi Mafe nonidifcaro , tralafciato l'accufar- 


farà la natura, ma pagga manico, e Rapida, la qua- 
le ci accommoda acofe,cbe a noi non appartengono ) 
paggi noi ancora , cbcdiffiniamo la felicità e fiere il 
confenfo con la natura , la quale ci conduce alle cofe, 
che nulla giouano alla beatitudine. Perche, qualcofa 
può più quadrare alle notitie communi, chel'eftere 
noi guidati a bramar cofe per le quali vtilmente vi- 
uiamo, e cofte fiere condititi dalle cofe convenienti 
alla natura a vivere fecondo la naturai Ma gli Stoici 
non parlano a quc/la foggia, che quando hanno per 
fine poflo il viuere fecondo la natura, Ratuif cono lu- 


gli diffenderemo le cofe , nelle quali e {fi ci vitupera- _ differenti quelle cofe, che fono fecondo la naturaci 

fio. I À A f a cAì m /!. Amo' ^ 'XT/im m.ii/i .iMimai» <■»./]/< »!J. i 


80 . L AM. Panni, i Diadumeno , che io fila boggi 
fatto un’ huomo vano, e ver fatile . llor dame chic- 
fia la diffefa già fot centrai a colai carico con l'animo 
dimeffo, e timorofo.ma di prefente vengo dinerfo all’ 
ac c ufi , e voglio vendicarmi col propone a cofloro la 
mede finta co/n, auedendomi , che J limano la filofofia 
infili vita contra le notioni communi, onde maffima- 
fuentc nacquero le fette , *c dicono che fola confentc 
alla natura, adunque vogliamo noi cominciar a par 
tare di quelle communi, e celebrate cofe, le quali 


Ho» meno ripugna quello alle notine communi, tbe 
vn buono di fattamente non fia vgualmente afjct- 
tionato a' beni vgualt , ma Rimi altri di pregio ve- 
runo , e per amor i altri tolen qual fi voglia cofa, 
tutto che fra effi beni non fia cagione alcuna , grande 
b lucciola, ebe a ciò fare {induca . Pere toc he dicono , 
ebe i il mede fimo {aflenerfi da vna moribonda vec- 
cblaretla , & il contenerli da vna danna d'età com- 
pita-, perche dall’ vna, e dall'altra banda fiprcRa of- 
fendi temperanza, ma per quello vantar fi come di 
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chiamano effi con nome più leggiero dcltafjordità u fpleniiia, e gran cofa, b di ioucr morire, i cofa bnt- 


iReffa, piradoffi, cioè, cofe am mirabili, e contra Copi- ' 
mione f dico di quei , ebe a cofloro fono foli I{t , foli 
ticchi , belli, cittadini, e giudici Sò Infilati effi nella 
piazza ielle cofe il fufite, e fredde , per quanto fio-* 
poffib.lt, e con industria, dalle deputate cofe e fh mi- 
nare ta dottrina toro i VIAD. Per me, vogtiopiù 
prcRo queflo. Percioche.cbi non i pieno d'argomen- 
ti, to' quali fi ributtano quelle cofe { MAM. Adun- 
que ben prima confiderà ,fc poffonotc notine < intuiti 
confenttre con la natura quei , che giudicano effetti 
fecondo la natura certe cefi indifferenti ( le nomma- 
noadiafore) népcnfawt douerfi bramatela finità, ni 
la gagliarda compie ffione , nò la bellezza > ni la fot- 


ta, e ridicolo fa . trinco [crine Cnfippo nel commen- 
tario di Gioue, enti tergo libro de' "Dei , e fiere fred- 
da , aftorda , infoiente cofa il loda re cotali effetti 

di virtù, cioi, che alcuno babbia fortemente [offerto 
il morfo della mofca,e tbe fi fia egli eoliamente aRc. 
n uto dalla vecchia, ebe i alla morte vicina . Tronfi- 
lo jo fino effidunqne contra la notitia communi, men- 
tre confi fiano , che non i fi cofa più bella di qucficA 
anioni, lequalifi vergognano effi di lodarci Perche, 
come fi donerà dcfidcrarc come ammettere quello , 
che noni degno di lode, non d'ammnat conti quello, 
ebefà tenere inetto, t freddo colui, cbt’l loda ,ò am- 
mira i Vi più , fe non mi inganno, ti parerà quello 


legga , commode , t itili ,ecbe fanno al compimento E contra il fenfo communc.che per vbbidire ad vn prò- 


delia perfidiane conuemente alla natura, ni anco 
effere daf uggir fi come danne fi gli [mozzamenti , i 
dolori, le diformiti.le malattie, dalle quali, dicono , 
parte alieni ci rende la natura, parte a loro ci accom 
moda. La qual cofa non mediocremente ripugna alle 
notitie communi ; cioiilnon cjìete noi accommodan 
dalla natura, alle cofe , che non fono Vtili, e tcfferCA 
allontanati dalle cofe , ebe ni fono c attive, ni danno- 
fi, e quel , che più i mporta , il fare queflo all' vno & 
alt alito modo inguifa , che quei, che non confeguono 
Opuscoli di Plutarco . 


dente non babbi a cuore ni la prefinga , ni l' affenga 
de'grandiffimi beni , masij tale qui , quale tù fii nel 
maneggiare, e nel difpenfare f indifferenti cofi.’Pcr- 
chc tutti , 

Che la terra godiam’, eogni fuo dono . 
Giudichiamo bene, & utile da bramir fi quello , che 
prefente s'vfa,dr aficntc genera b fogno, e manca- 
mento; &■ indifferente quello, cbencfsunoperfua 
nfpetto fa cofa uefuna ò di giuoco , i di diletto. 
Terciocbe non per altra ragione distinguiamo il 
Parte Seconda. Z j voglio- 
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t 'ogliofodeUe fatichi dattilo chi con le mani, ‘in- A dicano, che l’effere in poco tempo uhtuofo adigniuni 
duftria nelle ctfe.e s'occupa il più anco nel trattarle, fomma felicità, & infume fu cofa mie. T(è quella i 


fc non per quefla, che colui , 'affatica in ctfe difuiili, 
& indifferentemente , e colini per qualche utilità, t 
commodo. Gli Stoici per il contrario. Te, che fente il 
fauio,& il prudente.il quale in molte memorie, & in 
molti comprendimenti ver fa, che poche a lui nafptt- 
tano.però quelle potbefolamcncc Siringe, e dell' altre 
non fi cura, ni piu, ò meno penfa i li ritornare a [efleflo 
quando fi ricorda d hauer poco fi comprefo alcuna-, 
cojadiqucllo, cb'ci farebbe fc fi rtcordaffe, che Dione 
bauefle ilcrnutato,b Teone bauefie giuncato alla pai- 


una delle grandifume cofe , che nella dottrina degli 
Stoici pojfono parer marauighofc.ma quella,, he pen 
[ano la uirtù, e la beatitudine prefente no effe, e Jpef ■ 
fé notte [incita da quei, che le banno;niquello,chc di 
mifetif,imo,e SloUiJtimo,cb’era pinna flato, jifla ad 
un tratto fatto faggu>,e beato, di auucrti.Vcrcbc no 
i pur giuoco U dire , che'l forno non intenda i' e fiere 
lauto , e fia della pagata vfcuo, e per parlar umucr- 
Jalmente, maetiandio il fare come efu fanno il bene 
di momento, & Il unto ferrea momento , t accidente 


la.Certo,che ogni apprendimento nelfau io,e la bé ra- jj aU'buomo non difenfo ueruno di/tfteffo. Tercbefe di 

loro [entcnxa il bene di fua natura non fotte, fugge 
il fenfo, dicendo Cnfippo nella difputa del Fine con 
dilati parole, che'l bene ft [ente, ile he anco egli dimo 
lira , refi a, che non ft finta quel bene , il quale perla 
fua imbecillità , e picaolegga fl fot tregge dal fenfo 
quando prefente ft naJconde,gr inganna i fuoi pofje- 
d itoti. Ma pare, che fla affo, do, che colui, che leggier- 
mente, i meganaméteuede le cofe bièche, no appri- 
de quelle, che fono iflremamftt bièche, i il tatto, che 
mollemente,e r ime flamente [ente te cofe calde, fiupt- 
jeanet fentire l'iSieffe molto calde -, ma farebbe pii 


dicala, e confermata memoria, fubuo diatene gradi, 
t grand tff.mo bene, adunque non fl curerà il /amo, e 
f limerà , cbealui non appartiene Cefjere pnuo di fi- 
nità , infermo di qualche fenfo , e Charter perduta la 
tobbai 0 augi amalatofcome dice Cnflppofpagherà 
i medici , e per acquistare i denari fe nanderà a tro- 
tta, e Leucoma Signorelto dc"Bofporauon,e camme- 
tà pellegrino verfo Indartifo Scita, e non foSlcrrà pur 
di vtuere perduti alcuni [enfiti Che dunque pai nega- 
re, che ftloffi egli contro le nottue communi, fendo 


fhe tanto Stia occupato, e tanto Studio metta in cofe . 

indifferenti, e ftaneU'vnae ueU'altra parte advn c affordacofaje alcuno apprtdendo quello, che icòna 
, Silfo modo affeltionata a preferiti, & a gli affati uemétejei odo la natura, come fono la finità," libai 


iSìeifomodo 

gran beni i Terciocbe quitto anco alle nono ni com- 
muni ripugna, che vno , che [la buomo, non r'allegri 

{ ualbora è da grandiffmimali peruenutoa furami 
cui. QucSlo di vero accade al [auto Stoico . Terche 
mutato da fomma uinofitiin fomma virtà,& infu- 
me liberalo a’ una miferiflima vita, è venuto in t ma 
beatiffima, non moflta allegrerà ucruna , nè tanta 
mutatione alga , ò mone l' animo fuo da ogni infelici- 
là,euittofciolto,econflitmtonelctrto,flcuro^per- 
fe infamo colmo d'ogm bene . Atramente, che q ut fio 


babito del corpo , e non conofea la prefente uirlè , la 
quale (dicono tfujè fommtmcnte, e grandifamamt- 
te fecondo la natura.Tcrcbc a che modo non farà ci- 
tta la natura l'apprendere la differenza della famtà, 
c della malattia, e flmilmente della fapienga,e della, 
flottala e ptfarc, che quefla tolta fu prefente anco- 
ra, t non conofccre quella prouata ì Ma perche flfà 
muta none da un fommo profitto nella felicità^ nel- 
la virtù ; bifogna, che rlefca una di que Sic cofe, bebé 
tal profitto non fla vàio , & infelicità, i che la urti 


ripugna alla nontia commune, che grandifumodi Q non fla molcodiflantc dal uttio, e la beatitudine dat- 
’ 11 J -"’ ' '■ la miftna.mapicciola fla, e fuggatl fenfo la differè- 

nza de’ beni da' mah, fi come gli potrebbe ingannare 
i" bautte confeguiti m luogo di queSU quelli i Hot 
quàdo no uoghono concedere mente di quello, per cui 
combattono, ma tutte le cofe pògono c hi art, che fono 
matti , e uit lofi , quei che fanno profitti nella unti ; 
Quei, che diuengono buoni.efauij, non auueitono co- 
tal mutacione ; Fra laftoltitia e la fapunz* efletc^r 
gran differenza , non li par forfè, che a maraut - 
glia diffondano il confi tifo de' loto decreti i Mol- 
lo maggiormente in effe cofe offeruerai l'mconSlan- 
]; ga loro , quando vgualmtnte pronunciano catti- 
ui,mgiuSii,m f leali , paggi quei , ebe non fonofa- 
uij, CT anco min di qucSh abonifiono, e tengo- 
no per federati , ad altri non fi degnano , bcncbt*a 
gli incontrino, di parlare, ad alni danno dinar i,ma- 
giflrati, e le proprie figliuole . Lequai cofe fe coflo- 
ro fanno per baila, abbafuno il foptatiglio, fi da do- 
nerò, e come ftlofofanci, già qucSlo ripugna allega 
notitcc communi , uituperare a una iftifia maniera _> 
gli buomini tutu ; e d'altri ferutrflcome mediocri, e 
d'altri , tome peffimi;econ fouerchic Stupore ammi- 
rare 


tutti i beni i la ficura certezza dell'errore nel giudi- 
care^ ne U' off rinate; e che lei nonfd meflien a que- 
Sìo,c'hanr,a peni fommo bene fatto profitto, & che 
egli non fi curi d’ /nutria, e jpc fio nè pur un duo porge 
per cagione di quefla flcuregga, e conflanx*, la qual 
cfsi fra tanto Stimano bene per fello , e grande . Igè 
folamente gli Scoici dicono quelle cofe, ma qutUa-, 
inoltre , che t accrefiimenio del tempo non accrtfct 
il bene, perche fe alcuno m un momento d'bora ,Jarà 
flato f amo , per quanto appartiene alla feliciti, non 
fard di minore codinone di colui, c hauti i tutta (ad 
fua con fumata nella virtù, tir >» lei hauer à fornita u 
felicemente la nita. Quelle cofe ùfkntrandocfsitèto 
audacemente, dall'altra parte dicono che nulla gio- 
ita , Che la virtù fl co nienti d'e fiere poffeduta poco 
tcmpo,pcrcbc qual utile dà l'effere prudente, ad uno, 
che I ubilo è per far naufragio entrato in naut,ì per 
precipitar incontanente, fatuo limonici Cbegioue- 
r ebbe a Lea gufalo da Hcrcolcncl mare , come da 
una fionda.fi dal nulo fi ffealla untùpaflatoi Cii nò 
à gii tanto de' filofii fanti corneo i communi pareri, 
ma de confondenti anco ifuoi piop'ij, quando gii- 
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rare Crifippo, t tiderfi i’ Alefiino, neri filmando però A arme dì rame, e dieci doppi, r pia migliori di quelle 


Svilo pii tafano dell'altro. Ma dicono, cefi Sii li cofa, 
•perche fi come non meno t’annega colui, che è un 
gombito lontano dalla fuperficie del mare , di quello, 
che v'cpcr dieci braccia demerfo, cefi quei, che van- 
no alla uirti , fono nel mtio non meno, di quei, che di 
gran lunga fi dilungano da lei -, e fi come fono ciechi 
quei,cbe anco poco dapoi la ecciti, fono per racqmSla 
re la vifla , cefi quei , che fanno alla urti progtefft , 


E nondimeno l'arme di rame non erano manco atte* 
glivfi della guerra, d quello, che fi (corgeuano l’ar- 
me d'oro— i gli Staicela bcllegga, e la finiti, mi vfo 
con fin fono, ninno emolumento per la felicità, e rut- 
tami e (fi con la fipienga nfcattauo la finiti. Percio- 
ebe dicono , che Eracleto e FereciJe pattuirono ciò 
quando hifugnaffe bauerebbero lafciato irtene la vit- 
time la fapienga per cbperare il fine dell’acqua fra l* 


prima , che fe n’impo(fc(fioo , Stolti , e uitiofi durano . pelle, e del morbo peiiculare ■ (ficee s'ufurpa due ue- 

aSMa effi co'fuoi fatti refero tefltmonianga,cbe non i leni, uno de' quali fa i fauij matti, Salirò i matti fauij. 

cofa da cicchili fare nella virtù profitti ,madi quei, Vltfkbtui di quello della paggi* più preJio,cbedi 

che più ottujamtnte vedono , nè cofa d’annegati, ma B quello delta fapienga per non biuer [auto, tfeliceda 


di quei, che nuotano prefkil pollo. Perche non fareb- 
bero flati d’utile a’ configlieli, agtif mptradon,a’ le- 
giflitori,come alle guide i cicchi, ni bauerebbero imi- 
tato 1 fatti, le anioni, t di fior fi, eie uitc d’ alcuni, fe 
gli baueffero vedutifoffocati tutti ai un modo mede- 
fimo . Ma tralafciato qur fio, meco in quello miro que- 
sti huommi, li quali nè pure da' loro propri/ efempi 
Imparanoahcentiare quelli, che di paggi fi fanno fa- 
tiijpiè uoghono fintirc, ò confidcrare,cbc ceffono d'ef- 
fere annegati, che vedono la luce, che ufeiti della de- 
mentia, nfpirano . Ma qutfla cofa i ancora contra il 


trai formar fi in una belila. E dicono, che queflo,c quel 
lo, che la fapiiga detta , & a ebe la medefima cforta; 
Lafciami,c no ti curare s'io penfeo e dipi do m afpctto 
tafino. y eramite, che ognuna direbbe fapìfga i’ a fi- 
no i quelli, ebe co figlia qutflo,poicbe’l fapere,et il go- 
dere la felicità è he ne, et il portare attorno faccia d’a- 
fino è indifferente cofa . Dicono trouarfi alcuni Etiopi 
ne' quali regna ilcane, vii chiamato l{i, driconfa- 
crifii ij . e reai i bonon adorato-, ma gli huommi popi » 
I fere Hanoi p' capati, dr i magiflrati. Tflon hai fimil- 
mente cofctali appreffo gli Stoici { y’i certamente 


fentimentecommunt,checonuieneadunhuomo,c‘bà Q la virtù col nome del bene , e con la forma c la nomi- 


c gni bene, & atqualc nulla manca per eflert felice, e 
beato , e difpreggiare la una ; t ebe difeonuiene a chi 
non hà,b non bauerà mai bene alcuno , e che bautrà 
perpetuamite ogni auuctfità.ogni difficoltà, ogni ma- 
le, il rifiutare la una ,fe dalle indifferenti cofe non gli 
òuucmfle alcuna cofa. Quelle leggi fi fanno in Seoa, 
lequah fofpingono molti fauij a darfi la morte da ft 
fieffi . finii, a vftr meglio la fua fe beltà dopo la mor- 
te. Mail famo lotoi auutntutefo , beato, feliciffimo, 
ficuro,[uorl'dipericoli,&iluitiofoipaggo,pieno(ptr 
dirtefi)diflagitij,ccbt non bà luogo, ioue tu l puffo . _> 


nano fola degna i'efiet bramata, vtile,gioucuole,m* 
fanno intanto , e trouano altro v tuono , e muoiono nel 
modo ■ che loro i daRe indifferenti cofe commandato. 
E ne (funo Stbiope ammagga quel cane, onde fiude*» 
egli adorno di dignità, e venerato. Cofloroperconfe- 
guirt famtà, btuebegge , perdono , eguaflanotafu* 
Virtù. Tarmi, ebe la coronide,taquale Cttfippo i mpo- 
ft a Juoi decreti n'efotti a non dir più di que/ìo. 'Per- 
che prouandafi nella naturabcni,mali,eDcoftncu- 
troll, è indifferenti , non è huomo alcuno, che non ami 
meglio bauere il bene, che l'indifferente o'I male. Ter 


porre, ttuttauiapenfano,chequcÌiofliabtneilrima d la qualcofa chiamiamo intcSUmonlo i Dei, a' quali 


ner in uita,& a quello il partirfi di ulta. Ma proba- 
bilmente dffeCnfipeo. Al 0 " certamente dobbiamo 
mi furare la ulta co' beni, e co’ mah, ma con le caput, 
ebe fono fecondo la natura. A qutfla modo effi difen- 
dono la confnetudme , e filofofano contra le notloni 
communi. Ihc dice perfine tTqon dee conftderart 
Il ben c’J mal, c’hd in propria cafa quello. 

Che s'è rifoluto di umere, b di morire i ò p' far e, come 
nella bilancia nell'uno e nelt altra parte i molti mo- 
menti delle cofe pendagli utili, e da’ danno fi decor- 
rere, fe bd da uiucrc,ò pur da morire, i/eguire tot prin 


anco chiediamo prima , con voti la poffe filone de' be- 
ni ; poi la pr mattone de ' mali ; non volendo bauer nel 
luogo del bene quello, che ni bene , ni male, ma fi nel 
luogo del male Efio inutrtldo l'ordine, e mut ìdolo n* 
tura , il mtgo dalC ultimo luogo colloca nelt eflremo, 
traportato t eflremo nel mego, all'ufato de’ Tir anni, t 
quali nel còppo dono il primo luogo a' maluagi,t per 
legge fatta t uole,cl>e prima fi /eguanoi beni, poli m* 
li,vlnmaméte,cbe fi giudichi quello catt tuffino, ebe 
non i ni bene , ni male . £t in ciò fa non altrimenti di 
quello, che pone [ubiti dopo i celeSbgh inferenti tot 5 


cipij,epntengt,cbe commandano douei fi eleggete la £ taro ributtando la terra . e le terrestri cofe 


Ulta piena di cofe da fuggnfi, tfpreggar quella, cbc-i 
in fe contiene ogni bene. Tcrcbe,i Umico, i alieno 
dalla ragione il fuggire la Ulta, ebe non hi male ve- 
runo , ma più alieno il lafeianl bene , quando alcuno 
fofieditorc non i d,’ indifferenti cofe. llcbe fanno f «flo- 
re la prefente filiali, e virtù ributtando, perche non 
banno famtà,ò incolumità. 

Qui leuò tutta di Saturno il figlio 
A Glauco la fua mente, 

Quando egli a permuta uoleua dar arme d'oro per 

Opufcoiidi Plutarco; 


Per quella via,doue di qua lontano 
A l'elemento bado della tetra 
Il ba ratto ild Cotto. 

Adunque hauendo egb nel tergo della natura detto , 
che allo flotto gioua il vwert, quantunque non fui* 
egli mai per nbauer il [enne, foggtungc qurfle parole. 
CU huommi banno beni, dr a certo modo mah,cbc-i 
nel megano luogo antecedono ghaltnbcni,tmali. 
Ha qur (li non precedono , ebe la ragion i quella-,, 
(he vd innangi -, la quale fi elegger la aita più, ebe U 
Patte Seconda. Z 4 morte 
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morte , ancor che fremo paggi; adunque ancorché A mdenga ic'Oci,ft come l'epigramma cattino fu fatto 


per uolontd del poeta che! fece coft , hà tanta affor di- 
ti quefio.cbe di lui no ufi può tmigmar cofa più a/hr- 
da.Tetcmcbe dato quello , come faranno i Dei più da- 
tori de beni , che de' mah i (fumé odieranno i Dei la-, 
[celer aggine (Che cofa bau: remo da opporre a quelli 
detti maledetti : 

Dio amorali qualche cagion crea 
Quando che affligger vuole una famiglia. & 
Chi dc'fupcrni finalmente fpinfe 
A litigar co (loro? 

-ApprcQa il "Poeta un cattiuoepigramma, una come- 
la pagata fola fi deue fuggire , fi non meno .angipiù B dia adorna, (fi aiuta aconfeguire tifine, quando mo- 


fiamo mgiufli, lielerati, lungamente odiati, infelici 
"Perche tutte quefie cofe compagnano quei, che pag- 
gi, nenie i uuono. tsfdunque meglio è matte mifira- 
meme , che non uiuere miseramente, cgioua p ù t fie- 
re offefo, che non eftere offe (o, efsere ingiallo, che non 
tfterc ingioilo, molare le leggi, che non molarle\cioi 
cornitene fare cofe , che non conuengono,& è officio, 
viuere contea officio .Terciocbe peggio è certo man- 
care di fenjo, di ragione, ebe efsere paggo. Hor elicla 
uenne loro in mente , che non confi fiano efiere il ma- 
te f Quali peggior cofa del male f perche dicono, che 


fi deut fuggire la difpofitione, che non i capace dipag 
già i Ma chi di ciò filagnancordandofidelle coje-r, 
ch’egli nel fecondo della natura finfle.pronuncian- 
do,cbc non inutilmente le cofe tutte bebbeto il malti 
E menta Coccaftone , che quel decreto io con le ffit-u 
Siepe parole proponga -, perche tu intenda m che luo- 
go mettano la vutofild i e quello, cbcdileiragionano 
quei, che riprendono Senocrate, e Spcuftppo , li quali 
negarono la fanità effere del ccnfo dell' indifferenti co- 
fe, e le riccbeggc del numero delle difficili . Dice : Il 
male col ffio termine fi distingue dagli altri acciden- 


ue le rifa , o brama di proporre qualche leggiadra _» 
cofa; ma quel patrio , e fopremo pre fidente digiufhtit 
Cioue , & ottimo ( come il nomina '? ndaro) artefi- 
ce ,fabncando il mondo , non un'ateo frmplice di fa- 
uota, grande , nano, e che ferue a diuerfficognitione , 
ma una cittd ccrnmunc a i Dei, di-agli buomini, nel- 
la quale a guida della giufhcia, e della uinù inficine 
pajfaffen d'accordo, e felicemente la viro, perche bi- 
ffi geo bebbe a quello bclliffirno fine di ladroni, di mi • 
aduli, di parie idi ,d:T ir anni i non piacque di certo 
a'Dcil'effordio, o l'elegante uitiofuà,cbc rccaffc fa- 


ti. Perche a certa modo egli i fecondo la ragione della C tette, ufo, buffoneria, & ingiù lima, per Icquah non 


natura ,e(pcr dir cofi ) non inutilmente per nfpctto 
di tutte le cofe. Perche altrimenti nifofiffer polena il 
bene. adunque i Dei non hanno bene, quando non 
Iranno male, e quando Cioue in fi fi efir dille [fendo tut- 
tala matcriadmcn iffe fempitee, annullate t' altre dif- 
fcrenge, allbora non ui farebbe alcun bene, perebe-a 
non (il farebbe alcun male. Onde il Coro può cantare , 
foga che alcuno difeordi . t'I corpo [ano quando egli 
non Irà qualche membro infermo, ma la umù non può 
fìar fenga il nino . Laonde fi come a cene fatuità di 
medicamenti bifogna mifcliiare il uclcno dclfcrpc , ì 
il fiele della H tenace fi allagiuflitia di Socrate ricer- 
cava/} neccffariamcntt C aggiunta d" alcun male, co- 
me farebbe , la mahtia di Mclito;clapctulantia di 
Clconcallabontd di Pericle. Et in che maniera ba- 
tterebbe Cioue potuto generare Hercole , e Licurgo, 
a’egli non ci baueffe parimente creato Sardanapalo, e 
Fatar ide i Egli è bomai tempo, che anco dicano , che 
Umore, a de gli huommi gioui a far buona complef- 
pone, e che la podagra rechi aiuto alla uelocità . in 
che per gratta fono differiti da il fatti ciarlatori quei 
che dicono l' mtcmpcranga con utili aggiunger fi alla 
contmenga , e l' ingiallirla alla giuSluu i Cioè,cbcj 
dobbiamo pregare i Dei, ebefiano femprefrànoi nel- 
le per utr fi, à: Fallaci vfanze , adulatici note 
£ di menzogna colme. 

"Perche tolte ma qucflc,contffo loro fiamrcbbtinfie- 
mt , e morrebbe la urtù . Puoi tu meglio conofcere la 
(uà dolciffima facondia, la pollila, e la forga del per- 
ffiadere l Perche dice egli, fi come le comedic portano 
ndicolofe mfcrtttiom,e per lorodt neffuno untore, non- 
dimeno aggiungono a tutto il poema qualche uenu- 
flà; enfi quanto afe «impererai limilo, r gli tuli aula 
nau è mutile ad altre cofe . Puma fù U vitto per pro- 


c pur lecito vedere il fogno di quel decantato confen- 
[o della natura. Inoltre, quel inetto epigrammi i una 
mollo picclola particella della comcdia , cr in lei oc- 
cupa il minimo luogo ; e né cofe tali abbondano , nè le 
cofe di loro ben fatte nuocono ad alcuno , o la (uà ve- 
nulìà corrompono. Ma efiere tutto ripieno di uilij;& 
in tutta la una dal principio dellafauoU in fino allea 
fine non firuare il decoro, allontanar fidai dnttocor- 
fo, e conturbato, non baucr alcuna parte pura,ò da ri- 
prenfione immune, come dicono effe, è di tut tigli atti 
f empiici brut affimi), c dtfcanffimo. Là onde volontte- 
£) ri, li chiederei ( a che , per finire) fi troua la mtiofità 
vate a tutte le cofe t "Ifpn di «ero alle celefii coje, &• 
a quelle, che fono di natura diurna. Perche farebbe cu 
fa ridicolofa, quando per non effere nati li «ili/ fra gli 
buommi , come l'auantia , le bugie , te rapine, le ca- 
lunnie, l’ucctfiont.dtcrffimo, ebe't Sole nanfa per fa- 
re il ffio corfo , & il mondo non fia per firmi fi di ter- 
minati gin di tempi, e di tempe fie, e la terra nel me- 
goicl mondo fituata, non babbia di mandar fuori la 
materia de'uenti , e delle pioggie . filila , ebe i vitif 
fimo vtilmcntc con noi, e con le nefirt cofe. Forfè, ebe 
quello hanno notatogli Stoici , che t'intenda . Siam a 
£ dunque più fini Jc filanto tuttofi è ò acquisiamo copia 
maggiore delle cofe neceffarie foci giovano luitq al- 
la bcllegga.ò alla gaghardegga f Tutto ciò negano . 
Ma fi dell* terra ei è Solamente il nome, e l'opinione 
eocepnta da I fogno de’ pernottiti fi fi Sii, che nò cofi co 
meilvitiofopragiace a tutti, dratuttico[puua,uS 
cape di ne pi inutile la parte,ò della 9irtù;Dij buoni, 
perqual cofa nati fumo noti per tanto nifaràqne- 
fto indegno , che ( agricoltore , il gommatole, fi- 
li cocch.ero fi propongano cofe utili , e che al fine 
loro conducano ; t quello , che da Dio i olla vir- 
tù 


Delle cognitioni contra gli Stoici. 5 Si 

là Ulto haueri perduto, e [pento la [uà uirtù i Ma A cbt non fi pofta apprendete con ftattllitm. ! 
p tane muta i tempo , cbt tr alali iato aueHo.c, voi- l. , ,iJ ... r ‘ . g n V"l»a- 


pimentarli tempo , che tralaf iato qucfio,ci vol- 
tiamo ad altro . ÙIAD> Amicononfarai ciòmai 
per mori [petto , perche deftdero di [opere , come gli 
Stoici pinna introducano i mah co* beni , gr i vuif 
con le unti . LAM. Meramente compagno mio.cbe 
quella è c o[a d'gna d'effere conofcwta . B libati 
Jcono certo motte cofe . tSWi finalmente dicono, che 
nifi de uè del tutto leuare la p> udendo, cbt ilafcif- 
Z> de’ beni, e de’ mali. Ter che none poffibile , che 
le cofe ad un modo [uno vere , e che all'iSìeffo modo 
non ue ne [uno alcune di [alfe ,ficomcionuiene,cbe 


le, t che 1 bcnifofitìano { fi come io fimo , i Dei fono 
[ani, intendono quello, che [ia febee , e mal di punta, 
poiché noi ancora copiofi d’ogm male ,fen?a benc^ 
alcuno conofeiamo quello iflefi, , efentiamo quello , 
Chef, a prudenza , quello, chef, a bene, e quello, chi 
fia feliciti. E certo è marauighofa cofa, che mi [ta- 
tto alcuni, che c i mflruifcano a comprendere la vir- 
tù afstntc, quale fia,e [cimale non fari prefente non 
fi pofta intendere la fua qualità. Tu vedi quello, 
che uoghano pervadere quei, che fitefofano comm 
le nottom communi, che fi pofta comprendere dalla 


mento del male fa j.n . ' . J 


fi, che non fu me^o alcuno fri le vere, e le f alfe cofe; 
fri le buone .eteree cofe venga l'mdiff-rcnte -, itebe 
però di necejfiti non ibi con loro ai intendere ad un 
modo mede fimo, percioibe fi può tribune il bene al- 
la naturale ben alcun male non hi fi pone-, onde fin- 
te odiamo noi di quello folamtntc, che noni bene , nè 
male. DlAD.i bid’ afalcare quello, che voi di- 
rete allnprima ragione . LASt.ftdicono molte co- 
fe, ma noi al prefente fi vaieremo filamento delitti 
ricce fune. Adunque per principto,cofaida pafgo il 

dnenC.iir* i lumini erto» 1 m./i ... j 


* * . * — • onuc K l njjci- 

mento del male fu opera della natura, totalmente 
pottua baflare uno o due efemp, del un io, anzi fiuti, 
fe vuoi , che doueftero nafeere dieci, mille ,à dieci- 
mila mtiofi, non per tutto ciò ui farebbe tìca molti - 
tudine di unii che [uperafk il numero della rena, 
della polucrec delle penne.ebe d-.ffnguono le diucr- 
fuide gli ve celli , e ni pure infogno di virtù . Quei 
che in Spana goucrnauano i Fidnij faceuano moli, a 
d uno, otre mangioni , pieni di umo , & vbbnacbi, 
acciocbecofimoflratoagìouanetti quello, che fufse 


penfare,cbe , ben,, & , mal, [uno per la prudenza. Q Cvbbnaebe^a ,lo rot^ZfioòffZuZ 

pera tempra . ,Ma nel viete cottimo fitrÒZ, 

n-ù rifatti fi, ri, . i . 


la prudenza, fi come medicina a fog-ccifan, , e non 
fam.Vercbe non fono i bem.ee imah.acciocbe fi fac- 
cia la prudenza, ma in quanto cbt per lei giudichia- 
mo la differenza de 'beni ,c de mali gii jo[iftentiel 
la t’addimandapruden^a , fi come la mila ili [enfio 
che’l bianco giudica , <$■ il nero, non fattiaqucilo, 
perche babbiamo la uiila,ma perche a noi all’incon- 
tro per giudicare quefh infogna la villa . 'Dipoi, 
quando per ft ateneo loro t’abruccieri il mondo, non 
rimarrà male alcuno, etr luttauia l’un ine, [o prude - 
te [ari , cfauio . Adunque v’i la prudenza benché 


' , ” — cumulami ji trottano 

pmtf tempi di quello uino.perciocbe niuno mai s‘ ac- 
colla fobno alla virtù , ma vaghiamo t ulti, brutta- 
mente operando,, e meramente unendo, cofi c’ ine- 
bria la ragione , et conturba ,e’ fuor d, mence ci, cane; 
t\/iamo [imiti a camd’Efopo, l, quali udendocene 
peli, nuotare nel mate talmente, f affaticarono a be- 
re del mare che prima , che prendefiero le pelli,’ cre- 
parono. Tcrcbc la dottrina parimente noi li quali 
[periamo per t’opera fua di peruemre. alla virtù ; e 
felicita precipita innanzi , che la giungiamo ripieni 
già del molto vino dell'amara uitiofiti. Tercio- 


aci motto vino dell amara uitwfui •Perca 
noauifia U materie quefloi nectflario , ebe fi d® cbt (tome dicono eff) quel ancora, J acuirono al 
prudenza t vifiaanco male. Horaje affatto bifo- fommo.non hanno ver una foìleua: ione, ò reminone 

òrt Coirai ione dalli ^ r.n*. 1 J . . * 
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gna,clie la prudf^afia la [elenca de'brn i,e de mali, 
che incommodo i, fe via tolti i mah, non refi alcuna 
prudenza, & in fuo luogo acquisiamo vn' altra vir- 
tù, thefìa faenza non de' beni , e de' mah , mafola- 
rnente de' beni i fi come ne' colon, fefi fmarnffedel 
tutto il nero, e che alcuno contende ftc la uiiìa effe- 
re anco andata di male , come quella, ebe per ciò non 
i piùfenJo,cbe giudica il bianco , & il ntro,cbc olle 
rebbe , che nongh rifpondeffimo . tfon v’i male al- 
cuno, fe noi non babbiamo quello, che tu dici villa , 


, m u „„„ , .a, ne ir ,( profitto fTJon forfè ad al- 


e — — — - / — 

apprendiamo le biàchr,c le non bunebe cofei Tcrcbc 
iononpenfo, che vano fati guilo.qualbora mancano 
le amare cofe , ni il lutto , leuatoua il dolore , ni la 
prudenza no effondo il male; ma ebe pano per refla- 
re qurflifenp,cbc apprendono leVolci ,e le non dolci 
cofe, le grate, e le contrarie ,t che paper douer ef- 
fere la prudenza fetenza de' beni , e de' non beni. A 
chi pare altnmfiigh fari lecito diportarp ma i no- 
mi, c di lafciarp lt cofe. Olirà ciò, che impcdifec, 


i rtfp, catione dalla pazza , & infelicità. r[e!r^ 
manente vediamo un poco, da che colui iifsc la ut- 

ttopii non efser inut, le ,'come egli moflri qual ella-, 
al fuo pofsejsore f,a d, che utile ; da che ferme ne' 
Commenta, q de'oerfettiofficij , eh l'buomo vitiofo 
non]ma ne a, ne hi bi fogno dtfofa veruna , cofa ueru- 
na lui non reca giouamento, non hi cofa veruna pro- 
pria , non acconcia , non atta . In che modo i dnn. 
que ville la uittofui , con] laquale ni la fan, ti t,o- 
ua, ni le nccbcZ3!,ni il profitto i?/an forfè ad al- 

runn U, intimane, / i. * . . ' 


n y hhi V v * v 

ponete l'apparecchiano , e per ciò fono molto utili , 
altre (com'efplc nominano) fono fecondo la natura i 
Adunque di quefle non ha fe nomi [auto bifognoi 
Adunque perfarpfamo , bi/ogna eftere vmofoiTer 
quefta ragione gl, buommi non patiranno fete , o fa- 
me, [c non dmengono prima fauij, e quando haut- 
t anno fete, non bifogneri loro acqua ,òpane, quan- 
do bineranno fame , firn, h faranno a quelli, che uo- 
lendo alloggiare cacano Solamente fuoco, e tetto; 
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cerne non lautua bifogr.o d’alloggiamento , e dive- 
fio da inuernoiolui, tbedipe: 

La fopraueflc recami Haupatto; 

Gran freddo équel ch’io Tento . 

Ma vuoi tu dire qualche ammirabile cofa , fattile, 
i peculiare i Di , cbc'l [auto non bàbifognod’ alcuna 
to[a,cb’rgliiaucnturato , ch'egli hi tutta che afe 
fiefja balla , beata, ftrfetto . Ma che rauolgimento 
i queflo, cbe colui a cui nulla manca, fia bifagnofo 
de'fuoi beni -, cbc’l umofo manchi di malte cole,e non 
Labbia bifogno di cofa t cianai questo dice Cnfippo, 
thè i uitioji non hanno bifogno , mancano però qud , 
tlàgittando le notiani communi , come p gettano i 
dati . Tercbe tuttig'i buomim fantcno , cbe prima 
é il bifogno ; cbc'l non bifogno , f limando , cbe colui 
habbiabt fogno, acuibifognanolecofe <« pronto fi- 
tuate , 0 facili d’appareccbiarfi . T^cfiun buomo ne- 
ramente manca di corona, e d’ ah, perche non n’bàbr- 
Jcgno ; diciamo bene, cbe d’arme , quei mancano di 
denari , tir di vefbmento , liquali votendep valere 
di quelle co fe, non le banno.Magh Stoici , tanto vo- 
gliono parere d’hauerfcmprc detto alcuna cofa con- 
tea le notttic communi, cbe da fe flcfftpcr cagione di 
nouitàdifcoidano,iomc qui/la.Ma confiderà un po- 
to più attentamente quello , cbe parimente uno è de 
gli enunciati contea le notine communi . Tqiuno vi- 
t iofo apprende utile alcuno.Moltinondimcnoper uia 
dell’ injlttutwne fanno dt’ ptt, fìtti, molti fbiaui fi li- 
berano , gli affediati p dt/affediano , gli pungenti ft 
conducono a mano,gti amatati p nfanano. Ma dico- 
no,cbedaciònonntorna vtilcalcuno,c bcr.tpiio,e 
cbei uitiopnon hanno bcncfattori,r.cidifpreggiano. 
Adunque iuuiop non fono ingrati. Ma nè i fai, ij fo- 
ro ingrati . adunque non vi fard ingratitudine, poi- 
ché non di/raudano effi della deuutagratia , del be- 
ne,e non p tengono per lecito beneficare i vitiop. A 
ciòuedt quello, che rifpondano. Dicono, cbe la Grana 
tende alle cofe di mc%o,& i. g,ouar e, Ct fiere giocato, 
el'eftere fauio,e gratta , che anco a' vrtioji arriva • 
Quei dunque ; cbe fono partecipi della gratin, fono 
eJtlupdaU'vtilcidoiiC atnua la gratta, bri, dove non 
nons'bà utile alcuno , cofa adunala veruna i Ma, 
cbe altro fd, cbe per il beneficio s’ acquisi, la grana, 
fe non , cbe quello che l’ bàlano , a cbi/ù nccefsaric, 
habbiam quale he eofagiouatoi Ma la/cramo que- 
lle cofe . La veneranda vtihtà de gli Sto lei , cbe 
cofa è ella finalmente, cbe vn [cibarla effi a fautf ep. 
mia , come qualche gran cofa , nè pure il fuo cornea 
permettono a’ uitiopi Se dicono, un [auto allunga in 
qualmodo puogtia prudentemente il dito,tuttil 
fauij del mondo ne nceuono emolumento. Quella i 
l'opera della Stoica vtihld , qud t fauij drffinifcono 
le uirtùpe r commodi accomunati . adunque Mrt- 
flottle , e Senocrate delirarono , ignoranti di quella 
marauighofa utihtà,laqualc,i fauij moffi tun l’al- 
tro fecondo lauirtù , cauano , rutto cbe non l'inten- 
dano, ò tonofcano,poiebe conf effarono , chciDeifi 
parenti, ep-i precettori fi grouano. Perche finalmen- 
te tutti i mortali giudicano utili felci noni , le con- 


l prua: ioni , e le difpenfationi aObora , che loro danno 
qualche nlo, e commodo.V buomo,che è intento a far 
robba compra le cbiaui, cufiodif e la difpenp. 

Con la mano il pitiche dolce aprendo 
Talamo de’ tefoti ; 

Ma non è cofa bella, i preclara , sì ben ridicolofa _» 
t'eleggere quelle cofe, cbe non fono d’utile alcuno,# 
anfiofamente, e labonofamente [cibarle pVhflc-J 
s benefit fortificalo col nodo , cbe gli infognò Circe, e 
non fifufie occupato nel rannate, cpofk dere, e guata 
dare i doni apprefio stiano» ritenuti, trepiedifiaueg 
gi.ucfiimt nta, oro, ma nel metter infume p tipaggc, 
[ pietre , & altre cefi fatte cofe vili , egli non tbaue- 
rtbbc limato beato-, Cbipenfarebbe di dover lodare 
quefla fluita prouideirga,# opera vanni Madi con- 
Jent menta Stoico mente altro è bello, e preclaro, e 
beato thè f demone -, e la cvUodia delle coje inutili , 
& indifferenti ■ Tercbe comparano legràdifiime fa- 
coltà alle fimbrie, a gli orinali d’oro, # anco {ploro 
vien fatto)a boccali da ogho Dipoi.fi come coloro «’ 
quali pare d’bauer difpreggiato, ò maledetto i fieri- 
jficij de’ Dci,ò de' bcniffubito mutata fentenga i ab- 
ballano , # burniti loro aflìrdono, con magnifici pre- 
co’ ij lodando il nume j top gli Stoici vendicando cer- 
• ta Vemep a tartan ga,e vanità loro. di nuovo t’rffer- 
c nano nelle indff trenti cofe, e cbe niente a loro fan- 
no , ad alta ucce prete fimo ,efk te filo bine, bello,e 
preclaro /'eleggere, e commuovatele cefi, h quali 
chi non poffedt, non dive vivere, madafe flefio dtrfi 
la imo» cefo morire di fame, detto olla virtù, flati con 
Dio. Dicono effi. chtTccgmdt fùd’animo totalmen- 
te abietto, e umido t toppo, ilqvate cantò : 

Nel vallo mar ti getta per fuggire 
La pouertadc>fe cimo tu vuoi 
Da gli aIti,cccellifcogli, 

Tffi a filetta or at ione infettano, e commandano, cbe 
) per fuggire una granmalattia,iuncontmuatodo- 
lotefe non v’è il coltello alla mano, ò la cicuta, colui 
debba gutarfi net mare, ò precipitar fida un [cogito , 
ninna delle quai cofe è dannofa,ò catana, òincomme 
da, nè fa mifin quelli, a’ quali ella tocca . Dice dun- 
que egli, delie comincierò io,c qual principio piglierò 
d’officio , e materia di unti i, tralafciata la natura, e 
le co/e, ebe fono contro la natura i Donde hanno buo- 
mo mio cominciato nsfnflotilc, e Tlxofrafio,u[ando 
i principi/ delle unti , Uquah furono ufatt da Scnt- 
crate.e da Tolemone i Zenone non fio egli ancora fe- 
guito queftt , cbe pongono gli elementi natura della 
felicità, e quello, che è fecondo la naturai Ma quefli 
fife > marono in quell i , come in de fider abili, buoni > 
utili ; aggiungendo loro t efficace uirtù,c mentre ac- 
conciamente gli ufano, giudicano indi fornir fi, e com 
pirfi la perfetta una con tutte le [ue parti . Tercbe 
non hanno imitato quei, che da terra balgando.p 
portano anco in Iella i non dico,sl confufamcntc ra- 
gionarono , che le medefimc cofe chiama fiero para- 
bill, ma nondefiderabili, accommodate alla natura, 
ma non buone , non utili, ma alfufarfi atte, niente a 
noi frettanti, ma principi/ d’ offici/ . Quali il parlare 
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il qHl/li bulini ni, lai è la vita ancora, operano con- 
forme a loro delti, Quei, ebo fono da gli Stoici, a gut- 
ja belladonna, che puffo -Atcbtloco nell'uria mano 
porla ingannatrice l'acqua, e nell'altra il fuoco , con 
altri decreti fi conciliano la natura , con attrita di- 
fcacciano , angi confètti , e realmente abbracciano 
le cofc,cbc fono jecondo la natura,corne drfider abili , 
1 buone con parole, e con titoli ria fintandole , e vile 
rendendole , quando le dicono indiff erenti & mutili 
alla virtù per la fehcità.Ma perche tal li gli buomt- 
m fentovo.tbc'l f omino bene fia vna cofa , che recebi 
allegregga.degna d'efsere bramata, fanlìa, di fora- 
no degniti baile note a fé fìrfsa, di niente btfignofi, 
paragona il bene loro con qurfli.DÀ forfè allegrerò 
il prudente porger d'andito i Si deue petauenturaa 
bramare d'efiere prudentemente tormentato! è for- 
tunato forfè chi fi precip ta con ragione i Confitte pe- 
r auentura lafom ma degniti nel non lafciareper ca- 
gione di bene quello , di cui la ragione fa grandiffmo 
pregio! è forfè perfetto,! tutto da fe atto quello, che fe 
bene di preferite vienpoffedutoda certi, nò tut lauta 
titolo anoni vogliono viuere,fenon pofSedono an- 
cora indifferenti cofeiv’c parimente vn altra ragio- 
ne de gh Stoici,laquale alla coufuetudine fi ingiuria 
maggior c,[ottrabendolc, e privandola come de'fvoi 
figliuoli, de Ile fue naturali netiomfottomcttcndone 
lei pure altre fpunc,btfliah,& af lorde , sformandola 
nui lnre,& amare quelle in luogo di quelle . (fucila 
affermano nelle cofe,tbr fi verificano de' beni , e de ’ 
mali,di quello, else ibi da feguire e da fugg ire , del- 
l’accommodato alla natura,! dell’alieno dalla natu- 
ra-, la / oi^a delle quat cofe hifognaua , che fuffe più 
nota,cbe tauriù delle cofe calde, e delle fredde, del- 
le bianche, e delle negre, perche C magmi di quefte fi 
parano eflmfccamente alla mila , e quelle hanno la-, 
fua naturai origine da' beni, ebefonotn noi . Ma effi 
entrando impetuofamente con la fua dialettica nel j 
luogo della fcluità,comc in qualche cantilo dcfofifh, 
r.ò leuaiono ambiguità ver una, ma molte ve ne por- 
tarono . Vercbe ognuno ti, che de’ due bem,uno de' 
quali fiali fint,C alno appartenga al fine, e migliore, 
i più per fello bene tifine . -Anco Cbnfippo conofee 
qnefia differenza , come chiami dal terzo libro de’ 
beni Egli afscntc a coloro,! be fanno ta faenza fine, e 
ciò mette nell'opera della Giufhtia , com e fe alcuno 
fiat luffe la uoluiti per fine, nega egli, che m ciò fi fer- 
ii la giufhtia, ma concede, che fi ferii ( ifleffa pur ut 
quello ,fe laualucii none delta fine ; ma [empiite- 
mente bene, Tfon pcnfo,che fin bora neceftar io , che j 
else io ti reciti bora le fu parotc,poiche il terzo libro 
dcllaGiuilitia s'biper tutto . -Adunque, mimico, al 
contrario dicendo rffi,cbe mun bene deli altro i mag 
giore;o minore , e noni fine uguale alfine, non ripu- 
gnano folamcntc alle notine commum,ma olle pro- 
prie loro parole; i di più , l’iflcffo fanno in quello , fe 
de'dw malt,t uno che habbiamo.ci fa peggiori , l'al- 
tro che non habbiamo a nuoce; ni lui cauta ci fa peg- 
giori, ni ptggior danno ci teca , donde ci rendiamo 
peggiqn.Ma tonfcfja Cbnfippo, che fi frenano alcuni 


V umori, dolori, 0-crron,cbe a offendono, ma non ci 
fanno peggiori. Leggi il fuo primo bbro della <j u fil- 
ila contea "Piatone, che quim olirà t altrt coft parti- 
colarmente fono l'imagmationi degne d'efiere cono- 
fciute di colini, che di culle le cofe parla, e delle feto- 
cenge lì fue, il { altri contea le noi ioni commum.Cn- 
mc quando dice, che due fono I fi ni, e gli [copi alla ui- 
ta propofli,e che non tutte le cofe, che noi facciamo fi 
rifcnfiono a qualche una fola cofa . Ma quello auto 
più alla notula contraria , che ai un’ altro fi-u , tr 
alerone fi riportano ciafiune noflre ottoni , neeeffa- 
noi luttauia,ebe in fe uno di quelli le ricetta . Pee- 
| che (modelle cofe prime fecondala natura* tnqua- 
lo non i eleggerle, dr il pigliar li confimi alla ragio- 
ne,! che ciajcunofà tutte le file cofe per configutre le 
cofi , che prime fono fetido la natura, e Ufi rifenfic 
tutto quello , che fi fd, cioè al tacqui Ha delle cofi pri- 
me fecondo ta natura a qua, che penfanoptr nò con- 
gictturarlc,c de filtrarle eh abbiano fi ne ,f*ri altro 
cofa per amor delta quale altroue dotteranno riferi- 
re C eletlione.il fine di nero i (eleggerle, et il pr udi- 
tamente accettarle , perche non fono efie , ni la toro 
pofie ffione tifine, ma come materia (aggiaccano allo 
debita e filmatane dcll'clleggcrlc . lìdie penfo,che 
babbianofignificato con efìo nome, e firmo, qua, che 
• ne molìranola differenza . L -A M. V alorofimentt 
certo hai rammemorato, e di che, et a che modo par- 
lino . rJAta confiderà , che a cofloro auuiene quello , 
che fuole auuemre a quei,cbe cercano di frappai] aro 
l'ombra fua, che non mai fi la filano di dietro , infu- 
me col fuo ragionamento tirando afiorditddigrao 
lunga dillante dalle notine communi . Perche fico- 
me chi dicefie, ebe (arciere non fitutto Ufuopotcre 
per toccate lofiopo,maperfare tutto' ’l fuo potere , 
parerebbe , ch'egli fabncafie enigmi t emo/lri -, cofi 
q ne Sii fono deliri contendfdo,cbe'l fine del bramare 
le cofe convenienti alla natura non fia (ottenerle, 
ma li riccuerlc,c C eleggerle ,e che tifine della finiti 
di ciafiuno di noi non fia ( appetire ,& il procaccia- 
re U finità, ma per il còtrano il riferire la finità at- 
t appetir la ,&al procacciarla ,e che i fini fino dell a 
finità, non lafimtà,ma non sò che camman,la voce 
difie fi, e tagliata, & I medie amiti ordioati con ragio 
ne. Similmente cianciano, fi come fe vno die effe . Ce- 
niamo per amazzare, per lanate. Ma linuerfunt del 
riccuuto ordine in quello conturba, e infonde tutte le 
cofi, ni lamineremo per tipo digerire il cibo.ma dige 
r iremo U cibo per cammare! S cofi maranigUofi, che 
la natura habbia fatto la finità per (ber ba veratro, 
e nò (ber ha veratro perla finità. Che altro refia per 
aflordità fimma a colloro, fi nò andar dietro dicendo 
cofi taU Che differenza i,che tu dica la finità effere 
nata per i medicamenti, dr i medicamenti non tfjtre 
per la finità! c forfè (ciciliane de medie amiti e det- 
ta loro c opofuionc,e dell' ufi , più da difidcrarfi del- 
la finità! angt, che ni pur dei ponila finitànrllc 
cofi, che (ideano br-mare ; ma collocare il fuo fot 
ncWr fiere occupato neR eleggerla^ non neli'appeti- 
rt Rapprenderla . Ma , dicono, all'appetito accado 


3 64 Opufcoli diPIatarco, Parte Seconda . 

t diete fitta con ragione,* per prudentemente.Benif- A [entità farà d ben incorrere nelT dei tiene itile cefi 
. 1 ’ , j. ; i c— . l.l rhr hannadivnitàDctbendifcorrcrt.Mivdcndo S- 
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fimo, quando egli riguarda il fine, che bramo, cioè U 
Confetture , # il fortiere , altrimenti gli tortai la 
ragione, fé' l tatto farai per ottenerlo, perche l'ottene 
re noni preclaro, non beato.Ma poiché [ramo venati 
in queflo ragionamento,dirai, che qual fi voglia co- 
fa più pretta confinttrà conte «ottoni, che l'appetire, 
t configuirc il bene, del quale tu non babbta prefo , i 
bauuto notitia.Terche tu aedi come Crifippo còflrm- 
ga -drittone in quella difficoltà, ebe t'incenda l'in- 
dijfcriga delle cofe,per loquele né al bcnc,ni al ma- 
le inclinato, nonintefo il bene prima, # il male, che 


che hanno dignitd per ben decorrere. Ma vi tendo q- 
fte noci, Amico, tt paiono molto nwfitatc . “DI AD. 
Veramente , die to de fiderò imparare come attenga 
queflo. IAM. Adunque attendi maggiormente,cbe 
non i cofada ognuno intendere quello enigma , per- 
di «[colta, e tifpondi-Hpn i tifine dello Stoico ri ben 
difio nere nella elettrone delle cofe conuementi alla 
naturali)! A D. Cofi dicono cfji.LAM. Le cofe co n- 
uemenli alla natura s'eleggonocome buone, ò perche 
habbiano certe dignità,#- vn diflendimento alfine, 
i a qualche altra cofai DIA D. 7{on penfo fi non al 


leincWiato,noniniciouircncp'imii,cyii m*,c, • - --- -, , - , - 

cofi apparirà la fia innanzi /ofifleute indifferenza > B ' hAM.AdunqucperfiopnreljoggmaiUco- 

.• ■* . . <> r il C. , Unte nurUn.r hf tnrn anena/i. rtn* . rh* ihunni 


fe non potrà intenderli non, prima conofimio il bene ; 
ma niente altro ife non il bene . Hoggimai confide- 
yiam quella, che gli Stoici chiamano còfenfione, e ne- 
gano e fiere indiffirengi , donde ,& a che modo ella 
dia da conofiere il bene. Terciocbc fi per nfpetto del 
non bene (inàiffercngantn fi può intendere finga il 
bene-, molto meno s'ojfcnfcc damtenderfi la prodi- 
ga de'btm.non int e fi aitanti il bene. Ma fi come l'm- 
ttUigeuga deli arte delle fine, e non fine cofi nò sac- 
quiìtafi no n conofctuto il fino,#- il non [ano, cofi ni 
potrà conoficrfi la [cicnga de’beni , # de' mali , non 


[a, indi bene quetlo,cbc loro anenga, cioè, che i buoni 
difi or fi fino il fine,# che co fioro dicono di non ha ne- 
re , nè i' intendere altra [eluiti, che quella prctioft 
ragioni neU’eleltione delle cofi adorne di dignità • 
CAia fino alcuni , ebe filmano ciò rffer detto cootra 
Aneipatro, non t oneragli Academicl, perche coflni 
oppre/lo da Cameade s’afio/e in quelli trouati.Ma le 
cofi, che dell' amore fino difpntate in Stoa, e contra- 
riano alle notine communi , # ouunque afjorde fi 
utggono . Dicono, che fono brutti queigiouanetti, 
che fino uitwfi,c matti-, belli quei che fino fiuij, e di 


potraconoicerjiij Iiicngauc • \ ■ ,, ' ' '• 

apprefi prima la cognitione del bene , & del male . r quelli neflunoè amato, i menta d effere amato. "Hi 
Ji. / j:u ti. r. A— r„ ^ oiielìo è imoortanti/hmo. Bere he v'aonuntono, che 


Che cofi è dunque il bene 1 mente , [e non ptudenga 
Che cofi è la prudengai niente altro , chef unga de’ 
beni . Ma qui abbondatemene e net fio parlare t'a- 
mette Ciane di Connto.Tralafiia queflo girar attor- 
no del piflcllodrlmortaio , accioche tu non paia di 
mordacemente notare gli buomini , benebe alla ra- 
gione loro accade il mcdcfimo,cbc a quello . Terno - 
thè nella divininone delbcnedella prudenga fi ri- 
cerca che cofi fia il bene della prudcnga,e falli o lè- 
pre co l'opera deli’ altro fi deuc acquiflare, e dall' una 
parte, e dall'altra per intenderne vnobifigna pre- 


quello è importanttffimo , perche v'aggiungono, che 
quei , che amano i brutti ,fini[cono a amarli, quan- 
do jarai.no dine nuli belli . Ma che conobbe vn tal 
amore i quello che con la difotmnd del corpo vede 
la prauità dell'animo con la bcllcgga inficmc , ci la 
prudenga innata , con la giuflnia , e con la tempt- 
ranga efhnguerfi, e marcire. Tati giudiao io fimi* 
li alle gangare, ebe godono nella fi Inuma del vino , 
nell'aceto, fuggii, do col volar , dal buon nino , &é 
ber fi atto . Ma qual dicono, e nominano apparenti 
[pecie di bettegga la quale aititi , prima di lei non 


parte, e aau aura per intrnuernc -nv uijvgnu y, c- jt — 7 "M 

conofitre qui [io , che non fi può egh intendere finga n decorrono probabilmente. Tercbe ne btumffimi , 
la preconofienga delT altro. Vèvn altro mododap. U epe [fimi non può apparire alcuna fpecie di bctleg- 

r - ' " — ' ■ ■ ga,conao[ia cofi, che dicano e fi, per la prauttà iel- 

f ingegno rumpirfi la faccia di diformuà.Ma quale 
fia finalmente quello, che alcuni dicono, che d’amore 


prenderne non già la peruerfione,ma feuerfione del- 
ta ragione loro , la quale conduce m mente , pongono 
Jottanga del bene l'elettione delle coje , ebe alla na- 
tura còuengono,laqUale còltene buon difiorfitma ( fi 
come dicemmo)! nulla coiai demone, a qualche fi- 
ne riferì «.Qual è dunque il finti mente altro dicono,- 
fatuo che ben decorrere mli elulione delle cofe, che 
alla natura conuengono.Tnmamente dunque peri, e 
lontana fuggi la nonna del be ne . Tercbe il bendi- 
[correre nelle elcttiom è un’accidente , che prouìene 
dalì biòtto del ben decorrere. Adunque «tiretti ad 
intendere queflo dal fine, ma non tifine finga queflo, 
non intendiamo l‘uno,nè l’altro. Tot, cofi, che mag- 
gior è iigiufliffima ragione, quella demone collante 
di buon difior[o,douca effere demone di cofi buone, 
utili, e che aiutano alfine. Tercbe come di buon di- 
feorfoè , l'eleggere cofe nè utili , nè bonorate, ni d.u 
bramai fi affilici Ma fiafeome vogliono effifiòbuon 
difior fi tele moie delle cofe , che biodo dignità fi- 
no per la felicità, e ucài a quìto bello, e tiguatdeuole 
capitolo li conduca la ragione . Tercbe tifine di lo ri 


fia degno il brutto, che vna volta fia perdiuemar 
bello,# «[petti la venuflà della belli gga , poiché^- 
battendola configuita,e fatto bello, c buono debba da 
muno amarfii Tercbe l'amore , come dicono certi ,i 
lacacciaggione d’vrì imperfetto giouanetio lì, ma 
tut tanta di buona indole alla viriù tSlfa noimegtio 
altro faremo che occuparci nel dimoflrare, che la 
fitta loro ni con probabili fondamenti, nicò ritenuti 
vocaboli cip - rucrte le notine communi. Terciocbc 
munovictaua lo Audio de' fiuij verfoi giouanettt , 
ebe tuttil tengono,# il nominano a fieli ione. * • 
Collimile ogni concubito, e (atolli 
Ogni Tua voglia refe . # 

Che clamor ranco rapido non pria 
Medea infiammò , nè donua mortai naca . 

Ma inutilmente di cofi fatta cofi moralmente par- 
lando, e dicendo: 

Cote pcrpleflc tutte , ialine, ambagi . 
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Ltrcndono vile, e trattino f foli di tutori della ni- 
nna , e della confuetudme,edoue bt fogna- tqe fior- 
iamo, m leticano con le appianarli , con le eonfetta- 
nant,cconlc inni annui di volgere , e condurre alla 
JkiCiaf.ua altra co fa . Ma la canfuetuime dialetti- 
ca ben, br fu tranquilla , t ferma, non toghe pei è 
alcun buon frutto, e fino , ma c fi come [vino infir- 
mo, il quale malamente , & ojcur amente ode co fi di 
vanifuoni ripiene. Della quale,fi et parerà, noi altre 
Volle diremo , fatto principio nuouo . Efanuneremo 
adefh la fifica lor dottrina la quale non me no di quel 
la defili 1 urba le notioni communi, decorrendo peri 
primi fio 1 , & [peculi capi . fimuerfalmente certo è 
afsorJo, & all; notine contrario , che alcuna cofia 
fia,clienon fu, celie le cofe , che non fino cofi , fieno 
co fi. Me i ailoritfpmo affitto quello, cb: dicono dell' 
V muti fa. -'erciocb: di fuori ponendo attorno il Mon- 
do l'inane infinito .dicono, che I'fimuerfi ni col cor- 
poi, nijtngt il corpo. Segue dunque, che egli fin non 
£n<e, pouhe a loro i filo Ente quello, che i corpo, 
nJMacfitndopropiio dell' Ente il fare , & il paure, 
figut iihel’finiuerfinonfii finte , donando egli far 
nulla , e patir niente . Di più , egli ancora non fard in 
luogo. Vere he corpo i quello, i he occupa luogo-, l fi m- 
uer fi noni co>po. Spere be jòloquetlo, che occupa^ 
luogo fid, nonflaid I'fimuerfi, perche non occupa 
luogo . -4ngi . che nifi muoucrd egli principalmen- 
te-, perche quello, che fi dimoi ir bi fogna, che fi muoua 
da luogo a luogo ,e di [oggetto fpacio. Ma quello, cbt 
fi maone , irgli fi flejh muoue , ò egli i da altri mofi 
fi • Quello , che fi muoue da fe,bd certi momenti per 
n/pe ilo. della graue-g^a, ò della leggicrcgga , ma la 
leggiere g-ga, e lagrauegga ò fino rifpctti,àfactltd, 
è iiitalmitc d freme del corpo. L’fimuer fi non i cor 
po, adunque egli di ntetffild grane non i, »ó leggiero, 
non da fé bruente pnn i ipia di moto . Ma ni anco effo 
da altri fnd mo[jo,ptribe quegli altri irgli . Onde 
la necrjfuai conduce a tale, che dicano, che ni ifinl- 
uerfi muoua, t, c fia mof n.Finaimentc, di loro [cui co- 
gl, non e fi. ndo l finnici [o corpo, & il cielo, la terra, 
gli animali, e te punte e fendo corpi te parti di quel- 
lo, che non i corpo fot anno corpi, Enti le parli del 

non ente, r quello, che non i grane fi [cruna di termi- 
m grani, e di leggieri quello , a he non i leggiero ; non 
polendoli ni pur fingere fogni più contraili alle noti- 
ne communi. Certamente, che ninna cofi i tanto eui- 
dentt,t tanto congiunta ci le notitie communi, quà- 
to queUo.cbe è mammatoeffere séga anima, equtllo 
che noni inanimato effere con l'anima . nondimeno 
eff anco dilli uggono quella euiienga, con frf andò , 
che l fimuerfi ni è animato, ni pi ino d'anima . I uot- 
tre munì giudicabile i'fimuerfi fu imperfetto, per. 
che ni li manca parte alcuna. Effi negano, che ( fini- 
tur fio fia per {etto, perche quelli, che i perfetto, e de- 
terminato-, l'finmerfo perla fua infinità non i deter- 
minato -idlunque .aution effi, trouafi qualche cof a , 
nè perfetta. ni imperfetta! t^fn^i.cbe di più , l'fint- 
ur rf> non fati pane, perche muoa cofa i i li lui mag- 
iare, non lutto, perche ciò dietim vcnficarfid'ttdi- 


L nata cofa , e t'finiuerfo per la fua in fi nità non fi dif - 
finte r,& i difirdinato. Ver tanto v’i caufa veruna 
deU'fimuetfo t pendoni niente fuori deli'finmerfo;ni 
può egli nominar fi caufa d'altre cofe , nidi fefiefo , 
p.rcioJie la natura ni compotia,cb'egh facua.ptrr 
che faiido,egh a' intenderebbe caufi, Hor uta.fe tut- 
ti gli buomini dimandacelo , che cofa fia il niente, t 
come pepano apprendere la fua milione . non nfpou - 
diranno quello, che'l mente i quello , che non i cau- 
fa, ci hi caufa, (he noni tutto, ni parte, che ni {per- 
fetto, ni imperfetto , che non è animato, ni inanima- 
mato,che non i corporeo, nè meorportoi Qjrfto e non 
altroèil mence diffimio. Quando dunque gli Stoici 
foli attnbuifcono all' fi mner fi quelle cofe , che tutti 
gli altri danno al mente, appart,che f annoi fi mute, 
fi la medefima cofa col niente. ^dunque bifogna di- 
re il tempo mente, il predicato, ttffaio.ilconneffo, il 
compiti] o,l 1 quali effi ufano più di tutti i Filefifi.Tqe-. 
gano.cbe pano gli Enti , Tifon effe refi eflare quello , 
cb'i nero, ma apprenderli, (fi eflere comprenfibile , e 
degno di fede quello , che non partecipa della fiflan- 
gadcW Ente , come nonèpiù affordodiqual a/lordo 
fi uogliai ma perche non paia, che qui fio tapparle» - 
ga a Logica difquifitione , uemamo alle cofe., che più 
; fono difilofofia naturale . Hor perche ; 

L'alto Giouc principio è mezo , c tutto . 

Si come dimoflranocfi,bifognaua,chc [e nelle netioni 
de' Dei era [pccialmcntc cofa torbolentefi vaga, cbt 
la rimediaflero , eia nducefiero in meglio , l'amen- 
dafìero ; bfe ciò non potè fero , non la toccafiero per 
modo,cbe concede fiero a ciafcuno, ì da leggi a Ane- 
to, ò per feguire la confuetudme il fé mire: 

Che non fon quelle pu blicate cofe 
Hora, ne hieri , che vallerò Tempre 
£’i quando non fi sd, che cominciato. 

Ma effi come da piccioli domcfìtciDei cominciando 
) no fiero le cofe quele,e [radicarono le opinioni dateci 
da' maggiotl,c non lafciarono qua fi alcuna intera, & 
incorrotta noi ione . ‘Perche qual concediamo loro , 
ihuomo al mondo nato, e uiuo . che non filmi Dio ef- 
fere immortale, e fempiternoiCbecofa delle uotioni 
communi de’ D i più ad alta noce fi cita, cbt quefto, 
Quiui felici eternamente i Dei 
B.-aman le Tue allegrezze ì 
E quello fmilmentc ; 

TcrrcDri huomini.c Dei.che immortai fono i 
E quell altro: 

I Dei vacui di morte , e di vecchiezza 
Trilla, & ignari di fatiche al fermo 
D’Achcrontevictaroi ben bollenti 
£ ben fonoti A retti ? 

Et i di certo po fùtile , cbt qualcuno i abbatta in 
buomiut bai bari, e fieri, che penfi, che non vi fia Din 
veruno, non per tutto etiti lionato pure vn boemo 
full, che pimi, che vi fia Dio, che non giudichi ance, 
cbe'Diofia immortale , &■ eterno, fieramente , cbt 
gli addimandali lattei, perche negauano, che vi 
fnfe Dio , Teodoro , D.-agorn , Hipponc non bebbero 
ardimento di dire , clic Dio fufic mortale , ma no» 

crede- 
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€ federane , che vi fuffe alcun a cefi immortale , ne- 
gando , che qualche tal natura tfìere poftffc , eia-, 
fiottone di Dio la filarono intatta . ,SHa Cnfippo, e 
Cleante , poiché ( per dircofi ) bebbero eo'fuoi delti 
empiuto il cielo di Dei, la tcrra,l'ana, gr il marcai , 
nefiuno di loro fl at /mono libero da morte , ò [empi- 
terno, da Cioue foto impoi , nel quale credono , cbc-a 
fattigli altri fi confammo ; talcb e egli perde quel- 
lo, che niente meglio è del perire; perche [xcome im- 
becilliti i nel pente far paffaggio in altri, cefi ancoi 
infermiti, il nuinrft , & il confcruarfi con la mane 
d'altri, che in fe paffuto. Ma quefli non come gli al- 
tri loro aftordi feguono , ò decorrendo fi colgono dalle 
loro [emende, gr da' decreti, che effi con gran gridi 
ne' libri de’ Dei, della prouldenga, di quello, che chia- 
mano effi il Fato, e della natura ejpreffainente affer- 
mano, che lumi Dei natifonogr hanno a morire a 
■violenta di fuoco. A loro pen furo fonai Dei atti a 
liquefar fi come fefnfiero di cera, b diftagno.’Percbe 
tanto l cantra le notioni, che Diofia mortale, quan- 
to , che l’buomo fia immortale ; augi, che non credo 
qual fta per e/ìere la differenza dell’bunmo,t di Dio, 
fe Dio ancora i animate ragioninole, e mortale. Ma 
fe mi proporranno quel detto arguto, e vago , clt-t 
l' buono è mortale, e Dio non mortale, ma dcShnato 
alla morte, vedi quello, che vogliano conchiudere, e 
dire,ò D oè immortale e mortale infierite ;ò nè mor- 
tale, nè immortale; delle quai cofe , ne frano da altri 
fi potrcbbcrofingcrepiù afsorda , e più aliena dalle 
notine communi, anco a bello SUdioffuor che da en- 
fiato [oli. Dico da alteri , perche effi non lottarono 
affor Infima cofa veruna, che non la dicefalo, òten- 
tafsero. A lutto ciò, Cleante combattendo perlai 
confi igrationc deimondo infogna , cbc'l Sole ftaper 
fare a (e ftmili.c per trasformare infelaLuna.e l’ al- 
tre flclletiittc.Se le fleUe Dei efsendo qualche aiu- 
to poi tano al Sole perla confi igrationc, adunque per 
la fua propria morteffarebbe molto rtdtcolofo t‘ aller- 
tai fi noi a loro perlanoflrafilult,e lo f timore fcr- 
batoridegh buomtai quei, che hannoper natura-, 
l’acctlerarfila morte . Ma velitmentisfimamente 
contendono esft contea C Epicuro gridando tò,iò, ahi, 
ahi , il q ialc a torre la prouidcnga diftruggi la pre- 
funtioaedi Dio ; perche non [blamente ftdeue prc fu- 
nere, gr intendere, che Dio fu immortale, e beato ; 
ina etiandio , ebe amigli buomtm , e che ligoutrni, 
laqualcofa è vera . Ma fe tolgono la prefunttone de’ 
Dei coloro, che non lafciano la proti ideala, che fan- 
no quei, che dicono, che i Dei prouedono per noi, ma 
negano, che ci diano et fi dc'commodi,e non largitori 
ti con/lituifcono de' loro beni , ma donatori di cojc in 
differenti < Cui , cbt non danno virtù, ma ricchez- 
ze, finità , prole t gr alno diquefia forte , che non è 
vule, commodo , de fider abile, igiouenole . Tolgono 
tffi C anticipata nettane dc'Dti; e quelli uUanimé • 
te fchcrn, jeana i Dei, quando ne fingono alcuni pro- 
curarci le biade, il matrimonio, la mtdicma,l'indo- 
mnamento, perche non fono buone la [anni , la pro- 
le, l'abbondanza, ma indifferenti a coloro, ebe f han- 


no. Terzo le notiom communi dettano de’ Dei, che 
non per altra cofa veruna fono effi dagli huomini 
d ferenti , che per la beatitudine, e per la vinù.Ma 
fe vogliamo feguireCnfippo, ni pur quello te fieri 
loro. Terche,dice, Cioue per la virtù non fu per a Dio- 
ne, poiché l'vno vgualmente l'altro ne cotnmodaj, 
Cioue Dione, Dione Cioue , effendofauij , e t vno in- 
corra nel molo deh' altrui da che queflo e ne [un altra 
è il bene, cbt da’ Dei a gli huomini per mene, e dagli 
huomini [ aui \ a t Dei. L'buomo certamente di virtù 
non i inferiore ai Dei, parimente non cede loro di 
ftlicità , ni mcnoibeatodi Cioue fetbalore colui, 
che difauenturato per le malattie , e per li coi potali 
tormenti , fatuo per altro, amazz*f‘ fleffo.Ma tale 
non i al mondo, nè farà; tuilauia nell’imperio t nella 
città di Cioue be niffimo gouernat a fono mnumerabtli 
migliaia d'hiionnni, che tolerano vna infelicità efire 
ma . cJMa qual cofa può piàimigmarfi contraria al 
fini. mento commune,cbc gouernando Ciotte ottima * 
mente, quanto le cofe comportano, noi quanto fi puì 
mifeuffimi fumai Ma [e , tic he dir non lice , Cioue 
non vuol effere fcrbatorc, difcacciatorede'mah ,e 
nt’mah aiutatore , gr aborrifea di fare quello , cbt i 
[noi bei titoli promettono, egli non può aggiungert-a 
alcuna cofa. Rial numero, rii alla mole di quei mali, 
thè l'hanno, poi ihcduono effi, che tutti gli huomini 
Vtuoio infomma mi feria che non ammette actrefer- 
mento l'infelicità , nc aumento il vitio . “Hi con tut- 
to ciiquefìaicofa grauiffima. v!%Ca quando Mo- 
nandro dirà nel Teatro : 

Qneft'han principio lommo i nuli fiumani", 
Eglino mal uolontitn fopportano nappo beni , per- 
che quella è contro il parer commuto . Statuifcoua 
effi Dio , quali b uono , cagione de mah. -perche di- 
cono , che la materia fenza ogni qualità non poti da 
fe produrr e il male , e che tutte le diff renze c'bi m 
fe,nceut dal fuo motore , gr informatore . Ondent- 
ccflano i,cbe'l male, per non bauer alcuna eaufa ita - 
fcadalnon Enietmafe da manente principio nò nac- 
que, egli i da Dio prodotto. 'Et [egli Stoici giudica- 
no, che (jiouc alle jue patti non impera, e qual fi va- 
gita di loro non vfi fecondo la natura loro, parlano 
cantra le notitie communi, e fingono un'animale, le 
mclte membra del q Malefatta fugano l’imperio del 
lauolontà, ufandoefficacttà , grate ioni peculiari , 
alle quali non fono dal tutto incitate , ni da Ini bara- 
no il principio del mouimento. ( ertamente , che Olia- 
no mimale t o/i è malamente compofìo,cbe al iijpet— 
lo fuo i piedi cammino , la lingua parli, le corna fetri- 
fcano ; molte delle quai cofe necefiario i, che Dio pa- 
ti fc a, / egli huomini u itiofi e fiondo fue parti, mentono 
conila il uotcr di lui, fi danno alle impo finte, tubba- 
no, [anno degli bornie id ij. Se ( ile he place a Cbnfip- 
po ) hi egli nè pur una minima particella in contra- 
rio, laquale non fia fecondo la u olontàdi Cioue , che 
quel animato fi uoglia ,i di tal natura, cbecofi, co- 
me <j. oue il moue , efolpmge , egli fi porta, e mone . 

Que/la c più della prima federata voce , 
Ttrcbepm era toltrabile il dire , thè infinite parti 
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fer la fui imbecillità fatta violenta a Ciotte molte 
cofe , nulamente facciano contra la natura , e vo- 
lontà Ina , e betl dire , che non m/ìa libidine alcuna , 
non Ite le raggiar alcuna , latitale non fufie a Gotic-r 
da imputar/i , come ad autori . (jiàionousi .fi al- 
cuno militando , che co fioro inettamente dicono, 
tbe'l Mondo è una città , / cittadini della quale font 
le ftt Ut , &■ anco, le vuoi, i popoli, &-i Magi firati, 
1 conjttle il Sole , f retore, b Vr eletto la della porta- 
trice detta Iute , potefleanco prof ture dell' altre pii 
nf lorde cofe dette da loro d’intoriw alla natura. Tdo 
i forfè contra la nonna commune , eie la femen-ga 
fin pù grande di quello , che d'efìa nafte . Vedia- 
mo, chela natura diede a tutu gli ammali .alleai 
piante,#- alle fetvaggir ffirpi pie. ioti, moderati,#- 
a pena veduti pnncif ij di gian na finenti. Vtr- 
cioche nò dà ella pera aratura dun gran di fi ornilo , 
la [pica, it’un filo aano,U ninfe da un garngho,bda 
una ghianda , fottrataji dell ' uccello, come da vna-, 
picciola fornitila accedendo la procreai ione partorir 
[noie l' ah iffimo germe del ruho,della quercia, della 
palma, ò del pino < Laonde ancora dicono, il feme da 
gran mole In piatola diperfo ,i nominato naturo-,, 
perche eghi qua fi vn gonfiamento , & vn certo 
fpargimentode' numeri , e delle ragioni da lei aper- 
te,t di/ciolte . Mapurglt V tota f-guendo anco dico- 
no che'l fuoco hi feme del mondo , e dopo la confla- 
grai ione, quando il feme hauerd mutato il mondo da 
minor corpo , e mole, farà egli di copiofa natura ,- che 
col fuo accrefiimento apprende t immcnfi [patto del- 
ti inane, che nato un’altra noti a il mondo,panird , e 
rumerà la grandegga, nel nafcim'ntofermrndofl,rt 
in [e ritirando la matcna.Si può afcoltarlt , e legge- 
te molti loro feruti, ne' quali controllano , e gridano 
couglt^cademici , come con quei » che contendono 
per effe re quegli effe, che con quefla indi fretta fìmi- 
htudiue confondono le cofe tutte, che in due f flange 
fra una qualità fola. Tflon i veramente perfona , che 
ciò non intenda, e che all'inciiro giudichi e/lere ma- 
ramghofo,#- alieno dalla ragione, feda ogni tempo 
non li potrà fare palombo, talmente fintile a palom- 
bo, ape ad ape, fermento a fermento JiiO a forma di 
fi, 0, che difi ernerft non poffa Quelle cofe veramen- 
te jc he gli Stoici dicono, e fiugnno,cbein una [fianca 
[uno f paratamente due qualità, e che la mede fiuta 
foflanga.cbe n’bà peculiarmente nna,fopiauenèàote 
un'altra la ne tue,# ugualmente amendue le [erba-, 
per acche fe due faranno , otre ancora, quattro , e 
cinque e quante ne vorrai dure ad vna fi fianca fo- 
la,dico non in diuerfe parti, ma tutte vgualmente in 
una fiflanja, faranno infinite. Dice adnnqui Chrifip- 
pOycheèC.ouc filmile aU’buomo, & clic il mondo i la 
piOHidenga dell'anima . Quando dunque arderà il 
mondo, Gioue come foto immortala di lutti i Dei ,/e 
riandai a trovare la prouidenga , c quivi amendi c 
perpetuamente dimoi erano nella foflanga dell'Etra. 
Ma hormai la [ciati i Dei , preghiamoli , che donino 
a gli Stoici il Jenfi commune, e mente, che con gli al- 
tnconfenla. Fediamo qual funi loto parere degli 


A elementi. £ contra le notule communi, che’l corpo 
fia luogo al corpo, e che 'l corpo penetri per il corpo , 
quando ni l’uno, ni l'altro IH fic Vacuo contega, e che 
il pieno entri nel pieno ,efia ricevuto da quello, che 
per la fui continuità non hi dtflanga.i [patio alcuna 
dapotcrlo ricevere. esita effi non rinchiudendo uno 
in w 10, i due,ò tre,ò dieci, e fegati i pcggcttidcl mó- 
do.uolc ; in minime particetlc,dicono,cbe dal minimo 
JenfibUe può riceve, fiqual fi voglia gridiffima cofa, 
che fi tifacela incontro, & audace mente fabneano 
un decreto nuovo, et il provano come peraltro foglio- 
nofpefio, con letofi quali pugnano contra le noi ioni 
5 communi. Ma incontinente hanno ntceffttàdi met- 
tere nella fua difputa molte cofe mofltuofi , #■ info- 
ine, quando affermano che tutti i corpi fi mifilnano 
con un lutto corpoidclle quali eli anco quefla, che I 
tre fono quattro;ilquale eff empio altri pongono delle 
cofe, che r.i pur colpa, fiero conaperfipofjono. esita 
ufinogli Stoici , che quando mejcotano vnbicchtere 
di vino con dne bicchieri < f acqua ,[c non verri me- 
no, ma fiuercbierdtficome uoghonojflendafi, cy- uno 
divenga due cotfoucrcbio della comnuflionc.Tercbe 
quando ne rcfla vno,rgh parimente flende con due, 

& adegua il doppio; perche la mi fura empia di due 
nella temperatura, e difufione.fi fa , che la medefma 
fia la mi fura e de' tre, de quattro de' tre pere he a' due 
n'è mfcbialoiuno de’ quattro pibc uno mi fio co due, 
adeguo la quantità de' due . Quefla sì bella cofa loro 
accade, quando i corpi mettono corpi , e fanno d’rffi 
tal componimento quote intendete non fi può te. T ci- 
che necefsanoi, che quàdo l'uno e l'altro fi mi fi hi— I 

no.che l'uno non contenga, t altro ftacòienuto.t che 
uno non nceua l'altro fia dentro-, perche co fi non vi 
farà il contemperamento, ma il contato delle fuperfi- 
cie una delle quali fila dentro, Coltra raggiri di fuo - 
ri,re fiondo Coltre para {empiici, e finccre, all'uno ri- 
ferite per nece(fiti;Si come nc'mcfcolamcnti, cerca- 
no,cbe i ificrne fimcficolino le cofe, che fi me fidano, 
e per queflo, che mficmefono e fiere contenute, e per- 
che ricevono, contenere , e l'uno per uia della m, filo- 
ne pafta per Coltro, La onde contendono anco, che ai 
Culo, nè l’altro cofi.pofla e fiere [incero, e che nefìuna 
parte dell' uno, e dell altro rimanga intera, ma , cbt 
tutte s’empiano della natura dell'altra. Qui gidi ve- 
nuta la gamba rC strcc[itao,ncllc [cole ficura,la qua- 
le wfulta con ufo a gli aftordi degli Stoici . "Perche 
[e 1 tutti fi mi fi Ivano co' tutti , che tcfiflcnga fa la-, 
gamba tagliata , putrefatta , e gittata nql mare , e 
con lui per via della fua diffufionc mifibiata , che -a 
non pure l'armata d' Antigono come diceva osirce- 
ftlao , per lei navighi , ma etiamdio le mille dugentt 
nani di Sufi, conte trecento Greche galee .faccia in 
lei vna guerra navale f "Perciocbe non mane beri il 
prognffo nè in luogo alcuno cefferi il minore di dif- 
fonder fi nel maggiore , altrimenti finirebbe la mi- 
flione , e le flr imo della gamba , che’l mar tocca , de 
[petalo il mtfidamento, non pollerebbe nel tutto. Se 
tutta lagamba fi mif bis con lui tri mare , non dati 
lagamba luogo a Gì tei di tuffa navale i asUà le fi 
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mettieri con putredine , e hi muto itone . Se vn bic- 
chiere, i una goccio fola di vino,fidiffondeffe di qui 
nell' Arapcligo , ò nel more di Candia , non ftme- 
feolarehbe ella per tutto l'Oceano, e per il maro 
atlantico , non toccando la fommafuptrficic , m<- 
diffondendoftper ilprofondo in lungo , & in largo i 
E quitto ammette Crijippo, dicendo (abito nel pri- 
mo libro delle tifiche qutjboni che niente tmpei ireb- 
bc,che una fliUa di vino fi mefcolaffc con tutto il ma- 
re . £ pere he non cimaranighamodi quello , dico 
ttì'Uahàda andare per tulto'l mondo, Tdontò, fc 
dir fi pofja una cofapiù afìorda di quitta. Similmcn- 


non finito fra infinto. S" io non m’mgamo,il dire cbe‘l 
corpo è compotto nè di finite, nè d'infinite parti , una 
altro è , che affermare un frUogifmo efferc fabricato 
l,è di uen , uè di fai fi afiunti,nè ' A quitte con certa 
gioucnil temerità quefle altre cofe aggiunge. Brncbc 
la "Piramide fatta di triangoli habbia t lati tncquali 
piegatiprcflo la commiffura, non luttauia eccedono 
inquanto l’uno è di 11 ' altro maggiore. Coft egli diffon- 
de le notine. Teruocbtfe v'è qualche cofa maggio- 
rc.tbcnonfuperi, vi faràetiandio qualche cofami- 
nore.cbe non manchi, adunque ui farà mequale , che 
nèfupcra , nèuien cicedttta'. Cioè l'cqualc fari inc- 


tequefioè centra li fenfo commune, che nella natura B magare, non maggiore ,1 minore, non mo- 

J, et è corpo e {Iremo, non primo, non vltimo, nel- note . Ma ned, come egli occorfe a Democrito , che 


quale termini la grandegga del corpo , ma, che ella 
ftdà,prcfo corpo oltracorpo , ecoft tirala cofanclt 
immenfj.c nell' infililo. "Perche s'auuicnc alle parti, 
dall'uno, e dall'altro lato far progreffi nell' infinto, 
non fari lecito imaginarc altra quantità d'altra 
maggiore, e fi toglie coftla natura detl'ioequaliri , 
perche doue quella èconfiderata, l'altra manca di 
panitttreme,l'alira eccede.Toleauia i mequahtà, 
fegue,cbc nulla è parimente l'incquabiliti,&afprc ^ 
de co> pi . Pereto: he l'tnequabiliti, è mequahti 
d’unafuperficie contrafe tteffa; t'afpreg^a è dureg_- 
74 raggiane a all'inequaliti , ninna delle qual Inficia- 
no coloro, che non fintfeono alcun corpo con l’ettre- 
mo , ma tirano con la moltitudine dcllr parti le cofe 
tutte nell’infinito . Ma come euidente non è che un" 
huomo fu dtp ùparti compott 1 , che un dito è Tutti 
fanno, & intendono queflo, fe non fi fanno Stoici . 
Tcrcbe 1 fatti Stoici dicono, c fi mono , ebenon ni 
fianopù parti dell' huomo chedeldito, del mondo, 
che dell' huomo, fendo, che lo [patimento loro t cor- 
pi riduce all' infinto, ma ninno de gli infiniti è più, ò 
meno dtW altro, nè di moltitudine l'uno auanga Cai- 


fiftcamentc,e prudentemente il ricerca, ft‘l cono all » 
baie fi fega col piagno, che ibi da giudicare delle fu- 
pcificie delle fegaturc i c quali fi fanno , 0 mequah f 
perche [cfano inequah, renderanno il cono inequabi- 
li, con molti intagli , c co più afprtggt agmfa di [ca- 
lmi, ma fe cquahfiarannole fegaturc cquah.et li co- 
no rinfuri vii cilindro , cioè fi confutimi egli di ci r- 
cohequah non mequah;a fiordiffima cofa. Qui per 
arguire Democrito ignorante , dice , che le fupei ficic 
nè li fanno e quali , nè mequah -, ma 1 corpi fono mc- 
quah , perche le fupei ficic loro nè fono eqkalt ,nè 
mequah. Tgelucro , che cofa è da huomo, chc^a 
fi prendi marauighofe licenza di [et tutte tutto 
quello, cheli viene in mente, il porre quella leg- 
gere tcfuperfitie nonfono equah , anco 1 corpi fono 
ncqualti Tir che all'incontro la ragione ,e l'euiden- 
■ga infogna, che lefiiperfictc de corpi inequalt fino 
mequah, e maggior è la fupcrfiac dei corpo maggio- 
re, iella non doueffe bauer cc ceffo perjuptrar il cor- 
paroliere, che manca di fuperfiae . Ter ciocbc file 
fuperficic de corpi minori non fono eccedute dalle fu- 
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menoacuauro,ncaimoiniua,neiun a auun^.u.- perfine maggiori per diffcttod'cpcrc fuperficic mag 

tro,i crfìcranno di diuiderfi le parti del rrfiduo.c di 0 parte del corpo con tcrminifinitcjardie- 

(c dare. moltitudine, fame ft fine ano da quelli miri- %a termtnc,& infiniti . "Perche fe dico, che coflrct- 

c Ini molto artrficiofamcute,c ualorofamenle.Verehc to cefi" ‘Poiché C intagliature del cono da lui temute 


dice (friftppo. Interrogali noi.fe tonfiiamo diparti, c 
quòte fono eUe,di quali, e di quale parti filano le par- 
ti compojUiufircmo una difimtione,e porremo le p ù 
grandi, nfpmdendo, dir noi confi amidi capo , di 
torace , t di gambe. Perche quettoè tutto quello, che 
eoa tanta fillecttudmc fi cerca . Ma fe Cmttrroga- 
tloni fi conducono infino alle partiettremc , due, 
non bifigna più penfart a tal cofa ,ma fi deue dire , 
non fono compofie di certe portioni non di tante, idi 
di tante, non di finite, nò d'infinite . £ parmi d' bauer 
eri rfpofloconlefue parole ,acaoibe tu veda come 
bobina egli difftfo le notine communi, volendo , che 
noi intendiamo etafeun corpo confiate di quai parti , 
nè di quòte, nè d'infime, nè di finite. Terciochefe co- 
me nel mego del bene ,e del maletti l’indifferente , 
coft fra' I finito, e L'infinito fi frammetteffe alcuna co- 
fa, mfeguando qual fuffe queflo ,fi [dorrebbe la que- 
fhonc . Veramente , che fi tome non ad un tratto 
intendiamo i mequale , &■ il non mortale immor- 
tale, eofi anco in unfubito no potiamo conofcere ebt'l 


faranno fatte non dalCmequahtì delle fupo fiele , 
ma dalimequalitide corpi . £ dunque cofa ndico- 
t afa Infilare alle [uperficie i mequahti leuata toro t 
moflraca m tffi corpi. Ma fi noi dimoriamo in quel- 
lo,! ht iè patto, qual cofa più ripugna alle notine c 5 - 
muni,che fingere cofe eah(certamente,cbe fe ponia- 
mo la fuperficic nè efferc alla fuperficic vguate,nè 
dt[ugnalc,diremo ancora, che nè Ingrandita è al- 
la gròdegja vguntc nèdifuguale;èil numero,al nu- 
: mero, non potendo noi dire,o pur penfart enfi, che fin 
' neutrale, e mediana fra quefle . Inoltre, fine fono 
lefupetfi le uguali , nèdifuguali ,cheotta , ebenon 
Qatuimo etiandio 1 circoli nè vguah, i.è difugualt ,e 
per ciò ancora i corpi lorodiametn.gh angoli ,i tnò- 
goli,i parallelogrammi, tparallcpipedi è Tcrciocbc 
fe fono le lunghe g# infume nè vguah, nè di [ugna li-, 
i pcfi.le pere offe faranno corpi . Chi otta dunque fa. 
re mutuine contea quei, che introducanole eom- 
, /limiti , & pongono certi indiuidm, e pugnanti che 
neft muouono , ni quejhfianno , dicendo effi, che fi- 
nii 
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fintili pronunciati fino fai fi , Le co[e > e he non fono fri A *liunq ut da ogni banda fi turbano le loro preforma* 


fé uguali ,fo no difuguah t Quelle cofe non fono fife 
■eguali, adunque fono difigualt ì Ma perche Cnfippo 
dice, che fi troua qualche cofa maggiore, che tutta- 
via non eccede la quantità minore ,fele può diman- 
dar con ragione, fi quelle applicate infume quadri- 
no^ Vcrcbe fi quadrano, come fari l'altra dell altra 
maggiore l Se non quadrano > come non di neceffui 
d'altra farieccederà l'altra fuperata, perebei neu- 
trale, e non conucmri con la maggiore, o le conueni- 
ri (fiere ancora maggiore l B fogna , che s'auolgano 
in tali dfficolti quei, che non fi anno alle notiom Cora- 


ni de corporei, e degli incorporerò meglio, e Ue fi tol- 
gono,da che a loro aggrappano molti impoffibiiuCoa- 
trami alla notiti.} commune , che ui fia il tempo fu- 
turo, dr il preterito, non il pre finte , e che quello, che 
fù bora, e poco fi [afilla, e mente fia quel, cb'i di pre- 
finte . Qucflo per mut ri film ione , occorre a gli t lu- 
ci, qualbora negano il mimmo tempo , e non concedo- 
no il ìfunc tempo indiuiduo, ma dicono effere una la 
parte preterita, dr una parte fmuradiqutUo, che al- 
cuno tlima , dr intende pigliate per prefinte ,e ebe 
nonfofifle, bdura del prefinte particella alcuna, pot- 


entini. Ciàquì contraria quello .Utente da alcuno fi B cbenel dire egli i prefinte, una fila pane fi d Uri- 


tocca qut Hoc 1 bora manco nemico . / corpi fi toccano 
l'un con l'altro , ma pernia di niente, fiche necefia- 
eiamenee ammctionoquct , che non Infilano ad tetro 
de minime parti del cor po , ma fi prima pigliano al- 
tana di qui Uc cofe che paiono toccare, non mai fi fati 
fine d'allungar lo pioterà. QiicHci qut Ilo dunque, 
tbefpecialmer.ee propongono a di ffenfin degli indi- 
vidui corpi, che efii non fanno contatto, ma pcrmi- 
fbone, laqual cofa non i pofiilule, perche gli mdmidui 
non hanno parti alcune . HI a come non cadonotffim 
quello mede fimo col non la filare alcuna pane eflre- 


buifee nel preterito, & mi aura nel futuro adunque 
una di due cofe auuiene, che pollo effere Hate il tem- 
po, ò douer elitre il tempo, neghiamo (fiere il tempo.; 
Ò, cbe'l tempo prefinte fia quello, una parte d ■ l qua- 
te fia Hata inftante,Cr un'altra fiaper dou:r efttre 
innante, e diciamo , che di quello, chegiài, altro fu 
per effere , altro gii fiaHato, e cbe'l Tornio fi donde 
net lqunc priore , nel ìfunc polir noie di modo, cbe’l 
ìfunc { quello, thè non i ancora , e qut Ilo, che fin qui 
non i, perche noni ìfunc quello, che ipa fiato, r non 
i ancora ìfunc quello ebr i per douer efscrc. 'dire* 


a. i prima, quando dicono, che icor pi tutu da’coi- £ diuidcndo e [fi, che i ' una parte di lume nell’anno 


pi tutti pctqu. le he eHremitdfitoccano i Ala l'efire- 
miti noni.orpo . adunque il corpo con l’incorporeo 
toccherà il corpo, perche la natura de'corpi i tate, che 
per utadt contatto, & infume fanno, dr infume pa- 
ttfona .Li onde fi il corpo bi per l’incorporeo il tat- 
to, anco baueri il coni atto, e la commilitone , e l'unio- 
ne . Terciocbe anco nelle unioni, e commilitoni ò Ha- 
tanno, ò non Harannoleflrcmitidc'cotp:, e periran- 
no ; delle quaicofe Cuna, e l'altra i contro la noteonc. 
Ifi , pur effi , concedono il morire , dr >1 nafeer degli 
in, orporei ■ Ifpn fi può me fidare dr unire i corpi con 
l'ctlrcmiii loro , perebe'l termine dijfinific , e confli- 
tmfee la natura del toipo ; il mefcolamento,([e per 


preterito, uenendol'altro, e delle cofe, che infume 
fono Coltrai puma , l'altra poi . Tfon hanno ceno da 
tolerarfi le fatiche di coloro,ebequeftecoJe confondo- 
no, non ancora, C.ibora, Ifon più, Hora, Ifpn bora. 
Toltigli altri buomim flatmfiono, dr mi f dono adefjo 
e poco dopo 1 , come parli diuerfi di tempo dal ìfunc, 
una delle quali fegue il ìfunc, eCaltra egli ifiefto 
precede . Ma jtubtdemo determinando , che quel 
ìfunc i un ccrtopnncipio ,e fignodi tempo [corpi , e 
di tempo,< he [opraftà, impiudrnte,come appare , tot- 
fi ma tutto t tempo. 'Perche,fi’l ìfunc non { tempo , 
ma termine di tempo, drogai porcionc di tempo i ta- 
le quali il ìfunc lite fio ,pare , che tutto’ l tempo non 


talnome non intendi lappofitione delle pattinile. * habbtn parte ueruna ,ma,cbe tutto fiaper di fio 


parti) confonde le cofe mefcolate -, Si comedi. orto co- 
storo, mi mcfiolamento fide nono porrete moni dtl- 
l’eflremiti, nella difcordia il nafi imeneo. Ala ceffono 
quello potrà nell'animo conciper facilmente. Tercbe 
co» quello , che i corpi fi toccano, colmcitfimo anco 
fi [chiocciano infume, fipercutono, e ficonfumano E 
non hi fogna pur imagioatfi , che cofa incorporea ciò 
far pofia . Ala queftciquello, col quale ci astringono 
ad bautte tal intelligenza. Se' l globo tocca il punto 
velpiano , dicctio , egli anco fi udgeri pcntpiano, g 
e fila fuperficic fari col mimo tinta imprimer i una 
miniala linea nella fuperficic piana, fi infuocata, ab- 
brucierà il piano ; ma è contro il [enfi commune, che 
l'incorporeo colori,òabbrufinl corpo. Al a fi noi c'ima 
gioiamo, che una sfera di enflallo, ò di materia tale , 
quale il va fato t fa per fare i uafi, portata fia d’alto , 
mun piano di pietra .farebbe afiotdaenfa dadirfi, 
ih" ella non douefje fpeggarfi,tbattutafi mfida.e du- 
ra cofa, ma più afiordo f aria d'affermar fi , ch'ella fi 
rompe, cadendo neU’eHrcmiti, dr incorporeo punto. 
Opufcoli di Plutarco. 


gherfiiu termini, frgni,c momenti.Chnfippouogtio- 
fo d’ordinate una più artifinofa diafane, nel librò 
detf Inane , & in certi altri, dice, cbe'l tempo prete- 
rito, dr il futuro non bebbt fififiengi-, che filo il pre- 
fente fififle i nel tergo , quarto , e quinto delle parti 
dice il mede fimo ebe falere p irte del tempo i prete- 
rita, falera futura. Donde fi fi,cb' egli diuide il tipo 
fififiente in parti non/ofiflenti, e mente di fifiHente 
Ufi ia a quello, c b: fofi 'str, e eofi al tempo, perciocbe’l 
prefinte non bi parte nei una, fi nomi preterito , & 
il futuro, tsdiunqucconfidcrano il tempo qucltiyco- 
me quei, che uogliono Hnngere l'acqua, ebe quapto 
più li premono, tanto più elU f ugge lorodi fitto Ala 
le cofe, ebe appartengono alle an ioni, dra'moti,fint 
tali, che a lutili modi confondono l’cuidcnga.Tcrcbe 
necefianoi,fe’l Jfuncfid.uidc in pi eterno, e futuro, 
ebe quello , che fi mone ìfunc, parte fia mofio , par te 
fiaper efier mafia, c thè balenato il termine, drit 
principio dclmoto.cibcfipoffadirc niente efier fat- 
toio puma, niente in ultimo-, eper ciò cefi pirli t. 
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ro il tempo io et t ioni, méte m loro feti primo, i vili - i 
tuo. 'Pticiocht fi come d.eono, (he del tempo prefcrt- 
te una è preterita parte, vna (etera ; Co/i diramo , 
che ve a parte di quello, che fi (asfalta, & una è per 
fjrft . Quando dunque comincieranno, quando fini- 
ranno il deftnartJofirium,U caulinare Jeciajiuoo, 
che de (ma, ha età defilato par te, e partt de fineri. Cr 
ognuno, che camma, parte hi laminato, parte camr- 
Herdl'Di tetto quello, che fi puh dire. quefio d’impor- 
tanti/fimo, che fe colm.cbe line, hi enandio t nenia, 
e Vieerà j la vita ni hi principio, ni fine . Ma e in fie- 
no di noi i nato, ccmeappare , finga fare principio 
alcunodivieere, e moriranon affando di vuter c-> . ] 
Tettile le non v’i parte vitina vtrena e (empie al 
vmente refi a qualche ufi in (utero, qutHo non (ari 
mai falfo, vincrd Socrate, fioche qeifio (ari vero, 
Pine Socrate : Quefio dunque fati (cmprc falfo, E 
morto Sturate. Ter tanto, (e que fio, vieerà Socrate, 
fari nero per tu. finite parti del tipo, in nifi un a parte 
del tempo quefio fard ureo, E morto Socrate Ma qual 
fati il fine delle anioni { quando fi finiti di (are al- 
cuna co(a, foquante volte veramente fidile alcuna 
tofa effere (alta tante eolie , vero i , eh ella fio per 
doutr effe r (alto i intentili errto colui , i he dui 
Tintone finiti difcriutre, e di deputate, fe di Violo- 
ne deputante, non mai fi dice il falfo, a due TlatoaC 
difpeteri, e Viatorie fermerà , di Tintone fermento, 
Olirà ah, mena parte farà di quello, che fi fi. laquale 
hit firn già fiata, òro fa per effere, ctei, ì preterita, i 
ittur a.Tirhc fiati, nò fi frntcìi preterito, et futuro, 
fcò mite fi filini à.Tctibe i.ó fi uedt, ne tò altro fin 
jt s'apprende qwUo,ihe i paffuto, ò i per e fiere ; pa- 
rimente non fi prò ueder quello, che i prejcnte,dmi- 
dendofi egtiin preterito, c futuro. Graucmenteauu- 
fanotffi l’f putirò e dicono ; ch'egli i vnurolatorc-u 
delle notine communi, perctocbt a' corpi dà il mout- 
mcnto vguale, cnonpermette,cbe ti babb tatto uno 
più prefio dell’altro . Ma que fio i molto peggio, t pii 
('adontano dalle notine communi , che ninna tofa 
pi.fsa con/guirc il mouimento dell' altra 

Non andar rardj.sfTrctt ati.e fa’! paflò 
Che (omino la rcthiggine luol fate 
E vi lui pretto addotto. 
bornie d’ Adulto il buon cauallo fegua. 

Come l'bà nel prouerbio . H fogna far quefio, qnanda 
fi promouono le cofc, perche d'opinione de gli Stoici, 
poffono in infinito fegarfiglt internali! , per hqnalifi 
movono. Si la tefiuggme d'vn giungere folond in- 
nangt ni cauallo.Che fega quefio ne gli infiniti tnttr- 
uallil Perche mutuano quelli due ammali a ragione 
di prima , e poi, e non mai condurranno il prefitffmo 
al tardi [fimo, che [empie col più tardo intintilo al 
fico progri fio , qualche cofa aggiunge, e (tendo in infi- 
nito gh (patii dmifi. Già,fe l’acqua d'ali una lagga,ò 
da un Calice fifpande , il non mai douerfi [pandete , 
come non al fenfocommune contraria fi perche non 
tòfegue le cofc.cbecfii dicono! perche nrjmnopuò in- 
itdcrc.cbc'l molo nelle prime eofe di quelle che in in- 


finito fi fegano fi pofsano confumare, frnrpre ne re- 
nerà qualche parte , onde ogni Jpargmento , agni 
fcotfo , e fiufio d’immore ,i moti f odi , il cadimento 
grane rimarrà imperfetto, ‘Pretermetto molte-* 
altre /or co fi a fende , tocco /diamente quelle , che 
fono contra le nottue communi. £ antica la difpu- 
tt delTaccrefamcnto , laquale fi anco, dice Cri- 
fippo, mofirata da Epicarmo. E perche gli -dca- 
d ernie i penfano, che gli / piegamenti dille ofeut iti 
non fiano motto facili, ifituati m pronto, con mol- 
te parole t nprtnde, come quei, ehe del tutto Jpen- 
gono te notine communi * non pure difendono con- 
tea le mot leni, maetiandioperuertonoilfenfo . Tor- 
cile il parlar toro i (empiite, e concedono tfftlt afiun- 
lioi» , che mite le fingotari foflange fimfiono, e fono 
portate ,ò perche fuor dife mandano alcuna cofa , h 
perche nceuono cofe loro d'altronde recate i e cbc*> 
qu,Ue cofe le quali eri /cono , è diaefcono per nume- 
ii, opti moltitudini, le mede fune non reflano , ma fi 
fanno altri per t detti acciefitmenu , rimanendo Ut 
foHanja loro, "Ni con ragione , ma per forcala-, 
conjhctudme ottenne , che quefie matafioni radit- 
maniaffeto incrementi , e decrementi, douendofi 
tilt augi nominare na [cimenti, emoni, perche do 
fiato (cacciano in un'altra natnra. Lacere ficee fi . 

; & il diminuir fi fono difiofittoni del corpo fofifiente - 
i permanente. Quafi in tal modo dette, e pofte qne- 
fle cofe ; che chiedono i defenfon a que Ha tuidenga, 
tuo rmadi fenltnge communi i Che eia fi: uno di noi 
ti doppio, e gemino, al modo non gii -, che ipoeli fio- 
fiero i Molonidi, in certe parli congiunti, lo tene in- 
giunti, ma che ogn'uno habbia due coi pi non di colo- 
re differenti , non di figura , non di pefo , òdi luogo, li 
quali benché innanzi da ntffun huomo fufitro fiati 
veduti, vtddero peri quei primi qutfla compofitio- 
nt, doppierà, e!r ambigulti.Ctci,cbe ctafiunodi noi 
! i due (oggetti (altro de' quali fia feflanga, Calcio 
* r Coltro fia in perpetuo fiufio, e moto, finga ere fie- 
re, e diete fiere, e totalmente non mal a fe fintile du- 
ri, cre[ca,direfca, e patifia tutte le cofe al primo con- 
trane,cognato accorre io,coufufo, la quale dffertngn 
non fi può apprehendere tonfinfoalcuuo , Dicefi ve- 
ramente , che quel Lineo per vn fa fio penetrò con la 
vifia , e per una quercia ; (fi- un corro fedendo nella 
guardia della Sicilta numeri le naui de i Cartagine— 
fi, che del porlo ufeiuano, lontane diti licorfod’um 
giorno , e d una notte , Si ragiona, thè Catturate , e 
.JMnmei ide fibnc aratro cocchi, fi coprmano con 
- Cala d'una mafia , e che nel fifamo fioipirono i net fi 
" di laniero . Manefiuno mai aprì qutHadmerfità , 
que Ha differenza in noi-, ni mai ci babbiamo noi fat- 
tilo effere doppi , con una parte Jcmprc (correnti, con 
Coltra dalnafiirnento alla morte , I mtdefmi duran- 
do. Vario io fimpheemente, pere he di aafiunojannu 
quattrofoggetli,òmegho,flatiiifeono di noi per quat 
tra . Bifiirtbbecbc Hat tufferò uno di noi per due a 
moftrare l'ajsordttd.Verche quando lutiamo Tc/Ueo, 
(he nella Tragedia dice : 

Mi par veder due Soli, «doppia Tebe* 

,j. 7\pu 
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Non diciamo noi ch'egli ucia, ma che con la uifl* er- 
ro di lontano ,fmoffo di mente . A che non diciamo 
andatene ne a coloro, che non raddoppiano,e gemma 
pongono qualche citti, magli bnommi tutti , gli ani- 
mati, fH alberi , i vafi, gli Slromtnti , come quei, che 
non ad intendere ci sformano ,maa delirare i "Pucffi 
ptrauentura perdonare in qucjlo luogo a coloro , che 
fingono diuerfe nature di logge tu, perche non appare 
altra macbma con la quale pofiano (erbate e di ffen- 
ditegli accrefcunenti ,cofa , laqual effi unicamente 
contendono. Ma non facilmente fi potrebbe dire dia 
qual ragione mo[fi, ornando altre da loro pofle fen- 
Xenge, dhabbianofabricato neU'ammo differenge di 
cofe, & innumer abili idee ; fe ciò nonfuje , che per 
introdurre pellegrine, & aliene /intende uoleffcro 
dar comiato, angi annullate , e perdere i communi, e 
ticeuuti pareri, Tercmcbe moltoè afforio, che facen- 
do corpi le uni A , i uitif, farti , le memorie tutte , le 
inulationi, le utfioni, le ajfcttiom, le affcr.fiom , non 
babbuino loro Statuito luogo, fuor che nel cuoceva 
filo meato , doue anco rinchiudono la parte dea ani- 
mo principale , da tanti corpi attorniata, il gran nu- 
mero de i quali non fanno quelli ancora li quali pen- 
farono S c fiat amente poterli frparare l'uno dall’altro. 
Ma tanta [quadra d'animali non amici, e manfueti , 
e per meglio dire tanta turba , che ionia fua malitia 
contrada alle atttom & alla confuetndine, non fola- 
medie a quefle cofe afenffe i corpi , ma etiandio le fe- 
ce animali ragioneuoli . Dicono ancora, che non pu- 
re le virtù Ciri vili/ fono ammali, i moti dell'animo, 
come l’ira , Cmuidia , la malinconia, l’aUegreggj, la 
quale t’bd dell altrui mfena.i comprendimeli, l'ima 
ginatiom le ignorange ,larti ancora di coloro, che 
filo al guadagno attendono, t dc’fabn di metalli, ma 
etiamho fanno ammali, e corpi le attieni, come il ca- 
rni nate, il fallare ilfupporre , il parlare, ilmllaneg- 
giarc, cper confi gucnte,il rifi, il pianto, lo Sternuto , 
ri gemito, lo fputo , i moggi , che fi gettano fuori del 
ria fi, & altre cofi di tal forte , affai note.Tfi occor- 
re, tbabbianoad hauer amale , che apoco , a poco 
andando il difeorfo auantt fifiano qui portate quelle 
Spicciole cofc, perche dcuonorteoriarfi, che f bri- 
fipponel primo delle qutfbom naturali t ni quella 
mininone . 2 {on i la notte cor poi Tronfino corpi la 
fera , l'alba , la mega notte i cSICa il giorno i corpo , 
adunque anco le Colende fono corpo, eie None, egli 
ldi,& il giorno auantigll Idi. Corpo i ancora, il tic- 
fi, e l’ESU, e l’Autunno, e l'Anno, tfel rimanente , 
colloro di quefle cofe contendono contrai communi 
precetti. Affermano quello ancora contro i loro pro- 
pri/ pareri, che quii, che i caldiffimo fi generi dal cir- 
cofparfi freddo, e quel, che idi tcnuiffme parti, dal- 
la condenfatione . L’anima i veramente caldiffi- 
ma, & bd tenuiffime parti. "Nondimeno dicono 
tfficb’cUa di naturate diatene fpinto animale , a ciò 
dal circofparft freddo, e dalla denfità del corpo , 
come da indnratione di ferro costretta . Di più , 
dicano ancora, cbe’l Sole fattoi animato, perche t 
l ù ) lume fi muta in fuoco intellettuale .Mail penfu- 
Op'afcoM Plutarco. 


1 re, cbc’l Sole fu nato di circondato refrigeramento 
i cofi in tcmpo.Scnofanc raccontando nn certo, Cha- 
nce veduto anguille, che vitieitano nell'acqua caldai 
nfpofe, adunque le aleff atemo nella fredda. Ma il ci - 
feguente degli Stoici i quello. Se coi cncofparfo fred- 
do generano il caldo, e la códenfatione la leggiereg- 
ga di fortc.cbcfcambieuolmétc facciano le cofe fred- 
derai caldo, e conia Irggirrrggafiagrautgga.Tcr- 
ebe acciocbe le noe ioni babbiano quali ite ragione, ni 
pongono la [olì unga , cjr il uafe imeneo contrari / alle 
notioni communi. La uotitia dicono è vna certa ima- 
ginatione. L’imaginatione è una impreffione della far 
I ma nell’anima , la natura dell'anima i vna efalatio- 
ne, laquale per la fua rarità con fatica fi può ridurre 
in forma ; ni fi può fare, cb’ ella conferai la nceuut «_» 
informatione . "Tercbe baurndo il nifcimento, &il 
nudrimentodalthumiio, bdettandioaccrefcimento, 
tbe contiene, e confummatione e commercio d’efila - 
tione con l’aere, c tempre fd nuoua cfilatione,ltqua- 
le del fio Slato fi parte , e fi muta dal canale per cui 
eflrinficamente la materia entra ,& efee ancora. 
Ter laqual cofi più facilmente può alcuno imagi- 
narfi il ffiffo della [corrente acqua, che mantiene, e 
porta le figure, te forme, e le fpecie, che lo fpnito, il- 
: quale innalzato per t'cfJalattoni,e per gh bumon ci- 
linuatamente fi contempra con vn altro ,e per ciò 
alleno, fpir ito interno. Ma gli Stoici taato nanfe Sìef- 
fi afe ottano , che quando diffinifcono le notitie e [Sere 
alcune mtelligenge recondite , le memorie certe im - 
preffioni confinati, efimili agli babiti ; e totalmente 
anco abbuffano le feienge, come feguitatncid'cgni 
et rote, e d’ogni mutai ione; alle fine per fondamento, 
t feggio fitto lor pongono materia lubrica , diffipabt- 
le,e ebefemprt uetfi in moto,& in fluffibtle natura , 
Quafi che apprefio tutti gli buomini igià infila que- 
lla notione dell elemento ,edel principio , eb’egh fu 
[emplice, finterò finga compofitione . Ter tbe quel, 
che i mi fio non ipnncipio,ò elemento, ma le cofe del- 
le quali conila il miflo. Ma effi dicono, che Iddio Sla. 
mito da loro per principio i capo, ibi mente, e mite 
materiale ; non pronunciandolo / empiite , ò puro, ma 
compofl 0 . Hi la materia perfe priua di ragione, e di 
qualità, natura e f impliciti , che al principio conuie- 
ne.Onie [e Dio i corporeo, e materiale, fari eglicome 
partecipe di quello principio .Tercbefe la materia, e 
la ragione fono l’iSltfìo, non ben diremo, che la mate- 
ria fit vuota di ragione. Se fono cofe diuerfe, Dio del- 
Cuna e dell'altra fari quafi difpenfatore,e ni f 'empii- 
te , ma cipolla cofi, come qutllo.cbe alla inttlligéga 
tnbul di materia il corpo.Ma nomi nido eterniti quei 
quattro corpi, terra, acqua, aere, fuoco, non tò a qual 
modo 1 facciano parte puri, e itplici, parte iBpofli# 
mifii. Tercbe tino, che la terra, e facqua,nife fleffe, 
ni altri contengono, ma conferuano la uniti loro per 
ula dcU accommunarfi la poffanga dell’ aere, e del 
poco -, e che l’aere, il fuoco il per la (or legga loro 

fi fleffi contengono , il ancora mifcbiaticonglt altri, 
loro prcfiaao forgi , dnratione , e fofiflcnga . Come 
dunque fard la terra , ò l’acqua elemento , l'eia no * 
farce Seconda. A a a è afa 
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èco fi [empiite, non puma, nonché dafiSUfia fi fi- A pone di ambafeùria ,& trovandomi fenga altro che 


f lenta , poiché hà fempre btftgno di qualche eflerna ^ 
cofani alla quali fiatafvafiflamga contenuta, econ- 
feruataiPerc oche non putcci hanno [oSlangt Infila- 
te . Ma grande hi turbatane, (fiofeuregga qatllo , 
che dicono della terra, ’ & e[ta per fé d' alcuna cofa. 
a^da t'ella iper fé, come bi btfogno dell' aere, cheta 
Jofpinga, & contenga è La terra, ò l'acqua non fari 
per fe,ma l'aere, che a qui fio modo coltegando.e den- 
fando la materia ,fà la terra , (fi a quell'alito modo 
difcicghendo, rarificando l’iSìefia materia, fi l'oc- 

qutL-j 
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ELLA LIBERATIONE 
diThebc,& del Genio di 
Socrate. 

H chiamo . Ho vdito non è molto, ò Ca- 
ppa, ragionare vn ceno pittore (opro** 
coloro , che flanno a miratele tavole-) 



fare, finche dal popolo mi pa data la r ilpoSU.fi n- 
cnfa fp,&prende(fi a noia di favorire un’amico canto 
amor ertole, (fi da bene,parcrebbe,cbe io no tei fi nno- 
nar quel detto gii quafi efiinto deluoShoSocrate-a 
contea i Beoti , che fi rendeuano difficili a ragionar 
tou altri: Et fumo fiati da dui faccrdoti, to' quali 
negotiauamo, tenuti per tali . jqon per tanto guarda 
bene Je gli altroché fono qnl.babbtano tempo d'ajcol 
taretantilucceffi, tfi tana ragionamenti. Tcrtbea 
narrarli non i poffibilc di eper brene ; volendo tu fa- 
pere anco le parole , che attennero in quel enfi. 
B -d "K C Conofci cofioto ò Cappa i Veramente fo- 
no degni dieffer conofcivti.Tercbe dipendono da pa- 
dri bonorati, & tengono Slretta amuitia meco in- 
fume . QueSh i Lfitide figliuolo del patelle di Tra- 
ftbula : S>ueSU T inioteo figliuolo di Co none: ma que- 
lli figliuolo di Archino: Gli altri fono tutti nofln i ir 
pagai di Slviio\ acciocbefappi,cbe al tuo ragioname- 
lo sj apparecchiato un teatro amoreuole, (fibtnit- 
JpoSio. C-4F. 'bene fio : Ma da che fin bene dar prin- 
cipio a coniar le top, che boucle intefct-tRCH.'fioi 
f appi amo, i Cafifia,prefio poco in che Sialo fi ttouaua 
Thtbe, prima che i fuorufciti ntornafiero. Tcrciocbe 


d, putte, con certe parole non fuor di 
propoptodauntflemp.o accompagna- 
te. Veri he egli diceva , i riguardanti roggi, & goffi C ‘I modo, col quale ftbiia Spartano lupe da -i rcbta , 
a coloro aftomighai fidi quali una compagnia d buo- &■ Ltòcide perfuafoai tmpadromrfidt Cadmia, mi- 


mmi (aiutano luti a a un ttaitotrnagli accorti, (fi 
intendenti a queglialtri,liqvali nominatamente 
chiamano ciajcuno fecondo, che uengono ad incon- 
trarlo. Tcrciocbe quelli non guardano diligentemen- 
te nell’epcre de 'macflri, ma ad un certo modo in unt- 
ver/ate , ce quelli confiderà no col giudicio loro , tfi 
per minuto tutta l'opra -, nè Inficiano finga ucderc, & 
cpnmmare con dilige nga cofa alcuna di quelle .che 
fino bne , ò malfatte . Tarila mcdcjma guifa, a gin- 
gillo mio, baila apai a gli huomim da poco dalle ne- 


tte la tregua durava: come caccia fiero della cuti al 
cun i cittadini," altrui minacele facefiero flar efif- 
-tt,d ornando effi malamente, &utolentemcolc,b:br 
btamo intefo qui da Melone, et Vetopida, co quali fu 
mo albergati, (fi mentre Slcttcn > sbanditi ; conuer, 
farono continuamente infume . Similmente ci è fia- 
to riferito , come i Lacedemoni njpetto la prefa di 
Cadmia condannafieto fetida , (fi gli Uuaj]cro la-, 
condotta ieWimprefi coatta Ohm ho ; (fi fatto lafa- 
n onda m fuo luogo infume con due altri, guarda fiero 


re al tioni delle h flotte cavare la fimma.c'l fine del- j) con maggior copiadigentc tarocca. Intendemmo ol- 


la cofa ; Tdpndimeno quegli , ibr d’animo nobile , (fi- 
ali' bonore ini linaio , fi vede in ogni fu a parte un tuo- 
Jamente compiilo .attendendo più alle cofe partico- 
lari. Ma ileoi fiderarnrllc cagioni, (fi ne gli acci- 
denti , che particolarmente fono u uer.uti , le conte fe 
alla unti tnpprefiniatc, (fi l’ardire nelle attioni ps- 
rtcolofc accompagnato dalla ptudenga ,i copia la- 
uto, & da cui bilancia inficine le occafionr, (fi gli af ■ 
felli . Giudicando noi e fiere di queSla maniera di ri- 
guardanti, per ulta tua raccontaci, òCafifia, da capo 
quello, che auenne, come, (fi che forte di parole fuc- j 
cede tono da quello, (fi da quel canto, (fi che manie- 
ra il iehbrrattone fufs: fatta in tua pre finga. Per- 
che a fin di fapcrt quefh ficceffinon mi doterebbe 
pumoandar fina Tbebe ,fe anco al preferitelo non 
fui S mfolpetto a gh-t terne fidi'Beotio più di quel, 
cbcfuonuitne.C-iFlSl A* Eghinuero fareb- 
be flato necefiario , i-ircbidamo, ad inflanga tua , 
desiderando tu coft ardentemente {ape re quegli aue- 
ntmevti , che io abbandonate le cofe mie (come due 
Tmdato) vemflii raccontar lui in quello luogo. 7\(ó- 
dimeno t [scudo io venuta bor qui cou questa ostar 


tre di queflo, che Ifmenia, [ubilo fatto il giubilo fo- 
pralafua perfino, fù ucci fi malamente. Tutte le 
qum cofe furono qui da Gorgia ferme a fuotufutt. 
Onde ti rimane a raccontare , come gli amici no Siri 
rteornaflcro nella cuti , (fi come amaggafiero i Ti- 
ranni. C^t F. In quei giorni, i afrcbidamo , tutti 
noi, che eravamo de" congiurai i, conuer f-uamo in ca- 
fa di Simmia , il quale d'vv a ferita , che bautua ri- 
cevuta in vna gamba, fi medicava, (fi ragionavamo 
delie cofe , che facevano bi fogno ; ma in pale fi decor- 
revamo , di lettere , (fi di filofifia -, (fi mi (pepe vol- 
terei levar il fifpetto, invitavamo ^drcbia,(fi Leort- 
tide, li quali a quefh Sludij erano a fiat inchnati.Ver- 
che Simmia andato gran tempo qui, (fi li per lo 
mondo , (fi fra genti flramere, era poco fa giunto a 
Tbebe a' ogni forte di fauole, (fidi ragionamenti bar 
bari pieno. Ter la qual cofa -4 rcbta , quando non fi 
trcuaui occupato in altro, fedendo infume co’ giova- 
ni, votò: un flava ad a fiottarlo-, ieftderavdo più toflo 
che noi paffaffimotl tipo negli fludij, che nel ter, flir- 
tare le al non loro. Ma in quel giorno, nel quale, (ai- 
ta c b( juflt la notte, era iato l'or ime, thè if voi ufi irj 
• ■ . ialiti- 
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ionefftro nafiofimcite accoflarfi alla muraglia ; 
eccoti unni qui un ctrto muuta di Ferenico, non 
tpnofiiuto ia alcuno Jc' notiti , fuor cbc ia Chitone . 
Cofìuidifle,ihedodicifuorufiiei dc'piùgiouini erano 
4 caccia mCicbnone-, fr lui effer manìaco da loro a 
fine il farne auertiti , che iuifi trouerebbono Infera ; 
& anco di co nofcere colui , che iana loro la caja da-, 
nafionierfi nella lor uenuta -, acciocbe uditala, fi 
tirofiero incontinente a quella uolta . Stando noi fi- 
fe fi, & eoo fida andò, C barone promife il dar la [un, 
allbora colui, 'ch'era fiato mandato, iehbetbquan- 
to prima di ritornar, ione erano ifuorufciti. Ma Teo- 
crito iniouino,firingeniomiaffaiforte una mano.fr 
guardando iter fi Chitone , cbc aniaua mnangi , Co- 
sini , iiffe , ò Cafifta, nonifitofifi , ni co/i eccellente- 
mente, freon tanta diligenti ammaefirato, come 
Epaminonda tuo fratello ; T{_mdimenouediquì , co. 
me d afe medefmo, guidato dalle leggi a co fi bonora- 
te, fi off . nfee no lontanamente in un pericolo c /iremo 
per la patria. Et Epaminonda, il quale nelle cofi uir- 
tuofe fi ticncdianatgart tutti gli altri Beoti, fi iti 
ttegbittofi , fr da parte , con penfiero, eh: in attion 
tale fi douerebbe tentare diuerfa lìr adì, ò rimetterla 
ai altro tempo ; di cui non glifi rappr e finterà mai il 
migliore, benché egli fu di tanta uirtù, frben difpo- 
flo , [ e vorrà ualerfine inqueftaguifi. Allbora io , ò 
Tbeocrito, diffi , valorofijimo, al te odia mo pur noi a 
far quanto babbiamo deliberato . Epaminonda , non 
potendoci [confortare , fi come gli pare il meglio, da 
operare a quello modo , ragmeuolmentefa contra- 
sto a quelle cofi, alle quali da natura non i inclinato ; 
& con figliandole noi fico, non le approua Terciocbe, 
fe un medico fi offerifie di nfanarc la i ufi miti finga 
adoprar ferro, ni fuoco -, a giuda io mio non far e fh da 
entilbuomo ,[e il violentasi! a tagliare , fr ad ab- 
roccia re . Ideila ifl-ffa gufa ancor e fio non loia u 
quel ìi rimedi/ ; fr nonfolamcntc pira lui, che non fi 
conuenga ad alcuno mefcolarfi con coloro, li quali per 
con giura di alcuni della cittì h inno finga dir la ca- 
cone ai uccidere altrui -, ma niellatilo con quegli 
altri moflrarfi pronti, che promettono col /angue, 
freon la morte i‘ alcuni, di metter la patria in liber- 
ti . "nondimeno , perche egli noni afcoltato da mol- 
ti, frnoi habbiai no cominciato queflo camino , di- 
manda di effer licentiato -, acciocbe rimanendo finga 
colpa, fr puro da quelle vcciftoni, puffi flar attento 
adogm cafaiigiouanigiuflamtnte. Perche la coft 
non flati qui: madileggierof erentco.fr "Pelopida, 
a guidino mio , a filler anno la gente federata, frii 
mal affare: Et Eumotpiia infume con Simtada huo- 
mini precipitofiffi ni all'ira , fr feroci , prefa licenga 
dalla notte, non porranno g ù farmi, fe prima nonhi- 
uerannofparfa tutta la atti di [angue, fruccifi mol- 
ti de'pnncip tliitllicitti. Adendo Arrapino que- 
lle co fi, che con Theocnto h difiorrtua ( perche a era 
prcflo) acquetateti ,dtffc -, Veggo Archia.fr Lift- 
nortda Spartano da Caimiaucnir comeuerfoii noi. 
fofi troncammo inoliti ragionamenti. MiArchia 
tb.anatoT btocttlo , fr condottoli nerjo Lifanonia 
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1 nfieme da parte, ragionò lungamente con effo lui, ti- 
randoli un poco fuondt firada net fi Anfionc; di ma- 
niera che noi tutti trauammo pieni d'.ff inno ,cl)CA 

fife lor entrato qualche fifpt ito , i nudato qualche 
indino, del qual da Theocnto uolcffcto prender ir, for- 
mat ione . Fra tanto Filhda ( fi Aie Indarno, cbc hai 
conofcmto cofiui allbora cancelliere di Arcbia)giun- 
fi lui, il quale era confape uole del trattato ;fr al fi- 
lilo fio prendendomi per la mano fi rideua inpalefi 
delle [cuolc,& della atti: Et guidatomi un poto in 
difpartc da gli altn,midimandò,fiifuorufim fireb- 
hono arnuati il giorno determinato. Elio rifpo aden- 
do, ebefi. Dunque 10, diffe , ho fatto bene boggiai 
apparecchiare un conulto , nel quale ci fari Ardua, 
c'I darò commodamentc nelle mani dc'fuorufiiti tut- 
to guafio dal «ino, fr dalle uiuandc.Ecccllenliffima- 
mente ,foggiunfi io, ò Filhda ; attendi a queflo , di 
t mime in/itme tutti, ò la maggior parte degli inimi- 
ci . Qu fto,nfpofc egh.i malagcuolc a fare ; augi im- 
ponibile, Terciocbe Archi a, il quale Jlim fperanga, 
che una gentildonna impor tante allbora uenga atro « 
uarlo , non vuole, che Leontide ci fia . Si che fa bifo- 
gno.che noidiuidiamoinofln comp igni in due diuer- 
fi caje. Tercbe uccificbe fiano Ardua, fr Leonilde, 
credo , che gli altri non faranno alcun coatta fio ; ma 
fuggiranno: 0 pur, fe rimarranno, ftaran cheti, giu- 
dicando, cbc fu bene pafiata per loro la cofa, quindi 
f appiano d'efferc ficuri . Cofi faremo , tìfpofi . Ma cbc 
può mai effer queflo con Theocnto, che ragionano in- 
fume f Allbora Filhda , ho micfi , diffe , ma non per 
nero, fr certo , che fono flati annuntiati certi pio di- 
git, fr nfpofie Sitane , fr fpautntofi addoffo Sparca. 
Ma Theocnto ritornato a noi, Pidolao Tio giunto mi, 
Simmia, diffe, alfa intendere, ebeui fermate qui va 
poco. Egli prega Leontidc, che uogha tr ammutir ad 
Anfiteola pcnadclla morte inbando. A iHiTbct. 
cnto i Ingiunto a tempo, diffe, fr quafì a fluito. Per- 
che io biueua difignato di mandarti qua: fepolcn fu- 
n opreffo di uoi flati ntrouati ,fr ih- forma Labbia 
quello d’iAlcmena ; fe pnò ci eri ancotu, quando 
Agefilao mandò a leuir le reliquie, fr portarle a 
Sparta, t -4 queflo F.dotao, nona fui, nfpofi-, fr 
mi alterai grandemente , frati dot fi con quei del- 
la cuti, che non mi baueffero chiamato . Fù tronatt 
con le reliquie del corpo un manilc di rame non gia- 
de, fr due anfore di terra cotta , le quali erano pie- 
ne di terra dalla lungbegga del tempo indurita, fr 
dmenuta marmo . "Tra vn canto del fepolcro fi t to- 
nò una tauola di rame con molte lettere marauigtio- 
fi,cioi anticbiffiinc ; dalle quali , benché elle iapoi 
nettato il rame fi uedefino chiaramente , no* fi 
poli canate confinato alcuno ; perciocbe la figura 
loro, frla forma de caratteri eraau» certo modo 
fipirata dall' altre, fr barbara, fr fimighantiffima 
aquetlade gli Egitti/. Tetta qual cofa Agefilao , 
co me fi diceua , ne mandò la copia al I[i , pregando- 
lo mifl' arti aficerditiffe perauentura potefiero in- 
tenderla. Jìfi far fi ha qualche cofa da raccontar- 
ui anco Simmia /opra di ciò, il quale a quel tipo com- 
patte Seconda. A a 3 ucr- 
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ycrfiua co facerdoti nfpttto gli fluii) ii filofofias j 
molto famigliarmente . Tfonitmeno gli Italiani 
trciont, quello gran carelha, (fi innondinone iti 
lago non tllere auuenuta a enfi -, ma per c alligo ii 
Dio , che barn fleto {offerito il Infilar cantra quello 
fepolt io. si qucfloT beoti ito, iapoi tacciuto alquì- 
to, nientedimeno, iiffe, egli pare , che lidio non fio 
f inoratole ni anco a mede fon Lacedemoni , cornea 
da' prodigi) (inde, fi come poco fa Lifanondarac- 
contaua, il quale bora vuol muitrfi ad Haliarto per 
coprir di nuouoit jcpolcbrodi terra, £r per fatnfi- 
carcanomc i'sitemena: (fi auto per trouart con 
un certo oracolo ostico , non [apenio , ibi fu queflo ] 
dico, Htl ritorno ha deliberato cercare della ft- 
polturadi Duce, della quale no n fanno cofa alta na i 
TcbaHiffuor ebe coloro, li quali fono flati condottieri 
di calmili ■ Venbe ognuno, quando effe di queflo of- 
ficio , il moflra foto al [ucce flore , conducendolo fuori 
la notte, & fatti certi facrifiiijien%a fuoco.dt' qua- 
li non lattano alcun figno , onero indino , ritornano 
di notte allelor cafe , nondimeno, ò Fidalao,di que- 
. fio io non fptro nulla, tenendo, ebe non lo troni no, co- 
me fl iene. Ter ebe per la magg or parte coloro, che 
hanno hauuto dalla legge di q ut Ite condotte , fino 
fucirufcitt , ansili puàdtr tulli , fuor chi Gorgia, (fi i 
Tlaione \ da i quali nè amo temeranno coja alcuna ; 
perche li temono. esita quelh,cbe bora hanno quel 
carico , prendono la lancia , e'I figlilo mCaimia , nè 
fanno t ofa ueruna del fi poltro , uè pojjono molitorio 
altrut. 'Dicendo tifi T beocnto , Laonuade vfi I fuori, 
congtianiui. Tqoientrali dentro [aiutammo Sin- 
. mia, il quale ftdeua nel letto. & per non haute potu- 
to fon le fue preghici c ottener i ofa alcuna , a parer 
mio: tutto piendipeufien, (fi mulo. T ceibe guar- 
dando ueefi noi lutti: 0 Du buom,difit, che forte di 
tujlv’nt eo'LV.'Sr barbari fine quelli ■ Dapoi : T{on 
fece per eccellen(aqueU'anticoTalcte ritornato da 
. vn peUegrinoggto dopo luogo tempo , mentre da gli 
amiti era dimandato , qual fufst la maggior nonni > 
ebe baie fte ned u'o , njpoodendo : fin Tiranno zec- 
ebio è Tema he anco qurgh,cbo non hi ritenute al- 
cuna ingiuria la particolare ,no n potendo [offeriteci 
quello maniera di parlare dora, (fifuperba, diuienc 
mimico de' principati fciolli dalle leggi, & Minienti. 
Tiyndimeoo gli Iddìi forfè prenderanno d'intorno 
qurfloquatcoe ptn fiero. Ma iona(ciiufiCafifia,qutl 
forifluil,cbe venne a treuarut è tqon iò,ionfpof,di 
cui ludici, sdllbora egli, Leoni iade,difie, ha raccon- 
tato eficte l lato utduto un buono prefjoil fi poti io 
di Dfdt.il quale compai uè a m:\7a notte con mol- 
ta corn pagma.efi con gran pompa . Colini dormì fi- 
pta un letto fattod'berbc. 7‘eiciocbefijonotrouati 
certi letti puciahdi unite, & di mirica diflrfi m ter- 
ra,(fi oltre di ciò le reliquie delle Ulti ime, (fi le offer- 
te di latte: Ella mattina lui baucrdimàdato a tut- 
ti coloro, ohe tnconiram, fi bauerehbe sonato t fi- 
gliuolidi Tolimno wcaja. Che forte dipeifimac, 
dijs'io.è quello fotclUerc,ditui tu ragioni è Tei elo- 
die, per quanto comprendo dalle tue paiole, egli non 


dèe fiere buono priuato;ma d'alto affare. Tfìeert^ 
njpofc fidotao . iqp udirne no,quando egli u erra qd, 
gli faremaaccogtien-^a.Horfi Simmtajelo fai qual- 
the cofa di più dintorno quelle lettere, che et facto 
nano poco fi fiat fofpeft, racconciaci. "Perche vico 
detto , che t facerdoti Egitti j per coaguliate han- 
no mie fi le lettere della T cuoia , ebe nell' aprir del 
fi poltro d'-dlcenenj, esige ftlao ci parti aia. luiri- 
cordato fi incontinente Simmia della tauola , dific, i 
fidolao io nonfo nulla ; Tfientedimeno sigetondes 
ipanano con commifjione diuigrfilao porti molle 
lettere in Menft t Conufi miouiao . 'Pache, sonan- 
domi per alieni ura in quei luoghi ad imparar filo fi fi a 
infume con Tintone , (fi Etlopionc Tepore lino , egli 
arnuò lui mandato dal Tlf, Cr orditi a Conufi, fe po- 
li ua intender cofa alcuna di quefle lettere, ebe le ii- 
c Inai effe, & le nmandafte quanto prima . Conufi 
per tre giorni raccogliendo in difpartc ogni forte di 
carattere da' libri antichi, ri fenfie al Uè, (fi a noi ri- 
fai, che quelle lettere flgmficauano un'ordine di ce- 
lebrar tetti giuochi in bonor delle Mufe ; la formai 
delle lettere e fitte della grammatica antica ufatt 
al tempo di Trotto : Et Hcrcolc figliuolo d' sinfisi* 
ne bauae quella memoria Infanta. Il Dloperfuadt- 
r e ioti quella fcntiura,(ficommandart a (jreci, che 
filai* m r ipofi, & in pace: (fi col megt della filofofi* 
ordinino delle conttfi alle Mufe , (fi tratte l'armi da 
parte ,tamininalrlar liti con le parale, (fi con las 
ragione. ‘Hientedimanco noi non filamento allbor* 
credemmo,! he CoM.fi due fte bene-, ma ctiandio tan- 
to pii, quando p a fiamma di Egitto per mare d’intcr 
no la Caria, (fi alcuni Deh j a vennero ad incontra- 
te ; h quali pregarono Tintone , come intendente di 
Geometria , ebe gli dubiarajie un'oracolo maraut- 
ghofi,cbe st polline I. 'mutua nfpoflo. L’oracolo conte- 
neua queflo: Douere i “Deli), (figli altri Greci nma- 
) ner liberi dalle pre finti calamità, fi raddoppiano 
l’altare in Deio . tffinon polendo intendere il fenf* 
di quello oracolo , (fi nel fabricar l'altare operando 
coja degna di tifo : perche raddoppiando elafe uno do 
i quattro lati, (fi con quelCacctefiimentt facendo no 
luogo fido otto volte maggiore , per non bauer co- 
gnitione alcuna della propartione , ebe nafte dal 
raddoppiare ; defiderando leuarfi di queflo dub- 
bio, dimandarono aiuto a Tintone . Egli ricordato- 
fi dell Egittio , diffe , ebe sipalhnt fi buriana da’ 
Greci, ti quali fprt^ananole lettere ,quafi nm- 
ptcucraoiloti come ignoranti ; (fi cteammandaua , 
ebe attendiamo alla Geometria diligenltmenlCs • 
'Pache f apra di sonare due linee melane propor- 
t tona ti fra due altre dato, non è coja da wg'gno tri- 
flo, ò goffo i ma da intendentiffuno delle tinteci -, 
poitbequifìa fila è la tua da radi oppiare la Ji(ur a 
del corpo cuba, accrefccndo la mqute vgualmcntt 
per ogni canto . Dunque Sudofjo Ij oidio, onero He- 
Leone Cibicene bauerehbe fatto quatto àefidsaua- 
no , iqieutedimanco cipolline non bauer bifigno , 
ebe quello altare fin raddoppiato ; ma ricerca- 
re a tutu l <jnct , ebe affando dalle gnerre , ir 
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da (lattagli, conuerfino con le Mufe , dr con gli fluii) 
ijgtuMmtma, & con le matematiche acquetando 
< (or iffathaitcudino a Hate infume [enz* perfegui- 
tatft, anz'g'ouanioflt'un confaltrou Mentre Sm- 
ina ragù nana, Tolimmo noflro padre entri dentro , 
polìoli a federe preflo Simmta,cofi corniteli: Epa- 
minonda prega emù quell , cb : fono qui teco infu- 
me, fe altra maggior occaftone non u incontra, elitra 
non vi partiate di qui, de ftdtr andò fauu conofcere 
•vn fon flit re bnomo non (olo d'animo grande ; ma 
tttandio tenuto qui con imeni ione generofa ,&bt- 

tnrata.Egliiunode'Vitbagonciltaliam: &igiun- 

to in quell paeft ad offerire alla fepoltura di Lifidq 
il vecchio, multato da certi fogni, come eglidtce,& 
datene fantafme,cbe benedille . Ha por lato di 
molto oro , giudicando cofa bonefla douer pagare gli 
alimenti della ueccbiegga di Lfide ad Epaminonda; 
& i pronti [fimo, ancor che non dimandiamo queflo , 
di fonatane al nofltobifogno , pur che no'l ncufumo. 
4 / tUhora Simmia tutto allegro, tu parti , diflc-a , 
d' un' buomo grandemente noi abile, & degno di fito- 
fofialMa quali la cagione, che fubito non mene a tro- 
ttarci ì ’ Egli, rifpofe , perche ha dormito quefla notte 
puffo il fcpolcro di Li fide, come credo, i flato condot- 
to da Epaminonda tu caft i'I fmeno ,aeciocbcftlam • 
Dapoi vtniranno qui Ma prima thè filafciaffc ve- 
der da noi ,ft fermi uicmoal fcpolcro allo feopcrto , 
eonintcntionedi Ituar le rtliquu dclcorpo , & por- 
tarle in f calia , fi la notte un genio non glielo bauef- 
fe Mietalo . Detto loft, il padre fi tacque . Onde (ja- 
lafidoro, ì Bq immortali , diffe, quantoicofa mala- 
geuole trouare vn buomo lontano da fuperbia, &da 
fupetSlittone.Temocbe alcuni uengono per ignoran- 
za ,iper debolezza da qutfle infermiti utolentatt ; 
tir alcuni altri, perche fumo tenuti incorno i'buo 
mini rcligiofi,&ccccUcmi, accompagnanolc aiuo- 
li loro co luJerdt Dio,&ui aggiungono per aggran- 
dirle , fogni ,fantafme , {jr altre cofe it quefla ma- 
niera, le quali cadono lor nel penfuro .Ile he certo a 
coloro, che gouernano le città, <jr anco a quelli, che 
fono sforzati i> accommodarfi uiuenio a eojlumi dif- 
foluti.dr rotti iti uolgojo’le noni[enZ“ gtouamen* 
to, che col mezo iella fuperflitionc, qua fi con un fre- 
no, ritengano la plebe, & aie coft vt-lt la indirizzi- 
no. Nientedimeno egli pare, clic nella filofofia non fit- 
tamente queHeinucnttoni fi debbano fuggire ; ma-, 
che oltre iteti fumo alla fui progne contrarie i 
la quale promettendo i' nfcgnarc con ragione tutto 
quello, che igioueuole, & bone Sto, fonderebbe le at - 
tionlfue fopradi quelle, quaft non tentile della ra- 
gione conto alcuno ; augi la dimoflratione biafiman - 
do,fopra di cui s'appoggia, fi girerebbe a gli oracoli , 
&• a fogni » da quali muno , per buomo da bene , che 
fu, nceue d' un altro, quantunque indo, alcunuan- 
taggìo .Ter la qualcofa mi par ,i Simmta, che l ve- 
drò Socratc.inlroduccpt una formi di parlare, & di 
dottrina molto pii conueneuole a fUofofo , eleggendo 
quefla maniera [emplice , & [c bietta, come gentile , 
0$" propria della uenti , lafciando a fofiili l all ereZ" 
Opufcolidi Plutarco. 


A ga,e‘l fumo della filofofia.-t qwfioTheocrito rifpo*-. 
derido, Che dici li, i jlnafidora, h forfè Milito per- 
fuafoanco a te , che Socrate non facefse conto dcUcj 
tofe celelh i Terche quefla i l'oc inja , che gli diedi 
prefjoglt subente fi. \ò neramente, rtfpnf d ile co- 
fe cclcfli : Ma da V.tbarcra, (*r Empedocle bruendo 
imparata una forte di plofofia piena difaiitafmc , di 
f anale, & di fnpe r fiutone, rp- pazza oltre modo,mo- 
fhila via di tiufcir prudenti , ey di uenne modella- 
mente in cogmtione della uenti . Supponiamo , d (fe 
Tbeocnto , che coft filano quelle co fe . nondimeno , 
che diremo noi,i -dna fiderò m :o , di quel C. aio di 
3 Socrate (Che egli fauna uamtà,ì purché cofa i Tar 
a me neramente, fi come Home ro finfi Fliffe da Mi- 
na uà effcrc in tutti i tran agli accompagnalo , ebe-a 
cofi parimente fin da principio fia flato dato a Socra- 
te, come guida del umerfno,u ngemo in ucce d'occhio . 

Che folo innanzi un lume gli moflraiTe . 

TfeUc tofe ofeure , che dall’intelletto dell' buomo non 
poffonoejjer intefe .Toicbe bene fpefio il gemo, par- 
lando [eco, dirizzami laintentione fuacon ecrtc-a 
opinioni di diumti.Toffiamo dimandare molte altro 
tofi di Socrate , & p’i importanti ,aS mona, &a 
£ gli altri amici di Socrate: 'Nondimeno , quando an- 
dai a trouare l’indo uino Eittifrone , diri quel , che-* 
auenneinpref trigamia. -Andana ,i Simmia, So- 
crate perauentura ( perche tene ricordi) alfimbo- 
l$,& a cafa il jtuiocidc, & a vn tempo itlejfo bur- 
ina con Eulifrvnc, t’I trauagliaua . Ma fermandoli 
altimprouifo , &■ confortando anco gli altri a fer- 
marli , (lette tofi buona ptZZ* • dapoi ritornando 
adietro , a’ incarnali per la piazz * dc'maelìn,cbe 
fanno l' arche, & orimi, che < compagni, li quali tro- 
no andati innanzi rfi ricbiamafjero , dicendo, cbe’l 
gemo gli traappanto, &glt baucua ricordato , ebo 
non aniafte per quella H'aia. foft per la maggior 
parte ritornarono ad tetro [eco infume, fri’ quali an- 
cor io a canto Euttfronc. Nondimeno certi g.ouanet- 
ti , andando oltre , quaft b ff ggiandofi del genio dì 
Socrate , conia fleto il trombetta Chinilo con t (fi lo- 
ro , it quale in mia compagnia era venuto ad -dibe- 
ne per trouar Cebete. Ma laminando effl per laj 
contrada degli Scultori prefso tl palazzo della ra- 
gione, un branco di porci carichi di fangosi quali per 
efser molti, fi calcauano l'uno con l'altro, venne ai 
tue entrarli: Et non et tfsendo altro fe nutro da tirarfi 
da parte, ne getti alcuni a terra, & alcuni alitine 
“ lordi tutu. ‘Dunque CbartUo giunfeacafa coi IcJ 
gambe , &con le velli punì di fango , di manierai 
cbt ci ricordammo con molle rifa del gemo di So- 
trate, (f- di qnantocibaueua auertili,marauigban- 
ioci , come fe quella uiriù diurna mai non l'abban- 
dona fu i ma femprt il cuftodfse. lui -imftdoro, 
penfi,iifie, iTbcocrito,tb: ’lgemo di Socrate banef- 
(e una 1 urti propria particolare, & non una par- 

ticella communi di nctcfjuà dalla fpenenga f labili- 
tà , con la quale nelle cofe ofeure, & ambiguejlfa- 
ccjjc piegare nelle fuedehberacioni più ad una , che 
farce Seconda. -da 4 ad al- 
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ad altra parte ? "Perche nella gmfa , che una fola-, £ 
dramma non può da fi Refìa far t> abboccare la lan- 
ce j ir. a giunto al pefo pollo in bilancia, tira afeli tut- 
to 1 cofl il fané Ilare prodigio fo, onero altro fegno del- 
la 1 U ffa maniera da [e medejmo quando fi nona fo- 
la, è debole, & di poca ftima, ni può un penfier gra- 
ne ad alcuna alcione multare : Ma fe egli i accom- 
pagna ad una dclibeiattonc di due, che controllino 
infume , le nata uia la ugualità , nfolue il dubbio , di 
modo che mone , irfptnge . -4 qutfla mio padre , ri- 
fondendo , ceno , diffe , i uinafidoro, ancor io he in- 
tef» da un certo Megarefe , il quale per bocca di Ter- 
pfione inferma. che il gemo di Socrate,mon era altro, ] 
che lo llat nuto cofifuo, come d'altrui .Se cih accado- 
no ai alcuno, che (ulte in fua compagnia, ò dalla de- 
lirati didietro, onero donanti , egli feguma il n ego- 
tiocemir.ciato ; ma fe dalla fimfira , fi, iitraua . Se 
untolo Ha muto era fuo , mentre Rana in dubbtoii 
far qualche 1 ofafi lìabihua ad effettuarla \irfc ha- 
ueua cominciato mandar la ad effetto, abbandonane 
la mprefa, ni andaua più innanzi . fera mente que- 
llo mi fa marauighare, che ualenioft dello ftarouto, 
egli non lo nomina fie come cofa de gli amici, la quale 
tlconforta\te,i[con(orta[se, ma del gemo. Termiche 
quc,la altcregga , b^tnaftioro , baderebbe più lotto 
bauuio del uano , dr dell'arrogante , che della aeri- 
ti , ir iella fibtetcgga ; nelle quai cofe quell" buomo 
noi teniamo veramente grande , ir eccellente /opra 
ogni altro, quandoché do qualche noce efienor c,ouc- 
ro da quale he flarnuto comma fio, abbandonane ine- 
gotti già 1 omini iati, onero tafciaua di dar principio a 
ciò, 1 he baueua deliberato. "Huntedimanco noi neg- 
hiamo, cbt le cagioni, le t/uah moucuano Socrate a 
qualche cffctlo,nafeeuauo da giudicio, ir fondarne» 
tofoio,& fermo . Pttctocbeiluolcr fìat collante a 
p filar tutta la fua Ulta in pouertà uolontana.poten 
do col mego i' altri , che allegramente , irgratioja- 
mentegh haucrehbono fommnuSlrato delle facoltà, 
farfi ricco : c’I non hauerc con tanti contraili abban- 
donata lafilofofia : ir finalmente non mancando per 
faluarlo , V per far lo fuggire la diligenza , e" l modo 
ageuote di coloro , tbc l'a menano : il non piegar fi da 
preghiera alcuna, ni per paura della morte Cabla», 
donar le burle : ma il ualcrfiin quegli eflrcmt d'ina 
ferma mtrcpidiii d'animo : non i cofa da huomo,cbt 
per parole prodigiofe, onero fiatanti , iimpaurtfca, ì 
fi mone a cefo -, meda cui uunc da maggior guida, ir 
principiatole bonomie confortato. Ho mtefi oltre 
di qte Ilo, che egli annulla fie ai alcuni amici [noi U 
rotta inStcìlta dell" efferato Giberne fi, prima che 
ella autmfte. Et oltre ciò innangi affai Tirilampo 
figliuolo di -d olifante prc/o da noi nella fuga a Delio 
finto d’ima lancia, raccontò per telai ione di coloro, 
che erano con mt emione di far tregua uenutt Sjlthe 
ne , che Socrate infume con Icibiade , ir Pai bette 
l'era faluato, dicendo , che ancor effo tra Ciato cbia- 
matoda lui, O diuerfi altri amici J1101, irmampu- 
lail‘, a quali, ni affollando rff, ciò che diceua il gemo 
di Socrate, chi ti petjuadtua a piegar! ad altro luo- 


go,! he do ue egli gligmdaua,intetuennr, che fuggen- 
do mfte me con lui, furono da Tenente infuori dalla 
noRra cau allena tagliati a peggi, (redo , chic anco 
Simmia babhiainttfo quello. Molte unite, difie Stm- 
mie, ir da diuerfi . "Perche da ciò la fama delgenio 
di Socrate crebbe in ai I bine grandemente. Dunque 
vogliamo, 0 Simmia. figgtun/e Fidolao , la filar , cho 
uef ni fidato fondi l' effetto detta diumat ione folami- 
te ne gli fiat nuli, ir nelle uoaprodigioft , delle qual 
lofi anco il uotgo, irgli ignoranti fi uagliono tn ar- 
te vanità , ir burlando i Nondimeno quando iin-, 
contrario ini tanagli dimpor tango, ir ingrandì 1 «• 
grefe ,allhora (accede quel detto di Euripide t 
Coli non burla alcun sfodrata l’arma . 
quello - dna (ioduro, 10 veramente, difit.ò Fidolao £ 
feda Socrate bauerà Simmia intefo qualche cofa-,, 
fon apparecchiato ai afcoUarlt , ir infume con effi 
voi a noncontraingU , ma quelle che hai detto tu ò 
Polimmo, malagruole non fio da confutare . Perche 
nel modo, 1 he nell 'arte della medicina il polloneto 
la pullula, benché fila cofa puciola, nientedimeno li- 
gnifica non puciola cofa: ir al noccbier » il fremer del 
mare ,iluciet l' un'uccello , onero pafìaggio d'vna 
nuuoletta leggiera , figmfica uc ni 0, ir fortuna d’ac- 
que iCofiin un’anima diuinatrue lo dar nuto , ò la 
vote per fi Cìeffa non é di grande importanga ; ma-, 
può effe, fegno di qualche accidente grandi jfimo, òdi 
1 elamiti. Ter croi he non ci i arte alcnna,ntlla quale 
fi fatua poca Rima deli'annunnare II cofe granii ci 
le pie ciolc, ir le molte ionie poche . Ma fi come al- 
cuno , che non fappta la nini delle lettere , vedendo 
le lettere di numero poche, &■ di forma mlt,non crt- 
deffe,cbc un'buomo u quale fiprffe grammatica ,da 
quelle potè fie raccogliere le gueerc fatte da gli anti- 
chi. le fondatami delle città, igefh, de Principi, ir 
le difgr atte ima ptn/afie, a giudico fuo, cbccoflui rc- 
) citaffe ogn una di quefte cofe a mente, tn,ò Fidolao 
mio , prenderefii un dolce, fpafio iella roggeggmu 
i' un' 'buomo tale i (efi auerti, che anco noi ignoranti 
affatto della poffanga di quelle cofe, che per tengono 
a gli oracoli , in quantogiomno a [opere quello , che 
dee auemre , noi et /degniamo [ampiamente ,fe va’ 
huomo intendente fonia qualche [ut ragionamento 
[opra di quefte in cafi duhhiofi , affermando pnnti- 
palmenle, che non loflarnuto,ò la ioce,ma che" Ige- 
ato nelle fue optratiomgh i Rato guido . Ma.ò Po- 
litone, lumai gn 0 il parlar mio verfo di tt.Ti marn- 
agli, che Socrate finga alcuna alleregga , ir finga 
- altra pompa, ha ridotta meglio d'ogn altro la filofi fi* 
" a ce nutrjare con gli buomiai, dicendo e gli, che non da 
Rari. uio. ò da noce prodigtoja,macou alta maniera, 
C he dal gemo qneflr cofe gli fono fiate figntficalc.'Njó - 
dimeno io mi marauiglitreialfincontro.fi un'buomo 
tanto intendente neldifcorrere,ir nell applicar 1 no- 
mi alle cofe, quanto fu Socrate, iiuolgafic , che non il 
gemo, ma lofiarnuto gliele anuunttafie:come fi altri 
dicejte di e [fere flato ferito dalla fatua , ir non dal - 
f arderò, chef ha tirata : Et Coro efictt Rato piloto 
dalla bilancia, non da cui la bilancia ha tenni a io 
, 1 mane. 
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tali u.Vercbe non nafte l'effetto dall' tfirumenta\ma 
colui , cb: dcWiftrumento é padroni , quando t'ado- 
pra. Dunque il fignoi un certo ifliumento , che vten 
adoperato da colui, che vuol panificare. Tqìhmcno, 
fé, come ho detto, Simmia ba qualche coffa da dire, co 
tnt qglt.cbe fa meglio queflod’ogn' altro, bifogua udir 
to.^tllbora Teocrito, ucdiamo prima, difie, quali fia- 
nocofìoro, che uengono dentro. Certoeghmt pare 
che fia Epaminonda, Il quale ba feto quel fortfitete . 
Guardando dunque uerji la porta, uedemmo Epami- 
nonda umangi , dr di' compagni delta congiura lf- 
menodoroffBacbilhde, & Mcliffso trombetta , e’t fo- 
refìiere, che [egutna,di prefinga non rogga,ma rap- 
f re fintante una certa piaccuolcgga , & affabilità 
di co fiumi, & tu fido honoratamente . Co fluì poftofi 
prefio Smmia a federe , mio fratello prefso di me,dr 
gli altri , come uenne ad ogn'uno a caffo, (fi tacendo 
tutti, Simmia uerfomio fratello, dimmi un poco, di f- 
fc,ì Epaminonda , come dobbiamo nominare quefìo 
bofpne nofìro , chi egli, (fi di che luogo i perche 
qurfìo i il principio ,cbe fi [uol fan, quando gli buo- 
tnim fi mettono a ragionar infume ,ct fi ufgono a et- 
uofccre Cunei Coltro .*4 quefìo fpamtnóda,ilffuo no- 
me, rlfpofe,ò Simmia, è The onore, la patria protone, 
(filano diqucifilofofi , che alla gloria di Tubagora 
fanno tanto bonari: bianconi prefente lucano in 
quefìi luoghi conluvgo maggio partito tfltalia per 
confermare con effetti bonorati una dottrina cefi ec- 
cellente. Qrì nfpondendo il fotcfiitrc.dunque tu, difi 
fe ,b Epaminonda impediffci un'tffctto bonoratiffimo 
/ opra ogni altro. Te re he, fe il far beneficio agli ami- 
ti i cofa honoreta ; ni l uergognofa il ritenere bene fi- 
tto da gli amia. Poicbetlgnuare hauendo cofi biffo- 
gaudi colui, che nceue,come die fluì, che porge, dal- 
Cune, (fi l'altro uien condotto a fine tanto bor.orato . J 
aJWa chi no' l mene , fi come palla bengiuocata, il 
beneficio dislionor a fia filandolo cadere indarno.'Hé- 
dimcno qual ber faglio da colui,: he tira, vien tocca- 
to con maggior contento, (fi con più noia fallito, che 
effer beneficato l'amico da colui ,the de fiderà bene- 
ficarti Ha ti è quefta differenza, che colui, il quale, 
non efiendogli leuatoil ber figlio, tira in fallo, dà la-, 
colpa a (e medefmo ; ma qu, gli, che non accetta, (fi 
ncufiffa torto alla gratia,vietandolc, che non arrr- 
m,dout baueua difcgnato—4 te bo raccontate le ca- 
gioni, c beni hanno fatto namgare in quello luogo-, 
nondimeno uoglio narrarle anco a qutfli altri, (fi 
•valermi di loto , come giudici, contro dite. 'Dopai 
thè le compagnie de i Vubagorici furono dalle fedi- 1 
tioni cacciate delle cuti j a coloro, che erano rima fi, 
(fi ridotti in una certa cafi fi con figliauano infume, 
fù da' Cicloni I polio il fuoco intorno , (fi tnttl ucci fi, 
fuor che Filotao , (fi LifideMquatgiouani con la lor 
diRrcgga,(jrg ighardia p affarono fuori pcrltfiam 
me; filolaofiluandofi nt Lucant.pafiò poi a trottare 
gli altri amui , li quali già dinuouocrano infume^ 
adunati, (fi haueuano i Ciclonq uniti . ila douefajie 
ridotto Lifide, per gran tempo nou fi fippe , fiatici 
Gorgia Leonino di Grilla in Italia tuonando per 


l mare, affermò filatamente ad -drctfi, di bauerc-i 
pari alo con Lifide, il quale fi trouaua in Tbebe . ir- 
celo per brama di uederlo, deliberò incontinente -a 
montar in nane: "nondimeno, perche tra uccchm,& 
mal f ano, ordini a gli amici, che ad ogni lor pofftbite 
trottando Lifide uno, il conduceffero n Italia; trottò - 
dolo morto, le fitte reliquie. Ma quello officio nonpoli 
effer mandato ad effetto da gli amici, mentre egli 
vifie ; perche le guerre, le fedi noni, (fi le Tirannie U 
vietarono.Huntedimeno battendoci il gemo tuffata 
manifcSIamente laffua mortc;(fi da alcuni alln,cbt 
I faptuane molto bene quefli particolari , cfscndo noi 
fatti certi , come egli fia fiato , i Toltmno,quì prtffo 
di uoi bonorato , (fi / ottenuto : come in picctola cafa 
gli ultimi anni difua uaa homi alamele fofìentata : 
(fi come nceuuto nel numero de' cittadini fia morto 
felicemente : Io gioitane, (fi folo,come mi uedete fino 
mandalo da molti, dric’pù vecchi, (fiacchi, per 
prejentar uoi altri, che non ne battete , di denari : (fi 
pregami a uicenda , che vogliate efitr loro amici . 
eJMcntre il [orcfltcrc ffeguitaua, no [ira padre, fenten 
do ricordar Lifide, piaa/e buona pegga . nondimeno 
mio fratello , fondendo, comi era di fio co fiume , 
verfodime ; Che dobbiamfarc. difie, ò Cafi fu i vo- 
gtum dare la pououdtn predatile nechegge , (fi 
tueerti'Hòcertodi[nb,unt,cbe ti caramente allena 
Ugununtù : augi difendila . Vttcbc tocca a te il ra- 
gionarne. Veramente cominci egli,ò padre, io dubi- 
titene , che con qutfìa [ola uia de’ dinari la no firn-, 
cafa potefie efier e /pugnata, nfpetto il corpo di Cafi- 
fu,cbe b* bifigno di belle uefli per far fi ueder a tan - 
to,cbt temano, andar pompo[o;Cr anco di cibi abbó- 
dcuolmentc , acciocbe non gli mane bino le forge da 
efsercuarfi, (fi contendere alla lotta.Hicntediman- 
conon uolendo ni ancor e fio tradire la poucrtà, angi 
a gufa del ferro mantenendo la tempera del padre g 
perche quantunque fu giouanc fi nenia d’ef/cr par- 
co, (fi fi contcntadiqucl, che pofiede tebr faremo di 
quefli denari, òm che cofa li /penderemo S Doreremo 
forfè t armi : dipingeremo lo feudo con la poi poro- 
meffa ad oro, come faT^icia -ttbeniefei Comperere- 
mo anco per te,ò padre mio, un manto ^SHilefio,(fi 
a mia madre una gonna tutta marnata di porpora t 
•Perche non credo , che fumo per accettare nel uen u 
tre quefìo dono,uiucndo piùfplendidamente , quafi 
facciamo un cornilo a Tlutone , tome fore filerebbe 
ei fia più mole fio affai. Dio ci guardi, bfighuol mio, 
difie il padre. fi{on fard mai nero, ch'io uegga un mu- 
tamento di muere ccfifatto.adngiJòggmiifi,ui anco 
unglto, che fliamo a cafa indarno per confcruart qut - 
fle ncebegge.Percbe a quefìo modo la grana fareb- 
befgratiata,t'l pofitderla infame. Che s'bd dunque o 
farei difie il padre . Qui ripigliò Epaminonda, “Dì 
qua nafee, ebeti capo de The fiali Già fine, mandan- 
doci qui a pre fintare non i molto una gran quantità 
d'oro, pregandoci ad accettarla, mi tenne per troppo 
ro^o nella nfpofla,cbcgti diedi.Che da lui non mi- 
ca uà di far fi auttort dimani ingiù fic , poiché de filt- 
rando il prencipato dì un filo, fi mettcua attutare 
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i m'buomo pepo late in una città libera , fr k Quale A gtanimi con maggior uehcmenga,cbe i niccflatif 

* ' . . « . . * i /• /< >' ViM.atji mi m fi un ** . i-'.r-rnnlu . 


ra* /; proprie leggi ftgouernaua . Ma ben,ò farefiie- 
re, lodo, & abbraccio con ogni affitto la tua pron- 
te ZK a veramente bonorata, fr di filofofo degna t 
nondimeno tu porgi rimedij ad amia , che non font 
infermi ■ St come adunque, fi ti uenifie ad orecchio, 
che ci fofle mofio guerra, fr nauigafh a q uefla iiolta 
con armi, &■ con facile per darci focccrfo;tna poi tro- 
ttali', che fi baueffe fatta amicitia, fr pace ; frgiu- 
dicberejli non effe re di me Utero Infilarci l’armi, non 
ne battendo noi alcuna neceffità : cefi tu fei venuto 
qui per darci aiuto contro la pouend, credendo, che _ 

tilt ci mole Ut- Tfirntcdimtno noi la [offrimmo age- B rtfpoje ilforeUtere ■ Ti accorgila dunque, Epauh- 


non fanno, tficntcdimcno col coUume , & con la 
dijciphna ,può la ragione Iettar nia gran parte di 
queste infittane. Mi b fogna, ò Theanore aio , ado- 
prar tutta la virtù dell'cpercitio contro quelli appe- 
titi fonercbi,& Stranièri, fr domarli , fr troncarli ; 
fr. legandoli, et c alligandoli, tenerli a frtno.Tercbe , 
fe il contrasto della ragione contro il mangiate , fr 
cantra il bere, lance la file, fr la fame: atficuro egli 
è più facil co fa raffrenar Canarina ,& Cambinone , 
guardandofi da quelle cofe ,cbe elle bramano, eir riti- 
randole già efttnte . Hai tu forfè altra opimoneCTdi, 


unirne me, fr Cbabbtamo percara compagna. Onde 
non fanno bi/gno co atra di lei ni dinan,ni armi, non 
ci e fendo ella netr.ua. ltnpei b agli amici tuoi di copi 
rifenfci, che e (fi non filo dille lor riccheg^e fungh- 
ito, come fidate i ma ebe hanno qui de gli amici, li- 
quali fanno muerc bonoratamenlt in poucrtd. Gli 
alimenti poi di Li fide, franco il funerale ,ct pagò 
egli Utffo ; non tanto infcgnandoci diucrfc altre cofe, 
quanto pifferitela pouciiàuohnticri.A quefloTbea 
noie , Se dunque,! 'pi, il doler fi di rfìet p aneto, i cofe 
da b iomo d apoco ; il temere , fr C allontanai fi dalle 


nondanprefe, della differenza , che i fra Ceffercitio, 
fr la cofa, per la quale ci mettiamo ad efftrcitarci f 
T ere he nel modo, che ditelli il fine della lotta non ef- 
femino , che la contefa con Canapino pcrl'acqwflo 
della corona, fr l'cfiacitio cbiamerefli Capparcccbi • 
dell: membra col megp dell'effercitarfi ì qutUo af- 
fare ; cefi parimente eonftflcrai ,cbe altra cofa pad. 
Copra della virtù, fr altra C cfiercitio.Cofi i , dific . 
Horuia dunque, foggiunfi Epaminonda, per comin- 
ciate dalla contundali' aUeneif da' piaceri fizzi> 
ingiusti, credi, clic fta effercit io , ò pur opra , frfegnt 

J. /T r. „ È.4 a l’ a firn- i- 


ricchezze non faiàmalei prinqaatmente qutndo no q d'efferettitlOpra, difi’eglt, fr fegno . MaCtficrci- 
le rifiuti alluno con ragione , infingendo, oucroper 


fuperbu, fr per pompai Che forte di ragione foggiu 
Je, ncufa le cofe bonoratamemt, fr giustamente ac- 
quiate in quel modo, che fa Epaminonda i 
( perche poco fa dace medefmo per quel ThefSalo n- 
fponde Sh ) dimmi un poco, fe tu eredi, che fia benc-t 
alcuna uolia il prefentar denari altrui , fr l’accet- 
tarli non mai r òpur, che tanto facciano errore colo - 
r»,cbt porgono, quanto cotoio,cbc nceuonof Incer- 
to, -ifpofe Epaminonda. Ma fi come ogni altra cofa, 
cefi il donare , e'I nctueic delle ricchezze , io Sìimo, 


tio,fr la difciplina eoe la continenza accompagnati 
non bautte in coSlumcvoi tutu fin dquefh tempi, 

quando ut partite da glie ftercitijtfrda’giMOchi, do-, 

ne a gufa di fiere deSlate Cappe tito,ct fermati a ta- 
uole delicate , fr apparecchiate con dmerfi cibi , da- 
te poi mangiare ogni cofa a voSlri ferui, fr uoi gufia- 
te filamento una ride parche, fruì li, con Chaucrc-» 
hoggimai raffrenatigli appetitiiVerciocbe l'afienerfi 
da' leciti piaceri non i altro , che augnar fi afcbiffa- 
te quelli, che finovictati . E vero, cghrifpcfc.Duo- 
q ue ò a mico mio, difte, ci i vn certo elici ciao contr* 


thè alcuna uolta liabbia del utllano , fr alcun altra jj il de fiderio ielle ricchezze, fr conira Cauaritia, non 


del gentile: Ben dunque, iipighòTbcanoie colui, che 
Moutndofì debitore porge voloncaiiamentr,fr pió- 
t amento ;nb fa cofi ionot alai Q>fi { nfpofi. Et colui, 
thè riceue quello ,cb: è dato bone, ratamente, non ri- 
dile ancor effo hanoratamentei Si può nceucr dena- 
ri più giallume "t e,thc da cui li digiufiamcntei 2^ò 
muero,rifpoje. Se dunque, dtfl r, di due amici uno bi- 
figna, che doni ; l'altro finga dubbio i uccellar io,cbe 
riccui. Tcicht nel liibattere noi dobbiamo felli fare 
quell' inimico, che fi porta ualorofamite . Ma ne' be- 
nefici tj il uolcr fuggire , fr ricufaie Carnicina di uno. 


che aUuno,caminandodi notte , l'bauere altrui non 
inucli, onero non lem a qualcuno il mantello, ònon 
traiifia la patria, onero gli amici per dinanf perche 
forfè la legge,t'l timore il ritiene da quefla bramadi 
far ingiuria ad alcuno) ma quegli > chcfpeftc volte fi 
guarda da giufli guadagni , fr dalla legge concedu- 
tici può dire, clic fi efierciti volontariamente , fr fi 
anezx 1 a fibi fiate ogni ingiù fio , fr illecito guada- 
gno . Pitch: non può quel penficro ni anco in piace- 
ri grandi, ma noceuoli, fr trilli, ripofare, il qualc-M 
molte uolte , quando ne ha potuto godere, non li ha 


c he ja demarcatile fi conuicnc, è cofa ingtulla.’Pncta- £ jprtz %)>“• "Hi fimilmenlc ageuolecofai guardaifi. 

-l. r-i- .a -xa i..r.—a — Oa auanzt, fr da' gran guadagni contratti alle 

Uggì , a quel tale , che da loro farà afialilo,il quale 
gì à molto tempo non hauerà rintuzzato , fr raffre- 
nato la brama allenata in quelle ani , che non mira- 
no ad altro fine, che al guadagno • "Per coche colui , 
che delle iniquità fi compiace , egli i cofa malagcuo- 
le , fr qua fi imponibile , che fi attenga dagli ingan- 
ni . tJZCa Cbuomo,che non fi lafcia uincerc da' bent- 
ficij degli amici , ni da’ doni de' fii,&fa pocaflima 
de’ beni di fori una, fr trottato il thè foro, tiene afre-. 


lbe,fe la poucrtd noi trauaglio[a;ni anco all' inibirò 
le ntcbeZZ,f fono cofi difprezjabih , fr infami . tqò 
veramente ,rifpofi Epaminonda, ma confiderà vn 
poco la cofa mila maniera , che facciami noi . Molti 
fono gli appetiti, fr di molte cofe ; alcuni, come fi di- 
te.nati mficme con noi, fr ne i corpi germoglianti, li 
quali multano a nectfiaiij diletti -, fr alcuni Arame- 
li, che Jopra gloria nana fi fondano : Et col tempo, fr 
con fùfoda tnfti ammaefiramenti acquistando /or. 
V, frpofianza , bene fpeffo Infingano, fr abballano 
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Un Tauttitia,'be flà con tabocia aperta; ntnfain- A dimodo.cicondufie in un canto del cortile: onde it dh 
giitu* ad alcuno , ni fi empie il penfiett di trauagli-, miniando, che co/i ci è di nauta ò FiUidni ffulU^ , 
tao f talmente , & bonoratamente gouerna fc He fio nfpofr, di nuouo.t fififia mio, per chi prima ebe bota 

con animogrande, tjr congran confidenza di /e me- ubo della dapoccagme d'ippoflemia allettiti , gr 

drfmo. imperi amando io, &Cafifia(ì eanffime pregati a non pigliarlo in compagnia uoflra , & non 
Simmia) gli buommi di qucfla forte , VOgliam’pre- con/igliaru con lui . ffot rimanendo attoniti a que- 

gar e quello bofpite noflro a ta filarci diligentemente fte parole , Ippoflenida , non noler , difie ti prego , i 

conia putirti in quella unti esercitate . Haucndo Filhda, dir loft , ne la temerità nominar ardire , gr 

coftdetlomìo fratello , Simonia acccnnatocol capo mandar inrnma noi, gr la città infume ; ma ( fe co/i 

due, & tre notte , Egli i un grand' buono, dijfe , egli vuole il ciclt)lafua,cbe i fuorufuti mommo ficaia- 

è un grand' buomo Epaminonda, Ma la cagione pnn- mente nella patria , ^dllhara Filhda alterato , dim- 
enate di quello i Toiimno qui, il quale ba fatto alle- mi vn poco, dfie . ò Ippoflenida, quanti credi , ebe^t 

uareifigtiuolinobilmenttntllecofedi/i.o/iifia.'Upn. g fieno coloro ,hqualt hanno congiurato in compagnia 
dimeno , i forestiere , d'intorno eli accordati con effi nofira i Veramente , nfpofe egli, io ti, thè non fona 

loro. Ma, fe egli citletito il faperlo, vuoi tu cauar menoditrenta. Perche dunque ,[oggwnfc fiUida, 

Infide fuon della fepoltura , deportarlo in Italia , i eftendo noi tanti , bai tu da te foto r itrattatoqucllo, 

putti contenti, che rimanga qui puffo di noiamici ebee piaccialo a tutti gli altri , mutando vn caual- 

uoFtncbc tanto vi fumo off tuonati, acuocbr.quan lo innanzi ut focolaio, che gii fono in maggio^ dire, 

doanditemta Innario ,eghci pipa uceuerc ami- ebe dianouoha. ne per boggientrinoinTnebe,epen- 

cbeuolmentei Tb'anort /arridendo , egli par, dofi molte cofe unite infume a cafo , leq uahgiouan» 
difie ,iSimmia ,eb: Lifide am queflo pae/e , poche a tor ritorno t U quelle parole di Filhda lutti noi fr- 
eon l'aiuto di Epaminonda non bebbe di cofa alcuna _» mancrn mo con fu/i . Ma C barone giralo con ufo acer - 

bonoratabifogno. Ttrcbea fono alcune cerimonie fa- bo verfo Ippoflenida , in che fi ito ci bai condotti, dif- 

tre, le quali da i Tubagorici neU’tfiequufi cofluma- fe , i triflo.cbcfeiftfpn ci i male alcuno,! ifpofc lppo- 

no a ciafcnno ; quelle fe non cl uengono fatte, noicre- tienila, fe lafciata da parte t'afprclga delle parole , 

d, àmidi nouconfeguue quella beatitudine che ai fin q ti vuoi valere della ragione di un buomo icUatua u 
noflro fi cadutene . 'Dunque liauendo noi intefo in etd, & canuto come feiancor tu. Perche ,fe tifine 

fogno della morte di Lifidrfgr l'Io abbiamo lutefo per noflro non ba da e fiere altro , che mofirarc alla fitti 

vn certo f'gno , ebe ci fi rapprefenta fognando .fu-, il noflro ardire nell'entrare volani ieri ne I pericoli , 

eghfantajma diuiuo,ò morto) cadi nel penfieron & {predare lamorte ;ci auanga,i Filhda, ancora 

tnoltidi noi, che Lifide fufic flato in paefe fir antera una gran parte del giorno. Hoaafpettiamola not- 

fcpoho in altra guifa; & peri effir ncccfiano indi le- te : Prendiamo farmi; andiamo a trouate i Tiranni; 

uarlo per poterlo [epellirc conueneuolmente prefio di vccidiamoh, monamo ì non babbiamo riguardo a noi 

noi. Conquefiamtennone fon venuto qui-, a- con- mede fimi. ’Hicntedimeno, fi il fare ,ej- patire cofe 

dotto fubito da' paefani.douc i il fepolcto, fatto notte di qucfla maniera , non i motto difficile ; ma il uoler 

bofacr ficato.cbamando l’anima di Li fide, che uemf- eauare Tbe he dalle mani di tanti inimici armati, cbt 

fcanfpoodcr mi quello, ebe fi doucua (are in qucfla la tengono afidi bcnoccupata ; gr cacnarui fuori la 

occafione. Cammaadookte la notte, nonbo veduto ^ guardia degli Spartani con la morte di due, b tre, 
tmlla.mamiipatutoviirevnnvoce. tqpumouer noni cofifaulcofa ( perche Filhda non ba nel cornu- 
te cofe immobili. Pttibc itiorpo di Lifide i flato t$ apparecccbiato tanto vino , che lutiti mille cin- 

con le donute cerimonie / atterralo . L'anima bog- quecemo dellaguardia d'Urcbia fan ini penneb- 

gimai è fiata giudicata-, ella i fiata mandata a un’ al- inai fi, & benché egli uenga ucufoda nounondime- 

tionafcimento , & ad altro gena toccata in forte. Et no Cupida , & v lrcefofobrq,gr vigilanti, fino que- 

ver amente andato nel far del giorno a trou ar Epa- fìa notte la fe mine Ila ) a c be fine vogliala sol con 

minonda , & rntefo Umoio , ebe ba tenuto .quando tonta fretta far rabboccare gli amiunofln.gr lo 

Lifide fn fepalto ; mi fon accorto , ebe egli da Liftic i uaftrcf*miglu,m coft mamfelta ruma, prmcipalm/. 

flato ammaeftiato fin nelle eofe,cbenonficonnengo- te non eftendo del tutto nudi gli mimici del ritorno 

no altrui mamfc fiate ; & fi vate del gemo medejmo de' fuorufem i Perche cagione i flato commandato 

nel viuerfioje pei iio non m inganno in quefio ca- gii tre giorni a Tbefpiefi, che fi mettano in armi, gi- 
mmo a far gmdicio [opra il nocchiero . Perche i uiag- filano attenti, quandofaranno chiamati da'Captta- 

gi del viner noflro fono dmer fi .nondimeno quelli po- ni Spanami ji ncoutnftfeo boggi, per quanto mten- 

cbi, iq uah a ghbuammi dianoigenif per guida, fiofi do,ml ritorno d‘ tirchia, dopar fiammato fard veci- 

detto Theanoie , f pofe a mirar Epaminonda ,qnaft fo.Tfonvi pare, che quefii filano mditii importanti, 

agli dalla fua pte finga volefie di Buono cor. fide rare il che lo congiura fila feopertai Tqon farebbe meglio 

fuomgrgno. fra tanto il medico entrò dentro , & afpcttar un poco ,fin che noi co’ faenfieij dimandia- 

fctolje la benda , con la quale era legata la gamba di mo aiuto agli Iddq i Perche gli indonnii facufican- 

Simmia.per meditarla . Ma FiUida cattato infume do a Cerere un bue, bau detto,! be le uifcerefigmfiia- 

eou Ippoflenida ,fece leuar me , Cbarone, & Tbeo- no gran tumulto , &gran trjuaglio in pubtuo . Et 

trito, & con uolto.come egli mofiraua,tuibaiofmir (io/j,cic dei tu ò (baione lifidunr più d'agni altro) 

> ben 


380 Opufcoli di Plutarco, Parte Seconda. 


ben meco infume ritornando di mila lppatodoro fi- A 
ghuolo d'Enante, buomo per abradatene, gr ami- 
co mio, nondimeno , ebe non fa nulla di quanto bab- 
buino determinato; lo fo.difie , b Ippojlenida , che 
tieni Uretra amicata con Charone,& 10 non molta ; 
ftcoft ti pare, digli, che ftgnardida un certo perico- 
lo,! bc gli minaccia un mio fogno mohp niflo,&pro- 
digiofa. La notte p affai a mi è potuto uederc la fua 
cafa partorire, come fefuffe pregna: Et lui infume 
con gli amici cjerle intorno facendo noti per aiutar- 
la; "Nondimeno lei m'igghire,g- mandar fuori certe 
uoci tirane: Et finalmente nfptcndcr fuori di lei una 
fiamma grande, & uebemeouepti maniera che quafi g 
tutta la cut i arde ua ; ma Cadmia effeie folamente 
da fumo circondata e'I fuoco non attaccarfi all'alto. 
Qjeflo i il fogno, b C barone, ciré egli m'ha racconta- 
to, lo [oblio tri ij pane ut ai,de tanto più, quanto bofa- 
puto, che baggi 1 fuoru flit hanno a Henne in cafa 
tua, ho cominciato a temere, che noi fumo per ir ab- 
boccar e in qualche ruma eSlrema , fenica che faccia- 
mo notabile danno a gli mimici , ma dcftandoh fola- 
mente. Vere he 10 Unno, che la città dt bba efk re dal 
cantonofìro, (^Cadmia, come è, lai lei 0. Qulrl- 
fpondcndoT lococrii 0 ( fatto tacer Chitone , ilqnale 
nottua dire un certo che ad fppcficnida ) lo nonii- (■ 
meno, b Ippofiemda, diffe non ho fio bora pre fi tanto 
animo da cc.fi alcuna a quefla ìmprefa , benché ne’ 
facnficij ad mlìarrga de' fuoru jati le uifeere mi bab- 
btano fimprc dati buoni jegm , quanto da quefìo fo- 
gno. 'Poi che tu dici.cbe mia luce grande, & riven- 
dente, ufi ita della cafa amica ha tutta la cittioccn- 
peta; ma che le flange de gli inimici erano circonda- 
te dal fumo, il quale nonbmai ragion d’altro, che di 
pianti, & di fiancuti; rèpiùgioucuoleccja ci pub 
accadere, quanto che fuor delle nofirc bocche efea un 
parlare incerto. Stcbe quando anco alcuno di qual- 
che parola ci uolejfe acculare, la crfa riufnàiofi.Quc j 

510 trattalo ucrrà infofpetto incerto, & cieco, & lo- 
fi: me Ti[plcndcrà,(jr ucrràal fine-Terche Chaucr tri 

511 fegmue’ faci tfi u , non per tiene al pubhco ; ma a 
foloro.cbc flgnoreggiano.Npn baueua Theocnto an- 
fora fi mto di ragionare , quando 10 diffiadlppcfle- 
tuda.Cbic colui, che tu bai mìdato a trottare 1 fuoru- 
fcuiiVerebefie non è molto, che t' bai mutato, il giun- 
geremo . 7 ^o n [0 , nfpofe IppoSlenida, b Cafifiafpcr • 

tbebifogua dirai il uero)fe potrai giungerlo, bruendo 

egli il miglior cauallo ,cbefia in Tbebc . Cnfluiico- 
nofiuotoia tutti noi , mai Siro de’ carroccien di Me- 
lone, gr col melodi Melone coufapcuolt fin da prin- 
cipio del fatto, lo confiderando di cui rgh imeni effe , 
dici tu, fog g'un fi, b Ippofleuida di Clidone, il quale* 
ncUe/olcimità di (jiunone nmofe con un fol cauallo 
X linci torci Di cefi, 11 fleffo, nfpofe . Et chi è, nprefi io, 
colui, il quale affermato già tanto alla porta del cor 
li le,& mira un lodi noti Ippofìeniiia. guardando. a 
quel ver fa, per Hcrcole,difie,tgli i elidane. Mime , 
•doglia l diio,cbc ni fi 1 accaduto qualche male. Egli 
vedendo, che noi baueuam 0 giratigli occhi atta jua-, 
uolta , lafctaudo la porla , t innii pian piano Verfo il 


noi. Ma IppoSìemda accennandogli , gr comma n- 
dandogli, che in prefen-ga di tuttidiccfle quel, che 
uolea: perche tutti erauamo i’un [ol uotere . loco- 
no[co t diflc,ò IppoSìemda, tutti coSloro,c he fono qui: 
ma non bauendotiio trouato ni in cafa.r.è in plagia, 
bo giudicato, che in quello luogo con effilorotufn ri- 
dono, gr fubito ci fon uenuto anch’io ;acctocbc [op- 
piate tutto cib,cbc m’è tntcruenulo . "Perche fi come 
cu mi bau cui commandato, cb'to m'affietléfji,quan- 
topotcua, per andar al monte ad incontrare! fa oru- 
fciti , andai a cafa per pigliare il cauallo ; Et diman- 
dilo la briglia, la moglie non poti datlami, ma flet- 
te buona pegpga incamera a cercarla: Et dopoché iui 
cercata lungamente , volgendo ogni cofa /og^opra, 
mi tr ohm ingannato , finalmente confefib di hauet 
prefitta la briglia avnvicmo , la moglie del quale 
gliela baueua la fera dimandata . di quefio alteran- 
domi, & maledicendo la mixmoglic,ella comiucib * 
[languirai mi, gr pregarmi il mal andare, c'I peggio? 
ritorno-, il ebe prego gli Jddif, che [opra di Iti finucr- 
f. Et fi 1 talmente fpmto a batterla dall'ira, gr cor fi i 
vicini , gr huommi, gr donne, con maUfodisfattion 
mia la trattai male, gr co/i fon venuto poco allegra- 
mente a trouarui , acciocbe mutate loro vn’altro in 
mio luogo. Perche bora fon qua fi fuor di me fleffo . 
gr con l’animo lutto confufo . A quelle parole 1 pene 
fieri nofhifccetogran mutamento. Tcrciochepoco 
prima ctdoleuamo che l'ordine fufe fiato nuotato , 
allhora per la oecafionc frettolofa , grprrfia.cbe non 
potcua allungarli, cominciammo ad efiere da gran 
penfirn , & paure circondati . ?>{om/j»aciio :0 diedi 
animo ad Ippoflcmia condolciparole , dicendo , che 
anco gii Iddi j ciconfortauano a finir t’imprcfa.Dapoi 
Filhda fi partì per apparecchiare ilconuito ,&ptr 
mcbbnar.fubito jiicbii : gr Cbarcnc per gucrnirC 
la cafa . lo, gr Teocrito andammo dt nuoiio a cafa* 

I diStmmia ,pcr innari m con quella occafionc Epa- 
minonda. Effi erano entrati molto adentro in un bel 
difeorfo, del quale poco prima Mafidoto , gr Fido- 
Ito haueuanoragionatoun poco , murfligando che* 
forte di natura, et di virtù, fujjc quella dclgcniofcofi 
il nominano) di Socrate ■ Scucilo, che Simmiadicef- 
fe contra le ragioni da vrtnafidoro allegate, noi no» 
vdimmo . Ma difit,che baueua una uolta dimanda- 
to Socrate f opra dicib,gr non gli baueua nf pollo 
nulla; per la qual co fa mai più non glie ne baueua di- 
mandato. MaifierfitrouatofptficHoltc con altri , 
li quali direnano , 1 he egli era [olito mufloné di ra- 
gionare con 1 in certo Iddio, nondimeno hauerh tenu- 
ti per mendaci; gr con altri fimilmente y che egli 
udiuaunaeertauoee,la quale .fiando egli attento 
col profilerò , gr con diligenza ricercando, gli parla- 
ne . Onde confiderando da noi fi: [fi particolarmente 
[opra quefio /atto, cominciamo apenfare, elici genio 
di Socrate fufie non uifione ima un intendimento di 
di qualche noce, onero una imaginationt di qualche 
fauclla,che in moua maniera, et llrana,utnil]c atro- 
uarbiificome ne’ fogni me ttcndofi alcuni nel pape- 
ro la fuma il (crii ragionamenti , penfano di udirli 

in 
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h fitto.Tqondimcno cade quella cognatine aerami, 
te la alcuni fognand o, tifpetto la quiete, et tranquil- 
lili del corpo loro , quando dormono, Ma l'anima u> 
d'atium altri not può /offerire coft , che auangmo 
( birmana condilune ; fp- coloro .cbeda’lrau agli de 
gli affetti fono occupati, & da’ acgotij moltfltti,non 
pofbnojldr attenti alle tofe,cbe vengono lignificate, 
uè intenderle • Socrate bebbe la mente pura , & co- 
llante, la quale nfpetto le coft acceffirit baueua po- 
co che fare col corpo , drperò molle , & leggiera , fi 
che da ogni accidente vemua/ubito impreffa. nien- 
tedimeno quell' ad dente non fi deue credere, dK-a 
fufle 1 fuono , mala fanello del genio , il quale con la 
cofa [unificata s'accaiiautatl'intcndcnic.Pcrcbc la 
•croce daffomtglia al pcrcuotim-nto, mentre noi rice- 
ttiamo i forgi perle orecchie il parlare .quando ra- 
gioniamo inficine . -JMa la mente di quel tale , che 
nuanci l' haitiana condii ione , guida l'anima eccel- 
lente /enga b fogno di perco/ta , con l'intendimento 
Jolo, toccandola: £i ella fi mo/lra obediente a la, che 
accendevi raffrenagli appetii i, non quelli, che per gli 
affettidcll' animo /anno contrailo-, ma quegli altri, 
ebe facili, CT leggieri, come ad un freno obciifono • 
"jqè di quello dobbiamo inarati gliarci , poi che ad- 
diamo ,cbc da piccioli timoni le naui grandi da ca- 
rico vengono girate intorno : Cr U ruote dc’vafai 
toccate conia Jommttb della mano, fi girano leggia- 
dramente . : Perche quantunque filano finga animo** 
quelle cofc; nondimeno con la ragione della rotondi- 
la f abitiate , per la leggicrcgga ohe d f cono a culle 
none, mentre uengono/pinte. Ma l'anima dell' buo- 
tuo da [ciccato appetiti, quafl da tanti t limoli agita- 
taci mone afiai più agcuolntcaic d’ogm altra forte di 
fl.umcnto,quandoiUa,datoprincipioalmommcn- 
t ,,fia rnair £guta adoni lamentc, fi ibe a quello, che 
è dtfignata.uenga a piegar fi . Veri tube di qui tn- 
srano m quella io fa, che iniende.i principi/ degli af- j 
felci ,& de gli appetiti , & comtnoffa che l’ hanno , 
mentre fono rapiti,rapifcOno l'huoma, e fmdnigga- 
no. Dalla qualca/a noi dobbiamo prin-ipalucnte 
confiderare , quanta fi a la forga delt'appreudimcn- 
to dell intelletto . Tercbc le o/ta fono pnuc d: fiuti- 
mento-, ci ncrm,&-te carni piene d'bumort;&la lor 
mafia grane , cheta, & firma, quando mene l'anima 
falla digiunare, Cr della gli appelli! , allbora leu an- 
dò fi tutta , & aiopranio ogni /uà parte , qua fi hab- 
bia l'alt , noia adoperare . ìgèla maniera diqucfio 
mommrnto , di quello mdinggo , Cr di qurfla rap- 
prefintatiouc d'imagim,è malageuole, onero del tut- 
to impi/fibilc dacflcnntefi-,drUa quale Camma im- 
pre/sa coul aiuto de gli appaiti fico raptftc quella 
mafia-, ma [itomela ragione finga altra fiuclla ap. 
prejiacon l'intelletto mane dolcemente; enfi agiudi- 
1 10 mio none il paragone fuor di propofito che il no- 
li, o intelletto daunimeilatc, Cr da un’anima p i 
ei celiente, fia guidato al tote amento e Slenore nella 
gui /a , che fuol baucre un ragionamento nfpetto a 
va' altro , & la luce col rifatto dello f picador e. Vt r- 
tbt ao,i è dubbio , che noia manifestiamo viccndc- 


uolmentc i no Siti intendimenti, qua fi nelle tenebre, 
con l'aiuto della fanello , Ala ipcnfieride’genif fi- 
no rilucenti, Cr a coloro, che ad apprendete fi fra- 
nano atti, nff tendono , finga hauti b fogno di para- 
le, nè di noci , te quali fono adoprate dagltbwtmim 
come /cgui , Cr ritratti dette co[e,cbe fino formate-ai 
Bell'intelletto . T/ienti dinamo non uengono ime fi, 
fi non da quei tali, che hanno, come bibbum'dtlto , 
un certo lume diurno, & particolare. Benché quell » 
co/a, che dalla uoce dipende, a coloro, che non credo- 
no, dia ceno fodisfitlione . "Perche l'aria da' fioni 
articolati infirmata ; Cr trammutata del tutto in 
uoce, & in fiutila, par la t‘ intendimento alC animo*, 
dtU’afcoltante . Onde farebbe degnoiimatamghu, 
quando lu crede fi, che in qurfio modo ifìefioda cer- 
te nature, che tengono del duuno.C annua altrui non 
potefi: efler imprt/ii. 'Dunque, perche tatueremo noi 
per loft Sitata, che Caria [tale a nceuer mutamen- 
to fiada geni/ trasformata , CT f igni fi. hi mt enor- 
me n! e ai buommi diurni, & flagratati il concetto 
della mente loro è Perciocbcfi come iprrcuòtimenti 
di coloro, che fono lontani , rifpet lo a gli feudi dira- 
mi, fi cono/cono dal fuono, quando fi fintono dalbafi 
fi all’alto, & glialtn paffuto oltre ofeuramente, Cr 
fono incerti, coft la fiutila de'genij , ancor ebefifie- 
cuudirc da tutti , nondimeno nfuonafiltmente in 
quelli, cbebtnnoCmgegn» cheto , Cr t animo tran- 
quillo, Cr da noi fi no chiamili diurni, Cr fintt.Tfjen 
teitmanco Stima ritolgo ,cbè l gemo all' buono, che 
dorme, tojpin qualche pine di immiti , Crgh par 
miracolo, Cr cofa incredibile , che u-gghiando , CT 
troutnii. fl ben d/pollo , pojia da affetti di quefion ■ 
maniera efler impreffo. Qnafi giudichi alcuno, che 
quel mufico.tl quale fuona di lira con le co'deallen- 
t aie, non popa, quando ella con te corde è ben in con- 
cio, Cr accordata, toccarla, Cr tuonare, come fi conuie 
nc.Tcrciocbc non confiderano cojloro la cagione, on- 
de gh animi loro fino pieni di crauagli,Crdi pi filoni, 
delle qual cojc il nofho Socrate funaio off ri lo, come 
rifpofi l'oracolo, mentre egli era amor fanciullo, a fio 
padre. Perche gli commi Jo,ch- gli tafciafte fare tut- 
to quello, che glicadca nel pcnficro: r.è il uiolcntaf- 
fi , uè U dema/ic dal fio iniinggo : mtfiguttaffe U 
proponimele del fanciullo, & pregiffcpcr lui Ctout 
algore, Cr le Mnfi. Per altro non fi prende fie molta 
penfieiodtSocrait, conte quegli , che baueua una** 
guida della [ut ulta pi» eccellete , ebe fi iterilo pe- 
dageghr, ouero maeitn.liu- fia è quanto,ò fidolao.ro 
fimo del gemo, coft mentre Socrate unita, come dopo 
morte. Delle noci, de gli /tenuti fi f altre cofifimt- 
gliili, nonfaccio conto ah uno Maciò, che bordilo 
taci ilare a T mano Che ronco f opra qurfio fai lo, ri 
[0 fé fu da direi accmcbe non [limi ale uno, che io uol- 
ga Jauoleggiart . T/on temer, diffe Tbeocrito, augi 
meititia recitarle. Perche anco le fiuotc, quan- 
tunque non del t»tto,nondimcno in qualche parte*- 
toccandola acrili. Ma prima d'ogn'altra cofa fa , 
chef appiano, chi [afte quc/la T imarco . Perche no» 
Ibi 1 mot coatjciulit . bgh è ragu>ueuolc,nffofi Sim- 
ula , 
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mia,iTbeocritomio. Terciscbe mori molto gioita- 
ne, 0 pregi Socraee, che il factfse apprefto Lam- 
procleo figliuolo di Socrate mancalo pochi giorni pn- 
ma di lui , il quale era fuo amico , 0 d'una età me- 
defrrfa if'peliire. C. fluì dunque de fider andò /ope- 
re che forte di uinùfufe quella del gemo di Socrate, 
come giouatt: , che egli ere, di belle creante , 0 pur 
aU’hora entrato a gli fiudij il fitojofia , comminicelo 
folamcntc meco, 0 con Cebi te, ilfuodifegno , dipoi 
fatto ildountofacrificio ,d,[cef: nell’ oracolo di Tra- 
fono . Ma dando egli in quel luogo due noeti , 0 vie 
giorno , e Ir da diuerft t fendo bo/gunai bauuta la fua 
fallite per difperata , 0 piangendolo gli amici fua , 
la mattina per tempo ufi] fuori tutta allegro: Et ado 
rato il Dio , dipoi che la gente diede luogo , ci narrò 
di haucr u-duto , 0 udico molte cofe marauigliojt _ . 
’l)ilje,cb: difiefo nel luogo delf oracolo, al principio fi 
troni da una grande ofiurilàii, condato-, rna dapoi 
fattele preghiere, giacque lungamente, nonjapcndo 
tnotoch aro,fe egli ucggbiallc,òfogna[[c;ma gli par- 
ve di e fiere infume con certo Strepilo percojjo nel ca- 
po, 0 aperte le congiunture, che t'anima ufcifie fuori: 
la quale / epurata , 0 allegramente mefcolata con 
l’aria chiara, 0 pura, prua igliparue la dopo gran- 
de fpa HO rrfpirare,poi Jicudct fi lungamente, & fai fi 
maggiore afUi.che tonerà prima ,agutja a un uclo 
Jpiegaco • Indi, cb'cgh baucua v duo, ma ofi ara- 
rne u;c , vn certo flndorc fipra iljuo capo andar gi- 
rando , il quale una noce joaue tn andana fuori. ìgon- 
dimeno , volgendo d imoino gli occhi , non viddc-a 
ter rada nimicamo-, ma alcune rjolc da picciolo /no - 
co r tfplen demi, le quali nceueiiano fra effe quale un 
lOlorc , 0 quale un'altro , onde parca quafi ,chc-a 
queliolpteudore da queSle diuer/ita fife cinto, (fti 
pannano qm/lt fole di numero infinite, 0iigran- 
deggafmifutate -, nentcdimanco non eguali fra lo- 
ro, ma tulle ri tonde ; 0 giudicano , che Tana dal 
girar , ch'effe [attuano , Cagiona f e quello Stridore, 
mentre elle piacer, cimenti qua , 0 tifi mancano fra 
di loro. "Perche la pia.tuolegga di qucljuono harmo- 
nigiio da tutte inficine s accordata con la leggiere g 
gì del inanimano. Fra megp le ifole fi diflendeua un 
mare, onero un lago di colore lucente per la mtfioii- 
gt d'un certo verdolino^ Et poche dì quelle ijolc uno- 
tonano al diritto , 0 arnuauano al tonfine della pa- 
lude i mala maggior parte deutauanodaldntto ca- 
mino , 0 dall' impeto v tatuano ritenute , quafi f af- 
ferò da uoragim inghiottite . Etquefto mare in cer- 
ti luoghi ver fi ustuSlro era molto profondo : Et wi 
principalmente ha urna pochi guadi, 0 brcuiitfoir- 
dimcno altrouc s' aliar gatta , 0 di nuono fi nflringe- 
i «; ma non s'allargaua molto. Ufuocolore m alcun 
luogo era puro , 0 marmo ; 0 in alcun altro miflo , 
0fecciofo . L'impeto dell' onde ra unnica tutte le fo- 
le infume, portandole al Ilio, nè il fine col principio fi 
congiungeua,nifi vmua incerchio ; ma l'apprefsatfi 
laro mangana n poco, à poco, 0 girandofi rapprese 
eaua la tinca lletice nominata. *ilh polla in mago di 
tutte loro principalmente dell’ una tendateli mare 


poco meno, che per l'ottaua parte di tutto il mondo , 
fi come pareua a lui. li mare bautuadue aperture, 
per le quali ale uni fiumi contrari) di fuoco impetuo- 
so entrauano dentro, di maniera che per lunghi ffirno 
tratto il mare uen.ua tenuto adietro, 0 rifqfpmeo , 
t'I fuo colore ale Siro fi facea bianco . Cenere egli 

Stanza mirar queste cofe , haueua vn gran conte n- 
to . Ma guardando albafio, gli parue di feorgerevna 
apertura fnifurata rotonda a-fimigliauga d'vna-, 
sfera concaua , bombile , 0 pi of onda j 0 piena di 
tenebre finga rtpojo ; ma trauaghate , 0 d'bora ut 
bora nafeemi: fuor delle quali fivdiua vn r uggir e, 0 
fojpirar fingi fine d' ammali , vnpiantodi fanciulli 
infiniti, 0vn grido d'buomim, 0 di donne me fio- 
ttio infume, un rumor d’ognt forte, 0vn tumulto 
di lontano, ebe dalla profondità venmaofcnr amente 
portato in altojdallc qnaicofe tgliprefi ni mediocre 
fpauento . Ma caininandoChort , vn certo , che egli 
rwnucdcua.gh d:fie;Cbe cofa defilai, òTima rco,di 
fapere i A cui njpofi: Ogni cofa. Et che fi troua,qul, 
che non fin marauigliofo i Et colui ripigliò . Utente - 
dimanco noi babbmmo poco da fare nelle cofe [ape- 
rtoti ; perche elle fino d’altri lidij . Ma la parte di 
Trofei pina da noigouernata una delle quattro , fe 
cefi unni , tifati udire, comedo Suge è terminata , 
E, egli dimandando , ibi cofa fife quella Stigc l J^i- 
fpofe, la uia, che guida all inferno, 0 camma atcon- 
trano, c fendo ne Ha fommità ta luce da leidiuifa,0 
dinggandofi , come uedi , dall'inferno alle parti pi- 
patori, doue ella tocca la luce raggirata, mette d 
confine all'ultima parte del mondo. Quattro fino 
( colui diceua ) i principi] iclTuuiuctfi.il pi imo del- 
la una , il ficondodel mouirncnto , il tergo della ge- 
neratione, 0 l'ultimo della cor rutti one. Il primo 
uicne congiunto col fecondo dalla unità nfpctto quel- 
la cofa , che non fi può uedere: ma il fecondo col tergo 
dalla mente njpttto al Soleee'l tergo col quatto dal- 
la natura nfpctto atta Luna.Tgnndimcnoaciafcun* 
di quefie unioni domina la parca figliuola della ric- 
ce fila , confcruando le cbtam. Alla prima Atropo », 
alla feconda Clotbo, 0 a quella, che dalla Luuadl- 
prude, Lue he fi, d’intorno la quale fi uà girando il na- 
scimento delle cefi. Ter che altre ! fole fono da ghlddij 
I nbilatc . Ma la Luna, cbeide'genij terrcm.s'al- 
lontana da Suge, 0 Tiunalga alquanto: E I prende 
una uolta fola nelle mijurc feconde cento fittanta- 
fitte. Et Suge correndo impctuofamente , T amine 
gridano per paura . 'Perche da Timone molte, che 
Maculano, uengono rapite > 0 alcune altre, ebe nuo- 
tano, fono dalla luna periate in allo ; quelle ad fo- 
pra te quali atempoicadmoil fine del nafiimcnto, 
fuor ebe le fielerate , 0tnfie: le quali fulminando 
borribdmtntc , 0 ruggendo , non Infila, ebe fi acco- 
stino: ma dolendoft etledel tor dettino, cadono al 
baffo, 0 di ni iouo, come uc di, ritornano a nafier an- 
cora . fo non reggo, dice un T marco , nulla , fe non 
molte felle d'intorno (apertura ballare , 0 alcuno 
entrar deano, 0 alcune altre dal balìa ufeir (uon. 
Dunque (figgi linfe colui ftuucii Igeili) , 0 non li 

conopei ; 
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tmufiitmo la cofa Ri cofi.Ogn'anima participa d'iv- A mefltcata , fiata con note , # legni neloei efter dal 


tcUetto,ni fi ne icona ned' buono alcuna, la quale fia 
perni di cagione , 'nondimeno in quanto Camma con 
la carne ime fiolata ,# con gli affetti, viene da’ 
piaceri,# dagli affanni di maniera altcratajbe la 
ragione C abbandona . Mi non ctafiuna fi me fiala al 
modoiRriTo. milite fi fommergano tute ne' corpi, a t 
da gli affetti, mentre fono in una, #ia viti j ven- 
gono guaRe affitto : altre confiruano, e altre la fila- 
no fuoh la parte puri (fina non forbii a-, ma qua fi nuo- 
tante fopra acqua,cbe toccbil’buomonel capanone 
s'egh foffe nel profondo fommtrfo , # quella colia il 
folleuaffe,con la quale Camma fi dirig^a, quando pt 
ri a!C intelletto obcdifce,ni fi tifiti umeere da gli 
affetti . Quella cofa , che i fommei fa net corpo uien 
qui,# là portata, frcbiama anima . Et quell' altra, 
che auanga ,#noné [ottopofia i cotruttione , dalla 
maggior parte mente fi nomina, #i creduto, che fu 
dentro di loro nel modo , che fono le imagi ni ne gli 
/pecchi per rifi -fio . Et coloro, che la intendono, co- 
tti- fi ieue,pen[ano,ebe ella fi i fuori, #la chiamano 
gemo. Imperi , quando aedi ( colui dtfìe) alcune L* 
flette, che paiono perdei il lume, filma di ueder quel ■ 
le anime, che nc' cor pi tutte fi na/coniono . Et quan- 


gemo guidata . Tqondimeuo queRe finalmente ven- 
gono dopo lungo tempo , # tardi ammie fìnte, # 
polle fui dritto camino . Male piacevoli, #fii dal- 
le fajce al gemo loro particolare obedienti fono quel- 
le de gli indovini, che parlano con g’t Iddq ; nel 

cui numero boi fentito dire , che era l’anima di Her- 
monoioro Cla’gpmemo.U quale abbandonato ilcor- 
po affatto te noeti, # giorni interi, andana qui, # 
li uigando di nuovo ritornava , dipoi che h aveva— 
udite,# vedute molte cofe,cbe fi facevano tnpaefi 
lontimifin che il corpo per tradimento della moghq 
B P'efo da' nemici privo t ànima fi arfo in cafa. Tficn- 
ted/meno quello noni nero. "Perche l'anima non fi 
partiva dal corpo \ ma ponendo,# la filando il le- 
game al gemo in liberti, gli permetteva, dove più gli 
piaceffe , andar girando-, acciocbc vedute fuori, & 
udite diuerfe cofe, dentro le rapportale .Mai oloro, 
che ar/cro il corpo nel fonno i mmtrfo , fono fin a que- 
llo giorno nell'io ferqo tormentati.iqondimenoffog- 
givnfc la voce )ì giovanetto, intenderai meglio que- 
lle cofe da qui a tre me fi: bora uattene.Taceua la vo- 
ce,# io(diceua Timarco)uottatomi,uolea vedere, 
cbifufie coivi, che parlava, Ma di nuovo dauu'cRrc- 


do alcune altre, che nfplendono,# da luogbibaffi ma dolor di capo mole fiato, qua fi da gran far fa io 
ritornano alla luce, finotendofi dfaddofio vna cerca fufcpcrcofio, non potei più fentire , né intendere Cofa 


caligine,# 0 fiutiti qua fi fango; [appi , chetile fono 
quelle, che dopo morte ritornano in quel li luoghi. Ma 
quelle altre , che all'alto vanno qui,# li [correndo, 
fono geni jf d'huomim,che effi chiamano fauij.Hor dù- 
qu: confiderà il tegame diciafcuno ,col quale Calu- 
mai accompagna . yditorgliqueflo,com:nciòguir- 
dare pù attentamente, # vidi - fra certe lì-lle net 
mare alcune , che ondeggiavano p ù, # alcune, me- 
no , agni fi , che noi veggiamo agitoti dal tonde i fi. 
veri, li quali fi pongono in mare alle retiper fegno.St 
alcune a fimighanga di fuffi girati intorno , che ve- 


alcuna di quelle, che m' erano prefio. Dapoi ritornan- 
do a poco a poco in me mede/mo , m’accoifi i' effetti 
velia cavernadi Trofomo vicino aWentrata , dove al 
principio era poRo ag.accre . Queftaita favola di 
Timarco. Ma venato egli in ^ a he ne ,# india tra 
mefi fecondo t'annuntio della voce offendo mirto, So- 
crate con [va gran maraviglia intefa da noi la cofa , 
Ci nprefe, che noi, mentre ancora T marco era vivo , 
vov gliela baveffimo raccontata . Tcrcbe volontieri 
Chinerebbe fintilo egli fiefio. # effeminato co mag- 
gior diligenza. Tubai iTheocrito udita una favola 


nmanoportate da movimento mugnaie, #confufo, D còbiRona mefcolata Ma, guardi, che non tibifog 


ni pottuano inviar fi a dritto camino . jdlibora duca 
la noce;qveUefiellt,cbe offe r vano il camindntto,et 
Tegolato , ocre he fino ammaeflrate , # di/ciphnatt 
Virtuofamenie,banuo te lor amm- obedienti , ni In- 
filano apparir fuori la parte fingofi , # fieradet- 
C anima priva di ragione . Ma quelle, che mai non fi 
firmano,# uannodifirdlnate,# confa fi bor sù,hor 
giù.quaft da ceppi fi [dolgano, contendono con inge- 
gni per la rrg-gcgfl toro ntrofi,# indomiti ; Et al- 
cuna volta vincono , # le guidano al de fio lato ; # 
alcun’ altra fi tifaano vincere dagli tffrtli, # tirar 


invitare anco il forefhcte a d’fcorrere fopra di IcuVcT 
che ella i nultopioportionara ad buomini divini,# 
propria loro. Diche menefdiffe Tbeanore) che Epa- 
minonda, il quale a'i ne’medefmi fluii;, che babbia- 
mo fatto voi, effercitato , non dice la (va opinione { 
Qui [arridendo mio padre , egli , diffe , ò foie Riere, 
ha vn ingegno lofi fitto ; parla poco ,#v vpenfa fo- 
pra; ma non fi fatta mai d'imparare, # d’afe altare. 
Ter la qual cofa Spmtbaro Tarentino, il quale era 
conucrfato fico qui lungamente, baueua femprem 
bocca, da non efftrfi mai abbai luto in ale vn buono , 


ne’peccati;# alcuna anco opponendoli con gran [or E ebe fapeffepm,# ragioniffe meno. Tu dunque fipm 


%q fi girano altrove. Terctocbela unione a gut fa di 
briglia poRa alla parte irraggioneuole dell anima , 
quando raffrena .cagiona pentimento, cofi detto, de 
gli errori,# effo per confeguente vergogna i W piace- 
rnngmfii , # disboocfii ila quale i un nmordinen- 
to, # un cruccio dell' anima aioprato dalla parte , 
thè domina, # fignoreggia per raffrenarla j fia che 
a quello moiocafiigata impari ad obedtre-,# a gui- 
fa di armento finga battiture, #fcn\a dolore io- 


le cofe, che fi fono dette, il quel, che finn, lofcomvo- 
ciiTbtanore) fimo, ebete cofe raccontate da ri- 
marco fi debbano, come ficrofante, dedicare a'Dio. 
B-n mi maraviglio, fi vi [iranno di quelli , che non 
preflino fide a ciò, che ha detto Simmia ; ponte effi, 
nominando fieri i cigni, t draghi, t cani , c i cavalli , 
vonpenfano , che gli buommi poffano effer divini, # 
cariagli Iddq -, tenendo effi principalmente, che—t 
Iddio votagli Vitelli ; ma agli buommi fia off -tuo- 
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frgnodifictntg&a, & promettere, chea quella fat- A to in quefla compagnia quì,a farlo pericolare infiimc 
tionc frgutrtbbe fen-ga pericolo gloria, tirfplendore . con noi 1 Ungi bifogea ani ora ma aJaih,acno,be,fi 

Dapoi cbt tutti furono entrati al numero di quaran- peranentura ci imontraffe qualche fnuiìro, fi alleni 

motto, tir già eficndofipoflofilo Tbcocrito in una cer vno, che genero) amente contro i Tiranni per noi altri 

ta fìangetta feparatamente àfienfie are ,fù fintilo faccia utndctta . tip , rifpofi Charone ; ma rimaner i 

di fuori in un gran batter di porte : £t poco flette, che qui, & correrà la medefma fortuna mfieme con coi. 

gtunfi uno dicendo, che alla porla piccbiauano due* Tercbe non gli farà bonore , che uada in potere degli 

mmifìridi Uicbia , mandati a trouar Cbarone in inimici. Ma non dubitare òfighuot mio di gufiate, pri 
fretta, 0-dimandauano , che fi apnfle, alterandofi , ma che la età il comporti , una conte fa cofi bonorata . 

che non fufiero aperti incontinente , Charone fpauen- Mettiti per libertà, & per la nini in firme con molti 

tato,cómandò, cbt fufiero fatti entrar fubito, tir an- della patria tua buomini ualorofi a tifi fio: Ci rimane 

dando loro indirà ghirlandato, qua fi egli facnficaf- ancora una gran fperanga, tir forfè qualche Iddio fià 

fi, & beeffe, dimando ciò, che cbiedeuano. iQfpofc vn g a uedere, come noi combattiamo in dtffi fa della giu- 
di toro:Urcbia,& hhppo ci hanno mandatilo ordì- lìitia.Ulle parole di quell’ buono, h tUnbidamo, 
ne,cbe tu debba ucmre quanto prima a trouarh. Ma vna gran parte di noi non poti le lagrime contenere . 
interrogandoli [barone, da cbenafceua, chea quel- Ma egli con faccia collante, tir animo intrepido, po- 

thora uoleffero fauetlar (eco, & checofaci era dmuo fio il figliuolo a Te lepri a ni Ile mani, ufi! fuor della 

uo.Tipn fi nulla, rifpofi il miniftro.Ma che habbtamo porta , abbracciando ciafiuuo di noi , gr dandoci ar- 
ie riferir toro i Dite rifpofihCbaronc, che fitbito poflo dire ■ Tifarefli etiandio molto più maraughalo della 

giùlacorona,&prefalavcfle,ioncnì Tercbe, i io prontegga, tir confilenga del fanciullo in quello pe- 

uentffi bora con uoiinficnc,darci da dir a qualcuno, ricalo fi migliarne a quella di Tgeoptotemo -, perche 

quafi (affi condotto da noi . Cofi farai , nfpofiro. egli non impallidì per quello, ne fil pauemo; ma caua- 

Tercbe noi fa bifigno , che andiamo a dar cer- talafpada dtTelopida fuori , fi pofi a mirarla . Fra 

to ordine comm andatoci da'fuptriori alle guardie* tanto ci uenne a trouare un’amico di Cefifodoro nomi 

della città. Et a queflo modo fi partirono. 1 {i- £ nato "Violoni con la fpada a canto , tir armato fitto 
tornato Charone , doue erauamo , et- racconta- le velli di coragga ; il quale feutenda , che cerchia 

toci il ficee fio , tutti rimanemmo fpauentati , in- b.iucut mandato a c Limar Cbarone , ci riprendono di 

bitando, che la congiura (uff e f coperta ; & la* troppa tardanza, gr ci dalia animo di andare aùeta- 

tnaggior parte fifpcttaua d'ippofiemda, il quale ba- fi de’Tiranm. Se incontinente andauamo ad affaltar- 

ueua tifato d'impedire col megodiClidoae il ritorno li, fi farebbono trottati all’improuifi . Se anco aitat- 
ici fuorufciti. La qual cofi uó battendo battuto tifine, menti, era meglio combattere in luogo aperto con gli 

che egli defiàeraua, tir boggimti t fiondo giunta fbo- mimici iifirdtnati, & [parfi, che rinchiuderli m una 

ra del trattato,ficredeua , che da paura bauefie fio- picciola enfi , doue a gufa 4’ una fi fiera d’api gli mi- 

perta ta cofa.Tercbe egli non s’erainficme con gli al- mia babbiano da canard fiori, finca Tbcocrito Cin- 
tai accompagnato in cafa di Charone : ma pareua che doumo daua lor animo, dicendo, che le uifcere bau e- 

fuftcdiucnucoun'altro,&bauifftmutatopenfiero. ^ unno molìrato Jcgm di falute , d’aUegregga , tir di 
Jgbdimeno erauamo tutti d’unfol parere, ebe C baro- ficurtà. Mentre noifiauamo iùl'armaru,tir metterci 

ne doutffe andare, &obcdirc al cbmandamti 0 de’ fu- all'ordine, eccoti uien Cbarone conficela allegra, ri * 

periori. Eghfittofi uenirc il figliuolo dauàti, il qua- dendo ; (fi- guardando uerfi di noi, fiate, difie, di buon 

le,*trcbidamomio,erailpiùbelfanciuUo,cbefifiam animo, non ci i pencolo alcuno , tir le cofi pafia- 
Thebc . & attendono [opra ogni altro ad efiercuarfi no bene . .ir dna , tir Filippo, intefo , che io, man- 
nello (cuoio ,d’ctàquofidi quindici anni-, ma fagli dato a chiamare , era giunto , hoggimat granati 

eguali, che auangaua gli altri afludi grand, ggadi dal vino , tir guafli cofi nell'animo, come nclcor- 

ttifbra,tir di gagliarda. Quello figliuolo t d (Jc.ó fra- po,fi leuarono con d fii olla , & uennero fuori fi* 

tella, cbeiomitrouo filo, iiap ùcaracofi,cb'iOm'bab alle porte-, Ridicendo tirchia ; Il abbiamo mti fi, 

bia.Lo ui raccomando: pregandoui per tutti gli lddif, j, Cbarone .ebe i fiarufem fono entrati dinafcoHt 

tir genij,cbc ueggono qnel,cbe facciamo, fe fari cono- nella città , lo turbandomi più chi megmamen- 

fciulo un trillo uerfo di uoi.cbe l'uccidiate, nè uogha- te-, Etdouefino, di fi. &■ quali Itfpn lo tappia- 
te perdonarci. Qud,cbc nmane,i,cbe noi ui apparec- _ mo , rifpofi asdrebia , tir per quelio noi ti Labbia - 
c fiate conira queflo cornate. T{tn migliate (offerire , ^ mo mandato a chiamare, fi perauentura tu fipefi 
che iuoUri corpi da buomin i fieleratijfimifiano vii- qualche cofi di più . ji queflo io i come pieno di (po- 
me nte, tir mrgognofamence mandati a rnale.madif - uento , riprefo animo , confideraua fra me ileflo, ebe 

fendeteui, tir ad mflanga della patria conferUate gli queflo indino fifi: da parole incerte peruenuto , 

animi munti . Detto queflo [barone , noi et maraui - non da alcuno de’confipeuoli palejato . Tercbe** 

ghammo del fio ardirctnóiimeno d'intorno al fofpet - ognun d’effi fipcua la cafa , quando bauefie dato no- 

to rimanemmo alterati, o~ ordinarne, cbe’l fanciullo tuia della congiura j Ma ciò non efser altro, che tn 

fifi co dotto uta.Finalmcntc Telopida.egh ci ptr,dif. fofpetto, ìfama o firn a diuolgala a cafopcr la città , 

fi, cheti tuo tonfigho non fio buono, ì Cbarone, poi ebe tir munta ad’oreccbte loro. Dunque gli rifpofi: Meli- 
noli vuoi far lòlurrc il figliuolo in un'altra cafj.Ter- tre jlndroclide uiuea , molte volte ho fintilo rumo- 

eiocbc qutinccifitàciHringe, mentre eglifiihoua- r ucci vani di quella fatte, & alcune falfirelatit- 
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ni cipofaro ingrati ptnfiun. Tfondimeno al prefante, l 
è Ari bìa.non ho vdìto nulla d'intorno cii.MaJe lofi 
t uoi , andari muefiigando qui fio, che tu mi dtcr, dr 
fc intendili cofa alcuna , che Labbia tifano di ripa- 
ro, la [apatie. SÌ di gratta, dille filila , i Cbaronc ; 
Boa lafciar nulla, che tu non vagli cercare, o vedere, 
Tcrche nò dobbiamo noie/fet diligenti in tutte le co- 
fe noftrti Perche non fiat fempre allertili, & attentò 
Buona coja i t'efler [auq,& affienine fi. Et cofi dicen- 
do, porle la mano ad Arcbia,c‘Uòdufie nella franga, 
doue bene nano, ila nonfriamo a bada, i fratelli, diffe; 
facciamo vuoto agli lddtj.es-vfctamo faon.Cofidct 
to Charone, pregammogli Iddi i , dr ci confortammo ] 
( vn con l'altro . Era vcnutot'bora , che ghbuommi 
foglio no cenare. Et rinforzando il vento , faceta ca- 
dere una neut minuta, fiche perla via nonfitrouaua 
pur vno . Stuelli adunque , li quali affcgnati alla per- 
fona di Leontide, (p- Ipate, erano vicini, vfeirono con 
veSUtungbc,tr armali jolamentedifimnarre. fra 
quelli et erano ‘Petopida, Damochde, dr Cefifodoro , 
Bla Charone , Melone, & quelli, che inficine con e (fi 
doutuano affollare Archia , erano armati di mege 
toraggc,& baueuano certe corone [ode parte d'abe- 
te, & parte di pino; 0- parte anco veflitida donne, 
(p- imitauanogh ebbri quido ( tbctganocon le dune , 
Et ( cofa,che importa più ) i Ari Iridamela fortuna, 
facendo la dopo, aggine t e T la ignoranza de gli ini- 
mici vgualeal nojlro ardire, dr al noflro ingegno, b(- 
che nel principio a gufa di fannia m (cena fi moRr af- 
fé conpeticolofc introduttioni incollante, nell effetto 
ci aiuti. giuocandoprecipitoftmente,& marautght- 
f amente con noi tu accidenti enfi fitti .Perche dipoi 
partito Charone, da Ardua, & da fbilippo, mentre 
ritornato a cafa fi mette all'ordine per la impreja , 
ginn fero lettere di Archia facerdole , che ventanno 
di qua, a qntU’ altro Archia amico, cp- hofpitefuo, co- 
me i da credere -, m Ile quali era aufata del ritorno , 
Cr delle infidie de'fuonfcitt.0- della cafa, doue orano 
vnui inficine, & de' nomi ie'congiurati.Tipniimeno 
offendo già immerfo Arcbia tutto nel wno,& dall’af- 
pettar delle donne n[ctto fuor di fc flcffo.toljc le lette- 
re', & dicendogli il cornerò, che cllctractauano cofe 
importanti -, Dunque , dtfic, le cofe importanti a do- 
mattina. Et cofi pofe lettere fattoti guanciale ,& di- 
mandato U bucinerò, comm andò, che gli fufle empiu- 
to, & filhda mandano fuori fpefio alle porte per ve- 
dere, fi le donne erano giunte. Co quefla fperanga al- 
lungandogli cornuto, noi enltamo dentro,& ululan- 
doli lubito per rnego la famiglia mnangt, an tuammo 
élla franga, doue cenauano, & trattenuti un poco al • 
la porta gnardauamo ad vno ad uno i colluttali Dù- 
que tngannidoh noi con l’ apparenga delle corone, dr 
delle uefli , al giunger noflro ogn'vno tacque . Ma poi 
che primo di lattigli altri Melone pofla la mano fo- 
pra il manico della fpada , fi lanciò fra loro , ((abituo 
Ciamiflo,it quale era A rconte, mitre pjffaua il preft 
nel braccio,gridando:0 filhda, è que fh Melanti Ma 
ritingendogli Melone la mano, ir a un tempo ilicjlo 
tonata 1 arma fuori, andò ad affiliare A nhia,ll qua 
le a fatica fi leu aua , ocprima nmafe di ferirlo, che 


Carnaggi. Charone diede a Filippo Tini ferita mi 
colto: Si tglicon le fogge, che erano1ut,drffendtdofk 
fida Ufitbeo Profanatogli del letto la terra, & uc- 
tifo. T <oi cercammo di mitigar Cabina, & lo pregano 
mo a nò uoler fauonre i Tiranni;poi che e fendo inu- 
mo rel’giofa , 0 per la patria confacrato agli Iddij , 
doucua accumpagnarfi per liberarla con effi noi.TiÒ- 
d/meno, poiché non fi lafcii,colpa del umo.perfuadert 
con ragione a quello, che gli tornano bene : ma fi leni 
tutto (alpe fa. gr alterato, 0 la punta delf balìa , la 
quale ufino fmpre gli Arconti nella patria nofìra 
portar ftco,ci Mafai incontralo prefa al nego l'ha 
fia,0fapra il capo teuàdola.gridai, che la lafciaffe , 
d r prouedefit alla fua [alate Je non uoleua effere mal 
menato.Ma T b‘opompo,trouàdogltfi dal còlo deliro, 
0 percuotendolocon lajpada.fràquì.dffe, con colo- 
ro, che hai Infingati. Tcrche dopo hberataTbebe non 
porterai corona in capo.nifacnficherai agli fddij, li 
quali fpeffe udite bai f congiurati contro la patria t 
quando ad infìanga degli mimici faccui loro [acuit- 
elo. Morto Cabirico, Theocnloiui trouandefi, leni da 
terra l’hafla facra.l mmiflri, pochi bauendo ardire di 
far te fra , furono da noi tagliati a peg ti. Ma quelli , 
che non fi mofiero, chiudemmo nella franga , doue fi 
baueua ccnato;accioche non poteffero faggido, /por- 
ger la fama del fatto , prima che (u(fi,noauiJati , fe a 
gli alenerà la cofa bi jucceduta. lui papàia mprefa 
di qmfta maniera. Quelli, thè eranoiuccmpagma di 
Telopida, picchiarono alle porte del cortile di Leonti- 
de, doue erano chetamente arnuati; 0 al fatuo, che 
uenne a uedere , difiero, ebeportauano da Athent 
certe lettere di Calli tiralo per darle a Leonilde. Ri- 
ferito il feruo quello al padrone , drda Imbattuta 
comm ffione , che apnffe , tirili catenaccio adietro i 
0 aprendo un poco la porta , e (fi entrarono tutti 10 - 
fieme , 0 diflejo colui in terra, di tutto cor fa fuor per 
I la corte andarono alla tlanga . Lcontidt , fa/pettau- 
do incontinente di quel , che era , pollo mano al pu- 
gnale ,fipofe alladi ffefa, huomo neramente federa- 
to i dr ut anno , ma intrepido , & di man untore fa. 
Hientedimeno fi dimenticò di ammorgar la lucer- 
na, & menar le anni allo f curo con coloro, che l'ha- 
ucuano affollato onde ueduto da loro a quella luce , 
fu bua , che la porta fùchmfa, ferì Cefifodoro nclt'au- 
guinaglia.lndt uoltatofi iter fa Tt lepida, gridando ad 
alta uoce , chiami la famiglia. Ma la compagnia di 
Camiada meli , che alcuno s'appreffaffe, non per- 
mettendo,! he s'affrontoffero congentilhuomim nobi- 
: tifimi, dr ualoro/iffimt. La contefa durano tra Leon- 
ilde, 0 Telopida , dr nello Stretto della porta della 
camera menauano le mani, 0Cefilodoro era ca- 
duto fra l'uno > dr l'altro, 0 monna , fi che gli altri 
non potè unno [occorrer ‘Peloptda , finalmente ri- 
tenuta il noRro una ferita non grande [opra la lefla, 
0 datene molte all' auerfarto , f atteri ò, drfapra 
Cefifodoro ancora caldo fuccifc. Tercbe egli uiddcA 
cader l'inimico , dr porfe a Telopida la delira , 0 
[aiutati gli altri, moli, allegramente. Fattequeflo , 
uanno alla u olia d‘lppate,doue nel modo ifteffo aper- 
te loto le pone, ucci faro lppate,tl quale [opta il tetto 
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era fuggito in cafa de' vicini. 'Dapot nolano atro. A II od mino la rocce, mentre cotreuano ecfore confi, fi, 
*" c j> &con noi t accompagnano fuori preffo il To- & infardinoti, vedendoci dall'alto in pianga, la cit- 


i‘ Siilo, abbracciai iche fummo vicendeuolmcnte , 

& ragionato infume, andammo alle prigioni, & hl- 
lida chiamandoti Capitano delle prigioni , Jtttbia, 
diffe,eS- Filippo ti mandano a dire , che tu conduca 
loro Mnfiteo quanto prima.Coflui confidando f bo- 
ta fuor di tempo , e'I parlar di Filhda non molto co- 
flante;ma rifpctto lafattione ancore aldo, & alter a- 
to,fafpectò, Et quando, difae,ò Fillida, hanno i Tole- 
marebt a quelle Ixrc voluto, che vn prigione fia ro- 
dono alla farpre fen^af Et quando fai tu più venuto 
per conto lorof Che forte di contrafi gnomi pori fi MI- B D E L L 
tre egli dictua cofi , FiUida con vna lancia da cava- 
liere, ebe baueuam mano, il pafò da vn canto alt al- 
tro, & veci fa un’buomo federato il quale nel giorno, 
che fagul poi ,/<» da vna gran quantità di donne cal- 
pefalo,& con ghfpuii fatto fax^p. Hot fpeggate le 
porte delle prigioni, chiamano piimieramcnce ^ in- 
fitto , indigli altri, fi come ogn'vnobaueua qualche 
amico,da cui fuffe conofaiutt. Effi conofcendo te voci, 
vfeirono de’ letti aUegramcntc,flrafcinàdofi te cate- 
ne die tro . Et quelli, c’Ijaueaiioi piedi ne’ ceppi di le- 
gno, porgendo le mani,gridanano, & prrgauano,cbe 
non jù(ìcro abbandonati. Semitiche furono, diuetfi, 
che baucano le loro flange vicine, hauendo nottua 
del fatto, tutti allegri cotreuano a quella uolta . Si- 
milmente te donne, fecondo, eh’ erano da' lor parenti 
amfate, finta bautte atcù riguardo al colìume Bio- 
tto, cotreuano a trouarfil una con l'altra, & diman- 
dali ano a coloro, cioè incontrauano, ciò, eh' era intcr- 
uenuto. Et quelle, che donano ne’ lor padri,ouero ne' 
mariti, li figuitauano,& ninno iluictaua loro . Ter- 
che f accano grande effetto incoiato, che incomraua- 
no,ta campaffmnc , le lagrime , C le preghiere delle 


tàcommoffa tutta , ep- da ogni canto flrepiti, & tu- 
multi; non bebbero ardire difendere al baffo, benché 
tufferò dintorno ctnquemila-.ma fpatt’ ntati dal peri- 
colo, fapraUfanonda fa faufauano . Ter che egli non 
t'era mai partito da loro fa non quel giorno . Ter la 
qual co fa dapoi ( fa come ci i flato rifcritojdonarona 
certi denari ad alcuni , li quali, t rematolo in Corin- 
thio,C veci fate, Ma dando a noi con alcuni patti Cad- 
mia nelle mani, fa partirono con le genti loro. 

a malignità; 

d'Hcrodoto . 

Tfcorche,ÒMleffandro,la btfloria,& la 
maniera di ragionare d'Hcrodoto co- 
me pura, àr chiara, (fifa erga tr attaglio 
accommodata alle tofe, habbta ingan- 
nalo molti; nondimeno la maggior par 
te ha giudicato centra il nero , che la fua tutelinone 
fufae candida, & netta. Tcrche non falò (come dice* 
Tintone ) i collume di c {trema ingiufhtia , il parer 
giufio, quando tu nonni fan, ma ettundio di infinito-, 
malignità fatto et edenga di lcale,& fanccro,na fon- 
dete tifale. Perche dunque egli s’iualuto di quella 
malignità principalmente contea i B:otbi,& conera 
i Corimbi (, no fa guardando però ni anco da alcun al- 
tro -, ho limato conueneuole con queflaparte de miei 
fritti di prendere ladifafa dc’nolln antichità- del- 
la venta wfatme. Tcrciacbc chi uolcftc far manife- 
lle tutte le fue menzogne , & le flit toni, ballerebbe 



dimoiti libri bifagno. Ma, come difae Sofocle, 

In villa la bellezza ha gran portanza. 

_ . Tnncipalmfte quando ella i aciìp agnato co'ragiol 

nobili mal ror.e.Trouandofi in quello flato le cofi. (fa p. namh igratiofa.efa con tata forga adorna ti, a nafon 


hauendo noi miefa,cbe Epaminonda, & Gorgia l’era 
no al tempio di Mmerua accòpagnati infume con gli 
amici loroiondàmo a trouarli . Cbcorreuano tui in co- 
piagrande i ptincipalidella città, e famprepiù arida 
nano crefendo. Et dapot, ch’io hcbbi raccontato loro 
la co fa particolarmente, come era paffuta, e confor- 
tatili a tirar fi ver fa la piagopa ,(faeffcrtn favor lio- 
filo, tutti uniti infume afuon di tromba chiamarono 
i cittadini alla libertà. Mila gente, che allbora s’unt- 
ua infume , diedero commodità di armar fi i paleggi 
guarniti d'ogni forte di fpoghe, (fa le botteghe degli 
armaiuoli,! h' erano vicine ■ Muco Ippollenida cor fa 
là co' fruì, (facon gli amici, chiamando in cipagnia 
f eco t trombetti , li quali alla fefla d’Hercole tetano 
ridotti allbora acafo. Cofioro in vn tratto parte 
in piagna, (fa parte altroue , diedero all'arma; 
(fa d'ogru intorno , come [e tutta la città (uffa. * 
ribellala, fpauentarono gli inimici . -Alcuni altri 
apparecchiando carnuti , qua fa per celebrare la ricu- 
perata hbcrtd,faccuanofumo. Gltauet far ij fi rico- 
verarono in Cadmia , facendovi anco entrar dentro 
quelli,che erano in nome de i più ualorofi, (fa falena- 
nodi notte far la guardia alla tocca . Coloro, che cu- 
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dere non fono altri difetti, ma ctiìdio la natura del- 
lo fenttore . Ter cioè be Filippo diceua a quei Greci, li 
qualidalut nbellìdofia T. Sfumilo s'accollauauo, 
dxeffi hauerebbono trovato una catena inueropii 
polita, nbdimeno più tuga affai. La malignità i' Itero 
doto finga dubbioéprù polita, gr molle ;ma però pa- 
ge, & acerbamente: a gufa deciti, li quali fpirando 
occultamente per luoghi Hrettt,noltflano maggior - 
mente, che in luoghi aperti. Sarà bene dunque agi uà 
dicio mio, ch'io fcelga fammanamente quelle cofi, le 
quali [onocomcfigni, (fa orme di narratane non gii 
, candidai (civetta, ma piena di maligmtà-,per vede- 
• re,feogn'una al luogo, doue ella fa deue riporre , è > 
propor lionata . Trimicramcnte , fa alcuno raccon- 
tando qualche cofa fa naie di noci odiofaffamt , non 
gliene mancando di più piaceuoli (come fi egli nomi- 
nafte fficia tocco del furor diurno, potendolocbia- 
mare troppo inclinato alla divinat one : onero la te- 
merità , or patria di Cleoni , quando non gli i tolto 
di dire, la leggieregj^a nel favellare) cofani mani fe- 
fla, ch'egli per coftume non i fine ero, ma fi com- 
piace nel? biffarla di pungere altrui, tuoni fati al- 
cuno et è qualche dif et io frTq^ile peraltronon per- 
Parte Seconda. 'Bb t tenga 
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tergi att biliari a nulle , 0 nondimeno lo fautore il A 
nodi toccando, tir con l' altre cofe, 0 mefooh forgi 
tuccffitd alcuna , 0 allunghi il fuo ragionamento, 
•venendo con giri di parole a far meni ione di qualche 
tnifona,ò di qualche anione trilla, et mainagli d'at 
tu no;al ficuro egli manifeHa,cbc fi diletta di dir ma 
le. Quindi i ine, che T ucididc non toccò ne gli feruti 
funi gli errori di Cleone , benché fufiero molli -, ir fi 
tomento con una fola parola di ricordare lperboto 
oratore, nominandolo malvagio buono, & non altri- 
menti . pillilo fimilmcntc tafciì da canto tutte le in- 
giurie diDionifiocontrabarban, perche conte bi- 
lione (jreche elle non haueuano chefare. Tetcbci t 
trappaffi alle favole principalmente fono conucmuo- 
Il ,0 aragwnamenti delle antichità ; ir [debbono 
•tifare lodando : ma colui, che alle cofe da lui narrate 
accompagna per giunta i mancamenti , e i biafimi , 
pare ciré entri nelle maledittioni r fate in Tragedia : 
Vaccene cu, che fcegli il mal de gli huom ini. 
Hor cofa, che cornfponde a quella , tutti hanno una 
tfle fsa opinione; che il tacete le belle anioni , cr ho- 
notate d'ale uno finga biafimonon fi debba la fiat 
paliate . Et nondimeno quefìo uicr. fatto malvagia- 
mente, quando ciò , che uteri tate mto ,, aie in luogo 
all' /littoria pertinente . "Perche non i più lionorevole ( 
il lodare mal uolontien , che il volentieri biafimare, 

0 forfè anco effetto più tri flo.slggiungo per quarto 
fegnodi poco buona liner, none in Jinuèdo l'bijlona, 
quàdofopra la medefma cofa vanno attorno due opi 
tuoni onero p ù,l' attener fi alla peggiore, tqon è dub- 
b io, che uié lonfideratoa /afilli come cofa giovinole, 
ir di gran nome, il prendere la dijefa deli j parte più 
debole(pcrche e fji non provano le cofe co ragioni noi 
to lotti , & le più volte non negano dilettar fi di far 
parere probabile quello , ebe i incredibile, e ftrano) 
mente dime no divi, che fenue la bifloria,deue fenue- 
re quello, cb’i vero i (ir fra le cofe incerte egli pare, 
che fponga p ù veracemente, quando la meni ione del 
meglio, lafaando il peggio da parte: Et vi fono di 
quelli,i he di cofe tr ile ni favellano punto. Cerne [a- 
rebbi, F.fotod .poi raccontato di Tbemifiocle, che gli 
tra fiato commurucato II tradimento di Taufonta.et 
{intendimento, che baucua co' Capuani del "Ri, mt- 

1 tdimanco non volle d ciò la fiat fi multare , r.é per- 
vadere dalle fpernnge, io le quali Pauftnta il chia- 
mava ad entrar foco incipagvia.Tiicididt, perche t.h 
preflòfede a unacofatale,la tacque. Se dunque nelle 
coje, le quali r.ò fono pelle indubbio delfuccefioloto, 

s mata cagione i na folla , e" l fine , al quali fono fiate 
indiuggaee; alcuno lèderà ad interpretarle fini lira 
mente, egli è tr, fio, tir maligno-, aguifade' comici, li 
quali dicono, che la guerra accefoda Vende nacque 
per -d fpafia,oucroper Fidta;r.S per grandigia d'ani 
ino, & per conte fa, a fine di abbafsa ri'alltrc gga àe' 
Telopó'itfri, ni volendo m i Sio alcuno cedere a Lace 
dcmoni.Terciochc quel tale, che ad ap. ioni ilhifin,et 
a lodevoli imprrjeoftegna cagione disbonorata , 0 
cotmego delle calunnie guida gli altri a fofpe tiare 
della dubbtofa intétiont di colui ,cUUbaoperatc ; 


nò hauendo il fatto co fi chiaro c he pófsa bia fiutarlo 
(come quegli, che mterpnlaua la cagione dell' borni 
etdio d'-dlefsadrofatro da Thebe no a magnanimità, 
onero a difpiacere delle maleopi ratieni di lui, ma a 
gelofia,& od affetto fcmmile: Et ditca,cbt Catone fi 
vccifo da fi niedefmo, perche tiubiraua d' e fiere vcci- 
fo da Cefare io dijpreggio) colini mamfelìa,cbenici 
i mal vagliò , onero invidia alcuna , i he C agguagli . 
-dnco nella maniera dcll’operare motlra la bilioni 
hauert del maligno i come s’ella dicrjse , che alcuno 
col mego dtldtnaio, nodelli virtù , labbia termina- 
ta la imprefa, nel modo , che affermano alcuni di Fi- 
lippo: fc co ninna forte di fatica, 0 ageuolmètc,comt 
di le f sidro: fo tòtano da ogni prudenza, ma f elice- 
mèle, aguifo diTimotbeoil quale utniua dipinto da 
gli inimici che dot mina, 0 le città che da fo medef- 
mc entravano nelle [ut rcli.Vercbe egli è chiaro, cht 
efsi cercano di fi e mare la gridigli , 0 tofplcndore 
delle atnoni,qnàdo non raccitano,che elle fiano Ha- 
te ridotte a iòptme nto col valore , tonta fatica, cò la 
virtù, & col proprio con figlio. *rtpprefso di quello, a 
coloro, che duor, ornale ape t tatuile , vogliono nnfac- 
ciare l'auficntà, l’audacia, 0 la paggio, fo ciò fanno 
finga mijura; Tgòlimevo t[lltottamltt,0 quafidi 
nafi olio affali ido altrui con le calunnie, come tò li- 
te facile, 0 poi rititìdcfi,0 lopiendofion dire, che 
non credevo queUo.cht Oramai, ograndemèie, che fili 
creduto : mentre fingono di non tjser maligni, fi fan- 
no vedere sfacciali, 0 pcruerfi a un tratto, ai quali 
s afsomighano coloro, che me fiolano co biafimi qual 
che lode ; come v-friHofitno, Il quale di Socrate di- 
cèdo, ch’egli era ignorate, roggo, 0 tafano, joggiufe, 
nódimcno fitrouaua tòtano da ogni forte di fielera- 
tegga . Vere foche nella maniera di quelli, che efsèda 
artificio/! , 0- eccelliti lufwgkicn, alcuna volta fri 
molle lodi , 0 notabili fpargono quale b e hi a fimo di 
poca Urna, quafi mtfoohnoqu efla libertà per condi- 
mento delle lufinghe-, cefi la maligna J per acquiflar 
credéga a quello, che rimprovero altrui, il colotifoq 
ti le lodi. Molti altri fogni bauerei potuto annovera- 
te ; nondimeno ballino quefii per ifcopnte la natura 
d’Hcrodoto ,0 la imeni ione infume . "Primieramè tt 
adunque cominciando, come fi funi dire, da fella. Il 
figliuola di Inaco, la quale tengono tutti i (j rea , ebe 
da' barbari fia fiata adorata, 0 habbiam molti fe- 
ru,0 in man (palioflffimi njpelto la gloria fua la - 
I ciato di fi fiefja bonorat :ffimonomc;& oltre ciò font 
minifiraio il principio , c’i fonte a famiglie nobiliffi. 
me ,0 itluHnlfimesque/T buono honorato vuole, che 
fi fia data inpreda a mercatanti Penici , & polla in 
biacco volontariamente al noccburo,tcmepe poi e f- 
fot ued ut a pregna da' fuoi; Et gravai Fenici di mcn- 
gogna, dicendo, che effinarrano di leicofe tali . Dict 
parimente, che ai fama fra' Terfi,che ella tnfieme-r 
con altre fo mmefuffe da' Fenici rapita; Et / ubilo foie 
ga la fua fi ritenga d‘ intorno la imprefo famofiffima, 
0 bonoratiffima de' Greci, affermando, cht face fie- 
ro da paggi a prender la guerra contraTroia per 
vna fontina trilla. Tercbe, dice e glifo mani fo fio, fo 
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effe non baueffeto uoluto , che non [a Mono fiate ra- 
pite. Diciamo dùq ne, che anco gli Iddi; pagamente 
facrffero , caligando gli Spartani per lo sformo tifato 
a Leut tri coirà le figliuole di Scedafo, tir adiate del- 
lo flupro di Caflanira. Terciocbe egli è chiaro, fccòdo 
il parere d’Hcraiotofe efte bauefscro rie ufito, che nò 
farebbono fiate uiolentatc.Egh dice anco, che - tri/lo 
nane fu prefi uiuo dagli Spartani L'accidéte iSìcfso 
auenne dapoi a Filopemene Vretore de gli -delia; tir 
ti. tegolo cade in potere de'Cattagmeft ; tir pur non 
troverai cofi agevolmente huomim più guerrieri , tir 
combattenti di quell' .Tildi ciò dobbiamo mora vi- 
gliarci ; poi che gli htiomim prendono urne fin le pon- 
tile rc,dr le tigri, blondin tro li erodo! o acca fa le don 
ne, che furono t forcate, & difende cotoro,ch: le han- 
no rapite.Fauorifce parimente i barbari di maniera , 
che liberato da quei facrtficij bimani (come uien det- 
to) & dalla uccifione de gli bofpiti fuot, 'Bufinde, & 
fatta fede , che tutti gli Egitti ) erano buommi molto 
iìti,& giufli.s 1 affatica di girar addoffo a Greci quel 
la fcelerate^a abbominetiole,& quell' afiaffinamé 
*o.2 Sei fecondo Itbnnarra , che Menelao ricevuta 
liete na daTroleo,dal quale ctiandio [ù bonoratocon 
doni di grande importan’gajufie wi'huomo mgiufif- 
fimo,e[celeratiffmo.Vetclie non gli e/fendo concedu- 
to dalla fortuna di nauigare,iimagmi di operare 
una grande impiota. poi che prefi due fanciulli di quei 
paefi,li tagliò m peggi,& h fac rifilò. Ter queflo inni 
dialo , tir per Seguitato da alcuni , fuggì alle nani, tir 
alla più dritta fi ricoverò in Libia. Quella billoria da 
quale Egittiofia raccontatalo nò fi, -ingi al contra- 
t io, fin al di d'boggifiucdc, che Helena,tir Alenelao , 
fono bonorati da loro in molti modi. Horfeguttàdo lo 
Scrittore ilfuocollumc, dice , cbciTcrfi impararono 
da' Greci il domefitearfi co’ fanciulli . Tfpndimcno in 
che maniera uéntro ammuffirmi i Terfi da' Greci ad 
vn coflume oififoggo-, poiché e (fi come vogliono qua fi | 
tutti gli altri Scrittori , prima che uedefleto il mar 
Grtco,caflrauano i fanciulli.Tlfidimeno i Greci bauer 
prefo da gli Egitti/ preghiere, te Solennità feftme, tir 
Indorare de'dodeci lddif.Similmctc effete flato cono- 
fciuto da Mctampode in Egitto il nome del padre Li- 
bero , tir bauer lo mfcgnatoagli altri Greci . Oltre di 
ciiimiflerij,c le cerimonie di Cerere portati dalle fi- 
linole di Danno fuor dell" Egitto: Et che gli Egitti) fi 
ottono, tir piagano, ma r. ò uoghono Spiegare il nome 
lora,tir delle co fi datine no aprono bocca.llor i’ aitar 
no Hercole, & Bacco, li quali da gli Egitti) fono tenu 
tiper iddi), ir doleteci, che filano flati buommi morti 
in ucccbicgxa , egli no rnoflra in luogo alcuno quella 
religione -, biche annoveri anco Hercole Egtttiofra’fi 
codi Iddi), tir Bacca fra' tergi: come quelli, che babbia 
no hauuto qualche principio, ma non filano Siati eter- 
namente. T(iitedimeno afferma, che quelli ftano Id- 
di) ; & vuole che a quelli, come mortali, tir bcrot, fi 
facciano tefiequie,ma no come a gli lddi)facnficio.Il 
meiefmo ha detto anco di Tane ; guafììdo con le nani 
tà,tir con le favole degli Egitti) le cofifacre de’Gieci 
tcligiofiffinic,& facratiffmc.Ma quella fcelcraicQ- 
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A X a non M* -• Che etiandio affegnandó a Ter fio il li- 
gnaggio d' Hercole, Soggiunge Terfeo.dicono i Terfi, 
fù tifino. Ma i Capitani Donefi è manifcflo, che di- 
Scendono dagli Egitti), recintando nell'ordine de ilor 
maggiori Danae, <Sr coloro da t quali -ienfio difiefe . 
Terchc non volle far meni ione alcuna di Epafo, di lo , 
di -figo, di lafo,& d'altri, mettendo ogni diligenza, 
fi come de gli altri H ercoli, le quali affamò e fiere E- 
gittif , & Peniti, che anco queflo cergo fa cacciai a 
fuor delta Grecia , efi fra! barbati annoverato. Qian- 
tuque fra gli antichi buomini letcerati nò fi troui,cbe 
Homero,nè Hefieio,nc -drchiloco,nì Tisàdro,nè Ste 
jj ficoro,nè -1 le mane, né Tindaro Labbia fatto milione 
alcuna di Hercole Egit t io ò Fenice : ma tutti conob- 
bero quello filo Hercole nollro He olio , tir Argtuo . 
Hor fra’ fitte favij, che fono da lui nominati follili, di- 
ce, che T halete era di Fenicia nato in T oane ,tir bar- 
bato-, Et in perfino di Solane fparlàdodegli Iddi/, ra- 
giona in quelli gufa, lai Crefiffo, eliciutagli Iddi) 
fonoinutdiofi.tir dt mal talento, poi dima dami delle 
cofi qui giùabaflo.Vcrcbe la opinion fua d'mtornogli 
Iddi) attnbuidoa Salone, oltre la imputa fi fi cono- 
fiere mahgno.Tace parimele di T.ttaco una fattione 
bonoratiffma, & notabili fi ma , benché tocchi di lui 
- alcune cofi di poco momento, tir che non meritavano 
dieffere mltouate.'Pcrcbe guerreggiando gli -ttbe- 
niefi, & Mitilencifipra la ptetenfione di Sigeo, à Fti - 
none Capitano degli -U berne fi, ilq\ ale sfilano ogni 
uno a fingolar battagliargli fi fece incontra, tir get- 
tata una rete d'intorno quell huomocof ualorofo, {£* 
grande , Fuco fi . Et effendogh da i Mitilenei offeriti 
prefenti bonoratiffimi , lanciata im balla , dimandi 
tato di terreno Sitamente, quanto luffe fin alla punta 
di quell'arma: tir fin alla ntfba età quel luogo è chia- 
mato TittacioXbe ha fatto iùque I lo adoto ? Quan- 
do arrivò a quel termine, in ucce dì un fatto di Tutaco 
tanto illullre, racconta la fuga di -dicco Toeta fuor 
delle fquadre, & F abbottonar,! he fece dello fcudo.Ta 
cenio le notabili imprefe.ni lafciàdopaffare te vergo - 
gnofi, uien a far mani fello quello, che dicono alcuni , 
che dalla malvagità ifleffa nafea la invidiar t la ma- 
lignità. Quindi accuiàdogti-dlmeonidi, li quali fi mo 
Sitarono buommi uatorofi, et dalla Tirannide libera- 
rono la patria di ribellione,dicerbe rie biamarono Ti 
fintato dalFeffilio, tir dapoipittcggiate le nog^e di 
Megade la figliuola,!’ aiutarono a ritornar a cafa.Ma 
la fanciulla bauer detto a fua madre ; Eccoti madre 
mia -, Tifi Strato non fi mefiola meco nel modo, ebefi 
conviene. Ter queflo gli -dlmeomii no volendo fiffe- 
• me una tale fielerateCQga, cacciarono via il T iranno. 
Etacciocbt ntmcnofuffc conofciuta la malignità fua 
contra gli Spinata, che coirà gli -i : berne fi, vedi co- 
me cerca infamare Omade bauutoda loro in tanta 
venerinone , tir bonore . Si racconta , dice egli , che 
Otrtade runa fo fi a' trecento filo , tir vergognando- 
si di ritornare a Sporta efiendo Hata la fua compa- 
gnia tutta tagliata a pc-^i.fit vccifc a Tb rea da 
fi medefmo . Tercbe battendo detto di / opra , che 
la vittoria dell' vno , tir l'altro canto rimane ffedub- 
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biofi, tfàm per infornare Otriade , afferma , che i A guire contro il T iranno . Ma che I Lacedemoni nega 


Lacedemoni f afferò vmti.Toicbe al vinto era vergo- 
gna il viuere ,0 al vincitore il fiprauiuere bonora- 
tiffmo. T^on fiatò a recitare, che quell' iflefio,cbc af- 
ferma Crrfo e/lere flato buono paggo, vano, 0 de- 
gno di nfo, tóchmda poi, che da lui trouàdofi prigio- 
ne, fu [se dato buoni ricordi, cr ammaefìramfli aCl- 
ro,il quale fi fa, che di p,udfga,di uulù.ttdl magna 
yiimuà,è flato il maggior Rè del mondo. Et non affer- 
mando alcuna altra cofa di Crefo , la quale lodcuolt 
fia,je ri, che haueua lionoratr gli Iddi/ con molti, 0 
magnifici doni,moflra,che quello effetto fufse clt re- 
mare f ir federato . Vere lir unente ilpadte, ‘Pania- 3 
Ironie il fratello contefe io L tefidel'Rtgno.Dcl qua 
le efsfdcfi [refe impadronito , vccifein una bottega 
datimele un'buemo principale di coloro, che erano 
flati amici. e>r famigliati di Tanlalrouce,0 lo frac 
ciò, de'bemdel quale canati idoni, li mandò a gli Id- 
dij . Dice parimente, che Deioce Meda , il quale col 
tnego della uiriù.0 della giujlma acquiflò il Regno, 
fu tale neper natura, ma perche (n/ceffer gmJto.La- 
feta da canto 1 barbarli poi che et uengono da' Greci 
fimmmiflrati 1 [tempii abbondeuolmtntc . Dice, che 
gli -Athtmefi, 0 la maggior pane de gli altri, fi ver 


uanoqucfli e fere la cagione , 0 dice nano , che non 
per [occorrer tSamii, ò per metterli in libertà, haue- 
uanoprefo a far que Ha guerra ; ma per cafligarli,che 
bauejkro muoiala quella coppa che efftmandauano 
a Crefo -, 0 anco quella coraggi , che da -Ama fi era 
fiata mutata . Et nientedimanco non ci i, chi »ó [ap- 
pio, che a quei tempi non mi era città alcuna tanti 
geneiofa ,0 inimica de" Tiranni, quàio Sparta. Tcr- 
cioche per quale ccragga.ò per qual 1 oppa,cacciatt- 
no I Cipfehdi fuor di Conni ho, & di -A mbracia : Lig- 
damodijqafjo: J figliuoltdi Tifiliratod'-llbenc : 
tfebine di Sicione: Simmaco di Tufo : -Animo dì To- 
cca: 0 -tnfìogenc di Miletof Mandarono panméte 
al baflo la grandigia, che l’era leuata in T effigila, 
minando t-Anflomede , 0 - Angelo col megp del Ri 
Leone bidè ; de 1 quali t'è finito aliroue più a lungo. 
Tipndimeno.fe porgiamo orecchie ad Herodolo , alla 
maluagiti toro, 0 aUa poggia non fi può aggiunger 
nulla ; poiché negando la cagione bonaiatiffima , Cr 
giufhffima della imprcfa, confefjano di bauerc a fal- 
lati qua mefiti , g raffiliti pei memoria deltoffefa , 
0 per cofe di momento. Ma r fendo allbora perauf- 
tura caduti fot 10 la fua pena 1 Lacedemoni, mi li pu- 


gognanoefiere Ioni nominali, 0 non voghonociòii- C fi-Hond mcno la cuti di Corimbo, benebefuffe fuor 

portare a mi modo. Et qurUi.cbe penfano fra gli altri J £ — -‘-"'‘•■a -LI. -r.—.r.r-.l 

di eftere pnncipali,0 Iranno la origine loro dal Pii 
tanto , bino lanuto figliuoli di mogli barbare , 1 pa- 
dre, 0 parenti delle quali effi ucci/cio-Onde quelle ft- 
miue fecero una legge , di far giurare alte figliuole , . 
che mai non hauertbboiio migralo co' lor manti , tè 
alluna di loro haueubbe il fuoibiamatopcr tome: e 
I Mite tq, che fi trinano a quefii tempi, fino dif e fi da 
qui fle donne . Dapot affermando, che erano naturali 
d'ionia pano coloro, li quali celebrano quella filini. 


di propesilo dell' bilioni , abbracciata (come fi fuot 
dircfda lui co fi a c a fi, fu con una effe fi in fiumana, et 
convna vergognofijima infamia tutta offufiata-i. 
-tccioche,dice, fi prende ffe a fare quefla imprefa fu- 
rono aiutati diligentemente da' Connthif , h quali 
erano per lopafjato fiati ancor effi da' Samij ingiuria- 
ti, la cofa ancone cofiiTtnòdro Tiranno diConntho 
litu o ad -Altane trecento giouanetti de' principali 
forare fi, accioche fufferocafirati. quciitdopol 

[montati nell' i fila, fu ricordato da’ Samij.cbe fi mtt 


tà,cbe -Apatunaè nominata-, Etutli,dice,la fefleg- D ttffero a federe fippUcbeuolmttenel tempio di Dia- 
giano,da gli Efe$if,0 Colofoni! m fuon.ln qui fio mo U na, dando loro per fificntatli cene fccaccteda man- 
giare fatte di fefimo,0 mele, Que fio effetto, dice lo 
finttore,tfiere la ingiuria da’ Sami/ a Corint bij fat- 
ta-, 0 indi venni, c bei (fi fhmolafiero 1 Lacedemoni; 


do fpogha quefii della nobiltà loto. Hor Tatuaci qua 
le confo, tòi Lidia nbellarfida Qro , patti gg ò del 
pteggocu Cunei, 0 Mmlenei , acaoc he fi afflerò -, 
in quanto, non là . Quella cofa notabile egli tanfi fia 
diuon frpere la quantità del preggo, 0 nel tempo 
, fle fio , qnafiil fatto fu pale fi , rinfaccia una città 
Greca d'vtu infamia co fi grande. Die e, che 1 Chi j die- 
dero Vattia nelle mani , cattandolo fuortdclTcmpto 
di Mine, ua Tri fidente, doue egli seta faldato-, 0 ciò 
fecero per banane m ricomperata ragione -il ur- 
ne a . ifondimeno ( barone Lamofaccno più antico 
firiltore,quando fa meni ione di 'Pallia, non rimpro- 
ueraunatr, ftitia tate ni a Mmlenei,,. è a Cbtj Que- 
fle (ino le fue parole. Tatua intefi, che Crfsercilt 
Terfiano l’auicmaua, fi ncoueiò primieramente a 
butilene, dopoaChto-,0 mi da Ciro fu fatto pngio- 
nt.Tfel tergo libro, doue recita t'imprefi,che fi tetro i 
Lati demonicontra il TiranuoTohcrate,fcrute,tbc i 
Samit filmano, 0 dicono, che gli Spartani hguidtr- 
donauano dell'aiuto , thè già rffi diedero loro contri 
Me fieni] , 0 però erano venuti con que He genti per 
tomaie nella patria i cittadini sbandili, et gutrreg- 


perclie i Samij 0 pcrafiero di maniera , che 1 figliuoli 
de' Greci ni nmanefscto huomini interi. La quale fee 
lentegga mitre egli rinfaccia a Cormthi/,uunc a f» 
re la lor città più tnfla affai del Tuòno tjìefio . Ter- 
cbt eghfivtnduòdc'Corcirefi,liqualigli haueuano 
vctijo il figliuolo. Ma che cofa aufne a C 0 , inibì], che 
de 1 SarAu tale fiero T. édlearfi p.heft hauefteroop- 
pofio ad una malnagitd, 0 crudeltà enfi grande f di 
maniera che la terga età dapoi fi mettefsero anno- 
ttar (a memoria della ingiuria ritenuta ad mfìanga 
di quella Tirannide, tutti 1 ricordi, vefirgif della qua 
lcgiàoppreffa,pcr bauerla prouata mole fia, 0 gra- 
ne , nonfaceuano mal fine di rumare, 0 occultare t 
Et con la offe fide 1 Samij eontraCorinthif. Che fit- 
te poi di cafiigo ter cattano 1 Corint bij conira Samij f 
Ttrche , fi erano co’ Samij alterati , dauenano p i 
lofio jconfiriare 1 Lacedemoni da mouer Carmi con- 
ira Pohcr aie, che confortarli ; accioche conta mi- 
na dei Tiranno 1 Samij non rutiperaficro la libati, 

& 
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< 9 - dì fenili fuffero eauati.T^nndimeno.cofa digrì- 
diffinta confideratione , pei quale cagione baueua- 
BO malanimo 1 Corintij ci Sanili, li quali benché non 
f oleifero , no perciò rimafero di far ogni opra per ci- 
f cruore i figliuoli de'Corcmfi-, & dirai GnUij, Cr li 
confinarono , & redimirono , non fi fono adirati i 
Nientedimeno i Corcirefi per quello effetto rii fanno 
•molta dima de' Sonni -, & i le'Gmdij mantengono U 
memona,facendoli godere de ghhonori, Selle efstn- 
tiom,&de' pnuilcgij. Perche effi pofiaun armata al- 
f ordine t inaiarono a quel uerfo, cacciarono legnar - 
die di Tcriandro fuori del tépio, &• prefi i fanciulli, a 
Corcira ti condufiero , come afferma ^ tube note Cre- 
te fé, & Diomfio da Caladi ne libri delle origini delle 
città. V tramite! Lacedemoni fecero quella imprefa 
rio per uendicarfide ’ Samij,maper liberarli dalle ma 
ni del Tiranno , come fi può cono fiere dalla tefltmo- 
niiga de’Samij deffi . "Perche dicono , che allbora ri- 
battendo ualorofamente Arcbia Spartano, & rima - 
vendo morto, gli dinotarono del publico m Samo un 
ftpolcrOf&lo ligono in gride honore; Et quindi nac- 
que, che 1 fuoi difendenti bino conuerfato continua - 
mite c o'SamifjCom: amici,&famigtari;ilcbe mi- 
èto mene da Herodoto confermato. N fi quinto libro 
dice, che Cltfient , il quale era buomo bonoratiffimo , 
Cr principab (fimo [ragli Atbcnicfi, perfuafe alla Pc. 
tbia,cbe negli oracoli douefsed Lacedemoni dir fem- 
pre il falfo , accioche - itbeneda Tiranni fi hbcrafse. 
In queflaguifa mefeotìdo con un’effetto belliffimo,Cr 
giufliffmo.una macchia d'impietd, & fai fui cofigrì 
de ; d r leuàdo ad A polline un’oracolo bonorato,& ue 
to, & degno di Tbcmidc, la quale fi tiene, che a que- 
llo oracolo fia foprapofla.Dicc olire di ciò, che Ifagor « 
diede la fua moglie in potere di Cleomene,cbe anda- 
na a trottarla, & fecondo ilfuo coltami per acqutHar 
fede, me fola ri quei biafimi alcune lodi,cofi dicendo: 

J figura figliuolo di Tifandro nacque di famiglia iltu- 
flrè,n 5 iimcno,à'onde ella trobcfse l'origine, io non tò; 
ma i pariti /xo fanno facnficio a Gioue Cario. Accor- 
ta, Cr piace noie alluna di finitore , il quale confina 
ifagor a fra'Carij ,quafi fra icorut.’Uòiimcno Anflo- 
gicone uiene da lui nogiddi nafiofio , ma apertamen- 
te per le porte tiratoio fenicia, affermido,cbe da’Gc 
fini egli dipenda: Et de. fio, che i Gc firei ni fino d'Eu- 
bea, onero Eretncfi,come ptnfano alcuni, ma Fenici, 
come egli crede. Hor non potendo Icuarc la gloria a 
Lacedemoni, per la hbcratione d’ Albe ne di mano de 
> Tiranm,ardifce macchiare una imprefa cotàto illu- 
ftre ri un ut tio nefandiffimo Perche dice, che gli Spar ■ 
tani inritmtnte fi pentirono,cbe multati da falfi ora- 
coli , cacciafiero fuor della patria i Tiranni , li quali 
erano amici, cr bofpiti loro, & promette nano impa- 
dronirli d’ Albine, Crrclìituifscro la cittd a quii po- 
polo ingrato. Et che era lor ma nt ione di condur lppia 
ad Ai bene già da Sigeo richiamato: ma i Cor inibii fi 
oppofero, facendo Soficle mene ione delle cofe,cbe ope - 
Tonano Cipfelo,& Per lì irò nel tiranneggiare Corm- 
tko. Quantunque egli non racconti effetto alcuno più 
ficlcralOjdr crudele di Periandro.cbe W mandare di 
Optinoli di Plutarco. 


A quel trecéu,tl quali p tehe da’ Santi furono difjefi,ct 
da quella fciagura rifiruati,pcr qui fio dfte,cbc I Co- 
tintbif , qua fi li baur fiero uillaneggiatt ; fi adirarono 
fico. Tantoconfufi, Cr difcordanteèilfeledella ma- 
lignità fua, mettafi a ragionare di che cofa egli fiuo- 
ua. Seguitando poi a raccontare le cofe de i Sardi, no 
mancato ad ogni fuo potere di monerle di luogo, & 
guafiarle-, mentre quella armata, la quale dagli A- 
t berne fi fi mandata per d.ffrfa degli lonij,che l’ era- 
no nbe Uati dal Hi, ardifce di nominare principio di 
calamità, perche s’ off atte affé di liberare da i barba- 
ti tante città Greche, & cofigranài.Tarla firmi meti- 
li te per ma di paff aggio de gli Eretnefi , Create una 
f action loro notabile, & lUuflrc. Tenie Japrua, clic 
gli Erctriefi , trouandaft la Ionia follcuata per far- / 
mata del Rf,cb: le nattigaua d’intorno, ufi irono fuo- 
ri, tir andarono ad incontrare i Ciprio: ti nel mar Pan 
fiheo, tjr li vin feto a battaglia naualc ; indi ritorna- 
ti adietro, Cr lafilata l’armata ad Efefi, affettarono 
Sardi, Cr Artaferne , che era fuggito nella rocca, vi 
affediarono dentro , per liberate Milcto dalfafiedio . 

La qual cofa ottennero , Cr fecero , che gli inimici da 
fpauento j mt furato Tabbidonarono, m tanto ritiran- 
doli ancor effì per non effer dalla moltitudine [opra- 
fatti. Quefto non filo da altri, ma da Lfama Mallott 
2 ne' libri di Ertine viene molto bene raccontato . Et 
pur egli eraconueneuole,fe non per altro , sì almeno 
per la perdita, Crpcrla ruma di quella città, mento - 
uarc quella falcione tofifegnalata , Cr memorabile . 

’ "Nientedimeno Herodoto dice aoco,cbt effi da bar- 
bari furono poftun fuga, Crfatlifaluar nell'armata ; 
quantunque Cbarone da Lampfaco ni tocchi pur una 
parola di q ue fio ,macofi egli ferirne : <jh Aliente fi 
magarono con ucntt galee in [occorfi dtghlonif, & 
andati alla imprefa di Sardi, s’impadronirono d’ogni 
cofa d" intorno lacttià fuor che della forteto FQgia . 
rj Fatto quello fi ridufj ero a Stilerò. Nel fi fio libro nar- 
rando Herodoto come i Piate fi fi diedero a gli Spar- 
tani effi li mandarono a gli Atbemefi , come lor 
uicini , Cr buoni diffenfiri ,figgiunge non come cofa , 
che egli fif petti, Cr penfi, ma come a lui mamfcHa , 
che 1 Lacedemoni diedero loro quefto configlio non per 
afflittone, che portaffe a Piate fi, ma per mettere gli 
Atbemefi a contendere, Cr trauaghare co 'Beoti/ . 

Per la qual cofa fi Herodoto non i maligno, gli Spar- 
tani furono maligni, & fraudolenti-, Cr paffii gù A- 
t berne fi, che fi Infilarono ingannare; e i Piati fi final- 
mente furono tratti m mrgo come matcnad’accen- 
. derguerra, nonperebe tufferò amaci, lucro bonora- 
1 fi. Oltre dictiprefeoccafionedalplemluniopergra 
uare hoggmai apertamente con Itfuc menzogne 
i Lacedemoni , perche per afptttarlo non andarono 
in ficcorfi degli Albenufi a Marat bona. Perciocbe 
non filamenti feicento uolte ad altri tempi conduf- 
fero fuori 1 efferato, nel principio del meje,Cr com- 
batterono finta affettare la Luna piena -, che etian - 
dio poco dapoiquelìa giornata, la quale auennt-a 
a jet del mefe ’Soedromione , furono un ; di ma- 
niera che uiddtro ancora i corpi demoni in quei pia 
Pane Seconda. Bb q ni: 
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ni: Et nondimeno llcrodotofcrilJc quefia afe dei pie- A mene delle nam,& dando/i in potere del vtlo, che li 
. miunto . Che effi non potemmo far quefioaquel lem - portano lontani fimi dal paefe a' etilene , ma leuato 

po ; perche non uoleuano romper la legge , e fendo A nino feudo per fegno della congiura, i mutarono alla 

pi imo giorno del mrfc -, neltjttale era lor melato ufar uolta a' Al bene confperairgadi impadronii fine; & 

fuori , per non efiereta Luna piena ; èrpeti jfpetta- nautgando lentamente d'intorno Sunto , andarono in 
nano il plenilunio : Et tu ,i Hcrodoto , trapportt il t afta del porto falcato : e t principali, & piùfamofi 

plenilunio nel principio della me-ga Luna ,& avn buomtnt della città difperatt della falute di Iciftfug- 

tetnpo tHeffo uolgi faggopra il cielo , i giorni, & Hit - girono ma.Tercioche poco dapoi affoluiiogh adirne» 

te le cote i Et bauendo prone fio di f camere lealmente nidi da quefia acca fa, la rinfaccia ad altn.Supponia- 

le bilione Cieche, & principalmente quelle della-, mu,che to feudo fufìc mojlrato. Et ciò ni è altro, come 

città d' A t bene, non bai dilli fi tè anco la [ole anni di je egli diceffe, io l'bo ueduto . Tfondtmeno egli i im- 

osfgrottra , la quale celebrano fin a quelli tempia pofiibile, che quefiofiaven , fila vittoria dice gli 

venti della Luna , ingranando Hccaie della Milione p Albanie fi fi vera, Cr compiuta . Et quantunque A 
bauula. nondimeno quella cofa fa per Herodoto in fufìc flato fatto quello effetto, i barbari non baue- 

qucttaccufa , che gli uien data ; che egli per adulare rebbono potuto vederlo, fuggendo esfi alla me fiata- 
gli Athemefi nceueff: da loro un gran denaio . Ter - ta ne" legni con gran trauaglio, fra le ferite, & Car- 
ibe fi egli bauefie recitate quefle cofeagh Albeniefi, mi, C abbandonando ognun di loro con la maggior 

non fi Cliauerebbono papaia dileggierò. Or finga far velocità , che polena , il campo . Ma fingendo all’ io- 
ne c orno con quello fielerato Fibppide, il quale par- contro di ifcu/aregh Almeontdi da quegli errori, che 

tende fi dalla pugna, andana ad multar i Lacedemoni da luipnncipalmftc fra ruttigli buomtnt del mòdo 

alla ijlefìa battaglia, facendo (come egli afferma) erano lor flatinmprouerati;dice cofitlo nicnteiimà- 
da Albene a Sparta il maggia in due giorni . Se per- co non credo a quefia fama t che gli tsflmconidi flu- 

auentura gli A themefi dapoi acquillata la untarla dio) amento leuaffero lo feudo a Ver fi in alto-, Et defit- 

non fecero l inulto a compagni . Che gli fu fiero donati dorandogli Athemefi di prendere il Capitano Ippia , 

dieci talenti da gli Albeniefi proponendo la cefo-, q racconta, che effi occuparono certi condotti dì acqua, 
Anito in configlto,? afferma Dqlto Albeniefi fililo- h quali quando baue (fero occupati, bifognaua poi ab- 

T no dì non poca lima. Similmente nel raccontare la bandonure . In quefia maniera tu accufi , & (abito 
battaglia a Klaratbooa, la maggior parte vuole, che diffendi;& firmi contea buomimfamofi ielle calun- 

Herodoto d'intorno il numero de gh vccifi feemaffe nie, le quali di nuouo dipenm non ti fidando in te Shf- 

il [alto.Te rebe firme, ebe gli Athemefi efìendofi uo- * fi. Vercbe bauem vditoda te Beffo due, che gh Al- 
latta Diana Agrotera di ammaggarle in facnfieit meonidi baueano mojlrato lo feudo , dapoi rotto, & 

tante capre, quanti barbari baue fiero diftrfi in terra j polli in fuga i barbari. Ma nel diffondetegli A luteo 

fp-dopclabattagliaiicdendo,cbe'lnumerodegliuc- mdi,ti manifefh da te per vn maldicente. Tcmoibc 

cifi era infinito, eoa quella detcrmmatione publica u fi egli pare, come racconti tu,c begli Almeonidifuf- 

placarono la Dea, di fainficarlc ogni anno cmqutcen fero più tuerfirij , ò non meno de' tiranni , di quello, 

to capre, iqpndimcno Infilato quefia doparle, ucdia- che era Calila figliuolo di Femppo,gp- padre d'Hippo- 

tno ciò, che auenne dapoi la battaglia. Rjnrandofii p meo; dotte porrai tu la loro congiura, della quale ne ' 
barbari col rimanente dcll'armata.dr leuati dall'ifo- primi libri faccBi meni ione ; quando fitto con Tifi- 
la , dout li Inumano Infilati,! fimi Eretnefi , and a- Beato parentado , il ritornarono dall'e ffiho, & nella 

unno girando d'intorno Sunto, a fincdi incontrar di tirannide il rcBituirono ; uè d’indi il cacciarono, fin 

nuouo gli Albeniefi , che s'inuianatio a cafa . Gli A- che dalla moglie non fùincolpato di mefiolarfictn 
tbenufi filpeltJuano , che ciò facefftro multati da-, effe lei vergognofamentef QueBe cofefinoconfufeii 
qualche intendimento de gli A tmconidi , li quali per quella manierai Et mentre egh tenta di accufare, 

ordine pofio haueuano mofi rat ouno feudo per fegno, &■ mettere tn fifpeito gli Almeonidi, lodandoCal- 

dopo muntati innauc. Dunque effi piegauano atrfo Ita figliuolo di Fcmppo.dr mentouando anco llippo- 

Sumo . Che egli in quello luogo chiami fimi gli Eie- ulto il figliuole, cbefù,camc egli afferma,vno de' pii 

Ine fi , li quali nè per gronderà d'animo, uè per ar- ricchi di Athenepuene a cbfe(lare,cbe nò per bijogno 

dire, cederemo ad alcun altro Greco, & raderono M dì alcuna cofa, ma [olamenteptr honorare, gp-gratl- 

quella mtferia indegna della virtù loro, r.o ucglio,cbe ficaie nipponico faceffe di Calila mentione . lloref- 

diciamo altro . Et ftmilmente dell' intendimento de ^ findonoto a etafeuno , che gli Argini ricufaronodi 
gli aAlmconidi , fruì quali a furono grand fiime tollcgarfi con gli altri Greci ; ma Irauer dimanda- 
famiglic , cp- buommi nobili filmi , non teniamo con- iodi non efjer a flr e tu adobedire , & figuitar fin- 
to . jqjcntedimanco macchia lo Iplcndore della-, prc i Lacedemoni, h quali erano afpriffimi nemici 

vittoria ,dr fa fuanin il fine di quella / anione loro , & eli non finga cagione ; Hcrodoto (aggiun- 

tante notabile ,& famnfa-, perche tgli part,cbc-a ge vua cagione odiofifiima ,cofi dicendo : Dapoicbe 
quella battagliati quella coneefa non fuffe cefi gei- gli Argini conobbero dteffer chiamati in lega da’ 

de-, ma una poca ojfefafctme voglianogli inuidiofi,ct Greci, non uollero oc confinar m , per baucr ifiufa di 

matediccci)contraibarhari,chceraiiofccfiintcrra-, fiate da patte ! fapcndo ,cbc gli Spartani con effi lo- 
fi effi non figgono dal fatto d'aime , tagliando le go- tq non baucrebbono parluipatodc ghacquilh. Et 

. . . mofira. 
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nidm, che alcun tempi dipoi effendi ad ^ trtaferfe 
ricordata quefta cofa dagli imb afe latori .Arguti, li 
quali erano andati a trottarlo a Si fa, egli njpofe.cbe 
non etera alcuna cittdpiù amata da lutdt Argo.ln- 
di facendo fecondili fui coSlume vna ritirata, dice , 
ebt di ciò non ti nulla di certo; ftpere ben qucfto,ch« 
non tic huomo al mòdo finga d ffctto-.et che gli àr- 
gini no fono più trijh di tutti gli altri. Et ab, [aggiun- 
ge egli, debbo dir io, il cbt mi uaglia per lèpre. Quan- 
dunque racconti anco quello , gli àrgini effere flati 
quclli.cbe chiamarono in Grecia i V:rft.V:rche,dice, 
non erano contro Lacedemoni l'armt loro molto [ode, 
chiamarono ilTcrfiano,difegnandofojf tire più lofio 
ogni altra cofa, che il Iran aglio p re [ente Iffan tipar 
dunque , fi come narra egli , cbediceffe l'Etbtopo de' 
profumi, & della porpora \cbe fallaci erano littori, 
&- fallaci le utili de' Terft ; che anco a lui fi potreb- 
be mnprouerare l'ifleftol Fallaci fono le parole 
fallaci le figure delio fiele i'Herodoto; 

Tutte inuogli, (leali , e auiiuppatr . 

Tot che egli nel modo , che fanno i pittori, li quali 
fcuotono con l'ombre le coft chiare meglio fuori, coft 
negando le accufe, uiene ad ingrandirle-, tr [premen- 
do parole incerte , fa che il fofpetto meglio rimaner 
impreftoche gli tsfrgtui njpetco la contefa, che bl- 
ue nano co' Lacedemoni della fupenoritd, non fi i int- 
rono con gli altri Greci , non fi può negare , che effi 
non fi mofìr afferò indegni di II ercole, ir della nobil- 
tà loro. Ter che era meglio affai infume co'Stfnij, & 
Cunif confcruarc la libertà della Grecia, che conten- 
dendo dclCantianità co" Lacedemoni, fcbijfarc tante 
battaglie, & cofifamofe . Se anco effi furono quelli, 
thè chiamarono in Grecia il Verfìano, perche le armi 
loro cantra Lacedemoni nonfufjero molto fide-, onde 
nacque, che alla ucouta di Strfe,non fi accompagna- 
rono olla feoperta co' Medifouerc.fi non vollero uni- 
te le lor armi con q nelle del Uff, perche non diedero il 
guafioal paefe Laconico, finga mnouerfi di ctfafb ni 
tentarono di nuouo Tinbea ,-òpur inaltra maniera 
qual fi uogha non aulirono il Uff, od affaltand o i La- 
cedemoninon li trauagharouo -, poiché binar buono 
potuto con quelle ragioni far notabile danno a Gre - 
tifi fi (afferò oppoSìc, che non conduceffero a Fiate a 
un'efferato co fi numcrafof "Nondimeno a quello pro- 
pofito egli co le fue parole mette gli Athemefi in eie • 
lo,!? li chiama confcruatori della Grecia ffagtone- 
uolmente certo, & tnenteuolmente , fepcròinficme 
con le lodi molti bufimi non a fuflero mcfiolati . In 
qfia occafionc,diccndo egli, cbt di leggiero gli Albe- 
niefipotcuanocfler traditi da gli altri <jrcci\ mari- 
muffati hauere no Imo più lofio prendere quella im- 
preja fopra di loro, gì- morir valorofamcntc, che uc- 
ci ere 1 Greci uniti col Ter filano, (f- con Set fi entrati in 
lega i moflra che narra quefle eofe non per lodategli 
affiliente fi, ma celebra gli Athenie fi per biafimart 
tutti gli altri Grea.Hor co che ragione fi altera egli, 
poi clic non ft mai fine di dir male, ej r pungere acer- 
bamente 1 Tbcbant,(r Focefif quando ctiandio colo- 
ro, che furono 1 pnnu a metterfi in pericolo per U* 


A Grecia, fono accufati da lui di tradimento, il quale l, 
col filo teflimomo proprio non baueua del uenfimile • 
uè fi farebbe potuto ridar a fine i Et racconta de’ La" 
eedemoni come cofa incerta, che non fi tàfi effi mori- 
rono combattendo conghinimiei,ouero fi fi arre fe- 
ro, con coft deboli inditij fi ema foro la gloria alle 

Thermopitc conqui fiata. Quando poi egli diflende il 
naufragio dell’ armala del Uff, & che ^tminode Ma- 
gne fio figliuolo di Cre finto truffe da quelli calamità 
vngiouamento importante, bruendo raccolto vna 
gran copia d'oro, & d'argento, non iiolle,chenicoflni 
anco puffi ffe oltre finga efier mordalo di lui. Coft 
3 dicendo: Nondimeno quefle, che per al: ri era povero, 
non fperando un auangp di quefia maniera , diuenne 
mollo ncco.Tcrchc affrgna contro de lui vna cagio- 
ne fotdcda,& vile;Et quello può uedere ognuno-. Fé 
però tnclufi quefle parole d'oro , 0 - d'argento , (irle 
ricchtgxe tratte fuori del mare , nella hcdoria , per 
apparecchiare il luogo, e’I fegato da raccontare , che 
*4 mino eie uccidi j le il figliuolo. Mi finuido,che Ari. 
fio fané B colio cbicdeffc denari a Tbcbant , & non li 
ottenefic ; & hiuendo cominciato ragionare co'gio- 
« ioni , da' magiflr angli fufie vietato , perche tran» 
rogjgi, ir inimici delle lettere, manca d ogni forte di 
. ragione ifi nonché Herodotto iflefio mene ad effere 
’ la deffefa di Andofanc ; mentre a Thebani rinfaccia 
alcune eofe , che fono menzogne, alcune da malignità 
proprio, altre per odio, & altre per concorrenza. Di- 
ce , che i Ti fiati daneceffità uiolentati furono i primi 
ad accompagnarfi co' Mcdi.Dict il vero . Et indon- 
nando, che gli litri Greci hauerebbono abbandona- 
to t Lacedemoni, [aggiunge : Non già uolontaria- 
mentc.ma sforiate, perche farebbono fiati ejpugnaà 
ti a cicco' per città. Nientedimeno non ifiufi col me- 
de fino accidenti di neceffità i Tbebani , quantunque 
effimandafteroaTempeo. faldati [otto ilCapitan» 
adAtaamta-.eir alle Termopile quanti da Leonida lor 
furono cbiefl y quali foli to' Tbefpieff dettero fimpre 
appreffo diluì , abbandonandolo gli altri nel tempo, 
chefù colto in mcgo.Ma dapoi cbc'lbarbarooccupa- 
ti i puffi entrò ne i monti, & Dcmarato Spartano per 
ragione d’bofpitio fauorendo Apagino , il qual era 
capo della /anione de'puocbi nel gouerno publico fe- 
ce il, che egli diuenne amico, & hofpice del ffè:N.° n- 
dimeno i Greci molarono lù l'armata, uè alcuno i ac- 
codava a terra ; onde in qutda grifi abbandonati e 
firetti dagrandiffim a neceffità, accettarono le condi- 
tiom della pace. Tercbt effi non baueano come gli 
Atemefinèmare, nè nani: nè fi trouauano, comegti 
Spartani , con gli alberghi loro in vn angolo lane a - 
niffimo della (jrecia-.mi venuti alle mini eoi Medo, 
il quale era loro diflantevna [ola giorni t a. gp- mogi 
diramino, ut quegli Pretti [diamente in lópagma de 
Lacedemoni, (p-Tbefpirfi , nmifcro morti. In vera 
queflo finitore è di tanta cquttà,cbc qualunque mo- 
stri, che i Lacedemoni da tutti i compagni abbando- 
niti facilmente biuctebbooopattegguto ti gli mi- 
mici, nicntcdtmanco non potendo nalcooderc vn ef- 
fetto import onci (fimo , & [rgnaiatiffuno , qua fi non 

luffe 
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fuffe aucnuto, macchiandolo con una ac cu fi , 0 con A 
un fifpttto figgo, finffc cofi: Dunque i compagni ef- 
fondo beffati, obeduono a Leomda,0 fi partirono . 
SoliiTbefpieft, 0 Thtbani umifero in copagota de' 
laccdcmom.Ma i Thebam vi fletterò violentati, 0 
mal uolòtien. “Perche Leonida li trattine per hauerli 
come per oflaggifeco.E iTefpiefidi buona uoglia.pee 
che diceuano di mai non uolerft partire, &abbif do- 
tiate Leonidaconcotoro , che erano {eco . Et ben non 
tnamfeflibogg mai chiaro l’odio , 0 [tornita parti- 
colare , che egli portano a T h ebani ( da' quali affetti 
frapportelo nonjolo ha calunniato falfamente, 0 in 
giallamente lacittàdiTbebc , che etiaaiiononht 
procurato di trouire qualche ragione veri fintile alla 
calunnia ,0 proludere, cb: almeno appreffo gli altri 
huomini n oufuffe ueduce quefl: coirmeli fra je flef- 
fo,0 quefle m ingnignii “Perche dicendo prima, che 
J.eonida,quinios'iccorfe,che icòprgntcominciaHs- 
noadiffiUrft 0 ruufateii mittcrflinproua inflc- 
me colui in quella pugna dije,chefl parciffero. “Poco 
dipoi Aggiunge, che i T hebanif afferò uiolent t mence 
da lui trattenuti, li quali ancor che baueffero voluto 
rimanere,bifignaua.cbeghlicentiafle;feperbfifpet- 
tauadiloro.cbe inclinajlero a Medi. A eh: fine uo- 
leuafeco quelli huomim uilifChegiouaméto cauaua ^ 
egli dal rncfcoUre quelli huimini fofpetti co’còbat- 
tiiont Perche paggi) farebbe flato il Rè di Sparti, et 
Capitano de Greci , fe hiueffe voluto ritener con effo 
ini perolUggunfieme comfioi trecento, quei quat- 
trocento armati, battendo higgim ai gli inimici a fo- 
ie, & alle fpall'.chc'l minacciiuino.Vcrciocbefi co- 
me primi egli, bruendoti in luogo di odiggi, li guidi 
feco-, ultamente nifi re era di credere , che esftd i- 
Jpreggato Leonida, iouefì-.ro partirft, 0 che Leonida 


cole, 0 narrili feguentc giorno aTbebani la vifn- 
ne, che gli appaine . Gli parca vedere net mare, il 
quale ira tutto travagliato da molte , ci- fieri on- 
de, le più firn )f-, & maggiori città della Grecia j 
qui , 0 li battute dalla fortuna: ma Tbebe fri 
tutte l' altre dirtggarfi , 0 levar fi {in al cielo, 0 
indi fuanire in vn tratto. Et quello appuntos'af- 
famiglia ua a quello, che dapoi molto tempo auennea 
quefla cuti. Ma Herodotonel raccontare della bat- 
taglia ofeuri anco un’effetto di Leonida famoftffimo, 
affermando , che tutti nello flretto d'intorno la cima 
di Colono r umifero morti, {landò il fatto d’altra ma- 
niera. Dipoi che ttue{eto il giro, che liiueanogli mi- 
mici fatto ti notte , leuandofi andarono ad affettare 
al dritto il campo nimico , 0 penetrarono fin al pa- 
diglione del “Ri con intentino c di ucciderlo > & di ri- 
mancr lui tutti morti a lui d'intorno . Dunque i reci- 
dendo ognvno, che incontravano , oucro facendogli 
voltar le fpa’dc, arrivarono fin alle tende “Regie . Ma 
non U 1 trovando Scrfe dentro, mentre 11 cercano in 
quegli alloggiamenti cofi fmijùrati, & vanno erran- 
do, finalmente da' barbari circondati da ogni canto , 
appena furono tagliati apcggi.fjll altri fatti, 0 det 
(i degli Spartani , taccimi da Herodoto, ancorché 
babbiano ad cffcrc Jiflrfi nella iuta di Lconida;’lien- 
ttdiwnofuor di propafuo non farà il dirne qui alcu- 
na cofi. Effi celebrarono i giunchi funebri prima che 
ufofi:ro fuori con le genti , 0 ut fletterò a mirarli i 
padri, 0 le mairi loro. Leonida a colui, che gli di- 
ceva, tu guidi tcco molto poca gente à combattere, 
ella i aflai,n{pofe dovendo morire. Mila moglie, che 
il dim andana , c animando ,fe alcuna cofi uoleacò- 
miniirle,tb: ti manti, rlfpofe, con buomimda bene, 
0 partonfubuom figliuoli. Circondato aDc Termo- 


più lofi ) da loro, che da barbari ttmefle di e fi-re col • O pii; degni canto, defidcrando faluare due di nobihf * 
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io in m-go. Aggiunga fi, Leonida nonfù degno di nfo, 
poiché coni mandò a gli altri Greci , che fi faluaflero , 
fapendo , che boggtmai egli era per morire; 0 trat- 
tenne i Thchim , acciocbc per opra fai , offendo cofi 
vicino alla morte, a Cjrecifuffero confruati. “Perche 
febeamente li guidò fa od' gni intorno, come oflig- 
gl, ungi come fruì: non d vitti:, quando era per mo- 
rire, trattenerli, ma berne tarli, 0 darli nelle mani 
4 Greci. Quell' altra fola cagione, e he rimaneva da di 
re, cioè, che nò hautfle L-.omda Infilati partire i The- 
banl, a fine di farli fico pencolare, fù lettala uia an- 
cor epa da Herodoto , della mignanimitd di Leonida 
fcriuendo i ofi: Qnefle cofi Leonida riuolgldo nel pei» 
fiero, & difignaado.che fuffe quella gloria filamele 
de gli Spartani, lice oliò i collegati più lofio per que- 
llo, che per efler le opinioni toro diiietfe.Percbc pag- 
gio ellrema farebbe fiata, che di quella gloriatila 
quale non uolcua,chcparticipaffcrt>i cipagni faceffe 
parte molcntcmctc con coloro , che negli erano arni- 
ca nondimeno, che Leonida non haueffe de'Th-bani 
untai pen fiero, augi, che li tenrfie per amici fedeli , 
dal [ucccffò medrfmofi mamfefli . Perche egli andò 
con l'eflercito a Tbebe , 0 ot tene fi: pregando, chea 
min altro che egli, pcttfk dormir e nel tfpio d'Htr- 


fima famiglia, diede ad un di toro ceree lettere, le 
quali egli non volle, angi rlfpofe con [degno, io ti fieno 
per [oliato, non per cornerò; 0 all’ alerò ordini, che 
faceffe certa ambifiiata a Magiftrati Spartani: Et 
eglicoifattirifpofe, perche imbracciato lo feudo fi 
po/e al fu 0 luogo. Se alcun’altro hauefie trala filata 
quefle cefi, forfè non farebbe degno di biafimoitflon- 
dimcno colui, che ha fatto raccolta, 0 ruttinone del 
fijcbtared' Amafide , dell' auicmarfi del ladro de gli 
afini,delTaccrefiimento de gli utn, 0 di molte altre 
cofi tali, par,cbenovp!r trafcuragine,iper farne 
poca {lima habbia tacciutiquefli fatti notabili, 0 
quefii detti;ma perche nò fu flato ver fi alcuni d'ani- 
mo finterò, 0netio.Dice primieramente, che iThe- 
bmi combatterono accòpagnati co'fjrcci per forga: 
Cofa da crtdere.Perclie nonfolamente Scrfe ; tua an- 
co Leonida haueua i Litton, chefiguttauano il capo > 
da' quali i T hebinl uemuano contri lor voghi bac- 
tunconlesferge , 0 fatti menarle mani. Et narra 
ebe babbunoaforga combattuto coloro, i quali po- 
tevano p ai tir fi, 0 fuggire ; 0 oltre ciò che t 'inten- 
devano co' Medi , quantunque non taceompagnafle 
alcuno con effi loro. Dapoi dice cofi:<jh altri auiàdofi 
a Colono , i Thtbani da lorofi Ratearono ; & uerj o i 
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barbari alarono le mani , cTnell'auicinarfi dip-ro 
ti alti uoce,cbe erano parteggiani de' Medi , & ba- 
ttilano porto al Rèterra,tT acqua: & affretti da ne- 
ciffitd,e/ttr venuti alieT btrmopile , ma non bavere 
eolpa alcuna della ferita data al Kf.Effi a qui fio mo- 
do ifcufandofi, ottonerò perdono, perche di quanto di- 
cevano, bottinano tT beffali per teflimomo . Eccoti 
f vi da tanti fra' gridi dc'barbari, fra’ tumultidi tan- 
te maniere , fra' l fuggir e, c’I feguitare.efjer udita la 
diffefa duna confa , tT interrogati i tefìimomf i e i 
T beffali fra coloiO,cbcl'un coni’ altro fi uccidevano, 
(T catpcflauano (perche ogni cofa era alle frette) 
prendere la protrinone de' T hebam : ciod, cheiThe- 
èa ni cfsendofii T beffali impadroniti della Grecia fu 
't T hefpt,ll uinfero in una battaglia , eT ti cacciarono 
fuori, omologando Dolomia il lor Capitano. Cofi paf. 
fonano le cofe a quel tempo fra Tbcbam, tir T beffali; 
mun amore, ninna inilinatione . "nondimeno in che 
maniera il itflimomo dc'Tbcflih fvcagion e iella fa- 
iute dt’T befani? U le uni diloro,dice egli , ante man- 
do fi , furono da' barbari tagliati a peggi ; <T parte , 
che ancora erano uim , d’ordine diScrfefcgnalicot 
marchio frgio.dàioprinctpiodal lor Capuano Lei- 
tiade . Et pur Capitano dc'Tbebant alle Tbermopile 
non fi Leontiade , ma -itnafandro.fi come -t riffa fa- ( 
ne ferme nelle Croniche ,&■ bf condro Colofonia. Tfi 
huomo al mondo là prima d‘ Herodotocbe i T hebam 
fu(ìero fognati da SerJe.Bicbe per altro qnefla fareb- 
be fiata contea l'accufa vnagrandiffma diffr/a , dr 
ragionevolmente doueua gloriar fi pcrquefhfegni la 
città di T behc;Che Serfe medefrno liauefle dato ad in- 
té dere,di baucr provato coflv,et Leonida per afprif- 
fimifuoi nimici. 'Poi che egli flr acciò coft mifera mi- 
te 1 1 corpo di quello, benché morto, dr quello utuo fo- 
gni col manbio.foSìui co quella crudeltà uerfo Leo- 
mdjmoflra,cbe’l barbaro fvffe alter atiffimo contea 
Leonida vino; bftenledime no inéiouando, ebe i The- 
barn fiano flati fegnatialle Tbermopile , & che i fo- 
gnali fi troll afferò a "Platea in compagnia de cJAtcii 
allegramente, mi par, che poffa dire, come Ippochde 
lllnont, il quale atteggiava co’ piedi in muoia. Mol- 
to pen fiero non tiene Ippocltde difopnre il uero-tfel 
libro ottano rncconta.che iGreci da udrà impauriti 
baueuano deliberato fuggire da utrlennfio ver fi la 
Cjrecia;drefìendo pregati da gli Eubefi a trattener fi 
un poco. fin ebe leuaff, contadi nafeofio i figliuoli, dr 
gli arnefi,nv fi piegarono pitoife no dopoché Thcmi- 
flocle rtccuut! denari da toro li diuifefra Eunbiade,et 
-Adimìdato Capitano dc'Conntij.^tllhora trattenn- 
tici,z fiero co' barbar la pugna nauale , In nero Tin- 
dart,il quale non era di città collegata, ma di fofpet- 
ta parteggiana de i Medi , quando parla di jlttc- 
tnifio , gridai : 

Douc la giouentù Cecropia polè 
Di liberti vna balie co li illu Are, 

Nondimeno Herodoio , dal quale uogliono alenai, 
ebe fvfse celebrata la (jrecta, fànafetr quella vitto- 
ria da doni, et da furio, dicendo, che i Greci inganna- 
li da' Capitani corrotti con denari.combatterono i li- 
tro lor voglia, ila nò fi fermi q mula malignità Jua. 


a 


A Qua fi tutti 1 mortali confrflano a Una uice ifiefsa.cbc 
1 Greci ancor che rimane fiero in quei luoghi vincito- 
ri a battaglia nauale, nondimeno ricettatala novella 
della rotta alle Termopile, ad „ drtenufio cederonoa 
batbarì-Tcrebc nongiouaua lor nulla,cbe ivi traete - 
nend fi, mentre gli inimici erano penetrati alle Pile, 
dr Serfe bonetto prefoil paflo , cuSlodiffcroil mare . 

lente Jim-no, non e fendo ancora giunto C avfo del- 
la morte di Leonida, Herodoto fa,cbe i Greci penfano 
di fuggire. Quefle fono le fve parole : Ritrovandoli da 
taate anguille circondati principalmente gli -d ; tre- 
nti f , de' quali la metà deformata era tutta in con- 
5 qvaffo,Slavano inpenfierodi fuggirli alla volta del- 
la Grecia. Siagli ledi o inna u gl la battaglia cofi tbta 
mare,ìp ù lofio infamare co voce tale la pai ut a. Ma 
egli non foto dice fuga mnangi il confi ito, ebe etian- 
dio al pre finte laminino fuga, & poco dapoi la no- 
minerà fu’a.Con tanto odio fi ferma [opra qnefla vo- 
ce. -d trovar 1 barbar i,dice, venne [ubilo pufipra un 
legno un certo E fhe fi, per au farli, che i Greci fuggi - 
u ano d'^trtcmfio . Effi non gli credendo, fecero cu- 
flodire il me(laggicro,eT mandarono alcuni legni ut- 
lociperifpiame il vero. Che dici tu Herodoto < Fug- 
gire come vinti coloro, i quali dapoi la pugna ni uie- 
. ne creduto dagli mimici , per effergrandementefu- 
penori,cbe debbano fuggire? Hor q ut ff huomo è mol- 
to degno di fede, quando fauella i 'uh huomo folo,i di 
qualche città, poi che co» una fola parola fpogha la-, 
Grecia della vittoria ■, le getta a terra il T tofto , eT 
due, che le mfcnttiom, le quali effi pofiro nel tempia 
della «ergine Diana erano cofi da arroganti,» van- 
tatori. Cofi canta l'Epigramma: 

Gii in quello mar la giouentù d’Achene, 

Che’l popol d’Alìa naual pugna vinfe, 

E l'cflcrcito Medo vccifc , hor quelli 
T’ergc Dictinna Dea chiari Trofei. 

Similmente nella battaglia non fa ment ione come fi 
trouaffero ordinati i Greci, nè quale fvffe il luogo vel- 
ia pugna navale di ciafcvna ciitàmieutedimanco nel 
par tu fi deli' armar a{dttto daini fuga) due, che i Co. 
rmtbij navigarono innanzi a tutti, & gli -tlemefi 
furono gli vtinni. Meramente non b fogna va , che có- 
tta quei (jreci , li quali figuitavano le pani de' Me- 
di, T alter affé colm^bc da aliti «re n tenuto pei Tbu- 
no,cr da fi medefrno fi annovero fra gh Hahcarnaf- 
fe 1; poi che effi dfctndendoda’ Dorif, infume con Fjt- 
neceo prefero farmi lÓtra Greci.Ma egli è lauto lon- 
tano da raccontare prima le neceffi à dicoloro, ebe 
Tacconarono a Mediche ragionando anco de' Tbef- 
fall, come muiafscroa Foce fi inimici, & auerfanj 
loro , offerendo , fe volevano londennatfi cinquan- 
ta talenti, di conferva re il lor paefe intatto da ogni 
offe fa , firifje de i Foce fi co» qnefte parole : Tercbc-/ 
folti Foce fi in qual tratto di paefe non vollero vnir- 
fi co' Medi : tT ciò non per altra cagione ( inquan- 
to ooffo covfidtrare da me Sleffo) fe non perche-/ 
odiavano I T beffali. Concioftacbe fi I T beffali bave fi- 
fero tenuto co' (fica , a giudica mioi Fu» fi fi fareb- 
bono co' Medi accompagnai: . Tfnndimeno d uè egli 
poco dapoi, cbt trcdcci città della foie rital barbaro 
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furano arfi,dato ilguaflo al paefi,confumato il trm A lo cbiarifsimtmente fa manìftfto,che qui fle fino fui 
pio, che era in Mbi, col fuoco, tagliati a peligli tuo fittimi:. -Perche gli ferii tori ielle Croniche 'Naffic-* 

mini, & le donne , che non furono preHi a faluarfi in na rrano, che anco prima Megabaltfù ribalt uto da 

Tarnafo.&nonper canto coloro, che [offerirono ogni loro, quando andò ad afstltarlt neWifola con duccn- 

t Uremica per non mancare del debito loro, rinfaccia lo legni, & dapm pollo in fuga Dati, il quale banco» 

della i/leffa malti agiti, come gli altri che furono par- dato il gialloni lor paefe col fuoco. Ver la qual cofa, 

tialiffimi de’ Medi. Et perche non può fondar fi dira [e , come due Herodoto altroue , la cittàlorofu a<ft 

leattioni loro, fingendo con la penna cagioni , drfo- da barbari, filuandofi con la fugagli buomtni al mo- 

/petti foggi, ne dice male, non per le operai ioni , che te , non hebbero gtufla cagione l Hafiij di mandar 

fecero: ma gli pare di penfar cofi dell'animo dcTb.-f- aiuto a quei tali,cbc bau: nano rumala la patria ti- 
fali,! quali baueuano l’occhio al lor paefe , che non fi ro,& non accompagnarfi con quelli , che la t omune 

farebbonoribeldati.Hor fi alcuno prede ladtftfadel- libertà difenditi ano? Dunque non per lodare ’De- 
t unione, che fecero iTeffati co' Medi, ifciifandoli,cbe B mocrito,mt per biafimare i Tqaffii, egli fi vede chia- 
tton ninnerò a quello uolonticn ; ma per t'odio , che ro , che egli linfe quella menzogna ; poi che tacque 

portauano a Foce fi, li quali fapeuano, che erano unni di maniera una fati ione fegnalata di Democrito, & 

co' Greci, fi accompagnarono co’ Medi contro torno- una imprrfanotabilc, che nonne fece pur parola. Et 

glia, non par checoflui fila un vergognoflffimo adula- Simomde lafpirga in quello Epigramma -. 

torCf&pcr piacere altrui, fingendo buone cagioni a Democrito entra cerio a la battaglia, . 

trilli fatti , gin figjgopr» la verità ? ffofi è certo per Che contra Medi in mar hebbero i Greci. 

opinion min. Dunque egli è manififlo, che calunnie fo- Prende cinque galee , la fella lioniai 

no quelle di colui, itqnalc non per virtù dice, ehefe- Prefa gli fù tolta di man da' Perii . 
gmtafìero i Focefila miglior parte, ma perche fiprna Ma perche ti f degni per cagione de'2ffatfui Tercht 

no, che iTbcfìtli erano della contraria fattione, Tqè fi afono, come vico detto, alcuni, che habitanolu— 
àfiegna : cornei fuo c afiume, ad altri quella catun- parte contraria a noi della terra, & hanno i piedi at- 

nia, affermando di hauerla vdita.ma dice.ch : per di C l’incontro de'uolin ; non ho dubbio alcuno, thè fin in 
fcorfifattidafe mede fino la cofa non può fior altri- quei luoghi non fu giunto il nom;,C la prude nga di 

menti. Bfignaua dunque.cb'egli fpiegafìele ragioni, Th:mtflocle,con la quale egli coufigliò i Greci acom- 

dalle quali era muffi a crederebbe coloro, che fanno battere in mart,& rotto il barbaro dedicò in Melila 

opre a quelle i'huommi valorofiffi mifimigltantl , le un tempio a Diana ccnfighatrtcc. Quello configho di 

habbiano fitte con quella intcntionc, che le fanno i Tbcmiflocle da nue fio eccellente hqlorico , cfìcndo in 

trifii- Terche quanto dice della immicitia,i cofa da quanto egli poti Iellato uia;& datane altrui laglo- 

ndere. Conaojiacbe non fufìero trattenuti gi Egineti riaifùJillefo cofi aparola perparola . Quiui Mnifi- 

dalla guerra , che baueuano con gli Mthcmefi , non i filo Mtbcmcfi , dapoi montato Tbemifloclc in naue 

Callide fi da quella, che con gli Ertene fi, non ì Corta- gl, dimandi ciò, c’ baueuano deliberato-, &mtefo,cbe 

tbij co' Megarefi, che tffì non s'accompagnaflero co' ladclibcratione ri a di ritirare l’armata ali’ Istmo, 
Greci, Tfc parimente i Macedoni per vcndicarfi dei & di uenire a giornata in faccia del Tcloponnefio; 
Te(3ab,cbc odiauano tato, nmafero p quefio di vmrfi difir, Dunque tu ì Themtflocle, fi leu tranne l'arma- 
to’ barbari-, perche il commune pencolo copti fi le ini- ta da Salamina,non fii mai per combattere in dififa 

mielite particolari ; di maniera che lafctati da parte £> delia patria tua? Perche tutti fi fpargerino per le to- 
gli altri affetti dell’animo ognuno bau effe ta mira per ro città . Et poco dapoi: nondimeno , fi ci è ancora j 

brama di virtù all’bonorc , oucrofpinto da necejfitd qualche nmcdio,và,& tenta di (turbare quàto c fa- 
llitile figuitaffey eramite dapot quella neeeffità,cbt to deliberato-, gfr metti tutta la diligenza, che puoi , 

li uioleniiafottoporfia Medi, di nuouo fi tirarono al- per truar Eunbiade da queliopenfiero ,& far, che 

la parte dc'Grcci , & ciò ragionando di loro afferma non fi parta . Indifoggmngendo , che quello ricordo 

Icacratc Spartano ; d? Herodoto tlìefto , quafi per piacefie a Thcmiflacle grandemente, ir finga dargli 

forga confi fia ne gli auenimenn fucceduti a T.atea, altra rìfpolìa, ch'egli fubito s" inni effe atrouar Euri- 

che da i Piate fi furono foccorfii fjreci.'Nè dobbiamo biade, di mono dice in quefla guifa: Et perifidendo- 

marauigliarci , che egli perfigutti cofi acerbamente gli TbtmiHocle apprefsogh racconta, efpiega quel- 
coloro, che furono afflitti da contraria fortuna ; poi- £ lo,chcda Mnefifilo gli era fiato auertito-,et attnbui- 
cheegliannouera col nome di ninna , Q- traditori fie il tutto afe flcfio,aggiungcndoui anco altre lofi . 

anco quelli, che aiutarono i Greci, & fi pofiro al me- (Tedi tu come egli rinfaccia Thcmilìoclcdi maluagi- 

definii rifililo di battaglia. Dice, che iUafiij manda- tà,dludo.che egli fa proprio filo qucllo.chcc di Mue- 

r ano tregalee in foccorfi de’ barbari ; 7 fidimelo uno fifiltiOltre dittò burlandofi de' Greci, dice ,cl>cT he- 

dc'capitaniperfùafi gli altri a feguitare la parte de' millocle uoa potè accorger fi ciò. c befufst quello, ma 

Greci . Cofi non può Herodoto lodare finga biafimo I s’ingannò i ancor che rif petto la fua prudenza egli 

che lodando vn'buomo filo, bifogna, che dica male di fi, fic cognominato Vlifse. 2 /ondiuieno -A'tcmifia 

tutta una città ò d’vn popolo mtcro.Varlano contra della patria medcfma d‘ Herodoto fingo rfscrc ir far- 
di lui fra gli antichi Hclanico,dr fra moderni E foro, mata d' alcuno , ma da fi Re fia baiierc annuntiat» a 

dicendo lindi loro, che iT^atfiificcorfiro iGtccicon Scrfr cofi: ^co potranno l Greci contrastar tuo lun- 

fii, & l’alt ro con cinque uaui.E’l mcdtfmo llerodo- gemente, ma fi romperanno da fi medefini. & 

utran- 


r 




. Della malignità d’Herodoto , 

ytrunne fep aratamente nelle lor città: ni fi iene ere- A L'armata , fu per noi là Grecia falul 
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dire, che entrando tu con efferato per terra nel Telo- 
ponaeffo,effi debbono fior faldi, & haucr penfieroal- 
tH no di uicttttfi per gli -ithemefi a combattere in 
mare .Ma [e t’affretterai di ventre con effi toro a bat- 
taglia navale,dubito, che venendo data qualche firet 
ta alle giti dell' ai mata, [uno mal trattate anco quel- 
le da re rra.tfion manca alcun' altra cofa ad Herodoto 
per far, che fittemi fio uenga tenuta per Sibilla, che i 
ver fi, tanto ella fa particolarmente annunciare le co- 
fi auuentre ."Per la qual cofa uoUe Serfe oltre di eth 
confettarle i figliuoli, cbehconiuceftead Efejo ; di- 


E't fepolcro drr^ato in loro bonot e nell' l fimo ba-t 
queffi uerfi intagliati: 

Ne la dubbia birraglia col valore 
Di quelli chiufi qui, Tatuarli] Greci. 

I doni, che dedicò Diodoro vno de" gouernateri dell» 
galee di Corimbo hanno quello Epigramma : 
Dc’Medi quelle fpoglie vinte in mare 
Di Diodoro i nocchier danno à Larona . 

Hor -i dimanto, il quale Herodoto non fi mai fine 
di biafimarc , & dice , che foto fra tutti i Capitani fi 
parti fsed'^irtemifio per fuggire, finga uoler uedere 


menticatofi ,pcr quanto ficonofce di condor fico da-, B che fine douefte bautte quella battaglia, uedi in qua- 


Sufi le mogh,poi che i fanciulli haueuano hi fogno d'ef- 
fcre accompagnati da donne . T^ondimeno mtention 
mia non i di feoprire le menzogne d' Herodoto, baili - 
mi pale fare quello, ch’egli ha finto iu biafmo d'altri . 
Dice,cbe dagli tsithcniefiuicnc raccótato,cbe ^di- 
mandato Capitano de Corine hij , e fiendofi hoggimai 
per uemr alle mani conglunimici , fi prefoda tanta 
paura,cbe non col fermare il fio legno, non colfatuarfi 
di na fio fio fra coloro, che combattcuano; ma col lena- 
re apertamente le vele in altoifipofi a fuggire, còdu- 
tendo fico tutta lafia armata . ’Njentedimeno arn- 
uato d’intorno tifine del Ilio di Salammo da una fit- 


ta gloria egli fila. 

I)' Aduliamo il fepolcro ecco , per lui 

Grecia di liberti li cinfe il capo . 

Terche none credibile, che dopo morte alcune faceffe 
un bonore tanto g rande ad huomo uilc,& traditore; 
ni false ardito di ricordare ad uno ad uno i nomi del- 
le figliuole, iqju fuma, -dcrotbinta,& usflefibia ; dr 
del figliuolo - /In fico, fe egli in quella giornata nò ba- 
li effe fatto alcuna fan ione chiara, & illufire.Hor che 
filamento le donne Cortnthie face fiero quel notabile 
noto, dr diurno, che yenere imprime fi; ne' lor mariti 
la brama della battaglia contro barbari;non filo non 


galanti fù detto da uno, che ui era dentro: Dunque tu q ha del venfimile,che nonutmffc ali orecchie d'H tra- 
figgiti! - ddimanto,& tradifci i Creai Et pur ejfi uin - J ‘“ — ■ CL ~ r ~ J ~ c “■ - — 

cono;& fi come fpcrauanojono agli inimtcifupenori. 

Ottefla fregata fernet dubbio fcefe del cielo . C be cofa 
vietava, che leuaffe la machina tragica In alto colui, 
il quale auangaua in tutte Coltre cofe i tragici co’ funi 
vanti i "Dunque -i dimanto credendo a cofim, ritor- 
nò all'armata dopo il fine della battagha.Quefia, di- 
ce, i Infama , che fpar fero gli Giberne fi ; la qual cofa 
non per tanto negano i Conni ij.Cr affermano di e fie- 
re in quella pugna nauale flati nelle prime file, & cA 
è confermato anco dagli altri Greci . Cofi fatto ucdta- D 
mo Herodoto et iandio mmoltc altre cofe \fp ergendo 
egli diuerfe accufe.et oppofitionicontra diucrft, accio- 
che nonpaia , che ne uogtia eondennare alcuno cìpiu- 
t amente: perche fìà con quella nferua ; [e ut lina cre- 
duta l'accufa, che i foriuthijfiano tenuti per infami ; 
fi anco non creduta, gh-ithenìefi-A queflamoda nò 
perdona niaConnthij, ni agli -ithentefi; magraua 
gli uni, & gli altri con le fue menzogne, yeramente 
quando faTucidide, chef ambafe tutore Utbemefe a 
Sparta nfponde al Corinthto,& fiuanta co molte pa- 
roledelfuccefodeltapugnanaualea Salammo córra 


Medi, nondtct nullatnbiafimare iCormtbij di tradì- njpvj, — .. jh «.n 

mento,ò di viltà. Terthc uoneraucrifimite,cbe gli “ Greci, fuor che dagli Egintti: Tei che afpettaua il do- 


doto-.ma fi ba faputo etiandiofin a quelli ultimi tem- 
pi.Tcrcbe la fama era diuolgata;& Simomdc fece la 
mfcntlione , dinegando alcune fiatati, bronga nel 
tempio di yenere , che fi dice e fiere da Medea flato 
dedicato, dimandando fecondo alcuni, che yenere la 
hber affé dall' amor di Ciafone il manto; onero Jecon - 
do alcuni altri, che la Dea fcioghcfic dall' amor di Te- 
tide il marito . Quefio i l'Epigramma : 

Pofer l’Eforce don ne i Vencr quelle 
Statue , e Inficine ad honordcl popol loro. 
Perche Vcnernon vplled Medi arcieri. 

Che la fortezza in man giflc de’Greci . 
infognava più lofio fenuere, & mitouare tutte que- 
lle cofe, che dire della morte,qualc da -imm, notte fù 
data al figliuolo. Dapoi che ba tentato cofifìrana- 
mente , ©■ sfacciatamente diaccufare T bemiflocle , 
mentre due, che non fece mai fine di ritenere i dena- 
ri a gli altri Capitani, & di faccbeggiare le Ijole ; fi- 
nalmente levando la corona della vittoria agli ditt- 
ine fi la mette agli £gineti,cofi (cnuendo : I tjreci in- 
viando le fpoglie degli inimici a Delfo, dimandarono 
al Dio in uniucrfaleje elle gli erano fiate date intere, 
drgrate. Eghrtfpofi di bavette hauute dagli altri 


vrfthenteft rimproutr alierò a la città di Corimbo 
quefie fcelerateg^ge, vedendola fcolpua nel tergo luo- 
go d„po loro,& dopo i Lacedemoni in quelle fpogtx-a 
d: barbariche furono dedicate. Concedettero etian- 
dio loro a Salammadi [cptUirci corpi morti de’ Co- 
rimbi! preffola città, perche fi eranoportan ualorofa 
mente aggiungervi quefia infcnttionc -, . 

De l'ondula Corintho.hofpite, fummo, 

Di Sai amina hor (iam’poucra d' acque . 

Vinta dc'Pctfi qui i de' Perii, c Medi 


n oda loro, come quelli , che a Salammo strano por- 
tati meglio de gli aldi. Co/luman attnbuifcea gli 
Sci! hi, a Terfi, onero agli Eguiij quello, che il imagi 
nato, ome [noie Efopo a forvi, & alle Simic,ma ue- 
fiédofila Ter fona di uf polline Pilbtoffpogba^tihcne 
del prmcipal luogo. Ma e /tendo aThemifiocle fia co- 
lo io, che s erano portaci ualorofamcnn,dato da int- 
ugli altri Capitaniti fecondo Inogo , perche ognuno 
di loro rifiruaua a fi medefmo ri primo , aTbemi- 
flocle dava il fecondo, ncpotcndoft di qut fio guidino 

vedere 
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vedere tifine, doHendofi raffrenare Cambinone it Ca- 
pti ani, dice , che tulli t Qrcci fi partirono , per volere 
inuidiofunenie dare a T liemiUocte il primo. Fumane 
il nono , & ultimo libro , net quale tutto ciò, chi di 
bonore era annusato a Lacedemoni nel fatto d'arme 
di "Platea, afiegna alla città d'-Atbent. "Perche firme 
egli, ebe al principio gli Spartani temerono, che gli 
*> dtemefi lafiiafhro pervadere a Mardomo di ab- 
bandonare i Greci ; nondimeno dapoicbefabncato il 
emiro afiteurarono il Vcloponnefio, non tennero conto 
alcunogh altri, fi foggiando alle cafi loro, ^dileg- 
giando gl' ambjfiiaton Giberne fi,& tirando io/»,,. 
Sfi la loro [pr dittane. Jache maniera dunque $ inaia- 
rono a Platea cinque mila Spartani,ogn unodc'qua- 
li guido [eco fette Iloti ( Olierò in che modomettendofi 
ad un rifchocofi grande , umfero , #■ tagliatoti a 
peXX‘ ‘ ante migliaia di nemici (Odi cagioni proba- 
bili . Era, àree, ptranentura andato allhora a Sparta 
vn certo Cinico Tegeate ,it quale era amico , #■ ho- 
fpite d alcuno de gli Efori. Colini li confortò a man- 
dar fuori Cefltrcuo, facendo uedere, che quella forti- 
ficai ione dell ! fimo conia quale chiudevano il Pilo- 
ponneffo, non farebbe giouata lor nulla, quando fi fu fi 
ferogh ut tbenieficon Mar domo accompagnati.Quc - 
fio fu il ricordo, cbefpinfi Paufanta inficine con l' ef- 
ferato aVUlea . Et [e qualche nego! io bauefje trat- 
tenuto a 'P latea quello Cb leo , la Grecia era Jpediea. 
O.tre di c 6 eflendo incerto , come doueffe trattare gli 
Mt bea le fi , hot innalza bor'abbafìa quefla città , & 
da tua all'alto, e al baffo. D ce, che gli Atbtmrfi ue- 
ncndo co'Tegrati alle contefe del fecondo luogo, fece- 
ro meni ione degli Crac lidi, & ricordarono contro le 
.4 macine tcìmpnfe loro ,&la fepoitura , che die- 
dero a Te!oponneffi,che morirono a Cadmia, #■ final- 
mente uenendo a dir di Marathona, #■ dandafi di 
gran vanti, nondimeno conclufero, che bautuano 
battuto cura delfiniflro corno ■ "Poco dapoi narra, che 
Paufania,#- gli Spartani ctffcro loro il primo luogo , 
& ti con fot lanino a menerfi nel corno deliro conira 
Ter fi , dando loro il fin, Uro , ifcufandofi , di non effer 
aucgjja combattere contro barbari. Quella è cofa 
da ridere, non uoler combattere fi non con quegli ini- 
mici, che fiamo filiti, hfoudimeno gli altri Greci gui- 
dati in altri alloggiamenti daiCapitam rimanendo 
Vinti, dice ; che la cauaUena non finga aUrgregra 
fuggi a Platea, &cofi pervenne ai Hereo.TJ'lquat 
luogo accufa qua fi tutti di ribellione, di iapocaggme, 
ir di tradimento . T^elfine dice, che folli Lactiemo- 
m, dr Tegcati contro barbari, & gli ^ttbenit fi con- 
tro Thcbani combatterono a bandiere [piegate; onde 
fpoglia di quell' bonore tutte le altre città a vn trat- 
to, mentre vuole, che muna eutrofie m battaglia, ma 
llefjero cofi ormate da parte, & trai, fiero , #■ ab- 
bandonafitro coloro , che per efìe menavano Umani. 
Finalmente hauendo, ntefoi Fluii), & Megarefi, cbt 
'Paufama mnccua,corfiroini ; #■ dando mane iuta, 
mente nello tauallcria Thebana , furono tagliati a 
pegXl.l Corimbi) non fi trottarono m quella' batta- 
glia , ma dapoi tallii tono affrettandoti, fecero l«_, 
Jlrada de colli per non incontrarci caualU Tbebant. 


. Perche i The boni dopo lo rotta de' barbari, andando 
loro mnangi con la cavalleria, aiutavano arditamen- 
te coloro, chi fuggivano : quafi unUfierodc’figni, co' 
quali erano flati marchiai lolle Tbtimopile, ricom- 
pi tifarli. nondimeno quale fufie il luogo dt'Conmbij 
tn quel fatto d'arme, quando fi combattè Sbarba- 
ri, Or quanto bonore diqaella battaglia nportafitro, 
fi può itimi e da Simonidc, il qual ferine in qucR*j 

fotma : 

Quei, chc’l ponte habitat in mezo i fonti 
Pol'erdcl lor valorquelta memoria. 

Et quei de la città Glauca Corintho, 

Di quanto fcr, drizzare quello fegno 
D'oro oltre il cielo lodatojallhor s'accrebbe 
La fama lor.la gloria de gli antichi. 

P.rcbt egli i fcrifie queflecofi , non come quegli, che 
infignafte C arte, ò compone fie ueifi m lode della cit- 
tà; M a come colui, che fetiueua quelle elegie per lo 
tmprefi già faci edule, nondimeno Herodoto mentre 
anticipa lo iijpoflaucrfo coloro, che poirebbonot to- 
narlo mendace; Dtcendo,doue fono dunque ifipoUri, 
le arche, & le memorie de' morti , preflo i quali fio a 
giorni no/tn alla pre finga dt'Greci i Piali fi celebra- 
no l’eficquie i Molto più focosamente a giudicio mio 
rinfaccia a quelle natioui vrì accufa tale , che sellai 
fufie tradimento. Dice ighcofi: l jcpolcti de gli al- 
tri, che fi veggono a Platea botatelo, che efii malfida 
vergogna , che fuggi fiero del conflato, fi dnggatono 
eia], uno in particole nfpetto Peli figliente. La dapo- 
caggine di quelle città,#- quello , abbandonare della 
battaglia, che non è altro , che tradimento, è fiata da 
Herodotofola mtefafia tutti gli buomint del mondo. 
Perche I Greci, col ritirar fi da quel pencolo inganna- 
rono Paufnma,Mnflidc,i Lacedemoni, &gh M i be- 
ali fi, u pur gli Mi berne fi non uollerodiper, nate gli 
Egineti lor mmici da quella infettinone-, nidiffcro, 
che i Corimbi), prima dell'acqiiiflo della untai lafvg- 
giffero da Saturnina , benché la Grecia it contrario 
affermi, Cleada Platefi (come dice Herodoto ofiem- 
biò)tn uno dapoi la guerra Meda dieci anni per gra- 
nfiare gli Egmeti quel tumulo , i he da loro prende 
il nome . 'nondimeno gli A teme fi , e i Lacchi moni 
muffi da che cagione decifro la contefa qua fui Car- 
mi in mano di queftodnggare ilTrofio 1 & perche 
i Greci non levarono fuori coloro, che per timore fug- 
girono dalla battaglia, daU'bonor di quegli altroché 
s’crauo portati valorofifitmamentt ; ma notarono i 
lor nomi ne' Trofei , dr ne’ eolofii , crpartinparono 
della preda coatfiilorof Finalmente /colpirono nel- 
l'altare quella inferii rione: 

Quandoi Perii fuggiro,queft’altare 
Segno di libertà poicroi Greci 
Chiaro Trofeo de la uittoiia a Gioite. 

Ucraino queflo,ò Herodoto, per gratificare alle cit- 
tà fu fermo da Cleade,òda alcun altro I Che necef - 
fità preme ua loro col cavare la terra di trauagharfi 
vanamente, fabncarcfipoUti, & piantar memorie 
alla poflenràC vedendo ne gli itliijlnfiimi, #• nobihfi 
fimi doni dedicati a gli Iddi i conficcata la gloria lo- 
ro ( Tanja, ua boggimni bahendo la mira (comtd fa- 
ma) 
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ina) a farfi tiranno , [opra le fpogUc , che dedicò a 
'Delfo, fcnfle quello Epigramma : 

De' Medi vinci a Febo qucfio dono 

IlGrcco Capitan Paufania pofc . 

tApprejb cA, perche fece per te altrui della gloria di 
eoloro,de' quali dice effere l iato egli il Capitano f La 
qual cofa non e fendo jofferita da'Cj rect,ir biafimà- 
dola ii Lacedemoni mutando ambafetaton a Delfi , 
la dipennarono,ir vi [colpirono, come era conuene- 
uole, 1 nomi delle città ( Et come fi d tue credere, che 
a* I Greci comportacelo mal uo Ione ieri, che in quella _» 
inferii tiooe il nome loro non fi -jedefle , quando ba- 
ue fleto faputo di effer fuggiti dalla battaglia t onero, 
che i Lacedemoni, dipennaffero il nome del lor Capi- 
tano , ir v'mtaghajkro quello i ti coloro, che libane- 
nano abbandonati, & Infoiati folinet conflittof -Al 
ficuro farebbe fconueneuoliffima cofa , che Socare , 
Dipniho , & tutti gli altri, che in quella giornata fi 
portarono valorofamente, [offerendo , che i Cithmij, 
1 1 Meli] fi vedeffero notati in quei Trofei-, Htrodoto 
afìegnando a tre fole città quella giornata, leuaffe 
tutte (altre da quelle fptglic, ir da’Trofci. "Perche 
quattro ejlendo Siate a quei tempi le battaglie, che 
to' barbari furono fatte ; dice, che i Greci fuggirono 
df^rtenufto: alle Thcrmopile, che i Lacedemoni, 
nettendof il lor Capitano, Or pi a vn periglio tale, 
fi flottano in c afa indarno fefleggiando le folennità 
Olimpie, & Carme, 'narrando poi la giornata di Sa- 
lammo, fcriffe di rtemifta con tante parole, quan- 
te non [pende in raccontare tutto cA,cbe auennein 
* quella battaglia. Et finalmente aTlatcaftandoiui 
indarnoGreci.nonbaucr (apulo fino al fine del [uc- 
ce ffe del conflitto ,quoft fiale rane , Cr filici fuffe 
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A fatta quella giornata. Tigre te fratello di -irtemi- 
fia burlando , &fcbcrgando, (enffe in uerfi, che e [ti 
tacttamence,per ingannare gli altn,vrtaronoa ban 
dure [piegate ne gli inimici: Che i Lacedemoni per 
Valore non allungarono i barbammo perche armati 
Vennero alle mani contro nudi, & finga armi, rima • 
fero urne uon . Toicbt alla prefenga di Serfe ifleffa 
con gran difficoltà cacciati mnangi con le [erge , i 
barbari uollero combatter co' Greci -, EtaTlatca _> 
d'altri animi circondati, di ardue, & di uirtù (dice 
Htrodoto ) non erano inferiori, mila vtfle fpogliata 
d’armi nacque loro . Tcrcioc bc gli armati alla leg- 
B gicra (affrontarono con gli armati di coragga. Che 
cofa dunque auanga a Greci di notabile , ir f amo fi 
in quei fatui’ arme , [et Lacedemoni pugnarono con 
gente difarmatatgli altri fi Infoiano fuggir la batta- 
gha dalle mani : fcpolcrtvam fono bonorati da per 
tutto: iTnpodift veggono pieni di [alfe infcrtttioni; 
punì gli altari dinanzi gli lddij-.Hiuendo Htrodoto 
foto conofctutala verità, ir tutti gli altri buomini 
del mondo, liquah hanno in qualche (limalanation 
Greca, efseudofi ingannati dalla fama di quelli fuc- 
ceffi, come chiari, irfamofi { Cbc dirai tu finalmen- 
te^ Quefto buomoi ualente [cratere, ilfuodir foaue, 
tatto grat lofi, & pien di forge. Spiega la inucntione 
dottamele non gii, ma confhlo (onoro, ir leggiadro, 
(pft , le quali aidolcifcono, ir Infingano ogn vno. 
2 (ieattdimeao fi come dalla cent bande nelle refe, 
coje, cofi bifogna nel lodare le cofe gridi guardar fi 
dalla fiuamaluagia lingua, ir daU inuidta nafeofla 
fra colon teneri , ir molli , acciocbe non crediamo 
tnauciutamentc cofe Sirene, ir fallaci delle piùec- 
cellenti , ir principali città della Grecia , & de gli 
huommi infume-.. 
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